rj  n >4  * f-  ' / 


ti 


NUOVO 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 

'JSBROILCB'JB© 

0 DI  ARTI  E MESTIERI 

LVI. 


Digitized  by  Google 


NUOVO 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 

s?a<2H©n©!iìa<g© 

O DI  ARTI  E MESTIERI 

E DELLA 

economia  industriale  e commerciante 

COMPILATO  DAI  SIGNORI 

LENORMAND,  PAYEN  , MOLARD  JEUNE  , LAUGIER  , 
FRANCOEUR.ROBIQUET,  DUFRESNOY,  ICC.,  rcc. 

£Pnma>  £7~radu  xcon&  Sia/iama 

fatta  da  una  società  di  dotti  e d'artisti,  con  l'aggiunta  della  spiegazione  di  tutte 
le  voci  proprie  delle  arti  e de»  mestieri  italiani , di  molte  correzioni,  scoperte 
e invenzioni,  estratte  dalle  migliori  opere  pubblicate  recentemente  su  queste 
materie  ; con  in  fine  un  nuovo  Vocabolario  francese  dei  termini  di  arti  e 
mestieri  corrispondenti  con  la  lingua  italiana  e coi  principali  dialetti  d' Italia. 

OPERA  INTERESSANTE  AD  OGNI  CLASSE  DI  PERSONE,  CORREDATA  DI  UN 
COPIOSO  V UMBRO  DI  TAVOLE  IN  RAME  DEI  DIVERSI  UTBBSILI, 

APPARATI,  STROMBNTI,  MACCHINE  ED  OFFICINE. 


ava» 


VENEZIA 

NELL’  I.  R.  PRIVILEGIATO  STABILIMENTO  NAZIONALE 
DI  GIUSEPPE  ANTONELLI 
ilSI 


I 


Digitized  by  Google 


4 


SUPPLEMENTO 


AL 

NUOVO  DIZIONARIO  UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 

O DI  ARTI  E MESTIERI 


«lille  migliori  opere  di  acienze  e d’arti  pubblicateli  negli  ultimi  tempi,  e 
particolarmente  da  quelle  di  Benetio,  Duma»,  Cher reni,  Gaj-Ltmac,  Hacbetle, 
Clement , Borgnii,  Tredgold,  Buchanan,  Ree»;  dal  Dizionario  di  Storia 
naturale,  da  quello  dell’  Indiutria,  eoe.,  ecc.,  ed  eiteio  a ciò  che  più  partico- 
larmente può  riguardare  l’ Italia. 


Digitized  by  Google 


Digitlzed  by  Google 


A I. 

NUOVO  DIZIONARIO  UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 

O DI  ARTI  E MESTIERI,  wc. 

— 

V 

Vaglio  Vai.ekiaba 


A e VIENE.  Così  chiamano  i ma- 
rini una  corda  distesa  dal  bastimento  a un 
capo  saldo  in  terra,  per  cui  un  uomo  in 
una  lancia  senza  aiuto  di  remi,  può  pas- 
sare dal  bastimento  alla  riva,  e vicever- 
sa: questo  mezzo  è molto  spedito  in  vi- 
cinanza di  qualche  riva.  (Cak.) 

VACCA  ( lingua  di).  Sorte  d’incudi- 
ne, la  quale  adoperano  coloro  che  fanno 
figure  o vasi  o altra  cosa  che  sia  di  pia- 
stra di  metallo.  (Tassi.) 

VACCHETTA.  Libro  in  cui  si  scri- 
vono giornalmente  le  spese  minute. 

(Tata.) 

VAGLIATURA.  Mondiglia  che  si  ca- 
va vagliando.  (Cab.) 

VAGLIO.  Arnese  di  vetrici  e di  stec- 
che in  forma  di  una  valva  di  conchiglia 
con  due  maniglie,  c serve  a scuotere  e 
far  saltare  in  aria  il  grane  o altro  simile, 
per  separarne  la  polvere,  le  loppe,  le 


pagliuzze,  e altra  leggiera  mondiglia,  ed 
adoperasi  per  lo  più  dal  pastaio. 

(Csa.) 

VALERIANA.  Genere  di  pianta  della 
famiglia  delle  dipsacee,  della  classe  Irian- 
dria  monoginia  di  Linneo,  caratteriz- 
zata dalla  corolla  nuda,  monopetala  epi- 
gina  e da  una  carpella  papposa. 

Contiene  molte  specie,  di  alcuna  delle 
quali  si  usano  in  medicina  le  radici,  che 
sono  aromatiche,  sitiche  e stimolanti,  di 
sapore  amaro,  piccante  e disgustoso.  Le 
specie  più  usate  sono  la  /' aleriana  mi- 
nore e la  maggiore  ; la  prima  detta  an- 
che officinale  o silvestre , è una  pianta 
che  ha  la  radice  cilindrica  compressa, 
adorna  di  molti  anelli  o radici  sottili, 
molto  odorosa,  lo  stelo  semplice  striato  ; 
le  foglie  tutte  pennate  ; le  fuglioline  op 
puntate,  dentate  nei  bordi  ; i fiori  al- 
quanto rossi,  a pannocchia  terminante.  E 
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originaria  dei  boschi  montuosi  ed  umidi 

e fiorisce  nell’  estate. 

La  seconda  è una  pianta  che  ha  gli 
steli  meno  alti  della  precedente,  poco  ra- 
nnosi, lìsci;  |e  foglie  radicali  picciolate, 
orali,  bislunghe  intere  ; le  cauline  pen- 
nate-fesse; i fiori  in  pannocchia  termi- 
nante. 

Trovasi  nei  prati  umidi.  Fiorisce  nella 
primavera.  Dicesi  anefig  Valeriana  or- 
tense. 

(A.) 

VALIGIA.  Spesie  di  sacca  di  cuoio 
a foggia  di  ruotolo  o altrimenti,  che 
chiudesi  per  lo  più  a lucchetto,  e serve 
a riporvi  robe  da  trasportare  in  viaggio. 

(Tassi.) 

VALLETTO.  Propriamente  giovane 
servitore;  fante  di  giovane  età:  ed  in 
questo  significato  si  trova  adoperato  dai 
nostri  antichi  scrittori,  e principalmente 
quando  parlano  delle  usarne  cavallere- 
sche ; passò  quindi  in  più  larga  signifi- 
catone, e valse  servitore,  fante,  sema  ri- 
guardo di  età.  Dicevasi  Folletto  <T  arme 
quel  giovanetto  che  esercitava  presso  il 
Barone  suo  signore  gli  ufficii  di  donzel- 
lo, o di  guardia,  senza  portarne  i distin- 
tivi e per  lo  più  per  mercede.  Dicevasi 
anche  valletto  semplicemente,  ma  in  que- 
sto caso  indica  ufficio  più  basso  e pro- 
priamente di  camera  e non  d’ arme. 

(Ga.) 

VALUTA.  Ciò  che  costa  una  cosa,  al- 
trimenti valsente,  prezzo.  In  commercio 
significa  la  qualità  delle  specie  monetarie 
che  servono  ai  pagamenti,  per  cui  dicesi  : 
pagamenti  da  farsi  in  valuta  <f  oro  o 
(T  argento  ; valuta  erosa,  valuta  no- 
bile, ecc.  Nelle  lettere  di  cambio  signifi- 
ca il  prezzo,  ossia  il  danaro  che  paga  co- 
lui che  prende  o compera  una  cambiale 
a chi  gliela  somministra,  o gliela  gira.  E 
poiché  questa  valuta  può  pagarsi  in  ma- 
niere diverse,  queste  si  esprimono  nelle 
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forme  seguenti  : Per  valuta  ricevuto  in 
contanti  ; per  valuta  in  quietanza  ; per 
valuta  in  merci  o altri  effetti;  per  va- 
luta in  conto ; per  valuta  ricevuta;  sen- 
za esprimere  in  qual  natura  ed  anche 
per  valuta  di  un  tale,  senza  dire  ricevuta. 

(Aq.) 

VALVULA.  Quell’  ingegno  dentro  a 
[che  che  sia,  il  quate  facilita  o impedisce 
l entrare  o 1’  uscire  dell’  aria  o di  qual- 
che liquore,  come  nelle  trombe  da  tirar 
acqua,  altrimenti  animella  (V.  questa 
voce  nel  Dixionario  primitivo) . 

VALZER.  Specie  di  danza  tedesca 
che  si  fa  a coppie,  ciascuna  delle  quali 
gira  intorno  a sé,  e ad  un  centro  comune. 

La  musica  che  serve  ad  accompagnar 
questa  danza  è di  carattere  gaio,  con 
una  melodia  in  tempo  quattro-tre,  e con 
due  riprese  di  otto  battute  ciascuna,  ed 
un  movimento  moderato. 

(L.  N.) 

VANEGGIO.  Pezzo  di  terra  messa  a 
cultura  tutta  eguale.  (Ta.) 

VANGAJUOLE.  Spezie  di  rete  da 
pescare,  die  tiensi  con  mano  da  una  o 
più  persone,  mentre  altri  frugano  con 
un  frugatoio.  (N.) 

VAPORE.  Sotto  a questa  medesima 
voce  fu  nel  Dizionario  primitivo  esaurita 
tutta  la  parte  che  concerne  la  sua  natura, 
le  sue  proprietà  principali,  le  leggi  fisi- 
che a cui  si  attiene,  e furono  narrate  le 
principali  sue  applicazioni  alle  arti  chi- 
miche ed  alle  meccaniche.  Sotto  alla  vo- 
ce Barca  a vapore  fu  pure  indicata  in 
questo  stesso  Supplimento  la  sua  appli- 
cazione alla  propulsione  dei  navigli  fino 
all'  epoca  del  i83o  ; ma  varii  mutamenti 
e perfezionamenti  introdotti  da  quell’ora 
in  poi  nei  singoli  congegni  e la  bellissima 
relazione  del  Giurì  dell'  ultima  Esposi- 
zione di  Parigi,  che  tocca  i punii  culmi- 
nanti della  storia  di  questo  meraviglioso 
trovato  fino  ai  giorni  nostri,  ci  sommini- 
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itrano  argomento  di  tornarvi  (opra,  fur- 
ia lenta  recar  noia  al  lettore,  e non  sen- 
ta qualche  utile  di  chi  della  navigazione 
fluviale  o marittima  fa  il  tema  dei  pro- 
prii  itudii. 

Battimenti  a vapore. 

Pei  bastimenti  a vapore  può  dirsi 
che  spetti  agli  Stati  Uniti  d’  America, 
da  metto  secolo  a questa  parte,  il  merito 
dell’  inizia  ti  va.  In  fatti  cinquapt’  anni  fa 
I’  America  intera  non  possedeva  un  solo 
piroscafo,  ed  oggidì  ne  conta  parecchie 
migliaia,  da  cui  i popoli  del  nuovo  mon- 
do hanno  ricavato  infiniti  avvantaggi. 

Allorché  un  nuovo  genere  di  forze 
meccaniche  introducesì  di  una  maniera 
utile  in  qualche  ramo  dell'industria  uma- 
na, esso  è ben  tosto  messo  a profitto  in 
parecchi  altri  rami  : esso  accelera  il  pro- 
gresso di  moltissime  arti,  e dà  al  po- 
polo, che  per  il  primo  se  ne  impadro- 
nisce, o che  ne  usa  in  grandi  proporzio- 
ni, un  mezzo  potente  di  superiorità  sopra 
gli  altri  popoli.  Qualche  volta  finalmente 
r invertirli  dei  rapporti  di  prosperità,  di 
ricchezza  e di  potenza  fra  le  uazioni,  è 
la  conseguenza  necessaria  dell  adozione 
e del  progresso  delle  applicazioni  di  una 
nuova  specie  di  forze  meccaniche. 

Tali  infetti  si  furono  gli  effetti  pro- 
dotti dall’  uso  della  forza  che  1’  acqua 
sviluppa,  quand'  essa  passa  dallo  stato 
liquido  allo  stato  di  gaz  o vapore.  Gl  In- 
glesi hanno  pei  primi  adoperato  questa 
potenza  per  l’elevazione  dell  acqua.  I u 
detto  da  principio  eh’  essi  non  facevano 
che  inventare  un  nuovo  giuoco  d’  imma- 
ginazione per  aggiungerlo  alle  curiosità 
della  fisica  sperimentale.  Ben  presto  però 
fu  trovato  che  la  forza  alternativa  adottata 
per  sostituire  le  pompe  ordinarie  poteva 
«sere  adoperata  con  avvantaggio  all’  in- 
nalzamento dei  pesi,  all’  escavo  dei  mi- 
Snppl.  Di*.  Tccn . X.  XX// 
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nerali  e del  carbone  fossile,  alle  con- 
dotte dei  carri  sulle  strade,  ai  lavori  di 
una  quantità  di  officine  e di  manifattu- 
re ecc. 

L’  Inghilterra  essendosi  impadronita, 
come  dicemmo,  per  la  prima  di  questo 
nuovo  mezzo  da  aggiungersi  all’  azione 
dell’uomo,  la  sua  industria  ha  acquistato 
in  poco  d'  anni  quel  grado  di  prosperità 
che  fa  al  di  d' oggi  lo  splendore  e la 
potenza  del  dominio  britannico. 

Vedendo  l' opera  del  vapore  recare 
così  grandi  servigli  a tanti  e tanti  lavori 
che  si  eseguivano  in  terra,  era  ben  na- 
turale che  si  cercasse  se  non  si  potesse 
estendere  gli  stessi  benefizi!  anche  ai  la- 
vori che  si  eseguivano  sull’  acqua  e spe- 
cialmente alla  navigazione. 

È noto  come  sia  lento  il  viaggio  per 
le  riviere  e pei  fiumi  dove  abbisogni  ri- 
montar la  corrente,  e quale  immensa 
forza  d’  uomini  o di  cavalli  sia  necessa- 
rio impiegare  pel  duro  lavoro  del  rimor- 
chio ! La  navigazione  sopra  i gran  laghi 
e sui  mari,  resa  più  facile  e meno  penosa 
all’  uomo  per  l’impulso  dei  venti  e pel 
meccanismo  delle  vele,  non  si  ottiene  es- 
sa medesima  senza  gravi  fatiche  ; as- 
sai spesso  trovansi  ostacoli  insupera- 
bili durante  le  tempeste,  e sopra  lutto 
dorante  le  calme  ; essa  è sempre  lenta  e 
penosa  quando  dominano  i venti  contra- 
rii. Così  cause  numerose  e potenti  dimi- 
nuiscono 1’  avvantaggio  che  presenta  la 
forza  dei  venti  per  la  propulsione. 

Nel  1690,  nell’anno  stesso  in  cui  il 
capitano  Savery,  profittando  delle  idee 
sparse  in  Inghilterra  dal  marchese  di 
Worcester,  faceva  conoscere  la  macchina 
a vapore,  il  francese  sig.  Duquel  tentò 
qualche  sperimento  per  supplire  alla 
forza  del  vento  con  dei  mezzi  meccani- 
ci, e presentò  un  progetto  di  battelli 
messi  in  movimento  con  delle  ruote  a 
paletta:  mazzo  che  doveva  un  secolo 
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dopo,  essere  riprodotta  con  tento  suc- 
cesso nel  nuovo  mondo.  Ma  il  capitano 
Savery  non  ebbe  lo  stesso  pensiero  di 
proporre  per  Tona  motrice  sul  mare 
quella  che  aveva  messo  iu  azione  per  la 
sua  macchina  a vapore:  essa  non  era 
abbastanza  perfetta  per  dare  un  simile 
risultamento. 

Nel  lySC,  Jonhathan  liuti,  profittan- 
do del  progresso  che  Newcomen  aveva 
fatto  fare  a questa  macchina,  pensò  po- 
terne proporre  1’  applicazione  per  muo- 
vere i navigli  a mezzo  delle  ruote  a pa- 
letta, e prese  una  patente  a quest'  uopo. 
Egli  sforzossi,  ma  indarno,  d' interessare 
l'ammiragliato  d'  Inghilterra  in  favore 
della  sua  invenzione:  il  suo  progetto 
venne  respinto.  Tra  le  obbiezioni  mos- 
segli dell' ammiragliato  inglese  eravi  que- 
sta : « La  forza  delle  onde  del  mare  non 
» infrangerà  essa  la  parte  della  macchina 
» che  si  collocherà  di  maniera  da  farla 
» muovere  sull'  acqua?  Al  che  Jona- 
» tham  Hall  rispose  tosto:  Non  è a sup- 
i>  porsi  che  questa  macchina  voglia  im- 
i>  piegarsi  quando  il  mare  è in  tempesta, 
» e che  le  onde  lo  sconvolgono.  « 

Ciò  che  liuti,  lo  stesso  inventore  dei 
battelli  a vapore,  non  supponeva  dunque 
possibile,  ottani'  anni  più  tardi  fu  di- 
mostrato benissimo  che  si  poteva  far  con 
vantaggio  ! Una  tale  particolarità  dimo- 
stra perfettamente  il  progresso  delle  idee, 
dall'  origine  dell'  invenzione  fino  allo 
sviluppo  che  questa  stessa  invenzione  ha 
preso  ai  nostri  giorni. 

Nel  1775  il  sig.  Perier,  membro  del- 
l' accademia  delle  scienze,  costruì  pel 
primo  in  Francia  un  battello  a vapore. 

Questo  battello,  messo  a galla  sopra 
un’  acqua  tranquilla,  sarebbe  proceduto 
con  assai  poca  velocità,  perchè  la  forza 
della  macchina  motrice  non  equivaleva 
che  a quella  di  un  cavallo.  Con  mezzi 
cosi  deboli  il  battello  non  potè  rimon- 
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tare  la  Senna,  e Perier  ne  dimise  il 
pensiero. 

Nel  1781,  il  marchese  di  Jonffroy  fu 
più  fortunato.  Egli  fece  costruire  a Lio- 
ne un  battello  a vapore  di  una  grande 
dimensione  (esso  aveva  46  metri  di  lun- 
ghezza). La  Savona,  riviera  di  un  corso 
molto  lento,  era  perfettamente  acconci» 
ad  esperimenti  di  questo  genere  ; tutta- 
via accidenti  che  non  avrebbero  dovuto 
far  abbandonare  1’  idea  applicata  felice- 
mente, ne  interruppero  il  progredimento. 
Sopravenuta  la  rivoluzione,  il  marchese 
Jonffroy  abbandonò  la  Francia,  e non 
seppe  altrimenti,  come  Brnnel,  tirare  tutto 
il  partito  del  suo  talento  per  la  mec- 
canica. 

Dal  1785  fino  al  1801  i sigg.  Muller 
di  Dalsrinston,  Clarke  e Smyngton  in 
Iscozia,  lord  Stanhope,  e i sigg.  Bunter 
e Dickinson  in  Inghilterra,  fecero  delle 
prove  intorno  ai  battelli  a vapore,  ma 
nessun  esperimento  ottenne  un  successo 
decisivo. 

Similmente  dal  1785  al  1790  furono 
veduti  in  America  i sigg.  Pitch,  e Ramsey 
applicare  alta  navigazione  la  forza  del 
vapore.  Malgrado  gli  esperimenti  che 
dovevano  dare  molte  speranze,  veden- 
dosi male  accolti  nella  loro  patria,  pas- 
sarono in  Europa  per  provare  di  farvi 
adottare  le  loro  invenzioni,  ma  non  vi 
riuscirono. 

Verso  il  finire  del  secolo  XVIII,  il  si- 
gnor Desblany  ottenne  dal  governo  fran- 
cese una  patente  per  costruire  un  bat- 
tello mosso  dal  vapore;  ma  pare  ch’egli 
non  ne  abbia  ritratto  verun  profitto. 

Sotto  al  Consolato  arrivò  a Parigi  un 
meccanico  divenuto  poscia,  e giusta- 
mente, celebre;  era  questi  Fulton  che 
nutriva  con  energia  indomita  il  pensiero 
di  riuscire  in  un'  intrapresa  nella  quale 
aveva  mano  a mano  veduto  naufragare 
un  gran  numero  di  concorrenti. 
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Una  guerra  implacabile  Tu  dichiarata 
frattanto  fra  il  governo  d’ Inghilterra  e 
quello  di  Francia,  diretta  da  Napoleone. 
Il  primo  Console,  per  colpire  nel  cuore  il 
suo  nemico,  aveva  concepito  il  progetto  di 
un  immensa  flottiglia  a fine  di  condurre  in 
Inghilterra  l'armata  ch'egli  sapeva  rende- 
re invincibile  ; e la  flottiglia  fu  costrui- 
ta. Malgrado  lo  sforzo  degl'  incrociatori 
britannici  essa  potè  riunirsi  a Boulognc 
e nei  porti  più  prossimi.  Questa  flottiglia 
era  abbastanza  forte  perchè  Nelson,  lo 
stesso  Nelson,  non  fallisse  nell'  attaccarla 
e non  potesse  rinnovare  la  sua  vittoria 
ottennta  contro  una  flotta  di  vascelli  al- 
1'  ancora. 

Fu  in  tal  epoca  che  Fulton  s'addi- 
rizzò a Napoleone,  accusato  poi  di  ave- 
re mal  conosciuto  1'  immenso  valore  del 
la  proposta  fattagli  da  quest'  uomo  di 
genio. 

Ecco  la  lettera  che  Napoleone  scrisse 
dal  porto  di  Boulogne  al  ministro  del- 
l'interno, incaricandolo  di  far  esamina- 
re l' invenzione  di  cui  veniva  dal  rice- 
vere T offerta  indiretta. 

Sig.  di  Champagny. 

*>  Vengo  dal  leggere  la  proposizione 
» del  cittadino  Fulton,  che  mi  avete 
>.  mandato  troppo  tardi,  imperciocché 
» essa  può  cambiare  la  faccia  del  mondo. 
» Comunque  sia  desidero  che  voi  ne 
"commettiate  immediatamente  l'esame 
» ad  una  commissione  composta  di  mem- 
« bri  scelti  da  voi  nelle  differenti  classi 
« dell’  Istituto,  fe  là  che  1’  Europa  scien- 
« tifica  deve  cercare  dei  giudici  per  ri-; 
u solverc  la  questione  di  cui  si  tratta.. . . 
« Non  appena  esteso  il  rapporto,  e to- 
» sto  ch'esso  vi  sia  rimesso  rinviatemelo. 
" Fate  in  modo  che  tatto  questo  non  sia 
» I' affate  che  «li  otto  giorni.  E frattanto 
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i>  prego  Iddio,  signor  di  Champagny,  di 
••  avervi  sotto  la  sua  degna  guardia  ». 

Usi  mio  campo  di  Boulogne 
li  21  luglio  1804. 

Fnlton  non  aveva  del  tutto  evitato  il 
fallo  commesso  dai  suoi  predecessori. 
Egli  non  aveva  fatto  uso  di  una  forza 
motrice  abbastanza  potente  per  dare  dei 
grandi  risultamene;  e questi  non  potero- 
no essere  constatati  sulla  Senna.  Quando 
anche  però  si  avesse  potuto  ottenerli,  alla 
metà  del  1804  non  sì  avrebbe  potuto  rin- 
novar la  flottiglia  oude  sostituire  la  forza 
del  vapore  a quella  del  vento.  E dove  in 
fatti  si  sarebbero  trovate  le  officine  innu- 
merevoli per  compiere  in  tempo  oppor- 
tuno una  cosi  grande  intrapresa?  e dove 
raccogliere  in  cosi  poco  tempo  un  suffi- 
ciente numero  di  operai  esperimentati 
per  eseguire  tanti  meccanismi  a vapore  ? 
Ecco  Io  stato  delle  cose  fino  alla  state 
del  1804.  E nell'estate  del  1 80S,  per 
suggestione  dell’  Inghilterra,  1’  Austria  e 
la  Hussia  prendevano  le  armi  ed  obbli- 
gavano la  Francia  a lasciar  la  flottiglia 
per ‘andar  a compiere  i prodigi!  di  Ulma 
e di  Austerlitz. 

Fulton,  senza  speranza  di  successo  in 
mezzo  alla  vecchia  Europa,  girò  gli  oc- 
chi verso  la  sua  giovane  patria,  e risolse 
di  trasportare  in  America  la  nuova  iu- 
dustria  che  veniva  dall' aver  creato  iu 
seno  alla  Francia. 

Egli  fu  sopra  tutto  incoraggiato  nel 
suo  disegno  dal  signor  Livingstou,  allora 
1 ambasciatore  degli  Stati  Uniti  presso  il 
(governo  francese.  Il  sig.  Livingston  fece 
egli  medesimo  numerosi  tentativi  per  far 
navigare  dei  battelli  in  pieno  mure  con 
I'  azione  del  vapore,  trasmettendo  loro 
quest'  azione,  talora  con  ruote  orizzon- 
tali, tal  altra  con  ruote  ad  ala  di  mulino, 
con  superficie  ad  elice,  piedi  d'oca,  e ca- 
tene senza  fine. 
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L'  iiupoi  tanta  della  navigazione  a va- 
pore era  così  ben  sentita,  e la  possibilità 
di  supplire  alla  Torta  del  vento  con  dei 
metti  meccanici  talmente  riconosciuta  in 
America  che  nel  ■ 798  lo  Stato  di  Nuo- 
va JurcL  aveva  accordato  al  signor  Li- 
vingslon  un  privilegio  condizionale  di 
venti  anni.  Gli  si  concedeva  questo  pri- 
legio  sotto  la  condizione  espressa  che 
prima  del  37  morto  1799  egli  avesse 
prodotto  un  battello  che  percorresse  quat- 
tro miglia  all'  ora. 

Il  sig.  Livingston,  adottando  una  mac- 
china a vapore  cinque  o sei  volte  più 
potente  di  quella  del  sig.  Perier,  otten- 
ne dei  risultamenti  meno  insignificanti. 
Tuttavia  neppuregli  raggiunse  il  grado  di 
velocità  domandato  dal  legislatore,  per- 
chè adoperava  una  forta  ancora  troppo 
piccola.  Fulton,  per  riuscire,  usò  di  una 
Torta  tre  volte  tanta.  Istrutto,  intatti  del 
mal  esito  dei  tentativi  Tatti  in  Francia, 
costrusse  a Soho,  per  la  compagnia  in- 
glese di  Walt  e Boulton,  una  macchina 
a vapore  la  cui  forra  era  equivalente  a 
quella  di  venti  cavalli;  la  Tece  traspor- 
tare in  America  per  applicarla  sul  pri- 
mo battello  a vapore  che  Tu  costrutto  a 
Nuova  Jorck.  Nel  1807  questo  battello 
cominciò  i suoi  viaggi.  Onde  percorrere 
la  distanza  di  1 ao  miglia,  che  separa 
Nuova-Jorck  d’ Albany,  impiego  3 a ore 
nell'andare,  e 3o  nel  ritorno. 

Questa  esperienza  decisiva  portò  la 
convinzione  in  tutti  gli  spiriti.  Associa- 
zioni opulenti  si  Tormarono  da  tutte  le 
parti,  a line  d' intraprendere  la  costru- 
zione e 1' attuazione  dei  battelli  a vapo- 
re. I profitti  di  alcune  compagnie  furono 
immensi,  e gli  avvantaggi  ritirali  da  que- 
sta bella  invenzione  pegli  Stati-Uniti 
sorpassarono  le  più  ardite  speranze. 

Il  successo  dei  battelli  a vapore  in 
America,  Tu  ben  presto  conosciuto  in 
tutta  l'Europa.  Allora  Tu  notato  che 
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una  scoperta  si  era  trasportata  subito  dal- 
1’  antico  mondo  al  nuovo,  poi  dal  nuovo 
nell'  antico,  poi  dall’  antico  nel  nuovo, 
tornava  un’  ultima  volta  a naturalizzarsi 
nella  terra  degl'  inventori  primitivi. 

Nel  1811  Tu  costrutto  per  navigare 
sul  Clyde  il  primo  battello  a vapore  che 
abbia  uttenuto  un  deciso  successo  nella 
Gran  Bretagna. 

In  Francia  nel  181 5 erano  stati  Tatti 
alcuni  sperimenti,  ma  la  strada  battuta 
non  era  la  buona.  Le  macchine  adope- 
rate erano  imperTette,  e le  diTfiooltà  lo- 
cali moltissime;  i tentativi  fallirono  e le 
associazioni  si  trovarono  rovinate  ; di 
maniera  che  il  governo  francese  aveva 
ad  un  tempo  sotto  gli  occhi  l'esempio  dei 
grandi  disastri  prodotti  da  innovazioni 
mal  calcolate,  il  quadro  fedele  dei  risul- 
tamenti più  Telici  ottenuti  nella  Gran 
Bretagna,  e lo  specchio  più  brillante  an- 
cora dei  successi  ottenuti  in  America, 
paese  la  cui  lontananza  prestavasi  d'  av- 
vantaggio all'  esagerazione  dei  racconti 
prodigiosi  amplificati  dai  viaggiatori. 

In  questo  stato  di  cose,  il  ministero  della 
marina  francese  seguì  la  sola  strada  indica- 
tagli dalla  prudenza.  Bisolse  di  mandare 
agli  Stati-Uniti  un  ingegnere  abile  e sag- 
gio che  acquistasse  sulla  Taccia  del  luogo 
una  cognizione  perfetta  e particolareg- 
giata dei  lavori  fatti  in  questo  genere  e 
dei  risultamenti  ottenuti.  E tale  appunto 
Tu  il  motivo  della  missione  tanto  esatta- 
mente adempiuta  dal  sig.  Marestier. 

Nello  stesso  tempo  il  detto  ministero 
diede  ordine  al  signor  di  Mongery  ca- 
pitano di  fregata,  di  recarsi  col  basti- 
mento che  allora  comandava,  nel  porto 
dell'  Unione  Americana,  e di  esaminare  i 
battelli  a vapore  sotto  il  punto  di  vista 
del  loro  servizio  nautico  e militare. 

Il  sig.  Marestier  dissipava  molte  illu- 
sioni. Ei  ricondusse  nei  giusti  limiti  del- 
la verosimiglianza  e della  realità  gli  ef- 
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tali  straordinari:  che  !' esagerazione  pro- 
verbiale degli  Americani  attribuiva  alla 
navigazione  a vapore  nel  nuovo  mondo. 
Assoggettò  ogni  e qualunque  cosa  a del- 
le osservazioni  rigorose,  a delle  misure 
esatte,  a delle  formule  dotte  a un  tempo 
quanto  semplici  e pratiche,  e fino  dal 
i8a3  concludeva:  che  riducendo  le  iper- 
boli al  loro  giusto  valore,  restavano  an- 
cora avvantaggi  abbastanza  grandi  nel 
nuovo  sistema  di  navigazione  per  pro- 
porre che  si  adottasse  sulle  coste  e sulle 
riviere  dell’Europa  come  si  aveva  fatto 
in  America;  solamente  che  non  poteva 
sperarsi  un  profitto  relativo;  la  cui  im- 
portanza doveva  essere  molto  minore  nel 
mondo  antico,  l' Inghilterra  stessa  offe- 
rendone la  prova. 

Gli  è nel  momento  dei  grandi  bisogni 
che  ha  luogo  la  più  grande  attività.  In 
America  in  un  breve  numero  d’anni, 
molle  città  furono  fabbricate  su  quelle 
stesse  rive  dove  appena  scorgevamo  le  ra- 
re abitazioni  di  una  borgata.  Villaggi  in- 
teri circondarono  le  case  poco  prima 
isolate  nei  siti  dove  i battelli  a vapore 
ebbero  a portare  la  vita  del  commercio. 
Dn  semplice  mezzo  meccanico  rese  pos- 
sibile e comodo  1'  abitare  in  contrade 
per  T avanti  deserte;  nazioni  nuove  si 
costituirono,  che  tengono  adesso  un  bel 
posto  solla  scena  del  mondo. 

In  molti  Stati  dell’  Unione  il  carbon 
fossile  si  trovò  in  abbondanza.  In  alcuni 
siti  i battelli  che  trasportano  i viaggiatori 
ed  i prodotti  dell'  industria  passano  in 
vicinanza  delle  miniere  che  debbon  loro 
fornire  la  forza  motrice.  In  difetto  di  que- 
sto combustibile,  le  sponde  dei  più  bei 
fiumi  della  terra  presentano  delle  im- 
mense foreste  i cuf  alberi  non  costano 
per  cosi  dire  altra  cura  che  la  pena  di 
tagliarli.  Di  modo  che,  come  abbiamo  già 
detto,  l' Europa,  sopra  tutto  nella  sna 
parte  più  civilizzata,  uon  potrebbe  pre- 
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seutare  tutte  queste  facilità,  nè  tutti  que- 
sti avvantaggi. 

La  navigazione  fluviatile  che  procede- 
rà col  vapore  non  produrrà  altrimenti  nel- 
l'antico mondo  trasformazioni  così  rapide  e 
così  fortunate  come  nel  nuovo  ; mentre  che 
le  nazioni  europee  posseduuo  di  già  una 
quantità  di  mezzi  di  trasporto  che  man- 
cano all'America  ; ma  in  molte  circostan- 
ze, in  molte  località,  il  nuovo  sistema  di 
locomozione  otterrà  degli  avvantaggi  ab- 
bastanza notevoli,  abbastanza  numerosi 
per  meritare  che  la  scienza  cerchi  di 
perfezionarli  sempre  più  colla  teoria  ap- 
plicata all’  esperienza  dell’  ingegnere,  e 
l' ingegnere  colla  pratica  assistita  dalla 
teoria. 

Mutamenti  successivi  nella  forma  dei 

navigli  a vapore  negli  Stati-Uniti. 

I primi  battelli  costruiti  da  Fulton 
erano  a fondo  piatto  come  le  prame 
europee.  Nel  1 8 1 3 si  principiò  ad  ar- 
rotondare la  forma  della  loro  carena  ; da 
allora  in  poi  si  costruirono  tutti  i battelli 
dando  alla  curvatura  della  loro  carena 
una  grande  continuità  nel  senso  longi- 
tudinale, ed  am  he  nel  senso  trasversale, 
ma  non  però  forme  piene  in  mauiera  da 
trascinarsi  dietro  molta  acqua  sulle  rivie- 
re e sui  canali. 

I primi  battelli  erano  anche  molto  stretti, 
e non  avevano  per  larghezza  che  il  decimo 
della  loro  lunghezza.  Nel  periodo  inter- 
medio fu  loro  dato  per  lunghezza  il  quar- 
to od  il  quinto  della  lunghezza  : ciò  per- 
mise di  ridurre  quest'  ultima  dimensione 
e la  profondità  o il  tirante  d'  acqua  del- 
la carena,  senza  diminuirne  la  capacità. 
Volevasi  evitare  sopra  tutto  di  nuocere 
alla  stabilità;  la  quale  fu  anche  aumenta- 
ta con  questo  mezzo,  quando  non  fu  di- 
minuita la  capacità  del  naviglio. 

Più  tardi,  nulla  di  meno,  si  ebbe  di 
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nuovo  a diminuire  la  larghetta  relativa- 
mente alla  lunghetta,  per  ottenere  una1 
maggiore  velocità.  Si  procedette  così  so- 
pra tutto  quando  si  trattò  di  navigare  in 
pieno  mare,  e fu  allora  che  il  tirante 
d’  acqua  si  rese  più  considerevole. 

Un' osservatione  molto  importante,  e 
che  abbiamo  precedentemente  indicato,1 
è quella  che  coloro  che  tentarono  a di- 
verse riprese  di  eseguire  dei  battelli  a 
vapore,  avevano  fallito,  non  già  per  non 
aver  immaginato  i migliori  meccanismi 
possibili,  quanto  per  essersi  contentali 
di  una  forza  motrice  troppo  poco  consi- 
derevole. 

Bisognava  domandarsi  anzi  tutto:  qual 
è la  potenza  necessaria  per  animare  con 
una  data  velocità  il  tale  o tale  naviglio? 
Bisognava  quindi  tener  conto  delle  per- 
dite di  potenza  dovute  a qualunque  spe- 
cie di  resistenze,  e dietro  a tale  valu- 
tazione fissare  la  (orza  della  macchina 
a vapore  destinata  a far  muovere  il  bat- 
tello. 

Fulton  s' istruì  a sue  spese;  egli  fu 
e il  primo  che  abbia  fatto  I’  esperimento 
dei  suoi  calcoli,  e Fulton  ì riuscito. 

Egli  parti  dalle  spedente  fatte  in  In- 
ghilterra dalla  società  istituita  per  il  per- 
fezionamento dell’  architettura  navale. 
Tali  sperienze  non  gli  tornirono  senza 
dubbio  che  alcuni  dati  approssimativi; 
ma  questa  npprossimazione  fu  sufficiente 
per  mostrargli  entro  quali  limiti  ei  do- 
veva tenersi.  Da  allora  il  successo  della 
sua  intrapresa  acquistò  la  certezza  ma- 
tematica. 

Abbiamo  creduto  di  dover  ricorda- 
re questi  fatti,  perch’  essi  mostrano  a 
cosa  tiene  la  riuscita  delle  invenzioni  le 
più  ingegnose,  mentre  insegnano  agli  ar- 
tefici che  non  basta  sempre  di  combinare 
con  genio  gli  elementi  delle  loro  macchi- 
ne. Non  si  può  contare  sopra  successi 


certi,  a meno  di  non  illuminarsi  la  via 
coll'  esperienza  assoggettata  in  seguilo  al 
calcolo. 

Si  considera  Fulton  come  un  nomo  di 
genio,  perch'  egli  pel  primo  ha  ottenuto 
un  grande  trionfo  nella  navigazione  a 
vapore;  e probabilmente  si  rifiuta  questo 
titolo  alla  massima  parte  di  quelli  che  lo 
prevenirono  nella  stessa  carriera;  tutta- 
via altri  avevano  quasi  tutto  preparalo 
pel  suo  successo. 

Fulton  è però  ben  lungi  dulP  aver 
spinto  le  sue  ricerche  teoriche  quanto 
abbisognava,  per  condurre  agli  ultimi  per- 
fezionamenti la  navigazione  a vapore. 
Egli  non  ha  altrimenti  determinato  rigo- 
rosamente la  posizione,  la  grandezza,  la 
forma  che  meglio  convengono  a tutte  le 
parti  di'  cui  si  compone  lo  scafo,  ed  il 
meccanismo  di  un  battello  a vapore.  Egli 
ha  tutto  questo  lasciato  ai  suoi  suc- 
cessori. 

Ei  si  fu  nello  Stato  di  Nuova-Jorck 
che  Fulton  aveva  ottenuto  i primi  suc- 
cessi sulle  riviere  dell'  Hudson.  Egli 
estese  ben  presto  le  sue  vedute  sulla  na- 
vigazione di  un  fiume  più  vasto,  ed  i cui 
semplici  influenti,  I’  Ohio,  il  Missouri, 
sorpassavano  di  molto  l' Hudson.  Dal 
i 81 1 Fulton  meritò  di  otten-re  un  pri- 
vilegio esclusivo  dallo  Stato  della  Lui- 
giana  per  navigare  sul  Mississipl  cui  suoi 
battelli  a vapore. 

Abbiamo  detto  che  la  prima  macchina 
eseguita  con  successo  per  i battelli  di 
Fulton,  venne  costruita  nella  celebre  of- 
ficina di  Giovanni  Wall  a Sullo,  e secon- 
do il  sistema  dell'  illustre  ingegnere  bri- 
tannico : sistema  che  subito  fu  seguito  ne- 
gli Stati-Uniti  per  applicare  il  vapore  al- 
la navigazione.  Gli  Americani  hanno  in 
seguito  approfittato  di  altri  perfeziona- 
menti immaginati  sia  in  Europa,  sia  nelle 
loro  proprie  contrade. 


Digitized  by  Google 


Vatoii 

Navigli  americani  mossi  da  macchine 
ad  alla  pressione  col  sistema  di  Oli- 
viero Evans. 

Gli  Americani  hanno  adoperato  le 
macchine  ad  alta  pressione  per  un  certo 
numero  di  navigli  a vapore.  Esse  furono 
(-ostruite  dal  loro  concittadino  Oliviero 
Evans,  al  quale  andiamo  debitori  di  un 
buon  trattato  su  queste  macchine,  che 
egli  ha  molto  perfezionate,  e funzionano 
a bordo  dei  battelli  per  l' effetto  di  un 
vapore  la  cui  potenza  elastica  a’  innalza 
fino  a quella  di  io  atmosfere. 

Calcolando  la  tensione  estrema  alla 
quale  le  caldaie  possono  resistere,  Evans 
pretende  che  si  dia  loro  una  forza  di  re- 
sistenza eguale  a dieci  volte  la  forza 
espansiva,  quando  la  macchina  impie- 
gherà la  sua  più  atta  pressione  di  vapo- 
•re.  — A meno  di  una  eccessiva  negli- 
genza, sembra  impossibile  che  la  forza  dei 
vapore  si  accresca  si  di  là  dei  limiti  cal- 
colali fino  a decuplicar  di  valore,  e di- 
venti abbastanza  grande  per  occasionare 
la  rottura  della  caldaia.  Se  di  tratto  in 
tratto  apresi  I'  animella  di  sicurezza  per 
assicurarsi  che  nulla  ne  impedisca  l'azio- 
ne, si  deve  stare  senza  inquietudine  ri- 
spetto alle  macchine  che  per  la  loro  leg- 
gerezza, per  il  breve  spazio  che  occupa- 
no, per  1'  economia  della  spesa  nello  sta- 
bilirle, e per  il  poco  prezzo  del  combu- 
stibile, possono  esser  utili  in  molte  oc- 
casioni. 

Nel  1818  Evans  ha  sostenuto,  senza 
esser  stato  contraddetto,  che  tutte  le 
caldaie  a vapore  che  hanno  fatto  esplo- 
sione in  America,  furono  quelle  delle 
macchine  a bassa  pressione. 

A fine  di  mostrare  I'  effetto  vantaggio- 
so delle  macchine  ad  alta  pressione,  fu 
citata  la  macchina  stabilita  a Filadelfia 
per  innalzare  le  acque  necessarie  a que- 
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sta  città,  la  a4  ore  essa  eleva  a trenta 
metri  più  di  ventimila  tonnellate  d’acqua, 
non  consumando  che  quarantatre  sterri 
e mezzo  di  legna  adoperata  direttamente 
in  luogo  di  carbon  fossile.  Questa  mac 
china  non  ha  costato  che  1 75,000  fran- 
chi; mentre  che  una  macchina  a sempli- 
ce pressione,  eseguita  per  produrre  gli 
stessi  risultamene,  avrebbe  costato  (in 
America)  200,000  franchi. 

Il  dotto  sig.  doti.  Lavdner  ha  visitato 
accuratamente,  in  un'epoca  recente,  i ba- 
stimenti a vapore  che  navigano  sul  Mis- 
sissipì,  e sopra  i suoi  principali  affluenti. 
Egli  ha  riconosciuto  che  questi  navigli 
hanno  tutti  delle  macchine  ad  alta  pres- 
sione, che  si  fanno  agire  senza  conden- 
sazione. 

Quest'  atta  pressione  non  s' innalza  a 
meno  di  8 chilogrammi  per  centimetro 
quadrato,  vale  a dire  ad  8 atmosfere. 

Da  pochi  anni  si  è portata  questa 
pressione  da  8 a io  chilogrammi  per 
centimetro  quadrato,  vale  a dire  a io 
atmosfere,  come  Evans  I*  aveva  giudicata 
praticabile.  E non  è raro  che  gli  Ameri- 
cani spingano  la  pressione  fino  a 1 5 
atmosfere,  senza  prendere  per  questo 
delle  precauzioni  straordinarie. 

L' immenso  avvantaggio  di  un  tale  si- 
stema sta  in  ciò:  che  data  la  proporzio- 
ne colla  forza  sviluppata,  il  peso,  il  vo- 
lume ed  il  prezzo  delle  macchine  sono 
pochissimo  considerevoli. 

Ripetiamolo  nuovamente,  le  esplosio- 
ni dovute  all’  alta  pressione  sono  per 
cosi  dire  senza  esempio  agli  Stati-Uniti. 

Cosi  fatti  risullamenti  ottenuti  du- 
rante un  numero  d'anni,  in  una  così  va- 
sta navigazione,  meritano  di  essere  pro- 
fondamente studiati  da  tutte  le  marine 
commedianti  e militari. 

Dopo  la  rivoluzione  operata,  nel  i85o, 
dal  vapore  applicato  al  trasporto  acce- 
lerato dei  viaggiatori  sulle  strade-ferrate 
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le  meati  si  rivalsero  con  un'  attività  tut- 
ta nuova  verso  l' idea  di  trasportare  per 
acqua  i viaggiatori  con  tanta  rapidità 
quanta  potesse  permetterlo  il  progresso 
delle  arti  moderne.  — Qoi  P Inghilterra 
prese  P iniziativa. 

Spaventata,  e giustamente,  dalla  con- 
correnza che  aprivano  le  strade  ferrate  ai 
numerosi  canali  ehe  la  irrigano  in  tutti  i 
sensi,  essa  aspirava  ardentemente  a tro- 
vare qualche  mezzo  economico  di  com- 
piere celeremente  i suoi  trasporti. 

Per  una  coincidenza  singolare  fu  ap- 
punto nella  primavera  del  1 83o  che  era 
stata  avvertita  la  diminuzione  notevolis- 
sima di  resistenza  che  prova  un  battello 
mosso  sopra  un  canale,  tosto  ch'esso  sor- 
passa in  velocità  la  propagazione  delle 
onde  sollevate  dal  battello  stesso. 

Questo  risultamento  fn  prima  otlenu- 
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to  dal  sig.  Guglielmo  Hauston  di  Joha- 
stone  sul  canale  di  Ardrossan  fra  le  città 
di  Paisley  c di  Glasgow. 

Tale  scoperta  fatta  mentre  la  strada 
di  ferro  fra  Liverpool  e Glasgow  minac- 
ciava i canali  della  concorrenza  la  più  fa- 
tale, fu  accolta  con  assai  vivo  interesse 
dai  proprietarìi  dei  canali.  Per  trarne 
subito  partito  P amministrazione  del  ca- 
nale che  unisce  il  Forth  ed  il  Clyde,  in- 
caricò il  signor  Fairbairn  di  studiarne 
P applicazione  possibile  alla  navigazione. 
Le  ricerche  furono  fatte  con  molto  cura 
ed  attività,  ed  i risultainenti  ne  furono 
pubblicali  sui  principio  dei  i83i. 

Tali  sperimenti  furono  intrapresi  in 
Iscozia  sul  canale  di  Monkland,  con  un 
battello  della  portata  di  5 tonnellate  e 
mezzo.  Eccone  i prodotti  ridotti  in  mi- 
sure francesi  nel  seguente  quadro. 


Ossereationi  del  sig.  Fairbairn  per  apprettare  P infiuenta  delle 
onde  nel  cammino  dei  battelli  sopra  un  canale. 


Andate  e 
ritorni 

Durata  delia 
corsa 

Velocità  per 
secondo 

Tensione  dina- 
mometrica 
del  traimeuto 

1 

Forza  in  cavalli 
di  W.lt 

min.  sec. 

metri 

chilogrammi 

cavalli 

i é 2 

ia,a4 

a,iS9 

37  19/100 

1 56/tooo, 

3 e 4 

9,38 

3,785 

9 5 12/100 

3 4*  3/s  OOO 

5 e 6 

8,i6 

5,354 

17 1 67/100 

7 35i/iooo! 

y e 8 

5,io 

5, >99 

>96  57/100 

i5  387/1000 

9 

4,4» 

5,588 

199  34/100 

14  65o/iooo 

IO 

4,36 

5,8a9 

176  59/100 

i3  868/1000 
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Nel  Eolo  osjervari-  questa  tabella  si  resta 
colpiti  del  rapido  aumento  delle  resisten- 
ce,  dalla  velocità  di  a metri  per  secondo 
fino  a quella  di  5 metri.  Quando  tale  ac- 
crescimento di  velocità  è solamente  quel- 
lo di  i a a i/a,  la  forza  motrice  consu- 
mata per  una  stessa  corsa  è quasi  decu- 
pla. — Si  raggiunge  allora  la  velocità  di  j 
propagazione  dell'onda  sollevata  dal  bat- 
tello. 

Quando  si  arriva  a questa  velocità 
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1*  accrescimento  della  resistenza  diventa 
quasi  nullo.  Finalmente  quando  si  oltre- 
passa la  velocità  di  5 metri  e i/a  per 
secondo,  per  accostarsi  ai  6 metri,’' occor- 
re meno  di  forta  motrice  a percor- 
rere uno  stesso  spatio. 

Al  fine  di  mostrare  di  una  maniera 
precisa  i cangiamenti  che  subisce  la  leg- 
ge della  resistenza  in  ragione  della  velo- 
cità, si  osservi  la  tabella  che  segue  : 


Rapporto  fra  il  quadrato  deUa  velocità  e la  forta  di  iraimento 
nelle  esperiente  del  sig.  Fairbairn. 


Velocità  per 
secondo 

Forza  di  traimento  divisa 
pel  quadrato  della  velocità 

metri 

cavalli 

z,  iSg 

7>  977 

a,  ;85 

13,  006 

3,  a54 

16,  aog 

5>  «99 

7>  a73 

5,588 

6,  38 1 

5,  8ag 

5,  ao6 

Ella  è senza  dubbio  una  scoperta  in- 
teressante, quella  dell’  avvantaggio  rela- 
tivo ottenuto  da  una  velocità  superiore 
a quella  delle  onde  nei  canali  ; ma  ne  ri- 
solta che  per  percorrere  6 metri  per  se- 
condo, abbisogna  nove  volte  tanto  di  for- 
za come  per  percorrerne  a i/6  ; la  spesa 
del  motore  è quindi  quadrupla. 

Sappi.  Dit.'Ften . X.  JLLI1. 


Al  di  là  di  questo  termine  la  resisten- 
za cresce  come  se  il  naviglio  fosse  in 
uno  spazio  d' acqua  senzu  limiti,  siccome 
il  mare;  vale  a dire  seguendo  la  sempli- 
ce legge  del  quadrato  della  velocità  per 
la  forza  di  trazione  ; e per  la  forza  di- 
spendiata  come  il  cubo  degli  spaaii  per- 
corso in  un  secondo. 
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Con  dei  cavalli  vivi  non  li  poteva  fiume  Hudson,  il  cui  disegno  è dovuto 
sorpassare  la  velocità  di  6 metri  per  se-  al  celebre  ingegnere  Ericson.  Questo  na- 
condo.  Vi  ha  di  più  : i cavalli  non  avreb-  viglio  è una  specie  di  palano  in  tre  pia- 
bero  potuto  sostenerla  lungamente,  e la  ni,  ed  offre  tutta  la  magnificenza  che  il 
forza  di  trazione  si  sarebbe  trovala  no-  gusto,  1'  agiatezza  e 1'  amore  del  lusso 
labilmente  indebolita.  possano  suggerire. 

Restava  a vedersi,  se  non  si  potesse  L' estrema  velocità  che  il  vapore  pro- 
ottenere con  delle  macchine  a vapore  caccia  a simili  navigli,  e 1’  incertezza  dei 
stabilite  sopra  battelli  molto  leggieri,  e venti  sulle  riviere  non  hanno  neppur 
con  economia,  delle  velocità  simili  e mag- permesso  di  pensare  al  soccorso  delle 
giori.  Il  sig.  Fairbairn  riconobbe  allora  vele  ; ed  in  fatti  i piroscafi  a vapore  usati 
che  non  si  arriverebbe  alla  soluzione  di  sull’  Hudson  non  se  ne  valgono  punto, 
untale  problema,  se  questa  fosse  possibile,  Dalle  costruzioni  colossali,  di  cui  ab- 
che  per  una  costruzione  bene  intesa  di  biamo  dato  l' idea,  ai  più  grossi  battelli 
battelli  di  ferro.  Ne  stabili  perciò  una  vasta  dovuti  aFulton,  la  distanza  è infinita;  e 
officina  a Manchester  : officina  ch'egli  ha  questo  progresso  non  ha  domandato  più 
finito  col  trasportare  sulle  sponde  del  che  un  terzo  di  secolo. 

Tamigi,  allorché  si  occupò  di  costruire  Si  giudicherà  dalle  dimensioni,  che 
dei  navigli  di  ferro  per  essere  adoperati  stimiamo  di  dover  qui  constatare,  come 
sul  mare,  mossi  dal  vapore,  e con  delle  esperimenti  1'  ultimo  termine  cui  fu 
dimensioni  considerevoli.  portata  la  navigazione  nei  canali  interni 

Nella  navigazione  fluviale  le  costru-  all'  epoca  della  Esposizione  universale, 
zioni  americane  hanno  oltrepassato  di  II  più  grande  bastimento  a vapore,  di 
gran  lunga  quelle  degli  altri  popoli  ma-  nome  il  Nuovo  World,  costrutto  prima 
rittimi.  Basterà  a darne  una  prova  di  ci-  del  »85a  per  navigare  sull'Hudson  ave- 
tare  il  naviglio  di  ferro  nominato  il  Wittch  va  le  dimensioni  seguenti: 
costrutto  dopo  11  i84o  per  navigare  sul 

Dimentioni  principali. 


Lunghezza  ........  i«4,m  6 

Larghezza  ........  io,  fi- 

Cavo  della  cala  . .....  3,  04 

Tirante  d’ acqua  .......  i,  37 

Macchina  a vapore. 

Diametro  del  cilindro  ......  a,"1  3i6 

Corsa  del  pistone  . . . . * . . 4,  °73 


Numero  dei  colpi  di  pistone  per  minuto  . . . 16,  ' 

Pressione  nella  caldaia  per  centimetro  quadrato  . . 6,k  339 
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Sistema  propulsore  ; ruote  a paletta. 

Diametro  deile  ruote  ..... 
Lungheria  delle  pale  ..... 
Larghezza  delle  pale  ..... 
Rivoluzione  per  minuto  .... 


i3,”  556 
4 ) 88o 
o,  g53 
16, 


11  Nuovo  fV orld  e gli  altri  nnvigli  di 
primo  ordine  che  percorrono  l' Hudson, 
possono  (are  4°  chilometri,  oso  leghe 
per  ora;  ne  fanno  8 i/a  senza  il  mi- 
nimo sforzo.  Si  ottengono  tali  risul- 
tamenti  con  delle  caldaie  suscettibili  di 
sopportare  per  centimetro  quadrato  due 
chilogrammi  di  pressione  al  di  sopra  del 
peso  dell'atmosfera.  Ivi  alimentasi  il  fuo- 
co a mezzo  di  apparati  soffianti  i più 
energici;  si  fa  un  grand'  uso  dell'espan- 
sione del  vapore  onde  diminuire  sensi- 
bilmente la  spesa  del  combustibile,  sem- 
pre enorme  per  grandissime  velocità. 

Il  vapore  è mantenuto  nella  caldaia, 
e la  pressione,  resa  costante,  è per  centi- 
metro  quadrato  di  i chilogrammi  8 1 a 
grammi;  la  sua  introduzione  nel  cilindro 
delle  macchine  è interrotta  quando  il 
pistone  arriva  alla  metà  della  corsa.  Il 
lavoro  per  minuto  della  macchina  del 
World,  dietro  a questi  dati,  è di  i a,  o4  > , 
690,  chilogrammi  elevati  ad  un  metro 
di  altezza  in  un  minuto.  Un  tale  risulta- 
mento  corrisponde  al  lavoro  collettivo  di 
a,64i  cavallo.  Quest’  immensa  forza  è 
applicata  a far  muovere  un  naviglio  la  cui 
corba  maestra  non  presenta  che  una  su- 
perficie di  1 1 metri  quadrati  circa. 

Si  capisce  che  è impossibile  di  ottene- 
re, come  si  ottiene,  una  velocità  di  die- 
ci leghe  all'  ora,  senza  un  enorme  con- 
sumo di  combustibile,  quindi  l' econo- 
mia del  vapora  diventa  un  oggetto  della 
più  grande  importanza,  la  quale  studiasi 
di  ottenere  per  via  della  tensione. 

Ericson  occn  possi  di  perfezionare  l'ap- 
plicazione di  questa  tensione. 


Quando  intercettasi  il  vapore  prima 
che  il  pistone  arrivi  alla  metà  della  sua 
corsa,  la  potenza  impulsiva  è diminuita 
di  più  della  metà,  prima  che  il  colpo  del 
pistone  abbia  terminato  di  agire.  L'  ef- 
fetto di  questa  enorme  riduzione  è ag- 
gravalo dalla  posizione  correlativa  della 
biella  e dell'  albero  comunicatore  (con- 
nectives  rod). 

Ciò  è perchè  non  si  è trovato  che  fos- 
se praticabile  d' interrompere  l' introdu- 
zione del  vapore  prima  che  il  pistone 
abbia  terminato  metà  della  sua  corsa. 

Il  sig.  Ericson  fa  agire  il  vapore  in 
due  cilindri  di  diametri  differenti,  lo  che 
ricorda  il  sistema  di  Woolf  e Ornblower, 
ma  in  maniera  che  i due  pistoni  agisca- 
no come  supplemento  l’uno  dell'altro.  Ne 
risulta  da  ciò  che  anche  con  un’  espan- 
sione di  vapore  eccedente  di  molto  il  vo- 
lume primitivo,  l' azione  delle  bielle  è 
più  uniforme  che  col  modo  ordinario, 
quand'  anche  non  si  operasse  alcuna 
tensione.  Si  pretende  che  questa  dis- 
posizione ingegnosa  produca  una  così 
grande  economia  di  vapore,  che  non  si 
consumi  in  un'ora  più  di  C8/100  di  chi- 
logrammo per  potenza  di  cavallo.  — Un 
tale  risultamcnto  merita  peraltro  di  esse- 
re verificato. 

Navigazione  a vapore  applicata  ai 
lunghi  viaggi  marittimi. 

Dal  1 834  al  1 84°  • più  importanti  espe- 
rimenti ebbero  luogo  per  estendere  il  pote- 
re del  vapore  ai  lunghi  viaggi  per  mare,  e 
sopra  tutto  a traverso  I'  Atlantico,  fra 
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I’  Inghilterra  « gli  Stati-Uniti.  A fina  di 
compiere  una  tale  intrapresa  abbisogna- 
rono delle  macchine  incomparabilmente 
più  potenti,  e dei  navigli  di  una  portata 
molto  più  considerevole.  — Un  oggetto 
capitale  in  quest'  applicazione  quello  era 
di  combinare  la  velocità  del  cammino  con 
una  economia  ed  una  sicurezza  che  po- 
tessero impegnare  i viaggiatori  ad  affi- 
darsi sul  mare  alla  potenza  del  vapore. 

Non  bastava  per  ottenere  questa  ve- 
locità di  aumentare  la  forza  impulsiva; 
era  indispensabile  di  modificare  profon- 
damente la  forma  dei  navigli,  di  dimi- 
nuire la  massa  ed  il  volume  della  prora 
e della  poppa,  di  ridurne  la  larghezza 
principale,  e .proporzionalmente  di  au- 
mentarne la  lunghezza.  Per  queste  modi- 
ficazioni, le  proporzioni  e le  forme  dei 
navigli  a vapore  furono  rese  singolar- 
mente analoghe  a quelle  delle  galere  del 
medio  evo  e dei  tempi  più  antichi,  quan- 
do in  luogo  della  potenza  del  vapore  era 
la  forza  dell'  uomo  che  applicavasi  a far 
muovere  i navigli  per  via  dei  remi. 

Oggidì  il  remo  è sostituito  dalla  forza 
che  trasmettono  nello  stesso  senso  longi- 
tudinale le  pale  delle  ruote,  o le  ale  del- 
l’ elice. 

Applicazione  progressiva  del? elice  co- 
me agente  propulsore  dei  navigli  a 

vapore. 

E importante  di  mostrare  per  qual 
lungo  spazio  di  tempo  I'  uso  dell’  elice 
per  la  propulsione  dei  navigli  sia  rimasto 
come  un'  idea  speculativa  senza  risultalo 
fruttuoso,  mentre  in  questi  ultimi  tempi 
esso  ha  preso  uno  slancio  straordinario 
di  cui  accenneremo  ad  un  tempo  la  pron- 
tezza e P estensione. 

Dalla  metà  dello  scorso  secolo,  1'  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  propo- 
neva questo  programma,  per  così  dire 
profetico. 
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'Trovare  la  maniera  più  awantag- 
giosa  di  supplire  all’  azione  del  vento 
sui  grandi  vascelli,  sia  applicando  i re- 
mi, sia  adoperando  qualunque  altra 
specie  di  mezzo. 

Daniele  Bcrnouilli,  il  quarto  fra  i gran- 
di geometri  di  questo  nome,  ottenne  il 
premio  per  una  sua  bellissima  Memoria 
nel  1753.  Egli  proponeva  di  adoperare 
dei  piani  inclinati,  i quali  spingendo  l'a- 
cqua obbliquatnente  girassero  inturno  ad 
un'  asse  longitudinale  e parallelo  ^al  cam- 
mino del  naviglio.  Questo  era  l' inaugu- 
rare 1'  elice  adoperato  con  elementi  iso- 
lati : sistema  cui  si  doveva  finire  coll'  ac- 
costarsi dopo  molti  sperimenti  e perfe- 
zionamenti. 

Nel  1 768  Paneton,  in  un  Trattato 
sulla  vite  d'  Archimede,  faceva  rivivere 
un'  idea  che  Hook  aveva  avuto  pel  pri- 
mo, e che  si  trovò  in  seguito  nel  trattalo 
del  naviglio  di  Bougner.  Egli  proponeva 
di  far  servire  la  vite  di  Archimede  alla 
corsa  delle  navi,  applicandola  cosi  ai  Iati 
come  sul  dinanzi  del  vascello. 

La  stessa  idea  messa  in  pratica  nel 
1793  da  Guglielmo  Littleton  sopra  uu 
battello  e nell'  acqua  calma  di  un  dok 
di  Londra,  non  produceva  che  una  velo- 
cità di  tre  mezzi  chilometri  per  ora  : lo 
che  fu  causa  che  si  abbandonasse. 

In  Francia  nel  i8o€  Dallery  propose 
di  applicar  l' elice  alla  propulsione  di 
un  naviglio  : i suoi  mezzi  di  trasmettere 
la  forza  del  vapore  erano  imperfettissimi, 
ed  il  primo  Console,  al  quale  s’indirizzò, 
non  potè  farli  praticare. 

Agli  Stati-Uniti  nel  1804  <L  Coi  Sle- 
veas  fece  un  tentativo  più  avanzato  con 
un  elice  composta  di  ale  isolate  come 
quelle  di  un  mulino  a vento,  e che  dove- 
va manovrare  al  di  dietro  del  naviglio. 
11  generoso  Livingston  venne  in  aiuto 
dell’  inventore,  ma  gli  sperimenti  riusci- 
rono infruttuosi.  Poco  dopo  lo  stesso 
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Liviogston  prestò  i suoi  soccorsi  a Ful- 
ton  per  adoperare  le  ruote  a paletta,  il 
cui  successo  tornò  felicissimo. 

Cosi  la  lotta  fra  i due  mezzi  di  pro- 
pulsione, l'elice  e la  ruota,  cominciò  col 
principiare  dal  secolo.  Fu  data  a pri- 
ma giunta  la  supremazia  al  movimento 
delle  pale  parallele,  per  terminare  ai  di 
nostri  con  darla  quasi  per  Tinta  al  mo- 
vimento elicoide. 

I brevetti  d’ invenzione  si  moltiplica- 
rono in  Inghilterra,  in  Iscozia,  in  Fran- 
cia a partire  dal  1811,  allo  scopo  di  far 
riuscire  il  sistema  di  propulsione  coll'elice. 

Nel  1 8 a 5,  Delille,  un  capitano  del  genio 
militare,  come  lo  erano  stati  Carnot  e Cou- 
lomb, presentò  uno  dei  migliori  progetti 
che  fossero  mai  stati  concepiti  dietro  a 
questo  sistema.  AI  di  dietro  e nel  piano  di 
mezz  i del  naviglio  egli  incassò,  supra  un 
asse  orizzontale,  cinque  segmenti  eguali 
di  superfìcie  spirale,  i quali  lasciavano 
nel  centro  uno  spazio  vuoto  circolare. 
£ a lamentare  che  tale  disposizione  non 
sia  stata  I'  oggetto  di  una  prora  sul  ma- 
re, perch’  essa  avrebbe  riuscito  ; e l'ono- 
re di  un  tal  successo  (dicono  i Francesi) 
avrebbe  appartenuto  alla  Francia. 

Un  altro  fraucesc  (il  signor  Sauvage) 
munito  di  un  brevetto  d'invenzione,  spe- 
rimentò un  sistema  più  complicato,  quel- 
lo di  due  viti  d'  Archimede,  stabilite  a 
destra  e a sinistra  sotto  la  poppa.  Una 
tale  disposizione  presentava  delle  diffi- 
coltà d' installazione,  ed  altri  inconve- 
nienti, i quali  non  permisero  eh'  essa 
fosse  definitivamente  adottata. 

Senza  arrestarci  sopra  un  più  gran  nu- 
mero di  progetti,  parleremo  alla  bella  pri- 
ma del  sistema  pratico  sanzionato  da  un 
successo  sempre  crescente. 

Nel  ji  83  5,  un  finanziere  di  Middle- 
zez,  il  sig.  Francesco  Pietro  Smith,  in- 
quadrò orizzontalmente  uoe  vite  di  Ar- 
chimede al  di  dietro  della  parte  più  prò-  i 


Vaposz  ai 

nunciata  della  carena:  questa  vite  era 
continua,  e faceva  due  rivoluzioni  com- 
plete. — L’ autore  prese  il  suo  brevetto 
nel  maggio  del  z856. 

Due  mesi  dopu  il  sig.  Jonh  Ericson, 
questo  capitano  svedese  oggidì  cosi  cele- 
bre, proponeva  un  sistema  di  propul- 
sione singolarmente  analogo  a quello  del 
capitano  Delille,  in  quanto  alla  dispo- 
sizione delle  pale  spirali  formanti  una 
ruota  collocata  di  dietro.  Il  sig.  Èricson 
malgrado  il  suo  raro  talento,  e i suoi  spe- 
rimenti notevoli,  non  fu  bene  accollo  in 
Inghilterra;  1' ammiragliato  rifiutò  le  sue 
proposte,  ed  egli  recossi  agli  Stati-Uniti, 
dove  riuscì  perfettamente. 

Ma  torniamo  al  fermiere  Smith.  Tan- 
to poco  esperto  dei  principi'!  teorici,  co- 
me il  barbiere  di  Arkwrigt,  egli  aveva 
la  stessa  indomabile  perseveranza,  lo 
stesso  ioesauribile  coraggio.  Queste  due 
qualità  morali  lo  hanno  fatto  trionfare 
di  tutti  gli  ostacoli.  Il  sig.  Smi.h,  duran- 
te due  anni,  provò  il  suo  battello  sul  Ta- 
migi, e sul  canale  di  Padington.  In  que- 
sto canale,  per  un  felice  accidente,  una  ri- 
voluzione dell»  vite  di  Archimede  venne 
a spezzarsi,  e la  sua  barca  corse  più  ve- 
locemente di  prima.  Questo  fu  un  lampo 
di  luce,  che  insegnò  potersi  adoperare 
dei  terzi,  dei  quarti,  ed  anche  delle  mi- 
nime parli  di  rivoluzione  d'  elice,  collo- 
cate in  uno  Stesso  piano,  come  delle  ale 
di  mulino.  Con  questo  mezzo  si  potrà 
collocare  il  propulsore  in  una  stretta 
apertura  verticale  fra  due  ruote  a poppa 
davanti  il  timone. 

Di  prova  in  prova  Smith  si  azzardò 
lottare  contro  le  difficoltà  del  mare.  Con 
un  navile  estremamente  piccolo,  che  po- 
teva solo  portare  sei  tonnellate,  egli  si 
'avventurò  nella  Manica,  sfidando  un  ma- 
re sempre  difficile,  esponendosi  alle  tem- 
peste; e tanta  intrepidezza  provocò  a suo 
riguardo  il  favore  universale. 
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£■'  ammiragliato  d’  Inghilterra  prese 
un  vivo  interesse  a sperimenti  fatti  con 
tanto  coraggio,  e coronati  dal  successo. 
Esso  domandò  a Smith  uno  sfurio  più 
considererete  ; per  la  qual  cosa  lo  ri- 
chiese di  un  nariglio  ad  elice  di  aoo  ton- 
nellate, di  una  corsa  soddisfacente,  ed  il 
cui  saccesso  fosse  constatato,  prima  di 
stabilire  adottabile  il  suo  nuovo  sistema. 
In  conseguenza  di  ciò  venne  costruito 
V Archimede  di  23?  tonnellate  e fu  mes- 
so in  mare.  L' ammiragliato  si  sarebbe 
dimostrato  soddisfo,  se  nelle  esperienze 
richieste  il  bastimento  avesse  percorso 
sei  miglia  all'  ora:  esso  ne  percorse  più 
che  il  doppio.  Malgrado  il  vento  e la 
marea,  esso  non  ispese  che  venti  ore  per 
andare  da  Gravesend  a Portsmouth. 

Convinto  da  tali  prove,  l'ammiragliato 
d'Inghilterra  adottò  l' elice  pei  suoi  pro- 
pri navigli.  Nel  1841  fu  principiato  il 
primo  bastimento  a propulsore  elicoi- 
de, il  Rattler,  della  portata  di  888  ton- 
nellate. Questo  bastimento  fu  messo  in 
mare  nella  primavera  del  1 843. 

Furono  moltiplicate  le  esperienze  so- 
pra questo  naviglio,  e tornarono  favore- 
voli. Finalmente  I' ammiragliato  altamen- 
te persuaso,  ordinò  di  costruire  venti  ba- 
stimenti ad  un  tratto  per  conto  dello 
Stato,  a propulsori  elicoidi,  destinati  al 
trasporto  delle  truppe. 

All'Esposizione  universale,  Smith  pre- 
sentò una  serie  di  modelli  proprii  a far 
conoscere  i differenti  gradi  pei  quali  è 
passata  l' applicazione  dell’  elice  per  ar- 
rivare allo  stato  attuale:  modelli  che 
mostrano  la  forza  difinitiva,  e che  sod- 
disfano ad  un  tempo  alla  teoria  ed  alla 
pratica. 

Esperienze francesi,  e teoria  deW  elice. 

La  marina  militare  francese  non  pote- 
va restar  indifferente  a tali  esperimenti 
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ripetuti,  ed  a successi  cosi  notevoli.  Nel- 
I'  arsenale  a vapore  d’Jndret  furono  ese- 
guite parecchie  serie  di  propulsori  elicoi- 
di, ed  il|  signor  Bourgois,  allora  alfiere 
di  vascello,  fu  Incaricato  di  sperimentarle. 

I risultamene  di  queste  esperienze  fu- 
rono l' oggetto  di  un  Rapporto  del  più 
atto  interesse,  redatto  dal  sig.  generale 
Poncelet.  Questi  primi  lavori  che  rimon- 
tano al  1 8 4 4i  furono  pubblicati  nel  1 84  5. 
Studi!  posteriori  completarono  i primi 
nella  maniera  più  soddisfacente.  Negli 
anni  1847,  1848,  e i84g,  i sigg.  Bour- 
gois, oggidì  capitano  di  fregata,  e Moli 
sotto-direttore  dei  lavori  d’Jndret,  fece- 
ro, col  soccorso  del  Pellicano,  naviglio  a 
vapore  di  t ao  cavalli,  una  bellissima  serie 
di  sperimenti  intorno  alla  propulsione 
operata  a mezzo  dell'  elice.  Essi  deter- 
minarono, a mezzo  di  formule  veramente 
semplici  e pratiche,  il  rapporto  fra  la 
forza  trasversale  del  vapore  ad  elice  e la 
resistenza  del  naviglio.  La  frazione  di 
uoità  che  si  ottiene  così,  rapresenta  l’u/i- 
lizzazione  del  vapore. 

Gli  autori  hanno  calcolato  separata- 
mente  1'  utilizzazione  del  lavoro  dell'  eli- 
ce, vale  a dire  il  rapporto  fra  la  forza 
eh' essa  riceve,  e quella  che  trasmette,  e 
la  rinculata,  che  rappresenta  la  perdita 
operata  per  1'  effètto  della  trasmissione. 
Eglino  fecero  variare  la  curvatura  del- 
1'  elice,  il  numero  delle  sue  ale,  il  dia- 
metro del  cilindro  avviluppante  lo  spa- 
zio percorso  dalle  ale,  comparativamente 
alla  superficie. 

In  un  rapporto  molto  sviluppato,  il 
dotto  generale  Morin,  in  nome  di  una 
Commissione  che  contava  fra  i suoi  mem- 
bri i sigg.  Arago,  C.  Dupin,  Poncelet  e 
Duperrey,  ha  fatto  conoscere  la  natura 
delle  sperienze,  il  sistema  delle  formule 
che  se  ne  deducono,  ed  i risultamenti 
principali  ottenuti  dagli  autori.  — Tali 
esperienze  hanno  molto  servito  al  signor 
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Dupuy  da  Lòme  Della  costruzione  del 
vascello  il  Napoleone,  non  meno  che  allo 
stesso  sig.  Moli  per  confezionare  i mec- 
canismi a vapore  destinati  a questo  ba- 
stimento. 

Passeremo  adesso  ad  esaminare  i pro- 
gressi fatti  dagl’  Inglesi  dal  1844  P0*- 

Oggidì  nella  Gran  Bretagna  il  com- 
mercio ed  il  governo  si  occupano  nei- 
f introdurre  nei  bastimenti  da  guerra  u 
vele  la  fona  ausiliari»  del  vapore  trasmes- 
sa con  un  apparato  a vite. 

L’  ammiragliato  inglese  prese  quattro 
antichi  vasccelli  di  73  cannoni,  e quattro 
(regate  per  farne  un  primo  soggetto  di 
grandi  esperienze  sotto  il  titolo  di  guar- 
do-coste. Questi  otto  bastimenti  dove- 
vano servire  specialmeute,  siccome  dice- 
vasi  nel  1844,  alla  difesa  delle  coste 
britanniche. 

A questo  effetto  si  rasarono  le  opere 
alte,  dando  ai  vascelli  una  semplice  mat- 
tutina da  fregata.  Poscia  fu  calcolata  la 
forza  del  vapore,  onde  procurare  a que- 
sti bastimenti  a secco  di  vele  una  velo- 
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cita  di  sei  nodi,  11  chilometri  11/100 
per  ora. 

Volutossi  a 43u  cavalli  la  forza  ausi- 
liare del  vapore  necessaria  per  i vascelli 
rasati  da  73. 

Le  quattro  antiche  (regate  dette  da  44 
subirono  anch’  esse  la  rasatura  delle 
alte,  e ricevettero  una  mattatura  ed  un 
fornimento  di  vele  da  gran  corvetta. 

Per  queste  fregate  la  forza  ausiliare 
del  vapore  fu  stabilita  non  minore  di  5j5 
cavalli,  e la  velocità  ch’essa  dovrà  comu- 
nicare al  bastimento  sarà  almeno  di  9 
nodi. 

Supponesi  che  i vascelli  potranno  por- 
tare abbastanza  combustibile  per  dieci 
giorni  di  propulsione  continua  per  il 
vapore,  e le  fregate  per  cinque  giorni. 
Ammettesi  che  tali  bastimenti  potranno 
restare  quindici  giorni  in  mare  senza  es- 
sere riforniti. 

Prima  di  mostrare  le  conseguenze  ine- 
vitabili di  tali  velocità,  e di  questi  ap- 
prorigiouamenti,  constatiamo  l'armamen- 
to dei  navigli  guarda-coste  a vapore. 


AbTIGLIIEU  DEI  a (VIGLI  GCi  UDÌ- COSTE  A Vi  PO  RE. 

Per  un  vascello  Per  quattro  fregate 

Batterie  coperte  . . 4®  cannoni  obusieri  da  68'  . . . iga 

Batteria  a barbetta  . 6 idem 34 

Batteria  a barbetta  . 3 cannoni  bombe  1 1 3 . . . . 8 

56  334 

Per  una  fregata  Per  quattro  Jregate 

Batteria  coperta,  30  cannoni  obusieri  da  68 80 

» 3 cannoni  bombe  da  1 1 a 8 

u 4 caronade  da  3a 16 

16  104 
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Totale  delle  bocche  da  fuoco  incen- 
diarie della  squadra  riunita  di  quattro 
vascelli  e di  quattro  fregate  3ia. 

L'  apparalo  di  tanta  forza  inglese,  che 
doveva  essere  raddoppiato  1'  anno  suc- 
cessivo, e che  per  la  fine  del  a 847  met~ 
teva  a disposizione  dell’ ammiragliato  di 
Inghilterra  una  forza  navale  a vapore 
che  lanciasse  dai  due  bordi  dei  proiettili 
incendiarli,  palle  da  68  ...  373 

bombe  da  113  . . . 3 3 

pose  in  guardia  ed  in  allarme  la  Francia. 
Per  la  qual  cosa  il  ministro  della  marina 
francese  propose  la  costruzione  di  va- 
scelli che  dovessero,  all'esempio  dei  guar- 
da-coste  inglesi,  unire  ad  un  tempo  l'azio- 
ne del  vento  a quella  delle  vele  e del 
vapore.  Il  programma  di  concorso  ema- 
nato a questo  effetto  domandava  l'appli- 
cazione di  una  forza  ausiliario  e mode- 
rata di  vapore  ai  vascelli  di  linea  esistenti. 

Cosa  singolare!  questo  problema,  il 
più  facile  in  apparenza,  non  fu  risoluto 
in  Francia  che  dopo  quello  dei  vascelli 
di  linea  a grande  velocità. 

V oscilli  di  linea  a vapore , a 
grande  velocità. 

Senza  arrestarsi  a questo  primo  passo, 
un  antico  allievo  della  scuola  politecnica, 
il  sig.  Dupuy  de  Lume  ufficiale  superiore 
del  genio  marittimo,  si  propose  di  risol- 
vere un  problema  più  difficile.  Egli  in- 
traprese di  fare  i piani  ed  i calcoli  di  uu 
vascello  nuovo  di  go  cannoni  che  fosse 
munito  di  una  macchina  abbastanza  po- 
tente da  procurare  una  velocità  superio- 
re della  metà  a quella  che  gl’  Inglesi  non 
avessero  ancora  ottenuto  che  per  i loro 
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piccoli  navigli;  di  dare  al  suo  un  ap- 
provvigionamento di  viveri  per  tre  mesi, 
e tale  da  poter  tirare  cento  colpi  per 
ogni  pezzo. 

In  luogo  di  cedere  al  pregiudizio  che, 
sotto  pretesto  di  progresso,  pretendeva 
abbandonare  la  forza  del  vento  per  lutto 
sacrificare  al  vapore,  il  sig.  Dupuy  de 
Lòme  volle  conservare  per  intiero  que- 
sta forza  gratuita,  e per  ciò  stesso  tanto 
preziosa. 

Nell’aprile  1847  egli  presentò  i suoi 
progetti  e i suoi  calcoli  che  furono  esa- 
minati dal  consiglio  dell'  ammiragliato, 
e nel  gennaio  1848  il  suo  piano  ricevet- 
te 1’  approvazione  definitiva.  Si  elevò  so- 
lamente da  go  a ga  il  numero  dei  can- 
noni od  obusieri  del  suo  vascello,  che  fu 
prescritto  di  costruire  a Tolone  sotto  la 
sua  direzione  personale. 

Fu  deciso  che  la  macchina  motrice  a 
vapore  avente  la  forza  teorica  di  g6o  ca- 
valli, sarebbe  confezionata  nell'  arsenale 
d’  Jndret. 

Nel  i85o,  durante  il  soggiorno  a To- 
lone della  Commissione  d' inchiesta  della 
marina,  il  nuovo  vascello  a vapore  fu 
messo  in  mare,  e fu  chiamato  il  Presi- 
dente, nome  che  due  mesi  più  tardi  cam- 
biò in  quello  di  Napoleone. 

Le  dimensioni  principali  di  questo  va- 
scello, necessariamente  considerevoli,  ac- 
crebbero di  molto  le  difficoltà  da  vin- 
cersi dal  lato  dell'  architettura  navale. 

Affinchè  si  possa  giudicar  meglio  del- 
l' innovazione  introdotta,  metteremo  in 
parallelo  le  dimensioni  della  carena  del 
vascello  da  go  a vele  semplici,  con  quelle 
del  vascello  da  ga  montato  a vele  e a 
vapore. 
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Dimensioni  paragonale  di  un  vascello  da  go  a vele,  ed  uno  da  ga  a vapore. 


Vascello 

Diuzasiotn  farigositb 

da  go  a vele 

da  ga  a 
vele  e vapore 

metri 

metri 

Lunghezza  principale  a fior  d' acqua  . . 

60,371 

7i,a3o 

i Larghezza  principale  a Gor  d'  acqua.  . . 

16, aio 

16,800 

Tirante  d'  acqua  medio 

6,070 

7,85o 

Volume  della  carena,  a vascello  compiu- 
tamente armato 

4,o58 

5,i  ao 

Cui  suo  armamento  completo,  la  bat- 
teria bassa  del  vascello  fu  trovata  di 
a/'oS  al  di  sopra  della  linea  a fior  di 
acqua,  altezza  giudicata  sufficiente  per  il 
combattimento,  anche  con  un  mure  mol- 
to agitato. 

Era  a temersi  che  un  vascello  sempli- 
cemente a due  ponti,  e batteria  più  lun- 
ga dei  più  grandi  bastimenti  a tre  ponti, 
non  prendesse  in  mare  un  arco  consi- 
derevole, vale  a dire  una  deformazione 
pericolosa,  occasionata  dalla  ineguaglian- 
za delle  masse  preponderanti  alle  estre- 
mità, e della  ripulsione  dell'  acqua  pre- 
ponderante a metà  del  naviglio. 

Applicatone  del  sistema  Seppings. 

Per  ovviare  a questo  pericolo,  il  sig. 
Dopuy  de  Lume  pose  in  uso  i mezzi  che 
Sappi.  Dis.Tecn.  T.  X.L11. 


può  oGrire  il  sistema  delle  costruzioni 
diagonali.  Egli  non  si  accontentò  della 
riempitura  ordinaria  e completa  fra  i 
membri  in  tutto  il  fondo  della  carena; 
fissò  sulla  impiallacciatura  longitudinale 
delle  zone  di  ferro  obblique,  rappresen- 
tando le  diagonali  che  tendono  ad  allun- 
< garsi,  nei  parallelogrammi  formati  dalla 
direzione  delle  membrature  e dei  legna- 
mi che  rivestono  il  bordo. 

Ecco  quali  furono  i-  risnltamenli  di 
queste  disposizioni.  Nel  momento  di  va- 
rare il  vascello  quand'  esso  era  ancora 
vuoto,  1'  arco  eh'  egli  prese  era  misurato  ' 
da  una  freccia  di  un  decimetro  per  una 
curda  di  So  metri,  ed  oltre. 

Dopo  armato  compiutamente  il  vascel- 
lo, 1'  arco  si  trovò  misurato  da  una  frec- 
cia che  non  eccedeva  gli  i s centimetri. 

Si  acquisterà  un’idea  di  una  così  de- 
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boi*  incurvatura  <la  questa  semplice  os- 
servazione: it  raggio  di  un  cerchio  che 
passasse  per  la  sommità  c 1'  estremità  di 
un  arco  simile,  avrebbe  4 chilometri  827 
metri,  vale  a dire  cinque  quarti  di  lega 
di  lunghezza. 

Le  prove  di  un  mare  agitato  ebbero 
in  seguito  a dimostrare  che  la  struttura 
del  Napoleone  non  era  solamente  capace 
di  resistere  ad  enormi  differenze  di  pres- 
sione nello  stalo  di  riposo,  senza  soffrir- 
ne, ma  essa  tollerò  eziandio  i più  energici 
sforzi  delle  onde  profonde.  Finalmente 
per  provare  la  sua  solidità  nel  senso  per- 
pendicolare alla  chiglia,  lo  si  fece  correre 
parallelamente  ai  più  forti  marosi,  affine 
di  ottenere  il  più  ampio  tempellamento 
(roalis).  Questo  tempellamento,  oruulu, 
fu  dolce,  nò  oltrepassò  i limiti  della  mo- 
derazione, e quindi  il  naviglio  sostenne 
assai  bene  la  prova. 

Le  condizioni  di  stabilità  si  trovarono 
favorite  dal  tirante  d'acqua  considerevo- 
le del  vascello,  e non  presentarono,  per 
essere  soddisfatte,  alcuna  difficoltà. 

Non  fu  lo  stesso  delle  altre  qualità 
nautiche  di  velocità  e di  evoluzione, 
considerate  nei  loro  rapporti  colle  azioni 
separate  del  vento  e del  vapore. 

Per  un  vascello  normale  a vele 
e pel  Napoleone  . 
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Qualità  di  un  vascello  mosso  dal  vento. 

Da  parecchi  anni  gli  ufficiali  delle  ma- 
rina francese  si  legnavano  che  il  sistema 
di  vele  dei  vascelli  era  troppo  grave, 
lo  che  rendeva  tr  oppo  voluminosi  1’  al- 
beratura, i pennoni,  e le  vele.  Di  là  ri- 
sultavano, nelle  burrasche,  difficoltà  mol- 
tissime pei  marinari  di  una  taglia  ordina- 
ria, quando  trattavasi  di  prendere  ter- 
zaroli, o di  serrare  le  vele;  fu  quindi 
risoluto  d’  operare  una  riduzione  note- 
vole nella  supcrGcie  delle  vele  dei  va- 
scèlli, e seguendo  quest'  ordine  d' idee, 
anche  le  vele  del  Napoleone  furono  limi- 
tate a più  piccole  dimensioni. 

Pei  navigli  di  una  stessa  classe,  a cose 
eguali,  si  proporziona  la  superficie  tota- 
le delle  vele  principali  a quella  della  più 
grande  sezione  trasversale  e verticale 
della  carena.  La  prima  superficie  rap- 
presenta la  forza  del  vento,  e la  se- 
conda la  resistenza  dell'  acqua. 

Se  paragoniamo,  come  abbiamo  già 
fatto,  il  vascello  normale  a vele  di  90 
cannoni,  ed  il  Napoleone  di  92,  trovia- 
mo per  metro  di  sezione  trasversale  mas- 
sima della  carena: 

, . . met.  quad.  5i  di  vele 

. . . m 28  44/100 


Nelle  prove  fatte  col  Napoleone  per 
paragonare  il  suo  cammino  con  quello 
dei  vascelli  a vele,  è giusto  di  notare  che 
questi  ultimi  conservavano  1’  antico  loro 
sistema  di  vele,  dal  che  ne  risultò  che  con 
vento  debole  essi  camminavano  un  poco 
più  presto  del  Napoleone  colle  vele  ri- 
dotte; ma  ecco  il  fatto  più  importante:  a 
misura  che  il  vento  soffiava  più  forte  la 
differenza  del  cammino  diminuiva,  ed  il 
Napoleone  palesava  delle  qualità  preva- 
lenti. Esso  si  mostrò  facile  e sicuro  nelle 
sue  evoluzioni,  sopra  tutto  nel  movi- 


mento sempre  delicato,  del  virare  col 
vento  in  prora.  Il  solo  inconveniente 
notato  si  fu,  che  in  ragione  della  più  gran- 
de lunghezza  del  naviglio  esso  giravasi 
percorrendo  degli  archi  di  un  circolo 
maggiore;  questi  archi,  per  uno  stesso 
numero  di  gradi,  domandavano  quindi 
per  essere  descritti  un  tempo  proporzio- 
natamente maggiore. 

Questa  difficoltà  di  girare  lenza  per- 
dere troppo  tempo,  Surà  si  che  non  si 
potrà  dare  ai  vascelli  di  linea  a vapore 
una  molto  grande  lunghezza  comparati- 
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vanumi*  alla  larghezza,  vale  a dire  te 
non  a quelli  destinati  al  trasporto  dei 
Viaggiatori  e dei  dispacci. 

Ora  abbiamo  veduto  come  fu  risolta 
la  prima  parte  del  problema,  quella  che 
presentava  il  meno  di  difficoltà;  si  aveva 
riconosciuto  cioè  che  un  vascello  di  linea 
a vapore  ridotto  semplicemente  alla  sem- 
plice propulsione  delle  sue  vele,  può 
mantenere  il  suo  rango  in  «nezzo  ad  una 
squadra,  dove  tutto  è sacrificato  alla  sola 
forza  del  vento.  Vediamo  adesso  la  so- 
luzione della  seconda  parte,  quella  che 
concerne  1'  applicazione  del  vapore. 

Comincieremo  col  dire  che  ai  signori 
Dupuy  de  Lòme  e Moli,  non  fu  data  fa- 
coltà di  attendere  a risultamenti  com- 
pleti, come  avrebbero  desiderato  otte- 
nerli. Eglino  non  ebbero  il  permesso  di 
adoperare  più  di  due  cilindri  a'  vapore, 
nè  di  comunicare  la  forza  dei  pistoni  al- 
l' elice  con  una  trasmissione  immediata. 
.Ve  è quindi  risaltato  più  di  peso  nei 
meccanismi,  più  di  attriti,  e vibrazioni 
più  forti,  occasionate  dal  movimento  al- 
ternativo di  pistoni  enormi,  i cui  diame- 
tri erano  cadauno  di  a,m49- 

L' apparato  intiero  delle  macchine  a 
vapore  e delle  loro  caldaie,  è inferiore  al 
piano  della  linea  a fior  d’ acqua.  Tra 
(preste  macchine  e la  mutata  del  vascello 
tono  situati  i pagliuoli  o magazzini  del 
carbone  ; questi  servono  di  riparo  con- 
tro i proiettili,  affinchè  le  palle  nemiche 
non  possano  colpire  alcuna  parie  del- 
l'apparato motore.  Fu  questa  la  prima 
volta  che  uu  vascello  di  linea  presentò 
questo  avvantaggio  notabilissimo  in  un 
combattimento. 

I magazzini  del  carbone  sono  divisi  in 
scompartimenti,  rivestiti  di  latta,  e per- 
fettamente stagnati.  Con  questo  mezzo, 
allorché  si  fanno  grandi  acquisti  di  car- 
bone, si  può  dacché  un  magazzino  è vuo- 
tato sostituire,  il  carbone  consumato  con 

\ 
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l'acqua  marina:  a quest’  uopo  basta  gi- 
rare un  robiuetto.  In  tal  modo  fu  trova- 
ta la  maniera  di  mantenere  sempre  il 
piano  d1  immersione  fra  i limiti  che  da 
un  lato  si  addicono  alla  stabilità,  e dal- 
1'  altro  alla  sollecitudine  del  cammino. 

Sotto  al  punto  di  vista  dell'  esecuzio- 
ne, ia  precisione  rigorosa  delle  congiun- 
zioni per  le  parli  stabili,  la  perfetta  fo- 
ratura dei  cilindri,  e la  lavorazione  degli 
alberi  orizzontali  i più  voluminosi  che 
fussero  mai  stali  adoperiti,  tutto  ha  pre- 
sentato il  risultamento  di  una  precisione 
matematica.  Giudici  competenti,  dopo  un 
severo  esame,  riconobbero  che  le  migliori 
officine  deli’  Inghilterra  non  avrebbero 
potuto  eseguire  sifiàlte  opere  meglio  de- 
gli operai  e capimastri  dell’  arsenale  di 
Jndret,  dietro  gli  ammaestramenti  e In 
direzione  del  sig.  Moli. 

La  macchina  è a bassa  pressione,  die- 
tro il  sistema  di  Wall,  La  solidità  del 
sistema  permette  d' innalzare  nei  cilindri 
la  pressione  fino  a 1 19  centimetri  di  al- 
tezza di  mercurio,  vale  a dire  fino  ad  una 
atmosfera  e 63  centesimi. 

Vi  erano  delle  disposizioni  difficili  e 
delicate  da  prendersi  per  assicurare  la 
trasmissione  di  una  forza  il  cui  maximum 
oltrepassa  quella  di  1 80,000  chilogram- 
mi elevati  a 1 metro  per  secondo;  tras- 
missione che  bisogna  operare  alla  distan- 
za di  3o  metri,  che  separano  la  macchina 
dall'  elice  ; e ciò  non  solamente  per  un 
naviglio  in  riposo,  ma  per  un  naviglio 
agitato  simultaneamente  dal  vento  e dal- 
le onde  del  mare,  sotto  tutti  i gradi  pos- 
sibili di  obbliquilà  di  queste  forze  per- 
turbatrici. 

La  direzione  immaginata  dal  sig.  de 
Lòme,  per  comunicare  il  movimento  del- 
I'  albero  orizzontale  a quello  dell'  elice, 
ammettendo  che  i due  alberi  facciano  un 
angolo  variabile  secondo  le  diverse  de- 
formazioni ed  i cangiamenti  di  posizione 
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del  vascello,  tali  disposizioni  sono  molto 
ingegnose  ; con  questo  di  pii  che  il  loro 
successo  nulla  lascia  a desiderare. 

Lo  stesso  ingegnere  fu  il  primo  a 
mettere  in  pratica  il  sistema  della  per- 
manenza dell’  elice.  In  luogo  di  ritirarlo 
dall'  acqua  quando  si  vuole  sostituire  la 
forza  del  vento  a quella  del  va[H>re,  esso 
ne  libera,  o come  suol  dirsi  ne  sbraca  la 
sala;  l'elice  allora  è libero  di  girare  so- 
pra il  suo  asse. 

Questo  sistema  avendo  riuscito  in  una 
prima  esperienza  sopra  il  Catone,  picco- 
lo naviglio  a vapore  di  aGo  cavalli  co- 
srutto  dal  sig.  Dupuy  de  Lómc,  fu  ap- 
plicato in  seguito  al  Napoleone,  e ad 
altri  bastimenti  da  guerra.  E fu  un  gran- 
de servigio  reso  alla  solidità  dei  grandi 
bastimenti  a propulsori  elicoidi,  e l'espe- 
rienza ne  ha  comprovato  il  successo.  Bi- 
sognava prima  indebolire  1'  opera  morta 
del  di  dietro,  con  un  enorme  taglio  tras- 
versale ; nella  cavità  di  questo  taglio,  si 
rimontava  1'  elice  ogni  qual  volta  vole- 
vasi  sostituire  la  vela  al  vapore. 

Ciò  detto  ci  resta  a far  conoscere  le 
prerogative  del  naviglio  messo  in  movi- 
mento dalla  forza  del  vapore. 

Calcolo  della  velocità. 

11  Napoleone  non  raggiunse  nel  primo 
giorno  la  sua  velocità  massima  : essa  era 
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diminuita  dagli  attriti  accidentali  contro 
la  sala  dell'  elice,  non  meno  che  di  altre 
parti;  tali  attriti  non  furono  sminuiti  e 
tolti  che  successivamente,  a misura  che 
l'esperienza  li  rivelava.  Si  è finito  col- 
I'  ottenere  il  più  grande  risultamento  nel 
tragitto  fra  Marsiglia  c Tolone,  fatto  dal 
principe  Luigi  Napoleone  nel  mese  di 
settembre  del  t85i  sul  vascello  che  por- 
ta il  suo  nome. 

La  macchina  a vapore  dando  i5  i i 
colpi  di  pistone  (la  corsa  del  pistone  è 
di  i,mC5)  per  minuto,  e 1'  indicatore  a 
mercurio  applicato  ai  cilindri  marcando 
lofi  i/a  centimetri  d'altezza,  il  Napo- 
leone ha  percorso  per  secondo  7 raet. 
1 39  niillim.,  lo  che  corrisponde  per  ora 
a 3 5 chilometri  C 4 4/ * 000  5 vale  a dire 
più  di  6 leghe  e un  quarto  per  ora.  Nel 
linguaggio  dei  mai  ini,  questa  è una  ve- 
locità di  i3  nodi  36/ioo  per  ora. 

E giusto  di  notare  che  questa  velocità, 
dedotta  matematicamente  dietro  lo  spa- 
zio percorso  fra  due  punti  determinati, 
oltrepassa  di  95/100  di  nodo  la  velocità 
indicata  dall'  osservazione  del  lok.  Ciò 
sembra  indicare  che  una  debole  corrente 
aggiungesse  qualche  cosa  alla  velocità  che 
avrebbe  avuto  il  vascello  in  un  mare  im- 
mobile. Effettivamente  per  una  parte  del 
viaggio,  o fino  ad  un  certo  punto,  i due 
metodi  diedero  nello  sperimento  velocità 
qnasi  identiche,  vale  a dire: 

Nodi 


Osservazioni  per  la  distanza  degli  oggetti  fissi 13,77 

Osserrazioni  col  lok i3,5o 


Si  può  dunque  stabilire  con  certezza 
che  in  un  mare  immobile,  la  velocità 
massima  del  Napoleone,  mosso  per  la  so- 
la forza  del  vapore,  non  è minore  di  i3 
nodi  e mezzo  per  ora. 

I piroscafi  transatlantici  degl'  Inglesi, 
e degli  Americani,  favoriti  dalle  correnti 
di  cui  approfittano,  compiono  in  undici 


giorni  il  tragitto  compensalo  di  andata  e 
ritorno  fra  Lirerpool  e Nuov-Jork  con 
una  velocità  media  di  io  nodi  e i/a. — 
Avvertasi  però  che  bisognerebbe  aumen- 
tare di  due  nodi  per  ora  questa  velocità 
per  avere  il  maximum,  in  un  tempo  cal- 
mo e con  un  mar  tranquillo. 


» 


ViPOBE 

UltfUunione  del  vapore 

L’  ingegnere  costruttore  del  Napoleo- 
ne non  aveva  contato  che  sopra  una  ve- 
locità di  2 nodi,  prendendo  per  termine 
di  comparatone  le  esponente  dei  sigg. 
Moli  e Bougois,  sopra  dei  bastimenti  a 
vapore  aventi  una  forza  compresa  fra  i 
ioo,  e 200  cavalli. 

L’  esperientn  del  Napoleone  ha  messo 
in  evidenza  il  fatto  più  prezioso  per  l'ap- 
plicazione del  vapore  alle  armate  navali.. 

Prendiamo  la  più  grande  sezione  ver- 
ticale e trasversale  della  carena  (tale  a 
dire  la  parte  immersa  del  fianco  della 
nave),  moltiplichiamo  questa  superficie, 
espressa  in  metri  quadrati,  per  il  cubo 
della  velocità  della  nave,  noi  avremo  un 
primo  prodotto  approssimativamente  pro- 
porzionale alla  resistenza  che  il  mar  fa 
provare  al  naviglio.  Formiamo  un  secon- 
do prodotto,  moltiplicando  il  numero  dei 
chilogrammi  che  eleva  ad  un  metro  di 
altezza,  in  un  secondo  la  forza  motrice 
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del  vapore  ; aslraaione  fatta  dagli  attriti, 
questo  prodotto  sarà  proporzionale  alla 
forza  trasmessa  dall'  albero  orizzontale 
all'  elice,  e dall'  elice  al  naviglio. 

Non  si  credeva  che  questo  prodotto 
fosse  esattamanle  proporzionale  al  primo, 
e che  così  il  loro  rapporto  fosse  costante. 
Ammettevasi  tuttavia  che  la  differenza 
non  sarebbe  considerevole,  e si  fu  dietro 
a questa  idea  che  i sigg.  Dupuy  de  Lu- 
me e Moli  ebbero  a fissare  la  forza  della 
macchina  che  doveva  dare  al  Napoleone 
la  velocità  di  undici  nodi  all'  ora. 

Dividendo  il  primo  prodotto  per  il 
secondo,  i predetti  signori  Bourgois  e 
Moli,  avevano  trovato  per  il  piccolo  na- 
viglio assoggettato  agli  sperimenti,  un  rap- 
porto, il  cui  massimo  dei  massimi  era  sta- 
to di  0,08877. 

Gli  stessi  calcoli  applicati  ai  viaggi  del 
Napoleone  diedero  un  risoitalo  medio 
di  o,  1793  (1). 

Di  maniera  che  la  misura  di  utilizza- 
zione del  vapore  fa  vedere  che  si  ottiene 
sopra  la  velocità  dei  vascelli  da  ga  un 


(1)  I seguenti  numeri  fsrsnno  conoscerei  il  signor  Dupuy  de  bòme  è pervenuto  sul 
il  merito  del  grado  di  utilizzazione  al  quale! Napoleone. 

Ctilitzatione  successivamente  ottenuta  sopra  i legni  guardo-coste  che  furono 
muniti  di  macchine  in  Inghilterra. 


| Data  «Ielle  prore 

1 1 

Navigli 

Rapporti  indicanti 
P umiliazione 

Velocità  ottenuta 
io  oodi 

Dicembre  1848*  • 

L’Ajace,  maximum. 

o,o38  a4° 

6,458 

6 agosto  .... 

Mera  ..... 

0,057  94* 

7.147 

Giugno  1849  • . 

lljBleinlieiro  . . * 

o,oa6  281 

5,816 

i85o  ..... 

La  Hogue  . • . 

0,079  872 

7.809 

Idem 

Idem 

0,098  839 

8,328 

5o  Vavorb 

effetto  utile  più  che  doppio  di  quello 
eh'  ebbe  ad  ottenersi  sopra  un  piccolo 
naviglio  di  tao  cavalli. 

Si  capisce  quindi  come  la  velocità  ef- 
fettiva massima  del  Napoleone,  in  luogo 
di  essere  di  1 1 nodi,  si  è elevata  a 1 3 
nodi  e mezzo;  e ciò  sebbene  la  forza 
nominale  della  macchina  in  luogo  di  ele- 
varsi a 960  cavalli  nominali,  non  avesse 
oltrepassato  i 900. 

Non  bastò  che  la  grandezza  del  navi- 
glio fosse  favorevole  all'  ottenimento  di 
simili  vantaggi. 

Forma  perfezionala  delT  elice. 

Per  raggiungere  la  velocità  massima  di 
1 5 nodi  e mezzo,  occorse  che  l' elice 
fosse  calcolata,  secondo  le  migliori  pro- 
porzioni, e composta  non  semplicemente 
di  ole  generate,  come  la  vite  ordinaria  di 
Archimede  da  una  generatrice  rettilinea 
girante  a spirale  intorno  all'  asse,  ma  da 
una  generatrice  concava  e di  una  curva- 
tura data  contemporaneamente  dall'espe- 
rienza e dal  calcolo. 

Occorse  di  più,  che  f ingegnere  co- 
struttore dirigesse  le  linee  posteriori  del- 
la sua  carena,  secondo  le  inclinazioni  più 
favorevoli  all'  azione  dell'  elice. 

Per  far  apprezzare  1'  importanza  di 
quest'  ultima  condizione,  ci  basterà  il  ri- 
ferire il  fatto  seguente. 

Nel  1846  gl'  Inglesi  possedevano  un 
naviglio  a vapore,  il  Dcvarfi  sperimen- 
tato come  ottimo  camminatore.  Si  ridus- 
se la  suddetta  carena  più  voluminosa, 
più  gonfia  da  poppa,  applicando  tre 
strati  di  rivestimento  di  legno  ai  suoi  fian- 
chi. Si  ebbe  cura  d'  altronde  che  le  nuo- 
ve linee  d’acqua  non  cessassero  dall'  es- 
sere regolari,  continue,  e nulla  mostras- 
sero élla  superficie  della  corba  maestra. 

Da  prima  il  naviglio,  con  tutta  la  sua 
forza  di  vapore  filava  9 nodi  e mezzo 
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all’  ora  ; in  seguito  per  questo  semplice 
cangiamento  fatto  al  di  dietro,  la  velocità 
fu  ridotta  a 3 nodi  e un  quarto. 

Terminata  questa  prova,  si  tolse  il 
rivestimento  esteriore,  lasciando  i due 
altri  applicati  sulla  carena:  il  naviglio, 
allora  divenne  suscettibile  di  percorrere 
5 nodi  e 3/4  all’  ora. 

Altri  elementi  furono  trovati  di  una 
grande  importanza  ; per  esempio  la  su- 
perficie del  circolo  descritto  dai  punti 
dell'  elice  i più  lontani  dall'  asse,  deve 
essere  il  più  grande  che  possa  esser  pro- 
dotto, data  la  proporzione  colla  superfi- 
cie traversa  della  carena. 

Per  il  Napoleone  questo  rapporto  è di 
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L’  elice  a quattro  ali,  e il  suo  diame- 
tro eguale  5,i43- 

Si  poteva  dubitare  che  l'elice,  col  suo 
movimento  giratorio,  non  imprimesse  sl- 
1'  acqua  del  mare,  dinanzi  e cosi  vicino 
al  timone,  un  movimento  perturbatore, 
che  rendesse  il  naviglio  meno  sensibile 
all'  azione  del  timone  medesimo  : ['espe- 
rienze fatte  sul  Napoleone  provarono 
un  tale  timore  senza  fondamento. 

Si  poteva  anche  dubitare  che  il  navi- 
glio camminasse  a vela  colla  sua  elice 
affogata  e che  si  perdesse  una  porzio- 
ne notabile  della  forza,  per  questo  mo- 
vimento direnuto  senza  effetto  utile. 
Dopo  diversi  perfezionamenti  per  ridur- 
re al  minimum  gli  attriti  che  la  sala  del- 
1'  elice  prova  tra  i suoi  cuscinetti,  si  ri- 
conobbe che  la  perdita  diveniva  di  po- 
chissima conseguenza. 

L' esperienza  ha  fatto  conoscere  un 
ultimo  risultameuto  della  più  alta  impor- 
tanza, vale  a dire  il  piccolo  rallentamen- 
|to  nel  cammino  del  naviglio,  per  il  giuo- 
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co  dell'  elice  In  un  meno  perfettamente 
libero,  coma  l'acqua  del  mare.  Se  l’ elice 
in  luogo  di  girare  in  un  fluido  giras- 
te in  un  corpo  solido  che  fosse  come 
una  madrevite  stabile,  ad  ogni  giro  com- 
pleto d'elice  il  naviglio  avanterebbe 
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di  una  lunghezza  eguale  al  passo  di  que- 
st’ elice.  Quivi  il  passo  è variabile:  esso 
differisce  per  tutte  le  spirali  di  cui  si 
compone  la  superficie  elicoide  di  pro- 
pulsione. 


Il  passo  di  entrata  di  queste  spirali  è di 
Il  passo  di  mezzo  .... 
Il  passo  di  uscita  .... 


y,3o  metri 
8,5o 

9,4o 


La  spirale  intermediaria,  che  potrebbe 
rappresentare  la  forza  concentrata  di  tut- 
te le  altre,  valutando  la  loro  azione  pei 
momenti  d' inerzia,  è di  un  passo  più 
grande  di  quello  di  mezzo  ; ma  l’eccesso 
è poco  considerevole. 

Nel  caso  reale,  l' acqua  essendo  libera, 
essa  rimonta  un  poco  quando  il  naviglio 
avanza  per  la  pressione  dell’  elice  sopra 
il  fluido  ; ma  il  rinculare  è reso  più  in- 
sensibile ancora  per  1’  effetto  d’una  re- 
mora ebe  succede  intorno  alla  poppa. 

Fu  accuratamente  misurata,  per  ogni 
velocità  del  Napoleone,  la  quantità  di  cui 
avanza  la  nave  per  ogni  giro  d’  elice. 
Durante  i viaggi  essendosi  usato  delle 
maggiori  velocità,  fu  trovato  che  ad  ogni 
giro  d' elice  il  Napoleone  avanzava  di  8 
metri  6o. 

Altre  esperienze  fatte,  con  velocità  sva- 
riatissime, hanno  dato  perito  spazio  me- 
dio percorso,  per  giro  d’ elice  8 me- 
tri 3o/ioo. 

Come  si  ottengono  e si  regolino  le 
mettane  e le  piccole  velocità. 

Il  vascello  Napoleone  non  è proprio 
soltanto  in  circostanze  eccezionali  e rare 
a prendere  delle  grandi  velocità  di  i a i/a 
a i5  nodi  e i/a  ; esso  può  prendere  fa- 
cilmente velocità  molto  minori.  Accen- 
dendo il  fuoco  di  quattro  caldaie,  in  luogo 
di  otto,  esso  darà  delle  velocità  da  io  a 


1 1 nodi.  Non  facendo  servire  che  due 
caldaie,  esso  acquisterà  la  velocità  di  8 
nudi.  Finalmente  dove  si  combini  la 
tensione  con  una  introduziune  ridotta 
del  vapore  nei  cilindri,  si  ottengono  del- 
le velocità  più  piccole  ancora. 

Qui  la  velocità  del  naviglio  diminuisce 
cume  il  cubo  del  vapore  adoperato  du- 
rante l’ unità  di  tempo. 

Ne  risulta  che  si  possono  risparmiare 
enormi  quantità  di  carbone  quando  si 
percorre  uno  stesso  spazio  con  piccole 
velocità;  l'economia  del  combustibile  A 
in  ragione  inversa  del  quadrato  della  ve- 
locità ottenuta. 

Per  conseguenza,  tale  dev’essere  la  leg- 
ge imperiosa  alla  quale  obbedirà  ogni  ca- 
pitano intelligente:  compiere  ogni  servizio 
da  ottenersi  col  vapore,  colla  mìnima  ver 
locità  voluta  dalla  natura  di  ogni  missio- 
ne che  il  bastimento  ì incaricato  di  com- 
piere. Questo  à il  mezzo  di  conservare 
disponibile,  sia  pel  cammino,  sia  pel  com- 
battimento, il  massimo  della  forza  calo- 
rifera raccolta  (immagazzinata)  la  quale 
rappresentala  efficacia  possibile  del  na- 
viglio. 

Del  legno  a vapore  adoperato  per 
rimorchiare  altri  Ugni. 

Ci  resta  a parlare  di  un  servizio  im- 
portantissimo che  può  rendere  il  vascel- 
lo di  linea  a vapore,  che  è quello  del 
rimorchio. 
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Furono  falle  esperienze  le  più  note- 
voli intorno  all»  potenza  rimorchiatrice 
del  vascello  il  Napoleone.  Esso  prese 
successivamente  a trascinare  due  e tre 
legni  ad  un  tempo,  di  cui  uno  a tre  ponti. 
In  questa  operazione  il  rimorchiatore 
imprimeva  ancora  a tutti  uua  velocità  di 
più  di  cinque  nodi  per  ora,  sebbene  non 
avesse  ancora  acquistato  tutta  1*  abilità 
desiderabile  nel  modo  e nella  maniera 
del  rimorchiare. 

Più  tardi  quando  si  trattò  di  passare 
lo  stretto  dei  Dardanelli,  malgrado  la  re- 
sistenza combinata  di  un  Torte  vento  con- 
trario, c di  una  corrente  opposta  rapi- 
dissima, il  Napoleone  presa  a rimorchio 
un  vascello  ammiraglio  a tre  ponti,  e lo 
condusse  con  una  velocità  superiore  a 
tutti  i rimorchi  della  flotta  britannica. 

Si  capisce  da  ciò,  come  alauni  vascelli 
aventi  la  potenza  del  Napoleone  potreb- 
bero offrire  dei  successi  in  un'  armata 
navale,  sia  per  condurre  dei  vascelli  a 
vela  ai  punti  di  attacco  con  un'  estrema 
potenza,  sìa  per  cavar  dal  perìcolo  dei 
vascelli  malconci;  sia  per  ritirar  sè  me- 
desimi dai  più  imminenti  pericoli. 

Azione  delV elìce  onde  preservar  dal 
naufragio  i vascelli  alt  ancora. 

Il  terrìbile  uragano  del  i4  novem- 
bre i854,  tale  che  non  Tu  veduto  mai 
simile  nel  mar  Nero,  da  sett'anui  in  poi, 
quest'  uragano  ha  messo  in  luce  con  tale 
evidenza  l'avvantaggio  incomparabile  dei 
vascelli  muniti  di  un'elice,  perevitare  di 
esser  gettati  sulla  costa,  allorché  sono 
spinti  dai  venti  più  Torti. 

La  tempesta  straordinaria,  che  noi  ci- 
tiamo, ha  bastato  per  spezzare  successi- 
vamente le  quattro  catene  massime  sulle 
quali  tenevasi  all'  ancora  il  vascello  a so- 
le vele  1’  Enrico  IY,  che  si  è perduto 
nella  rada  di  Eupatoria,  sulle  coste  delta 
Crimea. 
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Questa  tempesta  medesima  ha  trovato 
in  uua  posizione  pertettamente  simile  il 
Napoleone,  e due  vascelli  misti  ; tutti  e 
tre  all'  ancora  hanno  Tatto  agire  la  loro 
elice  come  se  avessero  voluto  avanzarsi 
contro  il  vento.  La  eccessiva  tensione 
delle  loro  catene-gumone  Tu  dunque  sol- 
levata tutto  ad  uu  tratto  da  un  forza  di 
molte  centinaia  di  cavalli.  Questa  Torza 
ha  bastato  per  preservare  da  qualunque 
accidente  le  catene  gumone  dei  tre  vascelli. 

Trasformazione  recente  dei  navigli 
inglesi. 

Dall'anno  t85o  gl'  Inglesi  sapevano 
che  costruitasi  a Toloue  un  vascello  di 
linea  a vapore  a grande  velocità,  di  ga 
bocche  da  Tuoco:  e non  ignorando  che  i 
Francesi  si  preparavano  di  trasiormare 
gli  antichi  loro  vascelli  da  go  e da  100 
cannoni,  dando  loro  una  Torza  mode- 
rata di  vapore,  a*  affrettarono  tosto  di 
ordinare  che  uu  vascello  a vapore  nuovo 
Toste  costruito.  Solamente  che  in  luogo 
di  uua  Torza  nominale  di  g6o  cavalli,  egli- 
no si  conlentaroro  di  una  Torza  di  Goo. 
Il  sig.  Yatt,  ispettore  generale  aggiunto 
della  loro  marina  militare  iu  incaricato  di 
redigere  i piani  e di  Tare  i calcoli  di  que- 
sto vascello.  — Allorché  i membri  del 
Consiglio  municipale  di  Londra  giunsero 
a Parigi  per  assistere  alle  Teste  che  Turo- 
no  date  nella  circostanza  dell’esposizione 
universale,  il  zig.  Isacco  Walt  vi  si  recò 
egli  pure,  ed  ottenne  dal  Governo  Tron- 
cete di  visitare  i suoi  arsenali  marittimi, 
ricevendo  da  quegl'  ingegneri  1'  acco- 
glienza più  liberale  e le  comunicazioni 
più  proprie  a facilitare  i suoi  lavori  sul 
vascello  1'  Agamennone  che  è quello  ap- 
punto montato  oggidì  dall’ammiraglio  sir 
Edmondo  Lyons. 

Dopo  il  1 85 1 gl'inglesi  non  hanno  cas- 
sato di  trasTorma re  i loro  vascelli  a vele  per 
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ridurli  a vapore,  nè  li  contentarono  ili  ope- 
rare sopra  piccoli  e Tocchi  bastimenti  di 
70,  come  1*  Ajace,  il  Bleinheim,  l'Hogue 
e 1’  Edimburgo,  ma  ridussero  allo  stesso 
sistema  eccellenti  vascelli  da  80,  da  go 
ed  anche  da  ino  cannoni. 

Allungando  di  37  piedi,  8 metri  a 3 
centimetri  uno  dei  loro  bastimenti  a tre 
ponti,  per  renderlo  capace  al  soprappiù 
che  trascina  un  meccanismo  di  700  ca- 
selli, ed  il  suo  approvvigionamento  in 
combustibile,  eglino  fecero  un  vascello 
misto  di  i3t  cannoni,  che  porta  il  nome 
di  duca  di  Wellington. 

Gl’  Inglesi,  in  fatti,  come  i Francesi, 
sostituendo  un  numeno  sempre  più  con- 
siderevole di  cannoni  ordinarli  con  dei 
cannoni  obusieri  di  forte  calibro  e di 
gran  peso,  preferiscono  di  sminuire  il 
numero  delle  bocche  da  fuoco,  che  si 
manovrano  più  facilmente  quando  sono 
meno  vicini.  Questo  è l’unico  niello  per 
non  immergere  fuor  di  modo  il  naviglio 
con  un  eccesso  di  pesi  addizionali.  Con- 
servasi cosi  F altezza  della  batteria  che 
l'esperienza  ha  fatto  giudicare  necessaria. 

Colpo  <T  occhio  generale  sopra  le 
poterne  marittime. 

Senza  risalire  al  di  là  dei  tempi  moderni, 
scorgevi  che  cambiamenti  prodigiosi  ebbe- 
ro luogo  nella  potenza  marittima  di  diverse 
nazioni.  — A partire  dal  medio  evo  fu 
l’Italia  quella  che  dominava  sui  mari  me- 
ridionali. — I suoi  semplici  piloti  diven- 
tarono gli  ammiragli  delle  altre  contrade. 
Al  tempo  del  risorgimento  furono  ammi- 
rati i Genovesi  e i Toscani  che  diedero 
all’antico  mondo  Americo  Vespucci,  c 
Cristoforo  Colombo,  e Venezia  la  fami- 
glia dei  Cabotto. 

Mentre  che  questi  tre  navigatori  dis- 
coprirono un  nuovo  mondo,  Venezia 
dettava  le  sue  leggi  in  Levante,  posse- 
Sttppl.  Dii. Tee».  T.  \Lll. 
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•leva  Candia,  il  Peloponneso,  tutte  le 
isole  Jonie;  e Genova,  che  Andrea  Dorin 
rendeva  illustre,  ricordavasi  ancora  che 
essa  aveva  conquistato  dei  porti,  e fab- 
bricato dei  baluardi  fino  in  fondo  del 
mar  Nero. 

Gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi  ebbero 
pure  i loro  bei  giorni  di  gloria  navale  e 
di  conquiste  marittime.  In  tre  genera- 
zioni, un  quarto  della  terra  era  stato  sco- 
perto e conquistato  per  essi,  dall’  Ocea- 
no pacifico  ai  limiti  dell’  occidente,  fino 
agli  estremi  dei  mari  orientali.  Oggidì  le 
marine  di  questi  popoli  sono  appena  no- 
verate fra  quelle  degli  Stali  del  quarto 
ordine. 

Vanno  già  parecchi  secoli  che  nel  mar 
del  Nord,  le  città  Anseatiche,  confederate 
in  gran  numero, combattevano  c vinceva- 
no i monarchi  riveraschi  del  Baltico. 
Oggidì  ridotte  a tre,  esse  possedono  an- 
cora un  commercio  opulento,  ma  non 
hanno  conservato  neppur  l’  ombra  della 
loro  potenza  navale. 

La  Svezia,  indebolita  in  questo  mede- 
simo mare  per  la  perdita  successiva  del- 
la Pomerania,  della  Finlandia  c di  una 
innumerevole  quantità  d’ isole,  non  con- 
ta più  che  alcuni  vascelli  ed  alcune  fre- 
gate; essa  possedè  tuttavia  una  flottiglia 
importante  e bene  intesa.  Ma  osa  essa 
neppure  gettare  uno  sguardo  circospetto 
sulla  restituzione  di  una  terra-ferma,  e 
di  un  arcipelago  che  la  minacciano  fino 
nella  sua  capitale? 

Dopo  la  perdita  della  Norvegia,  la  Da- 
nimarca, la  cui  marina  è celebre  ad  un 
tempo  pel  suo  coraggio  e per  le  sue  disgra- 
zie, non  possedè  nè  la  popolazione,  ni 
la  ricchezza,  nè  gli  altri  mezzi  nccessarii 
per  mantenere  una  potentearmata  navale. 

L’ Olanda,  che  disputava  nel  seco- 
lo XVII  contro  la  Francia  c 1’  Inghil- 
terra la  supremazia  del  mare,  indebolita 
dalla  perdita  del  Capo  di  Buona  Sperati- 
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za  e di  Ceilan,  e di  tanti  altri  possedi-  cui  fona  navale  possa  esercitare  sui  ma- 

menti,  non  ha  più  che  una  marina  di  ter-  ri  una  grande  influenza  : I'  Inghilterra, 

10  ordine.  Lo  svegliarsi  della  Turchia  la  Francia,  la  Russia  e gli  Stati-Uniti, 

potrebbe  renderle  una  fona  navale,  il  cui  Prima  di  entrare  in  maggiori  sviluppi 
equipaggio  ha  provato  davanti  a Sinope  intorno  a queste  ultime  potente,  passiamo 
di  saper  morire  con  intrepidezza.  ad  alcune  considerazioni  generali. 

Finalmente  l'Egitto,  che  ai  nostri  gior-  Ciò  che  deve  colpire  un  attento  os- 
ni  si  è ricordato  che  Alessandriu  fu  htn-  servatole  si  è,  la  enorme  sproporzione 
go  tempo  un  centro  celebre  e di  com- 'che  presentano  a tutti  gli  sguardi  gli  Stati 
mercio,  e di  potenza  navale.  che  si  appoggiano  sul  mare,  e gli  Stati 

Riassumendo,  l'universo  non  presen-  compiutamente  serrati  dalla  terra, 
ta  oggidi  che  quattro  grandi  potenze,  la! 

Parallelo  degli  stati  europei  a frontiere  marittime  e sor  marittimi. 

I.  Popoìatione. 

Stati  a frontiere  marittime  . . . a45, 000,000  di  abitanti 

Stati  senza  frontiere  marittime  . . . 17,000,000 

II.  Superficie. 

Stati  a frontiere  marittime  . . . 970,000,000  di  ettari 

Stati  senza  frontiere  marittime.  . . 3o,ooo,ooo 

III.  Rendite  pubbliche. 

Stati  a frontiere  marittime  . . . 5,5oo,ooo,ooo  di  franchi 

Stati  senza  frontiere  marittime . . . 3oo,ooo,ooo 

senza  che  la  forza  navale  vi  prenda  una 
parte  essenziale. 

Volgendo  gli  sguardi  al  di  là  del  no- 
stro continente,  acquisteremo  ancora  più 
rittime.  Ma  qualora  si  rifletta  che  i di- latta  idea  della  parte  che  questa  forza 
ciassettc  milioni  di  abitanti  degli  Stati  in-  rappresenta  nell'  universo, 
terni  sono  divisi  in  corpi  pulitici,  di  cui  Oggidi  le  potenze  marittime  dell'  Eu- 

11  più  pericoloso  non  conta  cinque  mi-  ropa  possedono  nelle  altre  parti  del 

boni  di  sudditi,  si  riconoscerà  che  nes-  mondo  più  del  terzo  delle  terre  cono- 
suna  lotta  considerevole  può  aver  luogo  sciute,  e duecento  milioni  di  sudditi, 
in  Europa,  se  taluna  delle  potenze  a Queste  potenze  per  1’  ubiquità  delle  lo- 
Iront  ere  marittime  non  entra  nel  con-  ro  forze  navali  sono  in  presenza  dell' um- 
ilino. verso.  Nessuna  grande  mutazione  politica 

Per  conseguenza  oggimai,  nessuna  può  operarsi  sul  globo  senza  la  loro 
guerra  importante  è possibile  in  Europa,  intervenzione;  diciamo  di  più,  senza  il 


Osservando  semplicemente  questi  ri- 
sullamenti  approssimativi,  si  riconosce 
1'  immensa  inferiorità  delle  potenze  in- 
terne, comparativamente  alle  potenze  ma- 
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consentimento  o l' azione  di  alcune  di 
esse;  e la  (orza  navale  ha  la  più  gran 
parte  in  questa  influenza  dell’Europa  sul 
resto  della  terra.  Dunque  neppure  per  le 
altre  parti  del  mondo,  come  1'  Europa, 
nessun  conflitto  fra  le  grandi  nazioni  può 
aver  luogo  senza  il  concorso  di  qual- 
che potenza  marittima. 

Sarebbe  uno  studio  importante,  co- 
me quello  dell*  istinto  o del  genio,  in- 
dagare come  le  potenze  interne  de- 
stinate a prosperare,  hanno  diretto  tutti 
i loro  sforzi,  per  arrivare,  di  conquista  in 
conquista,  fino  al  mare  che  apriva  loro 
le  grandi  vie  commerciali  dell'  universo. 
Basterebbe  citare  ad  esempio  la  Russia, 
che  spinge  le  sue  conquiste  allo  scopo  di 
arrivare  al  litorale  del  Baltico,  del  mar 
Nero  e del  Caspio  ; I'  Austria  operunte 
con  perseveranza  infaticabile  per  esten- 
dersi in  Italia,  e conquistare  la  suprema- 
zia dell' Adriatico;  la  Prussia  che  allac- 
cia la  Polonia  nei  fili  della  sua  politica 
militare,  a fine  d’  invadere  prima  di  tut- 
to la  frontiera  marittima  di  questo  re- 
gno ecc. 

Al  contrario,  se  noi  consultiamo  la 
storia  delle  nazioni  separate  dal  mare,  os- 
serviamo come  il  loro  destino  è d’ inde- 
bolirsi ad  ogni  guerra  generale,  e di  pe- 
rir vittime  dell'  ambizione  degli  Stati  cir- 
convicini, isolate  come  esse  sono  da  qua- 
lunque soccorso  che  potrebbe  loro  ar- 
recare la  forza  navale  delle  nazioni  ge- 
nerose. 

Cosi  cadde  la  Polonia  una  prima  vol- 
ta nel  1 7g4-  Cosi  ricadde  essa  una  se 
conda  volta  nel  s83«;  perchè  nè  la 
Francia,  ni  la  Gran  Brettagna  non  po- 
terono coi  loro  vascelli  portare  soccorsi 
alla  indipendenza,  difesa  con  un  eroismo 
più  generoso  che  riflettuto.  Egli  era  un 
porto  che  avrebbero  dovuto  conservare, 
o conquistare  a qualunque  prezzo  i Po- 
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lacchi,  qualora  avessero  conosciuto  le 
sole  condizioni  possibili  della  loro  libe- 
razione. 

Vediamo  la  trista  sorte  del  piccoli 
Stati  interni  dell'  Allcmagna,  della  Sas- 
sonia p.  e.,  smembrati  per  soddisfare  al- 
i'  ambizione  di  un  popolo  del  Nord,  ed 
ingrossare  l’appannaggio  di  una  potenza 
a frontiere  marittime. 

Dal  che  si  arriva  a concludere: 
i.°  Che  la  popolazione,  il  territorio, 
e la  forza  delle  potenze  marittime  si  ac- 
crescono per  un  progresso  inevitabile. 

a.°  Che  le  potenze  interne  s’ indebo- 
liscono, o scompaiono  ad  ogni  commo- 
zione politica. 

Intorno  alle  viti  ed  altri  propulsori 
applicati  ai  bastimenti  a vapore. 

I propulsori  applicati  ai  navigli  pos- 
sono essere  distinti  in  cinque  categorie  : 
Remi  (avirons).  — — Questi  sono  spe- 
cie d’  ale  o palette  che  non  ricevono  che 
un  movimento  alternativo  per 'regolare 
1’  azione:  manovrandoli  meccanicamente 
si  è forzati  ad  adoperare  dei  volanti,  le 
cui  dimensioni  diventano  esagerate,  dac- 
ché il  bastimento  è di  una  certa  forza. 

a.°  Ale  a ruote  (aubes  à roues).  — 
Cosi  chiamasi  un  sistema  in  cui  le  ale 
senza  far  corpo  colle  ruote,  sono  strasci- 
nate per  sé  da  un  movimento  continuo. 

3.°  Ruote  a pale  (roues  à aubes).  — 
Questo  è il  pistone  generalmente  usato  ; 
le  ale  sono,  o fisse  sui  raggi,  o amo- 
vibili in  maniera  da  poter  entrare  nel- 
P acqua  cd  usarne  quasi  perpendicolar- 
mente; alcune  volte  sono  stabili,  ma  in- 
clinate all'  asse,  ed  altre  sono  obblique 
rispetto  alla  direzione  latitudinale  del- 
1'  asse  ecc. 

4-° Ruote  galleggianti  (flollants).  — 
Queste  sono  o dei  coni  o dei  cilindri  ca- 
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vi  chiosi  ermeticamente  e guerniti  di  ale  ; P intrapresa.  L’ imbarcazione  si  mano- 
qualche  volta  per  diminuire  il  diametro  vrava  sott'acqua  con  la  più  grande  l'aci- 
delle  ruote,  la  pala  che  ha  agito,  rientra! lità.  La  si  faceva  immergere  lasciandovi 
in  una  scanalatura  quando  la  sua  oppo-  introdur  P acqua,  e la  si  faceva  risorgere 
sta  ne  esce.  Queste  ruote  galleggianti  so-  pompando  l'acqua  stessa.  Un  remo  favi- 
no destinate  nel  tempo  stesso  ad  oppor -ronj  costrutto  in  certo  modo  come  una 
si  alla  inclinazione  del  naviglio  e Io  fan-  vite  d'  Archimede,  c collocato  orizzon- 
no  avanzare,  dopo  averio  sollevato  di  talmente  sotto  il  fondo  della  barca  la  face- 
una  parte  del  suo  peso.  Boltou  e Watt  va  andare  avanti  e indietro  ; un  secondo 
pei  primi  ebbero  questo  pensiero,  ma  meccanismo  simile  collocato  verticalmen- 
non  tardarono  ad  abbandonarlo.  te  nella  parte  superiore,  regolava  la  pro- 

5.°  GodiUes.  — Queste  sono  ruote  fondita  delP  immersione,  indipendente- 
trasversali  al  piano  longitudinale  del  na-  mente  dallu  quantità  d*  acqua  ammessa 
viglio,  ed  alle  pale  inclinate  rispetto  alla, nel  serbatoio. 

linea  delP  asse.  j Transitoriamente  citeremo  Du  Quet, 

Questo  modo  di  propulsione  sottoma-  e Dubost.  Il  primo  immaginò  nel  1699 
rina,  in  seguito  agli  sforzi  di  Ericson  e le  ruote  a pale  giranti  sul  piatto  per  la 
Smith,  avendo  finalmente  raggiunto  uno[uscila  delP  acqua,  e net  1729  propose 
scopo  di  utilità  ben  conosciuto,  la  sua j di  collocare  due  battelli  di  fronte  sopra 
storta,  deve  d’ ora  innanzi  far  parte  del,  una  riviera. 

quadro  della  navigazione  a vapore.  — | Questi  battelli  erano  attaccati  a dei 
In  aggiunta  a ciò  che  abbiamo  detto:  punti  fissi  e formavano  fra  loro  un  angolo 
prima,  ne  traccieremo  uno  schizzo.  [per  ottenere  una  corrente  più  conside- 
L’  elice  piano  inclinato  intorno  ad  un  revole.  Fra  essi  era  collocalo  un’elice  di 
cilindro;  la  conoide  piano  inclinato  in- tuo  solo  pezzo,  che  P impulsione  della 
torno  ad  uu  cono;  il  turbine  elice  divisa j corrente  faceva  girare, 
in  molti  segmenti  collocati  accanto  gli  | L’asse  dell’elice  era  munito  di  una  pu- 
uni  degli  altri  sull’albero,  e formanti  co-jleggia  a gola  sulla  quale  passava  una  cor- 
si una  ruota  a pale  inclinate;  dal  che  laida,  che  ripassando  sopra  puleggie  di  rm- 
distinzione  di  vite  ad  elice,  vite  a conoi-  vio,  andava  ad  attaccarsi  da  uu  capo  al 
de,  vite  a turbine.  [battello  che  si  voleva  far  rimontare,  e dal- 

La  vite  propriamente  detta,  viene  at-il’  altro  ad  un’  imbarcazione  carica  di  za- 
tribuita  ad  Archita  che  viveva  4 00  anni  vorrà. 

prima  di  Gesù  Cristo.  Archimede,  che  In  seguito  al  movimento  di  rotazione 
fioriva  i5o  anni  dopo,  rivestì  la  vite  di  impresso  alt’  elice,  il  battello  che  era  <W- 
un  involucro  e P adoperò  ad  innalzar  stillato  a fare  il  contrappeso  discendeva,  e 
P acqua.  La  prima  applicazione  che  ne’  quello  che  era  carico  rimontava;  .questo  è 
fu  fatta  per  P avanzamento  dei  navigli  | il  sistema  degli  acquamolori  a punti  fissi, 
trovasi  nel  1726.  A quest’  epoca  David | Vede vansi  ancora  nel  18x8,  al  Couserva- 
Bashuell  americano  costruì  un’  imbarca-: torio  delle  arti  e mestieri  a Parigi,  due 
zionc,  a mezzo  della  quale  tentò  con  uu  modelli  di  questo  sistema, 
petardo  di  far  saltare  in  aria  un  incrocia-;  Dubost  nel  174^  propose  di  adopera- 
ture  inglese.  Ire  P elice  abbandonata  alla  corrente  del- 

II  colpo,  ebbe  a mancare  per  la  po- ; la  riviera,  per  far  muovere  dei  mulini  sul 
ca  destrezza  dell*  uomo  incaricalo  del -Rodano.  La  sua  vie  era  a una  sola  spira: 
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essa  aveva  16  met.  di  lunghezzn  e 3 met. 
di  diametro.  1/  elice  Du  Quel,  occu- 
pando più  della  metà  della  lunghezza  dei 
due  battelli  fra  i quali  si  trovava  colloca- 
ta, doveva  avere  dimensioni  simili.  Tro- 
vasi attualmente  sul  Mississipi  un  muli- 
no che  funziona  coll'  apparato  Dubost, 
solamente  per  evitare  il  gran  diametro, 
hanno  vi  parecchi  passi  di  vite. 

Jonathan  Hulls,  inglese,  non  può  non 
essere  ricordato  ; solamente  che  s*  im- 
mersero le  ruote  eh1  egli  collocava  di 
dietro  di  una  scialuppa  nel  1726. 

Bernoudii  collocò  trasversalmente  di- 
nanzi al  bastimento  una  ruota  a pale  in- 
clinata per  farlo  camminare. 

Paoeton,  nella  sua  teoria  della  vite  di 
Archimede,  si  esprime  come  segue: 

» Per  rimediare  a questo  iucouvenien- 
w (l1  uso  dei  remi  pei  graudi  navigli) 
w bisognerebbe  sostituire  un  congegno 
» la  cui  applicazione  fosse,  se  ciò  è pos- 
M sibi/e,  uniforme  ; ora  questa  proprietà 
» io  credo  di  trovarla  perfettamente  nel 
99  ptero/bro  (chiama pteroforo  quello  che 
" purta  delle  ali,  strumento  composto  di 
* una  circonvoluzione  sciadica  intorno 
” ad  un  cilindro,  udiue  di  distinguerle 
» dai  volanti  o turbini  grossolanamente 
•>  eseguiti,  di  cui  si  usò  fino  ad  oggi).  Si 
» può  applicarne  due  orizzontalmente  e 
99  patallellamenle  alla  lunghezza  del  va- 
99  snello,  uua  da  ogni  parte,  ovveramente 
99  una  sola  nella  parte  anteriore.  Il  pte- 
>*  roforo  sarà  del  tutto  immerso  nell1  ac- 
u qua  ovvero  fino  all'  asse  sollevato,  co- 
» me  si  vorrà.  La  grandezza  del  ptero- 
» foro  dipenderà  da  quella  del  naviglio, 
w e la  ricurvatura  della  scàldica  dalla  ve- 
" iocità  della  voga  », 

Paneton  conoscendo  P inconveniente 
à\  un'  elice  troppo  allungata,  propose, 
per  ovviarvi,  d»  collocare  parecchie  spire 
purallellc  sull'  asse.  Egli  indica  anche  di 
collocare  delle  liste  nella  parte  esteriore 
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dell’  elice,  e nello  stesso  tempo  di  farla 
un  poco  convessa.  Queste  indicazioni  fu- 
rono messe  in  pratica  nelle  ruote  a pale 
di  alcuni  battelli  da  riviera,  e dicesi  con 
vantaggio.  Se  prr  1'  elice  poteva  esservi 
un  avvantaggio  nel  darle  una  convessità  in 
un  senso,  era  vi  però  perdita  di  elfetto 
quando  si  rovesciava  il  suo  movimento. 
Ma  come  in  causa  dei  guer Alimenti  in 
ferro  del  timone,  che  bisogna  muovere, 
il  motore  è sempre  più  forzato  per  il 
movimento  dinanzi  che  per  quello  di 
dietro,  non  rallentando  punto  la  velocità 
del  motore  con  l'  elice  modificata  di  for- 
ma, si  avrebbe  forse  un  risullamenlo 
finale  a v vantaggioso. 

Una  commissione  nominata  nel  1841 
per  fare  un'  inchiesta  degli  oggetti  posse- 
duti dal  Conservatorio  delle  urti  e me- 
stieri, a Parigi,  ha  trovato  in  un  ripostiglio 
dei  disegni,  un  piano  di  naviglio  a vapore, 
ed  un  piano  di  vettura  a vapore  di  auto- 
re ignoto.  Una  bandiera  bianca  fluttuan- 
te sulla  poppa  del  naviglio  ha  fatto  pre- 
sumere quest' opera  anteriore  al  1793, 
ed  aicuue  altre  indicazioni  hanno  lutto 
attribuire  l'  invenzione  ad  un  certo  C. 
Oallez. 

Nel  1 796  il  sig.  Castel  li  propose  un 
mezzo  per  dirigere  sull'  acqua  una  im- 
barcazione, che  parve  fosse  u vite.  Nella 
occasione  del  suo  apparalo,  il  sig.  Guy- 
ton  Morveuu  riferisce  di  esser  stalo  te- 
stimonio nel  mese  di  giuguo  1810,  della 
prima  esperienza  di  un  bastimento  di 
questa  specie  ( il  Nautilus)  costruito  da 
Perrier  per  Fulton.  Il  bastimento  era  di 
rame,  di  forma  ovoide,  molto  allungato, 
portante  all'  uno  dei  capi  un  collare  ri- 
levalo, proprio  a ricevere  un  coperchio, 
e sullo  spigolo  superiore  un  canaletto 
destinato  a contenere  un  piccolo  albeio 
che  si  rialzava  a cerniera.  Nell’  interno 
del  NautiiuSy  che  aveva  circa  due  metri 
di  diametro,  erano  disposti  i manichi  dei 
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remi  a vile  per  ispingersi  in  avanti,  e 
delle  pompe  aspiranti  per  immergerlo  a 
volontà  con  un  carico  di  acqua. 

Castera  e Fultun  sembra  non  attac- 
cassero una  grande  importanza  all'  uso 
della  vite.  Il  primo  prese  un  privilegio 
nel  i8a8,  per  un  battello  sotto-marino, 
e la  vite  non  vi  si  trova  impiegata,  e nep- 
pure indicata. 

Essa  non  lo  fu  neppure  da  Fulton  per 
una  nuovu  imbarcazione  sotto-marina  che 
aveva  progettato  (la  Mute),  e Chagery, 
che  ci  fece  conoscere  circonstanziatamen- 
te  i lavori  di  Fulton,  non  fa  alcuna  men- 
zione dell'  elice:  esso  adopera,  come  mo- 
tore e direttore  del  suo  battello  sotto- 
marino (I’ Invisibile ) la  ruota  trasversale 
a spatole  proposta  da  Martenot  nel  1 703, 
dopo  avervi  introdotto  qualche  modifi- 
cazione. 

Nel  i8oa  John  Shorter,  fece  alcune 
esperienze  a bordo  del  bastimento  il  Don - 
caster  nella  rada  di  Gibilterra  ed  a 
Malta;  egli  fece  girare  il  bastimento  in 
tutti  i sensi,  ed  ottenne  un  nodo  e mezzo 
di  velocità.  L’  apparato  col  quale  agiva 
componevasi  di  un'elice  sotto  ogni  quar- 
tiere del  naviglio  ; adoperava  otto  perso- 
ne all'  argana,  che  era  il  motore  di  cui 
servitosi  per  la  comunicazione  del  mo- 
vimento. Marestier,  in  una  sua  Memoria 
sui  battelli  a vapore  degli  Stati  Uniti  di 
America,  descrive  un  gran  numero  di 
combinazioni  eseguite  o proposte  in  Ame- 
rica per  far  camminare  i battelli  a vapo- 
re, e fra  le  altre  tre  progetti  di  vite, 
dei  quali  non  indica  gli  autori,  ma  che 
si  suppone  fussero  dì  John  Stevens,  di 
Hoboken  e Ivinshy,  i quali  verso  il  1804 
si  occuparono  di  far  camminare  i navigli 
con  un  mezzo  diverso  da  quello  della 
forza  del  vento,  e adoperarono  delle  ruo- 
te a girarrosto.  Dopo  la  introduzione  dei 
battelli  di  Fulton,  Stevens  ha  adottato 
lo  stesso  principio. 
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Il  sig.  Whytoch  di  Edimburgo  scrisse 
nel  Philosophical  Journal,  che  aveva 
fatto  lo  sperimento  della  vite  sopra  una 
leggera  imbarcazione,  e che,  dietro  il 
successo  che  aveva  ottenuto,  contava  di 
continuare  le  sue  esperienze.  Le  sue  viti 
avevano  5 metri  di  lunghezza  ed  i,5a 
di  diametro  ; esse  erano  a tre  passi  e mez- 
zo, con  una  inclinazione  dell'  elice  sul- 
l'asse di  45.”  L'obbligo  di  far  uso  di  due 
viti  gli  fu  imposto  dal  genere  dell’imbar- 
cazione che  doveva  adoperare  ; egli  non 
aveva  avuto  da  principio  1'  intenzione 
che  di  adoperarne  una  sola.  — Secondo 
il  sig.  Raimond,  questo  meccanico  avreb- 
be presentato  all'esposizione  del  1819 
un  modello  di  battello  a vapore  colle 
ruote  nel  centro  ed  una  vite  od  un  passo 
al  di  dietro  ; non  domandò  tuttavia  al- 
cun. privilegio,  I’  esperimento  fatto  colla 
vite  non  avendolo  soddisfatto. 

I i Nautica l Magatine  nell’anno  i833 
riferisce  che  il  celebre  Johnson,  il  quale 
nel  <8ai  aveva  proposto  di  rapire  Na- 
poleone dall’  isola  di  Sant’Elena  con  un 
naviglio  sottomarino  di  35  metri  di  lun- 
ghezza, ha  più  tardi  navigalo  sotto  la 
superficie  delle  acque  del  Tamigi,  senza 
perù  dire  se  con  un  motore  a vite,  o coi 
remi.  Lo  stesso  ci  lascia  egualmente  nel- 
l’ incertezza  intorno  al  processo  adope- 
rato nel  i653  da  un  francese  che  fece 
vedere  ad  Amsterdam  nn  bastimento  sot- 
tomarino di  ai  metro  di  lunghezza.  Que- 
sto inventore  attribuiva  al  suo  naviglio  il 
potere  di  distruggere  le  squadre  più  con- 
siderevoli, e di  fare  le  traversate  con  una 
rapidità  straordinaria.  Non  volle  però  lar 
conoscere  il  mezzo  che  adoperava  per 
manovrare  il  suo  bastimento. 

Il  sig.  Delisle,  capitano  del  genio,  pro- 
pose al  governo  francese  nel  18  a 3 per 
far  camminare  i navigli  sul  mare  l’uso  del 
meccanismo  patentato  in  Inghilterra  nel 
i836  sotto  il  titolo  di  propulsore  tras- 
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versale  di  Ericson.  Questa  proposizione 
non  fu  ascoltata.  Essa  non  deve  però 
confondersi  con  1’  altra  fatta  dallo  stesso 
nel  >835  per  la  navigazione  dei  battelli 
sulle  riviere,  perchè  è adatto  diversa. 

Nel  i8a3  i sigg.  Debergue  e Dubois 
di  Parigi  presero  un  brevetto  per  un  si- 
stemi chiamato  rchimedico  consistente 
in  due  viti  a doppia  spira,  del  genere  del- 
le viti  d’ Archimede.  Tutto  il  sistema 
trovasi  serrato  fra  le  coste  e le  estremità 
del  naviglio,  di  maniera  che  esso  è al 
coperto  da  qualunque  accidente.  Le  ruo- 
te d'ingranaggio  possono  variare  di  dia- 
metro secondo  la  velocità  che  si  vuole 
imprimere  alla  vite.  Gli  sperimenti  fotti 
con  un  modello  sopra  la  Senna  non  cor- 
risposero, e quindi  l’ invenzione  fu  ab- 
bandonata. 

Una  Compagnia  inglese  avendo  pro- 
posto un  prezzo  di  a5oo  franchi  per  il 
miglior  mezzo  di  far  camminare  i navigli 
senza  ruote  a paletta,  Samuele  Brown 
immaginò  nel  i8a5  un  propulsore  che 
funziona  restando  intieramente  immerso. 
Questo  propulsore  si  compone  di  due 
fogli  di  latta  collocati  secondo  un  diame- 
tro dell’  asse  ad  un  angolo  di  900, 1’  uno 
rispetto  all’  altro,  ed  a 45°  d’  inclinazio- 
ne sull’  asse.  Questo  sistema  è collocato 
ritto  davanti  e*l  esternamente,  ed  & riu- 
nito all’  albero  di  comunicazione  del  mo- 
vimento con  una  commettitura  univer- 
sale. Quando  non  si  vuole  usarne  si  può 
levarlo  e collocarlo  lungo  il  bastimento. 
L’ applicazione  ne  fu  fatta  sopra  un  na- 
viglio munito  di  una  macchina  a vento 
per  il  gaz  (di  1 a cavalli)  e si  ottennero 
6 a 7 nodi  di  velocità.  Ricorderemo  che 
Dtllez  aveva  acrili*  esso  collocato  una 
vite  amovibile  sul  davauti  del  suo  na- 
viglio. 

Il  colonnello  Maccorni  assoggettò  al- 
l’ ammiragliato  d’Inghilterra  nel  1837 
un  modello  di  naviglio  procedente  col 
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mezzo  di  una  vite.  Il  suo  piano  fu  rifiu- 
tato, perchè,  gli  fu  risposto,  la  vite  non 
facendo  avanzare  ad  ogni  giro  che  quan- 
to I’  altezza  del  passo,  il  bastimento  non 
potrebbe  acquistare  una  velocità  conve- 
niente. 

Indicò  1’  uso  delle  macchine  a vapore, 
ma  la  proposisione  fu  del  pari  rigettala. 

Il  sig.  Mellet,  nella  sua  traduzione  di 
Tredgold  (edizione  del  1838),  dice  che 
il  semplice  ragionamento  basta  per  dimo- 
strare l’ improprietà  di  un’  elice  piana. 

Il  sig.  Lyhlleton  ha  fatto  un'esperien- 
za sopra  nna  grande  scala  nel  Groenland 
Dock.  Egli  ha  fissato  alta  ruota  di  pop- 
pa di  un  battello-pilota  della  Virginia  una 
grande  elice  di  rame,  la  quale  per  un  roc- 
chetto, che  due  o tre  uomini  facevano  gi- 
rare, prendeva  un  movimento  di  ro- 
tazione. 

L'  esito  fu  inferiore  a quello  che  si 
sperava;  imperciocché,  malgrado  che  gli 
uomini  facessero  grandissimi  sforzi,  la 
velocità  guadagnata  non  oltrepassava  un 
nodo  e tre  quarti  per  ora. 

Dopo  i risultamenti  uvvantaggiosi  ot- 
tenuti da  Ericson  e Smith,  di  cui  abbia- 
mo precedentemente  parlato,  moltissimi 
meccanici  si  diedero  a tentare  dei  nuovi 
sperimenti  coi  propulsori  sottomarini,  fa- 
cendo loro  variare  la  forma.  Renderemo 
conto  delle  nuove  proposizioni  che  fu- 
rono fatte. 

Taly  patentato  nel  i83G,  chiude  la 
vite  in  un  cilindro  per  evitare  le  perdite 
laterali.  William  Gillet  nel  i83y  prende 
un  privilegio  per  le  sue  rotatorie  sotto- 
marine. Schwarlz  ne  domanda  un  al- 
tro a Parigi  |>cr  un  sistema  di  naviga- 
zione a vapore  a mezzo  di  elici.  La 
sua  vite,  di  uno.  di  due  o di  tre  pas- 
si, si  colloca  davanti  o sui  fianchi  del 
naviglio.  — Ong,  americano,  viene  paten- 
tato nel  i838  per  un  sistema  avente 
^qualche  analogia  con  quello  di  Ericson; 
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solamente  P albero  di  una  ruota  è cavo, 
perchè  quello  dell*  altra  possa  passarvi 
a traverso.  Le  ruote  devono  muoversi 

10  senso  diverso,  P obbliquità  delle  pale 
essendo  in  senso  opposto.  Il  brevetto 
preso  nel  1824  dal  sig.  Dollrannn  in- 
dica la  medesima  collocazione,  ma  il  pro- 
pulsore Dollmann  non  è che  parzialoien- 
te  immerso. 

Il  capitano  G.  Smith  prese  una  pa- 
tente nel  x858  per  l'applicazione  di  due 
viti  nella  parte  posteriore  più  massiccia. 

11  sig.  Tayllon  ne  prese  un'altra  nello 
stesso  anno.  Un  albero  orizzontale  passa 
al  disotto  del  punto  inferiore,  attraversa 
la  ruota  di  poppa,  ed  alle  sue  estremità 
due  lame  simili  a delle  pale  di  remi,  che 
sono  stabilite  ad  un  angolo  di  aau  alla 
perpendicolare  della  ruota  di  poppa.  ÀI 
di  dietro  di  questo  meccanismo  è stabili- 
ta una  forte  ruota  per  sostenere  il  timo- 
ne. La  distanza  fra  le  due  ruote  è poco 
considerevole  c deve  appena  esser  notala 
in  seguito  alla  costruzione  del  naviglio. 

Il  sig.  Lewe  patentato  nel  i 858  due 
mesi  prima  di  Taylon,  pretende  che  fog- 
getto  sia  lo  stesso.  Due  o quattro  palette 
ricurve  sono  fissate  sopra  un  albero, 
queste  sono  dei  segmenti  di  vite,  che  for- 
merebbero la  vite  intiera  dove  fossero 
continuati.  Fu  trovato  che  era  preferibile 
di  non  attaccar  le  palette  all'  albero  se- 
condo la  linea  del  diametro  di  un  mede- 
simo circolo,  ma  di  situarle  in  due  piani 
latitudinali  differenti,  c di  alternarle  l'un 
piano  all'altro.  Indipendentemente  dal- 
l' inclinazione  data  alle  palette  dietro  la 
loro  posizione  rispetto  all'albero,  esse  ne 
hanno  una  secondo  per  la  posizione  del- 
le ruote,  il  cui  albero  è qualche  volta  es- 
so medesimo  inclinato  di  alto  in  basso. 
(Questa  ultima  disposizione  deve  tende- 
re a far  immergere  il  davanti  sollevando 
il  di  dietro.) 

Il  W izard  di  i5  metri  di  lunghezza  e 
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di  a,”4°  di  larghezza  ha  navigato  ini 
Tamigi,  munito  di  questo  apparato  di 
locomozione. 

Il  »ig.  Waddell,  costruttore  ha  fatto 
un  gran  numero  di  esperienze  molti  an- 
ni fa,  con  un  propulsore  simile  a quello 
di  Taylor.  Egli  ha  fatto  una  traversata 
con  un  piccolo  naviglio  munito  di  que- 
sto sistema  da  Leith  alla  costa  0.  d'Afri- 
ca,  e non  ha  ottenuto  che  una  riuscita 
imperfetta;  egli  preferisce  le  ruote  a pale 
di  gran  diametro,  e non  molto  immerse. 

Il  sig.  Ilunt  patentato  nel  1839,  dice 
che  dopo  un  gran  numero  di  sperimenti 
sulla  forma  delle  palette,  quella  che  ha 
trovato  più  conveniente  è un  triangolo 
isoscele  sugli  angoli  arrotondati.  Questo 
propulsore  fu  stabilito  sopra  un  naviglio 
intitolato  Infuni- Prince  di  i6,'"5o  di 
lunghezza,  della  portata  di  14  tonnellate 
e di  la  cavalli  di  forza.  La  velocità  data 
al  propulsore  fu  di  3ao  giri  al  minuto, 
e la  velocità  ottenuta  dì  dieci  miglia  al- 
l'ora. In  questo  sistema  il  propulsore  può 
ricevere  un  movimento  di  rotazione  la- 
terale, e diventa  cosi  un  vero  limone  ; 
ma  si  capisce  che  non  si  è ancora  arrivati 
a fargli  soddisfare  un  doppio  ufficio  sen- 
za qualche  complicazione; 

Il  sig.  Mille  propose  nel  i84o  un  pro- 
pulsore sottomarino,  ch'esso  colloca  al  di 
dietro  sui  quartieri,  ma  saliente  di  tra- 
verso, lo  che  lo  d e v e,  rendere  più  diffi- 
cile ad  essere  governato,  e deve  fargli 
perdere  una  parte  degli  avvantaggi  che 
godono  gli  altri. 

Milles  Bery  patentato  nel  1840  per 
due  vili  spirali  collocate  sul  davanti  e 
nel  corpo  del  naviglio;  il  sistema  ha,  per 
cosi  dire,  un  ventre,  che  va  sminuendosi 
verso  le  estremità;  le  viti  inclinate  nel 
senso  orizzontale  rispetto  alla  linea  del- 
I’  asse  del  naviglio,  formano  fra  loro  un 
angolo  la  cui  sommità  è sul  davanti  del 
bastimento. 
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La  patente  presa  net  i84°  dal  capita-  malgrado  la  forma  difettosa  dell’  imbar- 
no  Corpenter  della  marina  reale  inglese,  cazione  che  imraergevosi  sul  davanti  avan- 
fu  accordata  per  tre  oggetti:  x.°  per  sos-  zando.  La  macchina  faceva  aoo  giri  al 
pensione  del  meccanismo,  in  maniera  da  minuto.  In  un  secondo  sperimento  fu  ri- 
poterlo togliere  quand'  esso  diventi  noci-  morchiato  coll  una  velocità  di  7 miglia 
vo;  i.°  uso  del  propulsore  per  eseguire  le  all’  ora  un  battello  cannoniero  avente  i 
sue  evoluzioni,  senza  soccorso  di  vento,  suoi  pezzi  a bordo  ed  un  equipaggio  di 
di  Tapore,  o di  timone;  3.°  collocazione  5o  uomini.  L'  apparato  (macchina  e cal- 
di un  solo  propulsore  attraversante  la  daia)  è disposto  in  modo  nella  scialup- 
ruota  di  poppa,  senza  nuocere  all’  effetto  pa,  presta  ad  effettuare  uno  sbarco,  da 
del  timone.  Il  propulsore  si  compone  di  poter  ritirarlo  in  cinque  minuti,  e non 
due  trapezii  piatti,  attaccati  per  via  di  occorre  che  lo  stesso  tempo  per  ricollo- 
braccia  all'albero  motore;  non  ci  ha  cario  ed  usarne.  Precedentemente  due 
dunque  alcuna  parte  di  vite,  benché  il  uomini,  facendo  agire  un’  argana  in  una 
movimento  sia  elicoide.  Un  apparato  si-  imbarcazione  di  6,m4o  di  lunghezza  so- 
mile  è collocato  da  ogni  Iato  del  naviglio,  pia  i,"'4o  di  larghezza,  ai  evano  ottc- 
Adoperasi,  come  mezzo  di  riunione  del  nulo  una  velocità  di  aoo  giri  al  minuto 
meccanismo  motore  coll’  albero  del  prò-  di  un  propulsore  collocato  al  di  dietro, 
pulsore,  una  commettitura  universale:  lo  e la  velocità  era  stata  di  i5u  metri  per 
che  dà  facoltà  di  ritirarlo  dall’  acqua  lo  stesso  spazio  di  tempo, 
a volontà.  Il  propulsore  Carpenter  ha  la  II  sig.  Cullot  ottenne  nel  1840  un 
forma  che  JVew'on  descrive  come  offe-  brevetto  d’  invenzione  per  naiigare,  a 
rente  la  minima  resistenza  al  fluido  nel  mezzo  di  un  battello  detto  Cyclony- 
suo  asse  più  lungo,  e la  più  grande  re-  drome. 

sistenza  nel  senso  dei  lati.  Questa  è del  II  sig.  John  Junius  nel  1 S4  > , propo- 
pari  la  forma  colla  quale  il  colonnel-  se  di  fare  delle  lamine,  cumpunendo  l'eli- 

10  Beaufoy  ha  ottenuto  dei  risultamene  ce  a superficie  piegata  andando  dalla  cir- 
coli soddisfacenti,  determinando  la  resi-  conferenza  al  centro  in  maniera  da  prc- 
stenza  dei  fluidi.  Il  propulsore  Carpen-  sentore,  in  conseguenza  di  questa  forma 
ter  fu  applicato  alla  scialuppa  del  basti-  ondulata  una  maggiore  superficie  all’  De- 
mento a vapore  il  Gey  ser,  comandato  dal-  qua,  operando  cosi  un  più  grande  sforzo 
l'ufficiale  dello  stesso  nome.  Quest'imbar-  con  uno  stesso  diametro  d'elice, 
cazione  ha  g met.  di  lunghezza  e a, m75  di  II  propulsore  Blaxland  patentato  nel 
larghezza  ; essa  può  portare  8 tonnellate.  184»  fu  applicato  allo  Swi/luere  di 

11  motore  c il  sistema  a rotazione,  detto  140  tonnellate,  e di  4°  cavalli.  Questo 
maecA/na  a r/rs  co, di  una  costruzione  tutto  bastimento  aveva  navigato  precedcnte- 
aff.il Lo  speciale,  e di  una  graude  legge-  mente  munito  di  ruote  a pale.  Il  cani- 
rezza.  Se  ne  trova  la  descrizione  nel  d/e-  bininento  di  propulsore  ha  causato  uDa 
chanics ’ Magatine  del  1 838,  Voi.  3<j.  riduzione  di  peso  di  8 tonnellate,  e le 
La  macchina  quivi  adoperata  è di  5 a 6 esperienze  comparative,  che  poterono 
cavalli,  e pesa  3oo  chilog.  Essa  ha  un  quindi  farsi,  fecero  conoscere  un  avvan- 
metro  di  massimo  diametro  e o,m5o  di  taggio  Del  cammino  di  un  miglio  e mex- 
piccolo  ; resta  quindi  un  grande  spazio  zo  all’ora,  la  velocità  essendo  passata  dal- 
per  1’  equipaggio.  In  una  prima  espe-  le  7 piglia  e mezzo  alle  9 miglia.  Que- 
rienza  si  ottennero  7 miglia  di  velocità,  sto  propulsore  consiste  nella  collocazione 
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di  molti  piani  inclinati  ad  angolo  ratto 
«opra  un  albero  di  rivoluzione  orizzon- 
tale, collocato  come  I'  elice  nella  parte 
posteriore  del  naviglio,  e al  di  sopra  del- 
la linea  d’ immersione  dinanzi  alla  ruota 
di  poppa;  questi  piani  inclinati  o quarti 
di  ruote,  sono  Gssi  a quattro  braccia.  L’ap- 
parato che  trasmette  all’  albero  orizzon- 
tale del  propulsore  la  forza  di  due  mac- 
chine, si  compone  di  una  coreggia  pas- 
sante sopra  un  tamburo  di  un  gran  dia- 
metro, che  riceve  il  suo  movimento  di 
rotazione  direttamente  dall’  apparato,  e 
che  lo  comunica,  per  via  di  questo  inter- 
mediario, ad  una  piccola  puleggia  fìssa  so- 
pra l’asse  del  propulsore,  la  cui  velocità 
è in  ragione  della  differenza  dei  diametri 
delle  due  ruote.  La  coreggia  si  stringe  a 
mezzo  di  una  puleggia  di  tensione  che 
si  sforza  a spinge!  la  dal  di  fuori  al  di 
dentro,  più  o meno  secondo  11  bi- 
sogno. 

La  patente  presa  nel  1841  dal  signor 
Joest  pei  signori  Beyse  ed  O.  Garthe  di 
Colonia,  porta  tre  specificazioni  : 1 .°  una 
doppia  coda  di  pesce;  a.*  una  vite  sifo- 
ne; 3.°  delle  ruote  a pale  a doppia  den- 
tatura, verticali  od  orizzontali.  Cadauno 
dei  due  primi  sistemi  serve  net  medesi- 
mo tempo  a far  camminare  il  naviglio  ed 
a governarlo. 

11  propulsore  trasversale  di  David  Na- 
picr  non  è che  parzialmente  immerso. 
Le  sua  disposizione  consiste  in  due  ruo- 
te dello  stesso  diametro  collocate  al  di 
dietro  del  bastimento,  e di  cui  1’  una  i 
un  poco  più  avanzata  dell'  altra. 

Gli  assi  sono  al  di  sotto  dell’  acqua. 
Le  pale  di  una  delle  ruote  agiscono  ne- 
gl’ intermezzi  di  quelle  dell’  altra. 

Queste  pale  sono  collocate  obbliqua- 
mente  rispetto  agli  assi,  e le  ruote  fun- 
zionano ad  angolo  retto  col  piano  longi- 
tudinale del  naviglio.  Il  sig.  Napier  ha 
ottenuto  ri  miglia  all’  ora  con  un  navi-j 
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glio  di  ferro  costruito  per  1*  application* 
di  questo  sistema. 

Il  sig.  Huon,  ingegnerà  meccanico  di 
Brest,  al  quale  la  marina  francese  dev* 
molti  perfezionamenti,  propose  nel  1843 
un  sistema  composto  di  due  mezzi  passi 
di  vite  a doppia  spira.  L’  asse  di  cadau- 
na vite  forma  un  angolo  coll’albero  oriz- 
zontale, di  maniera  che  il  movimento 
delle  viti  è nel  tempo  stesso  rotatorio  ed 
eccentrico.  Per  questo  mezzo  si  riuniro- 
no, di  una  maniera  altrettanto  semplice 
che  ingegnosa,  le  proprietà  della  vite  ad 
elice  e quelle  del  conoide. 

Avvi  pure  una  specie  di  propulsore 
proposto  recentemente  che  non  s’ im- 
merge adatto,  e non  si  stabilisce  trasver- 
salmente all'  asse  del  naviglio,  ma  che 
collocato  di  dietro  sui  fianchi,  resta  ma- 
scherato dalla  forma  del  bastimento  ; que- 
sto è il  propulsore  Joest  modificato  da 
Beyse.  Le  pale  delle  ruote  sono  dentate 
nella  parte  superiore,  e si  dà  un  maggio- 
re sviluppo  alla  parte  esteriore  che  alla 
parte  interiore  delle  pale  ; le  ruote  hanno 
la  forma  di  tronchi  di  cono  a basi  paral- 
lele, e gli  assi  sono  inclinati  all’  orizzonte; 
la  base  eh’  è la  più  piccola  delle  ruote,  es- 
sendo girala  verso  l’ interno  del  naviglio. 
Di  questa  guisa  le  due  ruote,  condotte 
cadauna  da  una  macchina,  sono  nell'  in- 
terno del  bastimento,  ed  agiscono  nella 
linea  di  direzione  dei  lati.  Questa  dispo- 
sizione ci  sembra  poco  suscettibile  di  es- 
sere adottata:  le  ruote  occuperebbero 
una  troppo  gran  parte  dell'  interno  del 
naviglio,  ed  ogni  macchina  non  può  sen- 
za complicazione,  servire  che  per  la  sua 
ruota. 

Qualora  si  avvisasse  di  fare  l'applica- 
zione del  propulsore  Joest  (i84a)  mo- 
dificato da  Beyse,  noi  indicheremo  già 
attuato  il  sistema  del  luogotenente  del 
vascello  Pctlier,  le  cui  pale  hanno  la  for- 
ma della  pala  di  un  remo,  di  cui  la  linea 
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dell’  uh  passa  per  il  ponto  medio  de! 
centro  dell’  albero  intermediario  della 
macchina  ; i due  sistemi  citati  formano 
delle  ruote  a tronchi  di  cono. 

Noi  abbiamo  riferito  dei  fatti  la  cui 
esistenza  è constatata,  ma  della  cui  epo- 
ca precisa  non  possiamo  rispondere. 

Verso  il  i83o  il  sig.  Dumolard,  inge- 
gnere meccanico  a Parigi,  fece  alcuni  spe- 
rimenti sui  bacino  della  Villetta,  con  un 
canot  munito  di  una  vite.  Egli  fece  una 
gara  con  ona  seconda  imbarcazione,  do- 
ve si  trovavano  quattro  remiganti.  Co- 
minciò coll’  ottener  1’  avvantaggio,  ma 
ben  prato  le  erbe  acquatiche  impegna- 
tesi nella  macchina  gl'  impedirono  di 
avanzare. 

Verso  il  i836  no  pescatore  dell'isola 
di  Ouessant  presentò  al  vice-ammiraglio 
Grivel,  prefetto  marittimo  a Brest,  un 
modello  d’ imbarcazione  che  funzionava 
con  una  vite;  magli  si  fece  conoscere  che 
egli  non  faceva  che  riprodurre  una  in- 
venzione esistente. 

Riassumeremo  adesso,  intorno  gli  ar- 
gomenti delle  patenti  di  privilegio  rila- 
sciate in  America,  I'  opinione  del  giorna- 
le ( Franllin-Journal)  circa  alcune  del- 
le forme  di  vite  immaginata  in  questi  ul- 
timi tempi. 

Nell'  occasione  della  patente  di  L. 
Smith,  nel  i 835,  lu  detto  che  non  era 
quelli  una  forma  di  vite  particolare, 
mentre  erano  di  già  stati  veduti  parecchi 
esemplari  dello  stesso  genere;  ma  che 
però  era  speciale  la  forma  del  battello 
propria  a riceverla.  Nell’  occasione  del 
doppio  conoide  di  Fitz-Patrich,  paten- 
tato nel  i835,  il  giornalista  disse  che  la 
vite,  sotto  a tutte  le  forme,  fu  tante  volte 
privilegiata,  provata  e condannata,  da 
poter  presumere  che  si  arriverà  difficil- 
mente a tirarne  un  parlilo  avvantaggio- 
so.  Facendo  menzione  della  patente,  pre- 
sa nel  |83G,  da  Philandcrnoble  per  una 
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vile  in  forma  di  conoide,  fu  detto  che 
l’idea  era  troppo  assurda  per  dover  es- 
ser presa  in  considerazione  ecc. 

Le  velocità  indicate  od  ottenute  per 
I’  effetto  nei  differenti  propulsori  che  ab- 
biamo citato,  essendo  frequentemente 
contestate,  stimiamo  opportuno  di  fare 
un'  osservazione  a questo  proposito. 

Gl'  Inglesi  adoperano  per  misurare  la 
strada  percorsa  dai  navigli,  talvolta  il 
naulical  nule  (miglio  nautico)  di  6o  al 
grado,  che  come  il  miglio  marino  fran- 
cese è di  ij5i  inetri,  e chiamasi  anche 
Knol  (nodo)  ; altre  volte,  e quasi  gene- 
ralmente pegli  sperimenti,  il  slatule  mile 
indica  soltanto  il  miglio , che  non  è che 
di  1619  metri.  La  somiglianza  delle  pa- 
role fa  prendere  questa  specie  di  miglio 
per  il  miglio  marino;  e si  è cosi  tratti  in 
errore  di  1/7  a 1/8  che  si  calcola  di  più. 

incora  e con  maggiori  particolarità 
suW  Esposizione  francese  del  i855. 

Fu  veduta  con  generale  soddisfazione 
all’  Esposizione  universale,  una  bella  e 
ricca  collezione  di  macchine  a vapore  di 
tutte  le  specie,  mandate  in  gran  parte  dai 
costruttori  francesi,  ma  alcune  anche  dal- 
l’ Inghilterra,  dagli  Stati  Uniti,  dall’  Au- 
stria, dalla  Prussia,  dal  Belgio,  dalla  Sve- 
zia, ed  anche  dalla  Toscana.  La  più  par- 
te rappresentava  macchine  fisse,  per  fab- 
briche e manifatture. 

Prima  di  accennare  i principali  siste- 
mi che,  secondo  noi,  offrono  i più  inte- 
ressanti particolari,  ne  faremo  precedere 
riassuntivamente  la  storia. 

I differenti  sistemi  di  macchine  fisse 
si  sono  moltiplicali  sotto  il  rapporto  del- 
le disposizioni  particolari  e del  loro  mo- 
do di  costruzione.  Si  è ben  lontani 
attualmente  dalle  macchine  a bassa  pres- 
sione, e che  dispendiano  moltissimo  com- 
bustibile, e si  preferiscono  in  quella  ve- 
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ce  quelle  ad  alta  pressione,  e col  conden- 
satore. 

Vent’  anni  fa,  questi  motori,  qualun- 
que si  fossero,  erano  per  la  più  parte  » 
bilanciere,  ed  in  tutti  i casi  a cilindro 
verticale.  Ad  eccezione  del  sig.  Curè,  che 
aveva  di  già  proposto  e fatto  adottare  il 
sistema  u cilindro  oscillante,  non  si  osava 
allontanarsi  dalle  regole  stabilite  dal  ce- 
lebre Watt,  e seguite  dai  suoi  successori 
per  lungo  tempo;  ma  adesso  non  è più 
cosi,  e sembra  al  contrario  che  si  cerchi- 
no delle  disposixioni  che  se  ne  allonta- 
nino il  più  possibile.  Si  è capilo  meglio 
cosa  più  convenga  ai  motori  in  gene- 
rale. Così  in  luogo  di  arrestarsi  alla  ve- 
locità media  di  i metro  per  secondo  nel- 
le corse  del  pistone  a vapore,  si  oltre- 
passa di  molto  questa  velocità  in  certi 
casi,  quando  vi  si  trova  un  vero  avvan- 
taggio, e senza  perciò  che  1’  effetto  utile 
ne  venga  sensibilmente  indebolito.  Ridu 
cesi  allora  notabilmente  il  peso,  il  volu- 
me, ed  il  prezzo  dell'  apparato,  che  oc- 
cupa meno  di  posto,  e si  monta  con  mi- 
nori spese.  Egualmente,  in  luogo  di  col- 
locare i cilindri  verticalmente,  si  dispon- 
gono questi  in  modi  diversi,  secondo  la 
loro  applicazione  più  conveniente. 

Macchine  ormati  itili. 

Fra  tutti  i sistemi  adottati  gli  è evi- 
dentemente quello  a cilindro  orizzon- 
tale, che  sembra  più  in  voga,  come  si 
è potuto  convincersene  all'  Esposizione. 
Bisogna  convenire,  del  resto,  che  un  ta- 
le sistema  presenta  realmente  in  pratica 
degli  avvantaggi  incontestabili.  Impercioc- 
ché, perciò  stesso  che  le  macchine  oriz- 
zontali presentano  molto  di  base,  e poco 
di  altezza,  esse  domandano,  a potenza 
eguale,  meno  di  fondazione  per  essere 
assettate  comodamente,  delle  macchine 
verticali  e sopra  tutto  di  quelle  a bilan- 
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ciere  ; inoltre  esse  possono  stabilirsi  pres- 
so a poco  dappertutto  dove  trovano  un 
posto  sufficiente. 

Di  più,  esse  sono  costantemente  alla 
portata  dei  loro  conduttori,  mentre  tut- 
te le  loro  parti  sono  accostabili,  qualun- 
que sia  la  forza  dell' apparato  ; mentre 
che  nelle  altre  occorre  spesso  una  scala 
per  poter  visitare  i pezzi  più  alti.  Sono 
meno  dispendiose,  domandano  meno  ma- 
nutenzione, sono  facili  a ripararsi,  ed 
hanno  ancora  questo  avvantaggio,  di  per- 
metter di  correre  con  velocità  sensibil- 
mente più  cunsidereroli  delle  macchine  a 
bilanciere,  che  non  offrono  la  sicurezza 
necessaria,  oltrepassato  un  certo  limite. 

Non  è dunque  a sorprendersi  nel  ve- 
dere al  di  d' oggi  una  gran  parte  dei  na- 
vigli meccanici  adottare  il  sistema  oriz- 
zontale, non  solamente  come  macchine  ad 
alla  pressione,  ma  anche  come  macchine 
a condensazione. 

A Parigi  sopra  tutto  si  è andati  molto 
avanti  da  questo  lato.  I Sig.  E.Bourdon, 
Paerut,  Thomas  e Laurcns,  stanno  senza 
dubbio  in  prima  linea.  I bei  modelli  che 
essi  mandarono  all'esposiziune,  e chehan- 
no  funzionato  davanti  al  pubblico  per 
tre  mesi,  provarono  eh'  eglino  sono  per- 
fettamente riusciti,  poiché  ei  si  fu  con  ve- 
ra ammirazione  che  i visitatori  li  os- 
servarono camminare  senza romore,  senza 
scossa,  e colla  più  grande  regolarità.  Ed 
i F rancesi  sciamavano  : « Noi  noe  abbiamo 
nulla  da  invidiare  agli  stranieri,  neppure 
ai  nostri  vicini  d'oltremare,  in  fatto  di  mo- 
tori a vapore  ; noi  li  eguagliamo  senza 
dubbio  sotto  il  rapporto  delle  buone  co- 
struzioni, come  sotto  il  rapporto  delle 
felici  combinazioni  e delle  proporzioni 
degli  organi,  potendo  aggiungere  senza  il- 
luderci, che  siamo  loro  realmente  supe- 
riori sotto  al  rispetto  del  miglior  uso  del 
vapore;  lo  che  del  resto  si  deve  capire 
qualora  si  osservi  che  il  combustibile  es- 
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sondo  molto  più  caro  presso  di  noi  che 
nella  più  parte  delle  altre  contrade  indu- 
striali, abbiamo  dovuto  necessariamente 
cercare  di  meglio  utilizzarlo.» 

La  casa  Cui!  e Comp.  che  può  riguar- 
darli al  dì  d'oggi  come  uno  degli  stabili- 
menti di  costruzione  i più  considerevoli, 
ha  esposto  molte  macchine  orizzontali, 
nella  cui  esecuzione  può  dirsi  espertissi- 
ma, e che  essa  adotta  assai  spesso  nelle 
officine  che  i incaricata  d’allestire.  Furo- 
no Dotati  soprattutto  gli  apparati  soffian- 
ti a grande  velocità  che  i signori  Thomas 
e Laureo*  hanno  proposto  da  molti  anni, 
non  meno  che  i condensatori  e le  pompe 
ad  aria,  disposte  anch'  esse  orizzontal- 
mente. 

Fu  esaminata  con  molto  interesse  la 
macchina  orizzontale  del  sig.  Revollier 
il  giovane  di  San  Stefano,  la  quale  si  di- 
stingue sopra  tulio  per  l'applicazione  del- 
le valvole  d'iugresso,  e di  uscita  indipen- 
denti, per  fermare  ad  ogni  estremità  del 
cilindro,  la  distribuzione  e lo  scappamen- 
to del  vapore,  in  luogo  dei  distributori 
ordinarli.  Con  questa  disposizione  si  di- 
minuisce la  lunghezza  dei  conduttori,  si 
sollevano  le  valvole  nei  momenti  voluti  e 
per  il  tempo  necessario,  e si  realizza  una 
economia  ad  ogni  corsa. 

Il  sig.  E.  Maldant,  sebbene  esponente 
per  la  prima  volta,  si  è subito  fatto  rimar- 
care per  la  più  beila  macchina  orizzonta- 
le a distribuzione  razionale.  Questo  co- 
struttore ha  cercato,  da  un  iato  di  «evita- 
re la  perdila  del  vapure  risultante  dalla 
lunghezza  dei  condotti,  stabilendo  dei  di- 
stributori d'ingresso  e di  uscita  ad  ogni 
estremità  del  cilindro,  e dall'altra  nel  sop- 
primere i gonibiti  e gli  strangolamenti  che 
diminuiscono  notabilmente  la  velucilà  c 
/spressione  del  vapore.  Egli  btggualmen- 
te  cercato  d’  evitare  il  carico  pei  distri- 
butori, c quindi  di  ridurre  notabilmente 
il  consumo,  e la  manutenzione  del  mec- 
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canismo.  Il  suo  sistema  combina  ancora 
molti  altri  vantaggi. 

Le  tre  scuole  imperiali  di  arti  e me- 
stieri d'  Aix,  di  Chalons,  e di  Augers  in- 
viarono esse  pure  delle  macchine  oriz- 
zontali; la  prima  di  3o  cavalli  pareva  de- 
stinata a guidare  delle  macine,  le  altre 
funzionavano  alla  stessa  esposizione,  met- 
tendo in  azione  degli  apparati  posti  vici- 
no tosi  essa . 

Parecchi  altri  meccanici  esposero  egual- 
mente delle  macchine  orizzontali,  fra  i 
quali  vanno  notati  : I signori  Ronffit 
seniore,  Flaud,  Martin  e Irey  di  Parigi, 
Duille  d'Avignone  ecc;  tutte  queste  mac- 
chine sono  ad  alta  pressione,  a tensio- 
ne variabile,  ma  senza  condensazione, 
e sono  certamente  equivalenti,  se  non 
superiori,  per  la  buona  esecuzione,  alla 
più  parte  delle  macchine  forestiere  dello 
stesso  genere. 

Quella  del  sig.  Dykboffdi  Bar-le  Due 
è a condensazione,  non  meno  che  quella 
del  sig.  Marinile  di  Saint-Quentin egual- 
mente a condensazione,  con  la  pompa 
ad  aria  orizzontale  messa  in  azione  col- 
l'inleroiediario  di  un  doppio  bilanciere 
verticale,  che  gira  a perno  sopra  un’  e- 
stremilà  inferiore,  e comandato  dall' alto 
dalla  traversa  dei  pistone  a vapore. 

Il  sig.  Pascal  di  Lione,  mandò  un  ap- 
parecchio orizzontale,  da  lui  chiamato 
moderatore  a combustione  compressa , il 
quale  fece  una  certa  impressione,  per  ciò 
ch'esso  utilizza  ad  un  tempo  colla  forza 
motrice  P aria  calda,  i gaz,  ed  il  fumo  del 
vapore.  Esso  distinguevi  dalle  altre  mac- 
chine in  questo:  che  comprende,  oltre  al  ci- 
lindro ed  alla  sua  distribuzione,  il  focolaio 
propriamente  detto  che  è compreso  in 
un  recipiente  chiuso  ila  tutte  le  parli.  Il 
combustibile  abbrucia  io  questo  focolaio 
alimentalo  da  una  corrente  d'aria  fornita 
da  una  pompa,  e si  produce  al  di  sopì» 
del  vapore  presso  a poco  ìstantaDeamcn- 
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te,  il  qual*  ribaldalo,  li  mescola  coi  pro- 
dotti della  combustione,  ed  il  tutto  viene 
cosi  mandato  nel  cilindro  motore. 

Va  pure  ricordatala  macchina  a dop- 
pio cilindro  del  sig.  Isidoro  Furinaux  di 
Lilla,  il  quale  nei  i84g,  associato  allora 
al  sig.  Legavriou,  ha  diviso  il  presso  di 
10,000  franchi  col  sig.  Farcot  pei  note- 
voli risultata  enti  di  economia  di  combu- 
stibile ottenuti  sopra  i motori  a vapore. 

Il  sig.  Farinaux,  operando  per  conto 
proprio,  ha  voluto  adottare  una  disposi- 
zione di  macchine  oltre  che  quella  a due 
cilindri  verticali,  che  fu  pubblicata  nei  7.® 
volume  della  raccolta  del  sig.  Armengaud 
seniore.  Tale  disposizione  ha  molta  analo- 
gia con  quella  che  il  sig.  Bonnetdi  Pont- 
Maugis,  abilissimo  filatore,  ha  fatto  ese- 
guire dalla  casa  Schneider  e Lcgrand, 
meccanici  di  Sedan.  Nel  sistema  Àrmen- 
gaud  i due  cilindri  accoppiati  sono  col- 
locati orizzontalmente  l'uno  vicino  all'al- 
tro, e rinchiusi  in  uno  stesso  involucro, 
come  nelle  macchine  verticali  a bilancie- 
re di  Woolf,  con  questa  differenza  che  i 
due  pistoni  i cui  fusti  sono  riuniti  da  una 
sola  traversa,  camminano  esattamente  col- 
la stessa  velocità,  ed  hanno  la  medesima 
corsa.  Inquanto  alla  distribuzione,  questa 
succede  mediante  due  distributori  mossi 
da  eccentrici  circolari  e disposti  in  mo- 
do da  ottenere  una  certa  tensione  nel 
piccolo  cilindro.  Nel  sistema  Farinaux 
i due  cilindri,  i quali  hanno  anche  la  stes- 
sa lunghezza, sono  fusi  in  un  solo  pezzo, 
ed  il  piccolo  solo  è chiuso  da  inviluppo. 
Il  distributore  di  questo  regola  la  tensio- 
ne col  moderatore.  Il  condensatore  e la 
pompa  ad  aria,  in  luogo  di  essere  di  basso 
in  alto  come  si  fanno  generalmente,  sono 
nello  stesso  piano  orizzontale,  e per  con- 
seguenza alla  medesima  altezza  dei  cilin- 
dri. Il  costruttore  si  è quindi  trovato 
alla  necessità  di  fare  la  biella  motrice  a 
due  braccia,  lasciandovi  rollontanamenlo 
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necessario,  ed  il  pistone  della  pompa  ad 
aria  attaccato  alia  traversa  dei  due  pisto- 
ni a vapore,  ha  la  medesima  corsa  di 
quelli. 

Il  sig.  Duvoir  di  Liancourt  espose  egli 
pure  una  macchina  orizzontale  a due  ci- 
lindri, ma  in  condizioni  affatto  differenti} 
cadauno  di  questi  cilindri  è a semplice 
effetto,  ed  indipendente.  La  distribuzione 
succede  in  mezzo  ad  essi  di  modo,  che 
il  distributore  lascia  penetrare  il  vapore 
talora  in  quello  delta  destra,  e tal  altra  in 
quello  della  sinistra.  La  medesima  distri- 
buzione ha  luogo  direttamente,  senza 
conduttore,  e nel  centro  stesso  della  su- 
perficie dei  pistoni,  i quali  riuniti  per  lo 
stesso  fusto,  trasmettono  il  loro  movimen- 
to alternativo  con  delie  bielle  esteriori  al- 
1'  albero  motore  collocato  ad  una  delle 
estremità. 

Questa  disposizione  del  cilindro  a sem- 
plice effetto  col  distributore  unico,  ha  l’a  v- 
vantaggio  di  evitare  interamente  le  scatole 
stoppate  e di  più  le  perdile  di  vapore  ri- 
sultanti dai  conduttori  più  o meno  lun- 
ghi. Sulto  questo  doppio  rapporto  un 
(ale  sistema  merita  di  essere  meglio  ap- 
prezzato, che  non  lo  sia  stato  da  qual- 
che critico. 

La  macchina  orizzontale  del  sig.  Frey 
è di  4o  cavalli  ; il  fusto  del  pistone  a va- 
pore attraversa  i fusti  del  ciliudro.  La 
espansione  variabile  effettuasi  con.  una 
cama  a curve. 

Dopo  che  i signori  Thomas  e Lau- 
rens  hanno  cercato  di  applicare  nelle 
fucine  dei  motori  a vapore  diretti,  sia 
per  attuare  i laminatoi,  sia  per  far  muo- 
vere i motori,  questi  ingegneri  e con  essi 
molti  costruttori,  hanno  pensato  che  si- 
mili applicazioni  potrebbero  farsi  egual- 
mente ai^Élri  apparali. 

E fu  cosi  che,  dietro  i loro  propri  di- 
segni, il  sig.  Feray  di  Essonne  ha  eseguito 
pel  sig.  Gratiot  una  macchina  orizzon- 
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tal*  adattala  aul  labbro  di  uoa  lina  da 
gualchiera,  affitte  d'attaccar*  direttamente 
l'asse  del  suo  tamburo. 

Similmente  ilsig.  Voras  di  Nantes,  ha 
stabilito  una  macchina  oriszootale  la  qua- 
le attira  una  pompa  premeole  per  far 
muovere  una  gru  idraulica,  capace  di 
sopportare  di  questo  modo  dei  carichi 
considerevoli. 

Le  miniere  di  Blanzy,  ad  imitazione 
dei  fratelli  Mazeline  di  Havre,  che  usano 
il  sistema  del  grande  ventilatore  aspirante, 
funzionando  con  un  motore  a vapore, 
esposero  un  ventilatore  ad  ale  curve,  il 
quale  ì del  pari  messo  in  movimento  da 
una  macchina  a vapore  diretta. 

I signori  Vauthier  e Gibon,  di  Digio- 
ne,  esposero  un  piccolo  apparato  soffiante 
a grande  velocità,  detto  1 ’Eolo,  il  cui  ci- 
lindro soffiante  è collocato  sulla  medesima 
linea  del  cilindro  a vapore,  affinchè  il 
suo  pistone  sia  cosi  messo  direttamente 
in  azione  da  quello  di  quest'ultimo. 

I grandi  serbatoi  d'  acqua  destinati  al 
servizio  delle  caldaie  collocati  al  di  fuori 
della  grande  rimessa  pei  differenti  moto- 
ri ed  apparati  in  movimento,  erano  ali- 
mentati da  pompe  che  funzionavano  me- 
diante due  macchine  orizzontali  • con- 
densazione, e tensione  variabile,  ese- 
guito dalla  casa  Nepveu  e Comp.,  la  quale 
ha  allestito  tutte  le  trasmissioni  di  questa 
galleria. 

Le  belle  macchine  da  stamparei  tessu- 
ti a cilindro  esposte  dal  sig.  Koechlin  e 
Comp.  di  Mulhouse,  era  anch'essa  attiva- 
la da  una  piccola  macchina  a vapore  a ci- 
lindro orizzontale. 

Fra  le  macchine  straniere  si  notava  l'ap- 
paralo del  sig.  Schmid  di  Vienna,  destina- 
lo a far  muovere  direttamente  una  pompa 
a doppio  effètto,  il  cui  pistone  Si  rannoda 
> quello  del  cilindro  a vapore  per  un  me- 
desimo fusto,  e le  bielle  di  comunicazio- 
ne si  trovano  lateralmente  da  ogni  lato. 
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Una  macchina  analoga  fu  inviata  dalla 
fabbrica  Imperiale  di  Revitza,  la  qual* 
non  si  distingueva  che  per  l'applicazione 
dell'incastro  di  Stephenson,  col  mezzo  del 
quale  si  può  variare  la  tensione  di  un 
certo  limite,  sempre  permettendo  di  far 
girar  I'  albero  motore  talora  in  un  senso, 
e talora  in  un  altro. 

La  pompa  centrifuga  di  Appold,  che 
fa  sempre  un  grande  effetto  alle  pubbli- 
che mostre,  per  la  grande  quantità  d'ac- 
que che  sembra  innalzare  (sebbene  ad 
una  piccola  altezza)  fu  messa  pure  in  mo- 
vimento da  una  macchina  a vapore  oriz- 
zontale, ma  la  cui  costruzione  nulla  rap- 
presentava di  particolare. 

Nella  parte  della  esposizione  americana, 
fermò  I'  attenzione  la  macchina  orizzon- 
tale dei  sig.  Wethered  che  presenta  que- 
sta particolarità  di  funzionare  con  dei  va- 
pori combinati,  vale  a dire  con  del  vapo- 
re umido  che  viene  direttamente  dal  ge- 
neratore, come  ciò  ha  luogo  generalmente 
negli  altri  apparati,  enei  tempo  stesso  col 
vapore  riscaldato.  Questa  disposizione 
ricorda  esattamente  quella  che  ottenne  un 
privilegio  dodici  anni  fa  a Parigi  dal  sig. 
Sorel. 

Per  terminare  la  nomenclatura  di  que- 
st! motori  a cilindri  orizzontali  citeremo 
come  memoria  : 

La  piccolamacchina  del  sig.  Sleenstrup 
di  Norvegia,  la  quale  come  molte  di  quelle 
dei  costruttori  francesi,  si  distingue  per 
il  modo  di  trasmissione  comunicata  al  di- 
stributore, il  quale  funziona  sul  bottone 
prolungato  ed  a gombito  della  manirella 
motrice. 

Egualmente,  all'  esposizione  inglese, 
una  macchina  orizzontale  a grande  velo- 
cità, attuante  direttamente  un  turbine  ad 
apparato  centrifugo  per  la  purga  dello 
zucchero,  applicazione  privilegiala  in 
Francia  do  molli  anni  a nome  dei  sig. 
Thomas,  Laurens,  e Bayrol.  Questa  mac- 


48  Tifose 

china  è sopra  tutto  singolare,  perchè  il 
suo  albero  motore  è collocato  vertical- 
mente, e la  sua  biella,  e le  sue  maoiretle 
agiscono  in  un  piano  orizzontale. 

Altri  apparati  di  simil  genere  furono 
applicati  da  lungo  tempo  nel  Belgio  per 
far  muovere  dei  mulini  a biada,  allettando 
l'albero  verticale  stesso  che  porta  la  ruo- 
ta orinontale. 

Finalmente  due  altre  piccole  macchine 
orizzontali  furono  vedute,  di  cui  l'una  fi- 
gurava nell’  esposizione  dell'  agricoltura 
inglese,  e I’  altra  fra  i prodotti  della  To- 
scana. 

Macchine  oscillanti. 

Se  dall'  altro  Iato  della  Manica  fu  ri- 
vendicata la  macchina  oscillante  perchè 
fatta  da  un  costruttore  inglese,  i Fran- 
cesi credono  aver  diritto  a reclamare  per 
la  Francia  la  priorità  di  questo  sistema  ; 
ed  è in  (atti  al  sig.  Cuvi  che  ne  va  at- 
tribuita l' invenzione.  — Essa  fu  in  se- 
guito imitatada  molti  meccanici,  partico- 
larmente per  delle  piccole  forze.  Il  suo 
scopo  era  di  limitare,  per  quanto  fosse 
possibile,  lo  spazio  occupato  dal  motore, 
e sopra  tutto  l'altezza  intera  dell'appara- 
to, sopprimendo  le  bielle,  ed  attaccando 
direttamente  il  fusto  del  pistone  alla  ma- 
nivella.  Con  questa  disposizione  il  cilin- 
dro oscilla  verticalmente  sopra  due  orec- 
chioni collocati  verso  il  mezzo,  o piutto- 
sto un  poco  al  di  sotto  della  metà  della 
sua  lunghezza.  In  taluna  di  quelle  co- 
struite dagli  altri,  si  è fatto  oscillare  il 
cilindro,  talora  verso  il  basso,  talora  ver- 
so l' alto,  come  se  ne  vide  un  modello 
nella  esposizione  inglese.  Quest’  ultima 
disposizione  che  è certamente  la  meno 
felice,  non  è generalmente  adottala. 

Il  sig.  Bèclin,  la  cui  riputazione  come 
fonditore  di  ferro  è ereditaria,  c che  ol- 
tre alla  sua  grande  fonderia  possedè  una 
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bella  officina  di  costruzioni  meccaniche, 
si  è distinto  dai  suoi  predecessori  per  la 
sua  macchina  a vapore  oscillante,  ma 
orizzontale,  che  si  colloca  coll'albero 
orizzontale  motore  sulla  stessa  piastra  di 
fondazione.  Egli  riunisce  cosi  gli  avvan- 
taggi delle  orizzontalità  e della  oscillazio- 
ne. La  distribuzione  è affatto  particolare: 
essa  coraponesi  di  due  distributori  so- 
vrapposti, di  cui  l'uno  invariabile  è mosso 
da  una  canta  che  scopre  rapidamente  e 
successivamente  la  luce  del  cilindro  oscil- 
lante, e l' altra  che  determina  il  grado 
di  tensione,  è variabile  colla  mano  o 
col  moderatore. 

Il  sig.  Dègousèe  e suo  genero  il  sig. 
Laurent,  i quali  si  occupano  con  tanta 
intelligenza  del  perforamento  dei  pozzi 
artesiani,  applicano  egualmente  il  sistema 
oscillante  ai  loro  apparati  di  terebrazione. 

Eglino  hanno  adottato  a quest'  effetto 
due  disposizioni:  l'una  verticale,  liciti 
quale  il  fusto  del  pistone  ì legato  alla 
manivella  che  termina  l’asse  del  verricello, 
1'  altra  orizzontale  e diretta,  come  quella 
applicata  al  modello  ridotto  che  hanno 
offerto  al  conservatorio  delle  Arti  e Me- 
stieri. Quest'  applicazione  è tanto  meglio 
combinala,  in  quanto  essa  è a sbragamenlo 
istantaneo  ; in  maniera  che  si  può  arre- 
stare il  movimento  con  una  grande  faci- 
lità, come  è facile  di  rimetterlo  inazione. 

Una  macchina,  in  modello  quasi  im- 
percettibile, e che  certamente  non  fu  os- 
servata da  molli  visitatori,  fu  esposta  dal 
sig.  Nelvebski.  Questo  modello  rappre- 
senta una  macchina  a cilindro  oscillan- 
te e mobile,  vale  a dire  montante  e di- 
scendente, durante  le  sue  oscillazioni, 
mentre  che  il  suo  pistone  è immobile,  ed 
il  suo  fusto  prolungalo  di  alto  in  basso  è 
attaccalo  ad  un  punto  fisso. 

Il  sig.  Sehrclbendi  Saint-Quenlin,  eb- 
be la  bella  idea  di  eseguire  un  modello 
sopra  una  glande  scala,  mostrando  parte 
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in  sezione,  e parte  in  prospetto  esteriore  velocità  elevasi  a più  di  due  metri  per 
il  rapporto  dei  movimenti  del  pistone,  secondo  ; di  maniera  che  I'  albero  moto- 
delia  manivella,  e del  distributore  di  un  re  fa  a5o  a 3oo  rivoluzioni  al  minuto, 
apparato  oscillante.  Egli  ha  del  pari  es-  Un  tale  Sistema,  immaginato  per  delle 
posto  il  disegno  di  una  macchina  oscil-  forze  di  8,  io,  a i5  cavalli,  occupa  ne- 
lante  a doppia  distribuzione  fissa,  e a cessarinmente  assai  poco  volume,  do- 
distribntnri  verticali.  manda  poca  materia,  non  pesa  neppure 

La  più  particolare  e la  più  potente  ■ oo  chilogrammi  per  cavallo,  ed  acqui- 
delle  macchine  oscillanti  presentate  fu  stasi  quindi  a buon  patto, 
senza  contraddizione  quella  del  sig.  Ho-  Lo  stesso  costruttore  espose  anche  al- 
yer  di  Lilla,  costruttore  commendabilissi-  tre  macchine  analoghe  a grandi  velocità, 
ino,  il  quale  si  è acquistata  una  giusta  ed  è uno  di  quelli  che  ne  ha  maggior 
riputazione  in  tutto  il  nord  della  Fran-  spaccio. 

eia,  per  l’esecuzione  dei  suoi  motori  a II  sig.  Tresel  di  S.  Quintino,  espose 
vapore  del  sistema  Woolf,  ch'egli  pratica  dietro  un  sistema  ingegnosissimo  di  di- 
to gran  numero.  I cilindri  sono  accop-  stribuzione  c di  tensione,  una  macchina 
piati  e tutti  due  oscillanti  ; quivi  i fusti  di  io  cavalli,  la  quale  nulla  lascia  a de- 
dei loro  pistoni  si  riuniscono  alle  mede-  siderare  sotto  tutti  i rapporti.  Questo  è 
siate  manivelle,  e sono  chiusi  nello  stesso  al  dì  d'  oggi,  un  buonissimo  modello  da 
inviluppo.  seguire  per  tutti  i casi  in  cui  si  ebbe  bi- 

La  macchina  è d’  altronde  a compen-  sogno,  come  nelle  filande,  di  aver  I'  al- 
sazione,  con  pompa  ad  aria,  comandata  ber»  motore  collocato  nella  parte  supe- 
dall’albero  orizzontale,  ed  il  tutto  è por-  riore,  a fine  di  trasmettere  il  movimento 
tato  da  una  piastra  di  base  che  occupa  più  direttamente  agli  alberi  orizzontali 
poca  superficie.  dello  stabilimento.  — Gli  avvantaggi  di 

questo  meccanismo,  sono  : i.°  di  8mmel- 
Wacchine  verticali.  tere  il  vapore  nel  cilindro  con  la  stessa 

tensione  di  quella  colla  quale  fu  prodotto 
All’ infuori  del  s..temn  a bilanciere  a nel  generatore;  a.°  di  permettere  di  va- 
due  cilindri,  si  eseguiscono  oggidì  assai  riare  il  grado  della  tensione  a tulli  i 
menu  macchine  a cilindro  verticale  che  da  punti  della  corsa  del  pistone  ; 3.°  d'  in- 
dieci a quindici  anni  fa.  (rari  modelli  trodurre  il  vapore  sul  pistone  senza  stran- 
vedatisi  all'  Esposizione  ne  sono  la  prò-  golamento  per  un  orificio  che  fu  già  às- 
ti. Nini  è forse  che  tali  macchine  riescano  fieramente  scoperto  ai  7/1 00  della  corsa  ; 
meno  bene,  io  quanto  all'  utilizzazione  4-°  di  ammettere  lo  stesso  volume  di 
del  vapore,  ma  esse  costano  più  care.  Al-  vapore  così  al  di  sopra,  quanto  al  di  sot- 
cuni  costruttori  però  pervennero  a sta-  to  del  pistone.  Questa  disposizione  à 
bilire  dei  prezzi  moderati.  Così  il  signor  dunque  tutta  affatto  razionale,  e dà  in  ef- 
Flaud  espose  una  macchina  di  questo  fetto  i migliori  risultamenti.  Essa  è sopra 
genere  doppia,  che  ogni  qual  volta  fun-  tutto  avvautaggiosa  nelle  macchine  ad 
stonava  chiamava  un  gran  numero  di  cu-  alta  pressione,  ore  si  voglia  procedere  a 
nosi.  Essa  componesi  di  due  cilindri  se-  grandi  tensioni. 

ptrati,  i cui  pistoni  muovono  per  via  di  Nelle  esposizioni  precedenti  furono 
bielle  un  albero  a gombito.  La  corsa  di  osservate  le  macchine  a cilindro  vertica- 
questi  pistoni  è assai  piccola,  e la  loro  le  dei  sigg.  Farcot  e Bourdon  ; ma  atteso 
Sappi.  Di s.  Teen.  T.  X.LII.  7 
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T ascendente  preso  dalle  macchine  oriz- 1 
contali  in  quest'  anno  quasi  non  se  ne 
videro. 

Il  sig.  Hermann,  che  si  è fatto  un  no- 
me europeo  pel  suo  stabilimento  di  ap- 
parati per  fabbricare  il  ciuccolatte,  ado- 
pera sempre  uei  «noi  apparati  delle  mac- 
chine verticali  a condensaxiooe  o senza, 
ed  a tensione  variabile  sul  moderatore. 

È noto  che  il  suo  sistema  consiste  nel 
collocare  il  cilindro  sopra  una  piastra  di 
ghisa  portata  da  quattro  colonne,  che  la- 
sciano fra  loro  il  passaggio  necessario  per 
I'  albero  a manivella,  il  quale  comunica 
col  fusto  del  pistone  per  una  specie  di 
cornice  mobile  formante  biella  articolata 
che  fa  procedere  la  pompa  alimentare,  ed 
al  bisogno  la  pompa  ad  aria. 

La  mostra  del  sig.  Bertrand  compoue- 
vasi  di  due  macchine  u vapore  a cilindro 
verticale,  a metà  nascosto  nella  piastra 
di  base,  e di  cui  1'  una  agisse  sopra  un 
apparato  proprio  a fabbricare  i confetti, 
apparalo  che  attirava  sovente  gli  sguardi 
in  causa  del  movimento  particolare  im- 
presso alla  catinella. 

Il  sig.  Chevaux,  ben  noto  a Kouen 
per  i tuoi  torchi  a cilindro,  proprii  ad 
imprimere  i tessuti  a diverti  colori,  fece 
anche  l'applicazione  diretta  dei  motore  a 
vapore  a queste  macchine,  adottando  la 
disposizione  del  cilindro  fisso  e ver- 
ticale. 

Noi  crediamo  che  la  prima  idea  di 
questo  modo  di  applicazione  sia  dovuta 
ai  sigg.  Ducomman  e Dubied  di  Mulhou- 
se, che  ottennero  una  patente  per  que- 
st' oggetto  verso  il  1 846. 

In  quanto  alle  macchine  a doppio  ci- 
lindro vi  furono  dei  costruttori  che  cer- 
carono di  semplificarne  il  meccanismo,  co- 
me per  le  macchine  ad  un  solo  cilindro, 
e di  allontanarsi  quindi  dalle  macchine 
a bilanciere. 

Questo  nuovo  sistema  consiste  nella 
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disposizione  di  un  piccolo  cilindro  che 
riceve  il  vapore  ad  alta  pressione  della 
caldaia,  distribuendolo  alternativamente  in 
due  grandi  cilindri  che  sono  collocati 
l' uno  alla  sua  destre,  e 1'  altro  alla  sua 
sinistra.  I pistoni  di  questi  ultimi  cilin- 
dri si  muovono  colla  velocità  ordinaria 
generalmente  adottata,  vale  a dire  a un 
metro  per  secondo,  mentre  che  quello 
del  piccolo  cilindro  distributore  di  una 
corsa  minore  cammina  più  presto,  in  ma- 
niera da  fare  due  volte  la  sua  corsa  in- 
tera, mentre  gli  altri  due  non  ne  fanno 
che  una  sola.  Ne  risulta  che  l'albero  oriz- 
zontale con  cui  comunica  questo  pistone, 
gira  con  una  velocità  doppia  di  quella 
dei  due  alberi  corrispondenti  ai  grandi  ; 
questi  due  ultimi  trasmettono  d’  altron- 
de la  loro  forza  al  primo,  che  diventa  na- 
turalmente l'  albero  motore. 

Con  questa  disposiiione,  una  macchi- 
na di  cinquanta  metri,  la  quale,  secondo 
il  sistema  di  Woolf,  costerebbe  36, 000 
franchi  circa,  senza  il  generatore,  non 
costa  che  24  a a5,ooo  franchi,  sebbene 
abbiavi  un  cilindro  a vapore  di  più,  col 
suo  sistema,  il  suo  fusto  ed  il  suo  asse, 
perchè  in  somma  tutti  gli  organi  sono 
notabilmente  ridotti  ; perchè  da  nn  lato 
i cilindri  non  corrispondono  che  a quelli 
di  una  macchina  di  a5  cavalli,  e dall' al- 
tra tutti  i pezzi  accessori!  non  sono 
egualmente  lètti  che  nelle  proporzioni 
analoghe.  Di  più  si  ha  1'  avvantaggio  che 
I'  albero  principale,  facendo  per  minuto 
un  numero  di  rivoluzioni  doppio,  per  la 
stessa  corsa,  le  trasmissioni  del  movi- 
mento sono,  per  ciò  stesso,  più  leggere  e 
più  economiche. 

Comunque  sia,  vi  sono  ancora  in 
Francia  parecchie  contrade  che  tengono 
essenzialmente  alle  macchine  a bilanciere 
del  sistema  Woolf,  in  causa  della  massi- 
ma regolarità  che  si  ottiene,  delie  poche 
riparazioni  e manutenzioni  che  doman- 


Digitized  by  Google 


Timi 

dauo,  e poscia  della  sicurezza  che  pre- 
sentano quando  sono  bene  stabilite  e ben 
condotte. 

Nella  esposizione  straniera  furono  ve- 
dute parecchie  macchine  verticali,  che  del 
resto  nulla  presentano  di  particolare. 

Dna  delle  più  notevoli,  per  buona 
esecuzione  fu  quella  del'  sig.  Schmid  di 
Tirana,  già  ricordato  per  la  sua  mac- 
china orizzontale.  Essa  era  a doppio  ci- 
lindro, del  sistema  di  Woolf,  ma  senza 
rariluppo. 

La  casa  Cuil,  Hallot  e Comp.  di  Bru- 
zelles  presentò  una  macchina  verticale 
destinata  a far  muovere  delle  pompe  pro- 
prie a far  il  vuoto  negli  apparati  da 
cuocere. 

Un'altra  macchina  fu  mandata  da  Am- 
sterdam dai  sigg.  Tan  Ullssengen  e Von 
Belle.  Essa  distinguevasi  in  ciò  che  il 
parallelogrammo  di  Watt  ordinario,  il 
quale  è generalmente  applicato  nelle  mac- 
chine a bilanciere,  venne  sostituito  con 
un  sistema  a guide  di  ghisa,  che  ne  sem- 
plifica la  costruzione. 

Ebbesi  a notare  con  molto  interesse 
un'  altra  macchina  verticale  a due  cilin- 
dri soprapposti,  perfezionata  dal  sig.  Gu- 
stavo Scribe  di  Gand,  il  quale  giunse 
non  solamente  a semplificare  la  costru- 
zione di  questo  sistema,  ma  eziandio  a 
realizzare  una  grande  economia  di  com- 
bustibile; di  maniera  che  una  macchina 
da  i5  a 30  cavalli,  eseguila  con  questi 
nitidi  perfezionamenti,  non  consuma  che 
un  chilogrammo  e mezzo  di  carbone  per 
ora  e per  cavallo. 

La  Prussia  a la  Svezia  spedirono  un- 
ch'  esse  delle  macchine  verticali.  L’  una 
dei  sigg.  Neumann  ed  Esser  di  Aix-la- 
Cbapelle,  è a tensione  senza  condensa- 
zione, e formata  da  un  ciliodro  a vapore 
sostenuto  da  due  colonne  scanalate.  Il 
fusto  del  pistone  discendente  reno  il 
bisso  trasmette  il  suo  movimento  per  via 
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di  una  biella  all'  albero  orizzontale  che 
rade  il  suolo.  Dna  tale  disposizione  pe- 
rò non  sembra  la  più  avvantaggiosa  in 
quanto  essa  prende  molto  di  altezza,  e 
poco  di  base,  e presenta  quindi  poca  so- 
lidità ; essa  è d’  altronde  meno  comoda 
per  il  servizio. 

Avremmo  ancora  molto  a dire  se  no- 
verar volessimo  tutte  le  macchine  a va- 
pore che  furono  vedute  in  mostra  alta 
Esposizione  francese,  con  più  o meno 
utili  modificazioni;  ma  ciò  tornerebbe  a 
mero  lusso  di  parole,  in  quanto  non  ci 
viene  consentito  di  poter  darne  per  ora 
la  descrizione  particolareggiata.  Anzi  co- 
me delle  già  indicate  pochissimo  ab- 
biamo potuto  dire,  tranne  che  dal  più  al 
meno  i perfezionamenti  introdottivi,  si 
riferiscono  al  tipo  primitivo  che  è la  mac- 
china di  Walt,  cosi  a maggiore  dilucida- 
zione ed  intelligeuza  del  lettore,  non  as- 
solutamente istrutto  di  tutte  le  parti  di 
questo  congegno,  daremo  il  prospetto 
generale  di  questa  macchina,  colla  spie- 
gazione degli  apparati  di  formazione  e di 
distribuzione  del  vapore  e degli  apparec- 
chi di  trasmission"  e di  regolarizzazione 
del  movimenti,  affiochì  raffrontando  coi 
brevi  cenni  premessi  intorno  alle  nuove 
macchine,  egli  possa  conoscere  e valutar- 
ne le  differenze. 

Prospetto  generale  di  una  macchina  a 

doppio  effetto  costruita  sul  sistema 

di  Watt,  e spiegazione,  dei  distinti 
' apparecchi  della  medesima. 

Per  maggiore  comodità  e chiarezza 
rappresenteremo  in  due  figure  separate 
P apparecchio  di  produzione  del  vapore 
e la  macchina  propriamente  detta.  Con 
altre  figure  accessorie  non  omroetteremo 
di  spiegare  in  segnilo  I’  azione  di  alcune 
parti  disegnate  troppo  in  piccolo  nelle 
figure  principali. 
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Lafig  i Tav.  CLXIV  delle  Arti  mec- 
caniche rappresenta  uua  caldaia  per  la 
produsione  del  vapore  con  tutto  l'appa- 
recchio che  ordinariamente  vi  s' impiega, 
montata  su  di  un  fornello,  del  quale  si  sup- 
pone levata  una  parte  della  muratura  per 
lasciar  vedere  tutta  la  caldaia.  Si  suppone 
pure  che  siensi  levate  dalla  caldaia  alcune 
lastre,  a fine  di  lasciarne  vedere  l'interno. 

La  caldaia  non  è interamente  vuota  al 
di  dentro,  ma  presso  al  fondo  vi  passa 
un  tubo  il  quale  la  attraversa  in  tutta  la 
sua  lunghezza  : è marcato  TTT  e se  ne 
vede  una  delle  aperture  in  7*.  La  fiamma 
colpisce  prima  il  fondu  della  caldaia, 
ascende  a tergo,  si  fa  strada  insieme  al 
fumo  del  tubo  TT1 r,  e arrivata  in  7*  ne 
sorte.  Allora  il  fumo  e l'aria  calda  passa- 
no a destra  ed  a sinistra  dell'apertura  T 
in  due  canne  laterali,  le  quali  hanno  per 
pareti,  da  una  parte  la  muratura  del  for- 
nello, e dall'  altra  la  parete  esterna  della 
caldaia.  Presso  la  canna  da  cammino  tro- 
vano poi  l'accesso  alla  medesima. 

La  fiamma  ed  il  fumo  sono  a contatto 
colla  maggiore  superficie  possibile  della 
caldaia,  essendo  lo  sviluppo  del  vapore 
proporzionato  alla  superficie  della  calda- 
ia immediatamente  riscaldata. 

Il  vapore  si  porta  alla  parte  superiore 
della  caldaia  nella  quale,  al  di  sopra  del 
livello  dell'acqua,  trova  una  capacità  con- 
veniente, e quando  il  manometro  BC  in- 
dica che  la  tensione  del  vapore  è quella 
voluta  pel  movimento  della  macchina,  si 
apre  la  chiave  E del  tubo  D,  ed  il  va- 
pore passa  aU'apparecchiu  di  azione  ossia 
al  cilindro  munito  dello  stantuffo.  La 
chiave  o valvola  E si  apre  più  o meno  a 
norma  dei  bisogno,  e serve  a regolare  I' 
affluenza  del  vapore  alla  macchina. 

Se  lo  sviluppo  di  vapore  fosse  tale  da 
produrre  una  eccessiva  tensione,  o se  du- 
rante lo  sviluppo  del  vapore,  occorresse 
d’  interrompere  l’emissione  di  questo  pel 
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tubo  D,  allora  la  tensione,  esercitandosi 
sulla  valvola  di  sicurezza  S,  il  vapore  la 
solleva  e sfugge  pel  tubo  che  lo  guida 
nella  canna  del  cammino.  • - 

Fi  vapore  formandosi  e consumandosi 
contiuuamente,  sia  che  vada  alla  macchi- 
na, sia  che  sfugga  per  la  valvola  di  sicu- 
rezza, importa  che  la  caldaia  sia  alimen- 
tata con  altra  acqua.  Ad  ottenere  questa 
alimentazione  serve  il  tubo  //,  il  quale 
passando  pel  coperchio  della  caldaia  e 
perfettamente  saldato,  discende  fin  pres- 
so il  fondo  delta  caldaia  medesima.  11  tu- 
bo II,  e mantenuto  pieno  d'  acqua,  e 
deve  essere  di  un’  altezza  tate,  che  la 
colonna  d'acqua  in  esso  contenuta  possa 
far  equilibrio  alla  tensione  atmosferica. 
L'  acqua  che  deve  supplire  al  consumo 
prodotto  dalla  ebollizione  è contenuta  in 
un  serbatoio  IIIIHH  situato  superior- 
mente al  tubo  II.  Una  valvola  chiude  od 
apre  al  bisogno  il  passaggio  all'acqua  che 
deve  discendere  nel  tubo.  Una  leva  KK' 
sostiene  da  una  parte  la  valvola,  e dall’a- 
tra una  larga  pietra  ii  attaccatavi  per 
mezzo  di  un  grosso  filo  Jì  di  ferro,  che 
attraversa  I»  caldaia  passando  per  un  fo- 
ro impermeabile  al  vapore.  Quella  pietra 
è tenuta  in  equilibrio  in  modo,  che  abbia 
a restare  immersa  di  una  data  porzione 
quando  l'acqua  nella  caldaia  si  trova  alla 
altezza  conveniente.  Se  l'acqua  diminuisce 
una  maggior  parte  della  pietra  nuolante 
resta  fuori  dell'acqua,  e per  conseguenza 
pesa  di  più.  Discendendo  per  riprendere 
lo  stato  di  prima,  cioè  per  immergersi 
fino  ad  equilibrare  il  contrappeso  della 
valvola,  obbliga  la  leva  KK  ad  abbassar- 
si in  Al  e sollevarsi  in  K\  cosi  la  valvola 
viene  sollevata  essa  pure,  e 1'  acqua  di- 
scende dal  serbatoio  pel  tubo  II,  fino  a 
che  il  livello  nella  caldaia  ritorni  alla  mi- 
sura calcolata  per  mantenere  la  pietra 
nuotante  immersa  di  una  quantità  suffi- 
ciente, per  non  obbligare  la  valvola  a sta- 
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re  sollevata.  La  valvola  del  recipiente 
HHHH  deve  discendere  e chiudere  il 
passaggio  alt'  acqua  lostochì  la  pietra 
nuotante  sii  equilibrata  da  sè,  ne  l'acqua 
può  crescere  più  del  bisogno,  essendo  così 
sospesa  l'alimentazione. 

Il  tubo  di  alimentazione  coutiene  un 
peso  O di  ferro,  che  ha  la  figura  di  una 
secchia  sospesa  ad  una  catena,  la  quale 
passa  su  due  rotelle  e sostiene  dall'  altra 
parte  un  registro,  cioè  una  specie  di 
sportello  che  discendendo  chiude  il  pas- 
saggio del  fumo  pel  cammino.  Cosi,  se  la 
produzione  del  vapore  si  fa  con  troppa 
violenza,  il  vapore  preme  la  superficie 
dell'  acqua  nella  caldaia,  e questa  pres- 
sione obbliga  la  secchia  o peso  O a sali- 
re, spinta  dalla  colonna  d' acqua  che 
riempie  il  tubo  : allora  il  registro  discen- 
de, ed  il  fuoco  nel  fornello  viene  mode- 
rato col  ristringersi  il  passaggio  del  turno 
e dell'  aria  riscaldata  al  cammino.  Se  il 
fuoco  producesse  una  tensione  di  vapore 
capace  d’  innalzare  l'acqua  fino  alla  parte 
superiore  del  tubo  di  alimentazione,  il 
secchiello  O salirebbe  tanto,  da  far  chiu- 
dere yusssi  interamente  la  canna  del  cam- 
mino, giacché  se  il  registro  chiudesse  in- 
teramente, sarebbe  a temersi  che  1'  aria 
infiammabile  si  accumulasse  e facesse 
esplosione  nei  condotti  del  fumo. 

Per  conoscere  se  l’acqua  nella  caldaia 
si  trovi  al  livello  conveniente,  vi  hauno 
due  tubetti  FF,  l’uno  dei  quali  discende 
fino  nell'acqua,  e 1'  altro  è di  una  lun- 
ghezza tale,  che  la  sua  estremità  inferiore 
si  mantiene  fuori  dell'  acqua.  Cosi  quan- 
do I'  acqua  trovasi  al  livello  conveniente, 
se  ne  ha  l’ indizio  sicuro  aprendo  1'  una 
dopo  l’ altra  le  chiavi  dei  due  tubetti, 
giacché  da  quello  più  lungo  sorge  un 
getto  d'acqua,  e dal  più  corto  un  soffio 
di  vapore. 

IJn  altro  indizio  della  tensione  del  va- 
pore nella  caldaia  è il  manometro  BC. 
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Questo  manometro  è un  tubo  di  ferro 
ripiegato,  saldato  in  un  foro  praticato  in 
B alla  caldaia,  comunicante  colla  mede- 
sima, ed  aperto  anche  in  C.Jdove  trovasi 
accomodata  una  tavoletta  portante  delle 
divisioni.  Il  tubo  contiene  nei  dee  bracci 
del  mercurio  ( fig.  a ) che  si  manter- 
rebbe in  essi  allo  stesso  livello,  se  non 
vi  fosse  la  pressione  del  vapore  prove- 
niente da  1?,  la  quale  altererà  il  livello 
mn.  Variando  questo  livello,  cioè  innal- 
zandosi nel  braccio  Cn  il  mercurio,  porta 
con  sè  un  leggero globetto  munito  di  una 
sottile  asta,  la  quale  segna  sulla  tavoletta 
in  millimetri  l’innalzamento  del  mercurio 
e quindi  la  tensione  del  vapore.  ( i ). 

C è una  robusta  lastra  di  ferro  che 
chiude,  convenientemente  assicurata  con 
viti,  nn  foro  circolare  od  ovale  per  cui 
un  uomo  può  entrare  nella  caldaia  quan- 
do occorre  di  visitarla  o di  nettarla  al  di 
dentro. 

A vuotare  la  caldaia,  quando  si  vuol 
visitarla  e nettarla,  serve  il  robinetto  V, 
dal  quale  l' acqua  viene  spinta  con  forza 
quando  nella  caldaia  siavi  ancora  del  va- 
pore sufficiente  per  esercitare  sull’  acqua 
una  considerevole  pressione,  sebbene  in- 
feriore a quella  che  muoverebbe  la  val- 
vola di  sicurezza.  Questo  spingere  fuori 
l'acqua,  serve  a portar  fuori  dalla  caldaia 
anche  una  parte  dei  depositi  che  l' ebol- 
lizione vi  lascia. 

Le  macchine  costruite  secondo  il  si- 
stema di  Walt  e Buulton,  tanto  quelle 
a semplice  come  quelle  a doppio  effetto, 
hanno  caldaie  del  genere  di  quelle  ora 
descritte. 

La  Fig.  3 rappresenta  l’insieme  d’una 
macchina  di  Watt  a doppio  effetto  (escluso 

(i)  Tiò  innanzi  si  descriverà  un'altra  spe- 
cie di  manometro  ad  aria  compressa , ap- 
plicabile anche  alle  locomotive,  per  le  quali 
non  può  servire  il  sopra  descritto. 
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I'  apparecchio  di  produzione  del  1 spore 

or  ora  descritto), 

10  quella  figura  sono  rappresentati  lo 
apparecchio  di  distribuzione  e di  azione 
«lei  vapore,  e quello  di  trasmissione  del 
movimen  to  dallo  stantuffo  ad  un  asse  di 
ruota.  La  tavola  dà  un'idea  complessiva 
tanto  della  macchina  come  della  camera 
in  cui  è situata.  Per  le  parti  che  richieg- 
gono una  dimostrazione  su  figure  pania- 
li  servono  alcune  altre  figure  (che  si  in- 
dicheranno). 

La  macchina  dalla  quale  fu  tolto  il  di- 
segno serve  a mettere  in  movimento  altre 
macchine;  essa  i della  forza  di  ao  caval- 
li, e fu  costruita  a Leeds  (in  Inghilterra) 
dalla  compagnia  Fenton  e Murray. 

La  macchina  è sostenuta  da  una  (urte 
muratura  AAAA , una  parte  della  quale 
serve  di  camera  al  condensatore  F.  line 
impalcatura  o soffitto  è a livello  della  ba- 
se del  cilindro,  e da  questa,  mediante 
una  scala,  si  può  salire  su  di  un’  altra  a 
livello  dell’  asse  di  oscillazione  del  bilan- 
ciere. 

11  cilindro  a vapore  B è Gasato  sulla 
muratura  per  mezzo  di  chiavi  che  in  li- 
nee punteggiate  si  vedono  internarsi  nella 
muratura  medesima.  Esso  trovasi  invilup- 
pato da  un  altro  cilindro  di  ghisa,  un  po- 
ro più  largo,  e l'intervallo  viene  alimenta- 
to di  vapore  per  conservare  la  tempera- 
tura del  cilindro  interno  vicina  più  che 
si  può  a quella  del  vapore  che  deve  en- 
trarvi. 

Il^  vapore  arriva  dalla  caldaia  (costruita 
col  principio  spiegato  poco  fa)  per  mezzo 
del  tubo  CC , nelle  scatole  a valvole  DD. 
L' azione  interna  di  limili  valvole  può 
argomentarsi  esaminando  la  fig-  4-  ** 
cilindro  a valvole  essendo  affatto  atti- 
guo al  cilindro  a vapore,  si  diminuisce 
lu  perdita  proveniente  dall'  abbassamento 
di  temperatura.  Mostreremo  in  seguito  la 
covIrutioDe  adottata  nella  macchina  che  si 
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sta  descrivendo  ed  il  congegno  che  ne 
mette  in  movimento  le  valvole. 

Il  vapore  che,  dopo  di  aver  agito  sullo 
stantuffo,  esce  dal  cilindro  a vapore,  pas- 
sa pel  tubo  EE  al  condensatore  F,  il 
quale  comunica  nel  corpo  della  tromba 
ad  aria  G,  essendo  l’ano  e l'altro  immer- 
si in  on»  vasca  d'acqua  fredda  H la  quale 
viene  alimentata  dalla  tromba  e dal  tubo  li. 

La  tromba  per  l’acqua  fredda  destinata 
ad  alimentare  la  vasca  H,  è messa  in  azio- 
ne dell'asta  O attaccata  al  bilanciere  della 
macchina. 

La  tromba  ad  aria  à posta  in  azione 
dall'  Asta  N connessa  al  bilanciere.  Que- 
sta tromba  leva  l' acqua  calda  dal  conden- 
satore, e la  porta  in  un  altro  serbatoio, 
donde,  per  mezzo  di  un'altra  tromba  K , 
viene  mandata  alla  caldaia  la  quantità  di 
acqua  necessaria  per  supplire  alla  vapo- 
rizzazione. La  tromba  per  l'acqua  calda 
à posta  in  azione  dell’asta  P collegata  an- 
eli’ essa  col  bilanciere  Q. 

Il  bilanciere  à sostenuto  da  una  colon- 
na di  ghisa  R,  e l’asta  dello  stantuffo  vi  è 
obbligata  per  mezzo  di  un  sistema  di  ver- 
ghe di  ferro  chiamato  parallelogrammo 
di  Watt,  di  cui  in  seguito  si  spiegherà  la 
costruzione  e si  dimostrerà  l'effetto. 

L'estremità  opposta  del  bilanciere  por- 
ta la  verga  S,  la  quale,  obbligata  inferior- 
mente ad  una  manivella  T,  fa  girare  nn 
albero,  ed  ecco  come  succede  la  trasmis- 
sione del  movimento. 

Il  congegno  è spiegato  chiaramente 
nella  fig.  5,  nella  quale  A rappresenta 
un  braccio  del  bilanciere,  B un'  asta  la 
cui  estremità  superiore  è connessa  col 
bilanciere  in  modo  da  poter  liberamente 
girare  intorno  ad  una  caviglia  di  connes- 
sione, e che  all'estremità  inferiore  ha  un 
foro  circolare,  entro  il  quale  può  libera- 
mente girare  il  bottone  di  un  manu- 
brio C,  alla  estremità  esterna  O.  Il  ma- 
nubri» essendo  fissato  in  modo  inamovi- 
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bile  per  P altra  estremità  E al  centra  di 
una  ruota  o rotante  DDD,  col  girare 
del  manubrio  deve  girare  anche  il  vo- 
lante, e quindi  il  suo  aste  destinato  a 
trasmettere  alle  parti  delle  macchine  il 
movimento  rotatorio. 

È beile  il  comprendere  alla  sola  ispe- 
zione delia  figura  come,  abbassandosi  il 
braccio  A del  bilanciere,  P asta  B dere 
spingere  il  manubrio,  e questo  far  gira- 
re la  ruota  da  C verso  H , P effetto  del 
rotante  essendo  quello  di  mantenere  il 
movimento  impresso  da  una  forza  istan- 
tanea, o non  continuata  col  mezzo  del- 
la quantità  di  moto  che  esso  volante 
acquista. 

Cosi  dunque,  per  la  velocità  concepi- 
ta, il  vulante  proseguirà  il  suo  giro  da 
sinistra  a destra  del  punto  H,  e passato 
questo  ultimo  punto,  il  braccio  del  bi- 
lanciere innalaandosi,  la  verga  B tirerà 
a sà  la  mani  reità  fino  a che  la  verga  stes- 
sa ed  il  braccio  EC  della  manivella  ai 
trovino  sul  prolungamento  di  una  stessa 
linea,  ossia  formino  una  linea  sola.  La 
lunghezza  dell’  asta  di  combinazione  B 
dere  esser  tale  che  quando  il  bilancie- 
re A si  Intra  in  una  posizione  orizzon- 
tile, vi  si  trovi  anche  la  manivella  ; che 
quando  le  verga  B ed  il  braccio  della 
manirelia  si  trovano  in  una  stessa  li- 
nea, e le  loro  lunghezze  sommate  insie- 
me formano  questa  linea  medesima,  il 
braccio  A del  bilanciere  arrivi  alla  mas- 
sima sua  altezza,  e Io  stantuffo  collegato 
sIP  altro  braccio  del  bilanciere  possa  ar- 
rivare in  fondo  del  cilindro  a vapore; 
che  finalmente  quando  la  manivella  e 
l' asta  B si  ripiegano  e soprappongono 
I’  una  all'  altra,  il  braccio  A del  bilan- 
ciere si  abbassi  tanto  da  obbligare  il 
braccio  opposto  a sollevare  lo  stantuffo 
fiao  alla  sommità  del  cilindro  a vapore. 

Coll’ora  descritto  meccanismo  non  so- 
le si  è raggiunto  lo  scopo  principale  che 
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era  quello  di  cambiare  il  movimento  al- 
ternativo rettilineo  in  circolare  continuo  ; 
non  solo  si  è potato  rendere  equabile  il 
movimento,  ma  si  evitarono  molti  incon- 
venienti che  si  presentavano  quando  la 
corsa  dello  stantuffo  non  era  regolata  in 
misura,  cioè  quando  non  era  precisata  la 
misura  della  corsa  dello  stantuffo. 

Questi  inconvenienti  erano  gli  arti  che 

10  stantuffo  dava  al  fondo  del  cilindro, 
quando  discendeva,  e quelli  che  dava 
all'  urlo  quando  ascendeva,  urti  che  non 
potevano  a meno  di  cagionare  frequenti 
guasti  nelle  macchine. 

L’ albero  coi  la  mauivella  T comunica 

11  movimento  di  rotazione  porta  una  ruo- 
ta dentata  V,  Is  quale  ingrana  in  un  pi- 
gnone situato  sull'  albero  fr.  (Il  pignone 
noo  figura  nel  disegno,  e si  suppone  na- 
scosto dalla  parte  massiccia  in  cui  trovasi 
fisso  l'albero  V). 

L’  albero  V è per  tal  modo  mesao  in 
movimento  dalie  oscillazioni  del  bilancie- 
re, e portando  esso  qualche  pignone  o 
ruota  dentata,  comunica  il  musiiueoto  al- 
le parti  della  macchina  che  Pozione  della 
macchina  a vapore  deve  far  lavorare.  L’al- 
bero V porta  anche  il  volante  kV  desti- 
nato a regolarizzare  il  movimento. 

Col  mezzo  di  un  sistema  di  alberi  e di 
ruote  d’  angolo  XTZ  messo  m azione 
dall'  albero  della  manivella,  P asse  Z che 
porta  i tamburi  eccentrici  fa  sollevare  ed 
abbassare  negl'  istanti  opportuni  le  aste 
o e fi  che  comunicano  culle  valvole  nelle 
scatole  a valvole  DD.  I movimenti  delle 
valvole  possono  aoche  ottenersi  a mano 
col  mezzo  della  leva  e.  Il  modo  con  cui 
olteogooai  i movimenti  delle  valvole  sa- 
ranno dimostrali  più  chiaramente  in  se- 
guito, non  potendo  ciò  farsi  sul  disegno 
generale  della  macchina  in  cui  le  partinon 
hanno  una  grandezza  sufficiente  per  pre- 
starsi ad  una  spiegasione  intelligibile. 

Avvertasi  che  in  alcune  macchine  la 
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distribuitone  del(>vapore  viene  eseguita 
con  unjsistcma  di  valvole  a cassetta  simi- 
le a quello  indicato  dalla  fig.  6.  Il  conge- 
gno di  movimento  dovendo  allora  servi- 
re per  un'  asta  sola,  non,  richiede  che  un 
solo  eccentrico  sull’  asse  Z. 

Il  getto  d'acqua  nel  condensatore  è re- 
golato da  un  robinetto,  che  viene  aperto 
e chiuso  dall’  asta  d col  mezzo  del  ma- 
nubrio c. 

Il  moderatore  a pendolo  conico  del 
quale  si  mostra  una  sola  delle  sfere 
metalliche  g,  e di  culai  vedrà  spiegato 
più  avanti  su  apposita  figura  l'effetto,  è 
posto  in  movimento  da  una  coreggia  che 
passando  a cavallo  dell’  albero  della  ma- 
ni cello,  e poscia  avvolgendosi  intorno  ad 
un  disco  situato  orizzontalmente,  fa  gi- 
rare questo  disco  medesimo  e con  esso 
T usta  verticale  portante  il  pendolo.  La 
leva  lih  il  cui  centro  di  ruolazione  in  un 
piano  verticale  è situato  allo  estremità 
sinistra,  si  alza  e si  abbassa  quanto  mi- 
nore o maggiore  è la  velocità  del  pen- 
dolo conico.  Essendo  questa  leva  colle- 
gata al  manubrio  di  una  valvola  situata 
nel  tuho  CC,  pei  quale  arriva  il  vapo- 
re, la  apre  più  o meno  e regola  cosi  la 
corrente  di  vapore  che  passa  al  cilin- 
dro B. 

La  macchina  or»  descritta  non  è dis- 
posta per  far  agire  I’  espansione  del  va- 
pore; perchè  ciò  succedesse  (il  che  por- 
terebbe ad  economizzare  il  vapore  e 
quindi  il  combustibile)  bisognerebbe  che 
la  corrente  vaporosa  che  va  al  cilindro 
fosse  a tempo  intercettata  con  opportuni 
movimenti  delle  valvole.  < 

Data  così  un'  idea  generale  e comples- 
siva della  macchina,  Jpasseremo  a veder- 
ne i particolari,  e seguiremo  in  ciò  la  già 
esposta  classificazione  dei  tre  apparec- 
chi, cioè: 

a)  Apparecchio  par  la  formazione  del 
vapore  ; 
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b)  Apparecchio  per  la  distribuzione 
ed  azione  del  vapore  ; 

c)  Apparecchio  per  la  trasmissione  del 
movimento; 

d)  Apparecchio  di  regolarizzazione  del 
movimento. 

a)  Deir  apparecchio  per  la  fórma- 
tione  del  vapore  e delle  parti  che  lo 
compongono. 

i .“  Fornello.  — Caldaia. 

La  costruzione  del  fornello  e della  cal- 
daia non  è in  tutte  le  macchine  quale 
I'  abbiamo  presentata  nella  fig.  5. 

In  tutte  le  costruzioni  si  è studiato  di 
aumentare  la  superficie  di  riscaldamento 
perchè  con  questa  cresce  lo  sviluppo  di 
vapore.  Uno  dei  mezzi  coi  quali  si  è cre- 
duto di  riuscirvi  si  è quello  dei  condotti 
interni.  Le  fig.  7,  «.*  e ».’  rappresen- 
tano le  sezioni  pel  lungo  e pel  largo  di 
una  caldaia  costruita  su  questo  princì- 
pio. Consiste  in  un  focolaio  A (ciascuna 
parte  viene  indicata  colle  stesse  lettere 
nelle  due  figure)  situato  nella  stessa  cal- 
daia. Quel  focolaio  è una  specie  di  cassa 
di  ferro,  che  interiormente  è rivestita  di 
mattoni  per  garantirla  dall'  azione  diret- 
ta della  fiamma,  e perchè  la  combustio- 
ne succeda  più  pronta,  non  influenzata  dal 
contatto  di  una  superficie  metallica  che 
alla  parte  opposta  ha  un  corpo  d’acqua. 

Questa  cassa  o fornello  comunica  con 
un  tubo  di  minor  diametro  D,  il  quale  si 
adatta  ad  un  tubo  trasversale  FF.  Que- 
sto serve  per  distribuire  i prodotti  della 
combustione  in  altri  tubi  longitudinal- 
mente situati  a destra  ed  0 sinistra  EE. 
I due  tubi  longitudinali  sortono  dalla  pa- 
rete anteriore  della  caldaia  saldatamente 
connessi  e chiusi  in  opportuni  fori  in 
questa  praticati.  I prodotti  della  combu- 
stione percorrono  dunque  il  tubu  D,  si 
diramano  nei  due  tubi  longitudinali,  e, 
sortendo  da  questi,  passano  esteriormen- 
te e lateralmente  alla  caldaia  in  due  can- 
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ne  Hll  formate  in  parte  dalla  muratura, 
ed  in  [parte  dalla  parete  della  caldaia/ 
Percorse  queste  due  canne,  il  fumo  e 
l'aria  vengono  riuniti  in  una  cantra  sola.! 
che  è quella  del  cammino. 

È da  osservarsi  che  i tubi  interni  non 
devono  mai  essere  concentrici  colla  cal- 
daia, affinché  possano  costantemente  tro- 
varsi immersi  nell*  acqua,  a u co  re  b è,  per 
qualche  accidente,  il  livello  delf  acqua 
stessa  si  abbassasse  oltre  il  consueto. 

Questo  genere  di  caldaie  non  potreb- 
be convenire  per  la  formazione  del  va- 
pore ad  una  forte  tensione,  giacche  col- 
T importanza  dell'apparato  dovendo  cre- 
scere la  massa  d'  ari*»  indispensabile  al- 
P effetto,  il  diametro  del  tubo  interno  do- 
vrà crescere,  e con  esso  anche  quello 
della  caldaia  è attraversata  internamente 
da  uno  o più  tubi,  le  caldaie  a fornello 
interno  presentano  il  seguente  svantag- 
gio. Il  combustibile  infuocato  si  trova 
circondato  dalle  pareti  della  caldaia,  le 


e non  si  possono  perciò  riscaldare  al  di 
la  della  temperatura  del  liquido  che  le 
bagna.  Ciò  impedisce  una  buono  com- 
bustione, e cagiona  un  danno  economico. 

Le  difficoltà  di  costruzione  di  questi 
fornelli,  e le  frequenti  riparazioni  che 
esigono,  indussero  a preferire  ai  mede- 
simi i fornelli  costruiti,  come  lo  indicano 
le  figure  8 e 9,  le  quali  rappresenta- 
no le  sezioni  longitudinale  e trasversale 
di  una  caldaia  con  bolli  tei  separati. 

I due  bollito!  A A sono  situati  in  mo- 
do che  la  fiamma  li  investe  totalmente  al 
di  fuori.  Questi  bollimi  comunicano  con 
una  caldaia  cilindrica  b’  per  mezzo  dei 
due  cilindri  verticali  CC.  I bolli loi  pos- 
sono essere  levati  dui  fornello  per  net- 
tarli, ed  esservi  convenientemente  assi- 
curali. La  caldaia  propriamente  delta,  />, 
è chiusa  an«  b’  essa  con  una  lastra,  assi- 
curata eoo  viti,  togliendo  la  quale  uu 
3uftpl.  Di&.Tecn.  T.  XLJI. 
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uomo  può  introdursi  nella  caldaia  per 
esaminarla  e nettarla. 

E facile  il  vedere  come  la  fiamma  in- 
vesta prima  per  di  sotto  i due  cilindri 
longitudinali  si  A ^ prosi  quindi  al  di  so- 
pra di  essi  e riscaldi  per  di  sotto  anche 
la  caldaia  B , e finalmente  vada  lateral- 
mente lungo  la  caldaia  stessa  per  le  can- 
ne UHj  le  quali  mettono  poi  il  fumo 
uella  canna  del  cammino. 

Le  caldaie  munite  di  bollito!  sono  an- 
cora molto  usate  in  Francia,  ma  gl1  in- 
convenienti che  esse  presentano  persua- 
deranno probabilmente  a rinunzia  i vi,  co- 
me si  è fatto  in  Inghilterra.  I bollito! 
infatti  hanno  una  troppo  angusta  comuni- 
cazione colla  caldaia,  nè  potrebbe  rime- 
diarmi moltiplicandosi  i tubi  di  comuni- 
cazione, perchè  questi  tubi,  direltameute 
esposti  all'azione  del  fuoco,  dovendo  ris- 
caldarsi più  della  caldaia  alla  quale  si 
trovassero  in  punti  congiunti,  cagione- 
rebbero degli  sforzi  contro  la  caldaia  stes- 
sa ed  in  poco  tempo  ne  conseguirebbero 
delle  rotture.  Essendo  dunque  una  sola 
la  comunicazione  possibile,  e non  essen- 
do questa  in  molti  casi  sufficiente  per 
ismaltire  tutto  il  vapore  formato,  questo 
vapore  medesimo,  al  quale  è impedito  il 
passaggio,  impedisce  a sua  volta  il  libero 
accesso  dell'  acqua  d' alimentazione  nei 
bollitoi.  Allora  il  bollitolo  che  non  si  tro- 
vasse pieno  d'  acqua,  andrebbe  sottopo- 
sto ad  un  parziale  arroventamelo,  e suc- 
cessivamente I'  acqua  che  vi  entrasse, 
produccndo  istantaneamente  una  troppo 
grande  quantità  di  vapore,  ne  consegui- 
rebbe probabilmente  la  rottura  del  bol- 
litolo, e forse  anche  della  caldaia.  La  pra- 
tica ba  giustificato  questi  timori,  quan- 
tunque ordinariamente  la  rottura  siasi  ve- 
rificaia più  frequentemente,  e quindi  col 
minor  danno,  nel  solo  bollitolo.  Per  lo 
meno,  dal  caso  preso  a considerare,  po- 
trebbe poi  derivarne  una  pronta  corro- 
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•ione  dei  bollitoi  intaccati  dalla  ruggine, 
e così  la  roltura  più  facile. 

A questi  inconvenienti  pare  che  non 
convenga  sudare  incontro  per  ottenere 
il  risparmio  del  combustibile,  principale 
vantaggio  che  può  attendersi  dalle  cal- 
daie con  bollimi  separati. 

Alcuni  usano  di  formare  la  caldaia  con 
due  vasi  cilindrici  dello  stesso  diametro, 
situali  l’uno  sopra  l’altro  eparalelli.  Que- 
sti due  vasi  essendo  sufficientemente  am- 
pii  e comunicanti  fra  di  loro  col  mezzo 
di  due  larghi  tubi  verticalmente  situati, 
P apparato  presenta  maggior  sicurezza, 
giacché  le  due  caldaie,  o i due  cilindri, 
essendo  di  grandi  dimensioni  e le  comu- 
nicazioni sufficienti,  P acqua  vi  si  riscal- 
da quasi  contemporaneamente  5 le  dilata- 
zioni sono  quindi  pivi  uniformi,  e non 
fanno  temere  i sopra  rimarcati  incon- 
venienti. 

La  forma  delle  caldaie  ho  variato  mol- 
tissimo, cd  il  metodo  dei  bollfroi  essen- 
do da  alcuni  preferito  è generalmente 
adottata  la  proporzione  di  3,  i/a  ad  uno 
fra  la  lunghezza  ed  il  diametro  delle  cal- 
daie cilindriche.  Le  caldaie  cilindriche 
presentano  una  maggiore  resistenza  alla 
pressione  del  vapore,  ciò  che  le  fa  pre- 
ferire alle  caldaie  a fondo  piatto  o con- 
cavo dette  di  Watt,  sebbene  queste  dia- 
no una  maggior  produzione  di  vapore. 
La  capacità  della  caldaia  dipende  dalla 
quantità  di  vapore  che  è destinata  a 
produrre.  Si  è già  detto  che  il  vapore 
occupa  uno  spazio  1700  volte  più  grani-' 
de  di  un  ugual  peso  d’acqua;  in  pratica 
però  si  calcola  questo  volume  da  800  a 
900  volte  quello  dell*  acqua,  a cagione 
dell’  aria  che  si  mischia  coll’  acqua,  e si 
calcola  così  la  capacità  necessaria  al 
vapore. 

Le  caldaie  si  fabbricano  con  lastre  di 
rame,  ed  anche  con  lastre  di  ferro  bat- 
tuto • laminalo;  il  rame  è ordinariamente 
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preferito  per  la  sua  malleabilità,  perobè 
resiste  molto  tempo  all’azione  del  fumo,  • 
perchè  quando  una  caldaia  di  rame  èfuori 
di  servizio,  la  materia  ha  ancora  circa  a/5 
del  valore  primitivo.  Dopo  che  l’arte 
del  fonditore  di  ferro  si  è perfezionata, 
si  sono  fatte  e si  fanno  molte  caldaie  di 
ferro  fuso,  anche  per  le  macchine  ad  aita 
pressione  ; ma  lo  spessore  che  bisogna 
dare  alle  lastre  è molto  considerabile,  e 
quindi  diventano  di  un  peso  enorme.  Le 
caldaie  n fornello  interno  sono  state  an- 
che costruite  in  legno  od  in  mattoni. 
La  proprietà  coibente  di  queste  materie 
e la  conseguente  minima  perdita  di  calo- 
re c di  elasticità  del  vapore  prodotto 
possono  in  molti  casi  indurre  a questa 
scelta  di' materiali. 

Il  processo  più  efficace  per  alimentare 
regolarmente  i fornelli  coll’  aria  necessa- 
ria alla  combustione  è quello  di  sostene- 
re il  combustibile,  sopra  una  grata  che 
dà  libero  passaggio  all’  aria,  ed  al  disotto 
della  quale  cadono  le  ceneri.  La  quantità 
d’aria  che  occorre  per  una  buona  com- 
bustione non  è la  stessa  per  tutti  i com- 
bustibili, il  che  si  è già  notato  quando  si 
disse  che  i diversi  combustibili  richiedo- 
no quantità  diverse  di  ossigeno  per  la 
combustione. 

Nelle  caldaie  a bassa  pressione  di  Watt, 
la  superfìcie  a contatto  colla  fiamma  si 
calcola  generalmente  la  metà  della  super- 
fìcie totale  della  caldaia.  È per  altro  pru- 
dente cosa  che  la  fiamma  si  mantenga  al 
di  sotto  dell’  ordinario  livello  dell’acqua 
nella  caldaia  per  non  arrischiare  di  bru- 
ciare la  caldaia,  se  il  livello  dell’  acqua  si 
abbassasse,  e per  evitare  l’ inconveniente 
di  una  subitanea  ed  abbondante  produ- 
zione di  vapore  che  avrebbe  luogo  se 
I’  acqua  arrivasse  (innalzandosi  il  suo  li- 
vello) a contatto  con  una  parte  di  cal- 
daia infuocala,  il  contatto  dell’acqua  con 
una  superficie  metallica  revenle  cagiona 
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(tooha  uno  sviluppo  di  gas  idrogeno,  e pa-  parte  è occupata  dall'acqua,  «d  una  parte 
re  anzi  che  la  produzione  di  questo  gaz  dal  vapore.  In  una  caldaia  di  Watt  a 
abbia  luogo  iu  un  modo  regolare  quali-  bassa  pressione  si  calcola  a a/3  dell'  in- 
do succede  la  vaporizzazione  ad  un'  alta  (era  capacità  il  volume  d'  acqua  e ad 
temperatura.  Questa  circostanza  deve  t/3  quello  del  vapore.  La  capacità  oc- 
render  più  terribili  gli  effetti  di  una  espio-  cupata  dal  vapore  equivale,  termine  me- 
siooe  della  caldaia,  giacché  l' idrogene  si  [dio,  a dodici  volte  il  volume  di  vapore 
infiammerebbe  istantaneamente.  Le  prò-  occorrente  per  ogni  colpo  di  stantuffo, 
porzioni  fra  la  quaulità  d'  acqua  vapo-  Per  supplire  all'  e vapori  nazione  viene 
rizzata  e la  superficie  della  caldaia  a con-  introdotta  regolarmente  nella  caldaia  una 
tatto  col  fuoco  e coi  prodotti  della  com-  quantità  d'acqua  proporzionata,  e si  cal- 
bustione,  sono  regolate  in  modo,  che  per  cola  che  in  una  caldaia,  in  cui  l'  acqua 
mezzo  metro  cubico  (5oo  chilogrammi^  abbia  una  temperatura  di  gradi  107,  ed 
d'acqua  vaporizzata  in  un'ora,  richie-  in  cui  l'acqua  d'alimentazione  sia  a 4° 
desi  una  superficie  di  riscaldamento  di  gradi,  la  quantità  d'acqua  introdotta  per 
io  metri  quadrati.  In  generale,  può  esse-  ciascuna  volta  sia  ì/fiC  di  quella  conte- 
re  diminuita  od  aumentata  la  superficie  nula  nella  caldaia.  L'  acqua  di  aliinenta- 
di  riscaldamento  compensando  la  dimi-  zione  »’  introduce  in  quantità  minore 
nazione  o 1'  aumento  con  una  maggiore  possibile  ogni  volta,  0 fine  di  non  prp- 
o minore  intensità  del  fuoco.  L*  espc-  durre  un  abbassamento  di  temperatura 
rienza  però  ha  dimostrato,  che  convien  che  altrimenti  avrebbe  luogo  ; 1'  alimen- 
meglio  aumentare  la  superficie  di  riscal-  tazione  sì  fa  a piccole  e frequenti  ri- 
damene* che  non  la  temperatura.  Que-  prese. 

sta  poi  variando,  a circostanze  uguali,  Se  la  caldaia  venisse  alimentata  a cie- 
co! variare  la  qualità  del  combustibile,  si  scun  colpo  di  stantuffo,  bisognerebbe  che 
vede  come  debba  variare  anche  1'  effetto  1*  acqua  contenutavi  fosse  il  quintuplo  di 
di  vaporizzazione.  quella  che  può  essere  vaporizzata  in  una 

In  pratica  può  ritenersi  che  per  ogni  ora,  e ciò  tanto  nel  caso  che  il  vapore  si 
metro  quadrato  e per  ogni  ora,  si  otten-  adoperasse  ad  alta,  come  in  quello  che  si 
ga  I’  evoporizzazione  dai  3o  ai  55  chilo*  adoperasse  a bassa  pressione, 
grammi  d'accjuo,  od  anche  4<>  chilogram-  In  generale  il  problema  che  si  presen- 
mi  se  la  caldaia  sia  di  grande  dimensione,  ta  da  risolvere  ai  costruttori  di  fornelli  e 
la  quanto  al  combustibile  necessario,  la  caldaie  per  la  produzione  del  vapore  è 
quantità  non  potrebbe,  per  quel  che  si  quello  di  economizzare  il  combustibile, 
disse,  essere  precisata.  La  forma  della  caldaia  deve  esser  tale. 

Io  generale,  il  fondo  d'  una  caldaia  è che  1'  aria,  la  quale  passò  a traverso  la 
quello  che  dà  un  maggiore  sviluppo  di  massa  in  ignizione,  venga  spogliata  di 
vapore  9 la  superfìcie  di  riscaldamene  tutto  il  calore  prima  che  possa  sfuggire, 
deve  aumentare  colla  pressione  che  si  É però  assai  dubbio,  se  convenga  com- 
vquI  ottenere  nel  vapore  ; le  caldaie  a plicare  la  costruzione  di  una  caldaia  con 
superficie  irregolari  sono  più  vantaggio-  moltiplicare  i tubi  interni  per  la  corren- 
se  alla  trasmissione  dal  calore,  e quindi  te  d'  aria  calda  a meno  che  (come  succe- 
ssa vaporizzazione  convien  meglio  l'uso  de  nelle  locomotive),  non  si  abbia  un 
di  una  grandissima  caldaia.  grande  interesse  a lidurre  allo  spazio  mi- 

Dclla  intera  capacità  della  caldaia  una  pure  possibile  uDa  data  superficie  di  ris- 
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c'aldameutn,  rii»  clic  in  fatti  si  ottiene  coi 

tubi  interni. 

In  quanto  aita  costruzione  dei  fornelli, 
ci  allontaneremo  troppo  dal  nostro  sco- 
po, se  ne  partissimo  diffusamente.  Basti 
l’ indicare  pertanto  che  un  fornello  è 
composto  di  tre  parti,  cioè:  il  focolare 
su  cui  succede  la  combustione,  lo  spazio 
o superficie  destinata  a ricevere  l'azione 
della  combustione,  e la  canna  che  lascia 
uscire  i prodotti  gazosi  di  questa.  I co- 
struttori si  studiano  di  proporzionare 
queste  parti  in  modo,  da  ottenerne  una 
combustione  vivissimi,  ed  il  contatto  del- 
la fiamma,  de!  fumo  c dell'aria  riscaldata 
colla  maggior  superficie  possibile  del  va- 
so in  cui  deve  succedere  la  vaporitza- 
xione. 

Le  qualità  essenziali  di  un  buon  for- 
nello sono:  i.*  di  ben  concentrare  il  ca- 
lore e dirigerlo  nel  modo  il  più  conve- 
niente contro  il  vaso  sul  quale  deve  agi- 
re ; d’  impedire  la  dissipazione  del  calo- 
re prodotto;  5.°  di  ottenere  da  una  duta 
quantità  di  combustibile  la  maggior  quan- 
tità di  calore;  4-°  di  potere  con  qualche 
mexto  regolarne  l’ intensità. 

Per  massima  generale,  se  il  fornello  è 
esterno,  deve  esser  costruito  con  mate- 
riali c»ibcntì , affinchè  non  ne  avvenga 
una  dannose  perdita  di  calore;  quando 
invece  il  fornello  è interno,  deve  essere 
composto  di  materiali  deferenti , perchè 
il  calore  generato  nel  fornello  pronta- 
mente si  espanda  e penetri  la  massa  di 
acqua  che  lo  circonda. 

Affinchè  poi  la  combustione  succeda 
favorevolmente,  importa  che  l’  aria  trov* 
libero  I'  accesso  e colpisca  la  massa  in 
igniziòne:  cosi  la  temperatura  s’  innalza 
abbastanza  per  far  succedere  la  combioa- 
sione  dei  diversi  elementi  del  combu- 
stibile coll'  ossigeno  dell'  aria. 

Regolarmente  distribuito  vuol  essere 
il  combustibile.  In  tal  caso  l' idrogeno  si 
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riscalda  « consuma;  produce  dell’ acqua; 
questa,  trovandosi  a contatto  coi  carbo- 
ne incandescente,  produce  del  vapore; 
il  calorico  latente  del  vapore  viene  uti- 
lizzalo perchè  in  contatto  coi  tubi  con- 
duttori. Passando  I'  idrogeno  a traverso 
ad  un  fuoco  attivo,  la  sua  combustione 
succede  per  intero. 

La  qualità  dell'  aria  che  alimenta  la 
combustione  è più  o meno  attira:  una 
leggiera  uibidilà  è favorevole,  ma  una 
troppo  abbondante  quantità  di  vapore 
acqueo  trasporta  con  sè  (infilalo  latente) 
una  porzione  di  calore  non  utilizzata.  Si 
è peraltro  osservato  che  «e  la  corrente 
generata  nel  fornello  è debole,  si  rende 
più  attiva  con  poca  acqua  gettata  sul  ci- 
nerario, perchè  questa  convertesi  istan- 
taneamente in  vapore,  che  diventa  tras- 
parente e più  leggero  dell’  arij.  I troppo 
lunghi  andirivieni  delle  caniue,  coi  quali 
si  tenta  di  utilizzare  la  massima  quantità 
possibile  di  calore  rendono  e cagionano 
così  invece  una  perdita  di  effetto.  L'  af- 
fluenza dell'  aria  è regolata  da  uno  spor- 
tello; questo  spgrtello  è più  utilmente 
applicato  in  figura  di  sportello  di  una 
chiusa,  cioè  fatto  ad  incastro. 

La  superficie  totale  della  griglia  else 
sostiene  il  combustibile  deve  corrispon- 
dere a circa  i/S  della  superficie  del  fon- 
do della  caldaia.  La  stessa  griglia  può  ser- 
vire tanto  per  un  fuoco  lento  come  per 
un  fuoco  attivo,  e quantunque,  general- 
mente parlando,  1'  ampiezza  della  griglia 
abbia  ad  essere  in  ragione  inversa  della 
potenza  calorifera  del  combustibile,  tan- 
to più  considerevole  ne  sarà  lo  strato,  e 
tanto  men  viva  sarà  I'  attività  del  for- 
nello. 

Ordinariamente  si  colloca  il  combu- 
stibile che  deve  in  segnilo  adoperarsi  in 
apposito  ripostiglio  vicino  al  fuoco:  il 
combustibile  riscaldandosi  abbandona  la 
quantità  di  gaz  esuberarne,  e questa 
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panando  aulla  massa  dei  combustibile  in  di  rame  che  galleggerebbe  sull'  acqua,  i 
ignizione  per  un  tubo  opportuno,  si  ris  chiaro,  che  innalraodosi  il  livello  dei- 


calda,  od  anche  s’  infiamma,  e cosi  aiuta 
I'  effetto. 

a.°  Apparecchi  inerenti  alla  caldaia. 
— Nella  descrizione  dello  caldaia  (figu- 
ra t,  A)  abbiamo  distinto  l' apparec- 
chio di  alimentazione,  il  regolatore,  la 
valvola  di  sicurezza  e l' indicatore  della 
pressione.  Questo  parli  della  macchina 
sono  talvolta  costruite  su  principii  di- 
versi da  quelli  spiegati  sulla  figura,  e li 
verremo  indicando  per  dare  un'  idea  più 
estesa  di  tali  importanti  apparecchi  ine- 
renti ad  una  caldaia. 

Nelle  macchine  ad  alta  pressione  non 
potrebbcsi  adoperare  il  tubo  d’alimenta- 
zione della  fig.  I,  A,  a meno  di  dare  a 
questo  tubo  un’  altezza  che  diventereb- 
be troppo  incomoda.  Si  usa  pertanto  di 
mandare  I’  acqua  nella  caldaia  col  mezzo 
di  una  tromba'di  alimentazione,  come 
nella  macchina  rappresentata  dalla  figu- 
ra 3.  L'  acqua  viene  introdotta  ad  una 
temperatura  già  elevata,  il  che  impedisce 
la  condensazione  dei  vapore  che  si  svi- 
luppa nella  caldaia.  Siccome  però,  se  la 
tromba  è posta  in  azione  dai  bilanciere, 
essa  introduce  nella  caldaia  la  stessa  quan- 
tità d’ acqua  in  ciascuna  volta,  qualun- 
que possa  essere  il  consumo  di  vapore, 
si  rimedia  nelle  macchine  fisse,  ed  anche 
nelle  macchine  pei  battelli,  a questa  im- 
perferione  col  mezzo  di  un  congegno 
rappresentato  dalla  fig.  g.  Due  valvo- 
le A e B sono  fissate  sopra  di  un’  asta 
collocata  nella  scatola  che  riceve  l’acqua 
dalla  tromba  di  alimentazione.  La  val- 
vola A apre  e chiude  1’  accesso  alla  cal- 
daia, e la  valvola  B apre  e chiude  il  pas- 
saggio ad  un  tnbo  di  scaricamento.  Se 
C asta  cui  tono  fìsse  le  valvole  è unita  a 
cerniera  ad  una  leva  il  cui  punto  di  ro- 
tazione à Gr,  ed  alla  cui  estremità  oppo- 
sta trovasi  una  sfera  od  nna  mezza  «fera 


l’acqua,  la  valvola^  discenderebbe  e 
chiuderebbe  cosi  il  passaggio  all’  acqua 
di  alimentazione  proveniente  dalla  trom- 
ba di  alimentazione,  la  quale  sortirebbe 
pel  tubo  di  scaricamento  C,  trovandosi 
aperta  la  valvola  B.  Cosi  la  tromba  agi- 
rebbe costantemente,  ma  se  I’  alimenta- 
zione fosse  eccessiva,  l’acqua  sovrabbon- 
daute  da  essa  fornita  sortirebbe  per  C. 

Si  preferisce  questa  costruzione  al  tu- 
bo di  alimentazione  anche  nelle  macchi- 
ne a bassa  pressione.  In  questo  caso  so- 
no soppressi  i tubi  C e D,  e 1’  acqua  di 
alimentazione  contenuta  in  un  tubo  ver- 
ticale situalo  al  di  sopra  della  scatola  a 
valvole,  troverebbe  chiuso  l’  accesso  alla 
caldaia  quando  I’  acqua  conservasse  in 
essa  il  voluto  livello,  e viceversa  lo  tro- 
verebbe aperto  quando  si  abbassasse  in 
conseguenza  della  vaporizzazione. 

Oltre  il  regolatore  del  fuoco,  che 
chiude  ai  prodotti  della  combustione 
C uscita  quando  l’ azione  sua  è troppo 
viva  e porta  ad  una  eccessiva  tensione  il 
vapore  (fig.  i),  si  usa  di  munire  le  mac- 
chine di  un  regolatore  a mano,  col 
quale  si  può  chiudere  f accesso  al- 
r aria  che  deve  alimentare  la  combu- 
stione. Questo  regolatore  può  anche  es- 
ser posto  in  azione  con  un  meccanismo 
simile  a quello  che  chiude  i’  accesso  del 
fumo  alla  canna  del  cammino. 

La  valvola  di  s irti  rezza  è nna  parte 
troppo  importante  perchè  non  zi  stu- 
diasse di  renderne  il  servizio  sicuro  e 
preciso. 

Le  Talrote  di  sicurezza  si  distinguono 
in  interne  ed  esterne,  secondo  la  natura 
degl’  inconvenienti  che  sono  destinate  a 
prevenire. 

Dna  valvola  interna  o rientrante  i 
destinata  ad  impedirà  alla  pressione  at- 
mosferica di  schiacciar*  ie  caldera.  Essa 
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viene  ordinariamente  adnUaUi  uhu  lastra  che  noa  potrà  eaeere  via  iato  tcnomLi  )( 

che  chiude  il  foro  per  cui  si  eutraa  net- 1 proprietario  presso  di  sé  la  chiave  dellu 


tare  la  caldaia,  e consiste  iu  un  cono,  la 
cui  base  minore  è rivolta  verso  l' esterno 
della  caldaia.  Questo  cono  è mantenuto 
sull*  apertura  da  un'asta  di  ferro,  la  qua- 
le è legata  all'  estremità  di  una  leva,  che 
ha  all'  estremità  opposta  uq  peso,  ed  il 
suo  punto  di  rotazione  fra  il  punto  di 
applicatone  del  peso  e quello  del  cono 
o della  valvola.  Il  peso  è calcolato  in  mo- 
do, che  quando  la  pressione  atmosferica 
supera  di  una  data  quantità  la  tensione 
del  vapore  (ciò  che  può  darsi  nelle  mac- 
chine a bassa  pressione,  le  quali  agiscono 
anche  con  una  tensioue  di  i/a  atmosfe- 
ra) Paria  vince  il  peso  e si  fa  strada  nella 
caldaia. 

La  valvola  di  sicure ssa  esterna  ser- 
ve a prevenire  il  rischio  di  esplosione  nel 
caso  in  cui  la  tensione  del  vapore  supe- 
rasse il  grado  che  la  caldaia  può  soppor- 
tare. La  valvola  a contrappeso  immagi- 
nata da  Papin,  e comunemente  adottata, 
presenta  f inconveniente,  che  il  peso  può 
essere  smosso  a volontà  dall'  assistente 
alla  macchina,  od  anche,  per  imperizia, 
da  un  estraneo,  e così  portato  ad  equili- 
brare una  tensione  maggiore  di  quella 
che  era  destinato  a bilanciare.  Questo 
inconveniente  vieue  prevenuto  mettendo 
la  valvola  di  sicurezza  in  una  scatola  del- 
la quale  il  proprietario  tiene  la  chiave. 
La  scatola  ha  un  tubo  che  conduce  il 
vapore  nella  canna  del  cammino,  e le  val- 
vola ha  una  sottile  asta  che  passa  per  un 
foro  della  scatola,  col  cui  mezzo  si  ha 
cura  di  sollevare  di  tempo  in  tempo  col- 
la mano  la  valvola,  affinchè  non  prenda 
dell'  aderenza  in  causa  dell'  ossidazione 
del  metallo. 

Nelle  caldaie  a bassa  pressione  la  val- 
vola può  essere  più  semplice  e portare 
direttamente  il  peso  che  le  si  conviene 
per  la  teasione  del  vapore  calcolata,  e 


scatola  in  cui  è chiusa  la  valvola. 

Per  maggior  sicurezza  si  usa  comu- 
nemente di  stabilire  un'  altra  valvola,  la 
quale  ceda  sotto  una  tensione  minore  al- 
quanto di  quella  sufficiente  a muovere 
la  valvola  principale.  Cosi  all'aprirsi  del- 
la valvola  di  avviso  (che  così  chiamasi 
questa  seconda  valvola  resistente  ad  una 
tensione  minore)  l'assistente  alla  macchi- 
na si  accorge  che  il  vapore  è prossimo 
alla  tensione  equilibrata  dall'  altra  val- 
vola, e prende  le  necessarie  precauzioni. 

In  ogni  caso  le  aste  delle  valvole  spor- 
genti dalla  scatola  devono  rendere,  per 
la  disposizione  loro,  impossibile  di  ser- 
virsene per  mantenere  a mano  la  valvola 
al  posto.  Si  usa  anzi  di  sostituire  a quel- 
le aste  delle  catenelle  che  possono  servi- 
re a sollevare,  ma  non  a comprimere  le 
valvole.  L'assistente  deve  far  agire  a ma- 
no la  valvola  un  istante  dopo  che  ha  agi- 
to da  sè,  per  allontanare  il  pericolo  che 
il  vapore,  appena  sollevata  la  valvola, 
non  la  investa  e la  mantenga  al  suo  po- 
sto, malgrado  la  pressione  interna.  È que- 
sto un  fenomeno  del  quale  fa  cenno  Pouil- 
let  nel  suo  trattato  di  fìsica,  e che  si  è 
presentato  ad  un  proprietario  di  fucina. 
Volendo,  coll' applicazione  di  un  disco 
del  diametro  di  circa  otto  pollici,  impe- 
dire l' uscita  all'  aria  compressa  in  un 
vaso,  fu  osservato  che,  vinta  la  corrente 
al  primo  mumento,  il  d<sco  si  manteneva 
da  sè  contro  il  foro  d'uscita,  oscillandovi 
intorno  a qualche  distanza.  L'  aria  sfug- 
giva fra  il  disco  e la  parete  piana  del  va- 
so in  cui  era  il  foro  di  uscita,  ma  il  disco 
vi  sembrava  chiamato  contro.  Bisogna 
però  notare  che  quel  disco  aveva  un  dia- 
metro molto  maggiore  di  quello  che  si 
dà  alle  valvole,  le  quali  perciò  non  pos- 
sono, a quel  che  sembra,  presentare  un 
simile  inconveniente. 
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Per  W caldaie  a bassa  pressione  la  mi- 
glior valvola  di  sicurezza  è un  tubo  ri-| 
pieno  d'acqua,  il  quale  peschi  nella  cal- 
daia, e sia  di  un  diametro  sufficiente  per 
permettere  al  vapore  di  sfuggire  con  la 
stessa  rapidità  con  cui  si  forma.  La  par* 
te  di  questo  tubo  che  sia  immersa  nella 
caldaie,  è ripiegata  all'  in  su  a guisa  di 
sifone,  e f apertura  di  questo  sifone  è si- 
tuata in  modo  che  venga  di  poco  coper- 
ta dal  livello  dell'  acqua  nella  caldaia.  La 
parte  superiore  del  tubo,  sporgente  dalla 
caldaia,  deve  avere  due  diramazioni,  Puna 
per  lasciar  scappare  il  vapore,  e P altra 
per  condurre  1'  acqua  che  fosse  spinta 
alP  in  su  dalla  tensione  del  vapore,  in  un 
condotto  che  Paccompagni  in  qualche  re- 
cipiente senza  accagionare  scottature  a 
chi  si  avvicinasse  alla  macchina.  Quando 
la  tensione  del  vapore  sorpassa  quella  cui 
farebbe  equilibrio  la  colonna  d'  acqua 
della  valvola  a tubo  verticale,  P acqua 
della  caldaia,  sottoposta  alla  pressione  ec- 
cessiva del  vapore,  monta  per  questo  tu- 
bo fino  a che  il  meccanismo  di  alimenta- 
zione (se  mai  non  lo  fosse  di  già)  si  inet- 
ta in  azione,  per  Pabbassnmento  del  pro- 
dotto nei  livello  d' acqua  della  caldaia. 
Se  la  tensione  è ancora  eccessiva,  il  va- 
pore si  fa  strada  pel  tubo  verticale  pas- 
sando per  P apertura  di  questo  che  sta 
nella  caldaia  a livello  delP  acqua.  Cosi  la 
sortita  di  una  porzione  d'  acqua  calda  e 
P introduzione  di  una  porzione  d'acqua 
fredda,  concorrono  ad  abbassare  la  tem- 
peratura, e con  essa  la  tensione,  ciò  che 
non  potrebbe  succedere  se  la  caldaia  fos- 
se munita  solamente  del  tubo  di  alimen- 
t.nione,  giacché  P acqua  bollente,  spinta 
dalla  caldaia  al  di  fuori,  impedirebbe  la 
introduzione  delP  acqua  fredda.  Un  altro 
vantaggio  che  presenta  la  valvola  a tubo 
ricurvo  è quello  di  lasciare  sfuggire  tut- 
to il  vapore  che  si  forma  quando  il  livel- 
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Io  deir  acqua  nella  caldaia,  per  incuria 
[o  par  difetto  del  meccanismo  di  alimen- 
tazione, si  abbassasse  di  tanto,  da  lascia- 
re allo  scoperto  la  bocca  del  tubo  ricur- 
vo. Il  rumore  che  farebbe  il  vapore  nel 
sortire  avvertirebbe  P assistente  che  la 
caldaia  non  é alimentata,  e quando  ciò 
non  bastasse,  la  macchina  fermandosi  per 
la  mancanza  di  vapore  (che  sfuggirebbe, 
appena  formatoci,  dal  tubo  di  sicurezza) 
obbligherebbe.  Pussistente  o rimediare  al- 
P inconveniente. 

Un  altro  genere  di  valvole  di  sicurez- 
za è stato  ideato  da  Trevithick;  sono 
dischi  di  una  composizione  metallica,  che 
si  fonde  ad  una  temperatura  conosciuta, 
e che  si  applicano  od  un  foro  della  cal- 
daia, sia  sul  fondo  della  medesima,  sia 
lateralmente  appena  sotto  alla  linea  del 
livello  che  P acqua  deve  mantenere  nella 
caldaia.  Se  la  tensione  del  vapore  diven- 
tasse pericolosa,  o se  il  livello  delP  acqua 
nella  caldaia  venisse  ad  abbassarsi,  la  val- 
vola sul  fondo  della  caldaia,  fondendosi 
per  P elevazione  della  temperatura  cor- 
rispondente all'  aumentata  tensione,  la- 
scierebbe scappar  P acqua  nel  fornello, 
oppure  la  valvola  o disco  situato  lateral- 
mente, ed  esposto  per  P abbassamento 
del  livello  d'  acqua  nella  caldaia  all'azio- 
ne della  fiamma,  si  fonderebbe,  e l'acqua 
sortirebbe  dalla  caldaia. 

L'  uso  di  questi  dischi  però  non  sem- 
bra raggiungere  lo  scopo  pel  quale  si  ap- 
plicano alle  caldaie.  In  primo  luogo  essi 
devono  avere  un'  ampiezza  sufficiente 
per  dar  libero  sfogo  al  vapore  nel  caso 
di  una  eccessiva  celerità  di  formazione  : 
l'ampiezza  obbligherebbe  a sostenerli  con 
una  rete  metallica  non  fusibile,  onde  im- 
pedire che  cedessero  alla  tensione  del 
vapore  quando  si  trovassero,  come  deve 
succedere,  rammolliti  dalla  temperatura 
cdkitinuam etite  crescente  dell1  apporec- 


f 


64  Vapore 

cbio.  Id  fecondo  luogo  V eccesso  di  po- 
chi gradi  nella  temperatela  porta  con  iè 
un  eccelso  corrispondente  ad  una  o due 
atmosfere  nella  tensione  del  vapore  e la 
lega  fusibile,  quantunque  esattamente 
combinala,  produrrebbe  più  prontamen- 
te il  suo  effetto  quando  la  tensione  del 
vapore  nella  caldaia  fosse  considerevole, 
che  nou  allorquando  la  tensione  fosse 
moderata.  Se  1*  elasticità  del  vapore  è 
p.  e.  di  quattro  atmosfere,  un  aumento 
dì  circa  9 gradi  nella  temperatura  da 
rebbe  già  un*  atmosfera  di  più  nella  ten- 
sione, ed  è evidente  che  gli  altri  mezzi 
immaginati  per  garantirsi  contro  gli  ef- 
fetti di  una  eccessiva  tensione,  devono 
servire  assai  meglio,  perchè  danno  pas- 
saggio al  vapore  anche  quando  la  tensio- 
ne sorpassa  di  poco  quella  calcolata  per 
la  caldaia. 

Il  manometro  a mercurio  serve  an- 
ch’ esso  (oltre  al  servire  di  indicatore 
della  pressione)  di  una  specie  di  valvola 
di  sicurezza,  giacché  se  la  tensione  dei 
vapore  fosse  eccedente,  questa  spinge- 
rebbe fuori  dal  manometro  il  mercurio, 
che  audrebbe  a cadere  io  una  vaschetta 
apposita,  ed  il  vapore  sortirebbe  dal  ma- 
nometro. Ma  siccome  per  una  macchina 
ad  alta  pressione  rìchiederebbesi  una 
considerevole  altezza  nella  colonna  dì 
mercurio,  e per  questo  si  pensò  di  sup- 
plirvi col  manometro  ad  aria,  così  il  ma- 
nometro ad  aria  compressa  non  può  ser- 
vire di  valvola  di  sicurezza,  ma  soltanto 
d'  indicatore  della  pressione. 

Il  manometro  ad  aria  compressa  di- 
versifica da  quello  descritto  precedente- 
meute  in  ciò,  che  il  braccio  saliente,  in- 
vece di  essere  munito  di  una  tavoletta, 
ed  aperto , termina  in  un  tubo  di  vetro 
perfettamente  calibro  e chiuso.  L’  aria 
contenuta  in  questo  tubo  facendo  equili- 
brio ad  una  atmosfera,  se  la  tensione  del 
vapore  nella  caldaia  aumenta,  la  pressio- 


Vapore 

ne  del  vapore  innalza  il  livello  del  mer- 
curio nel  braccio  saliente  Cffig.  22,  B ). 

Essendo  i liquidi  incompressibili  sen- 
sibilmente, e P aria  compressibilissimo, 
la  diminuzione  della  colonna  d*  aria  nel 
braccio  C indica  un  aumento  di  tensione. 
Ma  la  diminuzione  di  volume  dei  fluidi 
elastici  è proporzionale  alle  pressioni 
esercitate  sui  medesimi,  e quindi  per  una 
pressione  doppia  di  quella  sotto  la  quale 
il  mercurio  mantiensi  allo  stesso  livello 
nei  due  bracci  del  manometro,  il  volume 
d*  aria  rinchiusa  nella  parte  superiore  C 
sarà  ridotto  alla  metà  ; per  una  pressione 
tripla  ad  i/5,  per  una  pressione  qua- 
drupla ad  1/4  del  volume  primitivo,  eec. 
Le  divisioni  sul  manometro  servono  ap- 
punto per  riconoscere  queste  riduzioni 
di  volume,  le  quali  indicano  gli  aumenti 
di  tensione  del  vapore  nella  caldaia. 

Finalmente,  per  indicare  la  pressione, 
si  usa  di  uno  stantuffo  che  può  scorrere 
a dolce  sfregamento  in  un  cilindro  ben 
calibro  comunicante  colla  caldaia,  e mu- 
nito di  una  chiave  che  serve  a lasciar 
agire  il  vapore,  quando  si  voglia,  sullo 
st«mtuffo.  Questo  poi  è munito  di  un  in- 
dicatore particolare,  di  cui  ammetteremo 
la  descrizione,  perchè  troppo  complicata 
per  aver  luogo  in  questo  libro. 

I bollito!  di  una  caldaia  a vapore  ed 
in  generale  tutti  i diversi  pezzi  che  devo- 
no esservi  annessi  senza  esservi  fìssi  in 
modo  inamovibile,  sono  assicurali  con  un 
mastice  che  resiste  all’  azione  del  fuoco. 
Questo  mastice  è composto  di  una  parie 
di  sale  ammoniaco,  di  una  parte  di  fior 
di  zolfo,  e di  20  parti  di  limatura  in  ferro 
fuso  non  ossidala,  il  tulio  mischiato  in- 
sieme ed  imbibito  di  urina  e d'acqua. 

b)  DelTapparccchio  di  distribuzione 
e di  azione  del  vapore  nel  cilindro.  « 

L'  apparecchio  di  distribuzione  ed  a- 
zione  è composto  del  sistema  di  vaitele 
DDZ  fig.  3 del  cilindro*  vapore  muuito  del 
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suo  stantuffo  e del  condensatore  colla  re- 
lativo tromba  per  I*  acqua  d'  iniezione  e 
per  I'  acqua  4*  alimentazione  del  bagno 
freddo  o vasca  in  cui  trovasi  il  condensa- 
tore. L’azione  vieue  esercitata  sul  bilan- 
ciere dalla  macchina,  ed  una  parte  di  que- 
st* azione  medesima  è destinata  a mettere 
in  movimento  il  sistema  di  valvole  e gli 
stantuffi  delle  trombe  di  alimentazione 
dalla  caldaia,  di  olimeotazioue  della  vasca 
' in  cui  sta  il  condensatore,  e di  purgazio- 
ne del  condensatore  dall'acqua  e dall'ano. 

*."  Del  sistema  di  valvole  per  la  di- 
stribuzione del  vapore  nel  cilindro  e pel 
passaggio  del  condensatore. 

^5otto  la  denominazione  di  robinetti  e di 
valvole  si  comprendono  i mezzi  adopera- 
ti per  aprire  e chiudere  il  passaggio  del 
vapore.  Le  valvole  possono  dividersi  in 
due  classi,  cioè  a movimento  alternativo,  ed 
a movimento  di  rotazione.  Ciascuna  clas- 
sa comprenda  diversi  modi  di  azione.  Le 
valvolea  movimento  alternativo  p.  e.  pos- 
sono agire  per  sollevamento  o a guisa 
di  cassetto  (a  coulisse)  ; le  prime  posso- 
no essere  piatte,  coniche  o sferiche,  e le 
seconde  piane,  oppure  cilindriche.  Le 
valvole  a movimento  di  rotazione  com- 
prendono quelle,  il  cui  movimento  suc- 
cede su  di  un  asse,  i rubinetti  ordinar»  ed 
a 4 apertore,  e le  valvole  piatte  che  ser- 
vono di  regolatori. 

Le  valvole  a movimento  alternativo  le 
più  semplici  sono  quelle  a coperchio  o 
animelle , che  applicate  al  bordo  dì  un 
foro  col  mezzo  di  una  cerniera,  a guisa 
di  coperchio  di  scatola,  possono  alzar- 
si ed  abbassarsi.  Ordinariaraeotc  ven- 
gono costruite  di  cuoio,  rinforzate  con 
un  anello  metallico,  e sono  messe  in  moto 
dallo  squilibrio  di  uu  liquido  o di  un  flui- 
do contenuto  nei  Vasi,  Ira  quali  devono 
aprire  e chiudere  a tempi  determinati  la 
comunicazione.  Di  questo  genere  è io 
valvola  G del  condensatore  nella  inacchi- 
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na  a pressione  diretta  di  vapore,  effetto 
semplice  (Gg.  4),*  le  valvole  p dello  stantuf- 
fo nellu  tromba  del  condensatore  (ivi)  e 
simili.  Quando  lo  stantuffo  di  quella  trom- 
ba si  alzo,  la  pressione  esterna  chiude  le 
valvole  p e per  la  formazione  del  vuoto 
in  A e la  contemporanea  affluenza  del  va- 
pore e dell'  acqua  in  /»,  la  valvola  G si 
apre;  viceversa,  discendendo  lo  stantuffo, 
lo  sforzo  di  compressione  esercitato  sul- 
I'  aria  c sull'  acqua  in  A , fa  sollevare  le 
animelle/;,  e mantien  chiusa  l'animella  G. 

Le  valvole  a stantuffo  sono  poco  usa- 
te per  la  difficoltà  che  si  prova  n fate 
chiudere  ermeticamente  un  cilindro  da 
eno  stantuffo  senza  renderne  il  movimen- 
to difficile  con  dispendio  delta  forza  mo- 
trice. 

Le  valvole  coniche  fisse  in  un'  asta,  e 
trasportate  da  quest'asta  medesima  sono 
rapprasentale  nella  fig.  4-  H movimento 
della  macchina  fa  agire  Parta  DO  in  «ui 
sono  Impernate,  nel  modo  che  indiche- 
remo in  seguito.  Queste  valsole  agiscono 
chiudendo  un'apertura  conica,  cioè  che 
si  restringe  verso  la  capacità  da  chiude- 
re. Nelle  macchine  «li  Watt  usaronsi  pri- 
ma delfintioduzione  delle  valvole  a cas- 
setto ; richiedesi  però  pel  loro  movimen- 
to, che  siano  collocate  in  una  specie  di 
scatola  che  abbia  un  diometro  più  grande 
di  quello  delle  valvole.  Quando  sono  in- 
teramente aperte,  devono  essere  sollevate 
di  una  altezza  corrispondente  per  lo  meno 
ella  terza  parie  del  diametro  della  loro 
faccia  più  ampia.  Sono  ordinariamente 
fatte  di  ottone  del  pari  che  i pezzi  nei 
quali  lavorano.  Nella  macchina  a doppio 
effetto  rappresentata  dalla  fig.  3,  le  val- 
vole di  distribuzione  che  agiscono  nella 
scatole  cilindriche  DD  sono  costruite  su 
questo  principio- 

Queste  valvole  agiscono  anche  per  Io 
squilibrio  di  tensiune  del  vapore  in  due 
vasi  comunicanti,  o per  la  tensione  del 
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vapore  in  una  caldaia,  e servono  di  vai-  i 
vote  di  sicurezza  • ma  allora  sono  muni- 
te di  un’  osta,  che  passando  nel  foro  di 
un  disco  metàllico  superiore,  serte  di  gui- 
da nel  movimento. 

Alcune  volte  la  sede  della  tavola  o 
l’  apertura  che  questa  è destinata  a chiu- 
dere ha  la  figura  di  una  calotta  sferica, 
ed  allora  la  valvola  è sferica  o composta 
anche  di  una  messa  sfera.  Per  mantenere 
le  valvole  sferiche  in  diresione  verticale 
nei  loro  movimenti,  si  circondano  di  un 
telaio  o gabbia  {ormata  con  quattro  aste 
di  ferro.  ' 

Sulla  fig.  6 alle  diverse  poiisiooi 
ABC  si  sono  dimostrate  la  costrusiune 
e T atione  delle  vainole  a ometto,  od 
a cnuliise.  Gli  sportelli  delle  chiuse, 
dette  in  Lombardia  incaitri,  danno  la 
idea  più  semplice  di  queste  valvole. 
Consiste  appunto  in  un  incastro  (fi.  i, 

A)  la  valvola  che  chiude  il  passaggio  ni 
fumo  nella  canna  del  camino  di  un  for- 
nello-caldaia a vapore.  Sulle  prime,  l'idea 
di  Watt  di  applicare  le  valvole  di  questa 
natura  alle  marchine  a vapore  fu  contraria- 
la dalla  difficoltà  di  esecnaione, ma  poste- 
riormente si  potè  estenderne  1’  applica- 
sionc.  Avremo  in  seguito  occasione  di  os- 
servare quella  fattane  alle  macchine  pei 
battelli  ed  ni  carri  a vapore. 

L*  uso  delle  valvole  a cassetto,  oltre 
al  presentare  il  mollo  d’  interrompere  la 
affluenza  del  vapore  al  cilindro  all'istan- 
te opportuno,  rende  meno  complicata 
l' azione  esterna  necessaria  pel  movimen- 
to alternativo.  L'interruzione  della  cor- 
rente di  vapore  si  ottiene  (come  è di- 
mostrato nella  fig.  6)  disponendo  le  co- 
se in  mudo,  che  la  valvole  a cassetto 
non  possa  chiudere  tutte  due  li  pae- 
saggi al  cilindro  in  una  volta,  e che  il 
movimento  si  eseguisca  in  due  riprese. 
Il  primo  movimento  (fig.  6,  posizione 

B)  chiude  il  passaggio  del  vapora  della 
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caldaia  al  cilindro,  ed  il  secondo  m<  - 
violento  (posiziune  C)  apre  per  D il 
passaggio  al  vapore  nel  cilindro;  passag- 
gio eh*  nella  posizione  A era  aperto 
per  F. 

La  mira  principale  che  devesi  avere 
nello  stabilire  una  valvola  a cassetto,  deve 
esser  quella  di  diminuire  possibilmente  la 
durata  della  corsa. 

Le  valvole  a moviniento  di  rotazione 
le  p<ù  semplici  consistono  in  un  disco 
metallico  che  può  girare  intorno  ad  un 
asse  situato  sul  diametro  del  disco  : le 
valvole  delle  canne  da  stufla  sono  co- 
struite su  questo  principio.  S'impiegano 
simili  valvole  per  aprire  più  o meno  il 
passaggio  del  vapore  al  cilindro,  come  ve- 
deri nella  fig.  1 5,  dot  e la  valvola  ab  apre 
e chiode  il  passaggio  al  vapore  provenien- 
te dalla  caldaia  pel  tubo  C. 

I n’  altra  maniera  di  costruzione  delle 
rabule  a disco  è quella  di  applicare  l’uno 
sulfultro  due  dischi  metallici;  uno  di  que- 
sti dischi  può  gii  are  intorno  ad  un  asse 
che  attraversa  l'altro  disco;  l'uno  e l'al- 
tro poi  hanno  un'apertura  (ordinariamen- 
te in  figura  di  ali  da  farfalla  spiegate)  ; 
quando  le  aperture  dei  due  dischi  A cor- 
rispondono, il  passaggio  al  vapore  è aper- 
to, e quando  l’apertura  del  disco  fisso  è 
più  o meno  coperta  dalla  parte  solida 
dell'  altro  disco,  la  comunicazione  fra  le 
due  capacità  separate  dalla  valvola  resta 
più  o meno  interrotta.  Lo  sporti  Ilo  di 
una  stufa  è ordinariamente  munito  «V  una 
valvola  di  simile  costruzione  colla  quale 
si  può  regolare  l'affluenza  dell'aria  nel  fo- 
colare. Nella  descrizione  di  una  macchina 
locomotiva  avremo  occasione  di  vedere 
applicala  una  valvola  di  tal  genere  al  tubo 
di  comunicazione  fra  1'  apparecchio  di 
formazione  e quello  di  azione  del  vapore. 

Le  valvole  ora  descritte  portano  il 
nome  di  regolatori  appunto  perchè  ai 
prestano  ad  aprir  e più  o meno,  fecondo 
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il  bisogno,  il  passaggio  al  vapore,  « tal- 
volta all'aria  nel  fornello. 

I robinetli  semplici,  dei  quali  ciascuno 
ba  un'idea,  perchè  vedonsi  applicati  ai 
tubi  di  derivazione  delle  vasche,  dei  ba- 
gni, ecc.  consistono  in  pezzi  cilindrici  o 
conici,  che  attraversano  a tenuta  d'aria  i 
tubi  cui  sono  applicati.  Quei  pezzi  sono 
attraversali  da  un  foro,  per  cui,  se  le  due 
aperture  del  foro  si  trovano  contro  le 
pareli  del  tubo,  il  robinetto  chiude  il  tu- 
bo, e se,  con  un  movimento  di  rotazione 
del  robinetto,  il  canaletto  cilindrico  di 
questo  si  porta  sulla  direzione  dell'  asse 
del  tubo,  il  canaletto  stesso  serve  di  pas- 
saggio oir  acqua,  al  vapore,  ec.  che  prima 
era  intercettato. 

Del  robinetto  a quattro  fori  è gii  nota 
Taiione.  La  semplicità  di  quel  congegno  fu 
sì,  che  viene  adottato,  cioè  ad  onta  dell'in- 
conveniente comune  a tutti  i rubinetti,  ciò  è 
ad  onta  della  tendenza  che  ha  a deformare 
il  foro  cilindrico  in  cui  gira,  il  quale,  per 
la  pressione  del  vapore,  diventa  di  figura 
clinica,  rendendo  così  indispensabile  la 
frequente  rinnovazione  del  pezzo  in  cui 
gira. 

Per  rimediare  a questo  difetto  si  co- 
struiscono dei  rubinetti  conici,  i qual 
presentano  direttamente  la  loro  faccia  più 
ampia  al  vapore  od  al  liquido  cui  devuno 
impedire  il  passaggio.  Cosi  la  pressione 
tende  allora  a consumare  ugualmente  il 
pezzo  conico,  e quello  in  cui  gira. 

Non  è difficile  figurarsi,  anche  senza 
disegno,  la  costruzione  di  questi  robinet- 
ti,  che  haooo  anch'  essi  quattro  aperture 
ossia  due  canali* 

Questi  canaletti  però  hanno  principio 
sulla  faccia  più  ampia  del  pezzo  che  chia- 
meremo maschio , e terminano  latei al- 
mente.  Il  pezzo  in  cui  il  maschio  gira  lo 
chiameremo  la  fommina  del  robinetto. 
Immaginando  che  il  foro  conico  io  cui 
gira  il  maschio  abbia  due  scanalature  o 
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luci  lungo  la  direzione  de)  tuo  fisse, 
comprende  che  il  fluido  potrà  passare  da 
una  parte  all'  altra  del  rubinetto  quando 
i fori  laterali  del  maschio  corrispondano 
alle  scanalature  della  femmina,  e che  vi- 
ceversa , ogni  passaggio  sarà  impedito 
quando  i fori  laterali  del  maschio  vadami 
a dar  contro  alla  parete  non  incanalata 
della  femmina.  Siccome  le  scanalature 
possono  essere  folle,  I una  io  modo  da  co- 
municare con  la  parte  supcriore  dei  ci- 
lindro a vapore,  e Tal  tra  colla  parie  in- 
feriore, questo  rubinetto  serve  auche  di 
distributore  del  vapore.  Lo  sfregamento 
inevitabile  in  questi  congegni  durante  l'a- 
zione, non  essendo  minore  di  quello  del- 
le valvole  a cassetto , vengono  ordinaria- 
mente preferite  queste  ultime. 

Col  robinetto  a quattro  aperture  nou 
può  intercettarsi  la  corrente  di  vaporead 
un  punto  qualunque  della  corsa  dello  stan- 
tuffo. Si  arriva  però  ad  ottenere  questo  in- 
tento mediante  una  opportuna  disposizione 
con  date  proporzioni  fra  la  parte  piena  e 
le  aperture  del  maschio.  Il  rubinetto  deve 
essere  grande  abbastanza  perchè  fra  due 
passaggi  contigui  vi  sia  la  distanza  di  due 
fori.  Movendosi  allora  il  robinetto  in  due 
riprese,  il  primo  movimento  intercetterà 
h corrente  del  vapore  senza  chiudere  il 
passaggio  al  condensatore  ; passaggio  che 
resterà  libero  fino  ulTistante  del  secondo 
movimento.  La  cosa  si  vede  chiara  nelle 
rue  posizioni  a e b della  fig.  io,  a,  b.  In 
•**$*,  T è il  condotto  che  va  alla  sommità 
del  cilindro,  e B quello  che  va  al  fondo 
del  medesimo  ; il  vapore  proviene  dalla 
calduia  pel  tubo  5,  e passa  per  C al  con» 
densatore.  La  figura  a mostra  la  disposi- 
zione del  rubinetto  quando  il  vapore  en- 
tra, e la  figura  b mostra  la  disposizione 
del  rubinetto  al  movimento  in  cui  la  cor- 
rente di  vapore  è intercettata.  Nella  po- 
sizione a il  Vapore  passa  per  ST  alla  som- 
mità del  «ilindro  j mentre  quello  che  ave» 
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va  ag^Jo  nel  cilindro,  [>e!  di  sotto  allo 
starnano,  passa  per  BC  al  eoa  densa  (ore. 
Nella  porzione  b,  ottenuta  col  girare  nel 
senso  TSB  il  rubinetto,  il  vapora  non  può 
venire  dallo  caldaia  per  5,  ma  quello  che, 
come  si  disse,  aveva  agito  poco  prima 
pici  cilindro,  continua  a passare  per  BC 
al  condeosatore  ; dunque  il  vapore  pas- 
sato per  ST  agisce  intanto  per  espansione. 
Continuando  il  movimento  del  robinetto 
nel  senso  TSB , il  canale  sinistro  metterà 
in  comunicazione  la  caldaia  col  fondo  del 
cilindro  per  SB , ed  il  canale  che  nella 
posizione  b è situalo  a destra,  metterà  in 
comunicazione  la  sommità  del  cilindro  col 
condensatore  per  TC.  Movimenti  alter- 
nativi, fatti  ciascuno  io  due  tempi,  ser- 
vono a distribuire  con  quel  robiuctto  il. 
vapore. 

Siccome  però  richiedesi  che  questi  ro* 
bluetti  sieno  piuttosto  grandi,  e siccome 
per  muovere  a tempi  staccati  un  solo  ro- 
btnettu,  non  si  prova  maggior  facilità  che 
a muoverne  due  piccoli  simultaneamente, 
cosi  <r  ordinario,  invece  di  un  robinetto 
a duo  canaletti,  si  adoperano  due  robi- 
netti  ad  un  canaletto  solo  ciascuno. 

Eaposte,  nel  modo  più  chiaro  che  fos- 
se compatibile  colla  * brevità,  le  diverse 
costruzioni  delle  valvole,  ne  occorre  di 
mostrare  conte  siano  messe  in  anione. 

a.°  Congegni  di  movimento  delle  val- 
vole eomunemente  usati . 

Il  ^movimento  viene  eomunicato  alle 
aste  ed  ai  manubri  delle  valvole,  o dalle 
parti  della  macchina  che  hanno  un  mo- 
vimento di  rotazione,  o da  quelle  che 
hanno  un  movimento  alternativo:  in  ogni 
caso  dunque,  lo  sforzo  richiesto  per  tale 
movimento  cagiona  una  diminuzione  ncl- 
F effetto  utile  della  macchina.  Importa 
che  F azione  delle  valvole  sia  regolarissi- 
ma, giacché . F effetto  di  una  macchina, 
come  si  è potuto  convincersene  nell1  esa- 
me dei  diversi  modi  di  azionedel  vapore, 
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dipende  principalmente  dalla  prccnriooc 
con  cui  agli  istanti  opportuni  vengono 
aperti  o chiusi  i passaggi  del  vapore,  del- 
l’acqua, ecc. 

Nelle  macchine  di  Watt  si  usa  comu- 
nemente di  far  servire  alF  azione  delle 
valvole  il  movimento  alternativo  del  bi- 
lanciere, attaccando  a questo  un’asta,  mu- 
nita di  piuoli,  o nella  quale  trovanti  al- 
cune tacche  situate  in  modo,  che  al  mo- 
mento opportuno  premendo  od  urtando 
sulle  leve  delle  Valvole,  le  innalzano  e le 
obbligano  contro  qualche  appoggio  fino 
al  momento  in  cui,  liberandole  dal  mo- 
mentaneo appoggio,  le  lasciauo  ricadere. 

1 Quando  le  caviglie  dovessero  passare 
alternativamente  sulle  leve  delle  valvole, 
una  volta  preoutodole,  e l'altra  no,  quelle 
caviglie  si  costruirebbero  in  un  modo  si- 
mile a quello  comunemente  adottato  per 
Fappiicaziane  delle  leve  ai  campanelli  del- 
le porte. 

Si  può  agire  indirettamente  ed  anche 
direttamente  sulle  valvole  mediante  appo- 
siti congegni.  La  fig.  1 1 rappresala  un 
congegno  pai  movimento  di  una  valvola 
per  mezzo  di  un  contrappeso  vv.  L*  asta 
AB  attaccata  al  bilanciere  della  macchi- 
na è munita  in  d ed  in  f dà  caviglie,  Puna 
delle  quali  (d)  può  agire  sa  di  una  leva 
e che  può  girare  su  di  un  asse  movendo- 
si in  uu  piano  verticale,  e l'altra  (J')  pqò 
agire  sulla  leva  angolare  a h e,  che  nauo- 
vesi  sneh' essa  in  un  piano  verticali  gi- 
rando intorno  ad  un  asse.  La  figura  di- 
mostra che  la  leva  c sta  più  avanti  dell'a- 
sta AB,  e che  la  leva  angolare  a h e è 
situata  dietro  all1  asta  medesima,  per  cui 
la  caviglia  J' non  può  toccare  che  Pesta  e 
delle  indicate  lere.  Il  peso  vv  tende  a far 
girare  la  lava  angolare  nel  senso  e h a,  e 
tirando  l’asta  hg  agisce  sullf  leva  g in 
modo,  che  questa  solleva  la  valvola.  Una 
volta  però  che  col  movimento  discemletr- 
tc  deiPasta  AB , la  caviglia  J urli  contro 
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la  Wva  angolare,  ne  porta  il  hraocio  e 
dilli  posizione  disegnata  con  linee  pun- 
teggiate all*  altra  posizione  più  bassa  di- 
segnata in  linea  nera,  ed  allora  il  peso 
▼ieno  innalzato,  e chiusa  la  valvola  per 
razione  ascendente  della  verga  hg.  Per 
mantenere  chiusa  la  valvola,  e non  lasciar 
tosto  agire  su  di  essa  il  peso  ov>,  serve 
1'  altra  leva  6,  la  quale,  per  effetto  di  una 
molla,  tende  o premere  contro  una  spe- 
cie di  coda  della  leva  angolare  a h e.  Es- 
sendovi nella  leva  a molla  una  intaccato- j 
ra  (in  alto  a sinistra),  la  coda  della  letuj 
angolare  vi  si  puntella,  ed  il  peso  non  può 
muovere  la  leva  angolare.  La  slessa  leva 
a molla  ha  un'altra  intaccatura  (inferior- 
mente ed  e destra)  nella  qaale  può  pun- 
tellarsi la  coda  della  leva  c. 

Ma  perchè  la  leva  angolare  sia  liberata 
dal  contrasto  nella  intaccatura  di  bt  biso- 
gna che  la  caviglia  d prema  sull'atta  c la 
quale,  agendo  sulla  lem  a molla  ò,  libera 
la  leva  Bagolare  dal  contrasto,  ed  il  peso 
<n>  allora  agisce  e solleva  la  valvola.  La 
disposizione  delle  caviglie  df  è tale,  che 
i contrasti  colle  rispettive  leve  succedono 
ad  intervalli  misurati  opportunamente  per 
lasciar  aperta  o chiusa  La  valvola  pel  tem- 
po «onvenicnte  all’azione  della  macchina. 
Si  agisce  indirettamente  coi  peso  perchè 
P azione  è più  pronta.  Siccome  poi  il  pe- 
so tenderebbe  a discendere  con  una  ve- 
locità sempre  crescerne,  così  per  rimedia- 
vo a questo  difetto  si  fa  agire  it  peso  so- 
pra uoo  stantuffo  che  discende  in  nn  ci- 
lindro pieno  d'acqua.  Questo  cilindro  è 
munito  di  una  valvola  che  si  apre  verso 
il  fondo  «ir  indentro.  Discendendo  il  pe- 
so trova  il  contrasto  dell'acqua  che  nc  im- 
pedisce il  movimento  accelerato,  e quando 
ascende,  l'acqua  entra  nel  cilindro  per  la 
valvola,  e così  il  peso  cha la  macchina  deve 
sollevare,  non  è accresciuto  dalla  pressione 
che  altrimenti  eserciterebbe!»  sullo  stan- 
tuffi P acqua  soprastante  « l'atmosfera. 
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La  fig.  ia  rappresenta  on  congegno 
col  quale  si  agisce  dlrettamonte  sulla  val- 
vola per  mezzo  di  una  leva.  L’asta  attac- 
cata al  bilanciere  è AB.  La  figura  rap- 
presenta il  momento  in  cui *ques Pasta  di- 
scende. Essa  c munita,  ai  due  lati  opposti, 
di  due  pezzi  curvilinei,  i quali  vi  sono  fis- 
sati con  vili  ed  in  modo  da  poter  essere 
più  o meno  avvicinati.  Due  curri  o cilin- 
dri mn,  che  possono  scorrere  in  una  spe- 
cie di  telaio,  e che  sono  mantenuti  ad  una 
conveniente  distanza  dal  pezzo  mn  antro 
il  quale  possono  girore  i loro  ussi,  porta- 
no collegate  a cerniera  1'  uno  la  leva  an- 
golare m EFy  e P altro  la  leva  nM.  Se  i 
due  curri  si  portano  da  sinistra  a destra 
del  telaio,  il  braccio  F E della  leva  an- 
golare deve  abbassarsi  alla  porte  di  Fy  e 
così  1’  asta  OP  (che  si  suppone  mettere 
in  movimento  una  valvola  a cassetto)  si 
abbassa.  Viceversa,  se  i due  curri  si  por- 
tauo  da  destra  a sinistra  del  telaio,  il 
braccio  EF  della  leva  angolare  deve  in- 
nalzarsi dalla  parte  dì  jp,  e portare  con 
sè  1'  asta  OP  della  valvola.  À produrre 
questo  alternativo  movimento  dei  curri 
del  telaio  servono  appunto  i due  pezzi 
curvilinei,  giacché  se  l'asta  AB  è mante- 
nuta con.  opportune  guide  nella  stes»  li- 
nea verticale  di  movimento,  coll'  abbas- 
sarsi dell’  asta,  il  pezzo  curvilineo  0 de- 
stra agisce  a guisa  di  cuneo,  e non  può 
passare  al  di  sotto  senza  portare  a destra 
i curri  mn  di  uno  spazio  uguale  alla  pro- 
pria sporgenza  dall'asta  AB.  Viceversa, 
il  pezzo  curvilineo  a sinistra  non  potrà 
passare  al  di  sopra  di  mn  (oel  supposto 
che  sia  tirata  a destra)  senza  ricondurre 
i curri  a sinistra.  Così  succede  il  movi- 
mento alternativo,  e il  tempo  fra  un  mo- 
vimento a destra  ed  uno  a sinistra  cresce 
coll'  aumentare  la  distaoza  dei  due  pezzi 
curvilinei  fra  loro,  il  che  è in  arbitrio  es- 
sendo i pazzi  fissati  in  modo  da  poterli 
fare  scorrere  lungo  l'asta  AB.  In  alcune 
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macchine,  la  vita  che  serte  ad  avvicin  «re 
i pezzi  curvilinei  è collegata  eoa  ua  mo- 
deratore, ed  allora  la  stessa  azione  della 
macchina  allontana  i pezzi  quando  la  ve- 
locità del  ntovimento  passa  la  misura 
voluta. 

Eccentrici.  — Un  altro  mezzo  per 
mettere  in  azione  un  sistema  di  valvole  è 
quello  di  valersi  di  uno  o più  eccentrici, 
i quali  agiscono  o direttamente,  o col- 
l’intermediario di  uua  verga  sulle  aste  o 
leve  delle  valvole.  Intende»!  per  eccen- 
trico un  disco  o cilindro  fìsso  in  modo 
inamovibile  sull'asse  di  una  ruota  in  mo- 
do, che  questo  asse  ed  il  disco  non  ab- 
biano un  centro  comune.  Veduto  in  se- 
zione, un  eccentrico  si  mostra  come  nel- 
la fìg.  i 3,  nella  quale  il  circolo  A indica 
l’asse  di  una  ruota,  ed  E il  disco  fissato 
sul  medesimo,  e che  viene  trasportato 
dall’  asse  nel  suo  movimento  nel  senso 
indicalo  datila  freccia.  Il  centro  dell1  asse 
è C,  mentre  quello  del  disco  eccentrico  è 
C . Così,  dopo  una  m**zza  rivoluzione 
dell’  asse,  P eccentrico  deve  prendere  la 
posizione  indicata  con  linea  punteggiata, 
ed  il  centro  C trasportati  dal  di  sotto  ni 
di  sopra  di  C in  C'.  Un  dato  punto  E 
dell’ eccentrico  in  cui,  per  un  supposto, 
fosse  fissato  un  bottone  destinato  a pas- 
sare per  entro  al  furo  circolare  di  un’asta 
applicata  per  l’estremità  opposta  ad  una 
manivella,  dopo  mezza  rotazione  dell’asse, 
si  troverebbe  in  E ed  avrebbe  traspor- 
tato con  sé  1’  asta  e fatto  muovere  la  ma- 
nivella. 

La  fig.  x4  rappresenta  lo  stesso  ec- 
centrico veduto  lateralmente  ossia  sulla 
linea  dell’  asse  A,  e si  suppone  che  il 
movimento  rotatorio  di  questo,  tenda  a 
portare  V eccentrico  alla  posizione  pun- 
teggiala. Così,  dopo  una  mezza  rivoluzio- 
ne dell’asse  Ay  la  parte  più  sporgente 
dell’eccentrico,  terminata  colla  linea  p q , 
sarà  trasportala  in  p q t la  meno  spor-' 
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gente,  ebe  era  al  di  sopra  segn  ila  colla 
linea  mn,  sarà  trasportata  ut  di  sotto  dove 
trovasi  segnata  colla  linea  punteggiata  mn. 
Il  punto  /?,  o il  bottone  il  quale  gira  en- 
tro il  foro  dell’asta  che  abbiamo  suppo- 
sto comunicare  colla  manivella,  verrà  tra- 
sportato al  di  sopra  in  E'. 

Ciò  posto,  l’eccentrico  può  essere  ado- 
peralo in  due  modi.  Il  primo  consiste 
neU’obbligare  l’eccentrico  ad  un’asta  di- 
visa io  due  parti  unite  fra  di  loro  a cer- 
niera, funa  delle  quali  (la  più  lontana 
dell’eccentrico)  sia  obbligata  da  opportu- 
ne guide  a muoversi  sempre  parallela  a 
sè  stessa,  cioè  senza  deviare  da  una  data 
linea,  e l'altra  segua,  per  mezzo  della  cer- 
niera, il  movimento  del  bottone  E che 
può  girare  entro  un  foro  praticato  in  que- 
sta seconda  parte  dell’asta  all’ estremità 
opposta  a quella  io  cui  trovasi  la  cernie- 
ra che  riunisce  questa  seconda  parte  del- 
l'asta alla  prima.  In  questa  guisa  è facile 
il  vedere,  che  l’eccentrico  fa  I’  uffici»  di 
una  manivella,  il  cui  centro  dì  rotazione 
trovasi  al  centro  di  rotazione  C dell’asse 
Ay  e la  cui  estremità  E trovasi  obbligata 
od  un’asta.  Il  punto  E deve  dunque  de- 
scrivere ua  circolo  intorno  al  centro  C, 
e la  linea  CE  sarebbe  il  raggio  di  questo 
circolo.  E quindi  evidente  che  in  questo 
movimento  circolare  essendo  trascinata 
la  parte  estrema  dell’asta  snodata,  quesia 
obbligerà  la  parte  dell’asta  che  Muovasi 
parallelamente  a sè  stessa  fra  le  opportu- 
ne guide,  ad  un  movimento  alternativo 
rettilineo.  Il  movimento  poi  può  essere 
comunicato  o dall’  eccentrico  all’asta  sno- 
data (nel  qual  caso  un  movimento  circolare 
continuo  è cambiato  in  rettilineo  alterna- 
tivo) oppure  dall'asta  all’  eccentrico  (nel 
qual  caso  un  movimento  rettilineo  alterna- 
tivo viene  cambiato  in  circolare  continuo). 
Avremo  occasione  in  seguilo  di  osservare 
come  questi  due  diversi  modi  di  agire,  ebe 
possiamo  dire  attivo*  passivo  datfecceo- 
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trico,  (ormino  nelle  locomotive  tutto  il  perfide  del  disco  eccentrico  fosse  in  p'q  \ 
contegno  di  movimento.  Intanto,  per  ciò  allora  le  valvole  saranno  aperte, 
che  riguarda  il  mezzo  di  far  agire  un  sistema  j Questo  appunto  è il  contegno  di  mo- 
di valvole,  il  movimento  dell'eccentrico  è j violento  adoperato  nella  macchina  da  noi 
quello  che  mette  in  moto  un'asta  snodala,  j descritta  (fig.  3)  e vedesi  poi  più  netta- 
e la  parte  estrema  di  quest'asta  (la  quale  mente  spiegata  l’idea  dalla  fig.  i5,  la  qun- 
è obbligata  a muoversi  senza  deviare  da  le  serve  anche  a spiegate  l'azione  di  un 
una  linea  parallela  al  suo  asse)  col  suo  regolatore  a pendolo  conico,  o a forza 
movimento  rettilineo  alternativo  fa  egire. 'centrifuga,  di  cui  in  seguito, 
ossia  aprire  e chiudere  le  valvole.  L'azio-|  S'  immagini  che  l'albero  Y sia  posto 
ne  attiva  dell'eccentrico  serve  tanto  per  in  movimento  dell' osta  applicata  al  bi- 
le valvole  coniche,  come  per  quelle  a lancere  di  unamacchìna  a vapore  (fig.  1 5) 
rassetto.  Nellefig.it  e 1 3,  sulle  quali  ab-  col  mezzo  di  una  munivella.  L'albeio  Y 
biacco  poco  fa  dimostralo  due  diversi  comunica  un  movimento  di  rotazione  al- 


congegni  di  mo\ imento  delle  valvole,  la 
patte  dell'asta  AB  che  trovasi  disegna- 
ta, sarebbe  quella  obbligata  da  oppor- 
tuni anelli  ad  un  movimento  alternativo 
sulla  linea  ABy  e I'  estremità  inferiore 
J>  dell'  asta  può  supporsi  munita  di 
una  cerniera  che  la  colleghi  ad  un'  al- 
tra asta  obbligata  all'  eccentrico,  il  qua- 
le coi  suo  movimento  fa  così  agire  le 
valvole. 

Il  secondo  modo  di  applicazione  dello 
eccentrico  (al  movimento  delle  valvole 
(«articolarmente)  è quello  di  tur  appog- 
giare sulla  superficie  mn  (fig.  14)  un'asta 
verticale  obbligata»  muoversi  entro  anel- 
li o guide,  e messa  in  comunicazione  col- 
le leve  delle  valvole.  Le  valvole  pel  pro- 
prio loro  peso  obbligano  l'estremità  infe- 
riore dell'asta  verticale  mi  appoggiare 
continuamente  sulla  superficie  dell'eccen- 
trico,  e questa  superficie  essendo  ora 
vicinissima  (come  è marcala  dalla  linea 
mn)  all'asse  A dell' eccentrico  (fig.  >4), 
ora  lontanissima  (come  è indicalo  dalla 
linea  p l'asta  verticale  deve  passare, 
durante  una  mezza  rivoluzione  .dell* ec- 
centrico, dalla  posizione  piu  bassa  a quel- 
la più  alta.  Così,  quando  l’asta  legalo  alle 
leve  delle  valvole  trovasi  appoggiata  al 


l'albero  Z per  mezzo  delle  ruote  d'  an- 
golo 7 e 8.  Se  sull'albero  Z si  fissano 
due  cilindri  eccentrici  4,4»’  quali  posso- 
no girare  al  di  sotto  di  due  aste  che  nel 
loro  movimento  sono  opportunamente 
mantenute  da  guide  od  anelli  in  linea  ver- 
ticale, e che,  per  diminuire  lo  sfregamen- 
to sono  munite  di  due  ruolelle  3,  3,  la 
rivoluzione  dell'  albero  Z deve  fare  alter- 
nativamente alzare  ed  abbassare  le  due 
aste,  e queste  essendo  in  comunicazione 
colle  leve  delle  valvole,  innalzano  ed  ab- 
bassano alternativamente  le  valvole  stesse, 
come  può  facilmente  comprendersi  esa- 
minando la  figura  nella  quale  i numeri 
9,  io,  ile  12  rappresentano  le  leve 
delle  valvole. 

Il  movimento  delle  valvole  può  anche 
eseguirsi  a mano  per  mezzo  del  manico  o 
leva  i3,  delta  quale  sì  fa  uso  quando  si 
deve  mettere  in  azione  la  macchina,  giac- 
ché il  meccanismo  sopra  indicalo  doven- 
do essere  posto  in  movimento  d*dla  mac- 
chila, al  primo  momento,  bisogna  che 
sia  supplita  fazione  di  questa  dall'opera 
dell'assistente. 

Collo  spiegato  congegno  il  movimento 
di  una  valvola  si  ottiene  uniformente, 
dall’  assoluta  apertura  all'  assoluta  chiù- 


disco  eccentrico  nella  posizione  mu,  le  sura;  se  però  importasse  di  aprire  e chiù* 
tilrole  saranno  chiose,  e quando  la  su-  dere  subitaneamente  una  valvola,  baste- 
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rebbe  sostituire  al  disco  •ccentrico  una  [verse  adottate  potranno  bostarè  i se- 

flgura  n curve  diverse  rientranti  e spor-  guenti  cenni. 

genti.  Girando  P asse  e trasportando  con  La  figura  1 5 rappresenta  uno  stantuffo 
sé  P eccentrico,  la  valvola  sarebbe  solle-  di  ordinaria  costruzione  tagliato  da  un 
vata  dalla  sporgenza  appositamente  data  piano  verticale  che  passa  al  suo  centro, 
in  un  punto  del  suo  perimetro,  e rica-La  superficie  inferiore  dello  stantuffo  è 
«Irebbe  se  quella  sporgenza  cessasse  ad  fissata  all*  asta  dd,  e la  superficie  sope- 
un  tratto  per  rialzarsi  poi,  e mantenersi  riore  può  essere  sollevata  r passandovi  in 
alzata  per  un  tempo  più  lungo,  se  ua'al-  mezzo  P asta  dd.  Lo  spazio  CC  che  ri- 
tra  successiva  sporgenza  dell'  eccentrico  marrebbe  vuoto,  viene  riempito  con  del- 
nndassc diminuendo  meno  bruscamente:  la  stoppa  imbevuta  di  sego.  Messa  questa 
prenderebbe  la  figura  di  una  ruota  a di-  stoppia,  che  forma  il  rivestimento  dallo 
versi  denti  ineguali,  o che  presenterei)-  stantuffo,  stringendo  le  viti  E E , rovvici- 
be  sulla  sua  periferia  delle  gibnrità  più  o nandosi  i due  pezzi  1)D  e D D ira  loro, 
meno  tondeggianti.  la  stoppa  ingrassata  preude  la  figura  in- 

5.°  Degli  stantuffi  e delle  scatole  a dicata  dal  disegno,  e serve  a chiudere  a 
tenuta  cC  aria , entro  le  quali  passano  tenuta  di  vapore  il  cilindro  in  oui  dera 
le  loro  aste . funzionare  Io  stantuffo.  Quando  la  stop- 

La  prima  condizione  cui  deve  soddis-  p«  si  consuma,  si  serrano  di  più  le  viti 
fare  uno  stantuffo  si  è,  che  non  lasci  scap-  per  farne  sortire  dell’altra,  e se  non  ne 
pare  il  vapore,  e che  ottengasi  questo  ri-  sorte  a sufficienza,  si  leva  il  pezzo  DD  e 
finitati)  colla  minima  resistenza  di  sfrega-  si  rinnova.  Questo  stantaffo  conviene  al 
mento,  la  quale  andrebbe  a detrimento  cilindro  di  una  macchina  atmosferica; 
dell’  effetto  utile  della  macchiua.  Si  ren-  ma  per  le  altre  nelle  quali  il  calore  eli- 
dono gli  stantuffi  esatti  ed  a tenuta  di  struggerebbe  prontamente  il  risvestimeo- 
vapore  ricoprendone  il  contorno  con  to,  lo  stantuffo  sì  fa  interamente  di  me- 
qualche  materia  elastica  vegetale  o ani-  tallo. 

male;  ma  in  una  macchina  a vapore  que-  La  parte  superiore  di  'uno  staatnffu 
•ta  non  reggerebbe  all’azione  del  calore  metallico  è rappresentata  dalla  fig.  17. 
che  in  poco  tempo  la  distruggerebbe,  e AAAA  è un  anello  di  rame  composto 
quindi  noi)  serve  se  non  nelle  macchine  di  quattro  pezii  uguali  non  legati  insic- 
ntmosferiche.  Lo  stantuffo  ha  necessaria-  me.  Quell*  anello  è appoggiato  sul  di- 
mente  una  forma  cilindrica.  L’altezza  di  sco  BB  (fi g.  18)  nel  quale  è assicurala 
questo  cilindro,  o in  altri  termini.  Io  I’  asta  dd . I quattro  pezzi  componenti 
spessore  dello  stantuffo  deve  esser  tale,  1’  anello  tendono  a scappare  all’intorno 
che  P asta  in  esso  assicurata  possa  resta-  spinti  da  molle  convenientemente  dispo- 
re in  posizione  verticale  senza  che  Io  ste,  le  quali  sono  appoggiale  in  D all’usta 
stantuffo  devii  dalla  sua  posizione  oriz- [dello  stantuffo.  La  figura  rapprosenla 
solitale  nel  cilindro  (che  supponiamo  si-jin  A\  in  profilo,  un  anello  di  tal  costru- 
ttivo con  una  delle  sue  basi  su  di  un  pia-'zione,  il  quale  è appoggiato  ad  un  altro 
no  orizzontale).  Non  deve  però  darsi  allo  ! simile,  ma  in  modo  che  le  commessure  di 
stantuffo  uno  spessore  eccedente  a quel- 1 due  pezzi  attigui  dell’anello  superiore 
lo  richiesto  dalla  sua  stabilità,  per  non  au-  j corrispondano  al  centro  di  uno  dei  quat- 
uierttarfe  colla  superficie  lo  sfregamento,  jfro  pezzi  costituenti  Pendio  inferiore  A. 
Pei*  dare  un*  idea  delle  costruzioni  di-1  Un  dis*o  CC  simile  al  flisco  JBBy  entro 
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il  quale  passa  l' asta  dd  copre  il  tutto,  è quello  di  rendere  impossibile  il  pas- 
Cujì  il  contorno  delio  stantuffo  i coin-  saggio  del  vapore  fra  lo  stantuffo  ed  il 
posto  di  quattro  strali  metallici,  dei  quali  cilindro,  e fra  le  parti  costituenti  Io  stan- 
i due  di  metto  per  la  pressione  delle  tuffo  medesimo. 

molle  premono  contro  la  parete  del  ci-  Uno  stantuffo  dovendo  comunicare  il 
lindro  in  cui  deve  funzionare  lo  stantuf-  proprio  movimento  ad  un'  altra  parte 
fo.  I due  dischi  CC  e BB  sono  lavorati  a della  macchina,  è necessariamente  muni- 
perfetione  perchè  le  loro  superficie  ab-  to  di  un’  asti),  e quest'  asta  dovendo  sor- 
bisco a combaciare  esattamente  con  tire  dal  cilindro,  importa  che  il  foro  per 
quelle  degli  anelli  metallici  interni,  e so-  il  quale  passa,  sia  munito  di  una  specie 
no  mantenuti  poi  i quattro  strati  uniti  di  scatola  a tenuta  di  vapore,  onde  il  va- 
da altri  due  piccoli  dischi  a vite  che  sot-  pore  non  si  faccia  strada  fra  1'  asta  ed  il 
to  e sopra  abbracciano  1’  asta  dd.  contorno  del  foro  circolare  medesimo. 

L'  ora  indicata  costruzione  presenta  L’  effetto  si  ottiene,  come  nella  Co- 
pernico la  possibilità  che  il  vapore  fac-  struzione  degli  stantuffi,  tirando  partito 
ciati  strada  per  gli  interstizi'!,  per  cui  si  dalla  elasticità  delle  diverse  materie,  e si 
adottò  una  miglior  costruzione  quale  è usa,  così  della  stoppa  imbevuta  di  sego, 
quella  spiegata  dalla  fig.  19.  come  del  cuoio,  o dello  sughero,  o final  - 

Lo  stantuffo  è composto  di  sei  pezzi  mente  di  un  metallo.  Quando  il  calore 
di  rame  della  forma  indicata  nella  figura,  non  è tale  da  poter  nuocere,  si  adopera 
cioè  i pezzi  j4,  B,  C sono  segmenti  cir-  il  cuoio,  facendone  dei  dischi  che  si  met- 
culari,  ed  i pezzi  D,E,F  sono  triango-  tono  in  una  specie  di  scatola  metallica.  I 
bri.  Questi  ultimi,  spinti  da  molle  che  si  dischi  di  cuoio  hanno  un  foro  per  cui 
appoggiano  all'  asta  dello  stantuffo,  ser-  può  passare  I'  asta  dello  stantuffo  sul 
rono  come  di  altrettanti  cunei,  e si  insi-  quale  trovansi  così  come  infilati,  ed  af- 
auano  ha  i pezzi  attigui  in  modo,  che  i finché  il  foro,  allargandosi  coll'  uso,  fion 
segmenti  circolari  vengono  continuamen-  lasci  sfuggire  il  vapore,  i dischi  vengono 
te  mantenuli  contro  la  parete  interna  del  compiessi  con  alcune  viti  le  quali  tirano 
cilindro  in  cui  lo  stantnffo  deve  agire.  Si  le  basi  della  scatola  metallica  in  cui  sono 
vede  che  quando  i pezzi  ABC  sieno  con-  chiusi  !'  una  contro  1'  altra.  Non  potendo 
sumati  in  modo  da  presentare  sugli  an-  essi  estendersi  all'  iogiro,  perchè  la  pa- 
goli  una  fessura,  i ennei  che  sottentrano,  rete  della  scatola  metallica  io  impedisce, 
mantengono  ancora  chiuso  ogni  passug-  la  compressione  porta  la  dilatazione  dei 
gio  al  vapore.  Uno  stantuffo  così  costruì-  dischi  verso  il  centro,  cioè  contro  l’asta 
lo  può  essere  adoperato  per  alcuni  anni  dello  stantuffo  che  scorre  nel  foro  circo- 
di  seguilo  senza  aver  bisogno  di  ripa-  lare  ; cosi,  aiutata  anche  da  materie  gras- 
1 azioni.  se,  la  compressione  dei  dischi  chiude  a 

La  costruzione  di  questa  parte  della  tenuta  di  vapore  il  foro  medesimo.  In 
macchina  dovette  richiamare  1'  attenzio-  una  maniera  simile  servono  le  scatole  a 
uè  dei  meccanici,  e diversi  miglioramenti  stoppa  ingrassata.  Un  foro  circolare  al  di 
vi  furono  introdotti  (come  abbiamo  ve-  sopra  e al  di  sotto  di  una  scatola  me- 
lato all’  Esposizione) ; ma  qui  si  tratta  fallica  permettono  che  l'asta  dello  slan- 
soltanto  di  dare  idee  generiche,  e di  per-  tuffo  la  attraversi  ; ma  la  scatola  è ripiena 
■uadere  della  possibilità  di.  raggiungere  di  stoppa  ingrassata  e quindi  1’ asta  deve 
eoo  opportune  costruzioni  lo  scopo  che  passare  a traverso  di  questa.  La  stoppa 
Sujtpl.  Di%.  Tetn.  T.  XX//.  io 
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è serrala  a forza  col  mezzo  di  viti,  e 
così  vieti  chioso  il  passaggio  al  va- 
pore. 

Quando  peraltro  tali  scatole  devono 
servire  per  macchine  nelle  quali  il  calore 
non  permetterebbe  di  adoperare  la  stop- 
pa, il  cuoio,  o dei  dischi  di  sughero,  si 
costruiscono  in  una  maniera  analoga  n] 
quella  degli  stantuffi  metallici,  cioè  si 
dispongono  dei  pezzi  metallici  in  modo 
che  abbiano  a dure  (per  un  foro  al  cen- 
tro) il  passaggio  all’  asta  dello  stantuffo, 
e si  fu  esercitare,  con  molle  opportuna- 
mente disposte,  una  pressione  su  quei 
pezzi  iu  mudo  che  tendano  continua- 
mente a seri-arsi  in  mezzo  e cosi  a chiu- 
dere lo  spazio  che  per  il  continuo  sfre- 
gamento si  formerebbe  fra  l’  asta  dello 
stantuffo  ed  il  contorno  del  foro  pel  qua-  ! 
le  passa. 

Ciò  che  si  è detto  fin  qui  per  riguardo I 
agli  stantuffi  ed  alle  scatole  a tentila  di  I 
vapore  per  le  quali  passano  le  loro  aste, 
si  estende  in  generale  allo  stantuffo  delle 
trombe,  del  condensatore,  ecc. 

*cj  A ppareerhio  per  la  trasmissione 
del  movimento. 

L'apparecchio  di  azione  del  vapore 
termina  collo  stantuffo  del  cilindro,  e' 
P asta  dello  stantuffo  è quella  che  porta 
il  movimento  alla  macchina  propriamen- 
te detta.  Siccome  si  è osservato  che  il 
foro  pel  quale  passa  Pasta  dello  stantuffo 
deve  chiudere  esattamente  ogni  passag- 
gio al  vapore  intorno  all’  asta,  ne  viene 
di  necessità  che  quest'  asta  medesima  si 
muova  sempre  nella  stessa  linea  vertica- 
le, il  che  non  potrebbe  fare  se  fosse  at- 
taccata direttamente  ad  un  bilanciere,  la 
cui  estremiti!  descrivendo  un  arco  di  cer- 
chio, farebbe  deviare  P asta  dello  stan- 
tuffo dalla  verticale.  L’asta  potrebbe  quin- 
di essere  attaccata  direttamente  al  bi- 
lanciere col  mezzo  di  una  cerniera  sol- 
tanto nella  macchina  (fig.  37)  atmosferica 


perche  il  cilindro  a vapore  non  è in  essi 
superiormente  coperto. 

Si  usa  per  altro  di  mantenere  nella 
stessa  liuea  verticale  anche  P asta  dello 
stantuffo  della  macchina  atmosferica  at- 
taccandone P estremità  superiore  ad  una 
catena,  la  quale  applicandosi  all'  ar- 
co AD  del  bilanciere,  ed  essendo  attac- 
cata all’  estremità  supcriore  di  quest'  ar- 
co, fa  si,  che  il  punto  di  sospensione  si 
trovi  sempre  in  qualche  punto  dell’  ar- 
co AD,  e perciò  sempre  alla  estremità 
di  una  linea  orizzontale  che  passa  pel 
centro  di  movimento  del  bilanciere. 

Per  mantenere  la  verticalità  dell'  asta 
dello  stantuffo  nelle  macchine  che  hanno 
un  bilanciere,  si  munisce  P estremità  su- 
periore dell'  asta  di  una  forte  ruotella 
scanalala  sul  contorno,  la  quale  è obbli- 
gata a scorrere  entro  un  telaio  robustis- 
simo, fisso  in  modo  inamovibile  sulla 
macchina.  L'  asse  di  quella  ruotella  ser- 
ve per  connettere  alla  medesima  P estre- 
mità superiore  di  una  verga,  la  quale  per 
I’  estremità  inferiore  è collegata  ad  una 
manivella.  Lo  stantuffo  nei  suoi  mori- 
menti  di  ascensione  e di  discesa  porta 
alternativamente  la  ruotella  (fig.  30)  al- 
P alto  ed  al  basso  del  telaio  entro  il  qua- 
le trovasi  obbligata  a scorrere.  La  verga 
che  mette  in  comunicazione  la  detta  ruo- 
tella o P estremità  dell'  asta  dello  stan- 
tuffo colla  manivella  sottostante,  mantie- 
ne il  suo  punto  superiore  nella  stessa  li- 
nea verticale  durante  Puscillazione,  ma  è 
libera  di  deviare  a destra  ed  a sinistra 
nefia  sua  lunghezza,  e cosi  di  trasporta- 
I re  con  sé  la  manivella  comunicandole  un 
I movimento  di  rotazione.  Se  la  manivella 
I mette  in  moto  un  asse,  questo  asse  può 
servire  a comunicar  poi  il  movimento  al- 
le parti  della  macchina. 

Anche  nelle  macchine  che  hanno  un 
bilanciere  può  adoperarsi  questo  sistema, 
I come  è fatto  chiaro  dalla  fig.  31  ; ma  or- 


DigitizeB  by  Google 


Y * pone  Vapore  7 5 

dinsriamente  ti  ricorre  ad  un  ritrovato  i Potrebbe  anche  munirsi  l'arco  AD 
dello  il  parallelogramma  di  Wall,  uno  di  una  dentellatura,  e fare  in  modo  che 
dei  più  ingegnosi  e che  lui  mirabilmente  1"  asta  dello  stantuflb  CB,  munita  essa 
contribuito  a portare  le  macchine  a va-  pure  nella  parte  superiore  di  una  den- 


pore  al  grado  sperabile  di  perfezione. 

Prima  però  di  spiegare  1'  azione  del 
parallelogrammo,  indichiamo  gli  altri  mez- 
zi che  servono  più  o men  bene  a mante- 
nere nella  medesima  linea  verticale  l'asta 
dello  stantuffo. 

La  prima  idea  che  si  presenta  per  ot- 
tenere l' inteulo  è quella  dimostrata  nella 


tellatura,  F ingranameulo  dell'  arco  nel- 
F asta  producesse  le  oscillazioni  del  bi- 
lanciere, senza  che  F asta  BC,  mantenu- 
ta da  opportune  guide  nella  stessa  linea 
verticale,  fosse  spinta  fuori  da  questa  li- 
nea dai  movimenti  del  bilanciere  (Gg.  a3). 

La  difficoltà  peraltro  di  evitare  gli  ur- 
ti, e di  potere  a lungo  mantenere  le  ca- 


ligare 37.  Ma  notisi  che  la  macchìnajtene  e le  dentellature,  le  une  alla  stes- 
non  agisce  che  durante  la  discesu  dello  sa  misura  di  tensione,  e le  altre  ai- 
stantuffo  il  quale  tira  la  catena,  mentre  ilo  stesso  grado  di  precisione  necessario 
nell’ascesa  dello  stantuffo  la  catena  pieghe-  per  la  regolarità  del  movimento,  fecero 
rebbesi,  se  non  fosse  mantenuta  in  istato  .abbandonare  qualunque  altro  processo 
di  tensione  dal  contrappeso  applicato  al-  immaginato  per  mantenere  la  verticalità 


F arco  EF  del  bilanciere. 


nell’asta  dello  stantuffo,  e fecero  adot- 


Quando  perù  la  macchina  è combina-  tare  il  parallelogrammo  di  Walt, 
ta  in  modo  che  lo  stantuffo  agisca  tanto  j Supponiamo  che  due  verghe  iuQessi- 
nel  suo  movimento  ascendente  come  inabili  AB  e CD  (fig.  3 4 ) possano  girare 
quello  di  discesa,  una  catena  non  po- 1 liberamente  intorno  ai  rispettivi  perni  A 


Irebbe  servire,  giacché  il  movimento  di  j e C,  e muoversi  in  un  piano  verticale, 
ascesa  dell’  arco  A D del  bilanciere  non  essendo  quei  perni  fissati  in  modo  da 


potrebbe  ottenersi  se  non  col  mezzo  di  non  cambiare  la  posizione  relativa.  Sup- 


una  verga  inflessibile  che  spingesse  al- 
F insù  questo  arco  medesimo. 

Potrebbe  risolversi  il  problema  allun- 
gando F asta  dello  stantuffo  in  modo  che 


pongasi  che  le  estremità  B e D di  quel- 
le verghe  siano  riunite  col  mezzo  di  un 
altra  asta  inflessibile  BD , collegata  ad 
AB  ed  a CD  col  mezzo  di  cerniere.  É 


la  sua  estremità  superiora  sorpassasse  chiaro,  che  il  punto  £ non  potrà  portarsi 
l’ altezza  cui  può  giungere  il  bilanciere,  in  E,  senza  obbligare  il  punto  D a por- 
ed  adoperando  due  catene  (fig.  a a)  l’una  tarsi  in  E,  e che  nella  discesa  del  punto 
delle  quali  AB  fosse  attaccata  alla  parte  D dovrà  discendere  in  F . È anche  facile 
superiore  dell'  arco  AD  ed  alla  parte  in—  t il  vedere  che  il  punto  D piegherà  alla 
favore  dell’  asta  BC  (che  supponesi  prò-  ; sinistra  (sia  all’  in  su,  sia  all’ in  giù)  di 
langata  al  di  sotto  di  B fino  allo  stan-  quanto  il  punto  B piegherà  alla  destra, 
tuffo)  e F altra  CD  fosse  attaccala  alla  l’er  conseguenza,  se  si  considera  il  pun 
estremità  inferiore  dell’  arco  AD,  ed  al-  to  /’  che  divide  per  metà  la  verga  <h 
la  parte  superiore  dell'asta  CB.  È evi-  unione  BD,  è chiaro  che  osso  non  saia 
dente  che  quando  lo  stantuflb  discen-  tiralo  nè  a destra  nè  a sinistra  nel  noni 
desse,  discenderebbe  F arco  AD  perchè  mento  delle  verghe  AB  c CI),  od  a più 
tirato  dalla  catena  AB,  e che  lo  stan- precisamente  esprimersi,  il  punto  P,  li- 
tuffo  ascendendo,  la  catena  CD  tirereb-  rato  di  una  quantità  uguale,  e simultanea  - 
be  ali'  insù  il  bilanciere.  mente  a destra  cd  a sinistra,  non  si  tro- 
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vera  nè  più  verso  1'  una  nè  più  verso 
l’ altra  parte  ; il  che  vuol  dire,  che  si 
troverà  sempre  nella  medesima  linea  ver 
ticale.  Ciò  non  è matematicamente  ve- 
ro ; ma  se  gli  archi  descritti  dalle  ver- 
ghe AB  e CD  non  si  estendono  oltre 
certi  limiti,  può  ritenersi  per fisicamente 
o sensibilmente  vero.  Perchè  poi  il  pun- 
to P si  trovi  dùrante  1’  oscillazione  sen- 
sibilmente sulla  stessa  verticale,  le  cose 
sono  per  modo  combinate,  che  la  verga 
di  congiunzione  BD  si  trova  in  una  po- 
sizione verticale  quando  lo  stantuffo  è 
alla  fine  del  suo  movimento  ascendente, 
e quando  è alla  line  del  suo  movimento 
discendente;  le  due  verghe  AB,  CD  si 
troveranno  poi  nella  posizione  orizzon- 
tale quando  lo  stantuffo  sarà  a metà  della 
sua  corsa. 

Immaginiamo  ora  che  nella  Gg.  a 5,  la 
quale  rappresenta  il  bilanciere  di  una 
macchina,  la  lunghezza  AG  del  braccio 
del  bilanciere  sia  divisa  per  metà  in  B. 
e che  intorno  ad  un  perno  fissato  in  B , 
possa  liberamente  muoversi  in  un  piano 
verticale  la  verga  BD,  la  cui  estremità  D 
sia  connessa  a cerniera  con  una  seconda 
verga  CD  che,  impernata  in  C su  di  un 
perno  inamovibile,  possa  secondare  il 
movimento  del  bilanciere.  In  tal  caso, 
se  al  punto  P , che  divide  per  metà 
la  BD,  si  applicherà  l’estremità  dell'asta 
di  uno  stantuffo,  per  mezzo  di  un  perno 
che  permetta  il  libero  movimento  di  que- 
st’ asta  intorno  a P,  per  quanto  si  è so- 
pra dimostrato,  il  punto  P si  muoverà, 
nelle  oscillazioni  del  bilanciere,  sulla  me- 
desima linea  verticale,  trasportando  cosi 
in  questa  medesima  linea  I’  asta  dello 
stantuffo,  come  infatti  si  cercava  di  ot- 
tenere. 

Ordinariamente  lo  stesso  braccio  del 
bilanciere  serve  per  mettere  in  movimen- 
to due  stantuffi,  cioè  quello  della  trom- 
ba ad  aria  (fig.  3),  e quello  del  èilin- 
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dro  a vapore  (ivi).  Si  può  vedere  ìd  quel- 
la figura  come  siano  costruite  le  cerniere 
di  collegamento.  L'  asta  dello  stantuffo 
della  tromba  ad  aria  è applicata  alla  ver- 
ga che  sulla  fig.  i5  corrisponde  a BD. 
In  quanto  all'  asta  dello  stantuffo  del  ci- 
lindro, per  ottenerne  il  movimento  alter- 
nativo in  una  linea  verticale,  si  ricorre 
alla  costruzione  indicata  nella  figura, cioè: 
si  applica  ad  un  perno  G , situato  alla 
estremità  del  braccio  AG  del  bilancière, 
una  verga  GP  di  lunghezza  uguale 
a BD  ; con  un’  altra  verga  PD  uguale 
in  lunghezza  a BG,  si  uniscono  le  estre- 
mità P e D delle  due  verghe  'GP  e BD. 
I punti  di  unione  BDPG  sono  muniti 
di  cerniere.  Finalmente  al  punto  P si 
attacca  l’asta  dello  stantuffo  del  cilindro 
a vapore.  É chiaro,  che  se  il  bilanciere 
si  abbassa  nel  senso  GP  C,  1’  asta  CD, 
girando  intorno  al  perno  C,  obbligherà 
I’  angolo  D a portarsi  a destra  di  quan- 
to 1’  angolo  B si  porterà  a sinistra,  con- 
servandosi però  sempre  il  punto  P nella 
stessa  linea  verticale,  come  si  è detto. 
Ma,  qualunque  sia  il  movimento  del  bi- 
lanciere, i lati  GP  e BD  del  parallelo- 
grammo GP'BD , si  conserveranno  pa- 
ralleli fra  loro. 

Immaginiamo  ora  una  linea -P A che 
unisca  il  centro  di  oscillazione  del  bilan- 
ciere col  punto  di  applicazione  dell’  asta 
dello  stantuffo.  Questa  linea  (come  inse- 
gna la  geometria)  deve  passare  per  il 
punto  P,  perchè  nei  triangoli  ABP, 
AGP',  essendo  il  lato  AB  uguale  alla 
metà  di  AG,  ed  il  lato  BP  uguale  alla 
metà  di  GP,  fino  a che  i lati  BP  e GP  si 
conservano  paralleli  fra  loro,  nou  può  suc- 
cedere altrimenti.  Il  parallelismo  di  quei 
lati  ottenuto  dalla  costruzione  indicata, 
fa  sì,  che  aprendosi  o chiudendosi  piu  o 
meno,  coll’  abbassarsi  e coll’  innalzarsi 
del  bilanciere,  gli  angoli  B ed  io  G,  il 
punto  P'  è sottoposto  agli  stessi  camb  ja- 
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menti  di  posizione  cui  è soggetto  il  pun-  C,  fi,  D e D,  e dall’  altra  ai  punti  cor- 
to P,  cou  questa  diversità  peraltro,  che  rispondenti  del  congegno  situato  dietro 
il  punto  P percorrerà  sempre  uno  spa-  il  cilindro.  L’ insieme  di  questa  costru- 
ii doppio  di  quello  che  percorrerà  il  zione  sarà  più  chiarameute  inteso  quan- 
puntn  P.  do  si  descriverà  una  macchina  a vapore 

Se  dunque  abbiamo  dimostrato,  che  per  uu  battello;  intanto  giova  osservare 
il  punto  P si  muove  sulla  medesima  linea  che  le  aste  della  Gg.  36  alle  quali  è con- 
verticale, ne  risulta  che,  per  la  cqstru-  nessa  quella  dello  stantnOò,  eorrispon- 
zione  indicala  dalla  Ggura,  anche  il  pun-  dono  alla  P G della  Gg.  3 5,  per  cui  sarà 
to  P deve  muoversi  in  una  linea  verti-  dimostrato  che  1*  asta  dello  stantuffo  si 
aie,  percorrendo  però  uno  spazio  dop-  muove  in  nna  linea  verticale  quando  sia 
pio  di  quello  che  percorrerà  in  ogni  provato  che,  nelle  oscillazioni  del  bilan- 
oscillazione  il  punto  P.  Dunque  anche  ciere,  il  rettangolo  BFGD  prenderà  la 
P asta  dello  stantuffo  del  cilindro  di  cui  figura  di  un  parallelogrammo  {bfgd  nel 
PF  rappresenta  la  parte  superiore,  si  movimento  ascendente  e bf gj  nel  tno- 
rauoverà  in  nna  linea  verticale.  violento  discendente)  senza  che  il  pun- 

Questa  è la  costruzione  ordinariamen-  to  G devii  sensibilmente  dalla  verticale, 
te  osata  per  le  macchine,  il  bilanciere  La  prima  condizione  richiesta  si  à,  che 
delle  quali  è situalo  più  in  alto  del  cilin-il’  angolo  fAf  il  quale  misura  le  inclina- 
dro  a vapore.  Nelle  macchine  pei  battei-  zioni  estreme  del  bilanciere,  sia  limitato 
li,  nelle  quali  il  bilanciere  è situato  al  di  abbastanza  per  non  portare  i punti  b ed  f 
sotto  del  cilindro  per  non  generare  im-  sensibilmente  fuori  dalla  verticale,  ossia 
barazzu  al  di  sopra,  la  costruzione  è al-  dalla  posizione  che  hanno  sulla  figura  le 
qaanto  diversa,  sebbene  appoggiata  allo  aste  BD',  ed  FG. 
stesso  principio.  Suppongasi  ora  che  la  verga  DC  sia 

Nella  Gg.  36  sia  F il  cilindro  a vopo-  uguale  ad  AB  (ciò  che  non  è).  In  tal  ca- 
re della  macchina,  AF  il  bilanciere  si-  so,  considerando  le  rette  AB,  CD,  cia- 
taato  al  di  sotto,  e diviso  per  metà  in  B.  acuna  delle  quali  gira  in  un  piano  verti- 
Ai  due  punti  B ed  F siano  imperoate  cale  intorno  ai  rispettivi  perni  A e C,  e 
due  verghe  BD\  FG,  le  quali  siano  considerando  la  BD  che  le  riunisce,  sa- 
coilegale  fra  loro  mediante  un’  altra  ver-  rebbe  già  dimostrato  da  quanto  si  è det- 
gs  D G di  una  lunghezza  uguale  a BF,  lo  più  sopra,  che  il  punto  di  mezzo  del- 
e quindi  ugnale  ad  AB.  la  BD  dorrebbe  muoversi  su  di  una  li- 

ft Ila  parte  superiore  del  ciliudro  sia  nea  verticale  durante  1’ oscillazione  del 
situato  il  pezzo  C,  ed  al  perno  C sia  li- (bilanciere, 

bero  di  girare  intorno  la  verga  CD,  la  Non  essendo  però  uguali  fra  di  loro  le 
quale  poi  vada  ad  impernarsi  in  D sul- 'rette  AB  e CD,  il  punto  E,  che  deve 
la  BD'.  ! muoversi  in  una  linea  verticale,  sarà  in 

Suppongasi  finalmente,  che  un  altro  altro  luogo  che  sulla  metà  di  DB,  e si 
congegno  simile  aia  situato  dall'altra  par-  troverà,  in  generale,  più  verso  D , in 
te,  e (relativamente  al  disegno)  sul  di  ragione  che  la  CD  sarà  maggiore 
dietro  del  cilindro,  e che  i due_  congegni  di  AB. 

nano  tenuti  paralleli  fra  loro  da  quattro  La  regola  da  seguire  nella  detenuinà- 
terghe  orizzontalmente  situate,  imper-  zione  del  punto  Fi,  qualunque  sia  il  rap- 
iate e riunite  da  una  parte  ai  ponti  porto  fra  CD  ad  AB,  non  la  pp  tremo 
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«porre  unii  oltrepassare  il  grado  di  dif- 
ficolti superabile  da  qualunque  lettore. 
Perciò  supporremo  che  sia  costruito  il 
congegno  colle  proporaioni  necessarie 
perchè  il  punto  E combini  colia  interse- 
cazione delle  due  rette  BD  e d AG,  ti- 
rata questa  dui  p?ruu  dei  bilanciere  al 
punto  di  sospensione  dell'asta  dello  stan- 
tuffo al  congegno  o telaio.  In  tal  caso, 
essendo  parallele  fra  loro  le  aste  o ver- 
ghe BD’  ed  FG,  i due  triangoli  AB  E, 
AFG  sono  simdi  perchè  hanno  tutti  gli 
angoli  corrispondenti  uguali.  Perciò,  nel- 
le deviazioni  del  bilanciere  dalla  linea 
orizzontale,  prenderanno  essi  triangoli  le 
figure  AbE  Afg , oppure  Ab' E AJ'g, 
ma  saranno  sempre  simili.  In  conseguen- 
za le  posizioni  che  durante  1'  oscillazione 
del  bilanciere  prenderò  il  punto  G,  do- 
vranno essere  simili  a quelle  del  punto  E. 
Ma  abbiamo  già  ammesso  che  il  punto  25, 
in  tutta  1’  estensione  data  all’  oscillazione 
del  bilanciere,  uon  devia  dalla  verticale, 
dunque  il  punto  G,  che  può  conside- 
rarsi come  il  punto  di  sospensione  del- 
l’ asta  dello  stantuffo,  deve  nmh’  esso 
percorrere  una  linea  Verticale,  come  vo- 
levasi  dimostrare. 

Nella  macchina  rappresentata  dalla 
fig.  3,  e nella  maggior  parte  delle  mac- 
chine a vapore  destinate  a mettere  in 
movimento  macchine  da  fabbricazione, 
l’ alternativo  alzarsi  ed  abbassarsi  dello 
stantuffo  genera  il  movimento  oscillatorio 
del  bilanciere  intorno  ad  un  asse,  ed  il 
bilanciere,  che  da  una  parte  riceve  l'azio- 
ne dello  stantuffo,  la  comunica  dall’  altra 
modificando  il  movimento  alternativo  ret- 
tilineo dello  stantuffo  in  movimento  cir- 
colare continuo  di  un  asse  destinato  poi 
a mettere  in  azione  i diversi  congegni  da 
lavorio,  o destinati  alla  fabbricazione  di 
dati  oggetti. 

Il  più  usilato  mezzo  di  trasmissione  e 
modificazione  del  movimenta  è (a  mani- 
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velia  messa  in  azione  da  una  verga  5 
(Gg.  3)  la  quale  alla  sommità  è connes- 
sa a cerniera  col  bilanciere,  e nella  parte 
inferiore  è munita  di  un  foro  entro  cui 
può  girare  liberamente  il  pernu  che  tro- 
vasi alla  estremità  della  mauivella  T.  Il 
principio  di  questa  azione  semplicissima 
è quello  stesso  die  si  vede  adottato  nella 
macchina  dell'arrotino,  del  tornitore,  ecc-, 

L’  asse  al  quale  viene  comunicato  il 
movimento  continuo  di  rotazione  è tal- 
volta munito  di  una  ruota  dentala  (come 
nella  Gg.  3)  la  quale  ingrana  sul  pigno- 
ne di  un  altro  asse  V.  Questo  modo  di 
trasmissione  del  movimento,  oltre  al  ren- 
dere più  regolare  l'andamento  della  mac- 
china, serve  per  aumentare  la  velocità 
deU'asse  che  deve  metterla  in  moto,  sen- 
za richiedere  più  frequenti  oscillazioni 
nel  bilanciere. 

d)  Apparecchio  per  rendere  unifor- 
me V adone , e per  moderare  la  polen- 
ta della  macchina. 

Abbiamo  già  esposto  le  idee  geuerali 
sulla  necessità  di  ottenere  l' uniformità 
nel  movimento  delle  macchine,  e sul  bi- 
sogno che  si  ha  di  poter  dominare  la  for- 
za motrice  al  luogo  del  suo  sviluppo,  a 
Gne  che  il  movimento  già  regolarizzato, 
per  un  eccesso  di  forza  non  divenga  ra- 
pido fuor  della  misura  richiesta,  o per 
una  mancanza  di  forza  divenga  troppo 
lento  e quindi  non  atto  a far  produrre 
alla  macchina  il  lavoro  voluto.  Quelle 
idee  generali  possono  applicarsi  special- 
mente  alle  macchine  a vapore.  La  rego- 
larità del  movimento,  che  tende  ad  alte- 
rarsi per  le  cause  accennate,  viene  ordi- 
nariamente conservata  applicando  alla 
macchina  il  cosi  detto  volante  (Gg.  3,  H ') 
il  cui  effetto  è già  stato  spiegato,  oppure 
col  mezzo  di  un  contrappeso.  L'  eccesso 
della  forza  motrice  è in  gran  parte  tras- 
messo al  volante  nel  quale  produce  una 
forza  viva  proporzionale  con  un  piccolo 
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aumento  di  velocità.  In  seguito,  quando  (o  doppio  aventi  un  cilindro  a vapore  di 
la  resialenta  aumenta,  o la  (orza  diminuì-  ugual  dimensione. 

tee,  o l’ impulso  trasmesso  è minore,  per  II  volante  di  una  macchina  ad  effetto 
la  diversa  posizione  del  congegno  che  semplice  non  si  fa  sempre  uniformemente 
trasmette  quello  del  primo  motore,  la  for-  pesante.  Per  aiutare  il  movimento  di 
za  viva  raccolta  e tenuta,  per  dir  così,  in  ascensione  dello  stantuffo,  si  rende  più 
serbo  dal  volante,  viene  distribuita  alle  [tesante  quella  porzione  del  volante  che 
parti  della  macchina,  e specialmente  al-  deve  ricadere  nel  tempo  in  cui  lo  stan- 
I’  asse  V.  L'  efficacia  di  un  volante  au-  tuffo  ascende  : così  lo  stantuffo  è solleci- 
menta  coll'  aumentare  della  massa,  ma  tato  e dal  vapore  che  lo  spinge  all'  insù, 
conviene  di  più  aumeutarc  il  suo  diame-  e dal  volante  che  tende  eoi  maggior  peso 
tru,  giacché  ottiensì  così  un  effetto  ugna-  a fargli  vincere  le  resistenze, 
le  senza  accrescere  le  cause  di  attrito,  L’ altro  mezzo  i quello  che  abbiamo 
con  perdita  di  effetto  utile  della  macchi- 
na. Deve  per  altro  proporzionarsi  la  for- 
za dei  raggi  del  volante  all'  effetto  della 
velociti  che  concepirà  la  massa,  giacchi 
questo  effetto  potrebbe  divenir  tale,  da 
far  piegare  i raggi  quando  si  volesse  fer- 
mare subitamente  la  macchina.  In  ogni 
caso,  per  la  maggiore  velocità  (che  non 
deve  oltreppassare  io  metri  per  ogni  se- 
condo, considerando  un  punto  sulla  pe- 
riferia del  volante)  1 raggi  si  costruisco- 
di  ferro  malleabile.  Se  si  costruiscono  di 
ferro  fuso,  la  velocità  non  potrebbe  au- 
mentarsi senza  pericolo  oltre  i metri  5 0 
per  ogni  secondo. 

In  una  macchina  a doppio  effetto  con 
mauivella  sitn'le  a quella  rappresentala 
dalla  fig.  3,  la  variazione  dell'  azione  si 
estende  dalla  fòrza  totale  del  vapore  fino 
a zero,  nella  durata  di  un  quarto  della 
corsa  dello  stantuffo  nel  ciliudro.  Cosi  cimento,  dal  peso  di  tutti  gli  anelli.  Mano 
la  media  eccedenza  di  forza  corrisponde1  mano  che  lo  stantuffo  ascende,  il  brac- 
ad  1/4  della  massima  forza  esercitata  sul-l  ciò  EF  del  bilanciere  discende,  e gli 
lo  stantuffo.  In  una  macchina  ad  effetto  lancili  incontrano  l’uno  dopo  l'altro  il 
semplice  invece,  la  variazione  raggiunge1  rispettivo  appoggio.  Cosi  il  peso  I va 
circa  1/3  delta  forza  motrice.  I meccani-! diminuendo,  ed  impedisce  un  aumento 
ci  stabilirono  delle  furinole  che  danno  le; di  velocità  nell'ascesa  dello  stantuffo.  Po- 
proporzioni  del  volante  in  relazione  alla  | Irebbe  anche  ottenersi  I’ effetto  applicati - 
furia  cd  al  modo  di  agire.  In  generale,  dosi  al  bilanciere  diversi  pesi,  o uoa  specie 
per  le  macchiue  ad  effetto  semplice,  l'area|di  catena  formata  con  più  anelli  pesanti, 
del  volante  deve  essere  doppia  di  quella] La  catena  si  appoggerehbe  al  suolo  nel 
vbe  occorrerebbe  per  macchine  ad  etfcl-1  momento  in  cui  importa  di  liberate  il 


già  indicato,  cioè  consiste  in  un  contrap- 
peso il  quale  è applicato  alla  estremità 
del  bilanciere  che  porla  il  movimento  al- 
la macchina.  La  massa  di  quel  contrap- 
peso varia  nelle  diterse  posizioni  del 
bilanciere  nel  seguente  modo.  Il  con- 
trappeso è formato  da  una  serie  di 
anelli  massicci  di  piombo.  Lo  stantuffo 
discenderebbe  nel  cilindro  con  una  velo- 
cità crescente,  se  quegli  anelli,  sostenuti 
da  convenienti  appoggi  quando  lo  stan- 
tuffo trovasi  alla  sommità  del  cilindro, 
non  venissero  1'  uno  dopo  1’  altro  solle- 
vati dalla  verga  EH  che  vi  passa  per  en- 
tro, e cosi  non  fosse  rimediato  all'  acce- 
leramento dello  stantuffo  coll 'aumentare, 

1 durante  la  sua  discesa,  il  peso  che  deve 
vincere.  Nell'  oscillazione  ascenderne,  lo 
stantuffo  ì sollecitato  dalla  tensione  del 
vapore  coadiuvata,  sul  principio  del  mo- 
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bilanciere  dal  suo  peso,  ed  il  bilanciere 
aliandosi  e sollevando  mano  inano  un 
maggior  numero  di  anelli  della  catena, 
sarebbe  successivamente  e gradatamente 
caricato  di  un  peso  crescente.  Questo 
messo  di  regolarissare  il  movimento  è 
però  meno  efficace  del  volante,  e se  vie- 
ne adoperato  in  una  macchina,  lo  è di 
ordinario  simultaneamente  al  volante,  o 
si  riserva  per  quelle  macchine  che  (co- 
me le  trombe)  sono  destinate  a sollevare 
a tempi  determinati  un  peso,  e che  non 
esercitano  uno  storco  nell'  intervallo  di 
tempo  che  passa  fra  1'  innalsamento  di 
un  peso  e quello  di  un  altro. 

Quantunque  gl'  indicati  messi  serva- 
no in  generale  a rendere  uniforme  il  mo- 
vimento dell'  asse  principale  della  mac- 
china durante  una  intera  rivoluzione,  se 
la  forza  motrice  andasse  crescendo,  le  ri- 
soluzioni si  farebbero  in  un  tempo  mi- 
nore. Il  contrario  succederebbe  se  la 
forza  motrice  diminuisse.  Cosi  potrebbe 
aumentare  o diminuire  gradatamente  la 
velocità  di  movimento  della  macchina  o 
del  suo  asse  principale,  sebbene,  consi- 
derando isolatamente  le  rivoluzioni  di 
questo,  si  potesse  dire  che,  durante  cia- 
scuna, il  movimento  è sensibilmente  uai- 
forrne. 

Abbiamo  indicato  i mezzi  adoperati 
per  correggere  V irregolarità  del  mo- 
tore, ed  abbiamo  notato  come  chiaminsi 
regolatori  i congegni  che  agiscono  di- 
rettamente sullo  sviluppo  della  forza  mo- 
trice, e moderatori  quelli  che  tendono  a 
frenarne  1'  effetto  opponendole  maggiori 
resistenze  da  vincere. 

Quando  si  può  far  uso  dei  primi,  si 
ottiene  l' intento  con  maggiore  economia 
di  forza,  il  che  nelle  macchine  a vapore 
equivale  ad  una  economia  di  vapore,  e 
quindi  di  spesa.  E noto  d'  altronde,  che 
nella  maggior  parte  dei  lavori  ai  quali  so- 
no destinate  le  macchine,  è Gssato  un 
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'grado  di  velocità  pei  diversi  pezzi,  e che 
quindi  I" oltrepassarln,  o lo  stare  aldi 
sotto  del  medesimo,  può  cagionare  una 
imperfezione  nei  prodotti  di  fabbrica- 
zione. 

In  una  macchina  a va^sore  si  regola  la 
forza  aumentando  o diminuendo  conve- 
nientemente T apertura  per  la  quale  il 
vapore  pasta  al  cilindro.  Il  tubo  di  pas- 
saggio è munito  di  una  chiave  o valvola 
di  costruzione  simile  u quella  usata  per 
regolare  il  passaggio  dei  prodotti  della 
combustione  nelle  canne  da  fumo  delle 
stqfe.  Quella  valvola  è uà  disco  metallico 
attraversato  diametralmente  da  uu  asse, 
il  quale  è impomato  nelle  pareti  del  tu- 
bo conduttore,  ed  è munito  di  un  mani- 
co situato  esternamente  al  tubo,  che  ser- 
re a cambiarne  la  posizione.  Se  il  disco 
è situato  in  modo  che  sia  parallelo  alla 
sezione  trasversale  del  tubo,  chiude  il 
passaggio;  se  è situatu  perpendicolar- 
mente alla  sezione  medesima,  lo  lascia 
interamente  libero;  nelle  posizioni  in- 
termedie può  lasciarlo  più  o meno 
aperto. 

Questa  valvola  potrebbe  essere  rego- 
lata a mano;  ma  richiedercbbesi  una  co- 
stante e diligente  sorveglianza  alla  mac- 
china, e di  più  una  pratica  nell’  operaio 
assistente  così  estesa,  da  poter  conoscere 
il  grado  conveniente  della  sua  velocità. 
Si  è dunque  pensato  a far  regolare  la 
valvola  dalla  stessa  macchina,  ed  a que- 
sto oggetto  venne  immaginato  il  conge- 
gno rappresentato  dalla  £Àg.  1 5 che  chia- 
masi pendolo  conico  o regolatore. 

Nella  Cg.  5 può  vedersi  disegnata 
una  coreggia  la  quale  ravvolgesi  da  una 
parte  intorno  all'  asse  della  manivella  T, 
e si  suppone  passar  dietro  alla  muratura 
per  ravvolgersi  intorno  ad  un  disco  po- 
sto orizzontalmente  e scanalato  nel  suo 
contorno,  il  quale  porta  infissa  l'asta  hg. 
Esaminanda  ora  la  fig.  1 5 nella  quale  d 
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rappreaente  il  disco  orizzontale,  e<l  /ignea  che  si  suppone  attraversarlo  passan- 
l'asta  fissa  nel  medesimo,  s' immagini, {do  pel  suo  asse. 

che  I’  apparecchio  possa  girare  appoggia- j Ora,  non  possono  le  sfere  allontanarsi 
to  sul  perno  inferiore,  essendo  il  perno  senza  che  l'anello  li  si  abbassi,  nc  posso- 
supcriore  collocato  in  una  infossatola  od  no  avvicinarsi  senza  rhe  questo  anello 
imposta  conveniente.  Una  leva  /,  che  al-  scorra  all’  insù.  È dunque  evidente  che 
r estremità  destra  si  suppone  impennata  [nel  caso  in  cui  la  velocità  della  macchina, 
ad  un  perno  fisso,  ha  nel  suo  mezzo  un|e  quindi  del  pendolo  conico  aumenti, 
foro  dittico  entro  il  quale  può  liberti- 1 coll’ abbassarsi  dell’anello  A,  anche  la 
mente  girare  l’asta  hg,  ed  alla  estremità  leva  / si  abbasserà,  e che  la  verga  metal- 
sinistra  è munita  di  un’asta  metallica  cjlica  c,  agendo  sul  manubrio  b della  val- 
la quale  è attaccala  al  manubrio  b della  vola  a,  la  chiuderà,  e diminuendo  la  cor- 
valvola  a,  destinata  a chiudere  più  o me-  renio  di  vapore,  ristabilirà  così  la  velo- 
no  il  passaggio  al  vapore  che  si  precipita  cita  conveniente. 

nel  cilindro  proveniente  dalla  caldaia  pel  Se.  per  lo  contrario,  la  velocità  della 
tubo  conduttore  C.  macchina,  e quindi  del  pendolo  conico 

Innalzandosi  la  leva  /,  si  apre  sempre  diminuisse,  le  sfere  avvicinandovi  e spin- 
più  la  valvola  a,  ed  abbassandosi  la  le- {gelido  in  su  I’  anello  A,  la  leva  / sarebbe 
va  /,  la  valvola  a si  chiude.  obbligata  ad  innalzarsi,  e questa,  col 

Al  punto  / dell'asta  hg  sono  impernn-  mezzo  della  verga  c,  aprirebbe  la  valvo- 
le due  verghe  ee  té,  ciascuna  delle  quali  j la,  lasciando  così  che  una  più  abbondante 
porta  due  sfere  metaniche  assai  pesanti//,  affluenza  di  vapore  al  cilindro  vidimasse 
Cosi,  essendo  quelle  verghe  libere  di  alla  macchina  la  velocità  perduta, 
muoversi  in  un  piano  verticale  girando  Le  verghe  kk,  terminate  da  archi  di 
sol  perno  J,  le  sfere  metalliche  possono  cerchio,  e fisse  nell’  asta  hg,  servono  per 
essere  avvicinate  oli’  asta  che  le  sostiene,  mantenere  le  due  sfere  ad  una  certa  di- 
od  allontanate  Le  verghe  ee  ed  e' è so-  stanza,  e cosi  ad  aumentare  1’  effetto  del 
no  alla  estremità  superiore  riunite  a cer-  movimento  che  vien  loro  impresso  ila! 
Diera  a due  altre  ii,  le  quali  vanno  a con-  girare  del  disco  d e dell’  asta  infissavi  : 
nettersi,  pure  con  riunioni  a cerniera,  ad  servono  inoltre  a limitare  lo  sforzo  che 
un  anello  li  entro  il  quale  può  libera-  potrebbe  esercitarsi  sulla  leva  / e quindi 
mente  girare  l'asta  hg.  sulla  valvola. 

La  coreggia  che  si  ravvolge  intorno  al  Si  può  anche  regolare  la  macchina  fa- 
disco  d mette  in  movimento  questo  disco  cendo  agire  più  o meno  l’espansione  del 
medesimo,  e l’asta  hg  trasporta  nel  movi-  vapore.  Il  vapore  si  lascia  precipitare 
mento  di  rotazione  tulio  1'  apparecchio,  durante  un  tempo  più  lungo  quando  si 
restando  la  leva /al suo  posto, cioè  imper-  tratta  di  ottenere  un  maggiore  sviluppo 
naia  in  un  perno  fisso,  alla  sua  parte  di  forza  (astrazion  fatta  dall'  economia)  e 
destra.  * viceversa. 

Xel  movimento  di  rotazione  le  sfere  jj  Diversi  altri  mezzi  furono  ideali  a 
per  la  forza  centrifuga  tendono  ad  alton-  questo  oggetto,  ma  per  I’  eleganza  e per 
tanarsi  dall’  asta  hg,  coma  tende  l’acqua,  la  facilità  della  costruzione,  ed  anche 
p.  e.  a scappar  fuori  da  un  secchio,  perchè,  servendosi  del  pendolo  conico, 
quando  si  fa  subire  al  secchio  un  rapido  cessa  il  bisogno  di  sorvegliare  continua- 
movimento  rotatorio  intorno  ad  una  li-  mente  la  macchina  in  azione,  viene  un  tal 
Suppl.  Dit.Tecn.  T.  * 1 
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congegno  comunemente  preferito  agli 
altri  (i). 

Velia  forza  delle  diverse  parti  di  una 
macchina  a vapore  atta  a vincere  le 
resistenze  relative. 

Per  calcolare  lo  spessore  da  darsi  alle 
diverse  parti  di  una  macchina  qualun- 
que, bisogna  io  primo  luogo  conoscere 
quale  siu  lo  sforzo  che  queste  punì  de- 
vono sostenere.  In  secondo  luogo  biso- 
gna, oltre  la  misura  di  quello  sforzo,  co- 
noscerne la  natura,  cioè  distinguere  se 
abbia  luogo  nel  seuso  di  uno  stiramento, 
di  una  compressione,  o di  un  torcimento; 
e giacche  i diversi  materiali  non  presen- 
tano lo  flesso  grado  di  resistenza,  nè  l’i- 
dentica resistenza  presenta  uno  qualun- 
que se  vien  sottoposto  ad  un  sforzo  dii 
natura  diversa,  si  vede  indispensabile  una 
estesa  cognizione  dei  diversi  materiali, 
della  opportunità  del  loro  uso  in  deter- 
minate circostanze,  e dello  sforzo  «he 
sono  capaci  di  sostenere.  I dati  per  In 
resistenza  dei  materiali,  allo  stiramento, 
alla  compressione,  ed  al  torcimento  tro- 
vansi  nei  diversi  ti  aitati  di  fisica  e di 
meccanica  disposti  in  apposite  tabelle,  ed 
°PPoggiati  alle  esperienze  dei  più  dili- 
genti indagatori.  Quei  dati  consistono 
nello  sforzo  che  possono  sostenere  senza 
subire  uno  spostamento  permanente  del- 
le loro  fibre.  Pel  ferro,  p.  e.  questo  sfor- 
zo corrisponde  (per  lo  stiramento) ad  i/3 
circa  della  forza  di  coesione,  cosicché  un 
filo  metallico  il  quale  si  rompesse  appli- 
candovi un  peso  di  3o  libbre,  non  subi- 
rebbe una  alterazione  permanente  appli- 
candovene  una  di  i 1 ibbre. 

(i)  Or*  che  il  lettore  ha  drlle  'idee  positive 
sulle  parli  costituenti  gli  apparecchi  di  fui'ma- 
zione  e di  distribuzione  del  vapore,  e sui  con- 
gegni di  trasmissione  4t  di  regolarizzazione 
del  movimento,  potrà  concepire  un’idea  più 
nella  dell*  macchiti»  raprcsentata  dalla  fig  3. 
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Senza  entrare  in  discussioni  assoluta- 
mente  teoriche,  verremo  indicando  qual- 
che idea  generale  sull’  argomento,  ed  al- 
cuni risultati  dedotti  dal  calcolo  o dalla 
esperienza. 

Le  aste  o verghe  di  una  macchina 
possono  essere  soggette  o ad  uno  sforzo 
di  stiramento  soltanto,  o ad  alternativi 
'sforzi  di  stiramento  o di  compressione. 
Le  aste  «legli  stantuffi  delle  trombe  e 
quella  dello  stan tulio  del  cilindro  a va- 
| pure,  in  una  macchina  a semplice  effetto, 
subiscono  uno  stiramento.  L’  asta  dello 
stantuffi  del  cilindro  di  una  macchina  a 
doppio  effetto,  Tasta  che  comunica  il 
movimento  di  una  manivclla,  e le  aste 
delle  trombe  ad  aria,  come  pure  le  ver- 
ghe del  parallelogrammo,  sono  a vicenda 
I sottoposte  ad  una  forza  di  stiramento  e 
ad  una  forza  di  compressione.  L’alterna- 
tiva «li  queste  azioni  tende  più  che  la 
sola  tensione  a cagionare  delle  rotture  o 
delle  piegatore. 

Quanto  al  bilanciere , se  è di  ferro 
fuso,  si  può  calcolare  che  per  la  solidità 
necessaria,  lo  spessore  debba  corrispon- 
dere per  lo  meno  alla  sesta  parte  dell’al- 
tezza. Il  bilanciere  ha  onlinariamente  una 
lunghezza  tripla  del  diametro  del  cilindro, 
misurando  quella  luughezza  dal  centro 
di  oscillazione  al  punto  di  applicazione 
dell’  asta  dello  stantuffo.  Se  il  bilanciere 
è di  legno,  il  suo  spessore  deve  corri- 
spondere ad  i/4  circa  della  su*  altezza. 

Le  manivelle , al  punto  di  congiunzio- 
ne coll’  albero  che  devono  mettere  in 
movimento,  devono  essere  più  robuste 
che  l'albero  stesso.  Si  può  ammettere  che 
la  grossezza  della  mani  velia  al  punto  di 
congiunzione  sia  una  volta  e mezza  il 
diametro  dell'albero. 

Se  il  contorno  delle  ruote  dentale  è 
di  una  forza  uguale  in  tutti  i punti,  esse 
hanno  d’ordinario  sei  bracci.  Nei  trattati 
di  meccanica  trovansi  delle  tavole  che 
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listino  la  misura  dei  denti,  cioè  la  loro 
larghezza  ed  il  loro  spessore,  noo  che  la 
disianza  fra  un  dente  e l'altro,  avuto  ri- 
guardo alla  pressione  che  devono  soste- 
nere. In  quelle  tavole  sono  anche  calco- 
lale le  dimensioni  dei  raggi,  cioì  le  pro- 
porzioni fra  la  larghezza  e la  lunghezza, 
c le  misure  dell'ingrossamento  o rigonfia- 
tale nel  mezzo  che  dere  darsi  ai  raggi 
medesimi  per  renderli  più  robusti. 

Gli  alberi  giranti  sono  sottoposti  od 
imo  sforzo  di  torcimento.  Il  diametro  di 
questi  alberi  dipende  in  primo  luogo  dal- 
la materia  con  la  quale  sono  costruiti,  e 
dalla  sua  bontà  maggiore  o minore.  Nelle 
macchine  a vapore  il  diametro  di  un  al- 
bero è stabilito  in  relazione  al  raggio 
della  manivella,  al  diametro  del  cilindro 
• vapore,  alla  tensione  del  vapore  nella 
caldaia,  al  diametro  dello  stantuffo,  ed 
al  numero  dei  giri  che  deve  fare  l'albero 
mentre  lo  stantuffo  fa  un  dato  numero 
di  oscillazioni.  La  multiplicilà  di  tali  ele- 
menti di  calcolo  basta  per  convincere, 
che  in  questo  articolo  non  potrebbe  sta- 
bilirsi un  ragionamento  per  disporli  in 
modo  da  ottenerne  un'espressione  gene- 
rale indicante  il  diametro  suddetto.  Ac- 
cenneremo perciò  un  esempio  tolto  da  un 
calcolo  già  eseguito. 

Suppongasi  di  voler  fissare  il  diametro 
di  un  albero  di  ferro  fuso  nei  seguenti 
dati:  Che  il  raggio  della  manivella  sia 
lungo  come  il  diametro  del  cilindro  a va- 
pore ; che  la  tensione  del  vapore  nella 
caldaia  sia  di  un  chilogrammo  per  ogni 
centimetro  circolare;  che  lo  stantuffo  ab- 
bia un  diametro  di  go  centimetri  ; e che 
l'albero  far  debba  una  rivoluzione  nel 
tempo  che  lo  stantuffo  dà  due  colpi.  Il 
diametro  dell'albero  sarebbe  in  tal  caso 
di  centimetri  37, 9 cioè  a8  centimetri 
circa. 

Lo  spessore  dei  tubi  e dei  cilindri  me- 
tallici viene  determinato  con  riguardo 
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principalmente  al  grado  di  perfezione 
della  materia.  1 dati  indispensabili  per 
■stabilire  lo  spessore  del  tubi  e dei  cilin- 
dri sono  : 1 .°  lo  sforzo  di  stiramento  che 
può  sostenere  un  centimetro  quadrato  di 
metallo  ad  una  determinata  temperatu- 
ra, senza  subire  una  permanente  altera- 
zione; a.°  la  pressione  del  vapore  per 
ogni  centimetro  circolare,  calcolando  an- 
che la  possibilità  di  un  impreveduto  au- 
mento della  tensione  medesima  ; 3.°  il 
diametro  del  cilindro. 

L’  effetto  della  pressione  viene  spesse 
volte  aumentato  anche  dalla  ineguaglian- 
za della  dilatazione,  giacché  una  gran  par- 
te della  superficie  i direttamente  sotto- 
posta all’uzione  del  calore  ; ma  questo 
efietto,  cioè  la  perdila  di  coesione  pro- 
veniente da  una  dilatazione  irregolare, 
non  è sensibile  che  nei  piccoli  cilindri. 
Finalmente  devonsi  aggiungere  alle  altre 
cause  che  tendono  a far  cedere  alla  ten- 
sione del  vapore  un  tubo  od  un  cilindro 
anche  le  couseguenze  dell'uso,  giacché  il 
fuoco  ne  consuma  le  pareti,  e lo  sfrega- 
mento continuo  dello  stantuffo  le  assot- 
tiglia. 

Per  poter  garantire  la  jicumiu  di 
una  caldaia , bisogna  calcolare  che  possa 
resistere  ad  una  tensione  maggiore  del- 
I'  ordinaria.  La  pressione  che  tende  a 
rompere  urta  caldaia  è quasi  proporzio- 
nale al  peso  soprapposto  alla  valvola  di 
sicurezza  ; quella  che  tende  a schiacciar- 
la comprimendola,  è uguale  alla  pressio- 
ne atmosferica.  Nel  primo  caso,  se  vi 
fosse  qualche  guasto  nella  valvola  di  si- 
curezza, la  pressione  interna  potrebbe  di- 
venire considerabile  e pericolosa. 

L'  esperienza  ha  fatto  ammettere,  che 
per  garantire  una  caldaia,  bisogna  ren- 
derla atta  a sostenere,  senza  alterarsi,  una 
pressione  tripla  di  quella  che  agisce  sulla 
valvola.  Pare  peialtro  che  questa  forza 
ecceda  il  bisogno  quando  trattisi  di  una 
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caldaia  a bassa  pressione,  polendo  bastare 
una  l'orza  doppia  di  quella  che  ogisce 
sulla  valvola.  Sarebbe  poi  insudiciente  per 
le  caldaie  nd  alla  pressione.  Nelle  caldaie 
ordinarie  a bassa  pressione,  il  volume  di 
vapore  contenuto  corrisponde  a circa  die- 
ci volte  il  volume  di  vapore  necessario 
per  una  corsa  dello  stantuffo,  mentre  in- 
vece le  caldaie  ud  alla  pressione  conten- 
gono un  volume  sufficiente  per  un  minor 
numero  di  coise  dello  siautull'i,  ed  è poi 
uno  dei  tantaggi  delle  macchine  a dop- 
pio effetto  quello  di  non  richiedere  che 
una  caldaia  di  minor  dimensione  di  quella 
che  occorrerebbe  per  una  macchina  nd 
e detto  semplice. 

E quindi  tacile  a comprendere  che 
nelle  macchine  a bassa  pressione,  se  ;*n 
che  la  valvola  si  guastasse,  potrebbe  il 
vapore  accumularsi  durante  venti  oscilla- 
zioni dello  stantuffo,  senza  che  la  tensio- 
ne arrivasse  al  triplo  di  quella  necessaria 
per  il  lavoro.  Per  lo  contrario,  in  poche 
oscillazioni  dello  stantuffo,  la  tensione  del 
vapore  nelle  macchine  ad  alta  pressione 
sorpasserebbe  il  triplo  della  tensione  ne- 
cessaria. Questa  rapidità  di  aumento  di 
forza  non  lascia  tempo  di  osservare  e di 
aprire  la  valvola  a proposito,  ed  il  peri- 
colo si  fa  per  conseguenza  maggiore. 

E poi  a riflettersi,  che  se  al  rapido 
aumento  della  forza  si  volesse  ritenere 
sufficiente,  sicuro  e pronto  rimedio  la 
valvola  (che  per  questo  dovrebbe  sup- 
porsi costantemente  in  istato  di  agire 
convenientemente)  ad  ogni  variazione  di 
calore  nel  fornello,  dovrebbe  però  subito 
succedere  una  perdita  di  vapore.  Chi 
dirigesse  la  macchina  sarebbe  per  conse- 
guenza tentato  di  aggiungere  un  altro 
peso  al  già  insistente  sulla  valvola,  ossia 
a quello  conveniente  all  anione  regolare 
della  macchina. 

E evidente  che  la  rapidità  con  cui  può 
crescere  la  tensione  è tanto  maggiore, 
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quanto  minore  è il  volume  di  vapora  che 
la  macchina  contiene  relativamente  a 
quello  del  cilindro,  od  a quello  occor- 
rere per  ciascuna  corsa  dello  stantuffo. 

Ora,  siccome  importerebbe  che  il  tem- 
po in  cui  la  tensione  può  aumentare  di 
uno  fiuto  misura  n froute  della  tensione 
necessaria,  non  fosse  minore  di  quello, 
durante  il  quale  lo  stesso  aumento  deve 
succedere  in  una  caldaia  ordinaria  a bas- 
sa pressione,  bisogna  che  I'  eccesso  rii 
forza  del  metallo  sia  in  ragione  inversa 
dello  spazio  riservato  al  vapore  nella 
caldaia,  quando  il  periodo  di  tempo  iu 
cui  1’  aumento  di  forza  può  succedere 
non  è lo  stesso  in  due  macchine  diverse. 

Fatto  poi  riflesso  al  perìcolo  prove- 
niente dalla  ineguale  azione  del  fuoco, 
l'aumento  di  forza  dovrebbe  essere  in 
ragione  inversa  di  tutta  la  capacità  della 
caldaia,  espressa  in  unità  dinamiche . Co- 
si, p.  e.,  una  caldaia  della  capacita  di  un 
metro  cubico  dovrà  avere  una  forza  dop- 
pia di  un'altra  contenente  due  metri  cu- 
bici, e dalla  quale  si  volesse  però  ottene- 
re 1'  identico  effetto,  ed  cccone  la  ragio- 
ne. Ughali  quantità  di  potenza  o di  ten- 
sione richiedono  uguali  quantità  dì  ca- 
lore. Ora,  1’  rj/clto  del  calore  sull'acqua 
è in  ragione  inversa  della  massa  d'ac- 
qua da  riscaldare,  e per  conseguenza  l'ec- 
cesso di  calore  su  quello  necessario  al 
riscaldamento  di  due  masse  ineguali  deve, 
in  un  dato  tempo , esser  maggiore  per  la 
massa  minore,  o ciò  che  è lo  stesso,  il 
pericolo  derivante  da  un  aumento  di 
tensione  è in  ragione  inversa  della  quan- 
tità d'acqua  e di  vapore  che  la  caldaia 
contiene.  Suppongasi  un  subitaneo  au- 
mento nel  calore  del  fornello,  c che  la 
massa  d'  acqua  posta  per  conseguenza 
passare  iu  mezzo  minuto  dalla  tempera- 
tura di  gradi  177,5  a quella  di  gradi 
181,8.  Queste  temperature  corrispon- 
dono l'una  alla  tensione  di  9 atmosfere,  c 
\ 
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T altra  alia  tensione  di  io,  per  cui  1* au- 
mento sarebbe  della  tensione  di  un' atmo- 
sfera. Se  la  massa  d1  acqua  fosse  maggio- 
re, è chiaro  che  1'  eccesso  di  calore  nel 
fornello  non  potrebbe  portare  la  teuipe 
ratina  dell'acqua  dai  177,5  a i8i,8  nel- 
r uguale  s/hilio  di  letn/jo  - 1‘auoieuto  di 
tensione  dovrebbe  succedere  in  un  tem- 
po più  lungo,  cioè  essere  meno  pei  i- 
coIoìo . 

La  prudenza  richiede  altresì  che  si 
abbia  riguardo  nello  stabilire  la  forza  di 
una  caldaia,  agli  effetti  di  una  dilatazione 
ineguale,  alla  cattiva  forma,  alla  possibi- 
le di  piegarsi,  ed  al  consumarsi  del  me- 
tallo sotto  T azione  del  fuoco  e dei  sali 
contenuti  nell'acqua,  eec. 

Lo'  altra  causa  di  esplosione  di  uuu 
caldaia  deve  aversi  presente,  ed  è quella 
della  formazione  del  gaz  idrogeuo  nel 
fornello  c nei  condotti.  L' idrogeno  che 
si  sviluppa  nell'  interno  della  caldaia 
quando  la  vaporizzazione  succede  ad 
una  temperatura  molto  alla,  e l'acqua 
viene  cosi  portata  più  vicino  al  suo 
stato  di  decomposizione,  si  forma  an- 
che nell'  interno  del  fornello.  Se  il  con- 
dotto dei  fumo  di  una  caldaia  parte  dal 
focolaio  innalzandosi,  e si  piega  poi  a 
gomito  all'in  giù  prima  di  entrare  nella 
canna  del  cammino,  può  in  alcuni  casi  j 
riempirsi  di  q iel  gaz  inGan.tnabiie  In  ca-: 
pneità  deila  ripiegatura  o guarito,  l!  gaz, 
idrogeno,  per  la  sua  leggerezza,  non  po-! 
Irebbe  discendere,  ed  accumulandosi  po-j 
treblie  Lre  esplosione,  e fare  scoppiare  1' 
apparecchio.  Lo  sviluppo  del  gaz  idro- 
geuo ha  luogo  quando  l'acqua  passa  dalla 
caldaia  nel  fornello  per  le  connessioni,  o 
per  trovarsi  smosso  qualche  tubo  inter- 
no, ma  non  vi  passa  in  una  quantità  suf- 
ficiente per  estinguerne  il  fuoco.  Il  gaz 
die  va  formandosi  sortirebbe  pel  cammi- 
no, se  il  condotto,  ripiegato  come  si  disse 
non  gli  presentasse  uua  capacità  in  cui 
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ferme r.ebbesi  per  la  sua  tendenza  a solle- 
varsi. A questo  inconveniente  si  limedia 
adunque  col  disporre  i condotti  del  fumo 
in  modo,  che  non  presentino  alcuna  de- 
pressione, e col  costruire  il  registro  (che 
apre  più  o meno  il  passaggio  nell'*  atmo- 
sfera ai  prodotti  della  combustione)  in 
modo  che  non  possa  chiudere  perfetta- 
mente il  passaggio  ai  prodotti  della  com- 
bustione se  è formato  con  un  disco  oriz- 
zontale, o che  chiuda  per  ultima  la  parte 
più  alla  dell'  apertura  di  uscita,  se  è for- 
mato a guisa  d'  incastro , ossia  con  una 
la»tra  verticale.  L'idrogeno  che  si  forma 
nella  caldaia  renderebbe  più  terribili  le 
conseguenze  di  uno  scoppio  delia  caldaia 
stessa,  peréhè  s'  infiammerebbe  subita- 
mente nei  momento  in  cui  la  caldaia  scop- 
piasse i ma  non  aumenta  per  sè,  Gn  che 
è rinchiuso  nella  caldaia,  il  pericolo  di 
esplosione.  Per  lo  contrario,  T idrogeno 
che  si  formasse  nel  fornello,  e che  non 
potesse  aver  libera  l'uscita,  trovandosi  a 
contatto  col  fuoco,  non  potrebbe  a meno 
di  produrre  sinistre  conseguenze  (i). 

Lo  spessore  delle  lastre  colle  quali 
deve  costruirsi  una  caldaia  varia  col  va- 
riare della  materia  che  si  adopera,  e col 
variare  della  forma  della  caldaia.  In  ge- 
nerale, per  le  lastre  di  ferro  o di  rame, 
richiedevi  uno  spessore  minore  che  per 
quelle  di  ferro  fuso,  perchè  la  duttilità 
delle  prime  allontana  il  pericolo  di  fran- 
gersi che  presentano  le  seconde  in  caso 
di  dilatazioni  disuguali.  Le  lastre  poi  del 
fondo  di  una  caldaia,  di  qualunque  me- 
tallo esse  sieno,  debbono  avere  uno  spes- 

! 

j (0  Alla  accumulazione  dell'idrogeno  entro 
: il  fornello  della  locomotiva  la  Milano  sulla 
strada  ferrala  da  Milauo  a Monta,  si  volle  at- 
tribuire rinconveuieule  del  giorno  ai  giugno 
i8/]o,  che  sarebbe  stato  forse  causa  di  un  di- 
sastro più  grave,  se  il  bravo  conduttore  Olan- 
d ini  non  avesse  fatto  prova  di  una  intelligen- 
za e di  uca  inlrcpidciza  non  o»  dinarie. 
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sore  maggiore,  giacchi  il  contatto  imme- 
diato del  fuoco  tende  continuamente  a 
deteriorarle,  e bisogna,  con  una  robustez- 
za di  soprappiù , allontanare  l‘  inconve- 
niente di  un  indebolimento  che  succede- 
rebbe in  breve  tempo,  ed  il  bisogno  di 
frequenti  ristauri  che  aumentano  il  di- 
spendio di  tempo  e di  denaro. 

a.  Della  connessione  e delt unione  dei 
tubi  e delle  altre  parli  della  macchina. 
—Le  commettiture  dei  tubi  si  fanno  or- 
dinariamente applicando  1'  uno  contro  1' 
altro  quegli  anelli  che,  esteriormente  ed 
alle  estremità,  ne  formano  il  contorno  ; 
mettendo  fra  un  anello  e l'altro  una  so- 
stanza elastica  di  natura  durevole  ; e ser- 
rando poi  i dueanelli  l'uno  contro  l'nllro 
col  mezzo  di  caviglie  terminate  da  una 
parte  con  una  capocchia,  e munite  dal- 
I'  altra,  o di  una  finestrella  entro  la  qua- 
le può  mandarsi  una  lastrachcserve  nello 
stesso  tempo  di  cuneo  e di  fermata,  op- 
pure da  una  vite  maschia  sulla  quale  può 
mettersi  la  vite  femmina.  Le  raviglic  si 
fanno  prima  passare  nei  fori  corrispon- 
denti praticati  sull'  anello  dei  due  tubi 
contigui,  e poscia  col  mezzo  del  piccolo 
cuneo,  o colla  vite,  si  fissano,  compri- 
mendo la  materia  interposta  agli  anelli  dei 
tubi.  Si  usa  anche  un  cemento  che  forma 
corpo  colle  superficie  messe  a contatto,  e 
questo  serve  in  generale  anche  per  chiu- 
dere le  altre  commettiture,  p.  e.  quelle 
fra  lamina  e lamina.  Il  cemento  di  ferro 
ì il  migliore.  Esso  è formato  di  due  parti 
di  sale  ammoniaco,  una  di  fior  di  zolfo, 
e sedici  di  limatura  di  ferro  fuso,  il  tutto 
mischiato  assieme  in  un  mortaio.  Si  tiene 
questa  polvere  bene  asciutta,  e quando 
si  ha  bisogno  di  cemento,  si  prende  una 
porzione  di  essa  e la  si  maschia  diligente- 
mente nel  mortaio  con  venti  porzioni  di 
limatura  di  ferro  fuso.  Se  ne  fa  quindi 
con  acqua  un  impasto  di  uno  consistenza 
conveniente  che  si  applica  alle  superficie 


Vsaoaa 

che  devono  stare  unite  : in  poco  tempo 
questo  impasto  forma  un  sol  corpo  coi 
pezzi  cui  i applicato. 

Alcune  volte  conviene  di  piti  saldare  le 
commettiture  con  un  miscuglio  di  biac- 
ca e di  minio,  che  si  applica  alle  due  su- 
perficie di  una  grossa  tela,  alla  quale  si 
dà  poi  la  forma  conveniente  per  poterla 
mettere  fra  le  pareli  che  si  devono  unire, 
prima  di  serrarle  1'  una  contro  1'  altra. 
Questa  maniera  di  chiudere  le  commetti- 
ture è utile  quando  si  tratta  di  pezzi  che 
di  tempo  in  tempo  si  devono  smontare. 

Per  cunnettere  in  modo  impermeabile 
le  lastre  di  rame  con  le  quali  sono  for- 
mate le  grandi  caldaie,  e per  chiudere 
perfettamente  i fori  di  applicazione  dei 
robinetli,  si  usa  un  cemento  formato  con 
calce  viva  polverizzata,  impastala  fino  ad 
una  consistenza  conveniente  con  siero  di 
sangue,  o con  chiara  d’uovo.  Questa  pa- 
sta indurisce  cosi  prontamente,  che  bi- 
sogna seri  irsene  al  momento,  ma  forma 
un  cemento  durevole. 

Se  si  tratta  di  tubi,  si  possuno  anche 
rendere  impermeabili  al  vapore  le  loro 
unioni  adattando  accuratamente  nell'  a- 
pertura  conica  di  un  tubo  l'estremità  più 
stretta,  e di  figura  conica  anch'essa,  del- 
l’altro tubo,  ed  assicurando  i tubi  con  ca- 
viglie fatte  di  un  metallo  meno  dilatabile 
di  quello  dei  tubi  medesimi. 

Finalmente,  quando  si  devono  tener 
unite  I’  una  contro  l’altra  a tenuta  di 
vapore  due  superficie  piane,  si  usa  di 
frapporvi  un  anello  di  sottil  filo  di  rame 
prima  di  serrare  le  lastre  col  mezzo  delle 
caviglie.  La  compressione  che  si  esercita 
stringendo  le  lastre  l'una  contro  1'  altra 
colle  caviglie,  schiaccia  cosi  bene  il  filo 
di  rame,  che  questo  impedisce  anche  al 
vapore  ad  alta  pressione  l’uscita. 

3.  Degli  slro menti  che  indicano  la 
forva  del  vapore  in  una  macchina.  — 
Per  misurare  la  forza  di  una  macchina  si 
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adoperano,  il  coti  detto  manometro  pel 
vapore , il  manometro  pel  condensatore; 
t f indicatore. 

Del  manometro  il  lettore  ha  già  una 
idea  chiara  per  quanto  se  nei  detto  prima. 
Nella  fig.  1 6 il  manometro  è contrasse- 
gnato coi  numeri  18,  19  e so. 

Il  manometro  pel  condensatore  è nella 
stessa  figura  indicato  coi  numeri,  ai,  a a, 
a3  e 34.  È composto  di  un  tubo  di  Terrò 
ai,  che  ha  la  Torma  di  un  siTone  rove- 
sciato, uno  dei  bracci  del  quale  è doppia- 
mente lungo  dell'altro.  Alla  estremità  su- 
periore del  braccio  più  lungo,  34  è adat- 
tato un  tubo  che  scende  per  comunicare 
col  condensatore,  e questo  tubo  è munito 
di  un  robinetto,  33,  che  serre  ad  aprire 
ed  a chiudere  la  comunicazione  col  con- 
densatore medesimo.  Il  braccio  più  corto 
a3,  porta  alla  sommità  una  scala  gradua- 
ta simile  a quella  del  manometro  della 
caldaia.  Quando  il  siTone  comunica  dalle 
due  parti  coH’utmostera,  s' introduce  in 
esso  una  certa  quantità  di  mercurio,  rap- 
presentata nella  figura  con  ombreggia- 
mento a linee.  Mettendo  allora  l'apparec- 
chio in  coinnnicazioue  col  cundensatore, 
il  che  si  Ta  introducendo  in  questo  per  un 
foro  il  tubo  discendente  33,  e stuccando 
eoa  mastice  I'  interstizio  che  vi  Tosse  tra 
il  tubo  ed  il  contorno  del  foro  di  passag- 
gio, è evidente  che,  formandosi  anche 
imperTettameiite  il  vuoto  nel  condensato- 
re,  l' aria  esterna  preme  la  colonna  di 
mercurio  del  braccio  3 3 abbassandone  di 
tanto  il  livello,  di  quanto  si  innalzerà  il 
livello  della  colonna  di  mercurio  nel 
braccio  a4-  Nel  braccio  a5  è collocato 
an  indicatore,  ossia  una  leggera  sferetta 
metallica  munita  di  un'  asta  sottilissima, 
fi'  asta,  passando  per  un  foro  praticato 
■tei  coperchio  del  tubo  al  di  sotto  della 
scala  graduata,  iodica  col  suo  abbassa- 
mento minore  o maggiore  la  minore  o 
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maggior  perfezione  del  vuoto  che  ai  for- 
ma nel  cundensatore. 

Questo  istrumento  agisce  dunque  nel 
senso  inverso  del  manometro  applicato 
alla  caldaia.  Il  manometro  della  caldaia 
misura  l'eccesso  della  tensione  del  vapo- 
re sul  peso  dell'atmosfera,  ed  il  manome- 
tro del  condentatore  misura  I'  eccesso 
della  pressione  atmosferica  sulla  tensione 
del  vapore,  dell'aria  e dei  gaz  che  posso- 
no trovarsi  nel  condensatore.  La  tensione 
del  vapore  e dell’  aria  nel  condensatore 
deve  tutt'  al  più  contrabbilanciare  il  peso 
di  nna  colonna  di  mercurio  dell'  altezza 
di  8 centimetri  (1),  e la  pressione  minima 
che  possa  ottenersi  è di  5 centimetri.  Si 
considera  dunque  come  perfetto  il  vuoto 
nel  condensatore,  quando  la  tensione  dei 
vapore  e dei  gaz  in  esso  esistenti  riduce- 
si  a questa  misura  di  centimetri  5. 

Aggiungendo  la  differenza  Tra  la  ten- 
sione del  vapore  nel  condensatore,  e la 
tensione  del  vapore  nella  caldaia  all'al- 
tezza del  barometro  nel  momento  dell’os- 
servazione, ti  ha  (salvo  alcune  deduzioni 
da  Tarsi)  la  forza  relativa  che  il  vapore 
può  esercitare  per  muovere  la  macchina. 
Cosi,  se  la  tensione  del  condensatore  Tos- 
se di  6 centimetri,  quella  della  caldaia  di 
centimetri  i5a,  e se  la  pressione  atmo- 
sferica corrispondesse  a centimetri  75,  la 
forza  relativa  del  vapore  nell’azione  della 
macchina  sarebbe  espressa  dal  peso  di 
una  colonna  di  mercurio  alta  331  centi- 
metri. 

Siccome  i due  manometri  indicano  la 
forza  del  vapore  solo  all'istante  nel  qua- 
le ti  fa  tosteroavionc , e siccome  posso- 
no trovarsi  per  qualche  periodo  di  tem- 
po in  continuo  stato  di  oscillazione,  si  è 

(1)  Sì  è già  detto  che  la  pressione  ordinaria 
delt'atmoslera  può  equilibrare  il  peso  di  una 
colonna  di  mercurio  dell'altezza  di  76  cen- 
timetri. 
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immaginato  un  altro  indicatore  che  po-!/.  La  matita  disegna  una  linea  ascendco- 
tesse  far  conoscere  la  forza  del  vapore  nel  te  quando  il  vnpore  si  slancia  dalla  cal- 
ciHndro  durante  un  periodo  dt  tempo  daia  nel  cilindro,  c la  lunghezza  di  quel- 


le t e r minuto. 

Le  Gg.  28  e 29  rappresentano  un'in- 
dicatore di  questo  genere  innestato  a 


la  linea  è proporzionata  alla  forza  del 
vapore.  Viceversa,  quando  si  formo  il 
vuoto  nel  condensatore,  e cessa  per  con- 


vite nella  parete  superiore  A di  un  et-  segueoza  In  forza  di  tensione  del  vapore 
lindro  a vapore.  Consiste  in  un  cilindro 'che  ha  agito  nel  cilindro  della  macchina, 
del  diametro  di  L o di  5 centimetri  e la  matita  disegna  una  linea  discendente; 
della  lunghezza  di  ao  centimetri,  perfet-  la  lunghezza  di  quella  linea  e la  rapidità 
tamente  calibro,  enei  quale  può  scorrere  ]con  cui  viene  tracciata  sono  proporzio- 
uno  stantuffo  F convenientemente  rive-  noli  alla  perfezione  del  vuoto  nel  con- 


stilo di  materie  grasse.  L’usta  G di  quel-  Pensatore.  Siccome  la  tavoletta  A,  nel 
lo  stuntuifo  passa  per  entro  all'anello  //,  Jtempo  in  cui  lo  stantuffo  F ascende  e di- 


il  quale  è $uldauicute  riunito  alla  traversa 
D che  porta  I'  apparecchio,  e così  nei 
suoi  movimenti  conserva  sempre  la  ver- 
ticalità. lina  molla  a spini  /,  appoggiati 


scende  nel  cilindro  C,  viene  a vicenda 
tirata  da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a 
destra  per  1'  alternata  azione  del  paralle- 
logrammo cui  è attaccata  la  corda  0,  e 


do  sulla  base  dello  stantuffo,  e contra-  del  peso  Nf  così  sulla  tavoletta  viene  a 
stando  contro  f anello  //,  mantiene  lo  jdisegnarsi  una  figura  quadrilunga  simile 
stunltitTo  verso  il  fondo  del  cilindro  C,  la  quella  tracciatavi.  L'  ampiezza  poi  o 
fino  a che  la  tensione  del  vapore,  intra- jlWea  di  quella  figura  è proporzionale 
dotto  pel  rubinetto  A,  non  vinca  I'  eia-  J alla  forza  con  cui  Io  stanlullu  del  cilindro 


sticità  della  molla  1,  ed  obblighi  Io  stan- 
tuffo ad  ascendere.  L1  asta  G porta  alla 
sua  sommità  un  tubetto  M entro  il  qua- 
le sta  una  matita  che  dalla  tensione  rii  una 
molla  interna  è contìnuamente  spinta  con- 
tro la  tavoletta  da  disegno  A',  sulla  quale 
è disteso  un  foglio  di  carta.  La  tavoletta 
K.  tirata  dal  peso  jV,  può  scorrere  a 
coulisse  da  sinistra  entro  il  telaio,  E E. 
L*  estremità  O della  corda,  tirando  la 
quale,  la  tavoletta  scorre  da  destra  a sini— 


vapore  viene  sollecitalo  nella  durala 
della  sua  corsa. 

Per  misurare  poi  /’  effetto  utile  di 
una  macchina  non  basta  conoscere  lo 
stato  dalie  sue  parti  isolatamente,  giacché 
T effetto  utile  dipende  daU'armonia  dello 
insieme.  E spesse  volte  necessario,  o per 
lo  meno  utile  il  poter  misurare  la  forza 
trasmessa  dal  motore  ad  una  parte  della 
macchina,  p.  e.  all'albero  principale  che 
è destinato  a mettere  in  movimento  tutte 


stra,  è attaccata  al  parallelogrammo  della  Ile  altre  parli  costituenti  la  macchina  pro- 
macchina in  una  tal  situazione,  che  la  ipriamente  detta.  Si  è già  detto  che  il 


tavoletta  A può  percorrere  uno  spazio  di 
1 5 cenila  etri  circa  durante  una  mezza 
pulsazione  della  macchina. 

Aprendo  il  robinello  A’,  il  vapore  si 
slancia  sotto  allo  stantuifo  F.  e se  la  tua 
tensione  è superiore  alla  pressione  della 
atmosfera,  lo  obbliga  ad  ascendere.  Di- 
minuendo la  tensione,  lo  stantuffo  F è 
spinto  al  basso  dalla  elasticità  deila  molla 


risultalo  o l1  effetto  di  una  forza  suol 
misurarsi  dal  numero  dei  chilogrammi 
innalzali  di  un  metro  in  un  dato  periodo 
di  tempo,  e si  è anche  osservato  che  sa- 
rebbe sempre  possibile  il  sostituire  un 
peso  alla  resistenza  complessiva  che  si 
presenta  da  vincere  al  congegno  il  quale 
riceve  repressione  del  motore.  Se  p.  e. 
si  suppone  che  all1  albero  principale  di 
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una  macchina  aia  ravvolta  una  corda,  e 
che  col  mezzo  di  una  puleggia  di  riman- 
do, l'albero  stesso  sostenga  un  peso  di 
,(o  chilogrammi  applicato  a questa  corda, 
l’ albero  nel  suo  movimento  innalzerà 
quel  peso.  Supponiamo  che  l’albero  fac- 
cia 4 5 rivoluzioni  in  un  minuto,  e che 
il  suo  diametro  sia  di  metri  o,y5,  ciò  che 
corrisponde  alla  periferia  di  metri,  i ,3  56  a . 
In  tal  caso  il  peso  verrà,  nella  durala  di 
un  minuto,  sollevato  di  45  volte  l'altezza 
di  metri  a,556a,  ossia  di  metri  io6,o3. 
Ora,  chilogrammi  4<>  innalzati  di  metri 
to6,  corrispondono  a chilogrammi  4 2.)o 
innalzati  di  un  metro  in  un  minuto,  c 
questa  sarebbe  la  misura  della  potenza 
dinamica  della  macchina.  Ma  la  polenta 
dinamica  non  equivale  all’  effetto  utile, 
perchè  l'eltrilo  ed  altre  cause  rendono 
necessario  un  dispendio  di  forza.  La  for- 
za originaria  viene  dunque  diminuita,  e 
la  polenta  dinamica  non  arriva  perciò 
che  in  parte  ad  agire  sui  diversi  conge- 
gni lavoratori  della  macchina.  £ sicco- 
me importa,  come  si  disse,  di  misurare 
1'  effetto  utile  di  una  macchina,  bisogna 
avere  un  mezzo  per  conoscere  la  diffe- 
renza fra  la  quantità  di  atione  e la 
quantità  di  lavoro  che  se  ne  ottiene,  os- 
sia fra  follone  primitiva  e la  quantità  di 
atione  utile,  o che  resta  disponibile  do- 
po le  suindicate  perdite. 

Può  'importare  di  conoscere  la  forza 
trasmessa  dal  motore  ad  una  data  parta  di 
una  macchina,  ed  anzi,  tutte  le  volte  che  si 
iodica  l 'effetto  utile , bisogna  bene  inten- 
dersi su  qual  parte  della  macchina  sia  stata 
misurala  la  furza  motrice  o la  resistenza. 
Parlando  di  una  macchina  a vapore,  bi- 
sognerà indicare  se  felfelto  vien  misurato 
sull’ albero  del  volante  (come  si  usa  di 
óre  comunemente),  o su  qualche  altro 
congegno  più  lontano  dal  motore.  Ordi- 
nariamente l'azione  viene  trasmessa  dal 
congegno  su  cui  agisce  il  vapore  ad  un 
Sappi.  Din.  Tecn.  T.  XLII. 
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congegno  lavoratore  per  mezzo  di  ruote 
dentate  o di  assi  aventi  un  .movimento 
circolare  continuo.  Si  misuri  dunque 
l1  ellello  su  uno  di  questi  assi  o alberi, 
cd  ordinariamente  sull'albero  principale, 
che  è quello  del  volante.  Per  esempio,  la 
esperienza  ha  insegnato  che  nella  fabbri- 
cazione della  carta,  la  resistenza  che  si 
presenta  da  vincere  (misurala  sull'albe- 
ro del  volante ) onde  ridurre  in  pasta  per 
via  di  triturazione  too  chilogrammi  di 
vecchio  cordame  col  mezzo  di  pile  mosse 
da  una  macchina  a vapore,  equivale  a 
5700  grandi  unità  dinamiche , ossia  a 
5700  volle  chilogrammi  innalzati  di  un 
metro. 

Per  misurare  la  quantità  di  azione  che 
può  trasmettere  un  albero  messo  in  mo- 
vimento da  un  argano  meccanico  il  quale 
riceva  fazione  del  motore,  si  usa  ordina- 
riamente il  così  detto  freno  di  Pronyì  che 
viene  rappresentato  dalla  fi  g.  3o.  A A è 
un  tamburro  o una  puleggia  di  ferro  fu- 
so, che  trovasi  fissata  sull1  albero  della 
macchina  da  esperimentare,  in  modo  che 
il  suo  centro  sia  comune  a quello  dell'al- 
bero stesso.  Due  così  dette  mascelle  o 
maciulle  BB  formate  con  grosse  tavole 
di  acero  armate  di  ferrature,  sono  riunite 
fra  loro  col  mezzo  di  due  forti  caviglie 
di  ferro  MM  ed  iVil7,  le  quali  sono  su- 
periormente munite  di  due  viti  ad  orec- 
chie. Adattando  Papparecchio  all1  asse,  e 
col  mezzo  delle  viti,  ravvicinando  le 
mascelle,  si  può  produrre  un  attrito  tale 
che  le  mascelle  medesime,  insieme  ad  un 
peso  Ps  applicato  alPestrcmilà  della  leva 
N'  Al'  O,  formante  un  solo  sistema  con  la 
mascella  inferiore,  vengono  trasportate 
dall’albero  nel  suo  movimento  di  ro- 
tazione. 

La  superficie  del  tamburo  o della  pu- 
leggia sulla  quale  succede  lo  sfregamento 
supponiamola  bene  unita,  omogenea  e 
costantemente  umettata  da  una  dissolu- 
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xioae  di  sapone  nell'acqua,  a fine  d'  im- 
pedire 1’  eccessivo  riscaldamento  delle 
parti.  Quando  l’apparecchio  non  è stret- 
to sull'albero,  il  peso  della  leva  ON'  che 
farebbe  girare  l' apparecchio  stesso,  è 
contrabbilanciato  da  un  peso  P appiira- 
to alt'  estremità  di  una  corda  che  possa 
sulla  puleggia  fissa  Q.  Per  tal  modo,  nel 
calcolo  da  istituire  per  conoscere  la  fona 
della  macchina,  si  può  far  astrazione  dal 
peso  dell'  apparecchio.  Quando  le  due 
mascelle  sono  di  tanto  ravvicinate  fra 
loro,  che  la  compressione  sull'  albero  sia 
tale  da  vincere  il  peso  della  leva  e quello 
aggiuntovi  in  P,  la  leva  stessa  non  può 
essere  dall'albero  portata  più  in  su  del- 
l'ostacolo insormontabile  R. 

Ciò  posto,  se  si  immagini  che  il  con- 
gegno descritto  sia  applicato  ad  un  al- 
bero girante  di  un  diametro  conosciuto, 
e se  si  può  fare  in  modo  che  il  peso  P 
sia  sostenuto  per  effetto  del  solo  attrito, 
conservandosi  la  leva  ON  in  posizione 
orittonlale,  e continuando  ciò  non  ostan- 
te 1'  albero  a muoversi  colla  velocità  or- 
dinaria e già  conosciuta,  è evidente  che 
la  potenza  dinamica  della  macchina  potrà 
essere  misurata  dal  prodotto  del  peso  P 
per  la  velocità  che  concepirebbe  questo 
peso  girando  intorno  ali'  albero  con  un 
raggio  uguale  alla  leva. 

Intendevi  da  sé,  che  mentre  si  appli- 
ca all'albero  il  freno  per  provare  la  mac- 
china, il  movimento  dei  congegni  che 
l’albero  stesso  metterebbe  in  azione  deve 
essere  sospeso  : la  comunicazione  dell'al- 
bero con  quei  congegni  viene  tolta,  e so- 
stituito il  freno  alla  resistenza  che  i me- 
desimi avrebbero  presentato  al  movimen- 
to dell’albero. 

Ora,  la  forza  di  attrito  è misurata  dal 
prodotto  del  peso  P per  Ja  lunghezza 
della  leva  che  sostiene  il  peso  medesimo, 
giacché  col  fatto,  I'  attrito  stesso  basta 
per  equilibrare  il  peso  P applicato  alla 
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estremità  della  leva.  Si  misura  poi  la  ve- 
locità dal  numero  delle  rivoluzioni  che 
l'albero  può  fare  in  un  dato  tempo,  p.  e. 
in  un  minuto. 

Da  altra  parte,  per  misurare  lo  spazio 
che  il  peso  P percorrerebbe,  bisogna 
conoscere  la  periferia  di  quel  cerchio 
che  ha  per  raggio  la  leva  O A’  La  pe- 
riferìa si  trova  moltiplicando  il  diametro 
(o  due  volte  il  raggio)  pel  rapporto 

3,  z 4 1 5g. 

Ne  viene  da  ciò,  che  la  fona  dina- 
mica della  macchina  è misurala  da  due 
volle  il  rapporto  3,i3i5g,  moltiplicato 
per  il  peso  P,  per  la  lunghetta  della 
leva  e pel  numero  dei  giri  che  il  peso  P 
farebbe , o che  realmente  compie  t albe- 
ro in  un  dato  tempo. 

Supponiamo  che  il  peso  sia  di  70 
chilogrammi  ; che  la  lunghezza  della  le- 
va, misurata  dal  centro  di  rotazione  alla 
estremità  0,  sia  di  metri  2,214  ; e che 
l'albero  compia  1 8 rivoluzioni  in  un  mi- 
nuto. In  tal  caso,  1'  effetto  utile  della 
macchina,  ossia  la  forza  che  1’  albero  è 
capace  di  trasmettere,  vinta  la  forza  di 
attrito,  sarà  espressa  da  tySay  unità  di- 
namiche., ossia  da  17627  chilogrammi 
innalzati  di  un  metro  in  un  minuto,  os- 
sia da  circa  17  1/2  grandi  unità  dina- 
miche. 

Quando  1'  esperimento  si  vuol  fare 
sull'albero  del  volante  di  una  macchina 
a vapore,  bisogna  conoscere  la  velocità 
ordinaria  o richiesta  per  il  migliore  ef- 
fetto o pel  più  perfetlu  lavoro  cui  è de- 
stinata (1),  ed  invece  di  far  comunicare 

(1)  I.»  velocità  ordinaria  di  una  macchina 
può  essere  misurala  {senza  numerare  i giri 
dell’ albero  in  un  niiuulo)  cui  mezzo  del  fo- 
cometro. Consiste  questo  in  un  vaso  cilindri- 
co di  1 ristailo,  il  quidc  si  trova  fisso  su  di  un 
disco  orizzontale  messo  in  movimento  dalla 
macchina.  In  quei  vaso  trovasi  una  data  quan- 
tità di  mercurio,  il  quale,  per  la  forza  centri- 
fuga che  lo  anima,  ai  alza  lauto  più  iutoruu 
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l' albero  cui  congegni  che  dorrebbe  met- 
tere in  movimento,  vi  si  adatta  il  freno. 
Quando  i'  albero,  cosi  liberato  dalla  re- 
sistente dei  congegni  cui  dovrebbe  co- 
municare il  morimento,  ha  acquistato  la 
velocità  ordinaria,  si  comincia  a serrare 
le  maciulle  del  frenu  contro  di  esso,  fino 
a che  lo  sfregamento  sia  sufficiente  per 
mantenere  in  equilibrio  il  peto  attaccato 
alla  leva-  A misura  che  l'attrito  aumenta, 
la  velocità  dell'albero  diminuisce;  si  apre 
allora  la  valvola  di  distribuzione  del  va 
pore  e si  cerca  di  ricondurre  la  macchi- 
na, con  una  maggiore  affluenza  di  que- 
sto, alla  velocità  di  prima,  mantenendo 
però  sempre  in  posizione  orizzontale  la 
leva  col  suo  peso.  Si  ha  allora  la  certez- 
za che  la  macchina  sviluppa  la  forza,  per 
ottenere  la  quale  venne  costruita,  e que- 
sta forza  che  avanza  dopo  vinte  le  resi- 
stenze, e che  è in  realtà  1’  effetto  utile , 
si  misura  attenendosi  alla  regola  sopra- 
indicata. 

L'  uso  del  freno  di  Prooy  non  è sce- 
vro da  qualche  inconveniente;  esso  non 
si  presta  p.  e.  alla  misura  della  forza 
delle  macchine  <!’  alta  portata,  cd  altri 
metodi  vengono  per  queste  adoperate, 
quali  sono  basati  sulla  misura  delle  pres 
rioni.  A noi  peraltro  basta  l’aver  qui  fatto 
vedere  la  possibilità  di  misurare  C effet- 
to utile  di  una  macchina , o meglio  la 
quantità  di  forza  che  una  parte  qualun 
que  di  essa  spiega  nel  momento  io  cui 
la  macchina  ha  una  velocità  data. 

Se  si  ha  interesse  a conoscere  il  nu 
mero  delle  oscillazioni  di  una  macchina, 
si  fa  uso  di  nna  macchinetta  chiamata 
numeratore  ( compteur ) consistente  in 


site  pareli  del  vaso,  quanto  maggiore  è lo  velo- 
cità a quralo  impresta.  Esteriormente  al  vaso 
4 segnali  la  linea  cui  deve  perveoire  il  mer- 
curio quando  la  macchina  agisce  eolia  veloci- 
tà conveniente.  Se  il  mercurio  sta  al  di  tolto 
di  essa  <•  passa  »t  di  sopra,  bisogna  regolare  la 
■oacchiua  coi  messi  già  indicati. 
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un  sistema  di  ruote  dentate  simili  a quel- 
lo di  un  orologio,  e messa  in  movimento 
dalle  oscillazioni  del  bilanciere. 

4.0  Calcolazione  della  forza  utile 
delle  macchine  a vapore. 

Nello  stabilire  il  calcolo  relativo  a que- 
sta forza  si  possono  presentare  due  casi, 
cioè  : o si  tratta  di  valutare  la  forza  di 
una  macchina  già  esistente  ed  in  azio- 
ne,  oppure  di  stabilire  le  dimensioni  e 
la  velocità  necessarie  per  ottenere  una 
data  forza  da  una  macchina  da  co- 
struire. 

In  quanto  al  primo  caso,  gli  elementi 
del  calcolo  variano  a norma  del  modo  di 
azione  della  macchina,  vale  a dire,  non 
sono  gli  stessi  per  una  macchina  atmo- 
sferica, per  una  macchina  ad  effetto  sem- 
plice, per  una  ad  effetto  doppio,  con  o 
senza  condensatore,  ad  espansione  o sen- 
za. Pure  il  fondamento  del  calcolo  sta 
nella  misura  della  pressione  esercitala  o 
dall’  atmosfera  o dal  vapore  sullo  stantuf- 
fo, e nella  velocità  di  questo. 

Forza  delle  macchine  senza  conden- 
satore. — Bisogna  riflettere  che  la  ten- 
sione del  vapore  nella  caldaia,  indicata 
dal  manometro,  è sempre  superiore  a 
quella  del  vapore  nel  cilindro,  giacché,  in 
una  macchina  con  o senza  condensatore, 
la  diminuiscono  in  complesso  di  circa  4 
decimi  le  seguenti  cause  : la  perdila  di 
forza  per  l’introdnzione  del  vapore  nel 
cilindro;  il  raffreddamento  del  vapore 
nel  cilindro  e nei  tubi  ; lo  sfregamento 
dello  stantuffo  e le  perdite  di  vapore  per 
l’interstizio  fra  lo  stantuffo  ed  il  cilindro 
e per  le  valvole  (i)  ;'ia  forza  necessaria 
per  mandare  il  vapore  nell’atmosfera,  op- 
pure nel  condensatore  ; quella  perduta 


(i)  Il  vapore  che  sfugge  pel  'letto  interstizio 
reagisce  i-ottlro  to  stantuffo.  È questo  uo  effet- 
to delta  natura  «li  quello  di  coi  si  è fallo  pa- 
rola. e che  deve  reuderai  sensibile  perchè  lo 
■ tan  tuffo  presenta  ont  considerevole  superficie. 


92  Yapoiir 

nell1  aprire  le  valvole;  finalmente  la  in-] 
terruzioue  della  corrente  vaporosa  primo  ! 
della  fine  della  corsa  dello  stantuffo.  Per 
le  macchine  sema  condensatore  la  dimi- 
nuzione di  effetto  della  tensione  interna 
si  calcola  appunto  in  4 decimi. 

Cosi  dunque  la  pressione  effettiva,  per 
tuia  macchina  sema  condensatore  equi- 
vale a 6/ 1 o dì  quella  che  sarebbe  indicata 
dal  manometro  della  caldaia,  digiinuiti  poi 
questi  6/ io  della  pressione  atmosferica. 


Vapore 

Sapendo  che  nna  pressione  atmosfera 
ca  equivale  al  peso  di  chilogrammi  i,o33 
per  ogni  centimetro  quadrato,  e cono- 
scendosi la  supeifieie  dello  stantuflo  in 
centimetri,  si  può  ottenere  Y espressione 
della  pressione  totale  esercitata  sul  me- 
desimo. 

La  formolo  che  dà  l*  area  di  un  circo- 
lo, chiamando  D il  diametro  del  circolo, 
è questa  : 


Area  = D X 3,i4  *^9  X i/4  X D. 

I fattori  di  questo  prodotto  po  ssono  disporsi  anche  cosi  : 
Area  =^X^Xi/4X  3, 14*59 


5,*4i59 

= D*  X 

4 


Si  farebbe  cioè  il  quadrato  del  diame- ^centimetro  equivale  al  peso  di  chilo- 
tro,  c lo  si  moltiplicherebbe  per  la  quar-  grammi  0,81  (1).  Così  sopendosi  che  le 
la  parte  del  rapporto  fra  la  circonferen- 1 superficie  circolari  stanno  fra  loro  co - 
za  ed  il  diametro.  Ottenuta  V area,  la  si  me  i quadrati  dei  diametri  rispettivi , 
moltiplicherebbe  per  chilogrammi  i,o35  le  che  le  pressioni  sono  proporzionali 
onde  ottenere  la  pressione  atmosferica  I a Ile  superficie , la  pressione  su  di  una 
esercitala  sulla  medesima.  jdata  superficie  circolare  si  ottiene  colla 

Ma  per  maggiore  semplicità  in  questo  j seguente  proporzione,  nella  quale  D è il 


calcolo,  si  assume  per  dato  fondamentale 
che  la  pressione  atmosferica  su  di  una 
superficie  circolare  del  diametro  di  un 

Diam.  Centiui.  1*  : Chil.  0,81 
Da  questa  si  ottiene  la  pressione 

x =2  Diam.  Centim.  Dì  X Chil  0,8 1 . 


diametro  di  un  circolo  sottoposto  alla 
pressione  atmosferica. 

: Diam.  Centim.  D 4 : Chil.  x. 


Conoscendo  poi  la  lunghezza  della  cor- 
sa dello  stantuffo,  ed  il  numero  delle 
oscillazioni  in  un  minuto,  si  ottiene  la 
espressione  della  velocità  dello  stantafio, 

(1)  L»  geometria  insego)  che  un  circolo  in- 
terino in  un  quadrato,  o che  abbia  per  dia- 
meiro  il  Iato  «lì  un  qtudrato,  corrisponde  in 
superficie  a cjrca  4,5  jc|ja  superficie  del  qiu- 


I Suppongasi  ora  di  voler  trovare  la 
; forza  di  una  macchina  senza  condensato- 
re, che  agisca  n pressione  costante , cioè 

drato  medesimo.  Perciò  la  pressione  atmosfe- 
rica su  di  un  centimetro  circolare  è circa  4/5 
di  1 ,o33,  clic  è la  pressione  su  di  un  cenlime- 
jtro  quadrato , cu  è corrisponde  al  peso  di 
chil.  e.ffja. 


I 


Digitized  byjGooglc. 


VafoM  Yafomi  g5 

sema  espansione,  conoscendosi  1 seguenti  I so,  si  ha  finalmente  l*  espressioni  della 
dati.  Il  diametro  dello  stantuffo  centi-  forza  della  macchina  in  chilogr.  37010 
metri  a8;  h>  lunghetta  della  sua  corsa  innalzati  di  un  metro  in  un  minuto  (i). 
centimetri  7S;  le  pulsazioni,  nella  du-ILa  fona  di  una  mncchina  a vapore  si 
rata  di  un  minuto,  33;  la  tensione  del 'enuncia  ordinariamente  prendendo  per 
vapore  nella  caldaia  di  chilogrammi  1,7  unità  quella  del  cavallo,  e questa  uniti 
al  di  sopra  della  pressione  atmosferica]  di  pura  convenzione,  è rappresentata  dal 
per  ogni  centimetro  circolare.  La  ten-1  peso  di  ^ 5oo  chilogrammi  innalzali  di 
sione  del  vapore  nella  caldaia  sarebbe  un  metro  in  un  minuto.  Dividendo  ndun- 
misurata  da  chil.  1,70,  più  chilogr.  u,8i  que  per  45oo  il  prodotto  07010,  si  ha 
(misura  della  pressione  atmosferica),  cioè  la  forra  della  macchina  espressa  in  cavalli 
da  chilogrammi  a,5i.  Di  questa  pressio-  vapore,  c\uà  circa  sei  cavalli.  Ricordiamo 
ne  prendendo  i soli  6/10,  si  avrebbero  qui  che  una  tal  forza  è superiore  a quél- 
chilogrammi  i,5o6,  e levando  finalmente  la  dei  cavalli  ordinari!,  non  fosse  altro, 
la  pressione  atmosferica,  cioè  chilograus-  perchè  un  cavallo  non  può  lavorare  più 
mi  0,8 io,  si  otterrebbe  per  pressione  ol  di  ore  8 al  giorno,  mentre  invece  la  mac- 
forxa  effettiva,  chilogrammi  o,6g6.  china  può  agire  continuamente,  ed  è anzi 
Questa  forza,  che  intendesi  esercitata  utile  che  sia  continuamente  in  azione  per 
su  di  un  centimetro  circolare,  multipli-  non  lasciar  raffreddare  1’  apparecchio  ed 
cala  pel  quadrato  del  diametro,  cioè  per  il  fornello,  con  grave  perdita  di  combu- 

cenUmetri  ri'  = centimetri  784,  darà  slibile>  ossia  con  aumen'0  d>  spesa, 
la  pressione  totale  sullo  stantuffo  in  chi-  Per  Poler  “,colare  la  potenza  di  una 
Iogrammi  465,  664  millesimi.  macchina  senza  condensatore,  nella  quale 

Lo  stantuffo  fa  percorrere  a questo  '*  v0P°re  a8is“  Per  tpansùsne,  bisoSna 
peso  di  chilogrammi  545,  664  millesimi  saPer  valutare  ,a  pressione  merito  effe!- 
uno  spazio  di  metri  o,75  per  ogni  una  <‘Va  sull°  stantuffo.  Si  è già  detto  altro- 
delle  33  pulsazioni  date  in  un  minuto,  e ve  che  la  foria  di  una  roaccbma  f'  f e’ 
cosl  lo  stantuffo  (contando  per  ogni  uscii-  *to  Kenere  diPende  dalla  darata  del1  m* 
la.inne  l'andata  ed  il  ritorno)  percorre-  ,r°duli<,ne  'M  vaporenei  cilindro:  que- 
rà  66  volte  met.  0,75,  cioè  met.  49, So.  5ta  forIa  PMÒ  *,are  fra  * limi"  A\  una 
L’espressione  indica  la  linea  percorsa  Passione  mirra  e costante  e quel  gra- 
dal  peso  di  chilogrammi  445,  664  mille-  do  dt  “P°™°ne  conoscente  per  an- 
simi in  nn  minuto.  Moltiplicando  per-  cere  le  resisUme  pass, oc.  Non  potendo 
tanto  questo  peso  per  lo  spazio  percor-  a*«  luo«°  il  calco10  neces,ar,°  Per  Ta- 

(1)  In  generate  chiamando  f la  forza  del  stantuffo  in  nn  minuto,  / la  lungheria  di  cia- 
tdjKtre  o la  sua  tensione  nella  caldaia,  p la  scuna  corsa,  o del  ciliudro,  si  ha  per  misura 
predinne  •tmosfer’ca,  d il  diametro  dell'*  dell'  effetto  utile 
stantuffo,  n il  numero  delle  corse  che  fa  lo 

| ( o,6  X/)  -p 

e nel  proposto  caso  il  calcolo  si  ordina  così  : 

U = 1 ( o,G  X a, si  ) — 0,81  I X »8*  X GS  X 0,75  =»  >7010. 

*.  •) 


] X dt  Xn  X/, 
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lutare  la  media  fra  le  preuiooi  che  il  va- 
pore può  esercitare  tulio  stantuffo  quan- 
do ne  sia  intercettato  1'  accesso  al  cilin- 
dro in  un  punto  qualunque  della  corsa 
dello  stantuffo  medesimo,  daremo  sola- 
mente un'  idea  della  strada  che  si  segue 
nei  relativi  ragionamenti. 

Nelle  macchine  ad  espansione,  il  va- 
pore esercita,  come  si  sa,  la  pressione 
corrispondente  alla  tensione  nella  cal- 
daia, ma  durante  una  sola  parte  della 
corsa  dello  stantuffo.  Arrivato  lo  stan- 
tuffo p.  e.  ad  i;3  della  corsa,  la  corren- 
te di  vapore  viene  introdotta  per  meato 
di  un  meccanismo,  e la  portioue  di  va- 
pore stata  introdotta  nel  cilindro,  deve 
colla  sua  Torta  espansiva  far  percorrere 
allo  stantuffo  gli  altri  a/3  della  lunghet- 
ta del  cilindro;  il  vapore,  il  quale  non 
occupava  che  una  parte  del  cilindro, 
cioè  i/3,  va  occupando  una  capacità 
tempre  maggiore  di  mano  in  mano  che 
lo  stantuffo  procede  nel  suo  movimento, 
e ciò  per  la  sua  furxa  di  espautibililà. 
Ma  se  la  temperatura  del  vapore  intro- 
dotto non  aumenta  (essa  piuttosto  dimi- 
nuisce), non  potrà  la  Torta  espansiva  ri- 
manere la  stessa,  giacchi  questa  Torta,  a 
temperatura  costante,  diminuisce  col  cre- 
scere lo  spatio  dal  vapore  occupato;  va- 
le a dire,  che  se  si  rappresenta  con  p la 
pressione  iu  un  dato  volume  » di  vapo- 

re,  la  pressione  sarà  — quando  il  volume 


sarà  au,  sarà  — quando  il  volume  di- 


Tsvoa* 

ed  abbia  per  diametro  metri  0,80  ; che 
la  corrente  di  vapore  venga  interrotta 
quando  lo  stantuffo  ha  percorso  me- 
tri o,3a.  Nel  rimanente  della  corsa  il 
vapore  agirà  per  espansione , e se  il  resi- 
duo di  metri  i,ia  s' immagina  diviso  in 
quattro  spazii  uguuli,  quando  sarà  cono- 
sciuta la  pressione  esercitata  dal  vapore 
durante  la  prima  porzione  di  corsa,  non 
>i  avrà  che  a dividere  quella  pressione 
pel  rapporto  Tra  il  volume  primitivo  e 
quello  occupato  dal  vapore  al  momento 
in  cui  lo  stantuffo  sarà  a metri  0,60  del- 
la sua  corsa.  Ora,  stando  al  supposto,  il 
primitivo  volume  occupatu  dai  vapore 
corrisponde  ad  un  cilindro  del  diametro 
dello  stantuffo,1  lungo  o,3a,  ed  il  volume 
successivo  corrisponde  ad  un  cilindro 
dello  stesso  diametro  lungo 

o,3a  -J-  o,a8  — 0,60. 

Dunque  se  p è la  pressione  priini- 
3a 

lisa,  — di  p sono  la  successiva  (i)  os- 
60 


Sa 

sla-X,,. 

Seguendo  un  simile  ragionamento  si 
troverebbe,  che  quando  lo  stantuffo  ho 
percorso  metri  o,88  cioè  i!  secondo  dei 
3a 

quattro  spazii  uguali  sarebbe  — X p,  e 

8 8 

cosi  di  seguito. 

Dunque  alle  posizioni  dello  stantuffo 
che  indicheremo  con 


venterà  3t»,  ecc.  In  altri  termini,  la  pres- 
sione alla  fine  di  un  periodo  di  corsa 
qualunque , si  ottiene  dividendo  la  pres- 
sione precedente  pel  rapporto  fra  il 
volume  primitivo  ed  tl  nuovo  volume. 

Suppongasi  che  in  una  macchina  ad 
espansione  il  cilindro  sia  lungo  met.  i,44 


fio 

(i)  Dividere  pel  rapporto  — come  iuse- 
3 a. 

Co 

la  regola,  o moli iplicare  per  — vale  lo 
32 

| stesso,  il  che  sì  avverte  per  la  più  pronta  in- 
telligenza del  calcolo  fallo. 
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corrispondono  le  seguenti 
pressioni  : 

/ 

Per  conseguenza,  trovato  che  sia  il 
valore  di  p si  trov.iiio  anche  le  pressioni 
frazionarie  successive,  e supponendo  p~ 


I. 

II. 

ni. 

IV. 

V. 

3a 

Sa 

5s 

03 

— P> 

—P> 

P, 

p. 

60 

88 

1 16 

144 

chil.  i 8000  innalzali  di  un  metro  in  un 
minuto  (1)  le  pressioni  corrispondenti 
alle  posizioni 


I.  IL  III.  IV.  V. 

saranno  chil.  18000  9600  6545,4  49^5,5  4°°°* 


Per  ottenere  P effetto  dinamico  com-lle  distanze  delle  quali  1’  una  dall'  altra 
plcssivo  si  s»*gue  uno  regola  fondata  sul- 1 sono  gli  spazii  percorsi  dallo  stantuffo 
la  considerazione,  che  le  pressioni  rap  nei  diversi  periodi  della  sua  azione.  La 
presentano  le  ordinate  di  una  curva  (a),  regola  è questa: 


Si  sommano  le  pressioni  estreme  chil.  18000  ì 
pia  » 4 000  $ 

Si  nidoppia  la  somma  delle  pressioni  che  occu- 
pano un  posto  dispari  nella  serie;  a X 6545,4- 

Si  quadruplica  la  somma  delle  prensioni  che  oc- 
cupano un  posto  nella  serie;  4 X (9600  49^5,5). 


chil.  9 3,000 


1/  15,090,8 

n 58,363 


Il  risultato  o lu  somma  di  chilogrammi 


95,353,8 


si  moltiplica  per  0,38,  che  è la  misura 
dello  spazio  percorso  dallo  stantuffo  in 
ciascuna  delle  quattro  suddivisioni  di  cui 
sopra,  con  che  si  ha  chil.  36138,78.  La 
terza  parte  di  questa  forza,  cioè  chilo- 
grammi &71  3.93,  è la  forza  spiegata  dal- 
la espansione  del  vapore,  cui  aggiun- 
gendo la  pressione  primitiva  p,  cioè  (3); 
chil.  5760,  si  ha  per  forza  totale  chilo- 

li)  Il  v»l<«re  di  p si  suppone  (rotato  seguen- 
do la  regola  indicata. 

(a)  Di*  unsi  ordinate  «li  una  curva  le  linee 
tirate  da  putiti  di  c[rcoi»fereuza  <1*  questa  cur- 
va ad  una  linea  retta  giacente  nel  piaQo  delia 
curva  atessa. 


grammi  1 4 4 7^  c di  questa  snrebbe 

100 

T effetto  utile , cioè  chil.  8684. 

In  pratica  si  semplifica  il  calcolo,  sup- 
ponendo diviso  in  due  parti  uguali  lo 
.spazio  nel  quale  succede  V espansione. 
'Lo  spazio  di  metri  1,13  sarebbe  in  tal 
caso  diviso  in  due  da  metri  o,53  cadau- 
no, e per  le  pressioni  si  considererebbe- 
ro le  estreme  e la  media,  sviluppando  il 
1 calcolo  così  : 

(3)  Moltiplicando  cioè  i chilogr.  18000 
per  o,3a,  lunghezza  percorsa  dallo  stantuffo, 
-sotto  la  pressione  intera  del  vapore. 


9° 


Vak 

i/5  X o,56  | 
chil.  8gg4 


V i rose 


18000 


■4*  4000  -+■  (4  x 6545,4)  | = 


g99 


+ 5760  (cffello  utile  della  pressione)  zz  1 4 7^4 - 
60 

Così,  chil.  8852,  cioè  — • di  x 4 7 ^ 4 sarebbero  f effetto  utile. 

100 

Ricordiamo  qui  che  la  pressione  più  ^ scesa  dello  stantuffo,  bisognerà  multipli- 
conveniente  nelle  macchine  sema  con*  care  la  pressione  sullo  stantuffo  per  la 


densntore,  è quella  di  4 o 5 atmosfere. 
Forza  delle  macchine  munite  di  con- 


metà  della  lunghezza  percorsa  onde  ot- 
tenere la  forza  effettiva  espressa  in  chi- 


densatore.  — Le  macchine  munite  di  j logrammi  innalzati  di  un  metro.  Divi- 
condensatore  comprendono  le  macchine  dendo  per  4^oo  il  numero  dei  chilo- 
atmosjcriche , e quelle  a pressione  di-\  grammi  si  avrà  la  forza  in  cavalli. 
retta  di  vapore.  Nelle  prime  la  forza'  Vogliasi  p.  e.  calcolare  la  forza  di  una 
motrice  (la  pressione  atmosferica)  essen-J  macchina  atmosferica^  il  cui  cilindro 
do  rappresentata  da  x,  viene  diminuita j ha  180  centimetri  di  diametro,  e me- 
di circa  4®  centesimi  per  la  resistenza  tri  a,5o  di  lunghezza,  essendo  io  i col- 
che  presenta  il  vapore  non  condensato;  pi  che  dà  la  macchina  in  un  minuto.  La 


per  la  perdita  di  forza  necessaria  a cac-  pressione  atmosferica  sulla  superfìcie  del- 
ciar  fuori  dalla  macchina  il  vapore  non||o  5Umlu(To  5arà  x TsT,»  cioè 

condensato  e l' aria  j per  lo  sfregamento  ^,  x 3ajjOQ  _ l56og  Lo  stan_ 
dello  stantuffo,  e pel  consumo  di  (urra^,  pereorre  jn  un  minilto  ao  vo|te  la 


occorrente  ad  aprire  e chiudere  le  valvo- 
tione,  e 
Dunqt 


. alvo’  1 lunghezza  di  metri  a,5o;  ma  fazione 
le,  ad  innalzare  1 acqua  d iniezione,  ed  atmosferica  non  si  esercita  sul  medesimo 

[che  nelle  io  corse  discendenti.  Ec- 
jco  dunque  perchè  della  velocità  totale 


vincere  f attrito  degli  assi. 

5a 


f effetto  utile  riducesi  a 


della  for- 


za motrice,  c per  conseguenza  la  pres- 


so X 2,00  cioè  5o,oo  non  si  calcola 
che  la  metà,  cioè  io  X 2,5o  zzi  me- 
tri a5.  Moltiplicando  la  pressione  di  chi- 


sione  utile,  invece  di  corrispondere  Bl||ograinnli  i36o8  (sopra  trovala)  per  me- 
peso  di  chil.  t,o5a  per  centimetro  qua-  tri  a5)  hanno  chj,  54<jaoo  innauali 
tirato,  equivale  a chilogrammi  o,54,  un  meU.0  in  un  mimlt0.  Dividendo 

invece  di  equivalere  a chilogrammi  o,4a.  34oaoo  per  /(5oo  ha  ?5ì6  i(  ^ sì_ 
Servendosi,  per  dato  misuratore,  ‘Iella  gniCca  C5Sere  |a  raacc|,;na  di  ?5  e quaii 
pressione  di  chilogrammi  0,4  a corrispon-  jj  cava||j 


dente  a quella  su  un  centimetro  circo- 
lare,  la  pressione  sulla  superGcie  dello 1 ne„;  qua|j~ £ condcnsazV0ne  succede  nel 
stantuffo  è misurala  dal  quadrato  del  dia- 
metro dello  stantuffo  moltiplicato  per 
0,42.  Trovando  in  seguito  la  velocità 
dello  stantuffo,  o la  lunghezza  percorsa 
dal  medesimo  in  un  minuto,  c fatto  ri- 
flesso che  f azione  non  ha  luogo  in  una 
macchina  atmosferica,  se  non  nella  di- 


Ciù  vale  per  le  macchine  atmosferiche 
Ile  quali  la  condensazione  succede  nel 
cilindro.  Quelle  che  hanno  un  conden- 
satore separalo, 

542  . , f 

to  utile  danno ~,  per  cui  nella  volu- 


52° 

invece  di di  effet- 

1000 
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Iasione  della  forza  di  tali  macchine,  ih  stantuffo  in  un  minuto  (33  delle  quali 
Ultore  0,420,  che  indica  la  pressione  su  soltanto  sono  utili  in  una  macchio  a a scin- 
di un  centimetro  superficiale,  si  cambia  plice  effetto)  ; sia  di  metri  0,37  quella  del 


ia  0,4^9,  ed  il  calcolo  procede  come 


suo  diametro.  Per  trovare  la  forza  si  farà: 


0,60  X centicn.  98  =r  cent.  58, 80. 


sopra. 

Le  macchine,  nelle  quali  il  vapore  agi-  , 
sce  a pressione  diretta , invece  dell1  at- 
mosfera, sono  a semplice,  oa  doppio  Levando  centimetri  10  per  la  tensione 


effetto:  le  une  e le  altre  possono  lavo - del  vapore  non  condensato , restano  cen- 


rare  0 a pressione  costante , o ad  espan- 
sione. 

In  una  macchina  a semplice  effetto , 
la  pressione  del  vapore  nella  caldaia  è, 
generalmente  parlando,  di  90  centimetri 
di  mercurio  ; ma  le  diverse  cause  influenti 
a diminuirne  f effetto  riducono  da  1 a 
0,600  la  pressione  nel  cilindro,  e quindi 
i 90  centimetri  residuerebbero  a 54-  Ma 
il  vapore  non  condensato  (si  è già  osser- 
vato altrove,  che  la  condensazione  non 
si  fa  mai  perfettamente)  avendo  una  ten- 
sione corrispondente  al  peso  di  una  co- 1 forza  cercata  sarà  : 
lonna  di  centimetri  io  di  mercurio,  Pef- 


ti metri  4 8,8,  che  corrispondono  in  peso 
chilogrammi  o,5a,  come  dà  la  pro- 
porzione : 

76  : o,8ia  : : 48,8  : x. 

La  velocità  espressa  da 

sa  X 1,20  zzz  36,40. 

Il  diametro  essendo  di  centimetri  37, 
il  quadrato  del  medesimo  sarà  739,  e la 


0,488  X 739  x afi, 4°  = 939’  » 


fetto  utile  si  riduce  a 44  centimetri  di! 
mercurio,  insistente  su  di  un  centimetro ] 
circolare,  pesa  chil.  0,47  (come  trovasi  che,  divisi  per  45oo,  danno  per  equiva- 
completando  la  proporzione:  centime-  lente  dì  forza  quella  di  due  cavalli  circa. 


Nelle  macchine 


tri  76:  o,8i-:  : 44  : °»47)  c l*1*  con~ 
sequenza  nel  calcolo  stabilito  qui  sopru- 
si deve  sostituire  0,47  a 0,42  per  otte- , pressione  utile  essendo  di 
nere  la  forza  della  macchina 

Se  la  pressione  nella  caldaia  fosse  di 


a doppio  effetto  la 
603 

— della  ten- 


1 000 


65a 


tutt1  altra  forza,  il  calcolo  non  vsriereb-  ' sione  nella  caldaia,  diminuiti  questi 
be  che  nella  valutazione  della  pressione  1 1000 

media,  e la  regola  sarebbe  la  seguente,  ' della  tensione  del  vapore  non  condensa- 
ciuè:  Si  moltiplica  la  media  pressione  tg,  corrispondente  a io  centimetri  di 
utde  sullo  stantuffo  pel  quadrato  del  mercurio,  il  calcolo  procede  nello  stesso 


tuo  diametro , espresso  in  centimetri , 
« per  la  metà  della  velocità , espressa 
« metri  percorsi  in  un  minuto.  Il  pro- 
dotto poi , diviso  per  45oo,  dà  la  Jor- 
u in  numero  di  cavalli.  Sia  per  esem- 
pio di  98  centimetri  P altezza  della  co- 
bona  di  mercurio  che  inaura  la  tensio- 
ne del  vapore,  sieno  44  le  corse  delio 
Sappi.  Di %.  Tecn.  T.  X.LII ’. 


modo,  colla  sola  variazione,  che  invece 
di  far  entrare  come  fattore  la  metà  della 
velocità  dello  stantuffo,  si  fa  entrore  la 
velocità  intesale  ciò  perchè  la  macchina 
agisce  taato  nella  corsa  ascendente  come 
uella  discendente  dello  stantuffo. 

Per  le  macchine  munite  di  conden- 
satore che  agiscono  ad  espansione , co- 
lò 


98  Vapori 

nosciuta  la  frazione  della  corsa  che  lo 
stantuffo  compie  sotto  l i pressione  media 
nelle  diverse  posizioni  dello  stantuffo  dal 
principio  alla  fine  della  corsa,  questa 
tensione  media  va  sostituita  nel  calcolo 
in  un  modo  analogo  a quello  del  quale 
si  è dato  un'  idea  quando  trattavasi  di 
calcolare  la  forza  di  una  macchina  ad 
espansione  senza  condensatore. 

Nel  calcolare  la  forza  di  una  macchina 
a vapore  a due  cilindri,  bisogna  riflette- 
re che  il  vapore  agisce  prima  a pressio- 
ne intera  nel  piccolo  cilindro  durante 
tutta  1*  intera  corsa  dello  stantuffo,  e 
quindi  agisce  per  espansione  nel  cilindro 
maggiore.  La  portata  dell'espansione  vie- 
ne perciò  determinata  dal  rapporto  fra 
le  capacità  dei  due  cilindri,  e la  regola 
che  serve  per  calcolare  la  forza  della 
macchina  è la  seguente  : trovata  la  pres- 
sione media  (nel  modo  indicato  più  so- 
pra), si  moltiplica  quella  pressione  me- 
dia pel  quadrato  del  diametro  del  pic- 
colo cilindro  espresso  in  centimetri , c 
per  la  velocità  dello  stantuffo  espressa 
in  metri  percorsi  in  un  minuto , e si  ha 
nel  prodotto  la  Jor%a  della  macchina 
espressa  in  chilogrammi  innalzati  di  un 
metro  in  un  minuto.  Dividendo  quella 
espressione  per  f\  5oo,  si  ottiene  la  forza 
della  macchina  in  numero  di  cavalli. 

Dovremmo  ora  trattare  V altro  pro- 
blema trovare  le  dimensioni  e la  velo- 
cità convenienti  ad  una  màcchina  dalla 
quale  si  vuole  ottenere  un  dato  effetto . 
Questo  problema  interessa  particolare 
mente  i costruttori  di  macchinerà  sua 
soluzione  non  potrebbe  esporsi  senza 
uscire  dai  limiti  che  ci  siamo  proposti. 
Ci  accontenteremo  perciò  di  alcuni  cen- 
ni generali,  studiandoci  di  dare  con  essi 
un*  idea  della  cosa  come  può  convenire 
per  completare  le  nozioni  sulle  macchine 
esposte. 

Per  islabilire  una  macchina,  la  quale 
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sia  suscettiva  di  una  data  furia,  bisogna 
prima  di  tutto  fissare  quale  sin  il  gefìcre 
di  macchina  più  adattato  all'  uso  cui  de- 
ve servire  ; determinare  in  seguito  a qua- 
le tensione  debba  in  essa  agire  il  vapore; 
la  lunghezza  del  cilindro,  la  porzione  di 
questa  lunghezza  che  lo  stantuffo  deve 
percorrere  per  effetto  dell'  espansione. 

Tutte  queste  condizioni,  arbitrarie  per 
loro  stesse,  vengono  il  più  delle  volte 
suggerite  da  circostanze  speciali,  da  con- 
venienze di  località,  e più  ancora  dalla 
natura  del  lavoro  al  quale  dovrà  essere 
destinata  la  macchina. 

Ciò  fatto,  si  duplica  il  numero  dei 
cavalli-vapore  che  sarebbe  richiesto  per 
eseguire  collo  macchina  il  lavoro  propo- 
sto, o in  altri  termini,  si  raddoppia  la 
forza  utile  necessaria.  Questo  serve  per 
compensare  le  resistenze  e le  perdite. 
Moltiplicando  per  4$°°  il  numero  dei 
cavalli-vapore  cosi  raddoppiato,  si  ottie- 
ne, in  chilogrammi  innalzati  di  un  me- 
tro in  un  minuto,  l' espressione  della 
forzo.  Se  il  vapore  deve  agire  alla  ten- 
sione di  più  atmosfere,  si  divide  il  nu- 
mero dei  chilogrammi  ottenuto  per  quel- 
lo delle  atmosfere  di  tensione.  Se  il  va- 
pore deve  agire  per  espansione,  il  divi- 
sore sarà  la  tensione  media.  Si  avrà  per 
tal  modo  il  numero  di  chilogrammi  che 
la  macchina  deve  innalzare  di  un  metro 
in  un  minuto. 

L' effetto  viene  misurato  calcolando 
che  sopra  ogni  centimetro  circolare  del- 
la superficie  dello  stantuffo  la  pressione 
del  vapore  equivale  a chitogr.  o,8ia, 
oppure  che  sopra  ogni  centimetro  qua- 
drato equivale  a chilogrammi  i innal- 
zato tante  volte  dallo  stantuffo,  di  una 
lunghezza  equivalente  alla  sua  corsa, 
quante  sono  le  oscillazioni  che  lo  stan- 
tuffo medesimo  fa  in  un  minuto.  Assu- 
mendo per  dato  la  pressione  su  di  un 
centimetro  circolare,  le  forza  ottenuta  sa- 
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ri  espressa  da  D1  X 0,81  X * X 
ed  assumendo  quella  su  di  un  centime- 
tro quadrato,  sarà  (trascurando  la  frazio- 
ne o,o33)  J 9*  X / X n. 

Si  dovrebbero  dunque  trovare  i valori 
di  D,  di  n e di  l;  ma  questo  problema 
indeterminato  ammette  una  infinità  di  so- 
luzioni, giacché  il  valore  di  una  delle  tre 
quantità  non  può  ottenersi,  se  non  at- 
tribuendone uno  per  convenzione  alle 
due  altre. 

Restano  poi  a calcolarsi  : il  consumo 
di  vapore;  la  superfìcie  della  caldaia  che 
dorrà  essere  colpita  dal  tuoco  e dai  pro- 
dotti della  combustione  onde  ottenere  la 
quantità  di  vapore  calcolata;  la  capacità 
della  caldaia  in  relazione  allo  spazio  che 
in  essa  dovranno  occupare  f acqua  ed  il 
sapore  ; la  quantità  di  combustibile  oc- 
corrente; lo  spessore  da  darsi  alle  lastre 
colle  quali  deve  costruirsi  la  caldaia,  avu- 
to riguardo  alla  tensione  del  vapore,  al 
diametro  della  caldaia,  alla  resistenza  di 
cui  è suscettivo  il  metallo  da  adoperarsi  ; 
la  quantità  d'  acqua  necessaria  per  com- 
pensare il  consumo  di  quella  che  va  a 
ridursi  in  vapore;  le  dimensioni  della 
tromba,  opportune  per  supplire  a que- 
sto bisogno  ; la  quantità  dell1  acqua  oc- 
corrente per  la  condensazione  del  vapo- 
re, c quindi  le  proporzioni  della  tromba 
d'  iniezione;  la  quantità  dell1  acqua  di 
condensazione,  dell1  aria  e dei  gaz  che  vi 
si  trovano  commisti,  e quindi  la  capacità 
e le  proporzioni  della  tromba  ad  aria,  ccc. 
Tutte  queste  calcolazioni  che,  astratta- 
mente  parlando,  non  sembrano  molto 
difficili,  richiedono  che  si  abbia  riguardo 
ad  un  numero  considerevole  di  circostan- 
te, le  quali  le  rendono  più  o meno  com- 
plicate. Particolarmente  V elemento  delle 
temperature  del  vapore,  dell1  acqua  con 
cui  viene  alimentata  la  caldaia,  di  quella 
che  serve  alla  condensazione  e di  quella 
proveniente  dalla  condensazione,  deve 
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essere  in  alcune  di  queste  calcolazioni 
introdotto,  e ciò  richiede  una  estesa  co- 
gnizione della  teoria  del  calorico,  ed  una 
non  ordinaria  abitudine  di  calcolo. 

Non  vogliamo  per  questo  oinmetterlc 
tutte,  ma  ci  limiteremo  a quelle  che  pos- 
sono essere  alla  portata  di  qualunque 
leUore. 

Per  calcolare  il  consumo  di  vapore, 
nel  supposto  che  la  macchina  non  agisca 
per  espansione  (supposto  che  si  fa  per 
non  complicare  di  più  la  questione),  bi- 
sogna conoscere  la  lunghezza  della  corsa 
dello  stantuffo  nel  cilindro,  il  diametro 
di  questo  ed  il  numero  delle  corse  che 
lo  stantuffo  eseguisce  in  un  dato  tempo. 
Suppongasi  che  la  corsa  dello  stantuffo 
sia  di  60  centimetri,  che  il  diametro  del 
cilindro  sia  di  centimetri  4°)  e che  38 
siano  le  corse  eseguite  dallo  stantuQ'o  in 
un  minuto.  Suppongasi  altresì,  che  la 
macchina  sia  ad  effetto  doppio,  e che 
perciò  la  capacità  del  ciliudro  debba,  in 
ciascuna  corsa  dello  stantuffo,  essere 
riempita  di  vapore.  E evidente  che  il  vo- 
lume di  vapore  consumato  dalla  macchi- 
na in  un  minuto,  sarà  58  volte  la  capaci- 
tà di  quel  cilindro  che  ha  per  diametro 
centimetri  4<>  e per  altezza  60  centime- 
tri. Questa  capacità  si  trova  moltiplican- 
do il  quadrato  del  diametro  per  0,785, 
che  è la  quarta  parte  del  rapporto  della 
periferia  al  diametro  (3, i4i5q),  c per 
l'altezza  del  cilindro  (1)  cd  è di  deci- 

li)  ha  capacità  o il  volume  «li  un  cilindro 
si  trova  moltiplicando  la  superfìcie  delta  sua 
per  T allena.  Chiamando  l)  il  diametro, 
si  è già  accennalo  che  la  base  era 

D * X — 7 — 

Siccome  questa  frazione  entra  frequentemen- 
te nel  calcolo  delle  aree  circolari  e dei  vo- 
lumi cilindrici,  vi  si  è sostituita  l'equivalen- 
te in  decimali  cioè  0,785.  Nel  caso  proposto 
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metri  cubici  75,560.  Dunque  in  un  mi- 
nuto la  macchina  consumerebbe  58  vol- 
te quel  volume  di  vapore,  cioè  decimetri 
cubici  3865,680,  ossia  circa  metri  cubi- 
ci 173  all'  ora. 

Gn  decimetro  cubico  è la  millesima 
parte  di  un  metro  cubico,  ed  un  me- 
tro cubico  di  vapore,  preso  ad  una 
atmosfera  di  tensione,  pesa  chilogram- 

mi  o,58g4  (1). 

Se  il  vapore  agirà  nella  macchina  a 
due,  tre  ....  sei  atmosfere,  il  peso  di  un 
metro  cubico  sarà  a,  5 ....  6 volte  chi- 
logrammi o,58g4i  giacchi  in  una  data 
capacità  si  troverà  3,  5 ....  6 volte  la 
quantità  di  vapore  che  vi  si  troverebbe, 
se  fosse  alla  tensione  di  un’  atmosfera. 

Conosciuto  il  consumo  di  vapore  in 
un'  ora,  è anche  conosciuto  il  volume 
dell'acqua  dalla  quale  sarà  stato  prodot- 
to, giacché  basterà  riflettere  che  il  vapo- 
re (a  parità  di  peso)  occupa  1 700  volte 
il  volume  dell’  acqua.  Quando  adunque 
si  conosce  il  volume  del  vapore  consu- 
mato, quello  dell'acqua  equivale  a 1/700 
del  medesimo.  Ciò  sempre  nel  caso  che 
il  vapore  agisca  sotto  la  pressione  di  una 
sola  atmosfera.  Si  arriva  per  questa  stra- 
da a calcolare  qnsnt'  acqua  venga  con- 
sumata nella  caldaia  per  somministrare, 
in  ogni  corsa  dello  stantuffo,  il  volume 
di  vapore  equivalente  alla  capacità  del 


xlaoqne  la  superfìcie  della  base  è centime- 


tri 40  ’ X 0,785  — cenlimetri  superficiali 
1356  e la  capacità  del  ciliodro  è centimetri 
ia56,  X ceni.  60,  cioè  centimetri  cubici  7536-*, 
che  equivalgono  a decimetri  cubici  76,360. 

(1)  L*  esperienza  ha  provalo,  che  un  cen- 
timetro cubico  d' acqua  distillala  produce 
i6q5  centimetri  cubici  .li  vapore  a too  gradi, 
ossia  sotto  la  pressione  .li  eh  il.  i,o33  per  ogni  j 
centimetro  quadrato.  Dn  decimetro  cubico  di 
acqua  ne  darà  dunque  1696  di  vapore,  e sic- 
come un  decimetro  cubico  d*  acqua  pesa  un 
chilogrammo,  si  arriva  a calcolare  in  chilo- 
grammi  0,5894  ’l  peso  di  un  metro  cubico  di 
vapore. 
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cilindro.  Siccome  però,  oltre  al  vapore 
che  arriva  si  cilindro,  sltro  ne  viene  dal- 
la caldaia  prodotto,  il  quale  o sfugge  fra 
lo  stantuffo  ed  il  ciliodro,  o per  la  val- 
vola di  sicurezza  tutte  le  volte  che  que- 
sta per  la  esuberante  tensione  agisce, 
così  dovendosi  supplire  anche  al  relativo 
consumo  d’  acqua,  la  quantità  d'  acqua 
di  alimentazione  e le  dimensioni  della 
tromba  d'  iniezione  vengono  aumentate 
nel  calcolo  di  circa  1/10.  Gn  tale  aumen- 
to è anche  suggerito  dal  riflesso,  che  la 
tromba  di  alimentazione  può  andar  sog- 
getta a qualche  sconcerto,  e che  deve  ri- 
mediarvisi,  senza  che  l'alimentazione  mo- 
mentaneamente interrotta  possa  presen- 
tare qualche  inconvenieote. 

Conoscendo  la  quantità  di  vapore  che 
deve  somministrare  la  caldaia  in  un'ora,  e 
sapendosi  che  per  vaporizzare  in  un’ora 
dai  3o  ai  35  decimetri  cubici  o chilo- 
grammi d'  acqua,  richiedasi  l'azione  del- 
la fiamma  o del  fuoco  di  un  ben  costrut- 
to fornello  sulla  superficie  di  un  metro 
quadrato  della  caldaia,  si  può  calcolare 
la  superficie  di  questa.  In  un  tal  calcolo 
si  ammette  ordinariamente,  che  la  cal- 
daia debba  essere  colpita  dalla  fiamma 
per  circa  a/3  della  sua  superficie.  Tanto 
maggiore  poi  sarà  la  superficie  dì  riscal  • 
damento,  quanto  più  grande  si  vorrà  la 
tensione  del  vapore  nella  caldaia,  il  che 
è chiaro  se  si  rifletta,  doversi  bilanciare 
la  maggior  difficoltà  della  vaporizzazione 
con  una  maggiore  efficacia  della  causa 
che  la  produce. 

Essendo  nota  la  superficie  di  riscalda- 
mento occorrente  per  produrre  chilo- 
grammi 35  di  vapore  iu  un'  ora,  la  su- 
perficie occorrente  per  un  peso  qualun- 
que di  vapore  viene  determinala  da  una 
semplice  proporzione.  Trovata  questa  tal 
superficie,  si  deve,  per  quanto  si  osser- 
vò più  sopra,  aumentarla  della  metà  per 
avere  la  superficie  totale  della  caldaia. 
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Ammettendo  che  la  caldaia  debba  avere  produrre  1'  utilissimo  effetto  di  aspirare 
la  figura  cilindrica  (riconosciutala  più  l’ aria  esterna  che  serve  ad  animare  la 
conveniente  sotto  molli  rapporti,  e prin-  combustione,  e questa  succederebbe  trop- 
eipaimente  sotto  quello  della  maggior  re-  po  lentamente.  Per  rimediare  a questo 
sistema  di  cui  sono  suscettive  le  caldaie  raffreddamento  dei  gai  ed  a questa  diffi- 
di questa  forma),  e fissata  la  lunghezza  coltà  che  presentasi  alla  lora  veloce  usci- 
delia  caldaia  medesima,  si  trova  prima  la  ta  dalla  cauua  del  camminu,  si  usa  (come 


ciaconfercoxa,  e poscia  il  diametro  della  vedremo  parlatolo  delle  locomotive)  di 
caldaia  stessa  (i).  Dati  il  diametro  e Pai-:  innalzare  nuovamente  la  temperatura  di 
tezza  del  cilindru,  se  ne  trova  la  capacità!  quei  gaz  iniettando  alla  base  della  canna 
della  quale  a/5  saranno  occupati  dal-  del  cammino  una  corrente  di  quel  vnpo- 
P acqua  ed  i/5  dal  vapore.  La  geometria1  re  che  ha  già  agito  nel  cilindro  e che  va 
insegna  a trovare  la  capacità  moltiplicai)-  a disperdersi  nell'  atmosfera, 
do  il  quadrato  del  diametro  per  0,7*5  e La  quantità  di  vapore  ottenuta  in 
per  l'altezza,  ossia  la  superficie  della  ba-  un’  ora  serre  di  un  dato  per  calcolare  la 
se  per  I’  altezza  del  cilindro.  quantità  di  combustibile.  Si  sa  p.  e.  che 

Se  la  caldaia  dovesse  essere  di  altra  per  ottenere  in  un'  ora  chilogrammi  6 


forma,  la  calcolazione  delle  sue  dimen- 
sioni varierebbe,  ma  sarebbe  facilmente 
a portata  di  qualunque  discreto  calcola- 
tore, che  avesse  qualche  idea  di  geome- 
tria. Devesi  poi  avvertire  che,  sebbeue 
in  massima  la  più  efficace  azione  del  fuo-j 
co  sull’  acqua  dipenda  dui  contatto  della 
fiamma  e degli  altri  prodotti  della  com- 
bustione con  la  possibilmente  ampia  su- 
perficie della  caldaia,  questa  superficie 
ha  in  ogni  caso  un  limite,  oltrepassato  il 
quale  diventa  dannosa;  infatti,  se  per^ 
economizzare  i prodotti  della  combustio- 
ne si  mantenessero  troppo  a lungo  in j 
contatto  colla  superficie  della  caldaia, 
perdendo  essi  il  calore  e quindi  la  leg- 
gerezza e I'  elasticità,  non  potrebbero 

fi)  La  geometria  insegna  che  date  li  circon- 
fru-ozi  e ta  periferia  delta  baie  di  un  cilindro 
e la  sua  altezza,  ta  sua  superficie  è uguale  alla 
circonferenza  moltiplicala  per  l'altezza.  Così 
chiamando  S la  superficie,  P la  periferia  ed 
d l'altezza,  ai  ba  S =:  /*  X r/.  Dunque 
S . . 

P ~ — ..  La  periferia  essendo  3,i$i5g  in 
A 

confronto  al  diametro,  che  chiameremo  D si 
P 

ha  D = , . r . 
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di  vapore  da  un  metro  superficiale  di 
una  caldaia  ben  disposta  in  un  fornello 
di  buona  costruzione,  si  richiede  il  con- 
sumo di  un  chilogrammo  di  carbone  di 
legna  secca.  Per  conseguenza,  se  si  do- 
vessero ottenere  18  chilogrammi  di  va- 
pore, occorrerebbe  il  consumo  di  chilo- 
grammi 5 di  carbone.  La  quantità  del 
carbone  che  deve  consumarsi  in  un  dato 
tempo  è un  elemento  per  calcolare  l'am- 
piezza del  focolare  e del  cinerario. 

Lo  spessore  che  devono  etere  tu  la- 
stre colle  quali  viene  costruita  la  caldaia, 
dipende  dalle  dimensioni  di  questa,  dal- 
la sua  forma,  dalla  tensione  che  deve 
avere  il  vapore,  dalla  natura  e qualità 
del  metallo,  ecc.  In  generale,  tanto  mi- 
nore sarà  lo  spessore  delle  lastre,  altret- 
tanto più  pronta  sarà  la  trasmissione  del 
calore  all'  acqua,  e perciò  tanto  maggiore 
I'  effetto  di  vaporizzazione. 

Scclgonsi  per  lo  costruzione  delle  cal- 
daie i metalli  più  deferenti  ; suscettivi  di 
resistere  all'  azione  del  fuoco  col  miuur 
deterioramento-,  robusti  al  massimo  gra- 
do colla  minima  grossezza;  facili  a pren- 
dere le  diverse  forme:  del  minimo  va- 
lore in  rapporto  all'  uso  cui  sono  desli- 
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nate  le  caldaie.  Fra  i buoni  conduttori: 
del  calorico,  e nello  stesso  tempo  non 
costosi,  si  conta  prima  il  rame,  poi  il 
ferro  laminato;  il  poter  trasmittente  del 
primo  sta  a quello  del  secondo  come  898, 
a 374-  li  rame  presenta  un  vantaggio  a 
fronte  del  ferro,  perchè  meno  soggetto  a 
deteriorare  per  l' ossidazione  o ruggine. 
Viceversa  il  ferro  (ferro  fuso)  a fronte  del 
rame  presenta  il  vantaggio  di  non  fon- 
dersi che  sotto  l'azione  di  un  calore  qua- 
si quintuplo  di  quello  capace  di  fondere 
il  rame.  In  quanto  alla  tenacità,  ha  la 
preferenza  il  ferro  laminato  sul  rame  bat- 
tuto, e questo  sulla  ghisa  ; ma  il  rame  è 
più  malleabile. 

Combinando  ciò  che  si  è detto  sul- 
l' inconveniente  che  presenta  un  eccessi- 
vo spessore  col  bisogno  di  garantire  le 
caldaie  contro  ogni  sinistro  accidente,  si 
è trovato  che  in  pratica  conviene  di  preu- 
dere  dieci  volte  lo  spessore  dato  dal  cal- 
colo per  le  lastre  di  diversa  materia.  La 
regola  per  calcolare  la  grossezza  delle  pa- 
reti di  una  caldaia  cilindrica  è la  seguen- 
te (1):  si  trova  la  pressione  che  il  vapo- 
re esercita  sopra  un  millimetro  quadrato 
della  parete,  e si  moltiplica  per  la  misura 
dei  raggio  della  caldaia  espresso  in  mil- 
limetri; si  divide  poi  il  prodotto  per  il 
numero  dei  chilogrammi  che  valgono  a 
rompere  un  filo  metallico  (di  quel  me- 
tallo cioè  con  cui  sono  formate  le  lami- 
ne) della  grossezza  di  un  millimetro  in 
quadro.  Siccome  poi  il  risultato  espri- 
merebbe in  millimetri  lo  spessore  appe- 
na sufficiente  per  resistere  alla  tensione 
del  vapore,  c siccome  gli  esperimenti  che 
soglionsi  fare  per  assicurarsi  della  solidi- 
tà degli  apparecchi  di  vaporizzazione  ten- 
ti) Citiamo  la  regola  per  le  caldaie  cilìn- 
driche, perchè  più  commi',  e perchè  quelle  di 
altra  forma  possono  ordinariamente  conside- 
rarsi decomponibili  in  porzioni  di  cilindri 
e segmenti  sferici. 
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dono  ad  affievolire  le  lastre,  cosi  zi  tro- 
va, come  si  disse,  conveniente  di  decu- 
plicare lo  spessore. 

Sapendosi  che,  per  la  ghisa,  la  misura 
della  tenacità  ì di  chilogrammi  13,78, 
pel  ferro  chilogrammi  4°>  « per  il  rame 
chilogr.  2 1 , quando  una  caldaia  avesse 
metri  o,5oo  di  diametro  e la  tensione 
del  vapore  dovesse  essere  di  due  atmo- 
sfere, operando  analogamente  alla  rego- 
la, si  avrebbe  lo  spessore  della  parete  in 
millimetri  7,26  per  la  ghisa,  in  millime- 
tri a,5  pel  ferro,  e millimetri  4,76  pel 
rame. 

Insegnasi  in  meccanica,  che  la  resi- 
stenza delle  pareti  di  una  sfera  è doppi» 
di  quella  delle  pareti  di  un  cilindro  di 
ugual  diametro,  per  cui,  nel  caso  di  cal- 
colare lo  spessore  della  parete  per  una 
caldaia  sferica,  basterà  prendere  la  metà 
dei  valori  che  si  troveranno  per  una  ci- 
lindrica di  uguale  diametro. 

Alla  minor  resistenza  che  presentano 
le  lastre  piane,  quando  si  è obbligati  di 
adoperarle,  si  ripiega  rafforzandole  con 
tiranti  interni,  coll'  aumentarne  lo  spes- 
sore, e limitarne  più  che  si  può  I'  am- 
piezza, giacchi  si  i ripetutamente  osser- 
vato essere  le  pressioni  proporzionate  al- 
le aree  sulle  quali  vengono  esercitate. 

Si  è più  sopra  accennato  che  dal  con- 
sumo di  vapore  in  ogni  corsa  dello  stan- 
tuffo si  può  dedurre  quello  dell'  acqua 
nella  caldaia,  e calcolare  la  quantità  di 
acqua  di  alimentazione.  Bisogna  a questo 
proposito  riflettere,  che  se  una  troppo 
scarsa  alimentazione  mette  a rischio  di 
lasciare  in  secco  ano  porzione  della  su- 
perficie c compromettere  1’  apparecchio, 
un’  alimentazione  troppo  abbondante  di- 
minuirebbe la  temperatura  dell'  acqua 
nella  caldaia,  e quindi  la  tensione  del  va- 
pore. In  pratica  si  ha  la  mira  di  mode- 
rare l'alimeulazione  in  modo,  che  la  for- 
za elastica  del  vapore  non  possa  essere 
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ili  min  aita  di  oltre  i/3  o,  per  non  avere 
una  troppo  grave  perdita  nell'azione  del 
vapore.  Ordinariamente  1'  acqua  di  ali- 
mentazione si  trova  già  portata  ad  una 
temperatura  di  circa  4°  gradi  quando 
quella  della  caldaia  è a 107  gradi,  e si 
calcola  che  la  quantità  d'  acqua  conte- 
nuta nella  caldaia  deve  corrispondere  a 
G6  volte  la  quantità  di  quella  che  vi  si 
introduce  ad  ogni  volta  per  1'  alimenta- 
zione. £ quindi  richiesta  una  minor 
quantità  d’ acqua  nella  caldaia  quanto 
più  frequentemente  ne  succede  l' alimen- 
tazione. 

Quando  sia  conosciuto  il  volume  del- 
r acqua  da  introdurre  nella  caldaia  per 
supplire  alla  vaporizzazione,  restano  a 
determinarsi  le  dimensioni  della  relativa 
tromba.  Supponendo  che  il  volume  da 
introdurre  nella  caldaia  sia  stato  calcolato 
coir  opportuno  riguardo  alla  temperatu- 
ra, uno  degli  elementi  per  il  calcolo  delle 
dimensioni  della  tromba  è la  lunghezza 
che  può  percorrere  il  relativo  stantuffo, 
lunghezza  che  viene  determinata  dalla 
corsa  dello  stantuffo  del  cilindro  a vapo- 
re e dalla  lunghezza  del  bilanciere.  Ora 
abbiamo  veduto  che  la  capacità  di  un 
cilindro  (chiamando  D il  suo  diametro, 
A V altezza,  e 0,785  la  quarta  parte  del 
rapporto  della  periferia  al  diametro)  è 
espressa  con  D*  X ^ X 0,7854. 
Dunque,  se  è conosciuta  V altezza,  e se 
chiamasi  V il  volume  conosciuto  del- 
T acqua  che  la  tromba  deve  ogni  volta 
iniettare,  si  avrà  per  espressione  del 
diametro  : 

*=  //  v 

^Xo,7854  (*)• 

(1)  A maggiore  intelligenza  di  chi  non  fot- 
te eterei  la  tu  in  ai  ni  ili  calcolazioni  ai  osterva 

d>e,  p.  r,  tuoi  significare  radice  qua- 

\ 
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Il  vapore  che  ha  agito  nel  cilindro  del- 
la macchina,  o va  o perdersi  nell’  atmo- 
sfera, o deve  essere  condensato.  In  que- 

drata  di  16,  cioè  quel  numera  che  moltipli- 
cato per  si  stesso  dà  per  prodotto  16:  così 
3 è la  \/  di  9 perchè  3 X3  = 9.  Supponen- 
do D = 3,  ed  A = 5,  il  volume  sarà 

f’XZWX^X  0,7854 

= 9X5Xo,7854  = 35,343o. 

Dalla  equazione 

f'=WX^Xo,  7854 

ti  ottiene  (dividendo  par  A X 0,7854) 

- — — = Z«, 

^X  0,7854 

e quindi,  per  attere  HA  la  potenza  seconda 
di  V,  D tari  la  tua  radice.  La  radice  di  ZW, 
cioè  ZI,  sarà  per  conseguenza  eguale  a 

V | ^35.3430 
ri  X 0.7854”  * ' 3,9270=  ^ =*• 

che  è appunl»  il  diametro  che  ai  era  proposto 
poco  fa.  L*  espressione 

V 

~AX  0,7854 

può  mettersi  anche  aotto  la  forma 

rx  1 
^X  0,7854 

c siccome  1 : 0,7854  ~ 1,273,  cosi  sosti  turo  do 
questo  valore  nella  espressione,  essa  riducesi  a 

m = rx  '•a?3 
A 

t quindi  si  ha 


/7X  1.273 
~A 

che  è la  forinola  adottata  nei  trattati  di  mec- 
canica. 
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tallone , e te  ne  sottragga  poi  la  tem- 
peratura trovata  dopo  la  condensazio- 
ne ; dividati  la  temperatura  che  ne  ri- 
sulta per  la  differenza  fru  la  tempera- 
tura dell’acqua  dopo  la  condensazione 
e la  temperatura  delt  acqua  et  iniezio- 
ne. Il  quoziente  moltiplichisi  per  il  pe- 
so del  vapore  condensato , e questo  ul- 
timo prodotto  indicherà  il  peso  del- 
V acqua  necessaria  per  la  conden- 
sazione. 

Nel  proposto  caso  si  avrà  la  quantità 
d' acqua  cosi  : 


54o  -j-  160  — 4° 


=r  elisi.  33,5?  j 


chil.  33,57  X t5  = chil.  353,35. 
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si*  ultimo  caso,  per  calcolare  la  quantità 
d’acqua  occorrente  per  la  condensazio- 
ne, bisogna  conoscere  la  quantità  di  va- 
pore consumato  dalla  macchina  in  ogni 
corsa  dello  stantuffo  ; la  temperatura  che 
ha  il  vapore  (piando  arriva  al  condensa- 
tore ; la  temperatura  dell’  acqua  di  inie- 
zione e la  temperatura  dell'  acqua  dopo 
la  condensazione.  Si  ammette  general- 
mente che  una  unità  di  peso  di  vapore, 
alla  tensione  di  una  atmosfera,  nel  pas- 
sare allo  stato  di  liquidità,  può  svilup- 
pare tanto  calore  che  basti  per  elevare 
da  zero  a ioo°  la  temperatura  di  un  pe- 
so d'acqua  equivalente  a 5,4o,  o in  altri 
termini  : che  un  dato  peso  di  vapore, 

(otto  la  pressione  di  76  centimetri,  con- 
densandosi, può  elevare  di  un  grado  la  c quindi 
temperatura  di  un  peso  d’  acqua  54°  ] 
volte  maggiore,  o finalmente:  che  nel 
passare  allo  stato  di  liquidità,  il  vapore 
perde  54o  gradi  di  calore  che  aveva  as-  Per  calcolare  il  diametro  della  tromba 
sorbito,  per  dir  così,  e che  erosi  reso  la-  che  deve  somministrare  I’  acqua  di  ali- 
tente  (nascosto)  nella  formazione  del  va-  mentazionc  c di  condensazione,  cono- 
pore  stesso.  La  condensazione  sarà  tanto  scendo  il  volume  dell'  acqua  e la  corsa 
più  pronta  c perfetta,  quanto  piu  abbui)-  dello  stantuffo,  si  segue  la  regola  prece- 
dante  e menu  calda  sara  l’acqua  che  è dea  temente  spiegata.  Quella  regola  vale 
destinata  ad  assorbire  il  calorico  che  si  anche  per  calcolare  il  diametro  della 
rende  libero  all'  atto  della  condensati»-  tromba  ad  aria.  In  generale  per  altro  si 
ne;  perciò,  se  1’  acqua  d’ iniezione  è già  aumentano  di  1/10  le  dimensioni  che  dà 
ad  un  certo  grado  di  caldo,  bisognerà  il  calcolo,  e ciò  per  supplire  alle  già  av- 
necessariamente  supplire  con  una  inie-  j verlite  perdite  ed  alle  fortuite  imperfe- 
zione piò  abbondante.  Poniamo  il  caso  zioni  degli  apparecchi, 
che  1’  acqua  d’ iniezione  sia  alla  tenipe-  5.°  Direzione  e manovra  della  mac- 
ratura  di  1 3 gradi,  e che  dopo  la  con-  china  u vapore.  — Per  ben  dirigere  uua 
densazione  la  temperatura  siasi  elevata  macchina  a vapore  è indispensabile  co- 
a 4»  gradi  riducendo  in  acqua  chilogram-  noscerne  perfettamente  la  costruzione  ed 
mi  ■ 5 di  vapore  alla  temperatura  di  ioo°  il  modo  di  agire,  e I'  accoppiare  una  in- 
corrispondente alla  tensione  di  sei  atmo-  telligente  ed  instancabile  sorveglianza  alle 
sfere.  La  regola  da  seguire  per  calcolare  fondamentali  cognizioni  sulla  combusl  io- 
ta quantità  d’  acqua  necessaria  alla  con-  ne,  sulla  vaporizzazione  e sulla  conden- 
pensazione  è questa:  Siaggiunga  la  lem-  sazione.  Occorre  altresì  una  certa  pre— 
peratura  data  ai  gradi  54o  corrispon-  senza  di  spirito  per  sapere  opportuna- 
dtnli  al  calorico  latente  che  il  vapore  mente  ed  a tempo  rimediare  agl’  incori- 
renderà  libero  all’ atto  della  c.onden-  : venienti,  o prevederli,  o schivarli. 
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1/  attenzione  deve  particolarmente  ri- 
volgersi alle  qualità  del  combustibile  e 
delP  acqua.  Il  combustibile  deve  essere 
secco,  non  avere  frammista  terra  di  al- 
cuna qualità,  e deve  sempre  essere  pre- 
parato in  piccoli  pezzi. 

Tutte  le  acque  naturali  contengono 
una  certa  quantità  di  materie  eterogenee 
provenienti  dagli  strati  di  terra  che  at- 
traversano, p.  e.,  una  quautità  più  o me- 
no grande  di  materie  saline,  e nei  paesi 
calcarei,  della  calce,  o del  sollato  o del 
carbonato  di  calce  che  costituiscono  le 
acque  cosi  dette  dure  o crude . Le  acque 
delle  miniere  sono  impure  più  delle  altre 
perchè  frequentemente  contengono  delle 
terre,  degli  acidi,  degli  alcali  e dei  sali. 
Per  conseguenza,  V acqua  nel  suo  stalo 
naturale  è molte  volte  poco  atta  al  ser- 
vizio delle  macchine  a vapore. 

Il  metodo  piò  conveniente  per  miglio- 
rare r acqua  è quello  di  esporla  per  lun- 
go tempo  all1  azione  dell'  aria  libera  in 
vasti  serbatoi.  Un  mezzo  anche  più  effi- 
cace  sarebbe  quello  di  far  servire  più 
volle  di  seguito  I'  acqua  medesima,  ag- 
giungendovi solamente  la  quantità  suc- 
ciente per  compensare  le  perdile;  ma 
per  adoperarlo  si  renderebbe  necessario 
un  serbatoio  più  vasto  onde  dar  tempo 
all'acqua  di  raffreddarsi.  L' acqua  torbi- 
da dì  fiume  può  essere  chiarificala  facen- 
dola filtrare  a traverso  di  uno  strato  di 
sabbia  o di  minuta  ghiaia. 

Per  effetto  della  e vaporizzazione,  van- 
no formandosi  dei  depositi  e degli  incro- 
stamenti nell'  interno  delle  caldaie.  Que- 
lli depositi,  che  alcune  volte  acquistano 

10  spessore  di  un  pollice  e più,  sono  di 
una  durezza  straordinaria  ed  esirema- 
nente  coibenti.  Oltre  alla  difficoltà  che 

11  prova  a liberarne  le  caldaie  senza  dan- 
neggiarle, sono  cagione  di  gravi  inconve- 
nienti, di  alcuno  dei  quali  abbiamo  già 
fitto  cenno  altrove.  Essendo  refrelarii  o 
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coibenti 9 il  metallo  della  caldaia  esposto 
all'  aziono  del  fuoco  si  arroventa  c si 
consuma  prestissimo,  e bisogna  consu- 
mare inoltre  una  quantità  di  combusti- 
bile  per  ottenere  la  vaporizzazione  ne- 
cessaria, resa  più  difficile  dal  grosso  stra- 
to coibente  interposto  fra  1’  acqua  e la 
fonte  calorifera.  t 

Per  rimediarvi  sono  stati  csperimenlati 
diversi  processi  : molti  meccanici  intro- 
ducono nelle  caldaie  delle  materie  vege- 
tabili fibrose  o mucillaginose,  come  della 
crusca,  dei  pumi  di  terra,  ecc.  ; le  mate- 
rie che  si  depositano,  trovando  queste 
altre  interposte  fra  loro  e la  caldaia,  ade- 
riscono a quest' ultima  con  minor  forza. 

Negli  apparecchi  di  vaporizzazione  che 
sono  muniti  di  bollitoi  separati,  si  usa  di 
collocare  sulla  parete  interna  inferiore 
alcuni  vasi  che  hanno  una  forma  simile 
allo  loro.  Questi  vasi  possono  essere  di 
terra  cotta*  di  lastra,  od  anche  di  legoo, 
e sebbene  ritardino  alquanto  rcbulliziuuc 
dell’  acqua,  non  ne  impediscono  Y e va- 
porizzazione. Essi  ricevono  i depositi  « he 
andrebbero  a fermarsi  sui  bollitoi,  e po- 
tendo levarli  con  facilità,  i bollitoi,  si 
mantengono  liberi  dagli  incrostamenti. 

Si  usa  da  alcuni  il  metodo  di  Taylor, 
il  quale  consiste  nel  praticare  al  di  sotto 
della  caldaia  un  tubo  addizionale  nel 
senso  della  sua  lunghezza.  Le  materie 
che  si  depositerebbero  nella  caldaia,  ca- 
dono in  questo  tubo  addizionale  per  ef- 
fetto del  loro  proprio  peso,  e l’acqua 
da  esse  intorbidala  viene  poi  espulsa, 
prima  clic  i sedimenti  si  possono  forma- 
re, servendosi  della  stessa  forza  espansi- 
va ilei  vapore. 

Finalmente  per  ovviare  ai  depositi  ed 
incrostamenti  vennero  suggeriti  da  Gur- 
ney  i processi  chimici  seguenti.  Se  i tu- 
bi sono  di  rame,  si  adopera  una  libbra 
di  sale  comune,  una  mezza  libbra  d’  aci- 
do solforico  mescolali  in  quattro  piote 
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d’acqua.  Questa  soluzione  si  lascia  nel- 
1’  apparecchio  per  un  tempo  sufficiente  a 
disciogliere  gl*  incrostamenti.  Se  1*  appa- 
recchio è di  ferro  basta  una  parte  di  aci- 
do muriatico  sopra  ioo  parli  d'  acqua. 
Nei  due  casi,  l’operazione  sarà  più  pron- 
ta riscaldando  alquanto  l'  apparecchio, 
si  avrà  così  anche  il  vantaggio  di  espelle- 
re dal  medesimo  la  soluzione  adoperan- 
do la  forza  espansiva  del  vapore  che  si 
sarà  formato  (i). 

Per  quel  che  riguarda  i depositi  di  sa- 
le, che  si  formano  nelle  caldaie  dei  battelli 
a vapore  alimentate  coll'  acqua  del  mare, 
riesce  indispensabile  nei  lunghi  viaggi  il 
rinnovare  del  tutto  1'  acqua  delle  caldaie 
medesime.  Non  si  potrebbe  che  perdere 
in  effetto  ed  esporre  le  caldaie  ad  un 

(i)  Furono  anche  ideati  ed  esperiinentati 
alcuni  proressi  i quali  Irridono  a sottrarre  pii 
apparecchi  vaporizzatori  dall'  effetto  distrut- 
tivo proveniente  dal  continuo  contali*»  imme- 
diato col  fuoco,  e che  nello  stesso  tempo  so- 
no particolarmente  utilissimi  per  esegui"* 
nelle  preparazioni  i him:che  nelle  quali  ren- 
esi  necessaria  una  grande  regolarità  di  calo- 
re. Citeremo  soltanto,  per  dare  uu’  idea,  il 
processo  di  Aaron  IVlanby.  Questo  processo  e 
appoggiato  all'esperienza,  che  l’olio  ed  altre 
materie  grasse  hanno  la  proprietà  dì  acquista- 
re una  temperatura  molto  più  elevata  di  quel- 
la dell'  acqua  bollente,  senza  decomporsi. 
L'apparecchio  consiste  in  una  caldaia  conte- 
nente dell'olio,  collocata  sopra  un  fornello, 
ed  alla  quale  si  comunica  un  calore  di  cir- 
ca Soo  gradi  termom.  Attiguamente  a que- 
sta caldaia  trovasi  quella  ette  contiene  l'a- 
cqua da  vaporizzare.  Una  tromba  aspirante-, 
premente  serve  per  levare  dalla  prima  caldaia 
l'olio  e mandarlo  in  un  tubo  serpeggiante  per 
entro  la  seconda  caldaia.  L*  olio  attraversando! 
1 acqua,  le  comunica  in  abbondanza  il  calore! 
e ne  fa  succedere  la  vaporizzazione,  ed  il  va-j 
pore  acquista  una  tensione  di  più  atmosfere 
senza  presentare  pericoli.  È peraltro  da  osser- 
varli che  per  evitare  uu  pericolo,  il  quale  può 
essere  prevenuto  con  uua  perseverante  curo, 
si  va  incontro  a quello  che  deve  presentare  in- 
dubitatamente la  vicinanza  di  una  enorme 
massa  di  materia  così  combustibile  come  l'olio 
al  Inoco. 
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pronto  deperimento,  se  si  volesse  far  di 
meno  di  liberarle  da  quello  strato  di  ma- 
terie che  si  oppone  alla  trasmissione  del 
calure  oli'  acqua,  e che  esporrebbe  le  pa- 
reti ad  essere  arroventate  dal  fuoco.  On- 
de rimediare  n questi  inconvenienti,  fu 


le  1'  acqua  della  base  della  caldaia  viene 
continuamente  rinnovala.  Si  ammette  che 
P acqua  di  mai  e contenga  circa  il  3 per 
cento  di  sale.  Se  colla  vaporizzazione,  il 
sale  venisse  portato  via  insieme  all'acqua, 
e se  nella  caldaia  l'acqua  contenesse  per- 
ciò costantemente  la  medesima  quantità 
di  sale  (il  3 per  zoo)  non  si  presentereb- 
be alcun  inconveniente.  Ma  siccome  1'  a- 
cqua  evaporandosi,  non  porta  seco  le  ma- 
terie miste  o combinate,  nell'  acqua  della 
caldaia  va  sempre  più  aumentando  la 
quantità  di  sale.  Il  processo  consiste 
adunque  nel  levare  dalla  caldaia  il  so  od 
il  3o  per  tuo  dell'acqua  che  trovasi  sa- 
turata di  sale,  sostituendovi  continua- 
mente altrettanta  acqua  di  mare  che  con- 
tiene solo  il  3 per  ioo  di  sale.  L'  estra- 
zione dell'  acqua  salata  viene  eseguila  col 
mezzo  di  una  tromba,  la  quale  vien  po- 
sta io  azione  allora  soltanto  che  l’acqua 
della  caldaia  contiene  cinque  volte  la 
quantità  di  sale  contenuta  nell'  acqua  di 
mare.  L'  estrazione  è così  regolata,  che 
la  tromba  leve  tanto  sale  quanto  mano 
mano  ne  viene  deposto  dall'acqua  che  va 
evaporiztandosi,  e ciò  qualunque  sia  la 
velocità  delazione  della  macchina  o del- 
la vaporizzazione. 

Manovra  della  macchina . — Le  mac- 
chine che  non  sono  munite  di  condensa- 
tore, altro  non  richiedono  per  essere  po- 
ste in. azione  che  di  essere  riscaldate,  e 
che  il  cilindro  a vapore  cd  i tubi  siedo 
vuotati  d'  acqua.  Per  le  macchiue  atmo- 
sferiche richicdesi  che  sieno  vuotate  di 
aria. 

In  quanto  alle  macchine  munite  di 
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condì  ma  ture,  si  supponga  la  macchina 
in  riposo,  il  cilindro  freddo,  il  condensa- 
tore occupato  in  parte  dall’  acqua,  e lo 
stantuffo  alla  sommità  del  cilindro.  Quan- 
do V acqua  comincia  a bollire  nella  cal- 
daia, il  vapore  passando  per  le  valvole, 
riempie  ben  tosto  il  cilindro  ed  i tubi: 
essendo  chiuso  il  robinetto  d*  iniezione, 
il  vapore  spinge  a poco  a poco  fuori  dal 
condensatore  l’acqua  che  lo  occupava,  e 
quindi  anche  I*  aria.  Quando  tutta  I'  aria 
(eccettuata  quella  che  si  trova  mista  col 
vapore)  è uscita,  ciò  che  si  conosce  dalla 
specie  di  fischio  che  si  sente  al  luogo  di 
uscita,  si  lascia  continuare  questo  fischio 
per  un  tempo  sufficiente  olraeno  per  la- 
sciar sortire  tanto  vapore  quanto  basti 
per  riempire  la  macchina.  Allora  s1  inter- 
cetta V*  entrala  del  vapore  d’  ogni  parte, 
meno  da  quella  che  comunica  colla  faccia 
superiore  dello  stantuffo,  e si  apre  il  ro- 
hiaetto  d’  iniezione:  se  Ih  macchina  non 
si  mettesse  ancora  in  movimento,  biso- 
gnerebbe chiudere  subito  il  robinetto  di 
iniezione,  e rinnovare  la  purgazione  di 
aria  introducendo  ancora  del  vapore  nel- 
la macchina  e lasciandolo,  come  prima, 
sortire  per  un  certo  tempo  dal  conden- 
satore. Se  il  cilindro  è munito  di  un  in- 
viluppo o camicia , prima  di  cominciare 
la  purgazione  dell’  aria,  bisogna  vuotare 
d acqua  e d'  aria  e riempiere  di  vapore 
lo  spazio  fra  il  cilindro  e la  camicia  me- 
desima. 

Direttone  del  fuoco.  — - Il  punto 
principale  che  si  deve  aver  di  mira  è 
una  formazione  di  vapore  la  più  regolare 
die  sia  possibile.  Si  deve  perdo  mante- 
otre  un  fuoco  vivo  e chiaro,  al  quale  in- 
clito, non  bisogna  lasciar  accumulare  sulla 
piglia  del  focolare  le  scorie  che  impedi- 
rebbero il  libero  passaggio  dell'  aria.  Bi- 
sogna scartare  tutti  i carboni  di  un  dia- 
metro maggiore  di  6 centimetri.  Il  fur- 
□elto  deve  essere  alimentato  a frequenti 
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riprese,  gettandovi  il  combustìbile  a pic- 
cole quantità  per  volta  e distribuendolo 
equabilmente  sulla  griglia  del  fornello: 
altrimenti,  una  troppo  grande  quantità 
di  combustìbile  coprendo  la  massa  che  si 
trova  già  in  combustione,  P effetto  sa- 
rebbe momentaneamente  sospeso  e cre- 
scerebbe un  momento  dopo  anche  al  di 
là  di  quello  che  si  vuol  ottenere. 

In  alcune  macchine  la  distribuzione 
del  combustibile  sulla  griglia  del  fornello 
viene  eseguila  dalla  stessa  macchina.  Una 
specie  di  tramoggia  adiacente  al  fornello 
viene  scossa  da  un  apposito  congegno,  e 
la  griglia  ha  un  lento  movimento  rotato- 
rio, in  forza  del  quale  va  tnano  mano  ri- 
cevendo dalla  tramoggia  il  combustibile 
che  per  tal  modo  si  distribuisce  unifor- 
memente e nella  quantità  necessaria.  Con 
questo  espediente  si  schiva  di  aprire  fre- 
quentemente lo  sportello  del  fornello  per 
alimentarlo,  e vien  tolto  P inconveniente 
di  una  intempestiva  introduzione  di  aria 
che  vn  raffreddare  la  superficie  riscaldata 
dalla  fiamma. 

Bisogna  finalmente  che  la  macchina 
sia  costantemente  mantenuta  in  ottimo 
stato  e perfettamente  netta,  ed  in  ciò  va- 
le più  di  ogni  altra  cosa  una  diligente  e 
continua  sorveglianza.  In  generale  poi 
devesi  avere  di  mira  la  massima,  che  nel- 
le riparazioni  occorrenti,  ciò  che  è fatto 
in  tempo  ed  a dovere  è realmente  fatto , 
mentre  al  contrario  le  dilazioni  possono 
dar  luogo  a gravi  inconvenienti,  o per 
! j meno  a maggiori  sprse,  e le  opere  im- 
perfette non  possono  lasciare  tranquilli 
sul  loro  esito,  c compromettono  il  servi- 
zio quando,  non  conoscendone  P inesat- 
tezza, vi  si  avesse  fiducia. 

Delle  macchine  a vapore  applicate  al 
movimento  delle  navi. 

Fra  i diversi  melodi  immaginati  per 
applicare  la  macchina  a vapore  alla  na- 
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vigazione  conio  motore,  il  più  comune- 
in  ente  adoperato  è quello  di  trasmettere 
e cambiare  in  circolare  continuo  di  un 
albero  portante  due  ruote  a palette,  il 
movimento  alternativo  dello  stantuffo.  Le 
macchine  di  questo  genere  differiscono 
dalle  macchine  fisse  destinate  alle  diver- 
se manifatture  specialmente  in  ciò,  che 
T acqua  di  alimentazione  e quella  neces- 
saria per  la  condensazione  vien  tolta  dal 
canale,  dal  fiume  od  anche  dal  mare  in 
cui  trovasi  il  battello,  e che  il  bilanciere 
della  macchina  invece  di  essere  situato  al 
di  sopra  del  cilindro  a vapore,  e colloca- 
to alla  base  di  tutto  I*  apparecchio.  Que- 
sta disposizione  non  cambia  in  modo  al- 
cuno T azione  del  bilanciere. 

Alcune  macchine  agiscono  col  mezzo  di 
due  bilancieri  che  si  corrispondono, sono 
collegate  ad  un  parallelogrammo  simile  a 
quello  descritto  sulla  figura  26  e quindi 
alPasta  delio  stantuffo.  Le  altre  due  estre- 
mità vengono  riunite  da  una  traversa  al- 
la quale  viene  poi  collegata  la  verga  de- 
stinala a muovere  P albero  delle  ruote  o 
palette,  scambiando  il  movimento  di  oscil- 
lazione dello  stantuffo  e dei  bilancieri  in 
movimento  circolare  continuo  dell’  albe- 
ro stesso. 

Ciò  che  importa  di  ben  concepire  in 
una  macchiua  di  questa  natura  è la  co- 
struzione dell'  albero  al  quale  sono  (este- 
riormente al  battello)  fissate  La  ruote  a 
palette,  la  connessione  dei  bilancieri  con 
quelP  albero,  ed  il  modo  con  cui  dal  mo- 
vimento (rettilineo  alternativo)  delle  aste; 
alle  quali  suno  fissate  le  valvole  di  distri-| 
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finzione  del  vapore.  Siccome  queste  idee 
elementari  costituiscono  P intrinseco  del- 
P apparato,  ed  hunno  una  relazione  stret- 
tissima anche  coi  carri  a vapore,  procu- 
reremo di  renderle  famigliali. 

Per  concepire  come  il  movimento  al- 
ternativo del  bilanciere,  o dei  bilancieri 
riuniti  da  una  traversa,  si  cambi  iu  un 
movimento  circolare  continuo  deli9  albe- 
ro che  porta  le  ruote  a palette,  immagi- 
niamo che  ciascuna  ruota  abbia  il  pro- 
prio albero  distinto.  Se  ciascuno  di  que- 
sti alberi  fosse  munito  (nelP  interno  del 
battello)  di  una  robusta  manovella  fissa, 
potrebbe  essere  posto  in  movimento  ro- 
tatorio dal  bilanciere  che  vi  si  trova  vi- 
cino. Il  movimento  succederebbe  in  un 
mudo  analogo  a quello  che  si  è spiegato 
sulla  figura  5. 

Supponiamo  ora  che  i due  bilancieri 
vogliansi  connettere  per  mezzo  di  una 
robusta  traversa  di  ferro,  e che  applican- 
do in  mezzo  a questa  traversa  uq1  asta, 
si  vogliauo  contemporaneamente  far  muo- 
vere da  quest'asta  tutti  due  gli  alberi. 
La  cosa  riuscirebbe  facile,  se,  oltre  al 
trovarsi  i due  alberi  su  di  una  stessa  li- 
nea, le  manovelle  delle  quali  sono  essi 
alberi  muniti,  venissero  poste  nella  idèn- 
tica posizione,  p.  e.,  tutte  due  rivolte  al- 
P insù,  ed  in  un  piaoo  verticale.  Intatti, 
se  si  facesse  un  manubrio  tanto  lungo  da 
poter  riunire  le  estremità  superiori  delle 
due  manovelle,  la  forza  applicata  a que- 
sto unico  mauubrio  agirebbe  simultanca- 
| mente  sui  due  alberi  colle  due  inanovel- 
I le  «col  manubrio  comune  sarebbe  questa: 


manubrio  comune 
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Evidentemente  però  quel  manubrio 
comune,  di  eccessiva  lungheria,  presen- 
terebbe poca  sicurezza  di  mantenersi 
inalterato,  e quindi  sarebbe  inefficace  al- 1 
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lo  scopo.  Si  pensò  dunque  a prolungare 
i due  assi,  et)  a raccorciare  il  manubrio 
comune  in  modo,  che  1’  insieme  pren- 
desse quest' altra  figura; 


manubrio 


Ora  il  lettore  non  avrà  difficoltà  a 
concepire  come,  applicando  al  manubrio 
un'  asta  che  lo  accavalli  mediante  un 
anello,  e collegando  a cerniera  1'  altra 
estremità  di  quell’  asta  ad  un  bilanciere, 
od  alla  traversa  che  riunisce  due  bilan- 
cieri, si  possa  a quell'  asse  a gomito  co- 
municare un  movimento  rotativo  conti- 
nuo. É da  avvertire  ora,  che  1’  asse  ed  il 
manubrio,  come  pure  i due  pezzi  che 
fanno  l'ufficio  di  manovelle,  souo  di  fer- 
ro, di  figura  cilindrica,  e di  un  diametro 
sufficiente  per  resistere  allo  sforzo  che 
devono  sostenere. 

In  quanto  al  mezzo  di  comunicare  un 
movimento  rettilineo  alternativo  all'  asta 
delle  valvole,  od  a qualsiasi  altro  conge- 
gno della  macchina  servendosi  del  movi- 
mento circolare  continuo  dell'  asse  a 
gomito , consiste  nell'  uso  di  un  ec- 
centrico. 

Si  ha  già  un'  idea  di  questo  congeguo 
meccanico,  per  quanto  se  n*  è detto,  col 
sussidno  delle  figure  i5  e i4>  ma  ora 
interessa  di  conoscerne  precisamente  il 
modo  di  azione  per  ottenere  il  movimen- 
to alternativo  rettilineo  di  un'  asta  o le- 
va, giacche  l9  uso  che  se  ue  fa  nelle  mac- 
chine pei  battelli  e nelle  locomotive,  non 
è identico  con  quello  iji  cui  si  « già  latto 
parola. 

Nella  fig.  3i  o è *1  centro  di  rotazio- 
ne dell' albero,  di  cui  il  circolo  rapprc- 


: senta  la  sezione  trasversale.  Due  dislinl 
! pezzi  di  ghisa  b,  c sono  accavallali  ol- 
ii* albero,  e stretti  contro  al  medesimo  col 
I mezzo  delle  viti  d , <7,  le  cui  teste  si  pos- 
sono far  girare  servendosi  di  una  appo- 
jsiiu  chiave,  approfittando  degli  spani 
| vuoti  lasciali  uel  pezzo  à,  il  quale,  per 
jquei  vuoti,  viene  alleggerito  di  peso  e 
così  ridotto  al  peso  del  pezzo  c,  sebbene 
maggiore  in  grandezza  di  questo  pezzo 
medesimo. 

I due  pezzi  6,  c riuniti  insieme  for- 
mano un  disco  o circolo  il  cui  centro 
non  coincide  cui  centro  o di  rotazione, 
ma  ne  è lontano  della  misura  o o che  di> 


jeesi  linea  di  eccentricità.  È quindi  evi- 
dente che,  girando  insieme  all'albero  an- 
che f eccentrico,  la  linea  00'  si  muove;  à 
| intorno  ad  o,  ed  il  o descriverà  un  cir- 
colo. Cosi  relativamente  al  punto  0,  il 
punto  0,  ned  periodo  di  una  rivoluzione 
dell'  albero,  si  troverà  una  volta  a de  « 
stia  ed  una  volta  a sinistra,  alla  disian- 
za 00,  clic  è la  linea  di  eccentricità.  È 
perciò  evidente,  che  se  in  qualche  modo 
verrà  l'asta  di  una  vulvola,  di  una  trom- 
■ba,  o simile,  collegata  coll'eccentrico,  un 
punto  qualunque  considerato  su  quel- 
1'  asta,  si  troverà  ora  a destra  ed  ora  a 
sinistra  del  punto  0,  variando  nelle  due 
estreme  posizioni  di  una  lunghezza  cqui- 
valente  al  doppio  di  00.  Ma  siccome 
un'  asta  sola  inflessibile  non  potrebbe 
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ostecondare  il  movimento  dell'eccentrico 
e conservare  nello  stesso  tempo  un  mo- 
vimento sul  proprio  asse,  ossia  uu  movi- 
mento sempre  paradello  e sull'  ideatica 
linea,  e siccome  d'altronde  sappiamo  che 
necessita,  pel  movimento  di  un'  usta  di 
tromba  o di  una  valsola,  che  questa  si 
muova  custsintemente  sulla  stessa  linea  e 
senza  divergere,  cosi  l' usta  du  collegarsi 
all'eccentrico,  putrì  essere  formata  con 
due  aste  distinte  ed  unitfe  a cerniera, 
1'  una  delle  quali,  riunita  all'  eccentrico, 
possa  assecondarne  il  movimento  con 
opportuna  divergenza,  e I'  altra,  riunita 
alla  valvola  od  allo  stantuffo  di  una  trom- 
ba, debba  muoversi  sulla  medesima  linea 
senza  divergere,  obbligata  da  opporta- 
no  registro. 

Si  è trovato  utile  di  connettere  I'  asta 
all'eccentrico  nel  seguente  modo:  L'ec- 
centrico ha  sull’orlo  una  scanalatura  atta 
a ricevere  due  mezzi  cerchi  di  rame  ff . 
Questi  mezzi  cerchi  vengono  serrati  l’uno 
contro  I’  altro  col  mezzo  di  caviglie  che 
attraversano  le  loro  orecchie,  ma  io  mo- 
do che  1'  eccentrico  possa  girare  a dolce 
sfregamenti'  entro  I'  anello  formato  dai 
due  mezzi  cerchi. 

In  g e g vengono  assicurate  con  viti 
, le  due  diramaziuni  di  un’  asta  destinata 
a comunicare  un  movimento  alternativo 
rettilineo  ad  uno  dei  congegni  della  mac- 
china. E ora  facile  il  comprendere  c ome 
il  movimento  circolare  continuo  dell'  al- 
bero a gomito,  si  cambi,  coll'  interme- 
diario dell’  eccentrico,  in  alternativo  ret- 
tilineo di  un'  asta  destinata  a far  funzio- 
nare una  valvola,  uno  stantuffo,  una  le- 
va, ecc. 

Data  cosi  un'  idea  di  questo  duplice 
congegno  (V  albero  a gomito  e f eccen- 
trico) il  quale  ha  molte  e diverse  appli- 
cazioni nelle  macchine  pei  battelli  e pei 
carri  a vapore,  passiamo  a far  conoscere 
una  macchina  per  un  battello. 
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Le  figure  5a,  A e B,  presentano, 
1'  una  in  sezione  longitudinale  e 1*  al- 
tra in  pianta,  ossia  veduta  dall'  alto, 
la  macchina.  Le  lettere  colle  quali  si  ver- 
ranno indicando  i diversi  pezzi  trovansi 
ripetute  tanto  nell'  una  come  nell'  altra 
figura,  per  cui  il  lettore  esaminando  i 
diversi  congegni  delle  due  posizioni,  po- 
trà facilmente  formarsi  uu'  idea  netta  del- 
la loro  forma,  disposizione  ed  effetto,  co- 
nte pure  dell' azioue  complessiva  della 
macchina. 

Dna  robusta  intelaiatura  di  ferro  fuso 
serve  a collegare  fra  loro  le  diverse  parti 
della  macchina.  Questa  intelaiatura  è assi- 
curata a due  grosse  travi  che  appoggiano 
sulla  impalcatura  del  battello. 

Le  figure  non  rappresentano  la  cal- 
daia, la  quale  si  suppone  situata  poco 
lontano  dalla  macchina.  Si  vede  però  il 
tubo  5,  che  è quello  di  derivazione  dot 
vapore,  cioè  quello  pel  quale  il  vapore 
passa  dalla  caldaia  nel  cilindro  distribu- 
tore, e quindi  nel  cilindro  a vapore  A. 

Il  cilindro  a vapore  ha  due  comunica- 
zioni col  cilindro  regolatore,  I'  una  alla 
base  e 1’  altra  alla  sommità  La  valvola  a 
cassetta,  di  coi  è munito  il  cilindro  rego- 
latore, funziona  nel  modo  insegnato  col 
sussidio  delle  figure  6,  A , B , C.  La 
figura  rappresenta  la  macchina  nel  mo- 
mento in  cui,  giunto  lo  stantuffo  sulla 
base  del  cilindro  A,  la  valvola  si  è ab- 
bassata. Per  questo  abbassamento,  il  va- 
pore che  aveva  investito  lo  stantuff  i per 
di  sopra,  trova  aperto  un  passaggio  al 
condensatore  B scorrendo  pel  cilindro 
distributore  al  di  sopra  della  valvola  a 
cassetta.  Contemporaneamente  il  vapore 
che  proviene  dalla  caldaia  pel  tubo  S, 
trova  aperto  il  passaggio  nel  cilindro  a 
vapore  per  la  base  di  questo,  ed  inve- 
stendo pel  disotto  lo  stantuffo,  lo  spioge 
in  alto.  L'  alternativo  movimento  della 
valvola,  per  quanto  se  ne  i già  detto. 


Vapore 

produce  l'alternativo  aitarsi  ed  abbassarsi 
dello  stantuffo. 

Nel  condensatore  B un  continuo  spil- 
lo d’  acqua  serve  a condensare  il  vapore 
che  vi  si  precipita.  L’  acqua  di  conden- 
sazione poi  e P orla  che  vi  si  trova  fram- 
mista, passano  in  C,  da  dove  in  seguito 
la  tromba  ad  aria  le  manda  nella  capaci- 
tà /?,  e da  questa  finalmente  per  un  ap- 
posito tubo  trovano  1*  uscita. 

Il  movimento  dello  stantuffo  viene  co- 
municato a due  bilancieri  E F (P  uno  al 
di  qua  e l’altro  al  di  là  della  macchina) 
per  inetto  dell’asta  L dello  stantuffo  me- 
desimo, la  quale  porta  alla  estremità  su- 
periore una  travt-rsa  LL.  Le  estremità 
di  questa  traversa  sono  lavorale  in  mo- 
do, che  vi  si  applicano  a cerniera  due 
verghe  (per  ciascuna  estremità),  P una 
delle  quali  scende  perpendicolarmente  e 
va  a connettersi  a cerniera  alP  estremità 
F del  bilanciere,  e P ultra,  stendendosi  a 
destra,  si  connette  in  A',  pure  a cernie- 
ra, colle  estremità  di  una  seconda  tra- 
versa KK.  Dai  punti  KK  scendono  pu- 
re due  altre  verghe  che  si  riuniscono  a 
cerniera  col  bilanciere.  Esaminando  con 
gualche  attenzione  la  6g.  3 a A,  che  rap- 
presenta lo  spaccato  della  macchina  e 
considerando  uno  solo  dei  bilancieri 
(quello  al  di  là  della  macchina  stessa),  si 
concepisce  facilmente  che  le  due  verghe 
discendenti  dai  punti  L e Ky  P asta  LK 
che  riunisce  le  due  traverse  LLt  KK  e 
la  parte  del  bilanciere  compresa  fra  i 
punti  di  applicazione  delle  due  verghe 
discendenti  dai  punti  L e K formano  il 
parai lelogram nao.  Il  freno  o registro  di 
questo  parallelogrammo  è la  verga  dfiV, 
la  qu«le  è collegata  a cerniera  al  pet- 
to M fisso  al  coperchio  del  cilindro  ed 
anche  alla  verga  discendente  dal  punto  h . 
Così  viene  a formarsi  un  congegno  simi- 
le affatto  a quello  spiegato  sulla  fig.  44» 
cioè  un  parallelogrammo  che  mantiene  la 
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verticalità  dell’  asta  dello  stantuffo  nelle 
diverse  posizioni  del  bilanciere  il  quale 
ha  in  Gr  il  suo  ceutro  di  oscillazione. 

Concepito  come  P alternativo  movi- 
mento dello  stantuffo  possa  generare  la 
oscillazione  dei  due  bilancieri,  vediamo 
come  questa  oscillazione  generi  il  movi- 
mento circolare  continuo  delP  albero  //, 
che  è quello  destinato  a portare  le  ruote 
a palette  del  battello.  Ciascuoa  estremità 
destra  E dei  due  bilancieri  è congiunta 
per  mezzo  della  verga  Hlf  ad  una  oo- 
ni velia  o al  gomito  dell’  albero  //,  per 
cui  non  è difficile  il  comprendere  come 
la  manivella  possa  comunicare  il  movi- 
mento rotatorio  alP  albero. 

Dai  bilancieri,  e precisamente  da  un 
punto  di  essi  situato  fra  il  ceutro  di  oscil- 
lazione e il  punto  di  applicazione  della 
verga  HH , connessa  poi  alla  manivella, 
sorgono  due  aste  verticali,  le  quali  si  riu- 
niscono ad  una  traversa  Ulf  applicata 
alla  sommità  dell’  asta  che  deve  far  fun- 
zionare lo  stantuffo  della  tromba  ad  aria 
C.  Dalla  traversa  UU\  discendendo  poi 
(ma  non  si  scorgono  nella  figura)  le  aste 
collegate  in  un  modo  simile  all’  asta  del- 
lo stantuffo  della  tromba  per  Pacqua  cal- 
da. Così  dunque  P alternativo  alzarsi  ed 
abbassarsi  del  braccio  GE  del  bilanciere, 
mette  iu  azione  le  due  trombe  in  una 
maniera  analoga  a quella  che  si  è spiega- 
ta sulla  figura  q4>  ne^a  quale  il  bilancie- 
re era  situato  in  allo. 

Il  movimento  rotatorio  continuo  del- 
P albero  che  porta  le  ruote  del  battello 
si  cambia  in  rettilineo  alternativo  della 
valvola  a cassetto  del  cilindro  distributo- 
re coll’  intermezzo  di  un  eccentrico  di 
una  costruzione  simile  a quella  poc’  anzi 
spiegata  ed  applicato  all’albero  delle  ruo- 
te. L’  eccentrico  è munito  di  un  telaio 
di  ferro  che  fa  l’ufficio  di  una  verga  sen- 
za presentare  il  pericolo  di  una  piegatu- 
ra (facile  a manifestarsi  in  una  verga,  la 
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quale  si  ripartisce  in  due  rami, come  nel- irò;  che  dall'  oscillazione  del  bilanciere  si 
la  fig.  48,  per  abbracciare  1*  eccentrico),  'cava  partito  pel  movimento  alternatilo 
Il  telaio  c indicalo  dalle  lettere  PQ.  j rettilineo  delle  aste,  e quindi  degli  st*m- 
Osservosi  ora  sulla  intelaiatura  gene-] tulli  delle  trombe;  che  per  mezzo  do- 
rale della  macchina,  superiormente  ma  P eccentiieo,  il  movimento  rotatorio  cCn- 
alquanlo  a destra  del  cilindro  distributo-  linuo  dell*  albero  che  porla  le  ruote,  si 
re,  il  pezzo  fisso  munito  di  una  cerniera  converte  in  un  movimento  alternativo  di 
o perno,  sul  quale  può  girate  (nioven* luna  lesa  destinata  a far  agire  la  valvola 
dosi  in  un  piano  verticale)  la  leva  augo-  di  disti  ibuzione.  E quindi  chiaro  che  fi- 
lare QR.  Questa  leva  è collega  la  in  R ad  borato  il  cilindro  d*  aria  e d'  acqua,  e 
un  congegno  riunito  all*  asta  della  vai-  vuotato  il  condensatore,  chi  dirige  la  mac- 
voìa,  ed  in  Q può  essere  incastrata  in  china  non  ha  che  a far  agire  la  valvola  io 
una  iufossatuiM  «lei  telaio  proveniente  dal-  modo  da  produrre  la  prima  oscillazioue, 
1’  eccentrico.  mentre  in  seguito,  posta  la  valvola  in  co- 

E evidente  che  quando  la  linea  di  ec-  municazione  coll’eccentrico,  il  movirocn- 
ccntricità  si  porterà  a destra  dell1  albe-  lo  continua  da  sè. 

ro  7,  il  telaio  PQ  tirando  in  quel  senso  Nella  fig.  5i  A,  la  freccia  indica  la  di- 
la leva  angolare  QR , alzerà  la  valvola,  e rezione  del  movimento  fatto  concepire 
che  quando  la  linea  di  conrcntricità  pas-  alle  ruote,  fe  però  facile  il  comprendere 
sera  a sinistra,  il  telaio  QP spingerà  ver  |che  la  direzione  dell*  ulbero  e delle  ruo- 
so  sinistra  il  braccio  superiore  delia  leva  le  dipende  dalla  direzione  data  al  primo 
angolare,  e farà  discendere  la  valvola.  movimento.  Suppongasi  infatti  lo  stan- 
La  valvola  può,  come  si  disse,  essere  tulio  situato  a metà  del  cilindro  e lu  ma- 
obbligata al  telaio  motore,  ma  può  anche  novella  dell'albero  situata  a destra  in  po- 
essertie  resa  indipendente  ulzando  il  le-  sizioue  orizzontale.  In  tal  caso,  se  In  pri- 
ma impressione  del  vapore  succederà  per 
di  sotto  olio  stantuffo,  esso  si  alzerà;  la 
manovella,  per  I*  abbassarsi  del  braccio 
_ destro  «lei  bilanciere,  sarà  tirala  all' ingiù, 

Quando  si  vuol  mettere  in  azione  la  ed  il  movimento  comincierà  nel  seuso  in- 
macchina, si  apre  la  valvola  O,  ed  il  va-  dicnto  dalla  freccia.  Se,  per  lo  contrario, 
pure  proveniente  da  S invadendo  il  con-  il  vapore  invadesse  il  cilindro  pel  di  so- 
densatore,  lo  libera  dall'acqua  e dall'aria  pia,  Io  stantulTo  si  abbasserebbe;  il  brac- 
che  vengono  spinte  in  D.  ciò  destro  del  bilanciere  si  alzerebbe;  la 

Riassumendo  la  spiegazione  risulta:  manovella  (che  abbiamo  supposta  in  po- 
che il  movimento  di  ascesa  e discesa  del-  sizione  orizzontale)  si  alzerebbe  essa  pu- 
lo  stuntutfo  nel  cilindro  si'  cambia,  col  re,  e così  il  movimento  comincierebbe 
mezzo  del  parallelogrammo,  iu  un  mo-  nel  senso  opposto  utl*  indicazione  della 

freccia.  Chi  dirige  la  macchina  ha  la  fa- 
coltà di  regolare  come  occorre  il  movi* 
mento  agendo  sulla  valvola  col  mezzo 
della  leva  a mano . 

Diversi  mezzi  furono  immaginali  per 
applicare  al  movimento  delle  navi  la  for- 
za del  vapore,  e fra  questi  finora  fu  pre- 


viincnto  di  oscillazione  di  due  bilancieri 
csseudo  alla  estremità  destra  applicate 
due  verghe  (una  per  ciascun  bilanciere) 
collegato  colla  manivellu  dell'  albero  che 
porla  le  ruote,  il  movimento  di  oscilla- 
zione dei  bilancieri  cambiasi  in  movi- 
mento circolare  continuo  del  detto  albe- 


laio  in  modo  che  la  infossatura  Q non 
abbracci  la  leva.  Attua  la  valvola  può 
mettersi  in  azione  a ninno  servendosi 
del  manubrio  TO. 


Digitized  by  Google 


Vapore 


Vapore 

Ferita  V applicazione  di  due  ruote  laterali 
esteriori  al  battello,  le  quali,  munite  di 
palette  che  contrastano  colP  acqua,  fan- 
no avanzare  il  battello.  Queste  ruote  so- 
no costruite  presso  a poco  come  quelle 
di  un  mulino  idraulico,  le  palette  però 
sono  di  lastra  di  ferro.  Si  erano  anche 
immaginate  delle  ruote  munite  di  palette 
le  quali,  nel  movimento  delle  ruote,  pren- 
devano gradatamente  posizioni  diverse. 
Lo  scopo  era  quello  di  evitare  la  reazio- 
ne che  presenta  1'  acqua  ad  una  paletta 
dopo  che  questa  ha  pescato  nell’  onda  e 
sorte  dalP  acqua,  e sarebbe  infatti  utilis- 
simo che  si  potesse  coir  uso  di  simili 
ruote  eliminare  la  resistenza  che  in  un 
mare  agitato  provano  le  palette  delle  ruo- 
te ordinarie;  ma  le  difficoltà  che  presen- 
ta la  costruzione  (nella  quale  vuoisi  pure 
raggiungere  colla  necessaria  sicurezza  la 
massima  semplicità)  non  hanno,  a quanto 
sembra,  permesso  di  estender  l’uso  di  si- 
mili ritrovati. 

U a altro  mezzo  di  applicazione  è quel- 
lo di  sostituire  alle  ruote  a palette  un  as- 
se intorno  al  quale  un  piano  si  ravvolge 
a guisa  di  spira  per  poco  più  di  una  ri- 
voluzione (t  e/ice,  di  cui  abbiamo  pre- 
cedentemente parlalo).  L’  asse  animato 
dalla  macchina  a vapore  di  un  rapidissi- 
simo  movimento  (1000  giri  circa  in  un 
minuto)  facendo  contrastare  V elice  con- 
tro l’acqua,  obbliga  il  battello  a muoversi. 
La  direzione  del  moto  si  fa  in  un  senso, 
e nel  senso  opposto,  secondo  la  direzio- 
ne del  moto  rotatorio  dell'  asse  e del- 
1*  elice. 

Ora,  ed  affinchè  il  lettore,  anche  sen- 
za trovarsi  minutamente  istruito  di  tutti 
i particolari  del  meccanismo  di  una  lo- 
comotiva, possa  essere  al  caso  di  com- 
prenderlo studieremo  il  modo  di  metter- 
lo a portata  di  conoscere  in  una  maniera 
tutta  elementare,  ma  ordinata  e positiva 
T azione  della  medesima. 

Siippl.  Div.  Tecn.  jT<  JLLII, 
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Descrizione  generale  di  una 
locomotiva . 

Col  sussidio  delle  figure  33,  i.“  e a.* 
comincieremo  a dare  V idea  dell'  insieme 
della  macchina;  in  seguito  rischiarere- 
mo con  parziali  descrizioni  quelle  parti 
di  essa  che  importa  di  conoscere  iu  una 
maniera  più  positiva. 

Nell’  azione  complessiva  di  una  mac- 
china locomotiva,  o carro  a vapore,  si 
possono  particolarmente  considerare  : 

a)  La  combustione,  il  luogo  nel  quale 
succede,  ed  il  passaggio  dei  suoi  prodotti 
da  questo  luogo  nell"  atmosfera  ; 

b)  Il  riscaldamento  e la  vaporizzazione 
dell'  acqua,  la  capacità  nella  quale  suc- 
cedono, e quella  in  cui  è contenuto  il 
vapore  prodotto; 

c)  La  distribuzione  di  questo  vapore 
dal  serbatoio  ad  un  condotto,  e da  que- 
sto ai  due  cilindri  nei  quati  muovonsi 
gli  stantuffi  destinati  al  movimento  della 
macchina  ; 

d)  L'  azione  di  questi  stantuffi  sull’as- 
se  a gomito  delle  ruote  motrici  per  mez- 
zo di  aste  che  gli  comunicano  il  movi- 
mento ; 

• e)  L'  azione  dell'  asse  a gomito  sulle 
aste,  alla  quali  sono  fisse  le  valvole  de- 
stinale a mandare  il  vapore  alternaliva- 
menle  da  una  parte  e dall'  altra  degli 
stantuffi  ; 

f)  Il  modo  di  alimentazione  della  cal- 
daia, ossia  il  modo  di  supplire  al  consu- 
mo dell'acqua  vaporizzala; 

g)  La  possibilità  d'  invertire  il  movi- 
mento della  macchina,  quando  trovasi  in 
corsa,  e di  farle  concepire  un  movimen- 
to progressivo  o retrogrado  quando  tro- 
vasi tèrmala. 

Trattando  questi  separati  argomenti 
in  altrettanti  paragrafi,  speriamo  di  arri- 
vare al  nostro  scopo. 
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Colpo  d*  occhio  sulle  due  figaro  prin- 
cipali che  devono  servire  alla  spie- 
gazione. 

Li  fig.  33,  i .*  rappresenta  !a  locomo- 
tiva veduta  esteriormente  e di  fianco,  e 
la  fig.  53,  a/  rappresenta  la  locomotiva 
stessa  veduta  al  di  dentro,  come  se  fosse 
stata  spaccala  in  due  dall  allo  al  basso  e 
per  lungo. 

La  locomotiva  potrebbe  camminare 
tanto  in  un  senso  come  nell'altro  ; si  usa 
peraltro  di  far  precedere  la  parte  nella 
quale  trovasi  il  gran  tubo  del  fumo.  Que- 
sta parte  adunque  la  chiameremo  il  da- 
vanti, e T altra  per  opposto,  il  didie- 
tro della  locomotiva. 

In  seguito  alla  locomotiva  dovrebbe 
venire  il  carro  di  approvigionamento, 
quello  cioè  che  contiene  il  carbone  per 
alimentare  il  tornello,  e 1*  acqua  per  ali- 
mentare la  caldaia  ; ma  è facile  immagi- 
narlo anche  sema  averne  mai  veduto. 

Un  colpo  d’  occhio  gettato  sull'  una  e 
sull’  altra  figura  basta  par  far  compren- 
dere che  le  parti  esteriori  o superficiali 
che  si  vedono  nella  prima  sono  tolte 
nella  seconda.  Una  porzione  delta  con- 
vessità anteriore^  quella  specie  di  botte 
e delle  due  casse  fra  le  quali  è situata,  è 
tolta  nella  fig.  33,  a/;  i due  tubi  supe- 
riori sono  tagliali  pel  mezzo  nel  seuso 
verticale,  e la  piccola  cupola  la  quale 
corona  brillantemente  la  cassa  di  dietro, 
lascia  vedere  ciò  che  racchiude.  Alcune 
delle  parti  che  la  prima  figura  (rappre- 
sentante T esterno  della  locomotiva)  la- 
scia vedere,  si  trovano  nella  seconda  in- 
dicate con  tratti  più  leggieri,  come  p.  e. 
un  tubo  interrotto  (inferiormente  e sul 
di  dietro  della  macchina)  il  quale  do- 
vrebbe prolungarsi  Gno  al  carro  di  ap- 
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provigionamento.  Similmente  si  può  os- 
servare che  le  ruote,  le  quali  nella  prima 
figura  si  presentano  sul  davanti,  o este- 
riormente, nell'  altra  non  si  vedono  che 
in  parte.  Succede  così  di  tutte  quelle 
parti  che  si  trovauo  in  doppio  nella  mac- 
china, e che,  per  essersi  lolle  quelle  che 
si  vedevano  esteriormente,  non  possono 
che  vedersi  più  o meno  chiaramente  se- 
gnale nella  metà  delia  macchina  rappre- 
sentata colla  seconda  figura. 

Fra  queste  parli  doppie  conviene  che  fin 
d'  ora  indichiamo  particolarmente  il  ci- 
lindro che  trovasi  inferiormente  nella 
cassa  davanti.  Quel  cilindro  si  trova  al 
di  là  della  metà  della  locomotiva  che 
supponiamo  levala  per  lasciar  vedere 
T interno  del  fornello,  della  caldaia  e del- 
la cassa  davanti:  esso  vedrebbesi  chiuso, 
cioè  se  ne  vedrebbe  la  convessità,  se  non 
si  fosse  tagliato  in  due  per  lungo,  ossia 
se  non  »i  fosse  rappresentato  in  sezione 
longitudinale.  Disegnato  come  nella  figu- 
ra, esso  lascia  vedere  lo  stantuffo,  che 
coll’alternaitvo  suo  movimento,  e col- 
P iutermediorio  di  un’  ast  i,  snodata  verso 
la  metà  (verso  il  bordo  sinistro  della  ruo- 
ta davanti),  comunicherà  un  movimento 
rotatorio  all"  asse  a gomito  delle  ruote  di 
dietro.  Il  cilindro  che  si  vede  nella  fig.  2/ 
è quello  che  appartiene  alla  metà  della 
macchina  rappresentata  dalla  medesima. 
Trattasi  adunque  di  vedere  come  si  possa 
far  muovere  quello  stantuffo,  e quindi  an- 
che lo  stantuffo  di  quel  cilindro  che  deve 
comunicare  il  movimento  alla  ruota  che 
nella  figura  prima  si  vede  esteriormente, 
ma  che  nell'  altra  è stala  levata,  come  to 
fu  il  rispettivo  cilindro. 

Ora  che  si  siamo  spiegati  sulla  desti- 
nazione delle  due  figure  e che  abbiamo 
fatto  scorgere  da  lontano  lo  scopo  cui  si 
vuole  arrivare,  veniamo  all'  apparecchio 
di  combustione. 
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Ima,  senza  fumo  e senza  odore,  a difteren- 
Dtlla  combustione , del  fornello  in  cui  j za  del  carboa  fossile.  E anche  più  op- 
succede  e della  strada  che  percorro-  jportu no  il  coke  a motivo  delle  piccole  di- 
no  i prodotti  della  medesima.  (niensioni  che  si  è obbligati  di  dare  al 

fornello,  giacché  la  combustione  del  Car- 
li combustibile  impiegato  per  le  loco-  bone  di  mediocre  qualità  lascia  sulla  gri- 
niolive  è il  carbon  fossile  o il  coke . Per  glia  del  fornello  dei  depositi  che  impe- 
la combustione  del  carbon  fossile  richie-  discono  la  libera  affluenza  dell'  aria.  Il 
desi  una  ventilazione  meno  polente,  ciò  carbon  fossile  minuto  potendo  servire 
eòe  sarebbe  sempre  un  vantaggio;  ma  il  per  la  formazione  del  coke,  questo  si 
coke,  il  quale  altro  non  è che  carbon \ ottiene  in  alcune  località  a minor  prezzo 
fossile  depurato  e ridotto  all’  aspetto  di  dello  stesso  carbon  fossile,  c si  ha  quindi 
carbone  comune  (1)  e liberato  dalla  mas-  ■ un  grande  risparmio.  Per  esempio  l'espe- 
sima  parte  dell’  idrogeno  e dell'ossigeno,  j ridica  fattane  sulla  strada  da  santo  Ste- 
viene  preferito,  perchè  arde  senza  barn-;  (ano  a Lione  ha  dato  il  seguente  risultato  : 

Macchine  che  abbruciano  car- 
bon fossile,  e che  fanno  gior- 
caltneule  un  tragitto  di  65  chi- 
lometri (cioè  65uoo  metri).  Chilog.  800  a L.  i,56,  che  importano  L.  12,48 
Macchine  che  abbruciano  coke. 

per  lo  stesso  tragitto.  w 800  0,72  ....  w 5, 76 


Risparmio  giornaliero  . . . . L.  6,73 

La  combustione  saccede  in  quella  spe-jcandescente  in  caso  di  qualche  sconcerto, 
eie  di  cassa  di  forma  quadrilunga,  che  si  o di  dover  fermare  la  macchina.  L1  aria 
vede  io  bianco  sul  di  dietro  della  fig.  55, z. a.  che  deve  alimentare  la  combustione  entra 
Il  carbone  Tiene  introdotto  per  lo  spor-  per  di  sotto  in  quella  cassa,  a figuro  ton- 
dello che  vedesi  a sinistra  verso  la  parte  drggianle  sulla  sinistra,  ebe  a tal  uopo 
superiore  delia  cassa,  e viene  od  appog-  resta  aperti*  a destra.  Una  freccia,  dise- 
giarsi  su  una  fila  di  spranghe  di  ghisa  o gnata  orizzontalmente,  indica  la  direzione 
di  ferro,  delle  quali  la  figura  non  lascia  dell'  aria  che  entra,  ed  un'altra,  disegun- 
vedere  che  ima  solo.  Quelle  spranghe  so-'  ta  verticalmente,  indica  l'aria  che  ha  già 
no  mo vibi li  onde  poterne  prontamente  attraversato  lo  strato  di  carbone  acceso 
sostituire  di  nuove  a quelle  che  il  fuoco  situato  sulla  griglia. 

deteriora,  e per  poterle  rimuovere  ad  un'  La  cassa  inferiore  serve  a raccogliere 
tratto  e lasciar  cadere  il  combustibile  in-',  le  ceneri.  Alle  spranghe  della  griglia  fu- 
rono in  ah-une  macchine  sostituiti  dei  tu- 

. . . . , . . ....  Ibi  entro  i quali  mantenevasi  una  corren- 
ti) La  carbonizzazione  del  carbon  tostile,  o 1 # % 

la  torrefazione'*  iene  eseguii»  in  un  modo  ai-  d acqua,  e ciò  a fine  di  rendere  piu 

mite  a quello  usato  per  carbonizzare  ta  lesili,  lento  il  consumo  della  griglia, 
ci  è ne  fanno  cataste  n vestile  «li  paglia  e di  Esaminando  la  fig.  55,  a.*  si  vede  che 
terra  umida,  alle  quali  si  d«  il  fuoco  per  uu  vs-  , « ...  . # 

■ro.ppoiiio.  Il  pro.lo.lodi  quel,  l7rr«r.lio-  la  cassa  «l^'laaKa  co.t.tueotc  li  foco- 
a?  è circa  del  fio  per  too.  Ilare  o fornello  è a pareti  doppie,  «elio 
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•pazio  fra  uaa  parete  e Pai  tra  barri  l'ac- 
qua che  è indicata  dall’ombreggiamento. 
Lo  spessore  dello  strato  d'  ncqun  fra  le 
due  lastre  è per  lo  m^no  di  6 centimetri, 
ed  e conveniente  che  sìa  portato  fino  ad 
un  decimetro  (i)  perchè  la  rapida  for- 
mazione del  vapore  non  impedisca  al- 
T acqua  di  alimentazione  di  mantener 
sempre  pieno  lo  spazio  fra  le  due  pareti, 
ciò  che  produrrebbe  una  più  pronta  os- 
sidazione ed  un  conseguente  deteriora- 
mento. Quelle  linee  in  bianco  che  si  ve- 
dono fra  una  parete  e l’altra,  indicano  i 
tiranti  di  ferro  destinoti  a mantenere  in 
sesto  la  doppia  cassa. 

La  cassa  quadrilunga,  cominciando 
verso  la  metà  della  sua  altezza,  si  esten- 
de da  sinistra  a destra  fino  all'altra  cassa 
quadrilunga  sotto  alla  quale  trovasi  col- 
locato il  cilindro  a vapore.  La  detta  cas- 
sa dovrebbe  dunque  esser  pieua  d'acqua, 
c questa  dovrebbe  essere  indicata  col- 
P ombreggiamento  come  Io  (u  nell'  inter- 
stizio fra  le  pareti  della  cassa  a sinistra, 
o fornello.  La  parete  a destra  della  cassa 
quadrilatera  è però  composta  di  due  la- 
stre soltanto  in  parte  (cioè  fin  verso  alla 
metà  della  sua  altezza),  e per  la  rimanen- 
te parte  è composta  di  una  sola  lastra, 
la  quale  è uo  prolungamento  della  lastra 
interna  a contatto  col  fuoco.  La  cassa 
quadrilatera  sul  davanti,  cioè  quella  che 
sovrasta  al  cilindro,  è separata  dalla  ca- 
pacità che  le  sta  a sinistra  per  mezzo  di 
una  lastra  verticale.  Ora  in  questa  lastra, 
come  pure  nella  lastra  interna  della  pa- 
rete destra  del  fornello,  sono  praticati  dai 
100  ai  i5o  fori  circolari,  ed  altrettanti 
tubi  di  ottone  del  diametro  di  5 centi- 
metri,  essendo  da  una  parte  innestati  in 
quei  fori  e dall'  altra  nei  fori  corrispon- 
di) Un  metro  è circa  once  ao  «lei  braccio  di 
Milano;  dunque  un  decimetro  è presso  a poco 
once  a.  Questa  idea  di  ragguaglio  potrà  ser- 
vire anche  in  seguito. 
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denti,  mettono  in  comunicazione  il  for-* 
nello  colla  cassa  quadrilatera  situala  sul 
davanti.  Le  zone  in  bianco  che  si  vedo- 
no attraversare  la  capacità  di  mezzo  in- 
dicr.no  l' interno  di  questi  tubi,  e le  liste 
ombreggiate  indicano  1'  acqua  dalla  qua- 
le i tubi  stessi  trovansi  circondati. 

È ora  facile  il  comprendere  come  il 
fumo  ed  i varii  gaz  prodotti  dalla  com- 
bustione, prendendo  nel  fornello  la  dire- 
zione indicata  colle  due  frecce  ripiegate; 
ed  internandosi  nei  tubi,  possano  per 
questa  strada  giungere  alla  cassa  situata 
sul  davanti,  nella  quale  due  altre  frec- 
ce ripiegate  all'  insù  indicano  la  direzio- 
ne dei  prodotti  della  combustione  che  si 
fanno  strada  all'esterno  per  la  larga  can- 
na soprastante  alla  cessa  quadrilatera. 

Ln  cassa  quadrilatera  sul  di  dietro  è 
dunque  il  fornello  ,*  il  corpo  di  mezzo 
costituisce  quel  che  dìrebbesi  la  caldaia , 
attraversata  dai  ioo  o i4o  tubi  che  so- 
no un'  appendice  del  fornello ; la  cassa 
sul  davanti  è la  cassa  del  fumo.  La  com- 
bustione succede  nella  prima;  i suoi  pro- 
dotti passano  pei  tubi  immersi  nell'ac- 
qua contenuta  nel  corpo  di  mezzo,  e 
quindi  nella  cassa  sul  davanti,  dalla  quale 
poi  si  slanciano  nell'  atmosfera. 

Quantunque  i tubi  sieoo  molti,  la  pic- 
colezza del  loro  diametro  è un  ostacolo 
alla  vivacità  del  passaggio  dei  prodotti 
della  combustione,  ed  in  conseguenza 
[l'aria  non  affluirebbe  a mantenere  una 
viva  combustione,  se  non  si  pensasse  a 
rimediarvi,  come  si  dirà  In  seguito. 

Della  vaporivta-uione  dell * acyua  e del 
luogo  che  occupa  il  oaporc  prodotto. 

Esaminando  la  fig.  33,  a.*  vi  si  vede 
indicata  con  ombreggiamento  P acqua 
contenuta  nella  caldaia.  L'  acqua  circon- 
da il  fornello  d' ogni  parte,  eccettuato  il 
[sito  dello  sportello  e la  parte  inferiore 
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del  fornello  medesimo;  essa  circonda  inol- 
tre tutti  i i oo  tubi  che  attraversano  la  c 
caldaia,  e s'  innalza  al  di  sopra  di  questi  ‘ 
di  una  misura  corrispondente  al  doppio  < 
diametro  di  uno  di  quei  tubi.  Dunque  | 
1’  acqua  è esposta  in  parte  al  calore  di  | 
radiazione  del  fornello,  ed  in  parte  al  ca- 
lore che  possono  trasmetterle  i prodotti 
delta  combustione  che  attraversano  i tu- 
bi. È chiaro  che  se  uno  di  quei  tubi  si 
rompesse,  1'  acqua  della  caldaia  si  fareb- 
be strada  al  fornello  e ne  spegnerebbe  il 
fuoco  ; se  perù  il  tubo  non  lasciasse  sfug- 
gire che  una  piccola  quintili  d'  acqua 
per  qualche  foro  o fenditura,  quest'acqua 
che  non  sarebbe  capace  di  spegnere  il 
fuoco,  convertirebbesi  in  vapore  e po- 
trebbe dar  luogo  ad  uno  sviluppo  di 
idrogeno,  come  si  è altrove  avvertito. 

Quei  tubi  sono  sottoposti  ad  ostruirsi 
in  parte  per  le  ceneri  e la  polvere  di  car- 
bone che  l'aria  calda  vi  trascina.  Perciò 
quando  una  macchina  ha  servito,  si  puli- 
scono, facendovi  passare  una  spazzola  si- 
mile a quelle  che  servono  pei  pezzi  di  ar- 
tiglieria. 

La  vaporizzazione  è tanto  più  abbon- 
dante quanto  maggiore  i la  superficie 
delia  caldaia  esposta  all'azione  del  fuoco. 

1 tubi  presentano  una  superficie  consi- 
derevole nel  loro  complesso,  ma  l’ effetto 
che  produce  questa  superficie  i molto  al 
di  sotto  di  quello  ottenibile  dalla  super- 
ficie esposta  al  calore  di  radiazione.  Si 
calcola  che,  a parità  di  superficie,  una  la- 
stra esposta  al  calore  diretto  del  fornello 
dia  un  riletto  triplo  di  quella  conformala 
a guisa  di  tubo  entro  cui  passino  i pro- 
dotti della  combustione.  A questa  dimi- 
nuzione di  effetto  contribuisce  anche  la 
somma  difficoltà  che  presenta  1’  acqua  a 
riscaldarsi  per  mezzo  di  un  calore  so- 
praposto o che  la  colpisca  pei  di  sopra  : 
la  superficie  inferiore  dei  tubi  produce  per- 
ciò pochissimo  effetto  nel  riscaldamento. 
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La  superficie  totale  esposta  alt’  azione 
diretta  del  fuoco  nelle  migliori  macchine 
è circa  metri  6 quadrati,  e la  superficie 
dei  tubi  è di  metri  6o  quadrati;  corris- 
pondendo poi  questa  in  effetto  alla  su- 
perficie di  metri  io  quadrati  colpita  di- 
rettamente dal  fuoco,  la  superficie  totale 
calcolasi  in  metri  i6  quadrati  circa,  ca- 
paci di  vaporizzare  in  un'ora  chil.  44°° 
d’  acqua  consumando  circa  chil.  3?o  di 
coke,  e percorrendo  la  macchina  loco- 
motiva circa  48  chilometri  in  un'  ora. 

Il  vapore  prodotto  si  porta  natural- 
mente alla  parte  superiore  delia  caldaia, 
i e va  ad  occupare  lo  spazio  compreso  fra 
la  superficie  dell'  acqua  e la  parete  su- 
periore della  caldaia  medesima. 

Siccome  la  parete  metallica  è molto 
deferente,  ed  al  contatto  coll'  aria  ester- 
na cagionerebbe  una  considerevole  per- 
dita di  vapore  che  si  condenserebbe  toc- 
i candele,  viene  essa  parete  ricoperta  este- 

- dormente  (6g.  33,  i.*)  con  doghe  lon- 
gitudinali di  legno  verniciato. 

La  caldaia  ha  superiormente,  sul  di 
dietro,  una  specie  di  cupola  di  ottone; 
verso  la  metà  vi  è praticata  l' apertura 
: per  la  quale  si  può  entrarvi  onde  nettar- 
la, e che  è mantenuta  chiusa  da  una  la- 

• stra  fissatavi  al  di  sopra;  più  a destra, 
i verso  la  canna  del  fumo,  vi  è applicata 
I una  valvola  di  sicurezza  chiusa  con  chia- 

• ve,  e fuori  della  portata  dalla  mano  del 
i conduttore;  un’altra  valvola  è situata  fra 
■ la  cupola  e i'  apertura  d’ ingresso  alla 
i caldaia.  Detta  valvola  è mantenuta  chiù- 
i sa  da  una  leva,  la  quale,  iuvece  di  por- 
. tare  alla  estremila  sinistra  (fig.  33,  s.>) 
. un  peso,  come  le  valvole  delle  macchine 
i fisse,  è mantenuta  a suo  luogo,  cioè  in 
t situazione  orizzontale,  da  una  molla  a 

- spira. 

: Volendo  vuotare  la  caldaia,  si  apre 

- quel  robinetto  che  trovasi  verso  il  fondo 
e sul  di  dietro  della  cassa  posteriore. 
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L'acqua  risospinta  conforta  dalla  tensione 
del  sopore,  porla  con  sè  gran  parte  dei 
sedimenti  ■ he  si  formano  nella  caldaia. 

Essendo  necessario  che  V acquo  si 
mantenga  ad  un  dato  livello  nella  caldaia, 
il  conduttore  ha  a propria  dispositene 
due  rubinetti  i quali  si  vedono  nella  figu- 
ra 35,  i.*  e può  servirsene  per  conosce- 
re se  1*  acqua  trovasi  al  livello  dovuto. 
Uno  di  questi  robinetti  i disegnato  a si- 
nistra del  secondo  ferro  della  balauslrata, 
« P altro  a destra  della  balaustrata  mede- 
sima. Il  primo  è in  una  positione  piò  al- 
ta che  M secondo,  ed  il  livello  dell'  aequa 
dovendosi  mantenere  fra  P uno  e l'altro, 
se  si  apre  il  primo  deve  sortirne  un  sof- 
fio di  vapore,  e se  si  apre  il  più  basso 
■deve  sortirne  un  getto  d'  acqua.  Succe- 
dendo diversamente,  il  conduttore  prov- 
vede nei  modi  che  indicheremo  in  segui- 
to all*  alzamento  od  abbassamento  del 
livello  medesimo. 

Quasi  tutte  le  locomotive  hanno  poi 
sul  di  dietro  un  piccolo  tubo  di  un  cen- 
timetro di  diametro,  che  Indica  il  livello 
dell'  acqua  nella  caldaia. 

Distribuitone  del  vapore  ai  cilindri  nei 

quali  trovami  gli  stantuffi  destinali 

al  movimento  delle  ruote. 

Nella  fig.  33,  a.*  alquanto  più  in  su 
dell’  ordinario  livello  dell'  acqua  nella 
caldaia,  vedevi  una  spranga  di  ferro  che 
è fissata  alle  due  pareti  estreme  della  cal- 
daia ; essa  è destinata  a sostenere  quel 
tubo  che  attraversa  per  lungo  la  caldaia 
in  cui,  verso  la  sinistra,  è riunito  un  al- 
tro tubo  che  ascende  fin  presso  alla  vòlta 
della  piccola  cassetta.  Alla  destra  di  quel 
tubo  longitudinale  sono  innestati,  o per 
meglio  dire  sporgono  e si  diramano 
due  tubi  discendenti  che  comunicano  coi 
due  cilindri  situati  sotto  alia  cassa  del 
fnmo.  Il  modo  con  cui  e disegnata 
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figura  lascia  vedere  una  sola  di  quelle  di- 
ramazioni, cioè  il  tnbo  che  mette  al  ci- 
lindro che  trovasi  nella  metà  o nella  se- 
zione della  locomotiva  rappresentata  dal 
disegno. 

Il  vapore  che  tende  ad  innalzarsi,  si 
porta  sotto  allucupoletta,  e là,  trovando 
aperto  il  tubo,  vi  si  precipita,  come  è 
indicato  dalle  due  frecce  ; scorre  per  il 
tubo  longitudinale  e discende  verso  il  ci- 
lindro nel  quale  tende  a precipitarsi. 

Si  usa  di  prendere  il  vapore  loutano 
più  che  si  può  dal  livello  dell'  acqua, 
affinché  le  scosse  della  macchina  e la  vee- 
menza della  ebollizione  non  trasportino 
nel  tubo  e quindi  nei  cilindri,  insieme  al 
vapore,  anche  dell'acqua,  la  quale  essen- 
do incompressibile,  potrebbe  cagionare 
la  rottura  o dei  cilindri  o degli  stantuffi. 
Affinchè  poi  il  vapore  non  si  cundensi 
dopo  entrato  nel  tubo  di  distribuzione, 
questa  tubo  è mantenuto  per  la  sua  lun- 
ghezza nella  camera  o capacità  occupila 
dal  vapore,  ed  i tubi  di  derivazione  (dei 
quali  si  vede  uno  soiu)  che  vanno  al  ci- 
lindro, si  fanno  discendere  nella  cassa 
del  fumo  ; così  si  trovano  a contatto  coi 
prodotti  della  combustione,  i quali  man- 
tengono sempre  elevala  la  temperatura 
del  vapore;  e questo  in  conseguenza, 
non  perde  della  sua  tensione. 

Bisogna  orB  conoscere  come  possa  il 
conduttore  della  macchina  aprire  e chiu- 
dere all’  uopo  il  passaggio  al  vapore  dal- 
la camera  o caldaia  al  tubo  distributore, 
e come  succeda  nei  cilindri  la  distribuzio- 
ne del  vnpore  alternativamente  a destra 
ed  a sinistra  degli  stantuffi:  quello  che 
diremo  del  cilindro  rappresentato  nella 
figura,  varrà  anche  per  1’  altro  che  sup- 
ponevi tolto  via  colla  metà  della  mac- 
china. 

Nelle  figure  33,  i.‘  e 53,  a.’  si  può 
vedere  a sinistra  della  macchina  ed  a por- 
tata del  conduttore  (else  è obbligato  di 
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stare  entro  la  balus trota)  un  manubrio  buzione,  e quando  1’  apertura  dell'  uno 
ossia  una  manovella.  A quella  manovella  incontra  il  pieno  dell'  altro,  il  passeggio 
è fissa  un'  asta  che  s' interna  nel  lungo  resta  intercettato. 

distributore,  e che  può  girare  intorno  a Corre  dunque  il  vapore  verso  il  cilin— 
sé  stessa  da  destra  a sinistra,  e da  sinistra  dro  in  uea  quantità  proporzionale  al  pas- 
o destra  insieme  alla  manovella  quando  il  saggio  che  il  conduttore  o macchinista 
condutture  muova  quest' ultima.  A quel-  gli  apre  colla  valvola  di  distribuzione. 
1'  asta  è assicurato  un  tubo  che  gira  a Vediamo  ora  sulla  fig.  53,  3.*  come  il 
dolce  sfregamento  entro  il  luogo  tubo  di  vapore  vada  alternativamente  a destra  ed 
distribuzione  e cbe  trovasi  appunto  si-  a sinistra  dello  stantuffo;  in  seguito  per 
tuato  sotto  all'  altro  tubo  verticale  per  la  più  chiara  intelligenza  della  cosa  ci 
cui  entra  il  vapore.  Questo  tubo  interno  converrà  aiutare  la  spiegazione  con  una 
impedirebbe  sempre  al  vapore  il  passag-  figura  sussidiaria  alla  principale  e che 


gio  pel  lungo  tubo  di  distribuziune,  se  presenti  un'  altra  maniera  di  distribuzio- 
nun  vi  fosse  praticata  una  specie  di  fine-  ne  più  semplice  di  quella  cbe  troviamo 
stra,  la  quale  Col  mezzo  della  manovel-  nella  macchina  presa  a descrivere, 
la  si  può  mettere  in  incontro  coll'  apec-  Prima  di  entrare  nel  cilindro,  il  va* 
tura  del  tabu  vel  licale.  È chiaro  che  po-  pore  passa  in  un  una  specie  di  cassa  so- 
lendo più  u meno  girarsi  la  manovella,  pi-apposta  al  medesimo,  e che  chiamasi 
si  può  mettere  una  porzione  più  o meno  camera  del  vapore.  Questa  cassa  o co- 
grande  della  fenestrella  del  (ubo  inler-  mera  deve  essere  della  massima  capacità 
no  in  incontro  col  tubo  superiore  ed  ot-  compatibile  coll’  apparecchio,  affinché  il 
tenere  così  una  corrente  di  vapore  più  o vapore  vi  abbia  la  minor  velocità  possi- 
mene efficace.  bile  e non  perda  il  suo  calore  e per  con- 

io alcune  macchine  la  valvola  di  dis-  segnenza  la  sua  tensione.  Essa  poi  tro- 
tnbuzione  è un  disco  che  attraversa  dia-  vasi  separata  dal  cilindro  per  mezzo  di 
metralinente  il  lungo  tubo  di  distribuzio-  una  grossa  parete  di  bronzo  del  pari  che 
ne  alla  situazione  in  cui  vedasi  la  prima  il  cilindro.  In  quella  grossa  parete  sono 
giuntura  (a  sinistra)  dei  diversi  pezzi  co-  scavali  due  canaletti  o condotti,  che 

mettono  in  comunicazione  le  due  estre- 
mità del  cilindro  colla  camera  del  vapore, 
sco  che  lo  attraversa  e che  ha  un’  aper-  Vedute  pel  di  sopra,  le  aperture  di 
tura  in  forata  semicircolare  od  a guisa  di  [quei  due  cundotti  hanno  la  figura  di  re- 


stituenti il  lungo  tubu.  In  quella  situa- 1 
zione  è fissato  entro  il  tubo  un  altro  di- 


ali di  farfalla.  Il  disco  mobi'e,  portato  nestrelle  rettangolari  la  coi  lunghezza 
dall'  asta  della  manovella,  e che  ha  il  corrisponde  a poco  meno  del  diametro 
centro  di  rotazione  nel  centro  del  disco  del  cilindro. 

fisso , ha  esso  pure  un'apertura  simile  a Attiguamente  alle  due  aperture  supe- 
quella  praticata  nel  disco,  ed  è applicato  riori  o fenestrelle  di  quei  canaletti  se  ne 
cootro  al  disco  fisso  medesimo.  Mediante  trovano  due  altre  le  quali  sono  le  estre- 
quesfa  costruzione  (della  quale  il  lettore  mità  di  un  condotto  che  sia  nello  spes- 
assi un’  idea  chiara  perchè  Tedesi  eomu-  sore  della  parete  inferiore  della  camera, 
nanen  te  adottata  per  gli  sportelli  delle  11  condotto  scavato  nello  spessore  di  questa 
staff;  quando  le  aperture  dai  due  dischi  parete  comunica,  per  mezzo  di  quell'  a- 
11  trovano  in  incontro,  resta  libero  al  va-  perfora  circolare  che  vi  si  vede  disegna- 
le il  passaggio  lungo  il  tubo  di  distri-  ta  io  nero,  con  un  tubo  che  s' innalza 
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entro  la  canna  del  cammino,  e che  nella 
%•  35,  a.,  si  vede  sorgere  più  in  qua 
del  tubo  discendente  di  distribuzione. 

Se  si  esaminasse  la  macchina  stando 
sul  davanti,  e togliendo  la  lastra  ossia  la 
porta  che  chiude  sul  davanti  la  cassa  del 
fumo  e che  impedisce  di  vederne  l' in- 
terno, il  cilindro,  elio  la  figura  ci  indica, 
si  vedrebbe  a destra,  e 1'  altro,  che  nella 
figura  non  si  vede,  sarebbe  e sinistra.  Il 
lungo  tubo  distributore,  giunto  alla  cassa 
del  fumo,  si  vedrebbe  sporgere  verso  la 
sommità  della  parete  della  caldaia  e là 
ripartirsi  in  due  tubi  discendenti  1’  uno 
a destra  a l'altro  a sinistra;  questi  poi, 
formando  quasi  un  arco,  andrebbero  ad 
innestarsi  al  di  sopra  delle  camere  del 
vapore  dei  due  cilindri. 

Dal  disotto  di  queste  medesime  came- 
re, in  una  direzione  curvilinea  ed  incli- 
nata all'  orizzonte,  vedremmo  derivare 
rispettivamente  due  altri  tubi  che,  por- 
tandosi verso  il  centro  della  cassa  del  fu- 
mo, si  riuniscono  in  ano  solo,  il  quale  è 
appunto  quello  che  si  vede  sorgere  in 
mezzo  alla  cassa  del  fumo  nella  Gg.  33,  a.* 
Questi  due  tubi,  riuniti  al  tubo  ascen- 
dente, presentano  la  forma  di  un'  àncora 
a due  uncini. 

Sulla  parete  inferiore  della  camera  del 
vapore  che  presenta  nna  superficie  piana 
e ben  levigata,  trovasi  appoggiata  una 
valvola  a cassetto  composta  di  due  cas- 
setti riuniti  fra  loro  col  mezzo  di  due 
pezzi  o lastre  a cerniera.  Esaminan- 
do con  qualche  attenzione  la  figura,  si 
comprende  come  quei  due  cassetti,  por- 
tandosi alternativamente  a destra  ed  a si- 
nistra, possono  impedire  al  vapore  (che 
arriva,  per  1'  apertura  quadrilatera  se- 
gnata in  nero,  nella  camera  a vapore) 
1'  accesso  al  cilindro  che  contiene  lo 
stantuffo. 

Quando  perciò  la  valvola  a cassetto 
trovasi  a destra  ed  ivi  copre  le  due  fe- 
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nestrelle  praticate  nella  base  della  camera 
dei  vapore,  impedisce  per  tal  modo  il 
passaggio  al  vapore  che  perverrebbe  dal- 
la camera  per  I’  estrema  finestrella  a de- 
stra. Iutauto  però  la  valvola  a cassetto 
situata  a sinistra,  non  opre  1'  estrema 
fenestrella  sioislra,  ed  il  vapore  che  pro- 
viene pel  tubo  di  distribuzione,  passa 
per  quella  fenestrella,  come  è chiaramen- 
te indicato  dalia  figura,  e seguendo  la 
direzione  della  freccia  sinistra,  entra  nel 
cilindro  e spinge  lo  stantuffo  verso  il  da- 
vanti. 

Non  potrebbe  però  spingerlo  innanzi 
se  il  vapore  che  un  momento  prima  era 
entrato  per  la  fenestrella  estrema  a sini- 
stra, in  conseguenza  di  una  contraria 
disposirione  delle  valvole,  non  trovasse 
aperta  un'  uscita.  Questa  uscita,  come  si 
può  vederlo  esaminando  la  figura,  gli  è 
appunto  aperta  per  I'  estremo  condotto  a 
destra.  La  sovrapposta  valvola  impeden- 
dogli di  rientrare  nella  camera  del  vapo- 
re dalla  quale  era  pervenuto,  esso  si  fa 
strada  pel  canaletto  praticato  nello  spes- 
sore della  base  di  quella  camera.  Il  cas- 
setto a sinistra  copre  l'estremità  sinistra 
di  quel  canaletto,  onde  il  vapore  non 
può  neppure  per  quella  passare  alla  ca- 
mera soprastante.  E quindi  obbligato  ad 
mirare  nel  tubo  di  cui  vedevi  segnata  in 
nero  1’  apertura  circolare,  e che  vedevi 
sorgere  dietro  il  cilindro  innalzandosi 
nella  canna  del  fumo. 

È facile  immaginare  che  se,  col  mezzo 
di  qualche  congegno,  la  valvola  a casset- 
to si  porta  a sinistra  quando  lo  stantuffo 
è giunto  presso  la  base  destra  del  cilin- 
dro, la  fenestrella  estrema  a destra  prati- 
cata nella  base  della  camera  a vapore  ri- 
manendo scoperta,  il  vapore  potrà  pre- 
cipitarsi per  quella  nel  cilindro  e spin- 
gere lo  stantuffo  da  destra  a sinistra.  In- 
tanto sarà  stata  coperta  dal  cassetto  si- 
nistro 1'  estrema  fenestrella  sinistra  per  la 
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quale  era  entrato  prima  il  vapore.  Quel  Jreaaione  che  va  a scapito  della  pressione 
cassetto  sinistro  avrà  preso  (relativamen- 'esercitata  dal  vapore  sullo  stantuffo-,  ma 
te  alle  due  fenestrelle  corrispondenti)  la  'gii  altri  mezzi  meccanici  non  cessando 
posizione  che  il  cassetto  destro  ha  nel  'di  essere  a dispendio  della  forza  mo- 
disegno,  ed  in  conseguenza  il  vapore  che  trice  ed  essendo  ciò  non  ostante  poco  cf- 
aveva  prima  spinto  lo  stantuffo  sulla  ha-  ficaci,  ne  risultò  evidente  il  vantaggio 
se  destra  del  cilindro,  passerà  per  l’es'.re-  ' dell’  iniezione  del  vapore  nella  canna  da 


ma  fenestrella  sinistra  nel  canaletto  sca- 
vato entro  lo  spessore  della  base  della 
camera,  e trovando  lateralmente  r acces- 
so al  tubo  di  sortita,  andrà  nella  canna 
del  cammino.  Alternativi  movimenti  del 
cassetto  (che  in  seguito  vedremo  come  si 
ottengano)  bastano  per  far  andare  Io 
stantuffo  avanti  e indietro  nel  cilindro. 


fumol 

L' iniezione  del  vapore  nella  canna  del 
cammino  proviede  dunque  alla  necessità 
in  cui  si  sarebbe  di  conservare  al  fumo 
che  sorte  dai  tubi  attraversanti  la  cal- 
daia, una  temperatura  di  4°°  gradi  al- 
meno, quando  si  volesse  rendere  attiva 
| la  corrente  coll’  aumentare  l'altezza  del- 


Questo  è il  luogo  di  avvertire  all’  ef-jia  canna  del  fumo. 

Tetto  che  ottiensi  del  vapore  introdotto'  In  multe  macchine  la  parte  superiore 
nella  canna  del  cammino.  Abbiamo  poco  idei  cilindro  ha  solamente  tre  aperture  o 
fa  accennato,  che  la  corrente  dei  prodot- 'fenestrelle,  due  cioè  per  1*  introduzione 
ti  della  combustione  non  potendo  esser  {del  vapore  e P altra,  che  è quella  dì  mez- 


rapida,  stante  la  moltiplicità  ed  il  picco- 
lo diametro  dei  tubi  pei  quali  deve  pas- 
sare, anche  P alimentazione  del  fornel- 
lo, cioè  la  corrente  d'  aria  che  deve  ali- 


lo, per  la  sua  sortita.  Allora  la  valvola  è 
composta  di  un  solo  cassetto.  Il  cilindro 
rappresentato  se  volesse  riportarsi  o con- 
siderarsi apportenente  alla  locomotiva  rap- 


mentarla,  sarebbe  necessariamente  poco  presentata  dalla  fig.  55,  arsirebbe  quello 
vibrata,  se  non  vi  si  provvedesse  con  op-  a destra  di  chi  guardasse  pel  davanti  en- 


portuno  ripiego.  Non  potendosi  innalzar 
molto  il  tubo  del  fumo,  ed  essendo  rie- 
sciti insufficienti  o troppo  costosi  i di- 
versi modi  di  ventilazione  ideati,  si  pen- 
sò di  far  servire  la  pressione  dei  vapore 
che  ha  agito  nel  cilindro  della  macchina, 
ed  a questo  oggetto  viene  spinto  il  va- 
pore medesimo  nella  canna  del  cammino. 
Il  vapore,  animato  di  una  considerevole 


tro  la  cassa  del  fumo;  è per  questa  ra- 
gione che  il  tubo  d' introduzione  del  va- 
pore sta  in  parte  nascosto  dietro  a quello 
di  sortita. 

Il  cassetto  è attaccato  ad  un'  asta  ci- 
lindrica che  attraversa  due  scatole  a te- 
nuta d'  aria  situale  nelle  pareti  della  ca- 
mera del  vapore.  Esso  copre  contem- 
poraneamente le  due  fenestrelle  a sini— 


velocità  al  suo  sortire  dal  cilindro,  spiti-  stra,  lasciando  scoperta  quella  a destra 


ge  davanti  a sè  i prodotti  della  com- 
bustione, già  animati  di  una  certa  velo- 
cità, c tende  per  conseguenza,  colla  for- 
mazione del  vuoto  dietro  di  sè  medesi- 
mo, a far  correre  più  rapidamente  1’  aria 
esterna  al  fornello  ed  a traverso  la  massa 
in  combustione.  fe  ben  vero  che  il  con- 


Così  il  vapore,  che  entra  cotinuamente 
nella  cumera  pel  tubo  dj  distribuzione, 
si  fa  la  strada  per  questa  fenestrella  me- 
desima e va  a premere  lo  stantuffo  spin- 
gendo verso  a sinistra.  Intanto  il  vapore 
che  prima  lo  aveva  spinto  a destra,  pas- 
sando per  1'  estrema  apertura  sinistra,  e 


trailo  che  il  vapore  prova  nell’ uscita  seguendo  (sotto  alla  valvola  che  gli  im- 
rantro  1’  aria  atmosferica,  diventa  una  ■ pedisce  di  rientrare  nella  camera  d'  onde 
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era  venuto)  la  direzione  della  freccia  ri- 
piegata^ va  a trovare  P apertura  del  tu- 
bo di  sorti  La,  che  è quella  segnata  in 
forimi  di  segmento  circolare  ed  in  ne- 
ro, e cosi  per  il  tubo  medesimo  passa 
alia  cassa  del  fumo,  e quindi  nell*  at- 
mosfera. Alla  parete  sinistra  o di  dietro 
di  questo  cilindro,  vedesi  applicato  uni 
robinclto  che  è destinalo  a liberare  il: 
cilindro  stesso  dell’acqua  che  potesse  es-l 
servi  trascinata.  Siccome  il  tubo  munito1 
di  robinetto  può  girare  nella  parete  deij 
cilindro  ed  essere  voltato  all'  insù  (come 
nella  figura),  in  quella  situazione  serve 
per  introdurre  nel  cilindro  P olio  desti-! 
nato  a diminuire  I'  attrito  dello  stantuffo,  j 
Ordinariamente  però  l'acqua  viene  ri—  : 
sospinta  dalla  pressione  dello  stantuffo, 
e per  l'apertura  di  uscita  del  vapore  sii 
fa  strada  con  esso  fino  nella  cassa  elei  J 
fumo,  dalla  quale,  per  mezzo  di  apposito 
robinclto,  può  alf occorrenza  esser  levata. 

A completare  P idea  di  questa  impor- 
tantissima parte  della  macchina,  presen- 
tiamo nella  iig.  54  *1  cilindro  veduto  dii 
facciata,  vale  a dire  veduto  sul  davanti! 
della  locomotiva.  Si  suppone  in  essa  figu- 
ra levata  la  base  del  cilindro,  tolta  la  la- 
stra che  deve  chiudere  la  camera  del  va- 
pore, e si  suppongono  segali  verticalmen- 
te il  tubo  di  distribuzione  del  vapore  e 
quello  di  uscita. 

Il  vapore  entra  per  A,  che  è una  del- 
le diramazioni  (la  diramazione  destra) 
del  tubo  di  distribuzioni  B è la  camera, 
a vapore,  in  cui  vedesi  il  rassetto  in  figu- 
ra di  una  specie  di  tegola,  perchè  si  è! 
levata  la  parte  o lato  del  cassetto  mede- 
simo che  nella  precedente  Ggura  trovasi 
a destra'. 

Se  il  cassetto  si  suppone  situato  indie-1 
Irò,  come  nella  fig.  35,  il  vapore  disccn-j 
derebbe  (fig.  54)  da  B per  colpire  sul| 
davanti  lo  stantuffo,  il  quale  si  trova 
(fig.  35)  in  tale  stazione  da  impedire^ 


Vapori 

P uscita  per  C (fig.  34)  al  vapore  che 
entra. 

Intanto  il  vapore  che  aveva  un  mo- 
mento prima  spinto  avanti  lo  stantuffo,  e 
che  segue  la  strada  indicata  dalle  trecce 
a sinistra  (fig.  35)  per  ondare  nel  tubo 
di  sortita,  passerebbe  per  di  dietro  allo 
stan tulio  (fig.  54)  in  C,  per  di  sotto  alla 
valvola,  e quindi  in  C che  corrisponde 
all’  apertura  C'  della  fig.  35,  e che  altro 
non  è se  nou  P ingresso  al  tubo  di  usci- 
ta Q.  Il  tubo  A sarebbe  la  diramazione 
destra  del  tubo  di  distribuzione,  ed  il 
tubo  Q portandosi  verso  il  centro  della 
cassa  del  fumo,  andrebbe  ad  innestarsi  col 
tubo  verticale  che  nella  fig.  55,  a.*,  si 
vede  sorgere  in  mezzo  alta  canna  del 
cammino. 

Anione  degli  stantuffi  su W asse  a go- 
mito .sui  quale  trovansijissatc  le  ruo- 
te motrici . 

L’ asta  dello  stantuffo  (fig.  55,  a..) 
passa  entro  una  scatola  a tenuta  di  va- 
pore. Quella  scatola  non  basterebbe  a 
mantenere  Pasta  sulla  medesima  lìnea  nei 
suoi  movimenti  di  andata  e ritorno  pro- 
dotti da!  movimento  dello  stantuffo.  Per 
questo  la  sua  estremità  è terminata  in  fi- 
gura di  un  jT,  e le  aste  sporgenti  di  quel- 
la specie  di  T o di  croce  che  vedesi  in 
bianco  nella  figura,  sono  fissate  in  un 
pezzo  quadrilungo  che  è quello  segnato 
in  nero  nella  figura  medesima,  il  qual 
pezzo  quadrilungo,  è obbligato  a scorrere 
nelle  scanalature  praticate  in  due  barre 
situate  parallelamente  niPasta  dello  stan- 
tuffo, Pumi  al  di  sopra  e Poltra  al  di  sot- 
to, ed  in  modo,  che  le  scanalature  di 
quelte  barre  si  trovano  P una  io  faccia 
alPaltra. 

Le  due  guide  o barre  sono  assicurata 
non  solo  alla  grande  traversa  che  va  da 
una  estremità  alPaltra  del  carro,  di  fian- 
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co  alla  caldaia  ed  entra  a formare  P inte-|  mento  della  verga  a sinistra  coll'asse  a 
fatatura  del  carro,  ma  anchead  altre  tra-  'gomito,  vcdesi  una  scatoletta.  L'  una  e 
verse  che  vengono  assicurate  al  di  sotto  l'altra  contengono  dell’  olio  che,  attirato 
della  caldaia  medesima.  Del  resto,  non  è da  uno  stoppino,  serve  a mantenere  una 
difficile  immaginare  il  modo  con  cui  maggior  libertà  di  movimento,  e nello 
quelle  traverse  o guide  dell’  asta  dello! stesso  tempo  impedisce  che  i pezzi  si 
stantuffo,  possono  essere  assicurate  tal-  riscaldino  troppo,  come  altrimenti  succe- 
inente,  da  formare  col  carro  che  porta  larderebbe  per  la  rapidità  di  un  continualo 
macchina  e colla  macchina  stessa  un  tut-  movimento,  e per  Poltrito, 
to,  le  cui  parti  non  possano  cambiare  di  j Mentre  adunque  P asta  dello  stantuffo 
posizione  le  une  per  riguardo  alle  altre, 'è  animata  da  un  movimento  rettilineo,  la 
ad  onta  dei  sussulti  che  la  locomotiva  estremità  sinistra  dell’asta  che  la  congiun- 
può  risentire.  ge  oIP  asse  a gomito  produce  e seconda 

Ma  per  comunicare  all'albero  a gomi-  il  movimento  circolare  di  questo, 
to  e cambiare  in  circolare  conlinuu  del  Immaginiamo  che  Io  staututìo  si  trovi 
medesimo  il  movimento  alternativo  dello  nel  mezzo  del  cilindro  al  momento  in 
stantuffo  e dell'asta  obbligata  a muoversi  cui  il  macchinista  conduttore  apre  la  vai- 
sempre  nella  medesima  linea,  bisogna  vola  di  distribuzione  ; che  la  manovella, 
connettere  a cerniera  colla  estremità  di  .formata  colla  ripiegatura  dell’asse  a gu- 
quelf  asta  un'altra  asta,  che  possa  da  una  mito,  sia  in  posizione  verticale  ; che  la 
parte,  cioè  alla  estremità  sinistra  (sulla  finestrella  estrema  a sinistra  sulla  base 
figura), assecondarci! movimento  dell'asse  della  camera  del  vapore  sia,  col  mezzo 
a gomito,  il  quale,  come  vedemmo,  fu  ! di  qualche  apposito  congegno,  aperta  dal 
1'  ufficio  di  una  manovella,  e dall  altra,  conduttore;  questa  sarebbe  la  situazione 
cioè  all' estremità  destra,  si  mantenga  co-  delle  cose  rappresentala  dalla  fìg.  33,  t 

slantemenle  nella  medesima  linea  che  è a.»  £ evidente  che  il  vapore  colpirebbe 
obbligata  a percorrere  P asta  dello  stan-  sul  di  dietro  lo  stantnOo,  c che,  venendo 
tuffo.  Ora,  nella  figura,  quel  piccolo  cer-  questo  spinto  verso  il  davanti  del  cilin- 
chiedo  bianco  che  vedesi  in  mezzo  alla  dro,  la  manovella  verrebbe  tirala  a dc- 
ccrniera  di  unione  dell'asta  dello  stantul-  stra  fino  a tanto  che  non  si  trovasse  sulla 
fo  colla  verga  a sinistra,  è Passe  o la  ca-  stessa  lima  della  verga,  o delle  due  ver- 
viglia  di  quella  cerniera,  e la  verga  a si-  gire  che  la  tirano.  Io  conseguenza,  le 
nistra,  nella  sua  estremità  sinistra,  ab-  ruote  che  si  trovano  fisse  sull'  asse  a go- 
hraccia  V asse  a gomito.  La  lunghezza  mito  concepirebbero  insieme  a lui  un 
delia  manovella,  formala  colla  piegatura  j movimento  rotatorio  che  porterebbe  la 
«Jell'asse  a gomito,  è la  linea  che  unisce  il  i locomotiva  avanti,  cioè  da  sinistra  a 
centro  di’  sezione  dell'asse  stesso  (segna- .destra. 

tu  quella  sezione  con  circolo  in  ombra)  j Arrivatala  manovella  alla  posizione 
col  centro  di  sezione  del  manubrio  al  j orizzontale,  o quasi  orizzontale,  se  k*  Io- 
quale  si  accavalla  la  verga  congiunta  col-  jcoiuotiva  non  la  portasse»!  basso  incon- 
Pasla  dello  stantuffo  : questa  ultima sezio-  [seguenza  della  velocità  concepita,  Io 
ne  è indicala  in  parte  colla  linea  in  nero  J stantuffo  che  tornasse  (la  destra  a*  sini- 
ed  in  parte  colla  linea  punteggiata  al  di.stra  eserciterebbe  inutilmente  uno  sfor- 
sopra  della  sezione  dell'  asse.  Tanto  sulla  zo  contro  di  essa  ; l'asta  dello  stantuffo, 
cerniera  come  sul  luogo  di  congiungi- >o  la  verga  di  congiunzione,  o le  caviglie 


I 


Digitized  by  Google 


ia4  Vafohe  V avori 

di  connessione,  dovrebbero  rompersi.  Ma  Ira;  ma  immaginiamo  che  il  macchinista 
poiché  infatti  la  già  concepita  velocità 'conduttore,  prima  di  aprire  la  valvola 
serre  e basta  a vincere  il  punto  tT  iner - di  distribuitone,  faccia  scorgere  la  vai* 
sin,  e che  lo  stantuffo  di  uno  dei  due  vola  a rassetto  sul  di  dietro,  ossia  alla 
cilindri  è collegato  ad  un  gomito  dell’as- 1 sinistra  della  camera  a vapore.  Allora  la 
se  costituente  la  manovella  verticale  ^ corrente  di  vapore  che  invade  il  cilin- 
(quclla  p.  e.  della  figura),  mentre  Io  dro,  a quella  che  ne  sorte,  avrebbero 
stantuffo  de\V altro  cilindro  è collegato  | ciascuna  una  direttone  opposta  a quella 
in  modo  simile  ud  un  gomito  coslituen-  che  ci  indicano  le  frecce.  Lo  stantutio 
te  una  manovella  orizzontale  (che  si  sarebbe  spinto  da  destra  a sinistra;  In 
può  immaginare),  il  punto  et  inerzia  è j manovella  che  forma  parte  dell'asse  a 
vinto.  Per  tal  maniera  la  manovella  si 'gomito  sarebbe  spinta  a sinistra  della 
abbassa  , arriva  in  una  situazione  quasi  | posizione  verticale  in  cui  la  fa  veder  la 
verticale,  ma  colfestremità  rivolta  al  bas-'  figura  ; V asse  e le  ruote  concepirebbe- 
so  ; vince  il  punto  d' inerzia  che,  per  le|ro  un  movimento  rotatorio,  ecc.  ; ma 
avvertile  ragioni,  incontrerebbe  quando  questo  movimento  rotatorio,  come  è evi- 
fosse  in  una  situazione  quasi  orizzon-  dente,  porterebbe  la  locomotiva  da  de- 
tale e colla  sua  estremità  a sinistra  ; fi-  stra  a sinistra,  cioè  la  farebbe  indie - 
nalmente  essa  ritorna  alla  posizione  mar-  treggiare. 

cala  dalla  figura  per  ridiscendere  a de-  £ dunque  spiegata  Fazione  degli  stan- 
stra,  e la  rivoluzione  delle  ruote  conti-  tuffi  sull'asse  a gomito,  e siamo  già  av- 
nua.  fe  poi  chiaro  che,  anche  indipen-  vertili  che  questa  azione  può  produrre 
dentemente  dall'  effetto  della  velocità  un  movimento  io  avanti,  oppure  far  re- 
concepita, la  congiunzione  dei  due  stali-  trocedere  la  macchina,  a norma  della 
tuffi  coll'  asse  a gomito  disposta  come  so-  posizione  che  il  macchinista  conduttore 
pra,  varrà  a vincere  i punti  d' inerzia ‘dà  alle  valvole  a cassetto  soprastanti  ai 
perchè,  mentre  una  delle  manovelle  si  cilindri. 

troverà  a destra  o a sinistra  delibasse,  si-  Il  macchinista  può  infatti  eseguire  a 
tuata  orizzontalmente,  cioè  ai  punti  mor-'mano  (come  vedremo  in  seguito)  il 
fi,  l'altra  sarà  in  vece  in  una  posizione  trasporto  delle  valvole;  ma  ora  ne  in- 
verticale, sia  al  di  soprn,  sia  al  di  sotto  t eresse  di  sapere  cometa  macchina,  po- 
dell'  usse,  vale  a dire  nelle  posizioni  più  sta  una  volta  in  movimento,  provveda 
vantaggiose  per  la  trasmissione  del  da  sè  all’alternativa  immissione  del  va- 
movimcnto.  Dunque  le  manovelle  essen-  pure  davanti  e di  dietro  degli  stantuffi, 
do  parte  dello  stesso  asse  e formando  un  e con  ciò  alla  contiouaziooc  del  movi- 
corpo  solo  con  lui,  quella  che  trovasi  al  mento, 
puoto  d’  inerzia  lo  supera  per  P impulso 

dell’altra.  In  altre  parole,  gli  stantuffi  Movimento  alternativo  delle  valvole 
dei  due  cilindri  (di  quello  cioè  disegnato  a cassetto  prodotto  dclt  asse  a go- 
nella  figura  e di  quello  che  si  è supposto  mito. 
levato),  si  aiutano  reciprocamente  per 

vincere  i punti  d'inerzia , od  il  movimen-  Il  movimento  rettilineo  alternativo  do- 
to risultante  può  dirsi  equabile.  gii  stantuffi  viene  cambiato,  come  ora  si 

Supponiamo  ora  lo  stantuffo  e la  ma-  spiegò,  in  movimento  rotatorio  dell'asse 
novella  alle  situazioni  indicale  dalla  figo-  [a  gomito;  il  movimento  rotatorio  di 
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questo  asse  medesimo  è quello  che  pro- 
duce il  movimento  alternativo  rettilineo 
delle  valvole  dei  cilindri. 

Dopo  quanto  si  disse  sulla  costruzione 
e sull'  effetto  di  un  eccentrico,  e dopo 
averne  dimostrato  l'applicazione  alla  mac- 
china a vapore  per  un  lullello,  deve 
riescire  facilissimo  l'intendere  come,  ap- 
plicando all’  asse  che  porta  le  ruote  mo- 
trici nn  disco  eccentrico,  e mettendo  in 
comunicaziuoe  questo  eccentrico  coll'asta 
che  move  le  valvole  a cassetto,  si  arri- 
vi all'  intento.  In  ultima  analisi,  tratte- 
rebbesi  di  applicare  all'asse  che  porta  le 
ruote  due  manovelle,  per  collegarvi  ri- 
spettivamente ciascuna  delle  aste  cui  sono 
fisse  le  valvole.  A queste  manovelle  po- 
trebbero sorrogersi  due  ripiegature  dello 
stesso  asse,  giacché  abbiamo  osservalo 
che  le  due  ripiegature  o gomiti  già  pra- 
ticativi per  dargli  il  muvimeoto,  fanno 
1'  officio  di  manovelle;  ma  oltre  alle  dif- 
ficoltà di  costruzione  di  un  asse  a di- 
verse ripiegature  ed  alle  imperfezioni 
che  risulterebbero  dalla  facile  sua  alte- 
razione, le  piegatore  o gomiti  non  po- 
trebbero servire  ad  altri  osi  importanti, 
ai  quali  come  indicheremo  in  seguito,  si 
prestano  facilmente  gli  eccentrici. 

Limitiamo  per  ora  il  discorso  al  solo 
cilindro  che  ci  mostra  lo  fig.  35,  a,.  Si 
vede  che  l’asta  sulla  quale  si  trova  fissa 
la  valvola  sorte  sul  damanti  dalla  came- 
ra del  vapore  e va  a connettersi  a cer- 
niera all'estremità  superiore  di  una  levo, 
ossia  di  nn  bilanciere.  Quel  picculn  bi- 
lanciere è fisso  pel  suo  centro  su  di  un 
bastone  cilindrico  impomato  per  le  sue 
estremità  in  due  appendici  sporgenti 
dalla  cassa  davanti.  La  fig.  35  a.*  rap- 
presenta con  chiarezza  uno  dei  piccoli 
bilancieri,  ed  il  piccolo  cerchietto  che 
vedasi  nel  mezzo  del  medesimo  iodica 
la  anione  diametrale  del  bastone  cilin- 
drico sul  quale  trovati  fissato.  Il  ba- 
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sione  cilindrico  che  resta  situato  oriz- 
zontalmente sul  davanti  delia  macchina 
è poi  composto  di  due  parti  concen- 
triche, cioè  diviso  in  due  porti  che  pos- 
sono rivolgersi  intorno  al  loro  asse,  cia- 
scuna indipendentemente  dall'altra.  La 
estremità  inferiore  de!  piccolo  bilanciere 
presenta  una  biforcazione,  della  quale  la 
figura  mostra  soltanto  uno  dei  bracci  ; 
di  più;  il  braccio  che  si  vede  e quello 
che  dal  mudesìmo  resta  naseufto  sono 
riuniti  inferiormente  con  una  verga  oriz- 
zontale, alla  quale  può  essare,  come  lo 
é nel  disegno,  accavallata  per  mezzo  di 
una  infossalura  un'altra  asta  che  passan- 
do in  mezzo  alle  due  ramificazioni  del- 
la leva,  moventesi  nel  piano  verticale, 
passa  lateralmente  al  di  là  del  cilindro 
(e  vedesi  indicata  con  linee  punteggiate 
nel  cilindro  stesso)  e quindi  va,  col  mez- 
zo di  un  anello  simile  al  descritto  nella 
fig.  3i,a  connettersi  all’eccentrico,  si- 
tuato all’  asse  a gomito.  Questo  eccen- 
trico, come  lo  sappiamo  già,  é quello 
nel  quale  trovasi  impiantato,  ma  fuori 
dì  centro,  l'asse  delle  ruote  motrici  (i). 

(i)  Quantunque  le  spiegazioni  premette 
possano  aver  già  reso  chiara  l'idea  «lei I*  asse  a 
gomito  e del  l'eccentrico,  pure  desiderando  che 
la  descrizione  della  locomotiva  abbia,  per 
quanto  è possibile,  a valere  anche  pegl'iiies per- 
ii. daremo  un'idea  semplicissima  della  cosini* 
ziotie  dell'eccentrico  e de)  l'asse  a gomito,  che 
chiunque  potrà  mettere socratica  per  vederne 
materialmente  I’  effetto. 

Prendasi  un  filo  di  ferro,  e vi  si  facciano, 
1' una  alquanto  distante  dall*  altra,  due  ripie- 
gature o gomiti  i quali  abbiano  la  forma  in- 
dicala nella  fig.  a.  Quelle  due  ripiegature  sia- 
no però  latte  l'una  perpendicolare  all'altra. 
Si  infilino  l'uno  al  di  qua  e l'altro  al  di  la  dei 
manubri  dei  gomiti  (cioè  sulle  porzioni  di  filo 
■ appresentauti  l’asse,  e che  ei  suppone  abbia- 
no a portare  le  ruote)  due  circoli  di  sughero, 
ma  vi  si  infilino  in  modo,  che  il  filo  di  ferro 
invece  di  passare  pel  loro  centro,  passi  per  un 
punto  piò  vicino  all'orlo  o contorno  dei  cir- 
coli di  sughero.  Dopo  rio,  se  si  faranno  ab- 
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Esso  perù  noi  è (isso  inamovibilmente 
sul!1  asse,  e vedremo  in  seguito  come 
possa,  a volontà  del  conduttore,  girar- 
vi liba  aulente  per  entro  Tasse,  sema  che 
questo  lo  trasporli  nel  proprio  movi- 
mento di  rotazione,  e come  possa  esser- 
vi fissato  in  modo  che  Tasse  debba  ne- 
cessàriamente trasportarlo  con  sé  nella 
sua  rivoluzione. 

Per  ora  non  fa  d'uopo  che  di  esa- 
minare la  figura,  per  comprendere  in 
qual  mudo  Testremilà  inferiore  della  leva 
cui  è congiunta  l'asta  delta  valvola,  ab- 


bracciare i manubri  da  due  piccoli  anelli  for- 
mati «Ila  estremila  di  due  fili  di  feno  (facen- 
do cioè  mia  specie  di  uncinetto  alla  eslremit.i 
dei  (ìli  di  ferrose  «errandoli,  quando  siasi  in- 
trodotto il  manubrio  rispettivo),  questi  due 
fili  di  ferro  rappresenteranno  le  verghe  che 
cambiano  il  movimento  alternativo  rettili- 
neo degli  stantuffi  in  circolare  continuo 
dclTasse  a gomiti.  Se  poi  i due  circoli  di  su- 
ghero avranno  sul  contorno  una  scanalatura 
che  li  faccia  rassomigliare  a delle  carruole,  e 
se  intorno  a ciascuna  di  quelle  scanalature  si 
avvolgerà  mi  l'ilo  di  (erro  a guisa  di  anello, 
ma  ili  modo,  che  ciascun  disco  possa  libera- 
mente girare  entro  il  suo  anello,  e se  a questi 
anelli  verranno  attaccali  due  altri  fili  di  ferro 
dirii  li,  questi  ultimi  rappresenteranno  lc\ 
aste  che  portano  le  valvole  a Cassetto.  V i-| 
nalmrnte  all'estremità  dell'asse  a gomito,  cioè1 
del  filo  di  ferro  che  lo  rappresenta,  a'  in  filino» 
pel  loro  centro  (uno  per -parte)  i «lue  dischi! 
di  sughero  «li  uo  diametro  molto  maggiore  «li. 
quelli  che  servirono  per  sappresentare  gli  ec- 
cidi rici.  Queste  rappresenteranno  le  ruote 
motrici.  Chi  avesse  «l'uopo  di  materializzare 
le  idee  con  questa  Costruzione  che  può  mere  il 
trastullo  di  un  ragazza»,  potrà  vedere  dopOi 
averla  eseguita,  che  col  movimento  alterna- 
tivo dei  due  fili  rappresentanti  le  aste  de- 
gli stantuffi,  verrà  a prodursi  il  movimento 
circolare  dell'  asse  a gomito.  Vedrà  inoltre 
che  questo,  trasportando  con  sè  gli  eccen- 
trici, e portando  la  linea  di  eccentricità 
ora  da  una  parte  ora  dalV  altra  rispetti- 
vamente all'asse,  i due  fili  attaccati  agli  anelli 
abbracciatili  gli  eccentrici  (e  che  rappresen- 
tano le  aste  alle  quali  sono  fisse  le  val- 
vole) concepiranno  un  movimento  alternati- 
vo rettilineo. 
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bia  potuto  essere  tirata  da  destra  a sini- 
stra, cioè  verso  il  di  dietro  dello  loco- 
motiva, obbligando  cosi  T estremità  su- 
periore della  detta  leva,  e quindi  la  val- 
vola a cassetto,  a portarsi  da  sinistra  a 
destri». 

Si  vede  inflitti  che  la  linea  di  eccen- 
tricità dell' eccentrico,  al  quale  è attaccata 
la  verga  che  ho  tirato  il  cassetto,  è verso 
la  sinistra  dell'asse.  Quando  questa  linea  di 
eccentricità  passasse  a destra  dell'asse,  è 
evidente  che  la  valvola  a cassetto  verrebbe 
trasportata  a sinistra.  Così  dunque,  se 
P eccentrico  viene  fissuto  sull ' asse  e da 
questo  trasportato,  è evidente  che  T al- 
ternativo passare  dalla  linea  di  eccentri- 
cità verso  il  davanti  e verso  il  di  dietro 
dell'  asse  deve  produrre  (colf  intermedio 
dell'asta  e della  leva  cui  è obbligata  anche 
Tasta  della  valvola)  Talfernativo  movimen- 
to di  questa. 

Importa  ora  di  osservare  che  l'eccen- 
trico ha  sull'asse  a gomito  una  posizione 
tale,  che  la  linea  di  eccentricità  è perpen- 
dicolare alla  manovella.  Questa  disposi- 
zione fa  sì,  che  quando  la  mano\ella  si 
troverà  orizzontale  e sul  davanti  dell'asse, 
la  linea  di  eccentricità  si  troverà  in  po- 
sizione verticale  ed  al  di  sopra  della  me- 
desima. 

Inoltre,  quando  la  manovella  sarà  io  si- 
tuazione orizzontale,  e volta  verso  il  da- 
vanti, lo  •tantufiqnsarà  giunto  sulla  base 
davanti  del  cilindro,  ed  allora  la  linea  di 
eccentricità  avendo  percorso  (portandosi 
a destra)  metà  dello  spazio  che  deve  per- 
correre da  una  estremo  posizione  all'altra 
avrà  fatto  percorrere  alla  valvola  mota 
dello  spazio  totale  che  può  fargli  percor- 
rere : la  valvola  dunque  si  troverà  a meZr- 
10  della  *ua  corsa,  ed  in  questa  situazio- 
ne chiuderà  contemporaneamente  i due 
passaggi  del  vapore  al  cilindro.  In  ultima 
aoalisi,  la  manovella  formata  col  gomito 
dell'asse,  e la  linea  di  eccentricità  del- 
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P eccentrico,  seguendo  la  stessa  direzione 
nelle  loro  ri  votazioni;  questa  linea  di  ec- 
centricità sarà  Sempre  in  ritardo  di  un 
quarto  di  giro  sulla  manovella.  Una  tale 
osservazione  deve  servirci  di  fondamento 
per  dimostrare  in  seguilo,  sotto  £•,  la  pos- 
sibilità di  invertire  il  movimento  della 
locomotiva  già  in  corso.  Intanto,  per  una 
necessaria  conseguenza  di  quel  ritardo  di 
un  quarto  di  giro  dell'eccentrico  sulla  ma- 
novella, il  cassetto  a destra  chiude  P e- 
strema  feneslrella  a destra  del  cilindro,  al 
momento  in  cui  lo  stantuffo  trovasi  a 
mezzo  della  sua  corsa. 

Supponendo  chela  linea  di  eccentricità, 
invece  di  estere  in  ritardo  di  un  quarto  di 
giro  sulla  manovella,  la  precedesse  di  un 
quarto  di  giro,  cioè  (spiegandoci  sulla  fi- 
gura) supponendo  che  la  linea  di  eccen- 
tricità prendesse  una  posizione  orizzon- 
tale verso  il  davanti  dell'  asse  quando  la 
manovella  trovasi  nella  posizione  indicata 
dalla  figura,  è evidente  che  in  tal  caso  la 
valvola  si  troverebbe  in  una  posizione  op- 
posta a quella  che  la  figura  ci  mostra,  cioè 
coprirebbe  P apertura  sul  di  dietro  del 
cilindro  a vapore,  e lascierebbe  scoperta 
quella  sul  davanti.  Dunque  il  vapore  en- 
trerebbe per  l'apertura  davanti  e spinge- 
rebbe da  destra  a sinistra  lo  stantuffo  e, 
per  conseguenza,  la  manovella  trascine- 
rebbe con  sè  Passe  in  un  movimento  da 
destra  a sinistra  e le  ruote  concepirebbero 
un  movimento  analogo  portando  indietro 
lu  locomotiva. 

Da  ciò  possiamo  fin  d'ora  conchiudere 
che  trovandosi  lo  stantuffo  a mezzo  del 
cilindro,  e l'eccentrico  in  ritardo  di  un 
quarto  di  giro  sulla  manovella  movente- 
si  da  sinistra  a destra,  la  locomotiva  avan- 
za, e che  portundo  d'  un  tratto  P eccen- 
trico mezzo  giro  piò  avanti,  ossia  facen- 
do che  esso  preceda  di  un  quarto  di  gi- 
ro la  manovella,  la  locomotiva  retroce- 
de ; la  locomotiva  avanza  quando  le  cose 
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sono  nello  stato  indicato  dalla  figura  ; 
essa  retrocederebbe , se,  lasciando  ogni 
altra  cosa  a suo  posto,  la  linea  di  eccen- 
tricità venisse  tutto  in  un  tratto  a pren- 
dere una  posizione  orizzontale;  ma  volta 
verso  il  davanti  della  macchina  invece  di 
essere  rivolta  verso  il  di  dietro  come  nel- 
la Ggura. 

Ciò  posto,  ammettiamo  per  ora  che  la 
locomotiva,  messa  in  corso  una  volta, 
proceda  senza  che  vi  sia  bisogno  nè  di 
fermarla,  nè  di  farla  retrocedere  (sul  che 
ritorneremo  in  seguito),  e vediamo  in 
qual  modo  provvedesi  all'  alimentazione 
della  caldaia,  ossia  come  In  macoli  na  ste- 
sa fuccia  entrare  nella  caldaia  inni*  acqua 
quanta  occorre  per  corbpeusare  P effetto 
dell'e  vaporizzazione. 

Modo  di  alimentazione  della  caldaia. 

La  rinnovazione  dell'acqua  nella  cal- 
daia deve  naturalmente  essere  proporzio- 
nata alla  forza  vaporizzai rice  della  me- 
desima, all'oggello  di  mantener  P acqua 
presso  a poco  ad  un  livello  costante,  con- 
dizione indispensabile  per  la  sicurezza  e 
pel  buon  effetto  della  macchina. 

Provvedono  all'uopo  due  trombe  aspi- 
ranti e prementi  situate  l una  da  una  par- 
te e l'altra  dall'altra  della  locomotiva.  La 
tromba  a destra  (per  chi  stesse  entro  la 
balaustrata  e guardasse  verso  il  davanti 
della  locomotiva)  si  vede  nella fig.  53,  i.a 
benché  in  gran  parte  nascosta  dietro  la 
grande  traversa  del  cario.  La  tromba  a 
sinistra  può  vedersi  nella  figura  33,  a. 
benché  in  parte  nascosta  dalle  aste  degli 
eccentrici,  e da  quella  che  trasporta  e 
cambia  in  rotatorio  dell'  asse  a gomito  il 
movimento  alternativo  dello  stantuffo.  Ciò 
che  diremo  di  una  tromba,  varrà  anche 
per  l'altra. 

Il  corpo  di  tromba  è composto  di  due 
tubi  ; uno,  che  dicesi  tubo  di  aspirazio- 
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ne,  è situato  verticalmente  fra  la  caldaia. molla  a spirale,  e che  va  al  tender , e IV- 


ed  il  carro  (fìg.  55,  i.«),  e verso  la  som- 
mità del  medesimo  si  vede  sortire  un 
altro  tubo  ricurvo,  il  quale  serve  ad  in- 
trodurre Tacque  ad  un  lato  dello  caldaia, 
e perciò  si  vede  innestato  nella  medesima 
presso  il  raggio  verticale  della  ruota  mo- 
trice. In  alcune  macchine  V acqua  viene 
introdotta  fra  Tuna  e T altra  delle  pareti 
formanti  la  cassa  del  fuoco  : ciò  serve 
«oche  ad  impedire  che  U capacità  fra 
Tuna  e l’altra  parete  non  rimanga  mo- 


tta appena  al  di  sopra  del  luogo  di  unione 
del  tubo  verticale  coiT orizzontale,  costi- 
tuenti la  tromba.  Tutte  e due  si  aprono 
dal  basso  alT  alto.  Quando  lo  stantuffo 
del  cilindro  a vapore  è spinto  sulla  base 
destro,  lo  stantuffo  della  tromba  viene 
tirato  alla  estremità  del  corpo  di  tromba 
e viceversa. 

L'acqua  e la  tensione  del  vapore  nel- 
la cald*i;i  mantenendo  chiusa  la  valvola 
superiore  della  tromba,  e formandosi  pel 


mentaneamcnte  sprovvista  d'acqua,  come , movimento  dello  stantuffo  il  vuoto  nel 


potrebbe  succedere,  opponendosi  la  vce 
meri  za  della  vaporizzazione  alT  ingresso 
dell'acqua  che  deve  supplirvi,  se  questa 
dovesse  affluire  dalla  caldaia. 

ÀI  tubo  verticale  o di  aspirazione  tro- 
vasi poi  inferiormente  connesso  un  altro 


corpo  di  tromba,  l’acqua  proveniente  dal 
tender  solleva  la  valvola  inferiore  ed  en- 
tra nel  corpo  di  tromba.  Quando  lo  stan- 
tuffo della  tromba,  trasportato  dall'  asta 
di  quello  del  cilindro  verso  sinistra,  viene 
risospinto  nel  corpo  di  tromba,  la  pres- 


tubo,  chestendesi  in  posizione  quasi  or>z-  sioue  che  esercita  sull' acqua  mantiene 
zontale  verso  il  di  dietro  della  macchino,  chiusa  la  valvola  inferiore  ed  apre  la  *u- 
e che,  passando  di  Ganco  al  cinerario,  vajperiore  nel  corpo  di  tromba.  Cosi  l’ucqua 
fino  al  carro  di  provvisione  detto  il  ten-\ viene  spìnta  nella  caldaia  e la  tromba  fun- 
ger, nel  quale  trovasi  Tacque.  Un  altro  j zumando  insieme  allo  stantuffo  del  cilin- 


tubo,  che  dicesi  tubo  dt  inje%ionei  anche 
esso  situato  orizzontalmente,  è innestato 


dro  a vapore,  l'sliinentazione  della  calda- 
ia si  fa  a periodi  uguali  e tanto  più  vicini 


in  quello  di  aspirazione  (fig.  55,  a.*)  ; quanto  piu  veloce  è il  movimento  della  raac- 
in  questo  trovasi  lo  stantuffo,  la  cui  asta  china,  ossia  quanto  maggiore  è la  vapo- 
51  vede  sortire  a destra  ed  ha  alT  estremi-  jrizzazione. 


tà  una  specie  di  pomo,  in  figura  di  pan- 
nocchia di  pino.  Da  quel  pomo  u manico 
deve  discendere  una  corta  asta,  la  qua- 
le va  a fissarsi  nelTasta  dello  stantuffo  d«l 
cilindro  (in  quella  cioè  che  nel  suo  mo- 
vimento non  devia  dalla  direzione  indica- 
ta dalla  figura). 


Le  valvole  di  quelle  trombe  possono 
essere  costruite  in  diverse  maniere.  Ordi- 
nariamente però,  la  valvola  inferiore  con- 
siste in  una  sfera  di  rame  che  riposa  so- 
pra una  imposta  in  forma  di  tazzetta,  in 
mezzo  alia  quale  trovasi  l’apertura  del  tu- 
bo che  va  al  corro  di  provvisione,  e la 


Il  modo  di  unione  non  p»ò  rilevarsi  valvola  superiore  è formata  con  un'altra 
dalla  figura  perchè  Tunione  è fatta  Iute-  sfera  simile,  la  quale  è guidala  nei  suoi 
ralmente  ed  al  di  dentro  delle  barre  che  movimenti  da  quattro  aste  che  formano 
servono  di  guida  all’ asta  dello  stantuffo,  intorno  alla  medesima  una  specie  di 
ma  è facile  immaginarlo.  Il  corpo  dilgobbin. 

tromba  ha  al  di  dentro  due  valvole,  Tuna  j II  macchinista  conduttore  può  col  mez- 
situata  presso  al  fondo  del  tubo  verticale  zo  di  un  robinetto,  assicurasi  se  letrocn- 
al  sito  dove  a questo  si  congiunge  il  tubo  be  sono  in  isteto  di  buon  servizio.  Esso 
di  canape  rinforzato  internamente  da  una  [poi,  verificata  il  livello  deli’  acqua  nella 
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caldaia  (servendosi  dei  due  rubinetti  late-  menlazione  della  caldaia  è sosp  eia  ; se  ti 
rali  alla  cassa  di  dietro,  fig.  35,  i.*),  deve  apre  e si  serve  di  tutte  due  le  trombe,  la 
anche  poter  aumentare  o diminuire  a caldaia  è abbondantemente  provveduta  di 
norma  del  bisogno  la  quantità  d’  acqua  acqua  ; limitando  l'apertura  dei  robinet- 
che  arriva  al  corpo  di  tromba,  e deve  es-  ii,o  servendosi  di  una  sola  tromba,  può 
sere  iu  sua  facoltà  Taumentare  e diminuì-  moderare  P alimentazione  ; trovandosi  in- 
re, a misura  deli'occorrenza,  la  quantità  servibile  una  delle  trombe,  può  coll'  a- 
d’  acqua  che  pei  tubi  d'  immistione  le  prire  totalmente  t rubinetti  dell'  altra, 
trombe  injeltan»  nello  caldaia;  deve  fi  supplire  con  quella  sola  all'alimentazione, 
nolmente  poter  sospendere  l’azione  di  una 

tromba  o di  tutte  due  quando  per  la  ral-  Possibilità  di  invertire  il  movimento 
tentata  vaporizzazione,  o perchè  le  troia-  della  macchina  quando  trovasi  in 
be  abbiano  precedentemente  mandato  una  corso  ; — di  comunicarle  il  movi - 
eccessiva  quantità  d’acqua  nella  calda-  mento  progressivo , o quello  retro- 
ia,  il  livello  d’acqua  sia  troppo  alto  nella  gradsj  quando  è J e rinata  ; — di  far 
medesima.  agire  le  valvole  indipendentemente 

K tutte  queste  occorrenze  provvedono  dalC a%ione  degli  eccentrici . 

un  rubinetto  situato  sul  prolungamento 

del  tubo  di  aspirazione,  ed  un  altro  sul  La  macchina,  dopo  una  corsa  più  o 
tubo  di  injeiione  di  ciascuna  tromba,  men  lunga,  deve  fermarsi  ; occorre  alle 
Per  non  obbligare  il  macchinista  ad  ab-  volte  di  staccarla  momentaneamente  dal 
Lassarsi  onde  agire  sul  robinetto  applica-  traino  e di  farla  in  seguito  indietreggiare 
tu  al  tubo  di  aspirazione  (ossia  sul  suo  fino  al  traino;  in  caso  d'  imperfezione  o 
prolungamento  a sinistra),  il  robinetto  rottura  di  qualche  eccentrico  o di  qual- 
stesso  è munito  di  un'asta  che  alla  parte  che  asta,  se  il  meccanismo  principale  de- 
superiore ha  una  impugnatura.  L'  asta  e gli  stantuffi  è in  islalo  di  servizio,  e se  le 
l'impugnatura  si  vedono  nelle  due  figure,  valvole  e cassetto  colle  aste  relative  pos- 
e meglio  nella  fig.  55,  a."  presso  la  terza  sono  funzionare  a dovere,  il  macchinista 
colonnetta  (da  sinistra  a destra)  delta  ba-  conduttore  deve  poter  agire  direttamente 
lauitrata.  L'altro  robinetto  applicato  al  su  queste  ultime  in  modo  che  possano 
tubo  d'  injezione  (quello  orizzontale  del  (senza  il  concorso  degli  eccentrici)  distri- 
corpo  di  tromba)  è anch'esso  munito  di  buire  alternativamente  davanti  e di  dietro 
un  manico  o di  un'  osta  che  ha  una  im-  degli  stantuffi  il  vapore  e far  progredire 
pugnatura  alla  quale  può  facilmente  ai  - la  locomotiva. 

rivare  la  mano  del  macchinista.  L’impu-  Per  fermare  la  macchina  basta  inter- 
gnalura  si  vede  nella  fig.  55,  i.  verso  la  rompere  la  corrente  di  vapore  che  dalla 
destra,  ossia  sul  davanti  della  cassa  del  caldaia  passa  nel  tubo  di  distribuzione,  e 
fuoco  presso  la  molla  a spira  che  tiene  a da  questo  nelle  camere  soprastanti  ai  r.i- 
suo  posto  la  valvola  di  sicurezza  a pres*  linde i.  Il  macchinista  conduttore  non  ha 
sione  variabile  ; la  verga  che  è innestata  che  a chiudere  la  valvola  di  distribuzio- 
ne! robinetto  si  vede  scendere  diagonal-  ne,  e se  gli  occorre  di  arrestare  pronta- 
mente verso  sinistra  dietro  la  ruota  mo- 
trice. 

Se  il  macchinista  chiude  i rubinetti  dei 
tubi  di  aspirazione  e d*  injezione,  l’  oli- 
Supp.  Di*.  Tccn.  T.  XLJI. 


mente  la  locomotiva,  esso  oppone  alla 
forza  o quantità  di  moto  che  la  macchi- 
na trovasi  già  avere,  l'azione  di  un  freno 
l od  anche  di  più  freni.  Ordinariaoiente  il 
*7 
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freno  principale  agisce  sulle  ruote  del  ten - bisogna  (fig.  33,  a.*)  trasportare  !a  linea 
der  io  un  modo  simile  presso  a poco  a di  eccentricità  mezzo  giro  più  innanzi  di 
qaei  freni  che  si  vedono  comunemente  quel  che  si  trova  sulla  figma. 
applicali  alle  ruote  dei  grandi  carri  da  Ora,  se  invece  di  comunicare  il  raovi- 
trasporto  (volgarmente  bare).  Oltre  a mento  alle  valvole  col  mezzo  di  eccen- 
quel  freno  si  usa  di  applicarne  altri  agli  trici  liberi  di  girare  intorno  alVasse , e 
stessi  vagoni  tirati  dalla  macchina.  Questi  che  alVuopo  possono  essere  fissati  al 
freni  consistono  in  pezzi  di  duro  le-  medesimo , le  valvole  fossero  mosse  per 
gno  in  figura  dì  trapezi!  mislilinei,  che  I'  azione  di  manovelle  formate  con  ripie- 
col  mezzo  di  una  vite,  mussa  du  un  ma-  gature  dell'asse,  o per  l'azione  di  eccen- 
nubrio,  il  conduttore  può  far  contrastare  trici  fissi , il  cambiamento  di  direzione 
contro  e fra  leruote  attigue  del  vaggone.  del  movimento  sarebbe  impossibile  (i). 
Chi  ha  veduto  l'arrivo  di  un  convoglio  u Ci  occorre  di  tornare  adesso  sulla  co- 
vapore  ad  una  stazione,  avrà  senza  dub-  struzione  dell'  eccentrico  e sulla  maniera 
bio  osservato  che  il  conduttore,  col  far  con  cui  vien  situato  sull'asse:  cispieghe- 
girare  una  manovella  situata  al  di  sopra  remo  uu'ultra  volta  con  un'  idea  di  co-- 
del  vaggone,  contribuisce  visibilmente  a struzione  facile  ad  eseguirsi  da  chiunque, 
frenare  la  velocità  del  convoglio.  Se  la  Iovcce  di  formare  l'eccentrico  con  un 
locomotiva  deve  fermarsi  ad  un  tratto,  il  solo  disco  di  sughero  infilato  nel  filo  di 
macchioista  deve  poter  far  agire  il  vapore  ferro  fuori  di  centro,  vi  si  infili  primo  un 
sugli  stantuffi  in  senso  opposto  a quello  disco  eccentrico , poi  un  disco  pel  suo 
del  momento,  cioè  opporre  alla  quantità  jeen/ro,  poi  un  altro  disco  eccentrico  : ri 
di  moto,  che  la  locomotiva  ha  acquistalo,  disco  infilato  pel  suo  centro  sarà  così  in 
lu  forza  stessa  del  vapore.  mqzzo  ai  due  eccentrici.  Questi  eccentri- 

Pcr  far  indietreggiare  o rinculare  la  ci  si  dispongano  in  modo,  che  la  linea  di 
macchina  clic  trovasi  in  corsa  col  suo  fu-  eccentricità  dell'uno  seghi,  ossia  incontri 
mai  nolo  sul  davanti  o verso  la  stazione  la  circonferenza  del  disco  eccentrico  in 
alla  quale  si  avvia,  bisogna  ottenere  l'in-  un  punto  lontano  un  quarto  di  cii  confe- 
versione  delle  posizioni  relative  delle  ma-  renza  da  quello,  in  cui  incontra  la  lì<- 
novelle  (o  gomiti  dell' asse  al  quale  sono  nea  di  eccentricità  dell' altro  eccentrico  ; 
fisse  le  ruote  motrici)  e delle  linee  di  ec-  la  sporgenza,  per  dir  cosi,  di  un  eccentri- 
ccnlricilà  degli  eccentrici  che  trasporta-  co  si  trovi  insumma  perpendicolare  a 
no  e cambiano  in  rettilineo  alternativo  quella  dell'altro.  Dopo  ciò,  si  faccia  in 
delle  valvole  il  loro  movimento  di  ro-  modo  che  i tre  dischi,  aderendo  l'uno  «il- 
lazione. l'altro,  formino  un  pezzo  solo,  e questo 

Abbiamo  già  osservato  prccedentemen-  pezzo  unico,  libero  di  portarsi  in  qua  cd 
te  che  per  ottenere  il  movimento  in  avanti  in  là  lungo  il  filo  di  ferro,  darà  un'  idea 
della  locomotiva,  la  lìnea  di  eccentricità  dee  netta  dell'  eccentrico  movibiìe  o libero: 
trovarsi  di  un  quarto  di  giro  in  ritardo  non  resta  che  ad  immaginare  che  sia  di 
suilu  manovella  o gomito  dell'asse,  e che 
per  ottenere  il  movimento  retrogrado,  la 
linea  di  eccentricità  deve  essere  un  quar- 
to di  giro  più  avanti  della  manovella 
medesima  ; in  una  parola,  per  far  passare 
da  un  movimento  all'altro  la  locomotiva, 


ferro  invece  di  essere  di  sughero. 

(i)  In  Bienne  locomotive,  pariicolaribentc 
in  quelle  di  moderni  costruzione,  s>  usano 
quattro  eccentrici fissi.  Gli  eccrnlriri  liberi 
sono  adottati  soltanto  per  le  macelline  desi- 
nate ai  trasporlo  delle  turici,  cioè  per  le  me- 
no veloci. 
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Finché  r eccenlricu  è libero,  Paste  vi 
s*ir»  per  entro,  nè  lo  trasporta  con  sè,  e 
le  valvole  a cassette  non  si  muovono  per 
conseguenza  : pensiamo  al  modo  di  fis- 
sarlo sull'  asse  ed  in  due  posizioni  tali, 
che  Pu<»n  dall'altra  diversifichino  di  una 
mezza  rivoluzione. 

Le  figure  56,  A e li  rappresentano 
Passe  a gomiti  dell»  locomotiva.  Nella  pri- 
ma vedisi  distintamente  il  gomito  sini- 
stro, meotie  quello  a destra,  per  essere  in 
direzione  perpendicolare  al  sinistro,  non 
può  essere  veduto.  Nella  seconda  invece, 
che  rappresenta  P asse  dopo  un  quarto 
di  rivoluzione  sopra  sè  stesso,  si  vede  il 
gomito  a destra  e non  quello  a sinistrala 
cui  posizione  è (come  si  disse)  perpendi- 
colare alla  direzione  del  gomito  destro. 

Nel  mezzo  delle  due  figure  trovasi  «Ji- 
segnato  in  ombra  (per  meglio  distinguer- 
lo) il  pezzo  costituente  gli  eccentrici,  il 
quale  sarebbe  libero  di  girare  sull'asse  o1 
sala  delle  ruote,  ma  può  esservi  fermato 
a piacere.  A tal  uopo,  nelle  sue  fa»*ce  la- 
terali sono  praticate  due  infussalure  qua- 
driluiere  o fori  o cd  o,  e Passe  o sala 
porta  due  sporgenze  re  de  fisse  alla  me- 
desima. Tali  sporgenze,  come  lo  si  vede 
sulle  figure,  sono  situate  in  modo,  rela- 
livameute  alla  periferia  dell*  asse  o salo 
delle  ruote,  che  l una  vi  è fissa  un  quarto 
di  giro  lontano  dall'alito,  per  cui,  quan- 
do la  sporgenza  r trovasi  in*  posizione 
orizzontale,  lu  r si  trova  in  posizione 
verticale  (fig.  56,  A)y  e quando  la  r è in 
posizione  verticale,  la  r è situata  oriz- 
zontalmente (fig.  36,  B). 

ilelati  vilmente  ni  due  gomiti  o mano- 
velle della  sala,  le  sporgenze  medesime  si 
trovano  pure  in  direzione  perpendicolare  ; 
cioè  quando  la  manovella  fo»se  in  situa- 
zione verticale,  l'attigua  sporgenza  (r  fig. 
56,  A ed  r fig.  56,  B)  sarebbe  situata 
orizzontalmente,  e viceversa. 

Quelle  sporgenze  sono  in  realtà  le  di- 
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retlrìci  del  moto , ed  ecco  in  qual  modo 
servono  a ciò. 

Suppongasi  che  con  qualche  conge- 
gno possa  il  macchinista  conduttore  fare 
scorrere  Pecccnlrico  lungo  la  sala  in  mo- 
do, che  il  foro  o incontri  la  sporgenza  r, 
nel  qual  caso  P eccentrico  verrà  dalla  sala 
trasportato  nel  proprio  movimento  di  ro- 
tazione. Suppongasi  che  la  situazione  del- 
P eccentrico  sia  tale,  che  la  linea  di  ec- 
centricità sia  in  ritardo  di  un  quarto  di 
giro  sulla  manovella.  Questa  situazione  è 
adattata  per  far  progredire  la  locomotiva, 
ed  è quella  appunto  dimostrala  dalla  fig. 
55,  a.',  nella  quale  la  linea  di  eccentri- 
cità trovasi  orizzontalmente  situata  die- 
tro la  salo.  Quando  il  movimento  deve 
cambiarsi  in  retrogrado,  occorre  che  la 
dotta  linea  di  eccentricità  prenda  la  po- 
sizione diametralmente  opposta , cioè  oc- 
corre che  si  si  porti  sul  davanti  della  sa- 
la, conservando  però  come  prima  P oriz- 
zontalità. A questo  effetto,  se  il  macchi- 
nista conduttore,  usaudo  del  congegno 
che  ha  a propria  disposizione  per  agire 
sull*  eccentrico,  svincola  Peccentrico  stes- 
so dalla  sporgenza  r e lo  spinge  verso  la 
r\  la  sala  girando,  metterà  in  incontro  il 
foro  o dell'  eccentrico  colla  sporgenza  r ; 
ma  questo  incontro  non  potrà  succedere 
prima  che  lo  sala  abbia  compito  un  mezzo 
giro  ; dovrà  fare  cioè  un  quarto  di  giro 
per  portai»;  la  sporgenza  o il  direttore  del 
muto  r in  freccia  al  foro  od  infossntura  o 
a destra,  cd  un  altro  quarto  di  giro  per 
portare  lo  stesso  direttore  del  moto  r 
contro  al!»  infossatola  o\  la  quale,  come 
si  osservò,  è situata  in  modo,  per  rispetto 
alla  infossatine  o.  da  esserne  distante  di 
un  quarto  di  giro. 

Se  nache,  per  la  velocità  del  movimen- 
to della  sala,  rincontro  dell' eccentrico 
sinistro  col  rispettivo  direttore  del  moto, 
non  succedesse  appena  compita  la  mezza 
rivoluzione  della  sala  medesima,  conti- 
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nuando  il  macchinista  conduttore  a man- 
tenere l'eccentrico  verso  la  parte  in  cui 
trovasi  il  direttore  r , rincontro  che  potrà 
succedere  in  seguito  (continuando  la  lo- 
comotiva ancora  a muoversi  in  conse- 
guenza della  velocità  concepita)  produr- 
rà sempre  lo  stesso  effetto,  perchè  non 
polrà  succedere  se  non  dopo  una  o più 
intere  rivoluzioni  della  sala,  e quindi  co- 
stantemente in  una  posizione  rispettiva 
del  direttore  del  moto  e dell’  eccentrico 
simile  a quella  in  cui  succederebbe  F in- 
contro voluto,  se  questo  avesse  luogo 
(come  il  macchinista  vorrebbe)  dopo  una 
mezza  rivoluzione  della  sala,  e contando 
dal  momento  in  cui  avesse  si  incoiato 
F eccentrico  a destra  dal  rispettivo  diret- 
tore r. 

Vedesi  adunque  chiaramente,  che  i due 
direttori  r ed  r delle  figure  36,  A e 36 
B , essendo  situati  e fissi  sulla  sala  nd 
angolo  retto  fra  loro,  e nd  angolo  retto 
altresì  in  relazione  olle  manovelle  rispet- 
tivamente attigue,  convengono  l uno  al 
moto  progressivo,  e V altro  al  retrogra- 
do , per  cui,  ogni  qual  volta  l’eccentrico 
viene  dall’uno  svincolato  per  vincolarlo  o 
fissarlo  all'altro,  il  moto  (sia  poi  progres- 
sivo o retrogrado)  verrà  sempre  cambiati! 
in  un  modo  opposto. 

Se  però  il  macchinista  districasse  T ec- 
centrico da  uno  dei  direttori  del  moto 
senza  obbligarlo  alt  altro,  la  sala  conti- 
nuerebbe bensì  per  qualche  tempo  a gì 
rare  in  forza  della’velocità  concepita,  ma 


! china,  cioè  parallelamente  alla  sala  delle 
ruote  motrici,  presso  a poco  a livello  del- 
la sala  medesima,  è situata  una  spranga  di 
ferro.  Quella  spranga  è libera  di  muo- 
versi verso  V un»  o l'altra  delle  ruote  mo- 
trici, cioè  di  portarsi  u desti  a o a sinistra 
(relativamente  al  macchinista  che  suppor- 
remo trovarsi  al  suo  posto  colla  faccia 
rivolta  verso  il  davanti  della  macchina) 
perchè  le  sue  estremità  sono  munite  di 
lunghi  e grossi  perni,  i quali  passano  en- 
tro appositi  anelli  fissati  alla  parete  ester- 
na della  cassa  del  fuoco.  A spiegarci  con 
una  idea  volgare,  quella  spranga  rassomi- 
glia ad  un  catenaccio.  Dal  punto  di  que- 
sto catenaccio,  che  corrisponde  al  mezzo 
della  larghezza  della  locomotiva,  sporge 
quasi  orizzontalmente,  portandosi  verso 
il  davanti,  un’asta  di  ferro  terminata  da 
una  biforcazione  a guisa  di  mezza  luna, 
la  quale  biforcazione  va  ad  abbracciare  il 
disco  concentrico  che  separa  i due  ec- 
centrici. E evidente  che  se  fosse  in  facol- 
tà del  macchinista  il  mandare  verso  la 
destra  o verso  la  sinistra  il  catenaccio, 
I’  osta  orizzontale  terminata  dalla  bifor- 
cazione obbligherebbe  gli  eccentrici  a 
portarsi  a destra  od  a sinistra. 

A tuie  oggetto,  dalla  estremità  del  ca- 
tenaccio che  trovasi  a destra  del  macchi- 
nista sorte  perpendicolarmente,  rivolgen- 
dosi verso  il  suolo,  un'asta,  la  quale  po- 
trebbe benissimo  rappresentare  il  manico 
del  catenaccio  medesimo.  Quel  manico 
però  non  è a portata  del  macchi  ni»lo-con- 


non  trasportando  nel  suo  movimento  gli  dottore,  giacché  fra  il  conduttrre  e lui 
eccentrici,  questi  non  agirebbero  sulle  sta  f.i  lunghezza  del  fornello.  Ecco  in 
valvole,  e la  distribuzione  del  vapore  qual  modo  il  macchinista  può  agire  indi- 
cessando,  la  locomotiva  si  fermerebbe.  rettamente  sul  medesimo.  Contro  la  pa- 
li meccanismo  pel  trasporlo  degli  ec-  rete  del  fornello  che  trovasi  a destra  del 
ceotrici  contro  l'uno  o F altro  dei  direi-  macchinista,  tra  il  fornello  e la  grande 
tori  del  moto  è combinato  nel  seguente  ; trai  ersa  del  carro,  un' asta  cilindrica  è 
modo.  collocati!  orizzontalmente,  e può  girare 

Alla  porte  esterna  da  vanti  del  fornello  liberamente  intorno  al  proprio  asse  entro 
orizzontalmente,  pel  traverso  della  inuc-  gli  anelli  che  la  sostengono.  Dalla  cstre- 
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mità  di  quell'  asta  cilindrica  che  trovasi 
più  lontana  dal  conduttore,  sporge  per- 
pendicolarmente rivolgendosi  verso  il  suo- 
lo, un'altra  asta,  la  quale  trovasi  per  tal 
modo  situata  vicino  e parallelamente  a 
quella  che  abbiamo  convenuto  di  chiama- 
re il  manico  del  catenaccio. 

Le  estremità  di  queste  due  aste  rivolte 
all'  ingiù  sono  riunite  fra  loro  ruediaote 
un  pezzo  a cerniera,  per  cui  il  bastone 
cilindrico  situato  pel  lungo  della  locomo- 
tiva, col  suo  movimento  rotatorio  intor- 
no al  proprio  asse  facendo  divergere,  sia 
a destra  sia  a sinistra,  V asta  perpendico- 
lare che  da  lui  deriva,  anche  P altra  asta  a 
questa  collegata  (e  che  altro  non  à se  non 
il  manico  del  catenaccio  situato  per  tra- 
verso sulla  parete  davanti  del  fornello) 
sarà  trascinata  con  està,  ed  il  catenaccio 
portalo  a destra  od  a sinistra,  farà  subire 
agli  eccentrici  un  movimento  analogo. 

Trattasi  ora  di  vedere  come  l'asta  ci- 
lindrica possa  essere  obbligata  agli  oppor- 
tuni movimenti  intorno  al  proprio  asse. 

Ad  ottenere  l'intento  serve  una  leva 
che  applicata  all'  estremità  dell'asta  cilin- 
drica più  vicina  alla  galleria  del  condut- 
tore, si  estende  orizzontalmente  verso  il 
mezzo  della  galleria  medesima,  mantenen- 
dosi però  ad  un'altezza  alquanto  superio- 
re alla  soglia  o palco  sul  quale  sta  il  mac- 
chinista. Quella  leva  è terminata  con  un 
pedale  che  nella  fig.  55,  i .■  si  può  vede- 
re a destra  del  manico  del  rubinetto  del 
tubo  dì  aspirazione  della  tromba,  sebbene 
in  parte  nascosto  dalla  quarta  colonnetta 
deila  balaustrata.  La  detta  leva  è dunque 
in  uua  situazione  orizzontale  ed  è collo- 
cata nel  senso  della  larghezza  della  loco- 
motiva. Premendo  col  piede  quella  leva, 
è naturale  che  D bastone  cilindrico  f.ira 
un  movimento  rotatorio  tale,  da  far  pie- 
gare a destra  l'asta  applicata  perpendico- 
larmente all'estremità  opposta.  Ora,  que- 
st'asta, collegata  al  manico  del  catenaccio, 
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tirerà  il  catenaccio  • destra;  l'asta  termi- 
nata a mezzo  luna  che  sporge  dal  catenac- 
cio spingerà  dunque  gli  eccentrici  contro 
il  direttore  del  moto  che  trovasi  a destra. 

Evidentemente,  col  premere  il  pedale, 
uon  si  può  che  produrre  f ora  indicato 
movimento  ; esso  non  serve  quindi  che 
per  obbligare  gli  eccentrici  al  direttore 
del  moto  a destra.  Per  obbligarli  al  diret- 
tore che  trovasi  a sinistra  occorre  neces- 
sariamente uno  sforzo  opposto  alla  pres- 
sione sul  pedale.  Questo  sforzo  viene 
continuamente  esercitato  da  una  molla, 
una  delle  cui  estremila  è fìssa  sulla  soglia 
della  balaustrata,  e I'  altra  contrasta  per 
di  sotto  contro  il  pedale  o la  leva.  Lo 
sforzo  della  mola  tende  perlauto  a far  gi- 
rare il  bastone  cilindrico  nel  senso  oppor- 
tuno perchè  l'asta  perpendicolare  spor- 
gente dalla  sua  estremità  faccia  un  movi- 
mento di  ve»  gente  verso  sinistra.  Il  manico 
del  catenaccio  essendo  collegato  con  l'asta 
suddetta,  il  catenaccio  viene  spinto  a si- 
nistra. La  pressione  della  molla  essendo 
continua  e di  una  forza  sufficiente,  gli  ec- 
centrici si  mantengono  continuamente  en- 
tro il  direttore  del  moto  a sinistra  col 
quale  ingranano.  Il  macchinista  con  una 
pressione  moderata  sul  pedale,  li  svincula 
dal  direttore  a sinistra  senza  metterli  in 
incontro  con  quello  a destra  ; con  una 
pressione  più  continuata,  li  mette  in  in- 
contro col  direttore  del  moto  a destra. 

Bisogna  notare  che  la  molla  contra- 
stante per  di  sotto  contro  il  pedale  agi- 
rebbe coatiuuainente,  e che  se  il  macchi- 
nista per  mantenere  gli  eccentrici  contro 
il  direttore  a destra  al  quale  gli  ha  obbli- 
gati col  pedale)  non  paralizzasse  l'azione 
dello  molla,  questa  ricondurrebbe  gli  ec- 
centrici sul  direttore  sinistro,  appena  che 
il  macchinista  avesse  abbandonato  il  pe- 
dale. Il  macchinista  adunque,  dopo  aver 
compresso  il  pedale,  obbliga  la  molla  ad 
un  contrasto  mediante  una  leva.  Quando 
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vuole  che  gli  eccentrici  vadano  ancora 
sul  direttore  a sinistra,  non  fa  che  libe- 
rare la  molla  del  contrasto  oppostole,  e 
questa  reagendo  sotto  il  pedale  fa  alP  i- 
s tante  il  suo  uffizio,  ossia  ricouduce  gli 
eccentrici  sul  direttore  sinistro. 

In  pratica  la  costruzione  che  abbiamo 
indicato  grossolanamente  per  darne  una 
idea  neAa,  è peraltro  perfezionata  ed  in 
diverse  maniere  eseguila. 

Ma  non  basta  che  il  macchinista  con- 
duttore abbia  il  mezzo  d’invertire  Pozio- 
ne degli  eccentrici  sulle  valvole,  e così  di 
invertire  il  movimento  della  locomotiva; 
nè  basta  che  egli  possa  sospendere  fazio- 
ne medesima. 

Occorre  iuoltre  che  egli  abbia  un  mez- 
zo per  agire  direttamente  sulle  valvole  a 
cassetto,  e per  distribuire  il  vapore  sul 
davanti  o sul  di  dietro  dei  cilindri.  Sic- 
come V aliene  degli  eccentrici  è una 
conseguenza  del  movimento  della  loco- 
motiva^ riesce  indispensabile  che,  indi—  | 
pendentemente  dagli  eccentrici,  il  movi- 
mento possa  essere  prodotto  movendo 
con  qualche  altro  mezzo  le  valvole  e 
mettendole  in  situazione  tale,  che  il  va- 
pore possa  farsi  strada  ai  cilindri  per  le 
fcnestrelle  opportune  delle  rispettive  ca- 
mere. Finalmente  importa  che  il  macchi- 
nista conduttore,  anche  svincolando  l'ec- 
centrico dai  direttori  del  moto,  possa 
mantenere  il  moto  quanto  gli  occorre  per 
condurre  la  locomotiva  precisamente  al 
luogo  in  cui  deve  fermarsi.  Per  esempio, 
se  svincola  Peccenirico  alcune  centinaia 
di  metri  lontano  dalla  stazione  alla  quale 
deve  fermarsi,  potrebbe  darsi  che  la  lo-! 
comotiva  perdesse  affatto  il  movimento 
concepito  anche  prima  di  giungere  alla 
stazione.  Il  far  agire  V eccentrico  per  al- 
cuni colpi  di  stantuffo  che  potessero  oc- 
correre, non  sarebbe  conveniente,  e da 
altronde  il  macchinista  deve  poter  otte- 
nere quei  colpi  ad  intervalli  più  lunghi 
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di  quelli  che  passerebbero  da  una  rivo- 
luzione alPultra  della  sala.  Dunque  oc- 
corre un  congegno  col  quale  poter  muo- 
vere a mano  le  vali  ole;  ma  quando  il 
movimento  di  queste  si  vuole  ottenere  a 
mano,  bisogna  prima  di  tutto  renderle 
indipendenti  dalle  aste  che  le  collegano 
colf  eccentrico  : vediamo  come  il  mac- 
chinista possa  svincolare  o rendere  in- 
dipendenti le  valvole  dagli  eccentrici,  e 
poscia  il  mezzo  di  cui  si  serve  per  muo- 
vere le  valvole  egli  stesso. 

Esaminando  le  figure  33,  i.*  e a.*,  si 
vede  alla  parte  superiore  della  cassa  del 
fumo,  sulle  parete  davanti,  una  leva  an- 
golare che  rassomiglia  a quelle  che  si 
usano  pei  campanelli  nelle  abitazioni.  Dal- 
I’  asta  verticale  di  quella  leva  parte  un 
tirante  di  ferro  che  va  a connettersi  ad 
un'altra  leva  verticale  o manetta, a por- 
tata della  mano  del  macchinista.  DalPasta 
orizzontale  di  quella  medesima  leva  par- 
te, discendendo  vei  (lealmente,  un  altro 
tirante  il  quale  va  a connettersi  alf  asta 
dell'  eccentrico.  Ciò  che  dicesi  del  ti- 
rante discendente  che  vedesi  nella  figura 
| 33,  a.%  si  intenda  per  detto  anche  del- 
l'altro tirante  che  essa  figura  non  mostra, 
je  che  dovrebbe  essere  connesso  all'  asta 
dell'eccentrico  che  pone  in  movimento 
la  valvola  del  cilindro  sinistro  della  mac- 
china, ossia  di  quel  cilindro  che  si  sup- 
pone levato  per  lasciar  vedere  il  resto 
del  meccanismo,  e che,  guardando  la 
macchina  dallo  stare  davanti  alla  medesi- 
ma, si  vedrebbe  a sinistra  nella  cassa  del 
fumo. 

Si  è già  notalo  altrove  che  Pasto  del- 
P eccentrico  è soltanto  accavallata  alla 
verga  che  unisce  le  due  diramazioni  del- 
P estremità  inferiore  di  quel  bilanciere, 
alla  cui  estremità  superiore  è obbligata 
Pasta  della  valvola.  Il  macchinista  con- 
duttore, col  mezzo  del  tirante  che  nella 
figura  33,  i.a*  vedesi  pervenire  fino  a 
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lui  e che  patte  dalla  leva  angolare,  può! orizzontalmente  un  bastone  cilindrico, 
dunque  sollevare  Tasta  delTeccenlrico  e [mantenuto  al  posto  du  alcuni  anelli  6s- 
svlncolarne  così  rinfossatura  dalla  verga  [sali  alla  parete  dei  fornello.  Le  due  Ggu- 
alla  quale  è accavallata.  re  lasciano  vedere  presso  la  quarta  co- 

Un  altro  tirante  simile  essendo  situato  j louuetta  della  balaustrata  il  circolo  che 
alla  parte  opposta  della  locomotiva  serve! rappresenta  la  sezione  diametrale  del  ba- 
per  '(svincolare  T eccentrico  corrispon-  sione  cilindrico.  Questo  però  è compo- 
dente  del  rispettivo  bilanciere.  Le  leve  sio  di  due  parti  continue  e concentriche, 
angolari  dalle  quali  partono  i due  tiranti  cioè  è diviso  in  due  parti  verso  la  metà, 
legati  alle  aste  degli  eccentrici  sono  fissa-  e ciascuna  di  asse  parti  può  per  tal  mo- 
te una  ad  una  estremità,  e l'ultra  alla  do  girare  siri  proprio  asse,  indipendente- 
estremità  opposta  di  un  bastone  cilindri-  mente  dall'  altra , entro  gli  anelli  che  la 
co  situato  orizzontalmente  sul  davanti  sostengono.  Alle  estremità  di  quel  bu- 
della macchina,  e del  quale  quel  circo-  stone  cilindrico,  cioè  al  di  qua  ed  al  dì 
letto  che  prenderebbesi  per  la  cerniera  là  della  locomotiva  sono  fissate  due  leve 
della  levo  angolare  (fig.  33,  a.*)  puòrap-  angoluri,  delle  quali  sulle  figure  si  vede 
presentare  la  sezione  diametrale.  Esso  j una  solo,  supponendosi  T altra  nascosta 
è poi  compustu  di  duepezzi  continui  ejdi  dietro.  Dal  braccio  più  corto  di  quell» 
concentrici,  cioè  liberi  di  girare  sul  loro  leva  angolare  parte  un'  asta  di  terrò,  che 
asse,  l'uno  indipendentemente  dall' altro  scorrendo  diagonalmente  di  fianco  all» 
nello  stesso  modo  che  un  astuccio  d'aghi  macchina,  va  6no  alti  parte  davanti.  Per- 
ed  »f  suo  coperchio  possono  girare  sul-  chè  quell'asta  non  si  pieghi  pel  proprio 
l'asse  comune  anche  in  senso  opposto.  : peso  e sotto  lo  sforzo  che  è destinata  a 
Perlai  modo  oltiene  il  macchinista  io  sostenere,  è sorretta  verso  hi  metà  della 
indi  penile  nia  delle  valvole  dagli  eccen-  sua  lunghezza  da  un  anello,  ed  a ditni- 
trici  ; ora  non  resta  che  a vedersi  come,  nuire  1' effetto  dello  sfregamento  entro 
indipendentemente  dalT  azione  degli  oc-  P anello  medesimo  serve  la  scatoletta  od 
centrici,  possa  muovere  a mano,  le  vai- 1 olio  che  vedesi  situata  al  di  sopra  del- 
vole,  ed  ottenere  così  la  necessaria  di-  I’  anello  stesso. 

slribuzione  del  vapore,  tanto  al  momento  L'  altro  braccio  più  lungo  della  leva 
di  voler  muovere  la  macchina,  come  nel-  angolare,  cioè  quel  bracci»  arcuato  che 
le  occasioni  sopra  indicate,  nelle  quali  gli  i vedesi  piegare  verso  il  davanti  della  lo- 
è utile  il  moderare  la  velocità  delti  me-  comotiva,  serve  al  macchinista  per  agire 
desiata  con  diminuire  il  numero  delle  sulla  leva  angolare,  e quindi  sul  pezzo 
oscillazioni  degli  stantuffi  in  un  doto  pe-  coi  va  a connettersi  1'  asta  che  diagonal- 
riodo  di  tempo.  mente  si  estende  al  davanti. 

Quando  il  macchinista  ha  sollevato  le  Ci  occorre  adesso  di  ricordare  che  il 
aste  degli  eccentrici,  il  movimento  alter- 
nativo delle  valvole  a cesselto  resta  so- 
speso. Volendo  egli  muoverle  a mano, 
per  dare  alla  macchina  la  velocità  e la 
direzione  che  trova  convenienti  serve-  che  queste  due  parti  sono  collocate  in 
si  del  meccanismo  seguente.  Sulla  pa-  modo  che  i loro  assi  sono  nella  medesi- 
rete  di  dietro  del  fornello,  alquanto  piu  ma  linea,  ma  che  nei  movimenti  su  que- 
lli su  dello  spurtollo  di  questo,  « situato  sii  assi,  P una  è indipendente  dall'  altra. 


bastone  cilindrico  situato  oriszontaimcn- 
te  sul  davanti  della  locomotiva  (parte  in- 
feriore) è formato  di  due  parti  continue 
e concentriche,  ma  distinte,  Tuie  a dire, 
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Ricordiamo  altre*)  che  a ciascuna  di  que-  P indietro  ; il  braccio  superiore  del  pic- 
ste  parti  trovasi  fissato  uno  dei  due  pie-  colo  bilanciere  fìsso  sul  bastone  cilindri- 
coli  bilancieri  i cui  bracci  superiori  tro-  co,  in  conseguenza  di  qu**l  movimento 
vansi  obbligati  alle  aste  delle  valvole,  rotatorio,  si  porterà  esso  pure  verso  Pin- 
mentre  gli  inferiori  possono  essere  a vo-  dietro,  e quindi  spingerà  la  valvola  sul 
Ionia  del  macchinista  obbligali  alle  aste  di  dietro  del  cilindro, 
degli  eccentrici»  Se  il  macchinista  spinge  il  braccio  ar- 

Rsaminando  la  fìg.  33,  l si  vede  cuato,  tutti  gli  ora  indicati  movimenti 
che  la  metà  del  bastone  cilindrico  por-  succedono  in  senso  contrario,  e la  val- 
lante il  piccolo  bilanciere  a destra  (rela-  vola  è portila  sul  davanti,  come  è evi- 
ti vameute  al  macchinista)  è munita  di  dente. 

una  leva  o manovella  ripiegata  a destro  II  macchinista  può  dunque  agire  sulle 
e diagonalmente,  la  quale  trovasi  iu  par-  valvole  separatamente,  può  agire  contem- 
te  nascosta  dietro  lo  grande  traversa  del  poraneaniente  sulP  una  e sulP  ultra,  e li- 
carro.  Lo  fig.  33,  a.*  lascia  scorgere  una  he  rati  i bilancieri  delle  valvole  dall  in- 
leva o manovella  sìmile  che  sarebbe  quel-  fluenza  degli  eccentrici,  può  n sua  voglia 
la  applicata  alla  estremità  sinistra  del  lor  progredire  od  indietreggiare  la  loco- 
bastone  cilindrico,  cioè  a quella  parte  di 'motiva, 
esso  bastone  cilindrico  che  porta  il  pic- 
colo bilanciere  a sinistra.  Alcune  altre  nozioni  sulle  locomotive. 

Ora,  P asta  che  parte  dal  braccio  più; 
corto  della  leva  angolare  a portata  del 

macchinista,  va  appunto  od  unirsi  a cer-  Dopo  di  avete  veduto  I intrinseco  del 
niera  alla  estremità  dellu  leva  o manovel-  meccanismo,  ne  occorre  di  conoscere  la 
la  fissa  sul  bastone  cilindrico,  come  può  connessione  della  macchina  col  telaio  del 
vedersi  per  la  leva  sinistra  sulla  fig.  33,  2."  carro,  e di  questo  colle  ruote,  ossia  la 
Se  duuque  i bracci  inferiori  dei  piccoli  connessione  generale  della  macchina;  di 
bilancieri  non  possono  più  (perchè  svin-: accennare  la  possibilità  di  ottcnoerne  il 
colati  dalle  aste  degli  eccentrici)  far  sue-  movimento  iodiptndente  dagli  eccentrici 
cedere  il  movimento  rotatorio  dei  basto-  liberi  j di  sapere  d5  onde  derivi  il  pro- 
ni cilindrici  cui  sono  fissati  i bilancieri  cedere  della  macchina  sulle  guide;  di  fa- 
medesimi, ì bastoni  cilindrici  potranno  re  alcuni  cenni  sulla  forza  e sulla  velo- 
muoversi  intorno  al  rispettivo  loro  asse  cita  delle  macchine,  sugli  inconvenienti 
per  effetto  delle  leve  applicate  alle  loro  possibili  a succedere  e sulle  condizioni 
estremità  esteriori,  ogni  qual  volta  il  mac-  di  buon  andamento  di  una  locomotiva, 
chinista,  col  mezzo  delle  leve  arcuate  e In  mezzo  allo  moltitudine  degli  oggetti 
delle  aste  che  ne  partono,  agirà  su  quel-  che  questi  argomenti  possono  offrire, 
le  medesime  leve.  Se  il  macchinista  tira  quel  che  ne  diremo  sarà  appena  sufficien- 
a sè  uuo  di  quei  bracci  orcuati,  il  picco-  te  per  mostrare  al  lettore  la  vastità  del 
lo  braccio  sottoposto  si  porta  verso  P in-  campo  che  presentasi  agli  studiosi  di 
dietro;  il  bastone  cilindrico  situato  sul  questo  ramo  di  meccanica;  ma  meglio 
davanti,  e che  porta  il  piccolo  bilanciere  sarà  il  dime  poco  che  il  lacere  del  tutto, 
è obbligato  dall’  azione  della  leva  o ma-  ed  i cenni  che  faremo  segneranno  almeno 
novella  ad  un  movimento  rotatorio  verso  la  strada  per  ulteriori  e più  estesi  studii. 
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Connessione  generale  delia  macchina.  | 

Si  sa  che  per  togliere  ad  una  carnuta 
V effetto  «Ielle  scosse  che  risente  nel  suo 
corso,  si  suole  sospendere  al  carro  lo  sua 
cussa  con  molle,  le  quali  infuni  ammor- 
tano in  gran  parte  le  scosse  medesime 
che  ricadono  o si  fermano,  per  dir  così, 
sulle  ruote  e sul  carro.  In  una  locomoti- 
va non  basta  togliere  la  macchina  agli  ef- 
fetti delle  scosse;  bisogna  togliere  a que- 
sti effetti  anche  V intelaiatura  del  carro 
che  sostiene  la  macchina,  e la  saia  delle 
ruote  motrici.  Bisogna  inoltre  che  la  mac- 
china, il  telaio  del  carro  e la  sala  siano 
connessi  tnrtemeute  ed  in  modo  da  for- 
mare un  solo  tutto.  Infatti  lo  storto  ren- 
derebbe in  poco  tempo  inservibile  la  lo- 
comotiva. Ver  combinare  la  connessione 
della  macchina  al  telaio  e la  possibile  eli 
inmazione  degli  urti,  il  metodo  di  sospen- 
sione si  risolve  a lasciare  al-  telaio  ed  alla 
macchina  ad  esso  conrima,  i soli  appoggi 
sulle  sale  delle  ruote  ed  a rendere  i punti 
dì  appoggio  variabili  col  mezzo  di  molle. 

Esaminando  la  fig.  55,  i .*,  si  vede  che  la 
grande  traversa  è munita  di  due  appen- 
dici, ciascuna  delle  quali  ha  f aspetto  di 
due  orecchie.  Nello  spazio  quadrilungo 
fra  P una  e V «lira  orecchia  è situata  la 
sala.  Questa  è abbracciata  da  due  cusci- 
netti aventi  un"  incavatura  semicircolare, 
P uno  dei  quali  sta  al  di  sotto  « V altro 
al  di  sopra  della  sala  ; entrambi  sono  in- 
sinuati e si  mantengono  nel  vano  quadri- 
lungo perchè  f interno  delle  due  orec- 
chie presenta  loro  lateralmente  due  sca- 
nalature nelle  quali  ,i  cuscinetti  entrano 
ad  incastro.  I due  cuscinetti  e la  sala  non 
possono  escire  pel  di  sotto,  perchè  una 
robusta  caviglia,  posta  per  traverso  al 
vano,  lo  impedisce.  Alla  traversa  sono 
assicurate  le  estremità  di  una  robusta 
molla,  dal  mezzo  della  quale  scende  per-1 
Suppl.  Dii, . Tccn . T.  XLII. 
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pendicolarmente  un*  asta  cilindrica  che, 
attraversando  entro  apposito  foro  la  tra- 
versa del  carro,  va  ad  appoggiarsi  sul 
cuscinetto  superiore  che  abbraccia  la  sa- 
la. Così  dunque  il  telaio  del  carro  e la 
macchina  a lui  connessa  appoggiano  to- 
talmente sulle  quattro  ruote  per  mezzo 
delle  quattro  aste  cilindriche  che  pre- 
monti perpendit  oUrmente  i cuscinetti 
delle  sale,  le  ruote  essendo  d ’ altronde 
fissute  sulle  sale  medesime . E facile  il 
vedere  che  i sussulti  ai  quali  la  macchina 
può  andar  sottoposta  vengono  in  gran 
parte  ammorzali  per  effetto  delle  quattro 
«nulle  dalle  quali  partono  le  aste  di  ap- 
poggio, e che  fio  valisi  assicurate  per  le 
estremità  luro  alle  grandi  traverse  del 
carro. 

Degli  eccentrici  fissi  e del  sistema  di 
Huivthorn  senza  eccentrici. 

La  macellino  che  abbiamo  descritto  è 
costruita  secondo  uno  dei  metodi  i più 
semplici,  che  è quello  ideato  da  Jackson, 
e per  questo  si  presta  facilmente  alla 
spiegazione  dell'  intrinseco  che  costitui- 
sce il  meccanismo.  Se  peraltro  si  ha  oc- 
casione di  esaminare  più  locomotive,  si 
vede  che  in  quasi  tutti  i costruttori  han- 
no metodi  diversi  e li  modificano.  Per 
esemplo,  in  quasi  tutte  le  macchine  di 
recente  costruzione,  il  meccanismo  delle 
vulvole  non  si  vede  sul  davanti,  ma  sta 
nascosto  al  di  sotto  della  macchina  ; fra  i 
congegni  importanti  della  macchina  che 
abbiamo  descritto  tengono  il  posto  prin- 
cipale gli  eccentrici  liberi , ed  ora  inve- 
ce gli  eccentrici  liberi  sono  unicamente 
riservati  alle  locomotive  destinate  al  tras- 
porto delle  mercanzie,  le  quali  hanno  più 
bisogno  di  fona  che  di  velocità. 

L' estrema  mobilità  c delicatezza  di 
costruzione  degli  eccentrici  liberi,  là  dif- 
ficoltà che  talora  $ incontra  a fissarli  ai 
1 8 
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direttori  del  moto  quando  la  locomotiva  Le  coppie  essendo  fìsse  sulla  sala,  le 
è animata  da  una  grande  velocità,  e la  loro  aste  subiscono  sempre  il  movimento 
facilità  colla  quale  si  smussano  le  sporgen-  alternativo  ; dipende  dal  macchinista  il 
ze  dei  direttori  medesimi  cd  i fori  nei  render  liberi  i piccoli  bilancieri  cui  sono 
quali  devono  entrare,  furono  i motivi  che  collegate  le  aste  delle  valvole  dall’  azione 
consigliarono  a sostituire  agli  eccentrici! di  una  coppia,  o di  tutte  due  le  coppie 
liberi  degli  eccentrici Jìssi.  j di  eccentrici,  come  dipende  da  lui  P ob- 

Qucsti  eccentrici  Jissi  sono  stabil-  j bligare  i bilancieri  medesimi  all'  una  od 
piente  obbligali  sulla  sala,  e la  loro  si- j all'altra  coppia  di  eccentrici:  P riletto  ò 
Inazione  relativa  è sìmile  a quella  degli  j ottenuto  col  mezzo  di  un  ingegnoso  si- 
eccentrici liberi,  vale  a dire  clic  la  linea! sterna  di  leve,  e con  tanta  facilità,  pren- 
di eccentricità  dell’uno  è perpendicolare, j tezza,  precisione  e dolcezza  di  movimen- 
ti dislà  un  quarto  di  giro  da  quella  del-  ti  che  si  resta  sorpresi  quando  si  vede  su 
1'  altro.  una  locomotiva  fermata  eseguire  dui  mne- 

Diversi  metodi  di  distribuzione  furo-  chinista  quella  manovra, 
no  immaginati  servendosi  di  eccentrici  Una  delle  condizioni  necessarie  per 
fissi,  e s'  Introdussero  due  o quattro  ec-  ottenere  movimenti  precisi  e facili  col- 
centrici. T intermediario  di  un  eccentrico  si  è 

Nel  caso  di  una  sola  coppia  di  eccen-  che  la  linea  di  eccentricità  sia  possibil- 
trici,  dovendo  essa  servire  tanto  al  movi-  ; mente  corta.  Ma  P adempimento  di  que- 
mcnto  progressivo  della  macchina,  come  sta  condizione  limita  ad  una  tratta  di  6 
al  movimento  retrogrado,  il  meccanismo  o j centimetri  il  movimento  delle  vai- 
di  cambiamento  di  movimento  consiste  vole,  e quella  tratta  viene  anche  diminni- 
in  un  sistema  di  leve  alto  a trasportare  ta  in  conseguenza  delia  elasticità  dei  per- 
le aste  degli  eccentrici  dall'  uno  alP  altro  zi  e delle  imperfezioni  che  P uso  cagioua 
braccio  dei  piccoli  bilancieri  moventi  le  facilmente  in  congegni  cosi  delicati, 
valvole.  A spiegarci  sulla  fig.  35,  a.*  si  Si  pensò  dunque  di  sostituire  agli  ec- 
farebbe  combinare  P asta  delP  eccentrico  centrici  un  congegno  che  permettesse 
che  ingranava  col  braccio  inferiore  del  movimenti  più  ampii.  Ilawthorn  irunia- 
bilonciere  e dir  igeatesi  in  un  senso  con  ginò  a tale  intento  un  congegno  altret- 
qucllo  supcriore  che  è diretto  in  senso  tanto  semplice  quanto  ingegnoso,  del 
opposto , cioè  invece  di  svincolare  asso-  quale  il  lettore  potrà  avere  un’  idea  sqf- 
lula'inente  dai  bilancieri  le  aste  degli  ec-  fidente,  se  procurerà  di  farsene  un  oli- 
centrici,  si  obbligherebbero  tutto  ad  un  bozzo  dietro  la  spiegazione  che  siamo  per 
tratto  ai  bilancieri  pei  bracci  superiori  darne. 

che  hanno  necessariamente  un  movimen-  Il  metodo  consiste  nelPottenere  Poscil- 
to  contrario  agli  inferiori.  lacione  di  quel  bilanciere  verticale  ad 

Il  metodo  più  comunemente  seguito  una  delle  cui  estremità  è assicurata  Pasta 
è quello  di  due  coppie  di  eccentrici,  di  una  valvola,  *€01  mezzo  di  leve  poste 
P una  delle  quali  è disposta  con  un  in  azione  dal  movimento  di  quella  por- 
quarto  di  giro  in  ritardo  per  rispetto  alle  zione  delP  asta  dello  stantuffo  che  tro- 
manovelle  della  sala,  e P altra  avanzi  di  vandosi  obbligata  alla  manovella  della 
un  quarto  di  giro  le  manovelle  stesse,  sala,  deve  secondarne  il  moto  rotatorio. 
Così  la  prima  coppia  serve  per  il  movi-  Come  è evidente,  quella  porzione  d'asta 
mento  progressivo  e l'altra  f>el  retrogrado,  dello  stantuffo  noa  può  secondare  il  mo- 
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violento  della  manovella  della  sala  senza 
alzarsi  ed  abbassarsi  alternativamente;  le 
estreme  sue  posizioni  (alta  c bassa)  dif- 
feriscono di  circa  37  centimetri.  Ciò  po- 
sto, s’  immagini  che  al  bastone  cilindrico 
sul  quale  è fissato  il  bilanciere  della  val- 
vola, sia  fissata  mia  leva  orizzontale.  Al- 
la estremità  di  questa  leva  è collegato  a 
cerniera  una  verga  od  asta  discendente* 
la  cui  estremità  inferiore  è anch'essa  uni- 
ta a cerniera  con  una  delle  estremità  di 
un'  altra  leva  orizzontale;  questa  poi 
per  P estremità  opposta  è impensata  ad 
un  perno  fisso. 

L’ asta  discendente  che  riunisce  le 
due  leve  orizzontali  è posta  in  comuni- 
cazione con  quella  porzione  dell’  asta 
dello  stantuffo  che,  per  secondare  il  mo- 
vimento della  manovella  della  sala,  deve, 
come  si  disse,  alzarsi  ed  abbassarsi  altcr- 
9 nativamente.  Di  questo  alternativo  movi- 
mento partecipando  P asta  che  riunisce 
le  due  leve  orizzontali,  quella  di  queste 
ultime  che  trovasi  obbligata  al  bilanciere 
della  valvola,  deve  alternativamente  de- 
scrivere un  orco  dall'  alto  al  basso  e dal 
busso  all’  alto.  In  conseguenza  di  questo 
movimento,  il  bilanciere  oscillando,  la 
estremità  di  esso  cui  è fissata  P asta  della 
valvola  descriverà  altenativamente  un 
arco  da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a 
destra,  e cosi  succede  il  movimento  della 
valvola. 

Concepito  il  principio  elementare  di 
questo  congegno,  resta  ad  osservare  che 
considerando  un  punto  qualunque  del- 
Pasla  dello  stantuffo,  questo  punto  è ob- 
bligato a descrivere  una  curva  circolare 
per  poter  secondare  il  movimento  della 
manovella  delia  sala.  Per  conseguenza, 
se  P asta  discendente  destinata  ad  agire 
sulla  leva  del  bilanciere  della  valvola, 
fosse  obbligata  invariabilmente  ad  un 
punto  qualunque  deiP  asta  dello  stantuf- 
fo, non  ne  potrebbe  risultare  un  sempli- 
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ce  alternativo  movimento  dall'alto  al  bas- 
so e dal  basso  all’  alto.  ITawthorn  ha  pe- 
rò ottenuto  questo  movimento  con  un  ri- 
piego. Invece  di  riunire  le  due  leve  oriz- 
zontali con  un'  asta  semplice,  le  riunì 
con  un  congegno  in  forma  di  croce.  Al 
pezzo  trasversale  di  questa  croce  diede 
la  figura  di  un  telaio  molto  allungato,  il 
quale  presenta  così  una  fenditura  larga 
appena  quauto  basta  perchè  vi  possa 
scorrere  dentro  P asta  di  un  bottone  Gs-r 
salo  lateralmente  sull’asta  dello  stantuffo. 

Il  bottone  percorre  così  una  curva  cir- 
colare, ma  potendo  passare  alternativa- 
mente  a destra  ed  a sinistra  del  telaio, 
ne  risulta  un  movimento  composto  del 
telaio  medesimo  che  si  risolve  in  un  mo- 
vimento alternativo  in  su*  ed  in  giù  del- 
P asta  discendente  (1). 

Dell  aderenza  delle  ruote  alle  guide. 

Quando  si  costruirono  le  prime  loco- 
motive si  pensò  che  Paderenza  delle  ruo- 
te sulle  guide  non  avrebbe  bastato  per 
ottenerne  il  movimento  progressivo  del- 
la macchina  e del  traino.  S' immaginaro- 
no pertanto  alciini  mezzi,  coi  quali  si 
cercò  in  certo  modo  di  puntellare  la 
macchina  onde  potesse  vincere  la  resi- 
stenza. Fra  questi  mezzi  uno  fu  quello 
di  applicare  alla  locomotiva  delle  leve 
moventi  a guisa  di  gambe,  un  altro  di 
servirsi  di  ruote  dentate  che  ingranasse- 

(1)  Qui  si  è voluto  solamente  far  veliere  la 
possibilità  li  ottenere  l’effetto  con  eccentrici 
listi  e t anche  senza  eccentrici.  Una  spiegazio- 
ne più  pji  IicoIhi i zzala  a v re  Idre  reso  iodi  «pen- 
sabile un  paiagrato  * |wrte  « ligure  assai  det- 
tagliale, le  quali  poi  noi»  sarebbero  state  facil-  ' 
mente  intese  dai  non  abituati  si  disegno  «Ielle 
macchine.  Per  un*  istruzione  in  proposito  ri- 
mandiamo il  lettore  ai  trattali  speciali,  v par- 
ticolarmente a quelli  de*  signori  Flacbal  e 
Pelici,  od  «Ila  descrizione  delta  locomotiva  di 
Stephcusoii  la  Victor  itale. 
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ro  in  appositi  fori  praticati  nelle  spinti- j 
ghe  o guide.  Si  riconobbe  in  seguito,! 
che,  avuto  riguardo  al  peso  considn  evo-! 
le  della  locomotiva,  la  sola  aderenza  del- 
le ruote  olle  guide  può  bastare  allo  sco- 
po di  far  procedere  la  macchina  ed  i carri 
do  trasporto  attaccati  all*  medesima. 

1/  aderenza  è proporzionale  aì  peso 
della  macchina,  ed  è misurala  da  una 
frazione  di  questo  peso  medesimo.  Se 
questa  frazione  può  vincere  il  peso  che 
la  macchina  deve  rimorchiare,  P aderen- 
za basta  per  ottenere  il  movimento  pro- 
gressivo del  convoglio.  1/  esperienza  ha 
peraltro  provato  che  P aderenza  varia 
moltissimo.  Se  le  guide  si  trovano  in 
buon  essere,  perfettamente  asciutte  o 
assolutamente  lavate,  P aderenza  corri- 
sponde ad  1/6  o ad  1/7  del  peso  porta- 
to dalle  ruote  motrici  -,  quando  le  guide 
si  trovano  ricoperte  di  molle  fango,  il 
che  succede  nel  tempo  di  nebbia  o di 
minuta  pioggia,  sta  fra  1/2  5 ed  1/20; 
l'adequato  ritiensi  corrispondere  ad  1/10 
del  petti  gravitante  sulle  ruote  motrici. 
Siccome  il  peso  insistente  sulle  ruote 
motrici  corrisponde  a circa  10,000  chi- 
logrammi, P aderenza  valutcrebbesi  in 
1 000  chilogrammi  adequataaiente,  cioè  la 
locomotiva  sarebbe  capace  di  esercitare 
uno  sforzo  di  chilogrammi  1000,  ma  se 
lo  sforzo  da  vincere  fosse  maggiore,  le 
ruote  girerebbero  senza  che  la  macchina 
si  movesse.  La  forza  da  tiro  necessaria 
per  muovere  i vaggoni  corrisponde  a 4 
chilogrammi  per  ogni  2000  di  peso,  e 
quella  necessaria  per  muovere  la  macchi- 
na ad  8 chilogrammi  per  ogni  2000. 
Supponendo  adunque  il  traino  composto 
di  6 vaggoni  pesanti  in  tutto  60,000  chi- 
logrammi, la  forza  necessaria  per  tirarli 
sarebbe  di  120  chilogrammi,  cui  possi» 
mo  aggiungere  altri  100  chilogrammi  per 
la  macchina  e pel  tender , in  lutto  200 
chilogrammi. 


Vapori 

1 Abbiamo  «letto  che  I*  aderenza  cor- 
risponde adequatamele  ad  1/10  del  pe- 
! so  gravante  le  ruote  motrici  ; dunque 
basterebbe  che  queste  portassero  il  peso 
di  chilogrammi  2200,  perchè  il  convo- 
glio si  movesse. 

Da  quel  che  ora  dicemmo  rilevasi  di 
quanta  importanza  sia  il  poter,  secondo 
P occorrenza,  gravare  di  un  peso  le  ruo- 
te motrici  ; i uno  studio  dei  piò  impor- 
tanti quello  della  distribuzione  del  peso. 
Quando  le  ruote  siano  tutte  di  ugual 
diametro , come  nella  locomotiva  rappre- 
sentala, la  frazione  che  esprime  P ade- 
renza si  aumenta  mettendo  in  comuni- 
cazione la  sala  delle  ruote  di  dietro  con 
quella  delle  ruote  davanti;  così  le  ruote 
davanti  di  remano  ruote  motrici  anch'er- 
se, e P aderenza  invece  di  essere  p.  e. 
1/10  del  peso  che  graviterebbe  su  quel- 
le di  dietro , diventa  1/10  del  peso  to- 
tale. L7  unione  si  fa  mediante  una  verga 
terminata  alle  estremità  con  un  anello; 
ciascun  anello  abbracciando  il  bottone  di 
quelle  appendici  che  vedonsi  pendere 
dalle  boccole  delle  sale,  l’azione  trasmes- 
sa dalla  macchina  alla  sala  delle  ruote 
motrici  è simultaneamente  comunicata 
alla  sala  delle  altre  due.  Siccome  però  è 
difficile  che  le  ruote  mantengano  tutte 
precisamente  P ugual  diametro,  così  al- 
P ora  indicato  ripiego,  che  richiede  per 
condizione  indispensabile  P uguaglianza 
perfettissima  dei  diametri,  ne  vennero 
sostituiti  altri  diversi,  il  cui  principio  è 
un  ingrana  mento. 

Le  macchine  destinale  al  traspoi  tu 
delle  mercanzie  dovendo  trascinare  un 
peso  maggiore  di  quelle  destinate  al  tras- 
porto dei  viaggiatori,  si  cerca  di  aumen- 
tare P aderenza,  aumentandone  il  peso. 
Se  la  macchina  ha  6 ruote  pesa  d’  ordi- 
nario 12  tonnellate  (24,000  chilogram- 
mi), e di  questo  peso  se  ne  fanno  insiste- 
re 45/1 00  sulle  ruote  motrici;  se  la  muc- 


Digitized  by  Google 


Vapore 

china  ha  quattro  ruote,  si  gravano  le  mo- 
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trici del  peso  totale. 

tuo 

Quando  la  salila  della  strada  si  fa  sen- 
sibile, la  macchina  perde  in  torta,  e non 
è quindi  capace  di  trascinare  il  peso  che 
trascina  sulla  strada  orizzontale.  In  que- 
sti casi,  si  usa  di  dividere  in  due  parti  il 
traino,  oppure  di  situare  una  macchina  a 
vapore  stabile  al  punto  più  elevalo  della 
strada;  la  macchina  stabile,  per  mezzo 
di  funi,  trascina  sull'  erta  il  convoglio. 
In  quanto  al  ripiego  di  rendere  scabra  la 
superficie  delle  guide,  è provato  che  que- 
sto ripiego  impedisce  bensì  alle  ruote  di 
sdrucciolare,  ma  non  aumenta,  come  sa- 
rebbe indispensabile,  Ja  forza  della  mac- 
china. 

Porta  e velocità  delle  macchine 
locomotive. 

La  forza  di  una  locomotiva  è rappre- 
sentata dal  peso  dei  vaggoni  che  fiuti 
trascinare  e dalla  velocità  che  può  lo- 
ro imprimere.  Il  problema  che  si  cerca 
di  risolvere  nel  calcolare  le  proporzioni 
di  una  macchina  locomotiva  è quello  di 
ottenere  da  una  caldaia  della  minima  di- 
mensione possibile  la  maggior  produzio- 
ne di  vapore  in  un  dato  tempo.  Alla  so- 
luzione del  problema  servi  eminente- 
mente I'  impiego  dei  tubi  interni  coi 
quali  si  ottenne  un  aumento  grandissi- 
mo della  superficie  di  riscaldamento.  La 
prontezza  di  formazione  del  vapore  os- 
sia di  un  dato  volume  di  vapore,  è la 
condizione  prima  della  velocità  di  una 
locomotiva  ; la  forisi  della  locomotiva, 
ossia  il  potere  di  tirare  dietro  a sè  un 
peso,  dipende  dalla  tensione  del  vapore 
prodotto. 

Il  bisogno  di  una  rapidissima  produ- 
zione di  vapore  si  conosce  subito  se  si 
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riflette,  che  per  ottenere  una  rivoluzione 
intera  delle  ruote  motrici  occorrono  due 
iolere  corse  degli  stantuffi.  Per  le  due 
corse  degli  stantuffi  occorre  un  volume  di 
vapore  equivalente  a quattro  volte  la  ca- 
pacità di  un  cilindro.  Supponendo  adun- 
que che  i cilindri  fossero  della  capacità 
di  decimetri  cubici  4 1 ? 1 ° Per  ogni  rivo- 
luzione delle  ruote  motrici,  occorrereb- 
bero decimetri  iq4i4°  di  vapore. 

Se  le  ruote  motrici  avessero  il  diame- 
tro di  metri  i,$4,  la  loro  periferia  sareb- 
be metri  4«*ai>  e quindi  per  ogni  rivolu- 
zione delle  ruote  motrici,  la  locomotiva 
avanzerebbe  di  questa  misura.  Date  le 
migliori  condizioni  per  ciò  che  riguarda 
lo  stato  della  strada,  vi  vorrebbero  ioo 
rivoluzioni,  e quindi  il  consumo  di  ia44° 
decimetri  cubici  di  vapore  per  percorre- 
re metri  4^i  : vi  vorrebbe  insomma  il 

consumo  di  metri  cubici  *i  2,44°  di  va- 
pore. Sarà  poi  a vedersi  in  quanto  tem- 
po percorrerà  quella  tratta.  Evidente- 
mente il  tempo  sarà  Unto  piò  breve, 
quanto  più  prontamente  la  caldaia  pro- 
durrà i metri  cubici  i2,44u  di  vapore 
ossia  q uu alo  più  pronta  sarà  la  vapo - 
/ inazione  delC  acqua  occorrente  per 
produrre  questo  volume  di  vapore. 

La  quantità  d*  acqua  vaporizzarle  in 
un  dato  •tempo  è dunque  per  le  macchi- 
ne locomotive  la  misura  della  velocità; 
ma  non  dà  un  indizio  dell»  potenza  della 
macchina.  É questo  un  argomento  inte- 
ressante e che  inerita  qualche  sviluppo. 

Si  comprende  facilmente  che  tulle  le 
resistenze  vanno,  in  una  macchina  in  mo- 
to, a ridursi  sugli  stantuffi  per  mezzo  del- 
le aste  di  questi.  Conoscendo  la  superfì- 
cie delle  sezioni  di  questi  stantuffi,  e va- 
lutandola in  centimetri  quadrati,  si  può 
dunque  ottenere  la  quota  di  resistenza 
premente  su  ogui  centimetro  superficia- 
le. DalP  altra  parte,  cioè  in  opposizione 
alla  somma  delle  resistenze,  agisce  il  va- 
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poro,  che  preme  ugualmente  i due  slan-  Se  si  aumenta  il  peso  del  convoglio, 
tuffi,  perchè  entrambi  muovono  colla  In  velocita  deve  dunque  diminuire.  ln- 
stessa  velocità.'  Il  vapore  deve  espandersi  latti,  per  vincere  la  resistenza  maggiore, 
fino  a che  la  sua  tensione  per  ogni  cen-  la  tensione  del  vapore  deve  crescere,  e 
limetro  quadralo  corrisponda  alla  resi-  per  quanto  si  è già  osservato,  Io  svilup- 
stenza  oppostagli.  Se  si  conoscesse  il  po  di  vapore  deve  diminuire;  diminuirà 
peso  dell'  acqua  vaporizzata,  p.  e.  ip  un  dunque  la  velocità  la  quale,  come  dicern- 
secondo,  onde  conoscere  la  velocità  del  mo,  aumenta  c diminuisce  coll’ aumenta- 
convoglio,  bisognerebbe  prima  di  tutto  re  e col  diminuire  della  quantità  d’acqua 
calcolare  il  volume  che  deve  occupare  il  vaporizzata.  Se  invece  il  peso  del  convo- 
vapore  prodotto,  sotto  la  pressione  de-  glio  è diminuito,  lu  stessa  quantità  (in 
terminata  dalla  resistenza  : dividendo  peso)  di  vapore,  trovando  una  minor  re- 
quel  volume  di  vapore  per  la  capacità  sistenza,  prenderà  un  volume  maggiore, 
del  cilindro,  si  avrebbe  il  numero  delle  e lu  velocità  crescerà, 
cilindrate  (i)  di  vapore  consunte  in  un  Non  $i  deve  tralasciar  di  osservare  che 
secondo.  Quattro  cilindrale  fanno  avan-  Paria  oppone  una  resistenza  al  moviraen- 
zare  la  macchina  di  una  tratto  uguale  al-  to  progressivo  della  macchina;  che  que- 
la  periferia  delle  ruote  motrici  ; e per  sta  resistenza  è proporzionale  al  quadra- 
conseguenza  il  numero  delle  cilindrale  to  della  velocità  con  cui  la  macchina  s» 
darebbe  la  velocità  della  locomotiva.  muove  cd  alla  superficie  direttamente 

Risulta  da  ciò,  che  la  velocità  del  con-  espostuo  contrastante  coll  aria  ; che  que- 
voglio  non  può  essere  in  altro  modo  au-  sta  resistenza  è di  1/8  circa  di  chilo- 
mentala  che  aumentando  la  produzione  grammi  per  la  superficie  di  un  metro 
del  vapore.  La  tensione  alla  quale  si  po-  quadrato,  movendosi  la  macchina  colla 
tesse  tutt’  ad  un  tratto  portare  il  vapore  velocità  di  un  metro  per  ogni  minuto 
dietro  gli  stantuffi,  durante  la  corso,  secondo;  che  lo  superficie  urtante  l aria 
aprendo  interamente  la  valvola  di  distri-  direttamente,  per  una  locomotiva  di  or- 
buzione,  non  produrrebbe  che  un  mo-  dinarie  dimensioni,  è di  3 metri  qua^  ra- 
mentaneo  aumento  di  velocità,  giacche  lì?  comprendendovi  le  ruote,  il  fumaiuo- 
essendo  questo  aumento  P effetto  di  una  lo?  ecc.,  il  che  darebbe  già  per  la  uie  ia 
momentanea  espansione  del  vapore  con-  velocità  di  metri  i a per  ogni  minuto  se- 
tenuto  nella  caldaia,  cessata  quelPespan-  condo,  la  resistenza  corrispondente  a Ghi- 
aione col  ristabilimento  dell’  equilibrio,  logrammi  $4. 

la  velocità  tornerebbe  a diminuire.  In  È poi  naturale  che  per  ciascuna  mac- 
una  parola,  a diverse  cariche,  ossia  a di-  china  bisogna  avere  le  dimensioni  < e 
versi  pesi  da  rimorchiare  deve  corrispon-  meccanismo,  il  cui  rapporto  serve  tutto- 
fare lo  stato  d’equilibrio.  Bisogna  inol- 
tre avere  le  dimensioni  del  suo  generato- 
re e dedurne  la  produzione  probabile  di 
vapore  che  limita  la  velocità  e che  per- 
mette dì  determinar  la  per  un  dato  carico 
o convoglio  (1). 

( 1 ) Lspouiamo  succintamente  il  calcolo  ila 
Tare  per  ottenere  1*  velocita  ed  il  carico  clic 

può  rimorchiare  uua  locomotiva.  Si *p  la  pres- 


dere  una  tensione  opportuna  del  vapore 
nei  cilindri  ; in  quanto  alla  velocità,  essa 
è sempre  il  risultato  del  volume  di  vapo- 
re prodotto  sotto  quella  tensione  mede- 
sima, ossia  è proporzionale  al  peso  di 
acqua  vaporizzala  sotto  quella  tensione. 

(1)  Intendiamo  per  una  cilindrata  il  volu- 
me corrispoudeute  alla  capacità  di  un  cilindro. 
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Sebbene  poi  il  peso  che  la  macchina 
può  trascinare  cresca  col  diminuire  della 
velocitò^  il  peso  stesso  ha  un  limite  che 
viene  determinato  da  due  circostante, 
cioè:  che  la  pressione. del  vapore-  nell.» 
caldaia  e nei  cilindri  non  può  oltrepas- 
sare un  certo  grado,  senza  compromette- 
re V apparecchio,  e che  il  peso  gravante 
le  ruote  motrici  non  può  essere  portato 
ni  di  là  di  una  data  misura,  senza  che  le 
ruote  sdrucciolino  sulle  gnide  della  sua- 
sione iniziale  elìcli  iva  del  vapore,  s la  super- 
ficie dei  due  stantuffi.  pXi  saia  la  pressione 
utile;  sia  c la  corsa  degli  stantuffi  per  ciascu- 
na rivoluzione  delle  ruote  motrici;  s>a  il  il 
dÌ4inelro  delle  ruote  motrici,  ird  sarà  la  rìr- 
eoniereiiia  delie  medesime  e lo  spazio  per- 
corso dalla  macchina  per  ogui  rivoluzione 
licite  ruote  motrici.  (Si  indica  cui  ir  il  Tap- 
po' lo  della  circonferenza  ai  diametro  cioè 
3,i'ji5i).)  èssendo  il  peto  rimorchiatole  in  ra- 
gioue  inversa  dello  spazio  che  si  può  largii 
percorrere  in  un  dalo  tempo,  e P elicilo  utile 
della  pr»  ssioue  su»li  M-m  tulli  esse  u do  .espressa 
«I i/ziXac,  P effetto  mite  sulle  ruote  roo- 
Jtd 

I rie»  sarà  uguale  a p j X — , ossia  sarà  espres- 
se 

so  dal  rapporto  inverso  della  velocità  degli 
stantuffi  alla  velocità  delle  ruote.  Avrassi  ih 
tal  modo  lo  sforzo  utilizzabile  sulle  ruote  e 
quindi  il  peso. possibile  a trascinarsi  partendo 
dal  dato  che,  su  di  una  strada  orizzontale,  la 
forza  necessaria  a trascinare  una  tonnellata 
corrisponde  a chilogr.  4*  Dividendo  per  4 1° 
sforzo  utilizzabile,  si  avrà  il  numero  delle 
tonnellate  rìjourdi  ubili,  e dividendo  per  5 
questo  numero,  «i  avrà  quello  dei  raggimi  che 
possono  valutarsi  del  peso  di  cinque  tonnella- 
te ciascuno. 

bisogna  per  altro  riflettere  che  gli  stessi 
congegni  della  macellili»  sono  pel  loro  attrito 
una  causa  ili  prrdita  di  forza.  Questa  perdi- 
ta'vieue  valutata  circa  chil.  f)  per  ogni  tonnel- 
lata di  peso  della  macchina  stessa.  La  macchi- 
na, in  ragioue  di  peso  rimorchialo,  perde  di 
i 2 

forza dello  sforzo  sulle  ruote  motrici, 
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diminuito  dall'  attrito  cagionato  dal  mecca- 
nismo. 

Per  questa  strada  si  arriva  ad  ottenere 
P effetto  utile. 
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<la,  rio  che  impedirebbe  alla  locomotiva 
di  progredire. 

Accidenti  occorribili  art  un  convoglio 

o 

percorrente  una  strada-ferrata,  e 

condizioni  di  buon  servizio  di  una 

locomotiva.  1 
* •*  ' 

L’ argomento  ilei  pt-csenle  paragrafo 
fu  per  noi  sviluppati),  in  ragione  della 
>ua  importanza,  sotto  la  voce  strade- 
ferrate. Noi  lo  tocchiamo  pel  solo  ri- 
flesso, che  gli  accidenti  oucorribili  su 
ili  imo  strada-ferrata,  la  maggiore1  o mi- 
nor precisione  di  servizio  c simili,  so- 
no il  tema  obbligato  della  conversa- 
zinne  fra  i viaggiatori  che  ta  percorrono. 
Unti  qualche  idea  in  proposito  potrà  al- 
lontanare I timori  ; persuadere  della  im- 
possibilità di  una  infallibilità  assolula  in 
un  servizio  reso  con  macchine  complica- 
tissime e che  richiedono  una  decisa  per- 
fezione e correlazione  nei  movimenti  dei 
loro  congegni. 

Quantunque  il  viaggiare  sulle  strade- 
ferrate  offia  incontrastabilmente  maggior 
sicurezza  che  il  Viaggiare  sulle  strade  co- 
muni, ciò  non  ostante  succedono  qual- 
che volta  sulle  prime  degli  inconvenienti 
che  possono  dividersi  in  diverse  catego- 
rie, cioè: 

i .°  Quelli  che  non  possono  cagionare 
se  non  una  diminuzione  di  velocità  del 
convoglio; 

a.°  Quelli  che  obbligano  il  macchini- 
sta a sospendere  momentaneamente  la 
corsa  ; 

5.°  Quelli  che,  senza  rottura  alctina, 
obbligano  il  conduttore  a sospendere  del 
tutto  la  corsa  fino  a che  un’altra  macchi- 
na non  arrivi  a rimorchiarlo  od  a spin- 
gerlo ; 

4 ° Quelli  che  conducono  alle  mede- 
sime conseguenze,  ma  con  rottura  di 
qualche  pezzo  della  macchina; 
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5.°  Quelli  finalmente  provenienti  da 
un  difficile  e rarissimo  concorso  di  circo-* 
stante  e che,  accaduti  una  volta,  è quasi 
impossibile  che  si  ripetano  sulla  medesi- 
ma strada. 

Fra  le  accidentalità  della  prima  cate- 
goria, le  più  ordinarie  sono:  il  riscalda- 
mento delle  scatole  destinale  ad  alimen- 
tar d'  olio  le  diverse  parti  della  macchi- 
na : r odor  del  vapor  d’  olio  n’  è uno  dei 
segnali,  ed  allora  conviene,  senta  fer- 
marsi, alimentar  con  olio  le  parli,  o ba- 
gnarle con  acqua  presa  dal  Under } il 
riscaldamento  delle  aste  degli  stantuffi, 
delle  valvole  e degli  eccentrici,  il  cui  sfre- 
gamento è ammusitilo  da  un  rumore 
particolare  ; lo  sfregamento  delle  giuntu- 
re delle  aste;  lo  sfregamento  u raschia- 
mento degli  stantuffi  contro  i cilindri; 
fapi irsi  di  qualche  portiera  dei  vaggoui; 
la  perdila  d"  acqua  pei  la  via  dei  , tubi, 
la  quale  può  esser  tale  da  impedire  uno 
sviluppo  di  vapore  sufficiente  per  corre- 
re colla  ordinaria  velocità,  nel  qual  caso 
bisogna  che  il  macchinista  si  serva  c<>n 
parsimonia  del  vapore  aprendo  pochissi- 
mo il  regolatore  ; la  rottura  di  qualche 
treno  o il  suo  completo  deterioramento 
che  obbligami  il  macchinista  a fermare  il 
couvoglio  mollo  prima  di  arrivare  alla 
stazione,  servendosi,  invece  del  freno, 
dell*  azione  mversa  del  vapore,  er.c. 

Gli  accidenti  della  seconda  categoria 
si  riducono  alla  rottura  «li  qualche  cate- 
ne} cioè,  o della  catena  che  attacca  il1 
traino  alla  macchina,  o di  una  di  quelle 
che  uniscono  i vagguui.  In  questo  caso, 
quando  il  macchinista  se  uè  accorge,  de- 
ve fare  con  tutta  prudenza  la  manovra 
-opportuna  per  avvicinarsi  alla  parie  di 
convoglio  rimasta  indietro.  La  lentezza 
di  questa  mauovru  è una  necessità  giac- 
ché altrimenti  ne  potrebbe  succedere  un 
urto  capace  di  buttar  fuori  qualche  va- 
gone dalle  guide,  od  almeuo  qualche 


V Aron* 

scossa  disgustosa  pei  passeggeri.  Per 
tare  la  rottura  delle  catene,  se  il  macchi- 
nista spinge  il  convoglio  e vuol  rallenta- 
re la  velocità,  aspetta,  prima  di  adopera- 
re il  freno,  che  tutte  le  catene  siano  tese, 
altrimenti  i vuggoni  i quali  trovavansi  pri- 
ma T uno  all'  altro  vicini,  per  la  dimi- 
nuita velocità  delia  locomotiva  e perchè 
conservano  ancora  la  velocità  concepita, 
si  troverebbero  bruscamente  allontanati 
P uno  dall’  altro,  e potrebbero  rompere 
le  catene  d’  unione. 

Il  più  ordinario  fra  gP  inconvenienti 
della  terza  categoria  è P interruzione  di 
servizio  delle  trombe  di  alimentazione, 
la  quale  può  essere  cagionata  da  imper- 
fezioni nel  movimento  delle  valvole,  o 
dalla  rottura  dei  condotti  d’acqua,  o dal- 
la introduzione  di  qualche  corpo  estra- 
neo nei  condotti  medesimi.  Se  P alimen- 
tazione non  può  essere  mantenuta,  il 
macchinista  deve  lasciar  cadere  il  fuoco 

levarlo,  e continuare  il  cammino  finché 
la  pressiouc  del  vapore  può  bastare,  niu 
seguiterà  a far  segnali  perchè  si  mandi 
una  macchina  io  sussidio.  Se  la  stazione 
non  è lontana,  convien  meglio  al  macchi- 
nista il  portarvisi  colla  sola  macchina  e 
spedire  un’  altra  locomotiva  per  rimor- 
chiare i vuggoni  lasciati  sulla  strada. 

Alcune  volle  succede  di  perdere  la  ca- 
viglia che  congiunge  i collaretti  di  un  ec- 
centrico; allora,  se  la  valvola  che  era 
mossa  da  quell’  eccentrico  può  esser 
mossa  a mano,  il  macchinista  deve  far 
subire  alia  leva  arcuata  un  movimento 
opposto  a quello  dell1  altra  leva  che  co- 
munica colla  valvola  tuttora  in  azipne. 
Questa  manovra  è faticosa,  ed  il  macchi- 
nista è sempre  obbligato  a moderare  la 
velocità,  per  poterla  eseguire  convenien- 
temente. Se  la  valvola  uon  può  funzio- 
nare a mano,  bisogna  che  il  macchinista 
smonti  per  portare  la  vai  veda  stessa  in 
posizione  da  coprire  tutte  due  le  fene- 
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tirelle  del  cilindro,  e continui  come  può 
il  cammino  coll*  azione  di  un  solo  stan- 
tuffo. Se  af>a  facesse  cosi,  di  quattro  ci- 
lindrate di  vapore  necessarie  per  una 
rivoluzione  delle  ruote  motrici,  ve  ne 
sarebbe  una  in  opposizione  al  movimen- 
to della  macchina,  una  inutile,  una  terza 
sarebbe  equilibrata,  e ne  resterebbe  una 
sola  di  utile.  Finalmente  può  succedere 
che  le  ruote  si  smuovano  dall’  asse,  ciò 
che  obbliga  ad  arrestarsi. 

Fra  le  rotture  possibili  e che  cagio- 
nerebbero la  cessazione  della  corsa,  si 
vede  che  si  comprendono  quelle  dei  co- 
perchi! dei  cilindri,  di  alcune  nste,  o la 
piegatura  di  queste  ; ma  sono  rarissime. 
Più  rare  ancora  sono  le  rotture  della  sa- 
la di  un  vaggone , di  una  molla  della  lo- 
comotiva, dell'asse  dritto,  ossia  della  sa- 
la davanti  della  medesima.  In  una  loco- 
motiva a quattro  ruote,  la  rottura  del- 
I’  asse  dritto  obbliga  la  macchina  a ca- 
dere sai  davanti.  In  questi  casi  il  mac- 
chinista deve  chiudere  il  regolatore,  in- 
vertire la  disposizione  delle  valvole,  agi- 
re sul  freno  e,  fermata  la  macchina,  vuo- 
tare il  fornello.  Finalmente,  la  rottura 
della  caviglia  che  mantiene  il  tender  uni- 
to alla  macchina,  è uno  dei  casi  d'  indi- 
spensabile interruzione  della  corsa.  Tutti 
però  questi  casi  sono  tanto  rari,  che  si 
contano  delle  strade  ferrate  da  anni  atti- 
vate, sulle  quali  non  se  ne  verificò  alcuno. 

Gli  accidenti  dell'  ultima  categoria  de- 
vono attribuirsi  alla  negligenza,  all'  incu- 
ria od  alla  ignoranza-,  tali  sono:  il  sortire 
la  locomotiva  dalie  guide  ai  luoghi  d'  in- 
contro, o in  conseguenza  di  cattivo  stato 
della  strada,  il  cadere  da  una  piattafor- 
ma girevole,  ecc.  Quando  una  locomoti- 
va spinge  davanti  a sì  il  convoglio,  il 
macchinista,  arrivando  presso  la  stazio- 
ne, deve  ben  guardarsi  di  far  agire  il 
freno  prima  che  le  catene  dei  vaggoni 
sicno  tese  ; senza  di  ciò  alcuni  vaggoni 
Supp.  Diz.  Tecn.  T.  XL1I. 
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potrebbero  staccarsi,  e se  non  potessero 
essere  fermati  dai  cantonieri,  ne  risulte- 
rebbe per  lo  meno  una  scossa  disgustosa 
pei  viaggiatori.  Quando  un  macchinista 
parte  in  seguito  ad  un  convoglio,  ha  pu- 
re bisogno  di  molta  attenzione  per  non 
urtarlo,  giacchi  ne  potrebbe  conseguire 
la  caduta  di  qualche  vaggone  fuori  dalle 
guide.  Gli  urti  o gli  incontri  di  due  con- 
vogli agl'  incrociamenti  di  strada  sono 
falli  inescusabili  pei  macchinisti  che  li 
dirigono.  Non  faremo  parola  di  altri  di- 
sordini possibili  a verificarsi  soltanto  nel- 
le località  nelle  quali  I"  avversione  alle 
novità,  ed  un  genio  distruttivo  poterono, 
con  guasti  fatti  a bella  posta  nelle  guide, 
col  togliere  i segnali,  ecc.,  compromette- 
re seriamente  un  convoglio  in  corsa  *,  le 
misure  di  polizia  e la  disposizione  della 
parte  sana  ed  educata  della  popolazione 
li  rendono  impossibili  fra  di  noi. 

Le  condizioni  di  buon  servizio  di 
una  locomotiva , come  è facile  a vedersi, 
sono  : f intensità  continua  della  combu- 
stione nel fornello  ; la  regolare  alimen- 
tazione della  caldaia  ; il  mantenimento 
della  pressione  del  vapore  al  grado  ne- 
cessario. Se  una  di  queste  condizioni 
cessa  di  essere  adempita,  ne  nasce  facil- 
mente f imbarazzo  del  conduttore. 

La  pressione  del  vapore  dipende  dalla 
combustione,  e la  combustione  dall'  af- 
fluenza dell’  aria  al  fornello  : ma  ciò  che 
in  esse  trovasi  d'ingegnoso,  è sempre  una 
condizione  di  precisione  e di  delicatezza 
eccessive.  Non  ì dunque  a dirsi  che, 
oltre  alla  perfetta  intelligenza  del  mecca- 
nismo, richiedesi  nel  conduttore  una  pra- 
tica un  sangue  freddo  non  comuni. 

' I'  alimentazione  del  fornello  cessa, 
il  conduttore  si  sforzerà  invano  di  man- 
tenere la  pressione,  giacché  la  tensione 
del  vapore  essendo  più  debole,  minore  è 
P effetto  dell'  aspirazione  che  deve  pro- 
durre nel  fumaiuolo  il  vapore  nel  suo 
'9 
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«urtire  dai  cilindri,  e diminuendo  l' aspi* 
razione  diminuisce  la  corrente  d'aria  in- 
dispensabile per  mantenere  una  riva 
combustione. 

Similmente,  se  il  conduttore  lascia  ab- 
bassare di  troppo  il  livello  dell’  acqua 
nella  caldaia,  il  bisogno  d'  introdursene 
una  grande  quantità  tutta  in  una  volta 
produrla  un  raSreddamento  della  massa, 
e quindi  una  diminuzione  di  vivacità  nella 
combustioue,  per  quel  cbc  sopra  si  è 
detto,  ed  il  macchinista,  nel  musuento 
appunto  in  cui  sente  la  necessità  di  ani- 
marla per  ripristinare  la  tensione  del  va- 
pore, si  trova  impossibilitato  a farlo. 

Alla  mancata  alimentazione  del  fornel- 
lo e della  caldaia  non  può  rimediarsi  che 
a spese  della  velocità,  giacché  il  macchi- 
nista dovrà  diminuire  l' apertura  della 
valvola  di  distribuzione  ossia  del  regola- 
tore per  emettere  una  minor  quantità  di 
vapore,  aumentando  così  più  che  può  la 
tensione.  In  tal  modo  la  combustione  si 
rianima  a poco  a poco  col  crescere  della 
pressione,  pesche  dalla  pressione  dipen- 
de 1'  aspirazione  dell'  aria  nel  fornello. 

Se  il  fuoco  ha  diminuito  d'  intensità, 
bisogna  che  il  fornello  sia  alimentato  a 
poco  per  volla,  e se  per  una  causa  qua- 
lunque che  al  momento  non  si  conosce, 
la  caldaia  produce  poco  vapore,  la  prima 
precauzione,  del  macchinista  è quella  di 
moderare  la  corrente  che  va  ai  cilindri, 
giacché  da  questo  risparmio  ne  deriva 
1'  aumento  di  tensione,  o per  lo  meno  la 
conservazione  della  tensione  ordinaria. 

Una  caldaia  è in  ottimo  stato  quando 
il  macchinista  può  a sua  voglia  dirigere 
la  formazione  del  vapore;  ma  perché 
serva  bene,  bisogna  ohe  sia  ben  diretta. 
Il  macchinista  che  ha  cura  di  nettare, 
durante  In  fermata,  i tubi  interni  della 
caldaia,  che  fa  riscaldare  l'acqua  del  ten- 
der, che  stuzzica  convenientemente  il 
fuoca  e ricarica  il  fornello  abbastanza  in 
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tempo  perchè  il  combustibile  abbia  a ri- 
scaldarsi ed  accendersi  prestamente,  che 
parte  a piena  pressione  e con  una  vee- 
mente sortita  di  vapore  dalle  valvole,  ha 
la  certezza  di  far  bene  la  sua  corsa  anche 
con  una  caldaia  non  perfetta. 

Bisogna  schivare  1'  alimentazione  netle 
salite  e nelle  curve,  e raggiungere  questi 
luoghi  con  un  supplemento  d'  acqua  nel- 
la caldaia,  senza  però  diminuire  la  pres- 
sione dei  vapore,  cioè  a sole  spese  della 
velocità. 

In  quasi  tutte  la  locomotive  di  recente 
costruzione  è introdotto  un  regolatore 
dell’  aspirazione  (tirage)  cioè  un  disco 
fissato  a traverso  al  tubo  del  fumo  pei 
due  prolungamenti  opposti  del  suo  dia- 
metro. Il  diametro  essendo  impernato 
nelle  pareli  del  tubo,  quel  disco  può  es- 
sere mantenuto  in  posizione  verticale, 
con  che  il  tubo  resta  totalmente  aperto: 
le  posizioni  intermedie  che  il  macchinista 
può  ottenere  col  mezzo  di  un  tirante, 
servono  a moderare  più  o meno  la  cor- 
rente dei  prodotti  della  combustione  c, 
per  conseguenza,  I’  attività  del  fornello. 
Il  macchinista  servesi  di  questo  regola- 
tore per  mantenere  la  velocità  conve- 
niente. In  generale  egli  si  studia  di  man- 
tenere un  fuoco  uguale,  una  velocità  re- 
golare, un  livello  d’acqua  costante;  prin- 
cipalmente poi  ha  attenzione  di  aprire 
la  valvola  di  distribuzione  conveniente- 
mente. Se,  partendo  con  un  convoglio 
più  pesante  di  quello  che  suole  rimor- 
chiare con  una  data  macchina,  il  condut- 
tore approfittasse  dell’abbondanza  di  va- 
pore per  slanciarsi  con  velocità,  sarebbe 
esposto  a diminuirla  ben  presto,  senza 
avere  il  mezzo  di  ripigliarla.  E infatti 
evidente  che  il  vapore  trovando  una 
maggior  resistenza  da  vincere,  deve  agire 
sugli  stantuffi  ad  una  tensione  maggiore 
dell’  ordinaria,  ed  il  fornello  non  bastan- 
do alla  produzione  di  una  sufficiente 
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quantità  di  vapore,  a Rutila  tensione 
che  occorrerebbe,  ne  deve  nascere  una 
diminuzione  sovente  irremediabile  di  ve- 
locità. 

11  regolatore  situato  nella  canna  del 
cammino  (régulateur  da  liragej  per- 
mette di  caricare  completamente  il  for- 
nello, e di  regolarvi  la  combustione  co- 
me occorre.  La  produiione  di  vapore 
ha  per  indicatrici  le  valvole  di  sicurezza. 
Se  la  pressione  diminuisce,  il  macchini- 
sta, coll'  aprire  il  regolatore,  rianima  la 
combustione  ; se  dalle  valvole  scappa  una 
eccessiva  quantità  di  vapore,  col  limitare 
l'apertura  del  regolatore,  modera  la  com- 
bustione, ed  il  conseguente  sviluppo  di 
vapore. 

Cosmi  GEaensLi. 

Del  combattibile  necessario  alla 
oaporh,%a*ione. 

Il  vapore  che  costituisce  la  forza  mo- 
trice della  macchina  locomotiva  sì  forma 
dall'acqua  riscaldata  per  fuoco  inten- 
so. Perciò  è necessario  esaminare  dap- 
prima quanto  calorico  tiene  in  sé  il  va- 
pore ; poi,  quanto  combustibile  fa  mestie- 
ri consumare  per  cavarne  quel  calorico  ; 
finalmente  per  quanta  superficie  della 
caldaia,  I'  acqua  che  vi  è dentro,  deve 
essere  esposta  all'  azione  del  fuoco,  per 
ottenere  in  dato  lampo  una  certa  quan- 
tità di  vapore. 

Appena  annunziate  queste  ricerche, 
ognuno  ha  da  sentirne  I'  importanza, 
mentre  in  fine  quello  che  costa  nell'eser- 
cizio delle  macchine  locomotive,  e dicia- 
mo pure  delle  macchine  a vapore  in  ge- 
nerale, b il  combustibile  che  si  consuma. 
Nè  basterebbe  ilsapere  con  qualche  espe- 
rimento quanta  legna  abbisogni  a vapo- 
rizzare, per  esempio,  un  piede  cubico, 
un  mastello  d'  acqua,  potendone  essere 
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assai  diversa  la  quantità  secondo  la  ma- 
niera di  applicarvi  il  fuoco  ; poi  perchè 
dalla  quantità  di  calorico  che  l'acqua  as- 
sorbe per  vaporizzarsi,  confrontata  con 
quella  che  emana  dalla  combustione  di 
legna  o carbone,  si  può  vedere  come  sia 
da  vantaggiare  nell'economia  del  combu- 
stibile. 

Relativamente  all'ultima  questione  del- 
la superficie  vaporizzante  ben  si  vede 
che  da  quella  determinazione  dipende 
1'  accomodare  una  locomotiva  a certo  ef- 
fetto. Supponiamo,  per  esempio,  che  a 
correre  con  certa  velocità  sopra  una  stra- 
da-ferrata, trascinandosi  dietro  un  deter- 
minato treno,  abbisogni  una  vaporizza- 
zione di  due  metri  cubi  all’ora;  se  non 
si  dà  alla  macchina  una  certa  estensione 
di  superficie  esposta  al  fuoco,  che  abbia- 
mo detto  vaporizzate,  vanamente  si  ten- 
terà di  riuscirvi.  Potrebbe  la  macchina 
in  principio  possedere  quel  vapore  che 
si  ricerca,  ma  dopo  pochi  giri  di  ruota, 
non  bastando  la  caldaia  alla  produzione 
del  vapore  per  compensare  il  consumo, 
perderà  di  velocità.  Per  lo  che  è d’  av- 
vertire sino  da  questo  momento,  ed  avre- 
mo occasione  di  ripeterlo  con  maggiore 
estensione,  che  la  potenza  di  una  loco- 
motiva dipende  principalmente  dalla  fa- 
coltà vaporizzante  della  sua  caldaia. 

Quantità  del  calorico  che  è nel  vapore. 

Scaldando  una  boccia  di  acqua  fred- 
dissima al  punto  dì  mezzo  tra  il  ghiac- 
cio che  si  fonde  ed  il  calore  di  ebol- 
lizione, quell'  acqua  ha  assorbito  nna 
certa  quantità  di  calorico.  Diciamo  che 
ha  assorbito,  che  è entrato  nella  sua 
massa  il  calorico,  perchè  noi  ci  rendiamo 
conto  dei  fenomeni  di  riscaldamento,  di 
fusione,  coll'  immaginare  che  un  fluido 
sottilissimo  s' insinui  ne'  corpi  e produ- 
ca tanti  effetti  che  diciamo  calorifici. 
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S' io  domandasti  quanto  calorico  oc-  il  vapore  elastico  che,  passando  per  (ac- 
corre a riscaldare  dallo  zero,  stato  pri-  go  canale,  si  sfoga  nell'  aria  segna  sopra 
mitivo,  ai  4°  gradi  un  mastello  padova-  il  termometro  gli  80  gradi  dell’  acqua 
no  d’acqua  che  è di  72  boccie,  mi  si  bollente  e niente  più.  Quella  misura  del- 
risponderebbe  72  volte  quella  qualsiasi  le  1 1 unità  si  ottenne  liquefacendo  di  nuo- 
qnantita  di  calorico  che  si  addomanda  vo  il  vapore.  Cosi  se  il  vapore  elastico 
per  una  sola  boccia.  £ s' io  ricercassi  che  si  sviluppa  da  un  decimetro  cubo  di 
quanto  calorico  occorre  a riscaldare  quel-  acqua,  si  faccia  entrare  in  una  massa  di 
I’  acqua  dallo  aero  agli  80  gradi,  mi  si  acqua  freddissima  di  1 2 decimetri  cubi- 
risponderebbe  il  doppio,  cioè  a 44  volte  ci,  ai  troverà  presso  a poco  che  tutta 
quella  primitiva  quantità  di  calorico.  Nè  riesce  ai  4»  gradi.  Ecco  i5  unità  di  ca- 
li conto  è falso,  volendovi,  come  insegna  lorico  in  1 3 decimetri  cubici,  quello  del- 
I’  esperienza,  tanto  calorico  a scaldare  l’acqua  vaporizzata  e gli  altri  1 2.  L'acqua 
1’  acqua  da  zero  a 4°  gradi,  quanto  ne  vaporizzata  ne  doveva  avere  ia  unità 
occorre  a portarla  dalla  temperatura  dai  sopra  i 4°  gradi,  e poiché  dai  40  agli  80 
40  agli  80.  corrisponde  una  unità,  il  calorico  di  va- 

Quel  calorico  che  è nella  boccia  di  porizzazione  somma  ad  i-i  unità.  Abbia- 
acqua  per  riscaldarla  dallo  zero  ai  4o  gra-  mo  detto  presso  a poco,  avvegnaché  ci- 
di, non  ci  ì dato  di  poterlo  tirar  fuori  e sendo  il  calorico  prontissimo  a scappare 
metterlo  da  parte  in  vaso  o bicchiere  iso-  per  ogni  banda,  nell’  operato  riscalda- 
la tu,  come  si  può  separare  l’olio,  ed  an-  mento  se  ne  disperde.  Con  apparali  in- 
che lo  spirito  di  vino,  da  acqua  con  cui  gegnosi  si  venne  con  bastevole  esattezza 
si  fosse  commisto.  Pure  a quella  quanti-  a quella  determinazione.  Siccome  poi 
tà  di  calorico  possiamo  dare  il  nome  uno,  quelle  1 1 unità  di  calorico  non  si  appa- 
per  confrontare  le  quantità  di  calorico  tesano  al  termometro,  tal  calorico  cloa- 
che trovanti  nei  corpi.  Cosi,  per  esem-  masi  latente  o nascosto, 
pio,  se  dentro  una  boccia  di  ccqua  ap-  11  vapore  sfugge  liberamente  nel- 
pena  sgelata,  mettendo  un  pezzo  di  ferro  1’  aria  attraverso  un  largo  canale,  poi- 
riscaldato, troviamo  che  dessa  riscaldasi  chè  il  vapore  che  si  forma  in  vaso  chiu- 
di 40  gradi,  diremo  che  dalla  palla  di  fer-  so  acquista  temperatura  assai  più  alta, 
ro  è passata  nell’  acqua  una  unità  di  ca-  come  si  è esposto  precedentemente,  ed 
lorico.  In  somma  dicendo  1 1 unità  di  ecco  che  si  para  dinanzi  un’altra  do- 
calorico,  intendiamo  quel  tanto  calorico  manda  ; il  vapore  che  segna  1 00,  1 20 
che  riscalderebbe  1 1 boccie  di  acqua  da  gradi  di  calore,  e che  corrispmtde  ad  una 
freddissima  eh'  era  ai  4o  gradi.  Abbiamo  boccia  di  acqua,  quanto  calorico  contie- 
detto  della  boccia,  più  esattamente  inten-  ne?  Benché  la  questione  non  sia  risoluta 
deremo  questo  del  decimetro  cubo  u da  tutti  alla  stessa  maniera,  la  regola  più 
litro  d’  acqua.  fondata  sta  nella  seguente  risposta:  la 

Ciò  premesso,  quando  l’acqua  è pros-  medesima  quantità  di  calorico,  le  1 1 uni- 
sima  a bollire,  per  trasformarla  in  vapo-  tà,  oltre  le-due  che  fecero  passare  quel- 
re  vi  vuol  molto  calorico,  e 1’  esperienza  1'  acqua  da  freddissima  alio  stato  di  bol- 
ha  dimostrato  che  a ridurre  a vapore  litura.  La  sola  differenza  sta  in  questo, 
elastico  un  decimetro  cubo  di  acqua  si  che  delle  1 1 unità,  tutte  di  calorico  la- 
ricercano  1 1 unità.  Tale  calorico  per  al-  tenie  nel  vapore  che  ha  la  tensione  di 
tro  non  dà  vcrnn  segoo  al  termometro;  una  sola  atmosfera,  una  parte  si  mostra 

1 

1 


Digitized  by  Google 


Vapore 

al  termometro  e diventa  sensibile,  il  ri- 
manente persevera  nella  condizione  di 
latente.  Per  esempio  a i ao  gradi  abbia- 
mo sole  io  unità  di  calorico  latente,  ed 
una  divenuta  sensibile  porta  il  termo- 
metro dagli  80  ai  no. 

Calorico  sviluppato  nella  combustione. 

Mettendo  al  fuoco  una  caldaia  d'acqua, 
e tenendo  conto  della  quantità  che  si  va- 
porizza, della  legna  o carbone  che  si 
consuma,  e cunchiudendo  di  qua  le  uni- 
tà di  calorico  che  si  sviluppano  da  una 
libbra  o da  un  chilogrammo  di  combu- 
stibile, non  si  avrebbe  che  un  dato  in- 
certissimo e grossolano.  Difatti  nelle  no- 
stre cucine  tanto  è lo  spreco,  il  getto  del 
combustibile,  che  valutando  in  questa 
maniera  l’ occorrente  di  legna  o carbone 
per  la  vaporizzazione  di  una  macchina 
locomotiva,  nel  viaggio  di  alcune  miglia 
si  troverebbe  risultato  enorme.  Stando 
all'  esempio  poco  innanzi  addotto,  a va- 
porizzare 3o  mastelli  di  acqua  occorre- 
rebbe qualche  carro  di  legna,  mentre 
ognuno  sa  che  a far  bollire  una  pentola 
che  ne  contiene  poche  boccie  se  ne  con- 
suma un  buon  fascio. 

Egli  è manifesto  che  la  vera  manie- 
ra di  procedere  in  questo  argomento  si 
è di  cercar  prima  quanto  calorico  si  svi- 
luppa da  una  libbra  o chilogrammo  di 
legna  o carbone  di  determinata  qualità  ; 
poi  di  vedere  quanta  parte  se  ne  disper- 
de pel  fornello;  e poiché  si  sa  quanto 
calorico  è necessario  a vaporizzare  una 
massa  di  acqua,  per  ogni  caso,  con  qual- 
che approssimazione,  si  arriverà  a stabi- 
lire il  consumo  di  combustibile  rispon- 
dente all'  esercizio  di  una  locomotiva. 

Non  addurremo  qui  i metodi  seguiti 
per  ottenere  quei  risultati,  ma  piuttosto 
li  riporteremo,  corredandoli  con  qualche 
esempio,  per  rendere  quella  cognizio- 
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ne  fruttuosa  nel  facilitarne  le  applica- 
zioni. 

Il  buon  carbone,  od  il  coke  che  cavasi 
dal  carbon  fossile  per  ogni  chilogrammo 
di  peso,  somministra  nella  combustione 
>4°  di  quelle  unità  che  abbiamo  accen- 
nato. La  legna  seccala  all'  aria,  come  è 
quella  che  si  usa  fra  noi,  ne  da  per  chi- 
logrammo o libbra  metrica  5n.  La  torba 
di  eccellente  qualità  somministra  pure 
3o  unità  per  chilogrammo,  e quella  di 
qualità  ordinaria  sole  1 5.  • 

Dunque  una  libbra  metrica  di  carbo- 
ne, abbruciandosi,  somministra  tanto  ca- 
lorico, che  assorbito  interamente  dal- 
1'  acqua  senza  veruna  dispersione,  scal- 
derebbe 70  decimetri  cubici  di  acqua 
dalla  temperatura  dello  zero  al  punto  di 
ebullizione.  E poiché  qui  non  si  tratta 
di  estrema  precisione,  diremo  che  quel 
calorico  porterebbe  dallo  zero  al  punto 
di  ebullizione  un  mastello  padovano  di 
acqua.  Un  chilogrammo  corrisponde  a 
due  libbre  grosse  padovane  e più.  Ve- 
desi  di  qui  la  grande  quantità  di  calo- 
rico che  vi  si  sviluppa  da  un  chilo- 
grammo di  carbone,  e quanta  parte  ne 
vada  dispersa,  specialmente  nei  nostri 
fuochi,  se  a portare  al  punto  di  ebul- 
lizione un  mastello  d' acqua  si  fa  fuoco 
come  io  una  fornace. 

Ne’  buoni  fornelli  si  è valutato  chs 
delle  10  parti  se  ne  utilizzano  S ed  an- 
che 6.  Dunque  conviene  dire  che  con 
un  buon  tornello  si  ottiene  di  cacciare 
nell'acqua  Co  di  quelle  100  unità,  o 
sole  5o  se  si  sta  al  limite  minore.  Noi 
assumeremo  pel  seguente  esempio  il  pri- 
mo dato. 

Per  le  cose  dette  si  fa  manifesto  che 
uà  chilogrammo  di  buon  carbone  o di 
coke  può,  abbruciando  in  un  buon  for- 
nello, vaporizzare  6 decimetri  cubici  e 
mezzo  di  acqua,  supponendo  che  prima 
sia  freddissima  a zero  : cosicché  a vapo- 
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rizzare  a metri  cubici  di  acqua,  che  to- 
no aouo  litri  o decimetri  cubici,  vi  vor- 
ranno 3oo  chilogrammi  di  carbone  o 
coke. 

Assumendo  invece  che  la  perdita  di 
calorico  sia  meta,  così  che  da  un  chilo- 
grammo di  coke  si  ulilizsino  sole  70 
unità,  avremo  la  vaporizzazione  di  soli 
5 decimetri  cubici  poco  più;  laonde  a 
vaporizzare  3 metri  cubi  di  acqua  si  ri- 
cercano 5^1  chilogrammi  di  coke. 

Superficie  vopori%%"nte. 

La  caldaia  ha  una  parte  esposta  al- 
r azione  diretta  del  fuoco,  essendosi  det- 
to che  le  pareti  cingenti  il  focolare,  ove 
occorre,  sono  doppie,  affinchè  nell’  in- 
terno siavi  acqua  che  si  approprii  il  ca- 
lorico della  combustione,  altrimenti  pel 
forte  riscaldamento,  senza  quello  spoglio 
di  calore,  si  danneggierebbe  il  metallo  ,• 
per  la  quale  disposizione  si  ha  il  vantag- 
gio di  una  più  ampia  estensione,  onde 
1*  acqua  più  facilmente  si  trasforma  in 
vapore.  Sooovi  poi  dei  tubi  che,  attra- 
versati dalla  fiamma,  riscaldano  furie- 
mente  le  pareti  circondate  dall'  acqua. 

Così  le  pareli  del  focolare  e quelle  dei 
tubi  costituiscono  la  superficie  vaporiz- 
zante della  caldaia.  Fu  questione  se  le 
pareti  dei  tubi  abbiano  la  medesima  fa- 
coltà vaporizzante  delle  pareti  del  foco- 
lare. Noi  riterremo  che  quando  le  fiam- 
me, per  avvivata  combustione,  ne  per- 
corrono tutta  la  lunghezza,  la  facoltà  sia 
uguale,  cioè  che  un  piede  quadrato  di 
parete  del  focolare  ed  un  piede  quadra- 
to della  parete  di  qualsiasi  tubo,  forni- 
scano la  medesima  quantità  di  vapore. 
Che  se  la  combustione  fosse  fiacca  in 
guisa  che  le  fiamme  dominassero  i tubi 
per  un  certo  tratto  soltanto,  per  una 
metà,  per  un  terzo,  allora  si  che  la  fa- 
coltà vaporizsante  dei  tubi  rimane  infe- 
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riore,  sotto  la  medesima  superficie,  a 
quella  delle  pareti  del  focolare. 

Tocca  adesso  dire  quale  relazione  vi 
sia  a fuoco  intenso,  quale  suotsi  mante- 
nere nel  corso  di  una  locomotiva,  tra  la 
superficie  vaporizzante  e la  quantità  di 
acqua  ridotta  a vapore  in  un’  ora. 

Da  esperienze  accurate  può  ritenersi 
come  numero  bastevolmente  approssi- 
mato, che  per  ogni  metro  quadrato  di 
superficie  vaporizzante  si  convertano  in 
vapore  all’ora  60  libbre  metriche  di  acqua, 
fio  decimetri  cubi  in  volume,  ossia  cin- 
que sesti  del  mastello  padovano. 

Dietro  questo  dato  si  vede  che  se  la 
locomotiva  ha  da  consumare  in  un’  ora 
3 metri  cubi  di  vapore,  si  ricercano  3a 
metri  quadrati  di  superficie  vaporizzante. 

Se  quella  macchina  fosse  provveduta 
di  minor  superficie  vaporizzante,  per 
esempio  di  30  metri  quadrati,  potrebbesi 
bensì  cominciare  la  corsa  con  quel  treno 
alla  ricercata  velocità,  ma  ben  presto  il 
vapore  calerebbe  di  forza,  essendo  la 
produzione  inferiore  al  consumo. 

Così  se  una  doccia  di  acqua  che  ani- 
ma la  ruota  di  un  mulino,  si  carica  per 
artificio  di  più  dell'  ordinario,  accumu- 
lando acqua  in  un  serbatoio,  quella  ruo- 
ta potrà  anche  incominciare  con  esube- 
rante forza,  polqà  incominciare  lavoro 
potente:  ma  tosto  che  la  doccia  sarà  ri- 
condotta, pel  consumo  della  preparata 
acqua,  all’  andamento  cousueto  passando 
per  essa  la  solita  corrente,  cesserà  di  la- 
vorare fortemente  e tornerà  alla  mode- 
rata velocità.  E se  si  volesse  sforzare  la 
ruota  a quell’  iousitatu  lavoro,  dovreb- 
besi  di  tratto  in  tratto  adunare  I’  acqua, 
per  darvi  a intervalli  quell'  impeto  che 
si  ricerca. 

Fapor inazione  effettiva  e totale. 

Facendo  il  calcolo  della  quantità  di 
vapore  occorrente  all’  esercizio  di  una 
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locomotiva,  calcolo  dedotto  dalla  capacità 
del  cilindro  per  quella  parte  che  dura 
1'  afflusso,  e per  il  doppio  numero  dei 
colpi,  essendo  due  i cilindri,  e valutando 
I'  aequa  che  vi  corrisponde,  nun  si  arri- 
va a determinare  la  quantità  di  acqua 
necessaria  al  viaggio,  ossia  quella  che  si 
consuma  tra  la  caldaia  e la  scorta.  Que- 
sto dipende  dal  fatto  esperimentato  che 
il  rapore  trascina  seco  molta  acqua  allo 
stato  di  minime  goccie  o di  vapore  ve- 
scicolare, e che  alquanto  vapore  si  dis- 
perde senza  lavorare,  senza  premere  sul- 
f embolo,  sfiatami»  e scappando  per  la 
valvola  indicatrice,  e qualche  volta  per 
la  valvola  normale. 

Si  è pertanto  distinta  la  vaporizzazio- 
ne in  effettiva  e totale  ; colla  prima  si 
intende  la  quantità  di  vapore  che  opera 
sull’  embolo,  colf  altra  s’ indica  il  con- 
sumo complessivo  dell'acqua. 

Per  dare  una  qualche  idea  su  questo 
punto  diremo  che,  da  un  medio  risulta- 
to che  si  ebbe  sopra  molte  macchine,  per 
passare  dalla  vaporizzazione  effettiva  alle 
totale,  bisogna  aumentare  la  prima  di  a 
quinti.  Così  se  abbisognano,  pel  vapore 
che  lavora  a metri  cubi  di  acqua,  ossia 
aooo  litri,  vi  sarà  realmente  un  consu- 
mo di  acqua  di  a8oo  litri. 

Viceversa,  per  determinare  la  vapo- 
rizzazione effettiva,  dato  che  sia  il  con- 
sumo di  acqua,  ue  prenderemo  5 «etti- 
mi.  Nel  caso  nostro  il  settimo  di  a8oo 
litri  corrisponde  a 4»°  e preso  questo 
numero  5 volte  qoadra  coi  a metri  cu- 
bici di  vaporizzazione  effettiva. 

Principio  del  massimo  di  densità. 

Essendo  in  un  vaso  vapore  al  massi- 
mo di  tensione,  per  esempio  a sei  atmo- 
sfere, ed  essendo  questo  vapore  isolato 
dal  liquido  generatore,  se  repentinamen- 
te si  allargasse  in  ispazio  due  volte  mag- 
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giore,  senza  che  avesse  a mutarsi  la  quan- 
tità di  calorico,  a che  tensione  sarebbe 
ridotto  ? 

Assumendo,  come  abbiamo  fatto,  che 
a vaporizzare  una  massa  dì  acqua  occor- 
ra il  medesimo  calorico  per  qualsiasi 
tensione,  si  risponde  subito  alia  proposta 
domanda. 

Per  procedere  con  chiarezza  supponia- 
mo che  quel  vapore  derivi  da  ua  chilo- 
grammo di  acqua.  Allora  per  la  tabella 
del  volume  relativo  del  vapore,  si  ha  da 
occupare  m8  decimetri  cubici.  Portato 
ad  occupare  doppio  spazio,  sarà  questo 
di  656  decimetri  cubici.  Tale  volume 
corrisponde  a meno  di  tre  atmosfere. 

In  questo  mutamento  di  tensione  una 
parte  di  calorico  sensibile  sarà  divenuta 
latente,  e perciò  quantunque  il  vapore 
ritenga  il  medesimo  calorico,  segnerà 
temperatura  minore. 

Con  questi)  principio  sì  calcola  il  mu- 
tamento di  tensione  ebe  è nel  vapore, 
quando  passando  dalla  caldaia  al  cilindro 
per  picciola  apertura  del  regolatore  si 
distende  in  ispazio  maggiore  ; e questo  è 
il  principio  che  il  Pambour  ha  introdot- 
to nel  calcujo  della  locomotiva  e di  tutte 
le  macchine  a vapore. 

Deir  anione  in  generale  delle  forse. 

Le  forze  producono  moto,  o tendono 
sr  produrlo,  o lo  impediscono.  Conside- 
rate un  uomo  che  tira  un  carro,  la  forza 
delfuomo  produce  moto  ; supponete  che 
lo  sospinga  all' insù,  e che  sia  vicinissimo 
a farlo  salire  sopra  un’  erta,  la  forza  del- 
f uomo  tenderà  a produr  moto  senza  ot- 
tenerlo ; se  per  ultimo  supponiamo  che 
solo  si  affronti  contro  il  carro  per  impe- 
dire che  discenda,  allora  la  forza  dell’uo- 
mo impedirà  soltanto  il  moto. 

Direbbe»  che  il  secondo  e terzo  caso 
si  riducono  ad  un  solo,  perchè  in  fine 
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nun  vi  ha  moto,  e chi  guardasse  a quel- 
I'  uomo  non  potrebbe  notare  differenza. 
Chi  guardasse,  certo  non  potrebbe  avver- 
tire alcuna  diversiti,  bensì  quei  due  casi 
saranno  avvertiti  dairuomo.  Troverà  ben 
egli  che  ad  impedir  il  moto  del  carro  (a 
meno  fatica,  ed  anche  con  sensibile  di- 
vario, in  confronto  dello  spingere  il  car- 
ro per  metterlo  prossimo  all'  ascesa. 

A render  poi  questa  verità  manifesta, 
si  supponga  che  il  carro  si  porti  sopra 
erta  meno  deolive,  ed  arriveremo  a tale 
che  il  carro  starà  da  sé  fermo  senza  for- 
za che  lo  rattenga,  gli  ostacoli  al  moto 
del  terreno  smorzeranno  quella  tenden- 
za. Confrontando  adunque  lo  sforzo  ne- 
cessario all’  uomo  per  tener  fermo  il  car- 
ro, o per  metterlo  nello  stato  prossimo 
di  ascesa,  ci  sarà  grande  differenza,  cioè 
quella  che  passa  fra  uno  sfurio  nullo,  e 
quella  che  si  addomanda  per  disporre  il 
carro  prossimo  alla  salita,  condizione  per 
cui  bisogna  sieno  quasi  interamente  vinti 
gli  ostacoli  del  terreno  e la  tendenza  che 
ì nel  carro  di  discendere. 

Ciò  premesso,  diremo  che  nel  secon- 
do e terzo  caso  esercita  1'  uomo  un'azio- 
ne statica  o di  equilibrio,  che  nel  primo 
caso  esercita  I'  uomo  un’azione  dinamica 
o di  moto. 

Quello  che  adesso  abbiamo  detto  del- 
I'  uomo  si  ripeta  per  ogni  forza,  per  ogni 
causa  di  moto  ; se  impedisce  o tende  a 
prodar  moto,  si  dirà  che  tì  corrisponde 
azione  dinamica. 

L' azione  dell’  acqua  che  si  appoggia 
ad  una  diga,  ad  un  argine  è statica  ; 
1’  azione  dell’acqua  che  mette  in  moto  la 
ruota  di  uu  mulino  è dinamica. 

Una  determinata  quantità  di  acqua 
che  ì contenuta  in  un  vaso  esercita  con- 
tinuamente l' azione  statica,  e se  non 
evaporasse,  potrebbe  esercitarla  per  anni 
ed  anni.  Ad  ottenere  un'  azione  dinami- 
ca vi  vuole  molta  e molta  acqua,  appunto 
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perchè  nel  determinar*  il  moto  fugge,  • 
vi  ha  mestieri  sempre  di  novella  acqua  a 
continuare  quell'  effètto. 

Unità  dell'  aliane  italica  e dinamica. 

A rattenere  il  carro  sull’  erta,  od  a 
metterlo  nello  stato  prossimo  di  ascesa, 
invece  che  usare  della  forza  deli’  uomo, 
potressimo  attaccare  una  fune  di  dietro 
al  carro  egualmente  alta  uel  suo  corso 
sulla  strada,  accavalcarla  ad  una  carrucola 
infilzata  in  asta  assicurata  nel  suolo,  ap- 
plicando alla  parte  pendente  della  fune 
un  peso.  Ecco  che  quel  peso  fermo  ed 
immobile  equivarrebbe  all'  azione  statica 
dell'  uomo. 

L' azione  statica  può  misurarsi  per 
peso,  e poiché  una  unità  di  peso  à il 
chilogrammo  o libbra  metrica,  potremo 
esprimere  l’azione  statica  per  chilogrammi. 

La  misura  dell'  azione  dinamica  si  de- 
termina in  altro  modo.  Intanto  osserve- 
remo che  ogni  effetto  procedente  da  mo- 
to si  può  far  dipendere  da  peso  che  si 
muove.  Invece  che  l' acqua  balta  contro 
le  ali  di  un  mulino,  si  può  supporre  che 
uu  peso,  convenientemente  applicato  al- 
la circonferenza  della  ruota,  colla  sua  di- 
scesa produca  quel  moto.  Cosi,  invece 
che  1’  uomo  muova  la  pialla,  si  può  im- 
maginare un  peso  che  scendendo  produ- 
ca quel  colpo  e quel  moto  che  occorre. 
Quest'  idea  che  qui  sembra  strana  fu  ri- 
dotta a tabelle  nella  meccanica  pratica  ; 
i molti  effetti  che  si  producono  colle 
macchine  furono  raffrontati  a peso  che 
scende. 

L’  azione  dinamica  del  chilogrammo 
scendente  per  un  metro  di  altezza  fu 
presa  ad  unità  e chiamasi  unità  dinami- 
ca o dinamo.  Occorrendo  talvolta  azioni 
dinamiche  cousiderevoli,  si  è considerato 
il  migliaio  di  questa  prima  unità,  che  di- 
venta perciò  una  grande  unità,  e si  no- 
minò dinamodio. 
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Chi  volesse  procurarti  una  potenza 
equivalente  ad  un  dinamo,  dovrebbe  ti- 
rar su  per  un  metro  un  chilogrammo,  c 
poi  lasciarlo  cadere  ; chi  volesse  procu- 
rarsi la  potenza  di  un  dinamodio,  do- 
vrebbe tirar  su  per  uo  metro  un  migliaio 
di  chilogrammi.  Quindi  è che  diciamo 
corrispondere  ad  un  dinamo  1*  effetto  di 
quella  potenza  che  tira  su  un  chilogram- 
mo, e ad  un  dinamodio  l'effetto  di  quel- 
la potenza  che  solleva  per  un  metro 
1000  chilogrammi. 

Ciò  premesso,  diremo,  per  dare  una 
idea  alP  ingrosso  del  lavoro  permanente 
giornaliero  di  un  uomo,  che  il  limite  è. 
di  aoo  dinamodii,  e che  quello  del  ca- 
vallo arriva  a i ouo. 

Ora  potremo  definire  quello  forza  che 
serve  come  di  unità  nella  dottrina  della 
macchina  a vapore.  Intanto  è manifesto 
che  a caratterizzare  P intensità  di  una 
fona  occorre  dire  non  solo  P effetto  in 
dinumi  o dinamodii,  ma  in  quanto  tem- 
po può  fornire  quell*  effetto.  Tale  è la 
differenza  fra  P effetto  e la  forza.  Quanto 
»IP  effetto  basta  dire  i dinanzi,  come,  per 
esempio,  quello  di  por'ar  in  un  granaio 
tanto  alto,  tanti  sacelli  di  frumento*,  men- 
tre a dire  se  la  forza  sia  intensa  o debo- 
le, occorre  mettervi  anche  il  tempo  per 
cui  si  spedisce  quel  lavoro.  É chiaro  in- 
fatti, che  a lungo  andare  anche  un  fan- 
ciullo, a pochi  graui  per  volta,  può  tras- 
portare più  sacchi  nel  granaio,  mentre 
un  robusto  Cicchino  può  farlo  in  tempo 
discreto. 

Ciò  posto,  si  può  facilmente  immagi- 
nare ed  anche  apparecchiare  una  forza, 
che  in  un  minuto  secondo,  sollevi  7 5 
chilogrammi  a!P  altezza  di  un  metro.  Ta- 
le forza  si  denomina  cavallo  a vapore  o 
cavallo-vapore  ; nome  che  ben  si  po- 
trebbe esprimere  con  una  sola  parola, 
anche  presa  dal  greco.  A mettere  più 
chiara  P idea  di  questa  forza,  diremo  che 
Sappi.  Dit.Tccn.  T.  XL1I. 
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è tale  da  sollevare,  in  una  battuta  di 
polso,  1 5o  libbre  grosse  di  Padova. 

A calcolare  l'effetto  corrispondente  al- 
la forza  di  un  cavallo-vapore  operante  per 
le  ventiquattr*  ore  del  giorno,  basta  av- 
vertire quanti  secondi  si  contengono  in 
un  giorno,  e troveremo  P allo  numero 
di  6.j8o  dinamodii.  Se  adunque  stiamo 
al  numero  indicalo  poc*  anzi,  che  rap- 
presenta il  lavoro  giornaliero  del  cavallo, 
si  direbbe  che  Peffetto  del  cavollo-vaplrc 
corrisponde  a sei  cavalli  ordinarli  e mez- 
zo; ma  è sempre  necessario  di  1 affronta- 
re gli  effetti  di  due  forze  agenti  pel  me- 
desimo tempo.  E siccome  rilicnsi  pel 
lavoro  del  cavallo  ordimmo  otto  ore  al 
giorno,  potremo  dire  che  il  cavallo- vapo- 
re figura  come  una  potenza  doppia  del 
primo. 

Abbastanza  ci  siamo  occupati  nella  de- 
finizione del  dinamo,  del  dinaraodio  c 
del  cavallo-vapore;  le  prime  unità  op- 
portune a fissare  gli  effètti  di  movimen- 
to, la  terza  ad  esprimere  P intensità  di 
una  forza  quando  produce  moto.  Ter- 
mineremo col  riflettere  che  essendosi, 
in  meccanica  applicata,  espressi  molti 
effetti  per  dinatni,  quando  sia  da  con- 
seguirne uno,  e che  sia  dato  il  tempo 
entro  cui  vuoisi  ottenere,  si  può  fissare 
il  numero  di  cavalli  a vapore  che  misu- 
rano P intensità  della  forza. 

Poniamo,  per  esempio,  che  il  macina- 
re 100  litri  di  frumento  corrisponda  ad 
Sooo  litri,  ossia  8 metri  cubi  di  grano 
in  un  giorno,  vi  si  dovrà  applicare  una 
forza,  di  cui  la  parte  effettiva,  sottratta 
quella  che  consumano  le  resistenze,  val- 
ga dieci  cavalli-vapore. 

Aùont  statica  e dinamica  del  vapore. 

Il  vapore  che  si  accumula  nella  cal- 
daia, stando  chiuso  il  regolatore,  esercita 
uno  sforzo  statico.  Così  ancora  quando 
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coirà  nei  cilindri,  e atra  sia  possente  a 
\ lacere  la  resistenza,  esercita  uno  sforzo 
statico.  Allorché  lo  stuutuilo  comincia  a 
muoversi,  e quindi  anche  le  ruote  e la 
locomotiva,  1'  azione  diventa  dinamica. 

Fino  a che  il  vapore  non  determina  il 
moto  delf  embolo,  non  vi  è consumo; 
purché  la  caldaia  si  mantenesse  a quella 


Dr.lC  inerzia  della  macchina 
c del  treno . 

Quandi»  si  osserva  una  macchina  che 
coire,  bisogna  dire  che  ogni  sua  parti- 
cella  è animala  di  quel  movimento,  onde 
é necessario  che  una  forza  glielo  abbia 


temperatura,  continuerebbe  a premere!  comunicato.  E poiché  nel  determinare  il 
senza  perdersene  veruna  porzione:  des-j  movimento  di  una  palla  di  legno  odi 
so  si  consuma  allorché  pel  giuoco  del-  ferro  sopra  una  tavola  liscia,  uguale,  oc- 
r embolo  entra,  lavora,  e poi  si  sfoga! corre  uno  sforzo*,  è facile  il  ricavare  che 


nulP  aria. 

Nel  primo  caso  anche  un 


5 ad  indurre  iu  quella  pesante  massa  della 
discreto  fu-  macchina  tanta  velocità,  abbisogna  gran- 


massa. 

Ma  se  non  vi  fossero  ostacoli  al  movi- 


coturc  potrebbe  in  breve  tempo  fornire  de  forza, 
vapore  da  esercitare  sull' embolo  quella.  Dicendosi  lo  stesso  del  treno,  si  scor- 
prtssione  che  occorre  per  mettere  la  ge  intanto  che  moltissima  forza  si  addo- 
macchinu,  uuitu  al  treno,  nello  stalo  manda  a mettere  in  movimento  tanta 
prossimo  al  molo. 

Nel  secondo  caso  vi  ha  il  bisogno  di 
attiva  combustione  per  ristorare  il  con-  meuto,  se  la  strada  fosse  perfettamente  a 
suino  del  vapore;  e poiché  a tirare  un  livello,  una  volta  che  il  treno  avesse  con- 
treno pesante  è mestieri  che  il  vuporej capito  quella  velocità,  tirerebbe  innanzi 
sia  molto  denso,  vedasi  che  molta  piu  senz’  altro  bisogno  di  spinta.  Così  Vcg- 
acqua  comieue  vaporizzare,  e che  perciò  giamo  che  una  palla  dura  tanto  più  in 
lu  superficie  vaporizzante  ha  da  essere  moto  quanto  è liscia  la  tavola  sopra  cui 
più  estesa.  jè  sospinta  alla  corsa,  e che  a tavola  sea- 

Tulto  questo  mostra  che  la  potenza  brosa  ed  ineguale,  a tavola  coperta  da 
di  una  locomotiva  dipende  pi  iucipaluien-  panno  a lunghi  peli,  ben  presto  il  pri- 
te  dalla  facoltà  vaporizzante  della  sua  milivo  movimento  si  smorza, 
caldaia,  per  cui  si  è cercato  in  varie  mu-|  Possiamo  duoqtic  intendere  facilmente 
niere,  e finalmente  co’  tubi,  a procurare  «'he,  prodotto  il  movimento  della  macchi- 
molta  superficie  esposta  alP  azione  del  na,  a mantenerla  in  quello  basta  che  il  va- 
fuocu.  j pore  abbia  forza  valevole  u comunicalo 

quella  velocità  che  è distrutta  dagli  osta- 
Dclle  resistenze  sulle  strade-ferrate.  j coli.  A far  meglio  comprendere  questa 

proposizione  supponiamo,  che  la  macchina 
Il  vapore  che  sforza  sulP  embolo  ha  determinata  al  moto,  colla  velocità  di  ven- 
da vincere  molte  resistenze  per  determi-  ti  miglia  all'ora.  ondando  da  sé  senza  che 
nurc  il  moto  di  uria  locomotiva.  A dure  più  il  vapore  la  sospinga,  dopo  certo  tem- 
uti idea  di  queste  resistenze,  che  deler-  po  si  trovi  alla  velocità  di  sole  dieci  mi- 
minano poi  la  forza  necessaria  del  vapo-  glia  alPora,  ed  è manifesto  che  tale  ritar- 
rc,  comincieremo  a considerare  P inerzia  do  di  movimento  rappresenterà  in  cumu- 
deila  macchina,  e poi  gli  ostacoli  che  si  lo  P effetto  dei  vari»  ostacoli  che  si  oppo- 
oppongono  al  suo  movimento.  sero  alla  marcia  della  maccliiua  stessa. 
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Sicché  quando  il  valore  mantiene  In  ve- 
locità delle  venti  miglia  all'  ora,  in  quel 
tempo  avrà  distrutto  gli  ostacoli  misurati 
da  quel  rallentamento  che  avrebbero  pro- 
dotto. Ecco  che  il  moto  concepito  dalla 
macchina  si  sperile  a vincere  gli  ostacoli 
se  uoo  opera  il  vapore,  e quando  il  moto 
concepito  si  mantiene,  èia  forza  del  \ apu- 
le quella  che  vince  gli  ostacoli  od  impe- 
dimenti del  moto. 

Di  qua  si  fa  manifesta  la  spiegazione 
di  un  altro  fenomeno  che  succede  nel  mo- 
vimento di  una  locomoiWa.  Questa  mar-  ' 
china  apparisce  dì  muoversi  uniforme-! 
mente  per  certi  tratti  ed  anche  lunghi, 
benché  si  sappia  che  non  sempre  puss. ino 
essere  i medesimi  ostacoli  sopra  una  stra- 
da ferrata,  c quello  che  è più,  sapendosi 
che  sulle  ruote  motrici  lavora  il  vapore 
eoo  diversa  efficacia,  anche  quando  avesse 
sempre  la  medes  ma  tensione  nel  cilindro. 

Quando  il  vapore  fa  poco  effetto  su  d» 
una  manovella)  è massimo  1‘ edotto  sull'al- 
tra j ma  fra  questa  alternativa  non  si  com- 
bina ud  giusto  compenso.  Per  altro  il  mo- 
to courepito  dalla  macchina  cala  alcun 
poco  per  compensare  la  minore  energia 
del  taporc,  cresce  quando  il  vapore  ha  la 
massima  potenza  sulle  ruote.  Attesa  la 
grande  massa  della  locomotiva,  e del  tre- 
no la  quantità  di  moto  che  va  ceduta  od 
acquistata  è sì  lieve,  c questa  alternativa  j 
accade  iu  si  brevi  intervalli,  da  rimanere 
insensibile,  da  non  potersi  rilevare. 

Così  nd  ogni  giro  di  ruota  fannosi 
quattro  emissioni  di  vapore  pel  fumaiuo- 
lo. Queste  quattro  emissioni  del  vapore, 
allorché  la  macchina  va  lentamente,  si 
sentono,  ti  possono  numerare,  mentre  a 
piena  corsa  si  succedono  cosi  rapidamen- 
te da  credere  continuo  lo  scarico  del  vn- 
pore.  Uo  semplice  calcolo  ci  farà  cono- 
scere meglio  questo  andamento.  Alla  cor- 
sa di  venti  miglia  all'  ora  si  percorrono 
dieci  metri  al  secondo,  circa  due  giri  di 
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ruota  iu  tal  tempo.  Quindi  per  ogni  se- 
condo succedono  otto  emissioni  di  vapo- 
re, ed  ecco  che  non  si  possono  più  nume- 
rare, il  gctU»  del  vapore  sembra  continuo. 
Se  invece  la  macchina  fa  un  metro  al  se- 
condo vi  vorranno  cinque  secondi  al  giro 
di  una  ruota,  l' emissioni  del  vapore  pel 
fumaiuolo  si  seguiranno  nd  intervalli  mag- 
giori di  un  secondo,  e perciò  sarà  distin- 
to lo  sfiatar#  del  vapore  pel  fumaiuolo,  che 
rassomiglia  ul  forte  sbuffo  di  uo  animale. 

Coi  medesimi  intervalli  si  seguono  gli 
effetti  massimo  e minimo  del  vapore,  la 
perdita  cd  il  riacquisto  di  movimento  nel- 
la locomotiva;  onde  e per  la  brevità  degli 
intervalli  e per  la  lieve  variazione  di  ve- 
locità che  ha  luogo,  al  tesa  In  glande  mas- 
sa dello  macchina  e del  treno,  non  è pos- 
sibile di  avvertire  quella  alternativa. 

Così  la  macchina  cd  il  treno  servono 
di  volante  Giacché  la  circostanza  è op- 
portuna diremo  poche  cose  sol  volante, 
apparato  utilissimo,  rhe  nelle  macchine 
serve  a regolare  con  molto  vantaggio  il 
movimento. 

In  moltissimi  casi  la  forza  clic  si  ap- 
plica ad  una  macchina  è intermittente,  è 
varia,  ora  gagliarda  ora  debole  ; c se  an- 
che la  forza  è uniforme,  V apparato  mo- 
tore, quello  di  trasmissione,  non  marcia- 
no col  medesimo  effetto.  Di  più  lo  stru- 
mento medesimo  può  essere  assai  irrego- 
lare per  le  resistenze  che  soffre,  biella 
macchina  da  cilindrare  lastre  d:  metallo, 
si  passa  dalla  libertà  della  macchina  al  co- 
so della  gagliarda  pressione,  che  i cilin- 
dri debbono  esercitare  sulle  lamine  che 
vi  si  mettono  fromezzo.  Per  tutti  questi 
molivi,  che  spesso  ti  combinano,  la  mac- 
china dovrebbe  mnoversi  ora  lentissima 
ed  ora  rapida,  e dovrebbe  passare  in  bre- 
ve da  uno.  ad  altro  movimento.  Questi 
rapidi  e violenti  passaggi,  generando  urti 
e colpi,  sconquasserebbero  la  macchina 
più  robusta. 
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Allora  si  obbliga  la  macchina  a far  gi- 
rare un  aoello  o ruota  di  grandissima  mas- 
sa. Quando  la  macchina  si  rallenterebbe, 
il  moto  assorbito  dell’  anello  corpulento, 
diffondendosi,  avviva  il  movimento  della 
macchina;  allorché  questa  riceverebbe 
forte  impulso,  costretta  a far  girare  1’  a - 
nello,  cede  gran  parte  del  suo  moto.  Co- 
si l' anello  col  cedere  di  velocità  e col 
prenderne,  a seconda  dei  cosi,  rattempra 
e regola  fondamento  della  macchina. 

L'anello  o ruota,  o qualsiasi  altra  ma- 
niera di  massa,  combinata  in  tal  maniera 
alla  macchina,  chiamasi  volante. 

L'  officio  del  volante  può  mettersi  as- 
sai manifesto  con  un  paragone.  Fingiamo 
che  da  una  cateratta,  ad  intervalli,  sgor- 
ghi acqua  e che  s'incanali  per  un  condot- 
to. Le  alternative  della  caduta  renderanno 
irregolare  quel  moto  dell'  acqua,  anche  a 
qualche  distoma.  Che  se 'noi,  poco  lun- 
gi dall'  imboccatura,  facessimo  un  conve- 
niente allargamento,  dopo  del  quale  se- 
guitasse il  canale,  ne  verrebbe  questo  ef- 
fetto: nel  momento  che  P acqua  non  cade, 
quella  che  è raccolta  nel  bacino  calando 
alcun  poco  di  altezza  fluirebbe  nel  canale; 
quando  invece  l'acqua  cade,  dovendo  pri- 
ma rialzare  il  livello  del  bacino  non  po- 
trebbe influire  sì  tosto  sulla  velocità  del 
corso  inferiore.  Quel  bacino  che  cede 
acqua  nei  momenti  di  riposo,  che  se  ne 
appropria  nei  momeuti  di  abbondante  ca- 
duta, figura  chiaramente  V ufficio  del  vo- 
lante. 

Noteremo  ancora  che  il  nome  di  vo- 
lante si  dà  anche  a qualche  apparato  che 
impedisce  un  soverchia  movimento.  Ognu- 
no può  aver  veduto  le  ali  di  quel  moli- 
netto  che  battendo  nell’aria  regola  e mo- 
dera il  movimento  di  un  menarrosto.  Il 
paracadute  è ancora  un  apparato  destina- 
to a temperare  la  troppa  velocità  della  di- 
scesa. Ma  questi  e simili  apparati  non  so- 
no veri  volanti,  dessi  smorzano  moto 
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quando  sarebbe  troppo,  ma  uon  lo  rav vi- 
vono quando  cala  la  forza;  lo  consumano 
affatto,  invece  che  raccoglierlo  e cederlo 
tn  seguito  quando  abbisogna. 

Resisterne  della  locomotiva. 

A muovere  la  locomotiva,  spingendola 
a braccia,  è necessario  di  far  muovere  ol- 
tre le  ruote  i suoi  organi,  gli  eccentrici, 
le  bielle,  e,  quando  queste  afferrano  colle 
forchette  ne'  bottoni,  fa  d’  uopo  muovere 
anche  i cappelli.  Sicché  confrontando  il 
movimento  dì  un  carro  anche  pesante  col- 
la locomotivo,  si  vede  che  quivi  sono  da 
vincere  più  resistenze.  Ecco  che  la  resi- 
stenza della  locomotiva  al  movimento  si 
•parte  in  due,  quella  che  appartiene  alla 
locomotiva  come  carro,  1'  altra  che  ri- 
sguarda  il  movimento  degli  organi  pro- 
pri della  macchina. 

Comunque  la  seconda  resistenza  possa 
essere  varia  nelle  macchine  che  sono  co- 
strutte e secondo  fuso  a cui  furono  sot- 
toposte, essendo  per  sè  chiaro  che  una 
macchina  novella  deve  presentare  mag- 
gior difficoltà  al  movimento,  e la  prima 
dipende  dalle  condizioni  della  strada;  per 
avere  una  qualche  ideo  di  questi  ostacoli 
al  moto,  diremo  che  la  resistenza  fu  sti- 
mata complessivamente  di  7 chilogrammi 
per  ogni  migliaio  del  peso  della  mac- 
china. 

Qui  pure  avvertiremo  che  il  peso  gran- 
dissimo di  iooo  chilogrammi,  di  aooo 
libbre  grosse  padovane  e più,  si  chiama 
tonnellata , donde  ne  viene  che  la  regola 
precedente  riducesi  a questa  : lo  sforzo 
per  mantenere  la  locomotiva  io  movi- 
mento, sopra  una  strada  ferrata,  è di  7 
chilogrammi  per  ogni  tonnellata. 

Questo  vale  per  la  macchina  isolata, 
ma  quando  desso  tir»  dietro  a sè  la  scorta 
ed  il  treoo,  per  lo  sforzo  che  esercita,  si 
aumenta  quella  resistenza,  ed  ecco  che 
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bisogna  farvi  un’aggiunta,  che  si  denomi- 
na nitrito  addizionale. 

Anche  per  l’attrito  addizionale  vi  ha 
una  regola  abbastanza  semplice  ed  ap- 
prossimata; si  prenderà  un  settimo  della 
forza  che  occorre  pel  movimento  dei 
carri. 

durilo  dei  vaggoni  sopra  una  strada 
ferrata  o ricontale. 

Un  carro,  o ruote  calettate  colla  sala, 
che  si  muove  sopra  una  strada  ferrata, 
incontra  assai  meno  resistenze  nel  molo 
che  uo  carro  sopra  strada  di  terra  anche 
bene  inghiaiata  ed  uguale.  L’  uso  delle 
guide  di  ferro  è la  principale!  condizione 
delle  nuore  strade;  la  diminuzione  di  re- 
sistenza è tale  che  gioverebbe  farne  uso 
pel  trasporto  di  merci  anche  senza  P in- 
tervento della  locomotiva,  tirando  i carri 
delle  merci  a cavalli.  Fu  aozi  da  questa 
applicazione  che  trassero  orìgine  le  strade 
ferrate,  inveitone  d’influenza  incalcola- 
bile nell’  andamento  sociale. 

La  forza  di  traimento  sopra  una  stra- 
da ferrata,  con  buoni  corri,  è inferiore  a 
3 chilogrammi  per  ogni  tonnellata  ; cioè 
per  mettere  chiaramente  questo  dato,  con 
3 soli  chilogrammi  di  sforzo  si  arriva  a 
tenere  io  molo  sopra  una  strada  ferrata  j 
1000  chilogrammi.  Se  mai  vedeste  uni 
vaggone,  carro  usitato  sopra  tali  vie  che 
accoglie  dentro  di  sè  da  60  n yo  perso- 
ne, e che  lo  vedeste  anche  carico,  messo 
in  moto  a braccia  d’uomini,  cesserà  la 
maraviglia  dicendo  che  per  ogni  1000 
chilogrammi  lo  sforzo  è di  3 soli.  Mettia- 
mo che  questo  carro  pesi  4 tonnellate, 
che  per  ogni  persona,  compreso  ciò  che 
porta  seco,  si  assumano  8o  chilogrammi, 
cifra  un  po’ alta,  e che  vi  sieno  sedute 
entro  ya  persone.  Il  peso  delle  persone 
arriverà  a qualche  cosa  meno  di  6 ton- 
nellate. Cosi  fra  il  peso  del  carro  e del 
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carico  avremo  io  tonnellate,  e vi  occor- 
rerà per  quesso  lo  sforzo  di  3o  chilo- 
grammi. 

Un  treno  risultante  da  1 5 rii  tali  carri 
ben  carichi,  capaci  di  condurre  1000  per- 
sone, quanto  alla  resistenza  della  strada, 
addomanda  la  forza  di  traiaiento  di  4^o 
chilogrammi,  sforzi)  ben  moderato  se  si 
paragona  al  gravissimo  peso  che  si  muo- 
ve. E convieoe  oggiugoere  che,  per  cam- 
mino ferrato  in  ottima  condizione,  abbia- 
mo assunto  per  l’attrito  la  cifra  del  3 per 
1000  un  poco  alterata;  realmente  vi  si 
ricerca  uno  sforzo  tnioore. 

Resistema  deir  aria. 

Quando  un  corp  i si  muove  lentamen- 
te prova  sì  lieve  resistenza,  per  parte  del- 
l’aria che  attraversa,  da  non  avvertirla, 
da  non  tenerne  conto.  Allorché  il  corpo 
presenta  larga  superfìcie  all’ aria  e corre 
con  velocità,  la  resistenza  è fortissima. 
Tenendo  dinanzi  a sè  spiegato  un  om- 
brello e correndo  con  velocità,  sarà  faci- 
le di  convincersi  dellu  forza  di  resistenza 
che  fa  l’aria  opponendosi  al  moto.  A 
tener  conto  di  questa  resistenza  bisogna 
guardare  alla  superfìcie  dei  carri  che  ur- 
tano contro  l’aria  ed  alla  velocità  della 
corsa. 

Per  quello  che  spetta  alla  superficie 
fu  data  la  regola  seguente:  ad  otto  metri 
si  aggiuoge  un  metro  per  ogni  vaggone  ; 
cosicché  essendo  il  treno  di  quindici  va- 
goni avremo  da  considerare  la  superficie 
esposta  all'aria  di  ventitré  metri  qua- 
drati. 

A velocità  doppia  la  resistenza  non  é 
doppia  ma  quadrupla,  a velocità  tripla 
la  resistenza  è nove  volte  maggiore,  e via 
dicendo.  Questo  risultato,  che  ebbe  la 
conferma  di  molte  e molte  esperienze, 
spiega  come  l’ impeto  del  venti)  cresca 
rapidissimamentc  colla  velocità. 
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Dopo  questo  potremo  anche  dure  una 
regola  per  avero  prossimamente  la  misura 
della  resistenza  che  prora  una  locomoti- 
va  ne!  suo  viaggio. 

Moltiplicando  la  superficie,  che  si  in- 
segnò a calcolare,  pel  numero  di  chilo- 
me»  ri  percorsi  all1  ora,  e poi  ancora  per 
quest’  ultimo  numero,  si  prenda  In  du- 
centesiina  parte  del  prodotto,  ed  d risul- 
talo d ira  la  resistenza  iiy  chilogrammi. 

Un  esempio  rischiarerà  questi  precetti. 
Per  un  treno  di  quindici  vaggoni  e che 
marcia  rolla  velocità  di  trenta  chiolooie- 
tri  Bifora,  moltiplicheremo  i tre  numeri 
a 3,  3o,  3o;  onde  si  avrà  a 0700.  Diviso 
tal  numero  per  aoo  si  ottieue  io3,  ed  a 
tanti  chilogrammi  Corrisponderà  la  resi- 
stenza dell'  aria. 

Abbiamo  supposto  Paria  tranquilla  ; 
ma  se  il  vento  soffia  contro  il  movimento 
del  treno,  la  resistenza  cresce  fortemente. 
Alloro  bisogna  sommare  la  velocità  del 
treao  e quella  del  vento,  e,  sul  numero 
che  esprime  questa  somma,  fare  quello 
stesso  computo  che  prima  fu  suggerito 
per  la  semplice  velocità  della  macchina. 
Un  vento  fortissimo,  ma  non  tempestoso, 
ha  velocità  corrispondente  a 54  chilo- 
metri all1  ora  ; se  soffia  contro  il  corso 
dulia  macchina  dovremo  fai  e il  prodotto 
ili  23,  84,  84;  onde  otterremo  162188, 
numero  che  diviso  per  200,  dà  81 1 in 
numeri  tondi,  resistenza  grandissima. 
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Iper  ciascheduna  il  peso  di  80  chilogram- 
mi Metteremo  la  velocità  di  3o  chilo- 
metri olP  ora.  ; 

Intanto  la  resistenza  della  locomotiva 
sarà  di  98  chilogrammi.  Il  peto  del  tre- 
no, compresa  la  scoria,  è di  lofi  tonnel- 
late, ondo  P attrito  di  5i8  chilogrammi; 
da  resistenza  dell*  aria  è di  io3,  cioè  io 
tutto  421  chilogrammi.  Questo  sforzo 
produce  un  aumento  di  attrito  nella  mac- 
china di  un  settimo,  cioè  60  chilogram- 
mi. Cosi  lo  sforzo  totale  sarà  di  579 
chilogrammi. 

Stando  alte  norme  un  po1  grossolane 
che  abbiamo  messe,  le  quali  per  altro 
conducono  ai  risultalo  maggiore  del  giu- 
sto, si  scorge  che  non  si  addottanda  una 
soverchia  forza  a produrre  il  movimento 
per  carico  anche  pesante  sulle  strade  fer- 
rate. .. 

Potremo  anzi  paragonare  questo  effet- 
to alla  forza  del  cavallo-vapore.  Perciò 
si  osservi  che  i 5o  chilometri  alPora  cor- 
rispondono a poco  più  di  8 metri  al  se- 
condo, e fatto  il  conto  giusto,  si  troveià 
4 81 5 dinami  al  secondo.  Dividendo  que- 
sto numero  per  75,  avremo  quello  dei 
cavalli,  cioè  G4,  con  lieve  divario.  Cosi, 
sugli  emboli,  dovremo  avere  disponibile 
In  forza  di  64  cavalli  a vapore. 

Contropressione  sullo  stantuffo . 


Calcolo  complessivo  delle  resistenze. 

Ora  che  abbiamo  messo  le  varie  resi- 
stenze da  vincere,  pel  molo  di  una  loco- 
motiva, fa  d1  uopo  che  con  un  esempio 
mostriamo  come  se  ne  calcola  la  somma. 

Per  questo  assumeremo  una  locomo- 
tiva del  peso  di  quattordici  tonnellate, 
colla  scorta  del  peso  di  sei,  con  quindici 
vaggoni  del  peso  medio  di  quattro,  c col 
carico  di  cinquecento  persone,  valutando 


Uopo  aver  valutata  la  forza  necessaria 
li  traiinento,  passeremo  a considerare 
| quella  del  vapore,  che  ha  da  vincere  tutte 
le  resistenze  E qui  subito  avvertiremo 
che  ogni  embolo  contrasta  coll’ uri»,  onde 
si  perde  un’atmosfera,  cosa  già  notata 
sino  dal  principio,  distinguendo  la  ten- 
sione in  assoluta  e relativa. 

Se  toccasse  tener  conto  soltanto  della 
pressione  atmosferica  basterebbe  aggiugne- 
re  alla  tensione  del  vapore,  che  abbisogna 
per  vincere  le  resistenze,  on1  «lira  atmo- 
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sfera,  ed  avrebbe*!  tostò  la  tensione  asso- 
luta; elemento  da  cui  dipende  la  densità 
del  vapore,  il  consumo  dell’  acqua.  Ma 
nell' esercizio  della  locomotiva  si  presenta 
un'altra  resistenza,  che  direttamente  ope- 
ra sull*  embolo.  Menti  e l'embolo  va  com- 
piendo la  corsa,  il  vapore  che  si  scarica, 
dopo  aver  lavoralo,  è d'  ostacolo  a quel 
movimento.  Se  il  foro  di  scarico  fosse 
ampio  e breve  il  canale,  non  avressimo 
che  l'aria  ; essendo  stiello  il  foro  ed  il  ca- 
nale toituoso,  il  vapore  è incalzato  dal- 
r embolo  ed  a questo  fa  ostacolo. 

11  contrasto  del  vapore  che  si  scarica 
chiamasi  contropres siane , e furono  date 
regole  per  calcolare  siffatta  resistenza,  che 
noi  per  fare  un  esempio,  per  darne  un’i- 
dea, terremo  equivalente  ad  un  quarto  di 
atmosfera. 

Così  per  passare  dalla  tensione  del  va- 
pore, occorrente  a vincere  le  resistenze 
che  si  considerano  applicate  alle  ruote 
motrici,  all’assoluta,  aggiugneremo  uu'at- 
raosfera  ed  un  quarto. 

Pressione  del  vapore  sullo  stantuffo. 

Nel  confrontare  la  spinta  che  fa  il  va- 
pore sugli  stantuffi  colla  resistenza  oppo- 
sta al, movimento  dulie  ruote,  bisogna  av- 
vertire gli  sparii  che  percorrono,  nel  me- 
desimo tempo,  gli  stantuffi  e le  ruote.  Per 
rendere  più  chiaro  questo  confronto,  che 
é principio  generale  nel  calcolo  delle  niac 
chine,  consideriamo  la  stadera.  Mettiamo 
che  sul  piatto  sia  il  peso  di  130  chilo- 
grammi, che  il  braccio  corto  sia  di  3 cen- 
timetri, il  luogo  di  80,  e si  domandi  che 
marco  abbisogna  per  equilibrare  quel  ca- 
rico. Se  la  stadera  si  muove  di  maniera 
ebe  il  peso  si  abbassi  di  un  millimetro,  è 
chiaro  che  il  marco  salirà  4°  volte  di  più 
essendo  appiccato  ad  un  braccio  4o  volte 
maggiore  del  primo:  perciò  il  marco  do- 
vrà essere  di  3 chilogrammi. 
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Ora  mettiamo  che  le  ruote  motrici  ab- 
biano di  circonfereoza  5 metri,  con  poco 
divario  dal  consueto,  che  la  corsa  dello 
stantuffo  sin  di  4°  cenlimetii.  Mentre  una 
ruota  fa  un  giro,  ogni  embolo  fa  doppia 
corsa,  cioè  80  centimetri;  quindi  il  viag- 
gio delle  ruote  sarà  6 volte  ed  un  quarto 
maggiore  del  viaggio  di  cioscbedun  em- 
bolo. Perciò  la  pressione  sugli  emboli  do- 
vrà equivalere  a 6 volte  ed  un  quarto 
il  5^9,  cioè  a 3619  chilogrammi,  e sopra 
uno  solo  u 1809. 

Tensione  del  vapore. 

Calcolato  fa  sforzo  che  il  vapore  ha  da 
fare  sopra  ogni  stantuffo,  per  trovare  la 
lensioue  è manifesto  doversi  conoscere 
P estensione  della  faccia  sopra  cui  il  va- 
pore esercita  la  spinta.  Se  I’  embolo  fosse 
ristretto,  dorressimu  avere  un'elevata  ten- 
sione, se  largo  la  tensione  potrà  essere 
minore.  Poniamo  che  il  diametro  dell'em- 
bolo sia  di  3 a centimetri. 

Ciò  posto,  diremo  che  la  pressione  at- 
mosferica sopra  un  cerchietto  del  diame- 
li o di  un  centimetro,  cerchietto  che  no- 
minasi centimetro  circolare , vale  8 deci- 
mi di  chilogrammo,  stando  a numero 
tondo.  Bisogou  poi  sapere  che  un  cerchio 
di  doppio  diametro  ha  4 volte  di  più  in 
estensione,  un  cerchio  di  triplo  diametro 
ha  estensione  9 volte  maggiore,  e che  per- 
ciò il  nostro  embolo  ha  superficie  1034 
volte  più  grande  del  centimetro  circolare. 
Quindi  la  pressione  atmosferica  corri- 
sponderà ad  830  chilogrammi  in  numero 
tondo. 

Confrontando  gli  830  chilogrammi  col- 
la pressione  occorrente  di  1 809,  si  rica- 
va che  la  tensione  del  vapore  dovrà  es- 
sere di  3 atmosfere  ed  uo  quarto.  Àggiu- 
goendovi  poi  un'  atmosfera  ed  un  quarto, 
per  la  resistenza  dell’  aria  esteriore  e per 
la  contropressione,  arriveremo  olia  ten- 
sione assoluta  di  3 atmosfere  e mezza. 
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Ecco  un'  idea  del  calcolo  occorrente  a 
determinare  la  necessaria  tensione  assolu* 
ta  del  vapore,  che,  per  renderlo  facile, 
suppone  l'affluiso  a piena  corsa  e senza 
precessione,  coi  due  soli  intervalli  di  spin- 
ta e scarico. 

Consumo  di  vapore  e di  oc(/ua. 

Chiamasi  cilindrata  di  vapore  il  volu- 
me che  corrisponde  ad  ogni  corsa  del- 
r embolo.  E qui  bisogna  notare  che  Ira  il 
fondo  del  cilindro  e la  faccia  dell'embolo 
ai  lascia  un  intervallo  che  dicesi  libertà 
del  cilindro , e che  d'  ordinario  è di  un 
ventesimo  della  corsa.  Mei  caso  nostro 
una  cilindrata  corrisponderà  a 54  litri  o 
decìmetri  cubici,  con  lie\c  differenza. 

Mei  viaggio  dì  5o  chilometri  avremmo 
a4ooo  cilindrate  che  corrispondono  ad 
81  o metri  cubi  di  vapore,  valutando  esat- 
tamente la  cilindrata. 

Ora  a 5 atmosfere  e mezza  il  vapore 
ha  volume  5 40  volte  maggiore  dell'acqua 
che  lo  ha  generato,  dunque  la  quantità 
di  acqua  occorrente  sarà  di  un  metro  cu- 
bo e mezzo. 

Si  è poi  calcolato  che  mollo  acqua 
sfugge  senza  convertirsi  in  vapore,  che 
molto  vapore  scappa  senza  lavorare  sugli 
emboli,  e che  perciò  la  vaporizzazione 
totale,  o consumo  d'acqua,  cresce  di  due 
quinti* sulla  vaporizzazione  efficace;  per- 
ciò in  quel  viaggio, che  abbiamo  scelto  ad 
esempio,  abbisogneranno  due  metri  cubi 
di  acqua  e qualche  cosa. 

Superficie  vaporizzante  e combustibile. 

Abbiamo  già  detto  che  se  la  caldaia 
non  è capace  di  fornire  in  un'  ora  tutto 
quel  vapore,  la  locomotiva  non  avrà  for- 
za bastante  per  quella  velocità,  e che  per- 
ciò il  principale  elemento  della  potenza 
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di  una  lo  omotiva  sta  nello  superficie  va- 
porizzante. Per  dare  un'  idea  di  questo 
elemento  diremo  che  16  metri  quadrati 
rdi  superficie  vaporizzante,  a macchina  in 
corso,  corrispondono  al  consumo  di  un 
metro  cubo  di  acqua.  Nel  caso  nostro  la 
superficie  dovrebbe  superare  i 55  metri 
quadrati. 

Finalmente  diremo  che  per  ogni  metro 
cubo  di  acqua  si  consumano  171  chilo- 
grammi di  coke,  e perciò  nel  caso  ora 
considerato  «'impiegheranno  36o  chilo- 
grammi di  quel  combustibile. 

Delle  penderne. 

Il  calcolo  che  abbiamo  abbozzato  per 
dare  idea,  a chi  non  vuole  maneggiare 
formule  algebriche,  della  forza  necessaria 
in  una  locomotiva,  suppone  ehe  questa 
corra  sopra  strada  orizzontale.  Ora  ben 
sa  ognuno  che  per  quanto  si  cerchi  di 
evitare  le  pendenze,  se  ne  incontrano  di 
frequente:  per  lo  che  diremo  in  breve 
dell'aumento  di  forza  che  si  ricerca  nel- 
le ascese.  Le  pendenze  sogiionsi  esprime- 
re sul  guadagno  di  altezza  riguardo  alla 
tratta  longitudinale,  la  quale  si  suppone 
divisa  in  1000  parti.  Così  se  si  ascende 
per  5 di  quelle  parti,  dicesi  che  la  pen- 
denza è del  3 p»-r  1000,  se  4 che  la  pen- 
denza è del  4 per  1000;  di  maniera  che 
se  la  tratta  fosse  di  1000  metri,  nel  pri- 
mo caso  avressimo  la  montata  di  3 metri, 
nel  secondo  di  4< 

Ciò  posto,  è notissimo  che  quanto  più 
ripida  è un'  ascesa  maggiore  sforzo  si  ad- 
dottanda a tirar  su  un  carro  carico,  an- 
che se  Ja  strada  fosse  liscia  e priva  di 
ostacoli.  Quello  poi  che  sì  dimostra,  e 
che  qui  riporteremo  senz'altro,  sta  nella 
regola  seguente  : delle  1000  parti  io  cui 
può  considerarsi  spartito  i)  peso  che  è da 
trascinare  all' insù,  il  numero  che  porge 
la  pendenza  è anche  quello  che  rappre- 
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senta  lo  sforzo  necessario.  Quindi  è che 
per  ogni  tonnellata  si  dere  usare  lo  sfor- 
zo di  3 chilogrammi  sulla  pendenza  del 
3 per  1000,  c di  4 chilogrammi  se  la 
pendenza  è del  4 ■ 

Resta  da  vedersi  come  si  alteri  la  for- 
za  totale  di  traimento  che  occorre  in  que- 
sti casi.  É manifesto  che  viaggiando  colla 
medesima  velocita  la  resistenza  dell'  aria 
non  cambia.  Quello  che  si  muta  è il  cori- 
co. Dunque  per  ogni  tonnellata  bisogna 
mettere  tanti  chilogrammi  secondo  la  pen- 
denza, e poi  avvertire  che  V attrito  della 
macchimi  porla  un  uumento  del  settimo. 
E qui  va  messo  il  peso  di  tutti  i carri, 
cioè  dei  vaggoni,  della  macchina  e della 
scorta. 

Dunque,  nell'  esempio  che  si  è assun- 
to, essendo  il  peso  del  treno,  macchina! 
e scoila  dì  iao  tonnellate,  nella  penden- 
za del  3 per  io«»o  avteuio  prima  36n  chi—  | 
Ingranimi,  poi  nggiugnendovi  il  settimo,! 
arriveremo  ai  4 1 

Questo  numero  è,  con  lievissima  diffe- 
renza, 7 decimi  di  quello  che  si  è trovato 
occorrere  sopro  strada  orizzontale,  a cui 
corrisponde  la  tensione  di  3 atmosfere  ed 
un  quarto.  Dunque  converrà  aumentare 
la  tensione  di  un'  atmosfera  e mezzo,  la- 
sciando frazioni  minori. 

La  spinta  corrispondeià  adunque  a 5 
atmosfere  e 3 quarti.  Se  ora  si  aggiunga 
il  quatto  di  atmosfera  dovuto  alla  contro- 
pressione, e P intera  atmosfera  pel  con- 
trasto dell' aria  esteriore,  risulterà  in  fine 
la  tcnsioue  assoluto  di  5 atmosfere. 

Per  fare  un  altro  confronto  detenui- 
niaino  la  tensione  occorrente  a muovere 
un  treno  sopra  strada  a livello,  con  velo- 
cità di  3o  chilometri  all'ora,  e quella  che 
abbisogna  pel  medesimo  treno  sopra  strada 
hi  pendenza  del  5 per  1000.  Mettiamo 
che  la  macchina  pesi  16  tonnellate,  la 
acorta  6,  i dodici  vaggoni  con  35o  perso- 
ne ne  pesino  68*  Se  il  i diametro  di  ogni 
Suppl.  Di*.  Tccn.  T.  XLll. 
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embolo  di  33  cent.,  la  corsa  di  4^  ; la  cir- 
conferenza delle  ruote  motrici  sia  di  5met. 

Li*  macchina  uddomanda  per  sé  lo 
sforzo  di  ila  chilogrammi,  e nel  primo 
caso  lo  resistenza  dell’  aria  corrisponde  a 
90,  il  carico  a a a a.  Fatta  la  somma  col 
settimo  della  forza  di  traimento  avremo 
469.  Questo  sforzo  riportato  agli  emboli 
corrisponde  a a 606,  e per  uno  solo  a 
1 3u3.  Ogni  atmosfera,  stando  agli  8 de- 
cimi di  chilogrammo  per  centimetro  cir- 
colare, ne  dà  per  embolo  871.  Dunque 
occorre  la  tensione  disponibile  di  una 
atmosfera  e mezzo,  e P assoluta  di  due  e 
tre  quarti.  Lo  forza  di  traimento  applica- 
ta alle  ruote  corrisponde  a 5a  cavalli,  mn 
il  lavoro  intero  del  vapore  a poco  meno 
di  100.  Attendendo  al  solo  effetto  utile 
relativo  al  trasporto  «lei  vaggoni  e persone 
sarà  desso  misurato  da  a 5 cavalli.  Il  con- 
sumo dell'acqua  si  troverà  di  due  metri 
cubi  all*  ora. 

Nel  secondo  caso  la  forza  di  traimento 
è di  900  chilogrammi,  onde  per  ciasche- 
don  embolo  occorro  la  spinta  di  a 5 1 4 > 
che  porge  la  tensione  di  tre  atmosfere. 
Quindi  lo  tensione  assoluta  sarà  di  4 
atmosfere  cd  un  quarto.  La  forza  di  trai- 
ment»  applicata  alle  ruote  sarà  di  5o  ca- 
ndii ; il  lavoro  totale  del  vapore  corri- 
spondendo a 74-  Il  consumo  dclP acqua 
riportato  all'ora,  sarà  di  un  metro  cubo  e 
mezzo,  riportato  a 3o  chilogrammi  sarà 
«li  3,  metà  più  del  precedente  a strada 
oiizzontale. 

Da  questi  semplici  cenni  si  vede  quan- 
ta forza  di  più  occorra  n vincere  le  pen- 
denze, e perchè  giovi  il  più  delle  volte 
incontrare  anche  gravissime  spese  ad  ap- 
pianare la  strada  ; avvegnaché  il  rispar- 
mio continuo  del  combustibile  può  com- 
pensare largamente  il  primitivo  costo  del- 
le operazioni,  anche  complicate,  che  si 
debbono  eseguire  per  ridurre  la  strada 
orizzontale,  od  a discreta  pendenza. 

31 
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Delt  aderenza  della  locomotiva  sulla 
strada. 

Sopra  stradi  ben  soda  e liscia  un  ca- 
vallo, attaccato  a carro  pesante,  non  trova 
^ appoggio  nello  sfurio  che  fu  per  avanza- 
re, e strisciando  o catte  o rimane  dove 
era.  Per  questo  soglionsi  rendere  un  po- 
co aspre  ed  ineguali  le  pietre  de'  lastrica- 
ti, specialmente  in  ascesa.  E perché  quel- 
le asprezze  contrastano  poi  al  movimento 
del  carro,  si  tengono  liscie  le  guide  late- 
rali su  cui  posano  le  ruote,  ruvide  le  in- 
terne su  cui  camminano  i cavalli. 

Nelle  strade  ferrate  è necessario  che  le 
ruote  motrici  delia  locomotiva  trovino 
bastevole  appoggio  sulle  guide  pei*  affron- 
tarsi ed  andare  innanzi.  Con  treno  molto 
pesante,  con  guide  assai  liscie,  può  acca- 
dere che  alla  spiala  degli  emboli  sulla 
sala  girino  le  ragie  senza  avanzare.  L’ap- 
poggio che  la  strada  presenta  alle  ruote 
onde  si  affrontino,  e quindi  avanzino, 
chiamasi  generalmente  aderenza;  denomi- 
nazione veramente  poco  opportuna. 

Abbiamo  dello  essere  necessario  che 
contro  alcune  asprezze  delle  guide  si  af- 
frontino le  ruote  per  avanzare,  e che  poi 
quelle  asprezze  medesime  formino  intop- 
po e resistenza  al  movimento  dei  carri, 
A mettete  chiaramente  questi  due  effetti 
faremo  ricorso  ad  esempio  grossolano. 
Sopra  una  tuvola  sia  panno  beo  teso  col 
pelo  rivolto  ad  una  banda.  Su  quella  ta- 
vola mettiamo  un  carretto  con  ruote  cir- 
condalo pure  da  panno,  e quel  carretto 
ne  tiri  altri  da  formare  un  piccolo  treuo. 
Sforzando  sui  raggi  delle  ruote  del  car- 
retto per  muoverli*  a seconda  del  pelo, 
contro  questo  si  affronterà  il  pelo  delie 
ruote,  per  cui  queste  trovando  molta  re- 
sistenza a girare  intorno  sè  stesse  senza 
avanzare,  il  carretto  prenderà  moto  pro- 
gressivo. In  questo  moto  progressivo  a 
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seconda  ckd  pelo,  applicando*  questo' 
maggiormente  alla  tavola,  lieve  sarò  T at- 
trito. Che  se  spingeremo  le  ruote  da 
muovere  «ili  carretto  cóntro  pelo,  trove- 
ranno debole  resistenza  a girare  sopra  sè 
stesse,  molta  ad  avanzare,  e perciò  non 
ne  seguiterà  molo  progressivo,  ed  il  tre- 
no rimarrà  fermo. 

Se  fosse  possibile  di  vinificare,  in  gran- 
de, circostanze  simili  a quelle  che  qui 
vedemmo  del  pelo  nel  panno,  in  cui  è 
tanto  diversa  la  difficoltà  al  moto  ne’due 
sensi,  le  strade  ferrule  acquisterebbero 
molto  perfezionamento.  Nelle  nostre  stra- 
de P attrito  è il  medesimo  ne’  due  sensi, 
e perciò  mentre  lo  si  diminuisce  per  ope- 
rare facilmente  il  troimenlo  del  treno  si 
cala  pure  P aderenza,  appoggio  necessa- 
rio alla  macchina,  e quando  si  aumenta 
per  avere  quest'  appoggi»,  cresce  troppo 
la  resistenza  al  moto  dei  carri. 

Quest5  aderenza  si  ritiene  proporzio- 
nale al  peso  che  grava  le  ruote,  stante  lu 
medesima  condizione  della  strada,  e va- 
ria poi  a seconda  dello  stato  della  strada, 
a seconda  della  stagione  seeca  od  umida. 
Si  crede  che  in  circostanze  favorevoli  ai- 
tivi ad  un  ottavo,  in  circostanze  contra- 
rie, cali  Quo  ad  un  ventesimo  del  peso 
gravante  le  ruote  motrici. 

Per  calcolare  poi  questo  peso  bisogna 
sapere  che  una  gran  parte  del  peso  della 
locomotiva  si  riporta  alle  ruote  motrici. 
Se  tal  parte  arrivasse  a 7 decimi,  per 
una  locomotiva  di  14  tonnellate,  quel  pe- 
so arriverebbe  a poco  meno  di  io.  Quin- 
di l’aderenza  potrebbe  variare  da  xaa5 
chilogrammi  a 490.  Se  adunque  la  loco- 
motiva dovesse  operare  una  forza  di  trai- 
mento  superiore  a 490  chilogrammi,  in 
alcune  circostanze  non  avanzerebbe. 

Il  peso  considerevole  dato  alle  loco- 
motive ci  assicura  che  sopra  strado  di 
lieve  pendenza  vi  è sempre  aderenza  ba- 
stevole. Ma  quando  poi  si  tratta  di  aira- 
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ila  cou  pendenza,  nuche  solo  dell’  8 o g.disstmit  leggerezza  una  massiccia  solidità, 
|»ei  rioo,  quell  ndeiecza  è scatta.  .Di-]  ed  una  resistenza  agli  sforzi  del  mare  su- 
fatti  un  treno  di  120  tonnellate,  nella  periore  alla  solila.  Furono  veduti,  per 
pendenza  del  9 per  1000,  dal  aumen-  T asserzione  di  marinierì  sperimentali, 
lo  di  resjsfeuza  di  ia54  chilogrammi, j dei  battelli  di  ferro  resistere  senz1  ava- 
resistenza  che  unita  a quella  che  tocca  rie  ad  urti  tali  che  avrebbero  bastato 
sopì  a strada  orizzontale  ppò  superare  per  distruggere  interamente  navigli  di 
f aderenza.  , . , legno. 

Ad  aumentare  1 aderenza  suoisi  unire  I pezzi  che  formano  lo  scalo  sono  ri— 
con  biella,  da  ogni  parte,  la  ruota  mo-  baditi  in  tutto  il  loro  contorno,  di  manie- 
ti  ice  con  alti  a di  raggio  uguale.  Cosi  ra  che  la  fodera,  insieme  colla  chiglia , il 
quelle  quattro  ruote  concorrono  ad  au-  tagliamare  e la  ruota  di  poppa  non 
mentale  I aderenza  che  si  calcola  dal  formano  che  un  solo  e medesimo  pezzo 
peso  che  le  grava.  Tali  ruote  diconsi  ac-  metallico,  indipendentemente  dalla  ossa- 
coppiole . tura.  Quello  che  si  potrebbe  definire  per 

lo  scheletro  del  naviglio,  non  è più  asso- 
Dci  navigli  a vapore  collo  scafo  Ultamente  necessario  per  legarne  i bordi 
di  ferro.  fra  loro;  la  sua  funzione  o di  consolidar- 

li resistendo  agli  urti  ed  alle  pressioni 
Gl  Inglesi  tanno  rimontare  1 origine  esteriori,  e d'impedire  le  oscillazioni  dei- 
dei battelli  di  ferro  all  anno  i8o5.  A lo  scafo;  di  servire  di  punto  d*  appoggio 
quell  epoca  erano  però  solamente  ado-  superiore,  invariabile  per  le  macelline,  ó 
perati  nef/a  navigazione  interna.  Il  pr  - di  trasmettere,  ripartendolo  di  una  ma- 
ino battello  a vapore  di  ferro  fu  co-miera  uguale,  il  peso  del  ponte  d del  co- 
struito nel  1821  da  una  compagnia  com-  rico  della  stira  sulla  superficie  interna 
posta  dai  sig.  Manby  e Napier.  Questo  delle  lamine. 

battello  si  recò  da  Londra  all"  liàvre,  Le  colonne  di  fer/o  presentano,  in  con- 
rimonlò  la  Senna  ed  arrivò  a Parigi  oel-Jfronto  degli  scalali  di  legno  : un  grande 

avvantaggio,  per  formare  dell’  ossatura 
una  rete  continua.  Il  peso  di  queste 
membrature  non  c che  una  minima  fra- 
zione del  peso  totale  deilo  scalo  nei  ba- 
stimenti di  legno.  Inoltre  tornando  più 
innovazioni,  erano  stali  accolti  con  una  facile  Io  stabilire  i tramezzi  trasversali, 
certa  diffidenza,  sono  al  di  d’  oggi  adot-  si  ha  un  mezzo  di  legame  mollo  po- 
tati generalmente,  e si  propagano  seni-  tonte,  e si  accresce  la  sicurezza,  mentre 
prc  più.  L'  esperienza  ha  risposto  villo-  facendo  questi  assiti  stagnali,  si  può  di- 
riosamente  alle  diverse  obbiezioni  che  videro  C interno  del  naviglio  in  compar- 
si erano  mosse  in  origine  contro  a que-  limenti  isolati  gli  uni  dagli  altri,  in  ina- 
sto sistema,  e frattanto  i numerosi  avvan-  niera  che,  se  in  conseguenza  di  uqa  ava- 
taggi  che  gli  scali  di  ferro  presentano  in  ria,  uno  di  questi  compartimenti  facesse 
confronto  di  quell»  di  legno,  o di  legno  acqua,  gli  altri  basterebbero  per  manle- 
luderato  di  rame,  sonosi  fuor  di  dubbio  nere  il  naviglio  a galla, 
riconosciuti.  Un  altro  grande  avvantaggio  sta  nella 

Questi  navigli  uniscono  ad  una  gran-  facilità  delta  costruzione,  per  la  proprietà 


stale  del  loia.  Poco  dopo  il  signor 
Cijvé  cominciò  aneli' egli  a costruire  bat- 
telli di  ferro  a vapore  per  navigare  la 
Senna. 

I navigli  di  ferro  che,  come  tutte  le 
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che  ha  il  metallo  ili  prestarsi  ad  ogni  spe- 
cie di  forma. 

Certi  costruttori,  cercando  di  dare 
pili  particolarmente  una  grande  legge- 
rezza ai  loro  navigli,  hanno  diminuito  il 
numero  dei  legamenti,  ed  alcuni  altri 
non  danno,  a solidità  eguale,  ai  loro 
scafi,  che  la  metà  del  peso  degli  scafi 
di  legno.  Altri,  al  contrario,  pongono 
mente  ad  ottenere  una  solidità  a tutta 
prova,  allontanandosi  meno  dnl  peso  or- 
dinario dei  navigli  in  legno.  Secondo  il 
sig.  Dupuis  de  Lòtne,  in  Inghilterra  il 
peso  varia,  pei  bastimenti  di  mare,  dai 
o,ao  ai  0,4 6,  del  carico  totale. 

La  duruta  dei  bastimenti  di  ferro  è 
mollo  più  lunga  di  quelli  costrutti  in  le- 
gno; l'ossidazione  che  ha  luogo  di  una 
maniera  perfettamente  uniforme  sopra 
tutto  f esterno  del  metallo,  intacca  lo 
scafo  assai  meno  che  P imputridimento 
del  legno;  d'  altronde  i mezzi  di  combat- 
tere I1  ossidazione  sono  assai  più  facili  ed 
efficaci  di  quelli  che  si  adoperano  per 
guarentire  il  legname.  Lu  manutenzione 
degli  scaG  di  ferro  è facile  e poco  costo- 
sa. Il  sig.  Grautham  calcola  che  i basti- 
menti di  legno  costino  per  la  loro  ma- 
nutenzione in  un  anno,  quanto  quelli  di 
ferro  In  5 anni. 

Una  particolarità  interessante  è quella 
che  l’ossidazione  agendo  sempre  alla  me- 
desima maniera,  lo  scafo  di  un  grande 
bastimento  le  cui  piastre  hanno  un  gran- 
de spessore,  offre  mollo  più  di  durala 
comparativamente  a quella  di  un  basti- 
mento di  piccole  dimensioni. 

Fra  I diversi  preservativi  immaginati 
contro  l'ossidazione,  quello  che  ha  pre- 
valuto fino  ad  oggi,  malgrado  la  sua  cor- 
ti durata,  è la  dipintura  col  minio.  Si 
procede  in  generale  nella  maniera  se- 
guente : 

Dopo  P approntamento  della  chiglia, 
del  tagliamare,  della  ruota  di  poppa  e 
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delle  ossature,  si  applica  iti  generale  un 
buono  strato  di  mìnio.  Ciò  fatto,  si  leva- 
no successivamente  tutti  i pezzi,  si  pra- 
ticano i buchi  pelle  ribaditure,  poi  si 
uuisce  c si  monta  intieramente  11  naviglio, 
avendo  cura  di  mettere  sovente  del  gros- 
so feltro  sotto  i pezzi  di  Icguo. 

Compiuto  il  bastimento,  si  limano,  e 
si  poliscono  entro  e fuori  tutte  le  parli 
di  ferro  ; vi  si  passa  sopra  uno  strato  di 
olio  mescolato  di  trementina,  poi  un 
nuovo  strato  di  pittura  col  minio.  Un 
poco  prima  di  vararlo,  applicasi  un  nuo- 
vo strato  di  minio  sulla  carena  del  na- 
vigl  io. 

È cosa  opportuna,  benché  ciò  non  si 
faccia  sempre,  di  rinnovare  la  pittura  a 
minio  della  carena  una  volta  all'  anno. 

La  più  parte  dei  navigli  restano  per 
quattro  o cinque  anni  senza  nuova  pit- 
tura. Alcuni  costruttori  immaginarono 
d'  incatramare  gii  scafi  di  ferro. 

Merita  di  esser  notato,  che  la  cùrrosio- 
no  delle  ribaditure  è meno  grande  di 
quella  delle  caviglie  di  ferro  che  servono 
a congiungere  i pezzi  dello  scafo  dei  na- 
vigli in  legno.  L'  esperienza  ha  dimo- 
strato, che  sia  in  conseguenza  dell'  acido 
del  legno,  sia  per  qualunque  altra  causa, 
il  ferro  sopra  il  ferro  si  ossida  meno  del 
ferro  a contatto  del  legno.  Del  re*to,  la 
ossidazione  si  produce,  come  abbiamo 
detto  prima,  dì  una  maniera  uniforme,  e 
le  ribaditure  conservano  una  forma  pro- 
porzionale allo  spessore  delle  piastre. 

La  corrosione  interiore  delle  lastre  di 
ferro,  dell'  ossatura,  delle  traverse,  ecc., 
è quasi  nulla.  Inoltre  P interno  della  sti- 
va si  conserva  molto  più  polito  che  nei 
bastimenti  di  legno,  va  esente  da  esala- 
zioni fetide  e da  vermini  ; nei  paesi  cal- 
di P aria  vi  è continuamente  rinfrescata 
dalPacqua  di  mare,  in  ragione  della  con-  \ 
dullibilità  del  metallo.  La  capacità  inte- 
riore, a parità  iT  inviluppo  esterno,  è 
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sensibilmente  più  vasta  nei  bastimenti  dijle  38  alle  4^  lire  sterline  (g5o,  a i,ooo 
ferro  che  in  quelli  in  leguo,  in  ragione- franchi).  I bastimenti  più  a v vantaggi  osi 


del  minore  spessore  della  carena.  {sotto  questo  rapporto  sono  quelli  nei 

Erano  state  allegate  contro  P adozione  quali  si  adopera  ferro  di  dimensioni 
dei  navigli  di  ferro  per  la  marina  due  ob-j  medie. 

biezioni  importanti:  la  bussola,  dicevbsi;j  Per  un  battello  a vapore  di  200  a 
situata  in  mezzo  ad  una  massa  di  ferro | 5ou  cavalli  di  forza,  la  tonnellata  di  peso 
devierà,  e non  sarà  più  di  alcun  utile ( dello  scafo  costa  4<*  lire  sterline  (i,ooo 
in  secondo  luogo  queste  carene  di  lami- i franchi)  ; la  tonnellata  dello  staglio  costa 
ne  di  ferro  soffriranno  molto  più  dalPef-  4°  lire  sterline  moltiplicate  pel  rapporto 
tetto  delle  palle  da  cannone  che  ne  sfon*  che  si  avrà  stabilito  fra  il  peso  dello  sco- 
deranno delle  piastre  intere,  in  confronto  ,fo  e la  portata. 

delle  carene  di  legno  nelle  quali  la  palla  j Pei  bastimenti  di  ferro  i più  leggeri, 
penetra  facendo  un  buco.  la  tonnellata  dello  staglio  costa  iG  lire 

Si  è arrivati  ad  ovviare  al  primo  di  sterline  ( 4'»o  franchi  ).  Pei  bastimenti 
qnesti  inconvenienti  compensando  la  de-  molto  solidi  di  un  peso  eguale  a quello 
viazione  che  si  produce  in  realtà  sull'ago  dei  più  robusti  bastimenti  in  legno,  la 
calamitato,  il  bastimento  diventando  esso  ai  valuta  a 24  sterline, 
medesimo  una  vera  calamita,  il  cui  polo | Il  prezzo  dei  bastimenti  scozzesi  è 
nord  varia  secondo  la  posizione  det  na- fmeno  elevalo;  per  questi  ogni  tonnellata 
viglio  rispetto  al  meridiano  della  terra; /di  peso  costa  53  lire  sterline  in  luogo 
ed  a quest'uopo  è importante  di  non  di  4«. 

congiare  la  bussola  di  posto,  la  deviazio-  In  Francia  si  può  valutare  a 778  tran- 
ne variando  da  un  punto  all’  altro  del  chi  ogni  tonnellata  di  peso  dello  scafo  in 
naviglio.  ferro;  e quelli  di  legno  costano  65o 

In  quanto  alla  seconda  obbiezione,  traudii. 

I1  esperienza  ha  dimostrato  ch'essa  è sen- 
za fondamento.  In  fatti  quando  una  pai-  Dettagli  di  costrizione  degli 
la  da  cannone  colpisce  la  carena  di  un*  scafi  di  ferro. 


naviglio  di  ferro,  sia  nel  mezzo  di  una 

piastra,  sia  sopra  una  commettitura,  ii 

proiettile  P uttraversa  facendo  un  furo 

senza  guastare  i ranghi  delle  ribaditure. 

Il  solo  inconveniente  che  presentano 

le  carene  di  ferro  paragonate  a quelle  ili 

legno  foderale  di  rame,  è una  più  grnn-| 

de  facilità  di  lordarsi  all'  esterno,  per  cui1 

i crostacei  vi  si  attaccano  più  volentieri. 

p 

Costo  dei  navigli  di  Jerro. 

In  Inghilterra,  a Liverpool,  il  prezzo  j 
per  tonueilata  di  un  bastimento  di  ferro; 
(comprese  le  parti  lignee)  non  varia  gua- 
ri, secondo  il  sig.  Dtipuis  de  Lóme  dal- 


I pezzi  principali  clic  servono  a lega- 
re i due  bordi  dello  scafo  del  naviglio 
sono  : la  chiglia , il  tagliamare  (ruota  di 
prora)  e la  ruota  di  poppa. 

La  chiglia  è,  come  è noto,  un  pezzo 
o specie  di  lama  di  altezze  diverse  se- 
condo i navigli,  e che  si  estende  sotto  la 
caren  i in  tutta  la  lunghezza  del  basti- 
mento. Distiuguonsi  nei  navigli  di  ferro 
due  specie  di  chiglie,  le  chiglie  alte  e le 
chiglie  basse.  Nei  bastimenti  a vapore  si 
famso  sopra  tutto  delle  chiglie  basse,  e 
particolarmente  in  quelli  destinati  alla 
navigazione  delle  riviere,  a fine  di  poter 
attraversare  i bassi  fondi.  Queste  chiglie 
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sono  o massiccie  o incavale»  Le  chiglie  ribadiscono  esternamente  olla  prima  la- 
massicce  sono  formale  di  barre  di  ferro  ma,  mentre  I»  parte  orizzontale  forma  il 
di  sezione  trapezoidale  o rettangolare,  e di  «olio  della  chiglia, 
di  6 ad  8 metri  di  lunghezza.  Questi  In  luogo  dì  adoperare  una  zona  di  fer- 
p^zzi  s'  intestano  insieme,  con  una  com*  ro  curvata  due  volle  ad  angolo  retto,  si 
mettitura  obbliquo,  e formano  una  barra  può  fur  uso  di  una  piatta-banda  fissala 
clic  si  estende  sotto  al  naviglio  in  tutta  alle  parati  laterali  della  chiglia  col  mezzo 
la  sua  lunghezza.  Il  labbro  inferiore  del-  deir  aletta  ribattuta  ad  una  delle  pareli 
le  lastre  di  ferro,  o dell'  involucro  del  laterali,  l'altra  alla  piatta-banda  inferiore, 
bastimento,  si  ripiega  ad  angolo  retto,  o Si  danno  delle  chiglie  di  questo  gene- 
presso  a poco,  per  giungere  a ribadirle  ve  che  hanno  fino  5o  centimetri  di  al- 
ulle  faccio  laterali  della  chiglia.  — Le  tezza. 

chiglie  incavate  sono  io  generale  costituì-  Fu  anche  proposto  di  sopprimere  la 
te  di  pezzi  di  lastra  di  ferro  ricurvati  chiglia  propriamente  delta,  e di  formarla 
quattro  volte  ad  angolo  retto  in  tutta  la  semplicemente  ribadendo  insieme  i bordi 
loro  lunghezza,  c che  vengono  o ribadirsi  inferiori  delle  lastre  di  ogni  torello,  tali 
al  torello  o piastra  di  ferro  inferiore  de!  bordi  essendo  ripiegati  od  angolo  retto  o 
bordo  ; da  ogni  parte  tale  piastra  non  arrontondatu.  Questo  genere  di  chiglie  fu 
essendo  in  tal  caso  ripiegata  ad  angolo  però  abbandonato,  avendo  dimostralo  la 
retto,  come  succede  quando  le  chiglie  esperienza  che  non  eia  possibile  preser* 
sono  massiccie.  Le  unioni  dei  pezzi  che  varie  dalla  corrosione  interna,  e toruan- 
cumpongono  queste  chiglie  si  formano  do  molto  difficili  le  riparazioni, 
collocandole  cima  a cima,  applicandovi  Bisogna  anche  evitare  nei  navigli  di 
nell'  interno  un  pezzo  di  lastra  fissa  per  ferro  di  far  uso  delle  chiglie,  o false  chi- 
tre  file  di  ribaditure  a cadauno  dei  due  glie  di  legno. 

pezzi  cl»' essa  unisce.  Spesso,  per  evitare  II  tagliamare  (ruota  di  prua)  è un 
d' incurvare  la  lastra  ad  angolo  vivo,  la  pezzo  il  quale  collocato  alla  prora  o par- 
s*  incurva  arrotondandola,  di  maniera  che  te  anteriore  del  naviglio,  forma  in  certo 
lo  sezione  della  chiglia  ha  la  sua  parte  modo  il  prolungamento  della  chiglia,  e 

inferiore  quasi  ad  arco  di  circolo,  o serve  a cougiungere  la  parie  anteriore 

presso  a poco.  Questo  genere  di  chiglia  delle  piastre  di  rivestimento.  Esso  elevasi 

si  unisce  anche  al  bordo  con  una  com-  un  poco  al  di  sopra  della  linea  d'  imtncr*- 

meltilurn.  sione  n pieno  carico,  c termina  alla  par- 

Pcr  le  chiglie  di  maggior  sezione,  ogni  la  più  avanzata  d£llu  carena, 
capo,  nel  senso  della  sua  lunghezza,  è Si  distinguono  anche  due  sorta  di  In- 
formato da  tre,  o da  un  maggior  nume-  gliamare:  tagliamari  massicci  e tagliamari 
ro  di  pezzi  uniti.  Cosi  se  ne  forma  riha-  incavati.  I massicci  sono  formati  generai- 
dendo  ad  ogni  torello  una  zona  di  lastra  mente  di  un  pezzo  di  ferro  unito  a se- 
curvotu  ad  angolo  retto  ; di  maniera  che  zione  rettangolare,  e più  spesso  trape- 
la faccia  o il  lato  dell'  angolo  non  ribadì-  zoidale,  cui  viene  a ribadirsi  f estremità 
to  sia  verticale,  e costituisca  una  faccia  anteriore  delle  lastre  del  rivestimento, 
laterale  della  chiglia.  Sotto  a queste  due  Questi  tagliamari  si  affanno  ad  ogni  ma- 
lame  disposte  a prima  giunta,  se  ne  ap  mera  di  chiglie. 

plica  una  terza  curvata  due  volte  ad  an-  Le  ruote  di  prua  massiccie  si  mettono 
golo  retto.  Le  sue  due  parti  verticali  si  anche  ai  bastimenti  senza  chiglia,  il  fa- 
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sciame  di  ferro  tenendone  luogo,  e i cui 
iati  si  rilevano  verso  il  dàvantl-ef  il  di 
dietro  vien  a roggiungcré’ft' peno  dello 
sperone,  allo  stesso  «odo  come  se  for- 
masse la  chiglia  da  un  capo  all*  altro. 

Le  ruote  di  prua  incavale' sono  gene- 
ralmente formale  di  un  petto  di  lastra 
incavata  secondo  la  sua  lunghetta,  come 
se  la  sua  sezione  fosse  arrotondala  o pa- 
rabolica. Questo  petto  si  riferisce,  labbro 
a labbro,  alle  piastre  del  fasciame  cui  si 
unisce  a metto  di  ione  collocale  inter- 
namente sulle  due  commettiture  ribadite. 

Si  combinano  le  ruote  dì  prua  con  la 
chiglia,  dando  loro  un’incorvatora  «pian- 
to più  minor  sia  possibile,  senta  alterare 
p omogeneità  del  metallo. 

T,a  ruota  di  poppa  c nn  petto  thè 
presta  al  di  dietro  del  naviglio  un  uf- 
ficio analogo  a quello  dello  sperone,  o 
della  ruota  di  pura  del  dinanti.  Tale 
ruota  forma  colla  chiglia  un  angolo  quasi 
retto,  questo  petto  dovendo  sostenere 
il  timone.  Le  ruote  di  poppa  sono  an- 
ch’  esse  piene  o incavate.  Le  piene  s1  in- 
testano eoo  la  chiglia  allo  stesso  modo 
delle  ruote  di  prua.  Le  incavate  sono 
formate  di  buone  piastre  curvate  due 
volte  ad  angolo  retto  che  s’intestano  collo 
estremità  del  rivestimento  congiungen- 
tiosi  labbro  a labbro,  e si  fermano  col 
metto  di  zone  di  ferro  interne.  Nella 
faccia  posteriore  della  mota  di  poppa  si 
stabilisce  in  tutta  la  sua  lunghezza  una 
barra  di  ferro,  la  cui  supeificie  contigua 
al  timone  ì incavala  circolarmente  per  ri- 
cevere per  circa  4 o 5 millimetri  il  maschio 
arrotondato  del  timone.  Questa  barra  in- 
cavata è tenuta  in  freno  da  chiavarde 
disposte  alla  distanza  di  5o  in  So  centim. 

Le  ferramenta  del  timone  si  fermano 
con  una  chiavarda,  e servono  a consoli- 
dare il  tutto. 

I bastimenti  di  ferro  che  hanno  un 
elice  nel  piano  diametrale,  tono  muniti 
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di  due  ruote  di  puppa  ; la  prima  è at- 
traversata dall’  albero  dell’  elice,  e la  se- 
conda sostiene  I’  estremità  di  qoeSt’  albe- 
ro insieme  col  timone. 

La  membratura  o lo  scheletro' del  na- 
viglio si  compone  di  membri  semplici  0 
doppii,  disposti  secondo  i piani  trasver- 
sali del  bastimento  a distanze  variabili  le 
line  dalle  altre.  Queste  distanze  pei  ba- 
stimenti marittimi  sono  di  o"*,3o  a om,5o 
verso  il  mezzo,  poscia  vanno  aumentan- 
do gradatamente  versode  estremità  dove 
variano,  dai  o"’,4o  ai  o"',go. 

I membri  semplici  sono*  fatti  di  una 
squadra  di  ferro  in  due  o tre  pezzi'  an- 
nestati che  si  ribattono  alla  careua  del 
bastimento  da  un  fianco  all’altro.  Qne- 
ste  squadre  sono  semplicemente  dei  lena 1 
angolari,  la  cui  sezione  presenta  lati  eguali 
e ineguali,  lino  dei  lati  di  questo  (erro 
(il  più  piccolo  se  i lati  sono  ineguali)  sì  ap- 
plica, mediante  ribaditure  distanti  - quin- 
dici ceulimetri  le  une  dalle  alt'rej  nel- 
l’ interno  della  carena.  L'  altro  lato  della 
squadra  è in  un  piano  perpendicolare  e 
quasi  al  fianco  del  naviglio. 

Del  resto,  siccome  la  pianta ’dl  questi 
membri  è sempre  trasversale  al  naviglio, 
egli  è evidente  che  verso  le  estremità  del 
bastimento  l’angolo  della  squadra  non 
può  più  esser  retto.  Acquistasi  in  com- 
mercio il  ferro  incurvato  ad  angolo  retto, 
e tocca  all’  operaio  l’  aprirlo  o serrarlo 
di  più  secondo  il  caso,  vale  a dire  secon- 
do la  posizione  che  occupa  la  membra- 
tura nella  nave.  E siccome  e più  focile 
di  aprirlo  che  di  stringerlo,  si  preferisce 
in  generale  disporre  in  senso  inverso  i 
membri  del  davanti  e quelli  del  di  die- 
tro, vale  a dire  che  sul  davanti  il  lato 
normale  del  ferro  angolare  è davanti  del 
lato  ribadito,  mentre  che  al  di  dietro  del 
bastimento  ha  luogo  il  contrario  ; di  ma- 
niera che  se  1’  angolo  delle  squadre  nou 
è retto,  • sempre  ottuso. 
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Come  abili  a tu  u indicato  prima,  un 
membro  semplice  si  compiine  di  due  u 
tre  perii  intestati  insieme.  Se  ve  n'  ha 
due,  1'  ugnatura  a congiunzione  si  trova 
al  di  sifprn  delia  chiglia  ; se  ve  n"  ha  tre, 
il  peno  intermediario  è situalo  al  tondo 
della  carena,  trasversalmente  alla  chiglia, 
da  un  bordo  all'  altro,  ì'er  formare  le 
intestature  si  girano  i peni  in  senso  in- 
verso 1'  uuo  dall'  altro,  c si  unisoono  con 
due  ribaditure  le  etti  entità  applicate  l'uno 
contro  I'  altra  delle  loro  focaie  normali 
al  fianco  del  naviglio.. 

I membri  doppìi  si  formano  congiun- 
gendo  alla  facci»  libera  di  ogni  squadra 
una  seconda  squadra  disposta  inversa- 
mente, vale  a dire  che  la  sua  altra  faccia, 
in  luogo  di  applicarsi  contro  la  carena, 
si  estenda  tu  una  curva  parallela  a que- 
st' ultima,  alla  distanza  di  tutta  la  lun- 
ghezza della  sua  faccia  normale.  Questa 
disposizione  dà  una  furia  multo  più  con- 
siderevole else  se  le  due  squadro,  aven- 
do le  loro  facete  normali  applicate  1'  una 
contro  1'  altra,  fossero  tutte  due  ribadite 
alla  piastra  perda  loro  altra  faccia. 

Le  intestature  dei  membri  doppii  si 
formano  oojlocaudo  cima  a cima  due 
squadre,  che  si  uniscono  con  una  zona 
di  ferro  ribadita  alle  loro  facete  normali 
sul  rivestimento.  La  squadra  di  rinforzo 
che  incrocia  questa  commettitura,  dove 
allora  incurvarsi  ni  di  sopra  di  questa 
piccola  zona  di  ferro,  liti  membro  dop- 
pio completo  si  compone  di  cinque  pez- 
zi, le  cui  intestature  s’ incrociano. 

L' uso  delle  membrature  doppie  è 
multo  più  preferibile  a quello  dei  mem- 
bri semplici.  Un  membro  semplice  del- 
la stessa  forza  di  un  doppio  dovreb- 
be avere  due  volte  il  peso  di  quest’  ul- 
timo. 

Le  squadre  o alette  che  compongono 
i membri  hanno  7 a 1 5 centimetri  di  la- 
to. Nei  grandi  bastimenti  la  loro  faccia 
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che  si  ribadisce  al  fasciame  non  ha  più 
di  9 centintetgi,  di  larghezza. 

Nella  più, parte  dei  navigli  si  rafforza- 
no anelic  le  membrature  con  delle  co- 
stole  ( \hi / lingua),  specie  di  capiiotti  od 
iuzancaturc  trasversali  che  servono  a le- 
gare il  fondo  del  naviglio.  Questi  pezzi 
devono  unirsi  anche  al  paramezzalc,  il  piu 
lungo  ed.il  più  grosso  pezzo  del  fondo  delle 
Careuu  che  si  estende  nella  lunghezza  del 
naviglio  al  di  sopra  della  chiglia,  e che 
chiamasi  anche  contro-chiglia. 

Nei  bastimenti  leggeri,  le  costole  non 
sotto  che  la  continunziune  delle  membra- 
ture senza  rinforzo  ; si  è allora  obbligati 
a fissare  contro  la  squadra  semplice  for- 
mante il  membro  della  squadra  rovescia- 
ta, presentando  una  taccia  orizzontale  so- 
pra cui  si  stabilisce  il  parnmezzale  fer- 
mandolo con  delle  chiavarde. 

Nei  bastimenti  a bilanciere,  nei  quali 
si  hanno  cinquq  piai  smezzali,  vai  meglio 
disporre  una  squadra  coulinua  fissata  al- 
la membratura,  occupando  trasversalmen- 
te il  fondo  nel  naviglio,  O meglio  anco- 
ra, si  stabilisce  allo  stesso  modo  una  la- 
stra verticale  che  diminuisce  gradata- 
mente  di  altezza  a destra  ed  a sinistra, 
in  maniera  che  il  labbro  superiore  sia 
una  linea  orizzontale  eslendentesi  da  un 
capro  all'  altro  della  carena,  mentre  che 
il  labbro  inferiore  ribadito  al  membro  o 
squadra,  è arrotondato,  secondo  la  forma 
del  fondo  della  carena.  Nella  parte  supe- 
riore di  questa  lastra  si  fissami  una  o due 
alette,  le  cui  estremità' vengono  a riba- 
dirsi sul  membro  semplice. 

Qualche  volta  la  parte  inferiore  di 
questa  piastra,  in  luogn  di  essere  sempli- 
cemente ribadita  contro  il  membro  è ser- 
rata fra  le  due  squadre  che  non  si  pro- 
lungano mai  al  di  là  dei  punto  dove  la 
lesta  verticale  ha  per  altezza  due  volte 
il  lato  di  una  squadra e si  fa  in  modo 
che  questo  prolungamento  cessi  un  poco 
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al  di  là  dei  parameazali  laterali  delle 
macchine.  — Alle  estremità  del  naviglio 
la  piastra  di  ferro  formante  le  costole  non 
è piò,  come  è focile  di  comprenderlo,  che 
un  triangolo  lungo  e stretto. 

1 paramezzali  si  tanno  anche  qualche 
volta  di  legno-,  questi  pesai  che  si  fissano 
per  via  di  squadre  di  ferro  alle  alette 
delle  costole,  servono  a portar  la  mac- 
china nei  battelli  a vapore. 

Si  fanno  anche  dei  paramezzali  di  quat- 
tro foccie  di  lastre  di  ferro  riunite  inter- 
namente con  delle  alette  longitudinali  che 
ne  formano  gli  angoli,  e sono  muniti  al- 
P interno  di  traverse,  che  servono  a con- 
solidarli. Spesso  i paramezxali  si  prolun- 
gano al  di  là  della  camera  della  macchina. 
Allora  essi  si  fanno  convergere,  e finisco- 
no in  uno  solo. 

La  piastra  ferrata  che  forma  la  carena 
propriamente  detta,  è composta  di  pezzi 
di  ferro  di  a"1, 40  di  lunghezza  sopra 
om,6o  di  larghezza  ed  è fermata  alla  cor- 
ba maestra,  vale  a dire  dove  la  sezione 
è più  grande.  Questi  pezzi  di  ferro  van- 
no restringendosi  verso  il  capo  del  na- 
viglio. 

I costruttori  inglesi  variano,  fra  basti- 
menti analoghi,  lo  spessore  delle  piastre 
nel  rapporto  di  una  delle  loro  dimensio- 
ni, o nel  rapporto  della  radice  cubica  del 
prodotto  delle  loro  tre  dimensioni.  Per 
il  fianco  dello  stesso  naviglio,  lo  spessore 
delle  lastre  può  variare  dai  a, 5 ai  9 mil- 
limetri. 

Una  serie  di  piastre  ribattute  insieme 
e formanti  una  zona  che  si  estende  in 
tutln  la  lunghezza  del  naviglio  dalla  ruo- 
ta di  poppa  a quella  di  prua,  prende  il 
nome  di  fasciame. 

I pezzi  di  lastra  di  cui  compone*!  il 
fasciame,  annestati  fra  loro  sono  ■ più 
lunghi  possibili.  Bisogna  por  mente  di 
alternnre  la  posizione  delle  commettiture 
contigue,  in  maniera  che  s’ intercalino 
Sufip.  Dii.  Tecn.  T.  XL1I. 
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di  due  in  due,  o meglio  di  tre  in  Ire,  on- 
d'  evitare  che  il  naviglio  non  abbia  alcu- 
na parte  debole.  Le  intestature  del  fa- 
sciame possono  Carsi  disponendo  le  due 
lastre  cima  a cimo,  congiungendole  con 
una  commettitura  ad  unghia. 

Le.  zone  interne  che  servono  a forma- 
re od  a consolidare  le  unioni  delle  lastre 
di  uno  stessp  fasciame,  e quelle  dei  la- 
sciami fra  loro  formano  tutta  una  rete  in- 
terna. £ bene,  per  maggiore  solidità,  di 
ribadire  quelle  fra  queste  zone  che  sono 
trasversali  alle  altre  che  sono  longitndi- 
nali  ; ma  siccome  in  questo  caso  le  ulti- 
me scosterebbero  le  prime  di  tutto  il 
loro  spessore  dalla  piastra  della  careno, 
cosi  si  è obbligati  di  mettere  un  ripieno 
di  metallo  fra  le  zone  trasversali  e la 
carena. 

Ecco,  secondo  il  sig.  Dupnis  de  Lò- 
mc,»le  migliori  proporzioni  da  adottarsi 
per  le  ribaditure  che  servono  all'  unione 
della  carena. 

.Per  una  piastra,  il  cui  spessore  è egua- 
le ad  1,  si  adoperano  delle  ribaditore  il 
cui  diametro  è eguale  a a. 

La  distanza  delle  ribaditure  da  centro 
a centro  sarà  di  5 ; e come  il  loro  dia- 
metro è a,  1'  intervallo  fra  loro  non  sarà 
più  che  3. 

Un  potente  mezzo  di  legame  usato 
inoltre  nei  navigli  di  ferro  è 1’  uso  dei 
tramezzi.  Questi  sodo  generalmente  in 
numero  di  quattro,  uno  davanti,  uno  di 
dietro,  e due  nel  mezzo,  fra  i quali  è si- 
tuata la  camera  della  macchina. 

Nei  grandi  bastimenti  il  loro  numero 
arriva  qualche  volta  a sei. 

Questi  tramezzi  sono  di  lamine  di  fer- 
ro, e si  assicurano  al  fasciame,  a mezzo 
di  due  alette  che  gl’  inquadrano. 

Essi  sono  inoltre  rafforzali  nella  care- 
na, per  via  di  alette  verticali,  disposte  a 
un  metro  di  distanza  le  une  dalle  altre. 
Tali  tramezzi  s'  innalzano  fino  al  pon- 
aa 
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la  dei  caslclli,  avveramento  a 4°  ° 5o 
centimetri  dai  ponti,  onde  permettere  la 
circolazione  dell' aria.  Essi  sono  muniti 
di  porte  di  legno,  e meglio  di  ferro  bian- 
co, che  si  possono  alt’  uopo  calafatare 
perfettamente  c rendere  del  tutto  erme- 
tiche in  caso  di  avarie  di  uno  dei  com- 
partimenti dellu  nave,  o in  caso  d’  in- 
cendio. 

Le  pompe  che  funzionano  assai  di  ra- 
do nei  bastimenti  di  ferro,  dove  non  sia 
per  cavarne  dell’  acqua  introdotta  a di-* 
segno,  possono  comunicare  con  tutti  i 
compartimenti  a traverso  la  parete,  per 
via  di  tubi  stagnati. 

I parainezzali  che  attraversanu  i tra- 
mezzi sono  in  queste  situazioni  circon- 
dati da  collari  c squadre.  Le  loro  riba- 
diture di  congiungimento  hanno  in  ge- 
nerale due  centimetri,  e sono  distanti  le 
une  dalle  altre  di  9 centimetri  da  centro 
a centro. 

Vi  sono  diverse  parti  nei  navigli  di 
ferro  che  si  continua  ancora  a fabbricare 
di  legno.  Tali  sono  le  traverse  o bagli, 
che  si  estendono  da  un  fianco  all'  altro 
per  rassodare  il  fasciame  e sostenere  la 
tolda.  Chiamasi  traversa  o baglio  maestro 
quello  clic  più  si  accosta  alla  corba  mae- 
stra. Vi  sono  quindi  i falsi  bagli,  i quali 
sono  collocati  generalmente  a due  metri 
1’  uno  dall'  altro  sotto  la  tolda  dei  gran- 
di vascelli,  per  formare  il  falso  ponte, 
e per  rendere  più  robuste  altre  parti. 
Alcuni  di  questi  pezzi  si  fanno  tultavolta 
di  ferro.  Quelli  nondimeno  che  si  prefe- 
risce di  eseguire  in  legno  sono  i puntelli 
o colonne,  pezzi  verticali  che  servono  a 
sostenere  i ponti  superiori.  Se  ne  fanno 
di  ferro  rotoado  massiccio,  ma  si  piegano 
più  facilmente  del  legno,  il  quale  ivi  col- 
locato poco  si  deteriora.  Varrebbe  me- 
glio dare  ai  puntelli  di  ferro  una  forma 
tabulare,  o farli  di  quattro  righe  di  ferro 
adossale  le  mie  alle  altre. 
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Egualmente,  malgrado  alcuni  esperi- 
menti falli  per  introdurre  V uso  del  fer- 
ro pei'  la  bordatura,  si  è continuato  n 
farla  di  legno  e particolarmente  quella 
dei  ponti. 

Il  timone  ti  fi*  sneh'  esso  di  ferro.  l)i- 
stioguonsi  i timoni  di  ferro  in  doe  spe- 
cie: quelli  a maschio  pieno,  c quelli  a 
maschio  incavato.  Questi  ultimi  souo  ne- 
cessariamente di  un  maggior  diametro 
degli  altri  ; ma  a resistenza  eguale,  sono 
molto  più  leggeri. 

Intorno  alla  Jorma  da  darsi  ai 
navigli%a  vaporo. 

La  grande  estensione  che  ha  preso  la 
navigazione  a vapore,  hu  provocato  mol- 
ti sperimenti,  i quali  sventuratamente 
non  furono  ancora  disposti  per  serie  ed 
in  un  ordine  conveniente. 

Sebbene  I’  esperienza  abbia  determi- 
nato le  condizioni  più  vantaggiose  alla 
costruzione  dei  navigli  a sapore,  le  opi- 
nioni sono  tultavolta  ancora  divise,  tanto 
divise  che  imbarazzano  e ritardano  per 
ciò  stesso  il  corso  dei  perfezionamenti. 
Un  gran  numero  d’ ingegneri  ha,  è ben 
vero,  fornito  il  mezzo  di  determinare 
la  miglior  forma  applicabile  ai  navigli 
a vapore,  ma  molli  sono  ancora  ben  lun- 
gi dallo  scopo  che  si  si  propose. 

Considerando  I'  ultimo  metodo  adot- 
tato per  perfezionare  questa  forma,  si  ve- 
drà chiaramente,  che  gli  sperimenti  di- 
ventano troppo  complessi,  e se  risulta 
talora  un  progredimento  da  qualche  nuo- 
vo processo,  la  vera  causa  è spesso  - ben 
diversa  da  quella  che  si  pensa. 

É meno  difficile  di  rendersi  conto  del- 
la migliore  applicazione  della  linea  d'ac- 
qua dei  navigli  a vapore  che  dei  navigli 
a vele,  in  quanto  che  nei  primi  la  forma 
è scelta  secondo  il  miglior  rapporto  colta 
superficie  retta,  mentre  che  uegli  ulli- 
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mi,  r effetto  propulsore  agisce  più  o me- 
no obhliquamcnte,  secondo  la  direzione 
«iella  loro  corsa  a traverso  1*  acqua. 

Conoscendoci  allora  la  resistenza  diret- 
ta prodotta  dai  battelli  a vapore,  vi  ha  più 
di  adito  a ben  determinare  il  rapporto 
della  lunghezza  colla  larghezza  loro. 

Esiste  qui  un  limite  che  non  si  dei  e 
oltrepassare  nei  battelli  a vele,  e che  può 
evidentemente  estendersi  pei  navigli  a va- 
pore, i quali  hanno  la  loro  potenza  mo- 
trice applicata  alla  direzione  della  loro 
lunghezza.  Si  ottennero  dei  buoni  risul- 
tati coi  rapporti  di  » a 0,  di  i a 8 : ri- 
sultati spesso  doppii  di  quelli  dei  miglio- 
ri bastimenti  a vela. 

Una  grande  lunghezza  è favorevole  al- 
la velocità,  in  quanto,  per  un  dato  spo- 
stamento, si  ottiene  una  sezione  immersa, 
molto  piccola,  e per  conseguenza  una  re- 
sistenza diretta  più  debole. 

Avendosi  i mezzi  di  diminuire  la  sezio- 
ne immersa  (o  la  resistenza  diretta)  si  trat- 
terebbe di  determinare  la  forma.  Anche  qui 
le  opinioni  sono  diverse  intorno  alla  ma- 
niera di  tracciare  questa  sezione.  Gli  uni 
vogliono  una  colomba  piatta,  gli  altri  al 
contrario  la  vogliono  molto  elevata.  Ogni 
forma  possedè  senza  dubbio  i suoi  van- 
taggi rispettivi,  e la  preferenza  che  si 
accorda  all*  una  od  all*  altra  è basata  so- 
pra eccellenti  risultati  ottenuti  da  en- 
trambi i lati. 

Gli  q.certo  che  un  naviglio,  con  una 
colomba  elevata  incontrerà  meno  resi- 1 
slenza,  tutte  le  altre  condizioni  restando 
le  stesse  ; e vara  bene  di  adottat  e questa 
forma,  do?'  essa  non  sia  per  distruggere | 
alcuno  importanti  qualità  del  naviglio.' 
Mà  quando  s*  innalza  la  colomba,  biso- 
gna aumentare  il  tirante  d'acqua  in  pro- 
porzione, ed  è questa  impertunto  una 
obbiezione  pei  navigli  a ruote  che  non 
devono  avere  una  grande  differenza  di 
immersione  (rispetto  ai  loro  propulsori), 


Vapore  *7 1 ' 

I battelli  ad  elice  possono  senza  in- 
convenienti entrare  in  questa  via,  in  cau- 
sa dei  loro  propulsori,  che  domandano 
un  tirante  d'acqua  considerevole  per  po- 
ter agir  con  effetto: 

Siccome  lo  spostamento  è una  quan- 
tità determinata,  alla  quale  gli  altri  ele- 
menti devono  riferirsi,  se,  come  abbiamo 
delti),  un  grande  rilievo  della  colomba 
domanda  un  forte  tirante  d1  acqua,  esso 
diminuisce  anche  1*  altezza  della  camera 
della  mucchina,  rispetto  alla  linead'immer- 
sione,  ed  obbliga  di  collocare  il  centro  dello 
ruote  ud  un'altezza  considerevole  ; men- 
tre, al  contrario,  è importante  che  le  mac- 
chine sieno  collocate  il  più  basso  possi- 
bile per  abbassare  il  centro  di  gravità,  e 
quindi  aumentare  la  solidità. 

Prima  che  il  costruttore  determini  la 
forma  e le  dimensioni  del  suo  naviglio, 
egli  ha  bisogno  di  certe  nazioni  intorno 
alle  macchine,  come  sarebbero:  la  super- 
fìcie dei  differenti  pezzi  che  formano  la 
base,  T altezza  degli  alberi,  il  colloca- 
mento generale,  ed  il  peso  degl*  apparati. 

Quando  egli  avrà  stabilito  la  iioea 
del  suo  naviglio,  comprendente  tre  o 
quattro  sezioni  per  le  maccliiùe  e le  cal- 
daie, non  meno  che  la  sezione  princi- 
pale, esso  indicherà  la  posizione  degli 
alberi,  affinchè  il  centro  delle  vele  si  tro- 
vi in  una  buona  posizione,  e che  le  mac- 
chine e le  caldaie  non  ne  distruggano 
T effetto.  Ciò  è di  una  grande  importan- 
za al  giorno  d’  oggi  che  i bastimenti  na- 
vigano con  vele  e vapore  combinati. 

II  meccanico  stabilirà  allora  il  centro 
di  gravità  delle  macchine,  caldaie,  ma- 
gazzino pel  carbone,  rispetto  ad  uno 
dei  tramezzi,  affinchè  il  costruttore  possa 
determinare  il  rapporto  di  questo  punto 
con  quello  del  centro  di  gravità  del  na-, 
viglio,  e la  disposizione  dei  pesi. 

È molto  utile  che  il  carbone  sia  col- 
locato di  modo  che  il  momento  della 
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quantità  AV  (i)  ilei  centro  di  gravità  si» 
eguale  al  momento  AH,  e con  questo 
temo  il  consumo  graduale  del  carbo- 
ne innalza  il  naviglio,  senza  alterare  la 
generale  disposizione. 

Quando  la  lunghezza  e la  larghezza 
del  naviglio  saranno  determinate,  si  trac- 
cieranno due  linee  parallele  alla  chiglia, 
ed  allo  scopo  di  avere  un  movimento  fu- 
cile nei  momenti  di  burrasca,  i lati  del 
parallelogrammo  dovranno  cadere  assai 
basso  perchè  il  naviglio  tempcllando  a i5 
o ji)°  restino  al  di  sotto  della  linea  d' im- 
mersione; quando  la  larghezza  del  navi- 
glio i aumentata  al  di  sopra  della  line» 
d’immersione,  non  si  può  evitare  un  tem- 
pellamento  assai  pronunciato. 

Quando  I'  altezza  della  colomba  sarà 
determinata,  si  traccierà  per  unirla,  dalle 
due  linee  perpendicolari  a quella  del 
centro,  passando  per  la  chiglia,  una  cur- 
va eliltica  o circolare. 

Il  punto  successivo  da  determinarsi  è 
la  costruzione  delle  forme  longitudinali  : 
punto  altrettanto  importante  come  il  pre- 
cedente, e che  costituisce  particolarmente 
le  qualità  del  naviglio.  Esiste  lo  stesso 
disaccordo,  come  nel  caso  precedente,  in- 
torno alla  miglior  forma  da  adottarsi  ; le 
linee  piene,  circolari,  paraboliche,  obbli- 
que,  e quelle  formate  da  una  flessione 
contraria,  o incavata,  tutto  fu  sperimen- 
tato, ed  un  buon  risultamento  venne  at- 
tribuito a cadauna  di  queste  linee,  d»  co- 
loro che  le  applicarono.  Ma  egli  è eviden- 
te che  la  preponderanza  torna  di  diritto 
alla  linea  obbliqua  ed  alla  linea  con- 
cava, in  certi  limiti,  vale  a dire  dando 
il  massimo  grado,  di  finezza  possibile  pei 
navigli  usati  sulle  riviere,  e tenendo  con- 
to pegli  altri  del  gran  peso  eh’  essi  devo- 
no sopportare  alle  loro  estremità. 

(■)  Indicasi  la  perle  anteriore  del  naviglio 
colle  iniziali  AV,  e I»  posteriore  colle  let- 
tere AR. 
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Rispetto  al  carico,  od  alla  disposizione 
delle  mercanzie  nei  navigli  a vela,  e so- 
prattutto nei  bastimenti  du  guerra,  à ob- 
bligatorio di  avere  il  centro  di  gravità 
piu  avanzato  della  mezzaria  del  basti- 
mento ; ma  nei  navigli  a vapore,  è do- 
mandato di  stabilire  questo  punto  nei 
mezzo  o verso  il  mezzo,  Mentre  il  centro 
di  gravità  delle  calda1**.  macchine,  e car- 
bone, sarà  nella  stessa  linea  verticale,  e 
i momenti  del  carico  AV  ed  AH  saranno 
eguali. 

La  sottigliezza  sarà  in  gran  parte  de- 
terminata da  questi  momenti;  perché  se 
i momenti  della  compressione  del  fluido 
sui  fianchi  del  naviglio  sono  minori  dei 
momeuti  del  peso,  il  naviglio  a’  immer- 
gerà troppo  profondamente  nel  mare,  e 
la  sua  corsa  sarà  ritardata;  se  da  un  altro 
lato,  i momenti  della  compressione  det 
fluido  sui  fianchi  del  naviglio  eccedono 
quelli  dei  peso  notabilmente,  il  movimen- 
to longitudinale  del  corpo  fluttuante  sa- 
rà subitamente  arrestato  dai  movimenti 
vivi  e bruschi  che  metteranno  un  ostacolo 
al  procedere  del  bastimento. 

Si  vede  da  ciò,  che  all’  effetto  che  il 
naviglio  abbia  dei  movimenti  facili,  biso- 
gna che  i momenti  del  peso  e quelli  del- 
la compressione  del  fluido  abbiano  un 
rapporto  esalto  fra  loro,  e gli  ultimi  do- 
vranno oltrepassare  i primi  di  una  certa 
quantità;  ma  precisamente  questa  quan- 
tità non  fu  ancora  esattamente  distinta. 
Quando  il  naviglio  è in  riposo,  non  »i 
produce  alcuno  sforzo  ne!  corpo  flut- 
tuante, se  i momenti  della  compressione 
del  fluido  sono  eguali  a quelli  dei  peso  ; 
ma  quando  i movimenti  del  tempC.H®- 
mento  e dell'  ondulazione  cominciano  a 
prodursi,  i pesi  agiscono  come  il  quadra- 
lo della  loro  distanza  al  centro  di  gravi- 
tà, ed  allora  per  nn  cattivo  stivaggio  od 
una  mala  disposizione,  il  naviglio  immer- 
gesi  profondamente. 
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Tali  osservazioni  si  applicano  sopra 
tutto  a!  navigli  marittimi,  quelli  fluviatili 
non  essemlo  altrimenti  esposti  al  movi- 
mento dell’  onde. 

Rispetto  ai  navigli  da  riviera,  esiste 
un’  altra  consideratone  di-  una  grande 
importanza,  rispetto  alla  posizione  del- 
I’  albero  della  macchina  e dei  pesi;  essa 
proviene  dalla  tendenza  che  hanno  le 
ruote  a sollevare  una  delle  estremità  del 
bastimento,  e per  conseguenza  a far  de- 
viare la  sua  linea  d'immersione  dalla  su- 
perficie del  liquido.  Si  può  osservare  in 
fatti  negli  steamer!  (i),  nei  quali  l'albe- 
ro delle  ruote  è notabilmente  più  avanti 
del  centro  di  gravità,  una  certa  elevazio- 
ne d>l  lato  del  puntale  di  prua,  mentre 
che  il  di  dietro  tenda  a comprimere  il  li- 
quido ad  un  grado  corrispondente.  ‘Più 
la  parte  anteriore  sarà  piena,  più  vi  avrà 
di  elevazione,  sopra  tutto  quando  la  ve- 
locità arriva  ad  un  certo  grado. 

A perfeziouare  i navigli  nei  quali  la' 
prua  si  trova  sollevata  camminando,  si  è 
spesso  prolungata  od  aumentata  questa 
parte,  dandole  delle  linea  sottili,  e dove  si 
abbia  ottenuto  un  aumento  di  velocità, 
lo  si  attribuisce  a questa  sditigli ezz»  della 
parte  anteriore;  tuttavia  assai  spesao  una 
gran  parte  dell’  eflelto  non  dev’  essere 
attribuito  a ciò;  ciò  proviene  piuttosto 
dalla  posizione  delle  ruote  che  si  trova 
più  corretta  rispetto  alla  pressione  diretta 
o verticale  del  naviglio  sulla  superficie 
dell'acqua.  Si  si  è ancora  serviti  di  motti 

' t* 

( l ) Steamer,  sterri  boat  (itali'  inglesi*  steam, 
vapore)  nome  adoperato  «filatelie  volta  nella 
marina  francese  per  distinguere  i liaUcllia  va- 
pore. — Steamer  calornfue  dice»  ad  una 
macchina  invelluta  nel  iffjl  in  America  dal 
sig.  Kricson.  e che  constale  nell*  adulterare 
l'aria  in  luogo  del  vapore,  come  fona  motri- 
ce per  far  ratnioinare  i navigli.  Con  questo 
sistema  l’aita  e alternativamente  scaldala  c 
raffreddata. 

(Itala  Uri  Compii  ) 
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altri  spedientì  durante  l'operazione,  sen- 
za averli  ricordati  net  risoltamente,  ma 
tutto  sommato,  la  sotlìgliezsa  della  prora, 
entro  a certi  limiti,  contribuisce  alla  ve- 
locità del  naviglio  a vapore. 

Lo  scopo  di  queste  considerazioni  è 
di  dimostrare,  che  si  deve  aver  maggiore 
attenzione  alle  cause  cuucumitanti  che 
esistono  generalmente,  e noti  attribuire 
altrimenti  un  buon  risultato  ad  un  solo 
perfezionamento,  tale  come  al  prolunga- 
mento delle  linee  anteriori. 

Bisogna  UitusvoHu  determinare  quali 
sieoo  le-  migliori  torme  da  dorsi  ad  ulto 
steamer , perch’  esso  passi  attraverso  -il 
liquido  con  la  minor  resistenza  possibile. 
I più  abili  costruttori  hanno  fatto  delle 
esperienze  per  risolvere  questa  questio- 
ne, ma  le  numerose  difficoltà  incoutrate 
hanno  impedito  di  arrivare  ad  un  risul- 
tato'positivo.  r ..  . 

Ciò  non  per  tanto  la  teoria  e le  osser- 
vazioni si  accordano  nel  determinare  che 
la  più  grande  sezione  immersa  deve  es- 
sere-oltre  al  mezzo  del  bastimento,  e che 
per  conseguenza  le  linee  più  piene  devo- 
no-formare  la  prora.  *i  *••  • 

' Il  zig.'  Isacco  Newton  ha  determinato 
una  curva  di  minima  resistenza  che  può 
esser  la  migliore  per  determinare  la  for- 
ma di  uo  naviglio  u vapore,  nel  quale  la 
resistenza  diretta  è la  prima  cosa  da  con- 
siderarsi ; ma  à da  osservarsi  che  nella 
varietà  delle  forme  date  ai  navigli  a va- 
pore, la  linea  a cuneo  • la  linea  concava 
hanno  datori  migliori  risultamenti  di  ve- 
1oùM4.-*:i  i :...  . -*■]->  ì 

La  stessa  importanza  ti  attribuisce  al- 
la linea  AR,  ma  la  teoria  non  ha  mai  de- 
terminato il  rapporto  che  deve  esistere 
fra  questa  e la  linea  AV,  con  una  certa 
resistenza  alla  seiione  immersa,  meglio 
che  non  siasi  determinato  come  la  mini- 
ma resistenza  possa  ottenersi.  Ne  ritol- 
ta da  quanto  abbiamo  detto  che  spesso 
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la  .velociti  superiore  di  uno  steamer  tari! 
alla  limila  alle  tue  forme,  quando  il  risul- 
tamento  proviene  dall’  eccellenza  delle 
sue  macelline,  dalla  posizione  dell’ albe-] 
ro  delle  ruote,  e pei  navigli  ad  elice,  dal 
la  buone  condizioni  del  diametro  dei  pas- 
si della  vite,  e dall’ immersione  del  suo 
propulsore. 

1 •;  . ‘ * 1 . . « 

Confronto  fra  i navigli  in  Ugno,  ed 
i navigli  in  ferro. 

Sebbene  siamo  già  entrati  in  conside- 
razioni dettaglia  te  rispetto  alle  costruzione 

dei  navigli  di  ferro  ed  ai  vanteggi  che 
essi  presentano,  crediamo  utile  di  ripru 
durre  la  nota  ; tegnente  del  sig.  Jiillus, 
concernente  alcune  indicazioni  nuove 
molto  interessami  sopra  molti  dei  punti 
per  noi  accennati!. 

Tolti  i navigli  in  legno  od  in  ferra  fa r 
rooo  fino  adesso  costrutti  dietro  un  cat- 
tivo principio.  Tuttavia  un  navigtiOr  do- 
vrebbe essere  considerato  come  un  gran 
tubo,  o cassa,  capace  di  essere  caricataci 
due  estremi,  e.  sospesa  nel  mezzo 

Per  ottenere  un  tale  risultatnento,  col 
minor  peso  possibile,  è certo  obt  bisogna 
che  la  forza  sin  concentrata  al  (ondo  ed 
all’alto  del  naviglio,  e noi  stabiliamo  co- 
me regola  generale  da  seguirsi  ; che  il 
ponte  deve  essere  altrettanto  forte  co- 
me, il  fondo  del  bastimento. 

Ben  lungi  dall’  osservar  questa  regola, 
si  (anno  ordinariamente  i ponti  deboli 
scarsi,  ed  il  (asciarne  . in  luogo  di  essere 
inchiavardato  e serrato  sui  pezzi  che  fui 
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zione  ordinaria  che  i bastimenti  sono  più 
pesanti  e meno  solidi  che  non  dovrebbe- 
ro essere.  , 

I navigli  di  ferro  dovrebbero  essere 
formati  di  un  tubo  chiuso  ad  ogni  estre- 
mità con  traversa  e fianco  di  un  solo  e 
medesimo  pezzo  formante  un  anello  ; il 
fasciame  del  naviglio  seguirebbe  la  linea 
di  ogni  fianco,  e sarebbe  ribadito  sullo 
stesso.  Il  tutto  comporrebbe  qualche  co- 
sa di  analogo  a quei  ponti  tubulari  che 
si  costruiscono  in  Inghilterra  per  le  stra- 
de-ferrate, come  il  Hi  ilania  Bridge,  il 
quale  unisce  al  minimo  peso  una  solidità 
straordinaria.  , , 

II  ponte  lubulare  collocato  al  di  sopra 
del  commercial  road  per  il  passaggio 
della  strada  di  ferro  da  Stepney  a-  Bow 
ha  36'”, 6p  di  lunghezza,  e 3",o5  di  al- 
tezza. Il  suo  peso  totale  è di  Go  tonnel- 
lata (circa .6 i,ooo  chilogr.).  Caricandolo 
al  suo  centro  di  a4o  tonnellate  (n44i000 
chilogr.)  esso  non  si  è piegalo  che  di  9 
centimetri,  ed  Ira  ripreso  la  sua  posizione 
quando  fu  sollevato  dal  carico. 

Nelle  condizioni  di  costruzione  attuali, 
un  naviglio  della  stessa  lunghezza  do- 
manderebbe 45q  tonnellate  (457,000 
chilogr-)  per  supportare  lo  stesso  pesq. 

La  stessa  costruzione  attuale  degli 
steamer  di  tycp  è ben  superiore  in  soli- 
dità a quella  dei  navigli  io  leguo,  e sen- 
za arrestarci,  a tutti  gli  esempi  di  questo 
genere  che  potremmo  citare,  tali  come 
quello  del  Great  Briiain,  il  quale  è ri- 
masto per  si  lungo  tempo  arenato  sulle 
roccie  durante  tulio  un  inverno  rigoro- 


mano  l’ossatura  del  corpo,  è semplice- 'so.  e die  si  è pervenuti  a ritirare  dalla 
mente  inchiodato  sui  Itagli.  Finalmente  1 sua  critica  posizione,  per  farne  un  ma- 
questo ponte  è piuttosto  considerato  co- lenifico  naviglio  che  fa  oggidì  i viaggi  di 
me  un  intavolato  per  passeggiare,  od  uno  j Sydney,  citeremo  un  esempio  recente,  di 
coperta,  per  impedire  che  1’ acqua  non  uu  piccolo  steamer  costrutto  da  Scott 
entri  nell’ interno.  Tuttavia  la  forza  lon- Russe!  di  Londra,  il  Word  Queen,  le 
gitudìnale  del  naviglio  dipende  da  esso  in, cui  dimensioni  sono:  lunghezza  65”1,  for- 
massimo grado,  e ne  risulta  nella  cosini- ghezz»  4'"r6o;  tirante  d’acqua  tm,5o. 
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Si  vede  che  il  rapporto  della  lunghezza 
alfa  larghezza  èia:  proporzione  straordi- 
naria per  un  naviglio  di  mare.  Questo 
piccolo  steamer  faceva  le  traversate  da 
New-Haven  a Dieppe,  qaando  accadde 
I'  accidente  di  cui  adesso  parliamo.  En- 
trando nel  porto  di  New-Haven,  dove 
non  erari  che  appena  tanta  acqua  che 
bastasse  per  permettergli  1’  entrata,  esso 
toccò  il  fondo  e restò  sospeso  nel  mez- 
zo ; un  onda  venne  a prenderlo  di  tra- 
verso e lo  gettò  sulla  spiaggia,  dove  i 
passeggeri  sbarcarono  con  sicurezza.  Una 
buona  prova  della  forza  del  naviglio  fu 
quella  che,  sebbAie  rigettato  con  forza 
suHa  riva,  dal  mare  che  lo  prese  di  tra- 
verso, si  potè  perfettamente  rimetterlo  a 
galla  senz'  alcuna  avaria,  ed  essu  riprese 
il  suo  viaggio  verso  Londra  per  essere 
visitato.  Dopo  esaminato,  non  vi  si  sco- 
pri alcun  importante  sconcerto.  Un  na- 
viglio di  legno  delle  stesse  dimensioni  sa- 
rebbe stato  senz'  alcun  dubbio  messo  in 
pezzi,  od  almeno  notabilmente  danneg- 
giato. 

Ti  è un  punto  importante  a notarsi 
dai  proprietari)  dei  navigli  a vapore,  ed 
altri.  Oltre  alla  maggiore  quantità  di  mer- 
canzie che  I navigli  di  ferro  possono  por- 
tare ad  egnal  numero  di  tonnellate,  il 
costo  della  loro  manutenzione  aunuate  è 
molto  minore.  L’ esempio  seguente  ne 
darà  un’  idea.  Dne  battelli  a vapore  a 
ruote  di  90  cavalli,  il  Midgeon  ed  il 
Dover  furono  costrutti  pel  servizio  po- 
stale da  Calais  a Douvre,  e viceversa. 

Il  Midgeon  è in  legno,  ed  ha  costa- 
to 10,1 53  lire  sterline  (z53,8a5  fran- 
chi). Le  riparazioni  annuali  ammontaro- 
no alla  somma  di  668  lire  sterline  (16,700 
franchi). 

Il  Dover  è di  ferro,  ed  ha  costato 
10,1 53  lire  sterline.  Le  riparazioni  an- 
nuali ammontarono  alla  somma  di  393 
lire  Merline  (7,3a5  franchi). 
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Si  vede,  da  quanto  abbiamo  detto,  che 
il  naviglio  in  legno  assorbe  6,60  °/o  del 
suo  capitale  per  le  riparazioni,  mentre 
che  il  naviglio  di  ferro  non  oltrepassa  1 
0,87  VQ.  Per  conseguenza  la  differenza 
sta  in  più  della  metà. 

Questa  proporzione  straordinaria  non 
è tutta  volta  generale;  si  può  attribuirla 
in  parte  alta  costruzione  anteriore  del 
battello  in  legno  (cioè  due  anni  prima). 
Ciò  nondimeno  si  potrà  fàcilmente  am- 
mettere che  un  battello  di  ferro  costa  un 
terzo  di  meno,  per  la  sua  manutenzione, 
di  un  naviglio  in  legno. 

L' influenza  che  hauno  i navigli  dì 
ferro  sulle  bussole  non  è così  grave  co- 
me si  può  immaginarla,  mentre  si  è per- 
venuti al  giorno  d’oggi  a fornirli  d’istru- 
mcnti  corretti,  col  mezzo  di  calamite  di 
correzione,  e con  tavole  dove  sono  no- 
tati gli  errori.  Avviene  di  sovente  nei  na- 
vigli in  legno,  che  non  sono  muniti  di 
questi  indicatori,  che  succedano  gravi 
errori  uel  compasso,  rispetto  alla  quanti- 
tà di  ferro  che  ha  servito  ad  unirlo,  eti  a 
quello  che  si  trova  nella  materia. 

Ti  è un  punto  intorno  al  quale  i co- 
struttori dei  navigli  in  ferro  hanno  fino  ad 
ora  versato  in  errore,  vale  a dire  la  loro 
applicazione  al  servizio  militare.  — Le 
numerose  esperienze  fatte  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  hanno  dimostrato  catego- 
ricamente che  non  si  pnò  adoperarli. 
L'  effetto  di  un  proiettile  sopra  uno  sca- 
fo di  ferro  è disastroso;  diretto  sopra 
uno  dei  lati  dei  naviglio,  vi  passa  a tra- 
verso, e continua  la  sua  corsa  per  passa- 
re dall’  altro  lato.  Qualche  volta  si  con- 
verte in  mitraglia  pericolosa  che  ferisce  e 
uccide  da  tutte  le  parti.  Oltre  a ciò  è 
materialmente  impossibile  di  otturare  il 
foro  di  una  palla  nel  farro,  rispetto  alla 
forma  irregolare  e frastagliata  del  foro 
stesso  prodotto  nell'  interno  del  naviglio. 

Il  sig.  Nillus  conchiude,  dietro  le  pre- 
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cedenti  osservazioni,  che  l'uso  del  ferro,! 
ben  preferibile  a quello  del  legname  nei 
bastimenti  mercantili,  è del  tutto  inappli- 
cabile ai  navigli  da  guerra.  Questa  opi- 
nione, che  ci  sembra  ragionevole,  ì,  co- 
me lo  si  vede,  in  disaccordo  con  quella 
espressa  dal  sig.  Dupuis  de  Lume,  e che 
abbiamo  citato  precedentemente. 

Traccialo  geometrico  della  sforma 
di  uh  naviglio . 

La  determinazione,  per  via  di  proie- 
zioni, della  forma  di  un  navigliu,  è pro- 
pria della  pura  geometria  descrittiva.  — 
Queste  proiezioni  sono  iu  numero  di  tre, 
vale  a dire  i 

i.  Proiezione  verticale  della  lunghez- 
za, o piano  longitudinale. 

3.  Proiezione  orizzontale  della  lun- 
ghezza, o piano  orizzontale. 

3.  Proiezione  verticale  della  larghez- 
za, u piano  verticale. 

Le  digerenti  dimensioni  di  lunghezza, 
di  larghezza,  e del  tirante  d'acqua  essen- 
do determinate,  a’  inscrivono  in  un  pa- 
rallepipedo  rettangolo  che  rappresenta 
la  meta  del  naviglio  AV,  ed  AR,  i due 
lati  essendo  simili. 

S' innalzano  allora  delle  perpendicola- 
ri sul  piano  longitudinale,  e sul  piano 
orizzontale,  a distanze  limitale  dalla  lun- 
ghezza del  bastimento,  ed  ordinariamen- 
te di  metro  in  metro.  Queste  perpendico- 
lari devono  formar  le  sezioni  t,  3,  3,ccc., 
del  naviglio  sul  piauo  verticale.  Quando 
la  posizione  della  sezione,  o corba  mae- 
stra è stabilita,  si  numerano  le  altre  se- 
zioni coi  num.‘  i,  3,  3,  ecc.  secondo  la 
loro  posizione  respettiva. 

Si  procede  allora  dividendo  in  parti 
eguali  parallele  alla  linea  d'  immersione 
la  carena  del  naviglio  sul  piaao  verticale 
e longitudinale  ; queste  parallele  costitui- 
scono la  lioea  d’ acqua  ABC,  ecc. 
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Il  peso  dei  naviglio,  delle  macchi- 
ne, ecc.  determina  lo  spostamento,  di  cui 
si  paragona  il  volume  con  quello  del  pa- 
ndlepipcdo  circoscritto  delle  dimensioni 
di  lunghezza,  di  larghezza,  e di  tirante 
d’  «equa. 

Questo  rattorto  determina  il  maggio- 
re o minor  giudo  di  sottigliezza  del  ba- 
stimento. 

Supponiamo  un  parallepipedo  circo- 
scritto  eguale  a 184  in.  c.  la;  lo  sposta- 
mento è di  go  metri  cubi. 

Il  rapporto  sarà  dunque  di  u, 488,  un 
poco  minore  della  metà,  e ciò  fa  vedete 
che  per  arrivare  allo  spostamento  deter- 
minato, bisogna  sufficientemente  vuotare 
le  forme  del  naviglio. 

Uopo  di  avere  determinato  )'  alletta 
della  colomba  (o  la  distanza  della  linea 
retta  della  chiglia  parallela  alla  linea  di 
immersione)  della  sezione  medesima  del- 
la semilarghezza  della  carena,  tracciasi 
a volontà  la  corba  maestra,  o la  più 
grande  sezione  immersa  verticale  e di- 
retta. Nel  caso  supposto,  la  lioea  for- 
mante i lati  è congiunta  alla  colomba  con 
un  arco  di  circolo  che  taglia  tutta  la  li- 
nea d'  acqua,  restringendola  di  alto  in 
basso.  Tutte  queste  intersezioni  sono  ri- 
ferite sul  piano  orizzontale  della  sezione 
maestra,  e servono  a tracciare  le  linee  di 
acqua  AV  ed  AR,  che  vi  si  riferiscono. 

Tracciata  la  linea  d'immersione,  se  ne 
portano  alcuni  puoti  sul  piano  verticale, 
e facendo  passare  per  questi  punti  una 
linea  curva  che  va  » raggiungere  la  chiglia 
del  naviglio,  si  ottengono  le  altre  liuee  di 
acqua. 

Tutte  queste  linee  e sezioni  non  si 
mettono  spesso  in  accordo  tra  loro  che 
dopo  alcuni  tentativi  ; ma  una  persona 
abituala  a siffatto  genere  di  lavori  per- 
viene facilmente  a stabilire  il  piano  di  un 
naviglio  dietro  le  dimensiooi  date.  Le 
parti  alle  del  naviglio  si  tracciano  alio 
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flesso  modo,  ma,  io  luògo  di  uoa  linea 
parallela  a quella  d’ immersione  nel  pia- 
no longitudinale  e nel  verticale,  si  ba 
una  incurvatura,  che  prende  il  nome  di 
cimatura,  e che  si  traccia  allo  stesso  mo- 
do della  linea  d' acqua,  avendo  atten- 
zione di  notarne  1'  altezza  ad  ogni  taglio 
o sezione  verCcale. 

In  quanto  alla  ruota  di  poppa  (AV  del 
naviglio)  ed  alla  ruota  di  prua  (AB)  que- 
ste si  rappresentano  secondo  il  genio  del 
costruttore,  e la  destinazione  del  naviglio. 

Quando  il  tracciato  dello  scafo  è ter- 
minato, ti  atabilisce  Io  spostamento  esat- 
to, sommando  tutte  te  ordinate  di  ogni 
linea  d'  acqua  separatamente.  Il  risulta- 
mento  delle  prime  è aggiunto  a quello 
delle  seconde,  e diviso  per  a,  e cosi  di 
seguito,  6no  all'ultima,  che  si  somma  con 
lo  spessore  della  chiglia,  e di  cui  si  pren- 
de cosi  la  metà.  Ogni  somma  separata, 
moltiplicata  per  lo  spessore  fra  le  linee 
d’  acqua,  e -per  la  distanza  fra  le  ordi- 
nate, dà  il  volume  di  ogni  sezione.  Som- 
mando il  tutto  si  ottiene  lo  spostamento. 
Pei  navigli  marittimi  si  moltiplica  per 
soa6,  in  causa  della  più  grande  deasità 
del  liquido. 

Basta  di  calcolare  uno  dei  lati  del  ba- 
stimento e moltiplicare  per  9,  mentre] 
essi  sono  identici. 

Lo  spostamento  serve  a trovare  le  po- 
sizione del  centro  di  gravità  della  carena. 
Questo  puuto  si  determina  eoi  rapporto 
di  una  delle  perpendicolari  estreme  AV', 
od  AB  del  naviglio,  e col  rapporto  della 
linee  d' immersione. 

Rispetto  all'  immersione,  moltiplicasi 
la  somma  dei  momenti  per  l’ interval- 
lo fra  due  linee  d' acqua,  e si  divide 
per  la  somma  delle  ordinate.  (Chiamasi 
momento  di  una  figura  rispetto  a una 
ruota,  il  prodotto  delia  superficie  per  la 
distanza  della  retta  al  centro  di  gravità.) 

. Il  centro  di  gravità  della  carena  del 
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legno  da  noi  supposto  trovasi  a 15"*, io 
dalla  perpendicolare  AV,  ed  a o"1,  56 
dalla  linea  d’ immersione. 

Avvi,  oltra  a ciò,  il  metacentro,  o cen- 
tro del  corpo,  che  si  determina  moltipli- 
cando i a/3  del  cubo  delle  ordinate  della 
fluttuazione  per  l’ intervallo  fra  due  se- 
zioni, e dividendo  per  la  somma  delle  or- 
dinate della  carena. 

Il  metacentro  del  nostro  legno  trovasi 
sulla  verticale  del  centro  di  gravità,  ad 
i™  dalla  immertione,  end  1,56  dal  cen- 
tro di  gravità  della  careua. 

Compiuto  il  tracciato,  dopo  molte  cor- 
rezioni, quando  1’  occhio  è soddisfatto,  e 
le  condizioni  proposte  sieno  compiute,  si 
fa  fare  un  modello  in  legno  sulla  manie- 
ra seguente: 

Si  approntano  altrettante  tavole  quan- 
te vi  hanno  sezioni  orizzontali  nell’  ele- 
vazione del  naviglio,  queste  tavole  han- 
no la  lunghezza  del  bastimento,  e quan- 
ti' esse  sieno  tutte  dello  spessore  preso 
sulla  pianta,  tracciasi  sopra  cadauna  di 
esse  una  linea  centrale,  abbassandovi  del- 
le perpendicolari  a distanze  eguali  e so- 
pra tutta  la  lunghezza  delle  tavole. 

Queste  perpendicolari  devono  riceve- 
re i punti  che  formano  la  curva  rappre- 
sentante una  linea  d'  acqua. 

Si  opera  cosi  fino  all'  ultima  tavola  ; 
allora  si  tagliano  secondo  le  linee  traccia- 
le; si  ottengono  delle  tavole  rettangolari 
di  forma  più  o meno  piccola,  si  unisca- 
no insieme  col  mezzo  di  due  o tre  viti, 
badando  che  i loro  centri  Tespettivi  si 
trovino  sopra  una  stessa  linea. 

'Avvi  dunque  una  specie  di  scala,  da 
cui  tagliando  tutti  gli  angoli,  si  ottengo- 
no esattamente  le  forme  del  naviglio  trac- 
cialo sulla  pianta.  Fatto  il  modello,  l'oc- 
chio ne  corregge  sovente  le  imperfezioni 
trascorse  sulla  carta. 

Allorché  il  modello  è approvato  e cor- 
retto, vi  ai  conforma  la  pianta,  e zi  va 
li 
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quindi  a recare  quest’ Ultima  nella  «ala 
dove  lu  si  traccia  in  grande.  — La  sala 
è un  grande  intavolato  piallato  sul  quale 
si  tracciano  tutte  le  dimensioni  e propor- 
zioni del  naviglio.  Ciò  fatto  si  costrui- 
scono le  parli  in  legno  di  tutte  le  sezioni 
o membrature  che  formano  il  carcame, 
ed  il  maestro  falegname  s' incarica  di  ap- 
plicarle. 

Ul-TIEI  PC nFKZIOir «BERTI  NELLE 
BACCHINE  A VAPORE. 

Macchina  a vapore  rigenerato , 
del  sig.  C.  ft'.  Siemens. 

La  macchina  a vapore  ordinaria,  tale 
quale  la  conosciamo  -adesso  è,  sotto  al 
rapporto  del  principio,  esattamente  allo 
stesso  punto  in  cui  Watt  1'  ha  lasciata  da 
quasi  un  secolo,  e nei  tempi  che  corrono 
non  si  è guarì  modificato  che  la  sua  for- 
ma. Rammentiamo,  in  brevi  termini,  i 
quattro  elementi  organici  cho  entrano 
nella  sua  composizione. 

i.°  Il  fornello,  o camera  della  combu- 
stione col  suo  camino,  a.°  la  caldaia  o 
generatore  del  vapore;  3.°  il  cilindro, 
ove  la  forza  elastica  del  vapore  è applica- 
ta al  pistone  ed  agli  altri  pezzi  mobili,  del 
meccanismo;  4-°  finalmente  il  condensa- 
tore dove  si  distrugge  questa  forza  ela- 
stica, sottraendo  al  vapore  il  sno  calore 
latente  con  una  iniezione  d'  acqua  fred- 
da, ed  esponendo  al  contatto  delle  su- 
perficie metalliche  raffreddate. 

Il  solo  perfezionamento  essenziale  che 
sia  stato  introdotto  dopo  l’epoca  di  Watt 
consiste  nel  far  funzionare  il  vapore  con 
espansione,  lo  che  si  è realizzato  con  una 
notevole  economia.  La  macchina  Watt 
era  basata  sopra  una  teoria  materiale  del 
calore,  che  dominava  ai  suo  tempo  e si  è 
quasi  propagata  fino  ai  di  nostri  ; ma  in 
questi  ultimi  anni  le  vedute  scientifiche 
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procedettero  molto  più  avanti  intorno 
alla  sua  naturo  ; c secondo  la  nuova  teo- 
ria dinamica,  il  calore  non  meno  che  la 
elettricità,  la  luce,  il  «nono,  e 1'  azione 
chimica,  si  considerano  come  differenti 
manifestazioni  del  movimento  fra  particel- 
le intime  della  materia  tali  da  poter  essere 
espressa  in  valori  equivalenti  di  movi- 
mento palpabile  e di  effetto  dinamico. 

Considerato  sotto  il  punto  di  vista 
di  questa  nuova  teoria,  il  calore  spri- 
gionato nel  condensatore  di  una  mac- 
china a vapore  rappresenta  una  perdita 
di  effetto  meccanico  elevantcsi  ai  i3/i4 
del  calore  totale  comonicalu  alla  caldaia 
ed  il  i/i  4°  restante  è soltanto  convertito 
in  effetto  meccanico.  Questa  proporzione 
superiore  di  calore  perduto  potrebbe  es- 
sere utilizzata  in  una  macchina  dinami- 
ca ; ed  è in  fatti,  dopo  dieci  anni  di  ri- 
cerche sperimentali,  che  il  sig.  Siemens 
ne  presenta  una  stabilita  sopra  questo 
principio:  macchina  che  costituisce  la 
prima  applicazione  pratica  della  teoria 
dinamica  del  calore. 

Non  è scopo  nostro  di  presentar*  qui 
delle  prove  della  natura  indcstruttfbile 
delle  forze  fisiche  e della  loro  conversio- 
ne reciproca,  onde  far  sorgere  più  chia- 
ramente i principi!  sui  quali  è basata  la 
uuova  macchina,  e noi  non  intraprende- 
remo altrimenti  di  mostrare  che  i mezzi 
di  ottenere  dal  calore  il  suo  valore  equi- 
valente di  forza,  furono  fino  adesso  in- 
sufficienti, e passiamo  alla  descrizione 
della  macchina  dello  Siemens,  la  quote  è 
destinata,  secondo  lui,  a superare  queste 
difficoltà. 

Questa  macchina  consiste  di  tre  parti 
essenziali:  i.°  il  fornello  ; a.°  il  cilindro 
operatore  col  suo  sfiatatoio,  ed  il  sno 
riscaldatore;  5.°  il  cilindro  rigeneratore. 
Essa  componesi  anche  di  una  caldaia  e 
di  un  condensatore  (a  meno  che  il  vapo- 
re non  sia  rigettato  nell’  atmosfera)^  ma 
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questi  peni  non  sono  essenziali  al  fun- 
zionamento della  macchina*  sebbene  di 
una  grande  utilità  pratica. 

Il  cilindro  rigeneratore  ha  per  ogget- 
to di  caricare  e scaricare  alternativamen- 
te due  cilindri  operatori,  é V azione  del 
suo  pistone  può  essere  paragonata  a 
quella  di  un  martello  oscillante  fra  due 
incudini  elastiche.  Questo  cilindro  comu- 
nica per  qna  delle  sue  estremità  con  uno 
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Intorno  ai  due  riscaldatori  vennero 
disposte  delle  caldaie  per  ricevere  il  ca- 
lore del  fuoco,  dopo  eh’  esso  ha  agito 
sopra  le  prime.  Il  vapore  generato  nelle 
caldaia  viene  introdotto  nella  macchina 
mediante  una  cassetta  ordinaria;  ma,  com- 
parativamente, di  molto  piccole  dimen- 
sioni, a corti  intervalli,  e quando  il  pisto- 
ne del  rigeneratore  è arrivato  alla  sua 
posizione  estrema,  P ammissione  del  ra- 


dei cilindri  operatori,  e dalP  altra  estre-'pore,  che  è ad  alta  pressione,  ha  luogo 
mità  con  l'altro  cilindro  operatore*  verso  jdal  lato  di  questo  cilindro  rigeneratore, 


organi. che  non  sono  iutercettati  da  ani- 
melle o da  scatole. 

I cilindri  operatori  sono  costrutti  di 
modo  che  la  loro  capacità  pel  vapore  a 
pressione  costante,  è la  stessa  in  qualun- 
que luogo  che  si  trovi  collocato  il  loro 
pistone.  Cadauno  di  essi  consiste  in  un 
cilindro  di  ghisa  aperto  ai  due  capi,  com- 
piutamente avviluppato  in  uu  altro  cilin- 
dro, o riscaldatore,  una  estremità  del 


dove  la  compressione  sul  movimento  del 
suo  pistone  aveva  di  già  avuto  luogo,  e 
nel  medesimo  istante  permette  una-scari- 
ca  corrispondente  del  vapore  dilatato  nel- 
l atmosfera  dall*  altro  iato  del  pistone  del 
rigeneratore.  Tuttavolta  la  quantità  di 
| vapore  nuovamente  ammessa  ad  ogni 
pulsazione,  non  eccede  di  un  decimo 
quella  contenuta  nei  cilindri  operatori,  e 
serve  a rinnovarla  per  gradi,  sempre  ag- 


quale  è esposta  all’  azione  del  fuoco.  Nel,  giungendo  la  sua  forza  espansiva  all*  ef- 
cilindro  interno  hovvi  un  grosso  pistone :fetto  della  macchina. 


cavo,  pieno  di  materia  non  conduttrice, 
al  quale  è attaccato  uu  lungo  manico  a 


La  compressione  del  vapore  nell'  uno 
o nell’altro  dei  Cilindri  operatori  ha  luo- 


fusto  di  pistone  incavato,  a gran  diame-  go  quando  il  pistone  è arrivato  al  fondo. 
Irò,  avente  presso  a poco  la  metà  del- ‘Mentre  eh' esso  è ib  questa  posizione  il 
1*  area  della  sezione  del  pistone.  Questo  vapore  occupa  una  camera  annoiare  fra 
manico  è attaccato  all'albero  a manivelle  il  manico  evi  il  cilindro,  indipendente- 
della  macchina  nel  modo  solito.  Il  mani -.mente  dallo  spazio  stretto  fra  il  cilindro 
co  del  secondo  cilindro  operatore,  è col- 'od  il  riscaldatore  che  lo  circonda.  La 
locato  esattamente  all’opposto,  ed  attac-i pressione  del  vapóre  è lo  stessa  al  di  so- 
cato  egualmente  allo  stesso  albero;  linai-  pia  e al  di  sotto  del  pistone  incavato* 


mente  il  pistone  del  cilindro  generatore 
è aneli’  esso  in  rapporto  còl  medesimo 


ma  l'  area  al  di  solfo  essendo  doppia  di 
quella  di  sopra,  il  manico  attaccato  al  pi- 


albero  sopra  una  mabivclla  ad  angolo  slonc  è rimontato  a traverso  una  scatola 
retto  con  quelle  dei  due  cilindri  trava-j stoppata,  mentre  che  il  vapore  della  ca- 


gliatori. 

La  conseguenza  di  questa  disposizione 
si  è,  che  mentre  i due  manichi  fanno  la 
loro  corsa  (l'uno  rientrando,  l'altro  uscen- 
do) il  pistone  del  cilindro  rigeneratore 


inera  annulare  al  di  sopra  del  pistone 
passa  lo  spazio  stretto  che  si  presenta  in 
un'  ampiezza  di  una  capacità  doppia  del- 
la camera  annulare  al  di  sotto  del  pisto- 
ne incavato.  Duraute  questo  passaggio, 


resta  iu  istato  di  riposo  sul  *uo  punto! il  vapore  è obbligato  ad  attraversare  una 
morto,  c reciprocamente.  ! massa  di  tele  metalliche  (il  respiratore) 
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presentando  una  superficie  totale  consi- 
derevole, che  immessesi  sufficientemen- 
te con  una  delle  sue  estremità  nel  ris- 
caldatore, affinchè  la  sua  temperatura 
s' innalti  dai  3i5°ni  370°  C.,  mentre 
* I*  altra  sua  estremità  resta  alla  tempera- 
tura del  vapore  saturato,  vale  a dire  a 
circa  1 ao°.  In  conseguenza  di  quest'  ad- 
dizione di  calore,  che  il  vapore  riceve  nel 
suo  passaggio  a traverso  il  respiratore,  la 
sua  forza  elastica  è raddoppiata,  ed  essa 
riempie  cosi  la  capacità  più  considere- 
vole sotto  il  pistóne,  senza  perdita  di 
pressione. 

Quando  la  corta  virtuale  del  manico 
è quasi  compiuta,  il  pistone  del  rigene- 
ratore comincia  ad  allontanarsi,  ed  il  va- 
pore al  di  sotto  del  pistóne  incavato  si 
dilata  nel  rigeneratore,  deponendo  nella 
sua  uscita  pei  respiratori  il  calore,  che 
aveva  ricevuto  di  suo  uscire  da  questa 
capacità,  meno  tuttavolla  la  quantità  per- 
duta per  la  tua  espansione  sotto  il  pisto- 
ne operatore,  convertito  in  effetto  dina- 
mico, o forza  meccanica,  e dev'  essere 
sostituito  dal  focolaio.  L"  espansione,  o 
la  riduzione  simultanea  delta  temperatu- 
ra del  vapore  determina  una  ridazione 
nella  sua  pressione  di  4 atmosfere  ad 
un’  atmosfera  circa,  ed  il  manico  può  al- 
lora effettuare  la  sua  corsa  di  ritorno  sen- 
za opporvi  pressione,  mentre  il  * secondo 
manico  opera  la  sua  corsa  ascendente 
verticale,  spinto  da  una  pressione  eguale 
a 4 atmosfere.  , 

Il  sig.  Siemens  crede,  dietro  la  sua 
propria  esperienza,  che  i riscaldatori  du- 
reranno almeno  tre  o quattro  anni,  e co-! 
me  questi  sono  i soli  pezzi  di  forma  gros- 
solana che  si  possa  sostituire  in  poche 
ore,  e con  una  spesa  inferiore  a quella 
che  occorrerebbe  per  una  leggera  ripa- 
razione della  caldaia,  cosi  esso  è convin- 
to di  aver  rimosso  in  parte  la  difficoltà 
proveniente  dalle  alte  temperature. 
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P urono  mosse  alcune  obbiezioni  con- 
tro questa  macchina  a vapore  rigene- 
rato in  causa  della  somiglianza  del  suo 
principio  colle  macchine  ad  aria  di  Sur- 
fing e di  Ericson,  sorgendo  il  dubbio 
che  questa  non  riuscisse  meglio  di  quel- 
la. Questa  somiglianza  apparente  risulta 
dalla  circostanza  che  Stirling  ed  Eric- 
son avevano  al  pari  di  lui  adoperato  il 
respiratore  a temperatura  elevata;  ma  que- 
sti sono  dei  mezzi  subordinati,  ai  quali 
si  può  aver  ricorso  per  applicare  un 
principio  corretto  come  un  principio  er- 
roneo. Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  è che 
parecchie  macchine  a vapore  rigenerato 
sono  in  attività  attualmente  in  Inghilter- 
ra, presso  i sigg.  Nevai  e Cump.’,  non 
meno  che  in  Francia  ed  in  AJIemagna,  la 
cui  forze  variano  dai  5 ai  5o  cavalli  : 
fatto  che  dimostra  sufficienlemeotc,  se- 
condo T inventore,  la  possibilità  di  far 
passare  il  principio  nella  pratica,  sebbene 
il  modo  d’  applicazione  sia  ancora  su- 
scettibile di  perfezionamento. 

Si  è molto  discorso,  nel  momento  del- 
l’ esposizione  universale  del  i855,  in- 
torno al  merito  ed  ai  difetti  della  mac- 
chine a vapore  rigenerato  del  sig.  Sie- 
mens. Gli  uni  vi  hanno  veduto  un’appli- 
cazione economica  e felice  del  vapore; 
altri,  al  contrario,  non  t’hanno  considera- 
ta che  come  una  di  quelle  invenzioni  cu- 
riose senza  dubbio,  ma  che  non  sono  de- 
stinate a prendere  un  posto  importante 
nella  pratica,  quand'anche  v’introdu- 
cessero qualche  utile  perfezionamento. 

Non  è mente  nostra  di  entrare  in  que- 
sta discussione  che  si  agita  ancora,  ma 
semplicemente  Hi  dare  una  descrizione  e 
forse  non  perfetta,  della  macchina  stessa, 
e degli  avvantaggi  che  1'  inventore  le  at- 
tribuisce nei  brevetti,  specificazioni  o 
privilegii  ch’egli  ha  preso  in  divtrsi  pae- 
si d’  Europa. 

1 La  figura  1 (Tavola  CXLV)  rap- 
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presenta  U «elione  verticale  della  mac- 
china a vapore  rigenerato. 

La  figura  a,  la  «elione  anteriore  e 
posteriore  sul'  meno  di  questa  mac- 
china. •.  . • 

La  figura  5,  la  pianta  partita  in  »e- 
tioni. 

La  figura  4i  la  seiione  del  rasset- 
tino o. 

La  macchina  consiste  in  due  cilindri 
operatori  A A',  nei  quali  sono  ^meriti 
dei  manichi  T,  T terminati  al  basso  da 
pistoni  incavati  u u .,  manichi  che  sono 
sospesi  a due  manivelle  elle  estremità  op- 
poste 4*H’  libero  C,  per  le  bielle  A,  A‘. 
11  cilindro  rigeneratore  E è collocato  nel 
meno  fra  i due  cilindri  operatori,  ed  il 
suo  pistone  P è attaccato  per  un  fusto 
ad  una  manivetla  disposta  sali’  albero  C, 
quasi  ad  angolo  retto  colle  due  manivelle 
dei  manichi  T,  T.  I passaggi  ad  stabili- 
scono una  comunicazione  da  un  lato  fra 
la  parte  superiore  del  cilindro  rigenera- 
tore, e quella  del  cilindro  A,  e dall’ altro 
fra  quella  inferiore  dello  stesso  rigenera- 
tore, e quella  superiore  del  cilindro  A'. 

La  caldaia  D,  D circonda  intieramen- 
te i cilindri  operatori  ; ed  inoltre  il  cilin- 
dro rigeneratore  è sospeso  Ael  suo  inter- 
no, a fine  di  mantenerlo  allo  stesso  grado 
di  temperatura  dell'  acqua  che  contiene 
questa  caldaia.  Questo  cilindro  rigenera- 
tore è attaccato  sopra  questa  caldaia  pei 
collari  c,  c.  Due  anelli  d'  acqua  (che 
non  si  vedono  nella  pianta)  comunicano 
colla  caldaia  a meno  di  tubi  che  servono 
a costituire  due  iuterslixii  nnnulari  FI'  , 
a metto  dei  quali  la  fiamma 'dei  foco- 
lai GG'  è guidata  montando  e discenden- 
do costantemente  fra  i cilindri  operatori 
e la  caldaia  D. 

A,  tromba  alimentare  ; s,  valvola  di  si- 
curezza della  caldaia.  In  quanto  ai  foco- 
lai della  macchina,  essi  sono  stabiliti  nella 
parte  inferiore  della  fabbrica.  Il  fusto  del 


Virola  181 

pistone  P è guidalo  da  un  peso  a movi- 
mento alternativo  attaccato  alla  gola,  di 
busso  in  alto  del  cilindro  R,  a mezzo  di 
un  bilanciere  K . In  questo  caso  l'equili- 
brio del  movimento  è prodotto  per  l’iner- 
zia di  questo  peso,  che  è sormontato  nel 
principio  di  ogni  oscillazione;  mentre  che 
il  peso,  una  volta  mosso,  dà  l' impulso 
al  pistone  verso  la  fine  di  ogni  oscil- 
lazione io  seguito  della  diminuzione  della 
sua  velocità. 

Ogni  cilindro  operatore  ai  compone 
di  un  cilindro  Eli.  con  CBvità  annulari 
sulle  parti  esteriori  U,  di  un  riscaldato- 
re  m,  m attaccato  ai  ciliadro  K,  col  re- 
spiratore in  tela  metallica  oo,  della  pia- 
stra di  guardia  p , e del  cappello  g,  g con 
cavità  circolare  rr.  Uno  dei  lati  della  ca- 
vità l ed  r comunica  Con  la  tromba  ali- 
mentare H,  e l’altro  lato  con  la  caldaia  D, 
pei  tubi  di  rame  D',  D;  in  maniera  che 
essi  sieno  costantemente  riempiuti  d'  ac- 
qua calda. 

Le  pareti  dei  riscaldatori  m m sono 
ondulate,  come  si  vedono  nella  pianta,  a 
fine  di  ottenere  una  superficie  di  riscal- 
damento più  considerevole.  La  fiamma  si 
innalza  all'  esterno  lungo  questa  ondula- 
zione. È bene  di  ricuocere  > vasi  riscal- 
datori in  ghisa  per  dar  loro  una  maggio- 
re consistenza. 

La  piastra  di  guardia  p è di  ghisa  con 
un  gran  numero  di  chiodi,  per  sostenere 
una  rotella  in  argilla  refrattaria  attaccata 
all'  esterno  di  questa  piastra  di  guardia, 
e che  le  impedisce  di  abbruciarsi. 

La  caldaie  e I'  anello  d’  acqua  sono 
disposti  intorno  al  riscaldatore  tenia  la 
interruzione  di  alcun  corpo  non  condut- 
tore, imperciocché  l' irradiamento  a tra- 
verso il  metallo  aumentando  in  propor- 
zione dell'  elevazione  della  temperatura 
s’  oppone  a ciò  si  sviluppi  un  eccesso  di 
calore  nocevole  nel  vaso  riscaldatore.  Le 
[cavità  //ed  rr  piene  d'  acqua  calda  han- 
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no  per  Ucopo  d’impedire  che  H calure 
alla  sommiti  dei  respiratori  si  elevi  al  di 
là  del  punto  del  vapore  saturo,  o dei 
calore  dell’acqua  nella  callaia,  condizione 
essenziale  per  l'ufficio  della  macchina. 

Onde  far  funzionare  1’  apparato,  ecco 
come  bisogna  procedere  : 

Accendevi  il  fango,  e s’innalza  la  pres- 
sione del  vapore  nelle  caldaie  fino  alla 
tensione  di  4 o 5 atmosfere.  La  tempe- 
ratura dei  riscaldatori  deve  nel  medesU 
ino  tempo  essere  innalzata  a aoo  C.  — 
Supponiamo  che  la  macchina  sia  nella 
disposizione  rappresentata  nelle  figure,  e 
che  il  vapore  che  s'  inneità  dalla  oaldaia 
sia  stato  introdotto  nella  cassetta  del  di- 
stributore c.  Questo  vapore  penetra  pec 
il  condotto  superiore  a mezzo  di  un  tu- 
bo di  rame  a nel  tilindru  operatore  A, 
ed  imprime  il  movimento  al  manico  T.i 
Quando  T è quasi  arrivato  al  termine 
della  sua  corsa  ascendente,  il  pistone  P, 
spinto  per  la  forza  del  vapore  che  si  tro- 
va al  di  sotto  di  esso,  comincia  la  sua  cor- 
sa ascendente.  Ma  questa  forza  del  vapo- 
re i in  parte  assorbita  da  peso  sollevato. 
A misura  che  questo  pistone  avanza  nel- 
la sua  corsa,  la  pressione  del  vapore  di- 
minuisce proporzionalmente,  ma  nel  tem- 
po stesso  la  contropressione  del  peso  va 
del  pari  diminuendo.  Arrivato  alla  metà 
del  camminu  questo  peso  ha  perduto 
qualunque  effetto  sopra  il  pistone  P,  e lai 
pressione  dui  vapore  è eguale  dai  due 
lati  del  pistone,  supponendo  che  vi  sia 
stata  la  pressione  di  un'  atmosfera  sopra 
la  sommità  del  pistone  all'  origine  della 
sua  corsa. 

Durante  la  seconda  metà  della  corsa 
del  pistone  P,  la  contropressione  va  co- 
stantemente aumentando,  mentre  che  la 
pressione  al  di  sotto  diminuisce.  Tutta- 
volta  nel  discendere  il  peso  imprime  una 
forza  motrice  al  pistone,  col  mezzo  della 
quale  esso  supera  la  contropressione  del 
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vapore  al  ponto  che  I’  effetto  non  è più 
risentitn  dall’albero  a moni  velia  C.  Quan- 
do il  pistone  arriva  all’  estremità  della 
sua  corsa,  avvi  una  piccola  introduzione 
di  vapore  nel  cilindro  A,  nel  quale  esi- 
steva già  una  pressione  molto  forte,  in 
seguito  della  contropressione  prodotta 
nell’  interno  del  cilindro  R,  mentre  suc- 
cede una  leggera  uscita  di  vapore  nella 
atmosfera,  sotto  il  pistone  P che  si  de- 
termina allo  scopo  di  convertire  questa 
pressione  in  una  pressione  di  densità  del- 
I*  atmosfera.  Il  manico  T opera  allora  la 
sua  corsa  Verticale,  mentre  che  quello  T" 
eseguisce  la  sua  corsa  discendente  pel  suo 
proprio  peso.  Il  pistone  P effettua  la  sua 
corsa  di  ritorno,  a mezzo  della  quale  la 
pressione  supcriore  al  pistone  è traspor- 
tata da  questo  lato  al  lato  T’,  e così  di 
seguito. 

I nuovi  punti  sui  quali  l’ inventore  ri- 
chiama l’ altrui  attenzione  sono  i se- 
guenti: . 

i.a  I recipienti  riscaldatori  a pareti 
ondulate  o scanalate  a fine  di  ottenere  un 
aumeoto  nella  superficie  di  riscaldamento 
in  preferenza  ad  un  pezzo  fatto  a tempo 
e ricotto. 

a.°  La  disposizione  della  caldaia  e de- 
gli anelli  d’  acqua  intorno  ai  riscaldatori 
senza  i’  interruzione  di  corpi  non  con- 
duttori, in  maniera  che  In  caldaia  diven- 
ga il  regolatore  della  temperatura  di  que- 
sti recipienti. 

3.°  L’  applicazione  degli  spazii  d’  ac- 
qua s ed  4,  in  comunicazione  colla  cal- 
daia, per  regolare  la  temperatura  alla 
estremità  'delle  tele  di  filo  metallico,  o 
dei  respiratori. 

4"  L' immersione  del  cilindro  rigene- 
ratore nell'  interno  della  caldaia. 

• 5.°  L’ applicazione  dello  piastra  di 
guardia  p ai  recipienti  riscaldatori,  al  di 
sopra  e al  di  sotto  della  graticola  del  fo- 
colaio, nella  maniera  già  descrii  ta. 
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C.°  L’ applicazione  di  un  peso  cOn-| 
giuntamerrte  colla  pressione  elastica  del 
vapore,  ovvero  la  pressione  trasversale 
esteriore  sopra  dei  bracci  di  leve  (che 
nel  tempo  stesso  possono  servire  di  gui- 
de) ed  al . fusto  del  pistone  del  cilin- 
dro rigeneratore  pv  bilanciare  le  pres- 
sioni variabili  del  vapore  sopra  questo 
pistone.  • 

7.0  La  combinazione  di  un  'peso  al- 
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ternativo  col  pistone  del  cilindro  rigene- 
ratole pel  medesimo  oggetto. 

Fra  le  esperienze  che  furono  fatte 
colle  macchine  a vapore  rigenerato,  e 
delle  quali  molte  parvero  favorevoli,  cite- 
remo quelle  che  ebbero  luogo  sopra  una 
macchina  di  questo  sistema,  delta  forza 
di  5 cavilli,  nella  officina  del  stg.  Fareot, 
it  gr  e tu  luglio  i856,  di  cui  presentia- 
mo il  .quadro  : 

» * • 
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Si  noterà  senza  dubbio  una  differenza 
Tra  il  risultamento  della  prima  esperien- 
za e quello  della  seconda;  ma  questa  dif- 
ferenza che  sembra  a prima  giunta  sfavo- 
revole alla  secouda  prova,  i all'  inve- 
ce tutta  a suo  vantaggio;  imperciocché 
se  la  prima  volta  non  si  è consumato 
che  1 tkll‘  86  di  carbone  per  cavallo  e per 
ora,  la  velocità  del  volante  non  era  allo- 
ra che  di  53,6o  giri  per  minuto,  raeutre 
che  nel  secondo  caso,  la  velocità  essendo 
di  59,37  giri  per  minuto,  il  consumo  non 
fu  che  di  i'k,L  63  per  cavallo  e per  ora. 
A velocità  eguale,  il  consumo  avrebbe  do- 
vuto essere  nel  secondo  caso  di  a,kil-o5. 
Avvi  dunque  realmente  un'  economia 
di  o'k’l-o8  di  combustibile,  lo  che  mo- 
stra P avvantaggio  che  vi  può  essere  in 
certe  circostanze  nell’  aumentare  la  velo- 
cità della  macchimi. 

Macchina  a vapore  scriva  scatola 
stoppata  del  sig.  N.  Duvota. 

Le  macchine  a vapore  del  sig.  Duvoir 
sono  costrutte  e disposte  per  muoversi 
senza  scatole  stoppate  di  nessuna  specie; 
i dettagli  sonu  semplici,  economici,  e non 
danno  luogo  ad  alcuna  perdita  o fuga  di 
vapore. 

In  una  delle  modificazioni  di  cui  que- 
ste macchine  sono  suscettibili,!  cilindri 
sono  collocati  orizzontalmente,  ma  si  può 
egualmente  disporli  in  una  situazione 
verticale  od  obbliqua.  Ogni  cilindro  à 
provveduto  di  un  pistone  e di  un  fusto 
distinti,  e tatti  due  sono  a semplice  ef- 
fetto, atteso  che  il  vapore  non  à ammes- 
so che  sopra  una  delle  faccia  dei  pistoni, 
la  faccia  opposta  essendo  intieramente 
esposta  all*  aria  libera  : lo  che  per  con- 
seguenza dispensa  di  aver  ricorso  alle 
scatole  stoppate.  Le  traverse  dei  pistoni 
sonu  unite  fra  loro  per  via  di  regoli  late- 
rali, ed  a questi  regoli  sono  attaccate  due 
Suppl.  Div.  Tecn.  T.  XLII. 


V»pobe  a 85 

bielle,  che  sono  egualmente  congiunte 
insieme  per  una  traversa,  alla  quale  h at- 
taccato il  braccio  della  manivella. 

Le  luci  o passaggi  pel  vapore  nelle 
pareti  dei  cilindri  sono  intieramente  sop- 
presse; la  cassetta  a vapore  i collocata 
fra  le  estremità  contigue  dei  cilindri  ed 
il  vapore  introdotto  per  I’  estremità  in- 
terna di  ogni  cilindro  alternativamente 
per  un  distributore  che  la  funzionare 
un'  asta  dentata  ed  un  segmento,  o qua- 
lunque altra  disposizione  analoga.  11  fu- 
sto che  porta  il  segmento  non  attraversa 
interamente  la  cassetta  del  distributore 
da  un  lato,  di  maniera  che  cosi  non  è 
d'  uopo  introdurvi  una  scatola  stoppata  ; 
dall'  altro  lato  quello  pel  quale  esso  pe- 
netra in  questa  cassetta,  espandesi  in  uno 
zaflo  conico  che  funziona  in  un'  apertura 
delta  slessa  forma  praticata  nella  cassetta , 
lo  che  permette  di  serrare  a volontà  que- 
sto zaffo,  in  maniera  da  impedire  qua- 
lunque fuga  di  vapore. 

Acquistasi  un  aumento  di  potenza  in 
ragione  dell'  allontanamento  del  fusto  del 
pistone  nella  parte  del  cilindro  dove  si 
introduce  il  vapore  ; di  maniera  che  non 
succede  riduzione  sull’  area  del  pistone 
nella  pulsazione,  e le  due  pulsazioni 
hanno  un'  eguale  efficacia. 

La  soppressione  delle  luci  e dei  lun- 
ghi passaggi  pel  vapore  sulla  parte  mas- 
siccia della  parete  dei  cilindri,  permette 
di  stabilire  questo  assai  meglio  che  non 
lo  si  abbia  fatto  fin  qui,  e durante  l’azio- 
ne evitasi  la  perdita  del  vapore  per  coo- 
densaziune,  ed  una  perdita  di  pressione 
nei  passaggi 

La  fig  5.  dà  in  elevazione  il  prospetto 
di  fianco  di  questa  macchina  a vapore. 

Le  fig.  6 e 7 rappresentano  in  sezio- 
ne i dettagli  del  distributore  e della  cas- 
setta del  vapore. 

I due  cilindri  A B della  stessa  lun- 
ghezza e dello  stesso  diametro  sono  col- 
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locati  cui  loro  asic  sulla  medesima  linea,  a mezzo  di  uu  collare  serrato  da  chia- 
e levigati  esattamente  nell’  interno,  per'varde  alla  stessa  maniera  del  copri-stop- 
ricevere  cadauno  un  pistone  provveduto  pa  di  una  srotola  stoppata  ordinaria, 
del  fusto  orizzontale.  j Oli  è quindi  evidente  che  malgrado  il 

Questi  cilindri  non  hanno  luci  o pas-  movimento  che  s’ imprime  al  fusto  quan- 
saggi  sui  lati,  ma  cadauno  d'  essi  apresi  do  la  macchina  è in  azione,  il  vapore  non 
alla  sua  estremità  inferiore  o interna  del-  può  scappare  per  le  commessure,  sebbe- 
la  cassetta  a vapore  C,  come  lo  si  vede  ne  non  si  abbia  ricorso  ad  una  scatola 
nelle  precitate  figure  607,  e dove  scor-[  stoppata. 

gesi  che  il  fondo  dei  cilindri  è forma-  Sopra  una  delle  estremità  di  questo 
to  dalle  faccie  opposte  della  cassetta  a fusto  distributore  è disposta  una  leva  a 
vapore.  jt'orchetta,  alia  quale  imprimesi  un  movì- 


Col  mezzo  del  distributore,  che  passia- 
mo a descrivere,  il  vapore  viene  intro- 
dotto nei  cilindri,  e ne  scappa  alternativa- 
mente quasi  senza  perdita,  per  la  condeo- 


mento  mediante  un  regolo  cd  un  eccen- 
trico abbassato  sull'albero  della  macchina. 

Questa  macchina  può,  a volontà,  fun- 
zionare ad  alta  pressione,  o come  rnachi- 


sazione,  in  ragione  della  brevità  del  per-  na  a condensazione.  II  vapore  lasciando  il 
corrimento  del  vapore  stesso  nei  passaggi. 

La  cassetta  a vapore  porta  nella  parte 
superiore  una  diramazione  o tubo  di  ghi- 
sa, nel  quale  è inchiavardato  il  tubo  del 
vapore.  Un’  altra  diramazione  E parte 
dal  lato  inferiore  per  adattarsi  sul  con- 
dotto di  uscita  del  vapore.  Questa  cas- 
setta ò del  pari  traforata  nelle  sue  parti 
opposte  pel  passaggio  del  vapore,  condu- 
cendo uno  dei  fori  nel  primo  cilindro,  e 
l'altro  nel  secondo.  Il  distributore,  quan- 
d'  esso  è convenientemente  accomodato, 


cilindro  è,  nel  secondo  caso,  condotto 
nel  condensatore,  che  può  essere  orga- 
nizzato di  un  mudo  qualunque  e co- 
nosciuto. 

y uovo  sistema  di  macchine  a vapore 
per  la  navigazione  del  sig.Vf . B.  Juas. 

Non  vi  ha  ingegnere  o costruttore  che 
non  comprenda  tutta  I*  importanza  che 
vi  ha  nella  costruzione  delle  macchine  a 
vapore  ad  accostare  per  quanto  sia  pos- 


permette  al  vapore  di  entrare  subito  in  sibile  1’  albero  a mani  velia  al  coperchio 
un  cilindro,  poscia  nell’altro,  facendo  del  cilindro  a vapore,  c furono  vedute  di 
così  muovere  l’uno  dei  pistoni  dalla  de- 1 tratto  in  tratto  sorgere  parecchie  inven- 
•tra  alle  piastre,  e 1’  altro  dalla  sinistra  rioni  proprie  a soddisfare  a questa  con- 
alla  sinistra.  Esso  £ provveduto  di  un’asta;  dizione. 

dentata  che  s’ ingrana  con  un  segmento  | Il  cilindro  oscillante  fu  introdotto  per 
dentato,  abbassato  sopra  un  fusto  oriz-  questo  oggetto,  e la  macchina  detta  a 
zontale  in  ferro  battuto.  Questo  fusto  al-  'manico  o il  trunk-engine  è un’  altra  dis- 


traversa semplicemente  l' inviluppo  della 
cassetta  del  distributore  da  uu  lato,  men- 
tre che  dall'altro  gira  in  una  cavità  pra- 
ticata nella  parete  di  questa  cassetta.  La 
posizione  del  fusto  che  attraversa  la  cas- 
setta allargasi  leggermente  per  formare 
una  specie  di  turacciolo  che  si  tiene  ap- 
plicato sulla  cavità  destinata  a riceverlo. 


posizione  per  raggiungere  il  medesimo 
scopo. 

La  macchina  oscillante  dà  luogo  tut- 
tavia a quest’  obbiezione  : che  la  massa 
intiera  del  metallo  che  compone  il  cilin- 
dro, il  suo  coperchio,  e il  suo  fondo,  la 
cassetta  del  distributore,  e tutto  il  mec- 
canismo di  questo,  ecc.,  deve  per  neces- 
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aita  esser  messo  in  movimento  ad  ogni  j questi  casi  lo  sfregamento  verticale  del 
corsa  del  pistone,  e ad  ogni  rivoluzione  pistone  è aumentato,  ed  il  numero  dei 
delle  manivelle;  lo  ebo  produce  un  mo-  pezzi  si  trova  egualmente  più  consi  de- 
vimentu  vibratorio,  che  dà  luogo  ad  uno  revole. 

sforzo  ioutile  sul  pistone,  il  fusto,  la  mu-  Dopo  aver  indicato  di  una  maniera 
divella,  e gli  orecchioni,  ed  assorbe  cosi  generale  i principali  disavvantaggi  delle 
una  parte  della  forza  che,  altrimenti,  po-  due  forme  di  macchine  a vapore  in  que- 
trebbe  essere  adoperata  utilmente.  stione,  procederemo,  senza  entrare  in 

Di  più,  una  macchina  di  questo  gene-  proposito  in  molti  particolari,  alla  descri- 
re  domanda,  in  tutti  i momenti,  un'  at-  rione  della  forma  delle  macchine  a mani- 
tenzioue  più  costante  per  P accomoda-  co  ed  altre  forme  di  macchine  imroagi- 
mento  della  guernilura,  dei  cappelli  del-  nate  per  economizzare  lo  spazio,  mediti- 
le scatole  stoppate,  delie  congiunzioni  e, caro  l’albero  a mani  velia  e raccostarlo 
dei  pezzi  mobili  ; ed  in  una  coppia  eli  al  cilindro  a vapore, 
macchine  da  navigazione  di  grandi  dì-  Per  la  navigazione,  ed  in  particolare 
mcnsioni,  le  vibrazioni  e P azione  di  len-  per  far  funzionare  P elice  propulsore, 
sione  dovuta  al  cangiamento  costante  e Povrantaggio  che  qui  si  domanda,  coro1  è 
rapido  nella  direzione  del  movimento  di  noto,  e della  più  alta  importanza, 
una  tal  massa  di  metallo  per  muoversi  Per  realizzare  la  sua  invenzione  il  si- 
in  una  direzione  contraria  di  ogni  lato  gnor  Joung  prende  un  cilindro  della  for- 
della  chiglia,  effettuano  la  marcia  del  na-  mi»  solitamente  usata  nelle  macchine  a 
viglio,  o tendono  considerevolmente  a 'cilindro  fisso,  ma  in  luogo  di  servirsi  del 
rallentarla.  coperchio,  del  pistone,  e del  suo  fusto 

La  roacchioa  a vapore  a manico,  far-  tali  quali  si  stabiliscono  comunemente, 
ma  che  va  esente  dai  discapiti  particolari  egli  sostituisce  un  coperchio,  quale  lo 
che  si  attribuiscono  alla  macchina  oscil-  descriviamo. 

laute,  ha  tuttavia  questo  difetto,  che  Paria  II  coperchio  del  cilindro  la  cui  faccia 
effettiva  del  pistone  si  trova  ridotta  per  supcriore  è lavorata  diligentemente,  por- 
1 introduzione  del  manico,  che  non  la-  ia  una  gola  annulare  tornita  con  molta 
scia  che  una  superficie  annulare  sulla  cura,  per  ricevere  un  anello  di  metallo 
quale  per  la  fona  dovuta  alla  pressio-  non  meno  che  una  guernitura  di  stoppa, 
ne  del  vapore  può  agire,  in  luogo  di  od  altro,  e delle  molle,  od  altra  materia 
esercitare  la  sua  azione  sulP  area  intie-  elastica. 

ra  del  pistone.  Questa  circostanza  nel-  Sopra  questa  faccia  superiore  è collo- 
la  macchina  a manico  doppio,  costi-  cato  uno  sdrucciolo,  il  quale,  quando  la 
tuiscc  una  perdita  considerevole  di  forza  macchina  è in  movimento,  sdrucciola  in 
effettiva,  ovvero  essa  mette  nella  neces-  va-e-vieni  ; e da  un  lato  alPaltro,  mentre 
sita  di  aumentare  il  peso  dei  materiali,  a succede  la  rivoluzione  delPalbero  ansam- 
ene di  dare  al  cilindro  un  diametro  più  velia  e sopra  questo  sdrucciolo  è dispo- 
grande,  proporzionatamente  all'  area  aot-  sta  una  cassetta  sferica  per  ricevere  una 
tratta  dal  nsauico,  e stabilire  una  com-  specie  di  mezzo  disco,  coperta  in  parte 
pensazione  ; mentre  che  in  una  macchina  da  un  cappello.  Questo  disco,  incavato  nel 
a manico  semplice,  il  lavoro  non  è più  mezzo,  per  ricevere  della  stoppa  sopra 
eguale  nella  corsa  di  elevazione  ed  in  un' altezza  stabilita,  è ricoperto  da  un 
quella  di  ritorno.  Inoltre  in  cadauno  dii  cappello  traforato  da  un  foro  della  di- 
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mansione  esatta  del  fusto  del  pistone,  in 
maniera  da  permettergli  di  passarvi  o 
traverso. 

Il  coperchio  del  cilindro  porta  una 
apertura  sufficientemente  lunga,  onde  per- 
mettere al  fusto  dal  pistone  di  oscillare 
da  una  parte  all'  altra,  ed  un  poeo  più 
larga  del  diametro  di  questo  fusto. 

Finalmente  sopra  il  cullare  del  cilin- 
dro è inchiavardata  una  piastra  circolare, 
lasciando  fra  essa  ed  il  coperchio  uno 
spatio  per  il  giuoco  dell'  incastro  che 
sdrucciola  avanti  e indietro  ad  ogni  rivo- 
luzione della  manirella  fra  un  anello  di 
guarnitura  di  metallo  (corto  e aggiustato 
con  molla  diligenza)  e la  piastra  in  que- 
stione. 

La  testa  del  fusto  del  pistone  è attac- 
cata al  bottone  della  manivelta  allo  stes- 
so modo  come  si  usa  nelle  macchine 
oscillanti,  vale  a dire  ad  un  pezzo  a for- 
ma di  T con  cuscinetti,  e l' altra  sua 
estremità  è congiunta  al  pistone  nella 
maniera  seguente: 

L'  estremità  di  questo  fusto  è leg- 
germente conica,  per  adattarsi  in  una 
cavità  corrispondeute  traforata  nel  tu- 
bo dov'  essa  i fermamente  trattenuta  da 
una  chiavetta  che  passa  a traverso  del 
tubo,  e che  dei  fermagli  impediscono  di 
uscire. 

Questa  specie  di  giuoco  a palla  è appli- 
cato per  metà  in  una  cavità  del  pistone, 
dov’  i trattenuto  da  un  cappello  acco- 
modato mollo  esattamente  al  di  sopra, ed' 
è fermato  da  chiavarde  che  gl'  impe- 
discono di  svitarsi  per  mezzo  di  un  telaio 
di  guardia,  che  si  può  anche  fermare  con 
delle  spine,  o altrimenti. 

Nella  fig.  8 si  rappresenta  una  sezio- 
ne verticale  di  una  macchina  a vapore  per 
la  navigazione,  con  un  elice  propulsivo  ; 
e nella  fig.  9 una  sezione  trasversale  della 
medesima  macchina. 

In  queste  fignre  vedesi  il  cappello  del 
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fusto  del  pistune  come  serrato  e mante- 
nuto con  due  chiavarde  sui  lati  del  me- 
desimo, ma  vi  si  può  sostituire  un  cap- 
pello vitato  e applicato  sulla  scatola  stop- 
pata, che  si  può  serrare  per  via  d*  intac- 
cature o di  denti,  e dove  impegnasi  ona 
chiave  di  forma  conveniente. 

L’  autore  propose,  quando  lo  si  giu- 
dicasse necessario,  di  formare  gii  anelli,  le 
scanalature,  ed  i pezzi  di  applicazione 
tal  coperchio  del  cilindro  di  un  doppio 
strato,  a fine  di  prevenire  di  una  ma- 
niera più  efficace  le  fughe  del  vapore. 

SI  vede  che  le  macchine  di  questo  si- 
stema non  presentano  alcuoo  di  quegli 
ostacoli,  o svantaggi  che  si  appongono 
alle  macchine  oscillanti,  ed  a quelle  a 
manico,  mentre  che  i pezzi  accomodati  o 
sostituiti  sono  della  forma  la  più  sempli- 
ce e suscettibili  di  esser  girati  pronta- 
mente e correntemente  con  facilità. 

La  manivelta  funziona  dunque  molto 
da  vicino  al  coperchio  dei  cilindro  a va- 
pore con  un  fusto  cortissimo,  e senza  la 
intervenzione  delle  bielle,  delle  traverse, 
delle  guide,  od  altre  disposizioni. 

Il  distributore  può  essere  manovrato 
direttamente  con  un  eccentrico  sull’  al- 
bero a manivelta,  collocando  la  sua  cas- 
setta e i pezzi  di  manovra  sul  lato  op- 
portuno del  cilindro,  ed  esser  messo  iu 
azione  in  qualunque  altro  modo. 

(ExPOSITtOS  C1SIV.  DE  PsRIS. VlL- 

U.  — Akmesgaud  se*.  — Corti.  — — 

Le  TEcnsm.or.isTg,  icc.) 

VARATOIO.  Macchina  che  serve  ad 
alzare  i navicelli. 

(A.) 

VARCO.  Apertura  di  luogo,  passo. 
Varco  però  differisce  da  passo  ; il  passo 
di  un  fiume  non  è sempre  il  varco. 

(Trsh.) 

VARIARE.  Nel  linguaggio  musicale 
significa  aggiungere  ad  un  passo  semplice 
degli  ornamenti,  o dividendo  le  note  di 
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maggior  valore  in  altre  ili  minor  valore, 
cangiando  anche  talora  qualche  cosa  nel- 
l'accento, o nella  forza,  ecc.  Simile  proce- 
dimento si  pratica  particolarmente  quan- 
do una  cantilena  presentasi  più  di  una 
volta,  o quando  li  ripete  un  pano  di 
musica.  Onde  variavinni  chiamnnsi  or- 
dinariamente que'  componimenti  musicali 
in  cui  una  cantilena,  detta  tema , viene  ab- 
bellita successivamente  in  varie  forme, 
in  modo  peraltro  che  il  sentimento  prin- 
cipale in  ogni  variar  di  cantilena  si  faccia 
sentire.  . (L.) 

VARR  OCCHIO.  Macchina  militare  dei 
secoli  bassi,  che  consisteva  in  una  sorte 
di  argano  fatto  di  un  gran  tronco  di  le- 
gno al  quale  s' avvolgeva  una  corda,  e 
che  si  metteva  in  moto  con  quattro  tras- 
versali mosse  da  quattro  uomini  per  tirare 
od  alzare  gran  pesi.  Per  lo  più  era  usato 
per  rovesciare  alcun  muro;  giacché  sole- 
va questo  scalzarsi,  e cavandone  a poco 
a poco  la  terra  sulla  quale  posava,  arma- 
vasi  via  via  di  puntelli  per  sostenerlo; 
poi  si  legavano  a questi  puntelli  lunghe 
e grosse  funi,  e raccomandatele  a forti 
argani,  si  tiravan  con  essi  i puntelli  a 
terra,  e cosi  ne  seguiva  la  rovina  dell’edi- 
fizio  superiore.  (G«.) 

VASAIO  o Vasellaio.  Denominazio- 
ne generale  di  chi  con  argilla  fabbrica 
.vasi  di  ogni  maniera  e per  qualsiasi  uso. 

(Caz.) 

VASO,  o Campava  del  capitello,  dicesi 
alla  forma  con  cui  è modellato  il  corpo 
del  capitello,  quando  s’allarga  nella  par- 
te superiore,  come  nel  capitello  corintio. 

(Cab.) 

VECCIA.  Specie  di  legume  di  varie 
(orti,  la  migliore  delle  quali  ì detta  Brava , 
ottima  biada  per  animali  da  soma  ; ed  in 
erba  i golosissima  pastura  per  essi. 

(Team.) 

VEDUTE.  Usano  talvolta,  e adesso 
più  frequentememte  che  mai,  i nostri  ar- 
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listi  di  questo  vocabolo  per  indicare  al- 
cune prospettive,  o lontananze  in  pros- 
pettiva pittoresca,  rappresentate  sul  me- 
tallo, sul  vetro  e sulla  carta.  Approfittia- 
mo quindi  di  questa  voce  per  aggiungere 
alcun  che  intorno  alle  vedute  fotogra- 
fiche, dopo  ciò  che  già  ne  fu  detto  aU 
l’ articolo  Fotosbavia. 

È noto  che  la  luce  esercita  due  parti 
principali  nella  fotografia  : i.°  essa  illu- 
mina l' immagine,  e permette  cosi  di  ri- 
ceverla sopra  un  fondo  oscuro  a traver- 
so la  lente;  a.°  essa  fissa  l' immagine, 
operando  la  decomposizione  dei  corpi 
adoperati  come  preparazione  impressio- 
nabile; ed  in  questa  decomposizione  la 
sua  azione  principale  è di  operare  la  dis- 
ossidazione e la  riduzione  dei  sali  e de- 
gli ossidi  metallici. 

L’azione  delta  luce  manifestala  per  la 
riproduzione  di  una  immagine  in  nna 
camera,  dov'  essa  non  penetra  che  pel 
loro  di  un'impannata;  e l’applicazione  che 
ne  fece  il  Porla  alia  camera  nera  non  ave- 
va ancora  ricevuto  spiegazione;  ora  que- 
st’ azione  essendo  il  punto  di  partenza 
di  tutti  gli  strumenti  diottrici,  noi  vi  ci 
arresteremo  un  momento,  chiedendone 
conto  al  sig.  Carlo  Chevalier,  il  quale  si  è 
prestato  meglio  di  chi  che  sia  a renderne 
chiara  l' intelligenza. 

La  Ince  (egli  dice)  si  muove  in  linea 
retta,  a meno  eh’  essa  non  sia  sviata  dal- 
la sua  strada  da  circostanse  particolari. 
Qualunque  raggio  luminoso  partito  da 
un  curpo  procederà  dunque  direttamen- 
te, a meno  ch'esso  non  incontri  un  osta- 
colo che  lo  intercetti.  Ora  da  tatti  i punti 
degli  oggetti  laminosi  per  sè  stessi,  od 
illuminati,  si  slanciano  dei  raggi  che  ai 
recano  divergendo  in  tutte  le  direzioni. 
Se  i fasci  formati  dalla  riunione  di  que- 
sti raggi  incontrano  un  corpo  opaco,  egli- 
no sono  riflettuti  in  una  direzione  op- 
posta a quella  che  seguivano  prima;  ma 
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sa  in  un  punta  qualunque  dell'  ostacolo, 
«fitte  una  piccola  apertura,  i raggi  cbe 
cadono  in  questo  punto  proseguono  la 
loro  via,  fino  a che  un  nuovo  ostacolo  ti 
opponga  al  loro  passaggio. 

Supponiamo  che  un  uomo  sia  colloca- 
to ad  una  certa  distanza  dall’  apertura,  e 
che  dal  lato  opposto  si  presenti  uno  scher- 
mo (ecran);  l’immagine  dell'uomo  verrà  a 
dipingervisi,  ma  in  una  posizione  rove- 
scia, e se  ne  comprende  il  perchè  : mentre 
ammettendo  che  l’apertura  dell'impannata 
sia  situata  sopra  una  linea  che  colpisca 
nel  mezzo  del  corpo  dell'  uomo,  è chiaro 
che  i raggi  luminosi  partiti  dai  suoi  piedi  si 
dirigeranno  di  basso  iu  ulto  per  insinuarsi 
nell'  apertura,  e seguendo  sempre  la  me- 
desima direzione,  andrtnnu  a Tare  la  turo 
impressione  nella  parte  superiore  dello 
schermo,  mentre  che  i raggi  della  testa 
si  slancieranno  di  alto  in  basso,  e do- 
po essersi  incrocicchiati  con  quelli  del- 
1'  estremità  opposta,  dipingeranno  l' im- 
magine delle  differenti  parti  della  testa, 
alla  parte  inferiore  dello  schermo,  e cosi 
di  seguito,  per  tutte  la  parli  intermediarie 
del  corpo.  I raggi  parteudo  de  destra  e 
da  sinistra,  seguiranno  una  marcia  analoga. 

Allorché  s’  ingrandisce  I’  apertura,  es- 
sa dà  passaggio  ad  un  più  gran  numero 
di  raggi,  e quindi  le  immagini  di  multi 
punti  dell'  oggetto,  nun  fermandosi  tutte 
allo  stesso  foro,  si  designano  più  net- 
tamente. Se  l'uomo  fa  qualche  passo  ver- 
so I’  apertura,  l' angolo  sarà  maggiore,  e 
conseguentemente  i raggi  saranno  più 
obbliqui,  si  raccosteranno  d’  avvantaggio 
alla  verticale,  dunque  I'  immagine  sarà 
più  grande;  al  contrario  quando  esso  si 
allontana,  l’  angolo  è più  piccolo,  come  lo 
è l'immagine. 

Queste  nozioni,  sebbene  olfatto  elemen- 
tari, possono  bastare  pel  fotografo  princi- 
piante, per  far  si  eh’  esso  non  vada  affat- 
to a tentoni  ne'  suoi  primi  esperimenti, 
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e non  avvenga  quindi  che  si  scoraggi  pella 
mala  riuscita  delle  sue  prove. 

Dalla  luce,  primo  agente  chimico  io 
fotografia,  passiamo  agli  strumenti  cbe 
permettono  di  servirsene  in  mudo  da  ri- 
cevere le  immagini  e da  conservarle,  una 
volta  ricevute. 

Lo  strumento  principale  è la  camera 
nera,  come  conduttore  della  luce  fra  la 
immagine  da  riprodursi,  e I'  immagine 
riprodotta,  lino  al  fuoco  chimico  dell’ob- 
jbiettivo. 

i La  camera  nera,  fu  applicata  per  la 
prima  rolla  alla  riproduzione  delle  im- 
magini colla  luce  lino  dal  XVI  secolo  da 
G.  B.  Porta.  Da  principio  essa  non  fu 
che  una  semplice  cassetta  di  legno,  an- 
nerita nell'  interno,  e munita  di  una  len- 
te unico,  biconvessa,  adattala  ad  un  tubo 
ad  incastro,  allo  a mettere  l' immagine  nel 
fuoco. 

Questa  immagine  veniva  ricevuta  so- 
pra un  pezzo  bianco  di  carta.  Più  tardi 
ebbe  a sosti luirvisi  un  vetro  polito.  Tale 
strumento  servi  a copiare  le  vedute  più 
difficili,  segnandone  i contorni  ; ma  l'imma- 
gine cosi  ottenuta  nella  camera  nera  tor- 
nava rovescia.  Per  ovviare  a questo  in- 
conveniente, fu  raddrizzata  la  immagine, 
ricevendola  sopra  uno  specchio  piano,  in- 
clinato a 45  gradi.  Essa  venne  cosi  riflet- 
tuta e ricevuta,  al  di  sopra  della  cassetta 
sopra  un  vetro  levigato,  e comparve  in  una 
posizione  diritta,  io  luogo  di  trovarsi  co- 
me prima. 

Più  tardi  fu  sostituita  la  lente  bicon- 
vessa dalla  lente  periscopica,  coucara 
verso  gli  oggetti,  convessa  verso  la  im- 
magine, e vi  si  guadagnò  dal  lato  della 
nettezza  ; ma  questa  nettezza  non  diven- 
ne completa  che  allorquando  si  potè  so- 
stituire a queste  due  lenti  le  lenti  acro- 
matiche, formate  di  un  vetro  convesso 
girato  nell’  interno  della  camera  nera,  e 
di  un  vetro  biconcavo  (o  piano  concavo) 
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rivolto  verso  P oggetto.  Per  quest’ultimo 
perfezionamento,  che  Daguerre  fece  su- 
bire alla  leale  che  porta  il  oome  di  ob- 
biettivo, diveoue  possibile  di  riunire  tutti 
i raggi  in  un  medesimo  foco. 

La  grandezza  della  camera  nera  varia 
secondo  la  potenza  delie  lenti  che  vi  si 
applicano,  tenendo  conto  anche  della  di- 
mensione che  si  vuol  dare  alla  prova;  ma 
generalmente  bisogna  rimettersi  all'  otti- 
co che  vende  io  strumento  per  la  cura  di 
costruire  la  camera  nera,  perch’  essa  sia 
sempre  rigorosamente  combinata  col  foro 
dell’  obbiettivo. 

Malgrado  tatti  gli  esperimenti,  e tutte 
le  pretensioni  insorte,  la  camera  imbian- 
chita nell’  interno  non  ha  potalo  prevale- 
re, la  camera  annerita  viene  sempre  pre- 
ferita dagli  amatori  delle  belle  immagini. 

DeW  obbiettivo. 

Secondò  il  significato  più  generalmen- 
te accettato,  intendesi  per  la  parola  ob- 
biettivo un  sistema,  od  unione  di  lenti 
destinate  a riprodurre  a qualche  distanza 
1’  immagine  di  un  oggetto  qualunque  col- 
locato dall'altro  iato  dei  detto  sistema. — 
Queste  lenti  sono  montate  intorno  ad  un 
tubo  di  rame,  ad  incastro,  allungante*! 
e raccorcianlesi  a mezzo  di  un'  asta 
dentata,  secondo  il  foco  reale,  o per 
correggere  il  fuco  chimico,  se  io  stru- 
mento è intaccato  da  questo  vizio.  Mal- 
grado la  rapidità  e la  nettezza  degli  ob- 
biettivi tedeschi,  questo  vizio,  che  è lo- 
ro comune,  fi  rende  di  un  uso  disaggra- 
devole, io  questo  senso  che  se  dopo  aver 
puntato  il  fuoco  sopra  il  vetro  appannato, 
si  dimentica  di  far  arrivare  il  tubo  fino 
al  punto  del  foco  reale,  non  si  avrà  otte- 
nuto che  un'  immagine  imperfetta. 

La  lente  acromatica  indicata  dal  Da- 
guerre è di  una  grande  perfezione,  e non 
fu  mai  poscia  costruito  un  obbiettivo  più 
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perfetto  per  la  riproduzioue  del  paesag- 
gi. Tuttavia;  a fuoco  eguale,  sì  è arrirort 
ad  aumentare  non  poco  il  campo  dell'im- 
magine. ■ '•  >•  .. 

Nel  soo  Tratiato  degli  obbiettivi  il  stg. 
Legray,  abilissimo  pràtico,  raccomanda 
che  se  si  vuole  evitare  le  aberrazioni 
delle  linee  rette,  si  voglia  servirsi  d’  ol>- 
biettivi  a lungo  fuoco,  ed  aggiunge  che 
non  si  dovrebbero  mai  adoperare  istru- 
ii enti  minori  di  4 0 a 5o  centimetri  di 
fuoco  per  riprodurre  un*  immagine  della 
grandezze  della  piastra  normale. 

Da  molti  anni  furono  posti  in  commercio 
degli  obbiettivi  combinati  a due  lenti  acro- 
matiche I quali  forniscono  un'  Immagine 
più  luminosa,  permettendo  un’  apertura 
più  gronde,  e facendo  quasi  sparire  il  di- 
fetto capitale  delle  troppo  grandi  abbre- 
viazioni nelle  linee.  Ciò  è dovuto  allo 
zelo  intelligente  del  sig.  Carlo  Chevailer 
per  tutto  ciò  che  può  far  farà  un  passo 
avanti  nell’arte  fotografica. 

Chiamasi  foco  chimico  un  fnOeo  che 
non  è già  quello  apparente,  dove  l’ im- 
magine trovasi  al  maximum  della  nettez- 
za sopra  il  vetro  appannato  ; ma  bensì 
un  altro  ebe  è latente,  e che  si  può  de- 
terminare facendo  una  prova  di  oggetti 
disposti  a scala  a differenti  distanze.  Ec- 
co come  ii  sig.  Legrsy  consiglia  di  pro- 
cedere : ••  .... 

Si  mette  esattamente  nel  punto  sull'og- 
getto di  mezzo.  Si  tira  una  prova  che  si 
fa  sviluppare,  senza  alterare  le  camera  ne- 
ra. Si  nota  alloro  per  un  tratto  sul  tubo 
ad  incastro  deli’  obbiettivo  la  lunghezza 
dei  foco  ; poscia  la  ditfereoaa  che  si  fc  tro- 
vata nella  distanza  del  tratto  per  ricon- 
durre nel  fuoco  I'  oggetto  eh’  à riuscito 
netto  nella  provo,  e la  lunghezza  del  foco 
chimico  di  cui  bisognerà  teoer  conto  nei- 
nell'atlo  di  mettere  ai  punto. 

La  scoperta  di  un  foco  chimico  e di 
un  foco  apparente  del  sig.  Claudel,  e la 
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spiegazione  itala  di  questo  [eoumenu  oel 
Trattalo  del  sig.  Eduardo  Latreille  oel 
1 847,  resero  i fotografi  molto  più  esigen- 
ti che  non  lo  fossero  in  origine;  per  la  qual 
cosa  eglino  non  dorranno  acqislare  che 
degli  obbiettivi  verificati  sulle  piastre  da* 
guerrianc  col  focioielro  del  sig.  Claudel. 

Il  aig.  Carlo  Cantur  occupatosi  a verifi- 
care la  coincidenza  dei  fochi  nei  multi  ob- 
biettivi, ricuoohbe  con  sorpresa  che  un  ob- 
biettivo i cui  fochi  coincidevano  perfetta- 
mente sulla  piastra,  aveva  per  il  collodio 
due  fuchi  leggermente  discosti.  Con  que- 
st’ultima  sostanza  il  fuco  chimico  ere  più 
lungo  <lel  foco  apparente. 

Multe  volte  egli  ripetè  I'  esperienza,  e 
sempre  cut  mede  imo  risultato. 

Gli  obbiettivi  che  non  hanno  che  un 
foco  unico  per  le  piastre  daguerriane,  non 
uè  hanno  che  uuo  per  la  carta  asciutta. 
La  stessa  carta  inumidita  sembra  dare  una 
differenza.  Del  resto  la  diOerenza  che  indi- 
chiamo non  è notevole,  altrimenti  ti  avreb- 
be potuto  accorgersene  più  presto;  ed  ec- 
co ciù  in  eh’  essa  consìste  : 

Un  obbiettivo  di  3o  centimetri  di  (reo 
e di  1 1 centimetri  di  diametro  che  aveva 
sulla  piaatia  daguerriana  qualche  differeu- 
za  di  foco,  ha  dato  col  collodio  un  loco 
chimico  più  luogo  di  un  millimetro. 

Qual  è la  cauta  di  questo  fatto?  Tiene 
esso  a ciò  che  i raggi  che  agiscono  sui  col- 
lodio sieno  meno  rifrangibìli  di  quelli 
che  agiscono  sulle  piastre?  Questa  diffe- 
renza è essa  dovuta  al  potere  rifrangente 
dello  stalo  del  collodio,  il  quale  è minore 
pei  raggi  chimici  che  non  pei  reggi  appa- 
renti? Altre  ipotesi  potrebbero  esser  fatte 
un  ci  asterremo  dal  metterle  io  campo.  Il 
•ig.  Secretati  avendo  fililo  collocare  un 
piccolo  specchio  fra  l’ obbiettivo,  ed  il 
vetro  appannato  per  la  collocazione  al 
punto,  il  piccolo  specchio  etteodo  quindi 
stato  tolto  ed  il  vetro  appannalo  sostitui- 
to dallo  specchio  collodiuoato,  lo  strabi 
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1.  sensibile  si  truiò  alla  distanza  convenien- 
te per  la  perfetta  nettezza  «Iella  prova. 
Interponendo  questo  stesso  specchio  fra 
Io  specchio  daguerriano  e la  carta  asciutta, 

: le  distanze  focali  apparenti  o chimiche  ti 
trovarono  allungate  dalla  medesime  quan- 
tità, di  marfiera  rhe  la  coincidenza  dei  fu- 
chi che  aveva  luogo  senza  specchio  aun 
fu  per  questo  alterate. 

La  distanza  focale  pel  cullodio  essendo 
allungata  rispetto  a quella  che  ha  luogo 
quando  si  opera  tallo  piastra  o sopra  car- 
ta asciutta,  ai  potrà  rimediare  a quello  in- 
conveniente di  una  maniera  assai  templi- 
ce.  Batterà  nel  momento  di  mettere  al 
punto,  collocare  davaull  el  vetroappan- 
nato uno  sp-cchio  (riquadralo  di  uno 
spessore  opportuno  ; questo  specchio  a- 
vrà  per  effetto  di  allungare  la  distanza 
focale  della  quantità  domandata  dal  col- 
lodio. 

Nell'  articolo  Foxocasri*,  di  questo 
stesso  Suppliamo  tu,  il  nostro  predecessore 
ebbe  e narrare  la  storia  di  quest'  arte 
dalla  sua  origine  fino  al  i85g;  per  con- 
tinuarla fino  ai  dì  nostri,  nella  parte  spe- 
cialmente eh'  risguardu  la  «liografia,  ci  è 
giuoco  forza  di  risalire  fino  al  )8?g  in 
cui  Nicefuro  Niepoe,  di  Chaluns,  cui  spet- 
ta la  priorità  nella  scoperta  dei  processi 
eliografici,  indirizzò  all'  Accademia  «Ielle 
Scienze  iu  Francia  la  seguente  Memoria. 

« La  scoperta  che  io  ho  fatto  (egli  dice), 
e che  contrassegno  col  nome  di  eliogra- 
fia, consiste  nel  riprodurre  spontanea- 
mente, verso  l’ azione  della  luce,  colla 
degradazione  delle  tinte  dal  nero  al  bian- 
co, le  immagini  ricevute  uella  camera 
nera. 

Principio  fondamentale  di  questa 
scoperta. 

» La  luce  nel  suo  stato  di  composi- 
zione e decomposizione  agisce  chimica- 
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mente  sui  corpi.  Essa  viene  assoibita,  si 
combina  con  essi  e comunica  loro  delle 
nuove  proprietà.  Così  essa  aumenta  la 
consistenza  naturale  di  alcuni  di  questi 
corpi,  essa  li  solidifica  anche,  e li  rende 
più  o meno  insolubili  secondo  la  dorata 
o la  iutensità  delta  sua  azione.  Tal  è,  in 
poche  parole,  il  principio  della  scoperta. 

Materia  prima.  — Preparazione. 

» La  sostanza,  o materia  prima,  che  io 
adopero,  quella  che  mi  ha  meglio  riusci- 
to e che  concorse  più  imrned  alimenti- 
alla  produzione  dell'effetto,  è 1'  asfalto  o 
bitume  giudaico  preparato  come  segue: 

» Io  riempio  a metà  uu  vaso  di  questo 
bitume  polverizzato,  vi  verso  sopra,  goc- 
cia a goccia,  dell'olio  essenziale  di  lavan- 
da fino  a che  questo  bitume  più  non  ne 
assorba,  e eh'  esso  ne  sia  ben  penetrato  : 
aggiungo  in  seguito  abbastanza  di  questo 
olio  essenziale  perch'esso  vi  soprannuoti 
o galleggi  per  7 centimetri  circa  sopra  il 
miscuglio  che  bisogna  coprire  ed  abban- 
donare ad  un  dolce  calore  fino  a che  la 
essenza  aggiuntavi  sia  satura  della  mate- 
ria colorante  del  bitume.  Se  questa  ver- 
nice non  ha  il  grado  di  consistenza  ne- 
cessario, la  si  lascia  evaporare  ali’  aria  li- 
bera, in  una  capsula,  guarentendola  dalla 
umidità  che  la  altera,  e finisce  col  de- 
comporla. Questo  inconveniente  è sopra 
tutto  a temersi  in  iuverno,  per  le  espe- 
rienze fatte  nella  camera  nera. 

» Una  piccola  quantità  di  questa  verni- 
ce applicata  a freddo,  con  un  mazzo  di 
pelle  soffice  sopra  una  piastra  d’  argento 
ben  polito,  le  fa  acquistare  un  bel  colore 
vermiglio  ; la  si  distende  in  uno  strato 
leggero  ed  uguale  ; si  colloca  in  seguilo 
la  piastra  sopra  un  ferro  caldo  ricoperto 
di  cariti  a più  doppii,  da  cui  si  leva  pre- 
cedentemente ogoi  umidità,  e quando  la 
vernice  non  imbratta  più,  si  ritira  la  pia- 
Supp.  Dit.  Tecn.  T.  XLII. 
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stra  per  lasciarla  raffreddare  e finir  di 
asciugarsi  ad  una  dolce  temperatura  al 
coperto  dal  contatto  deH'aria  umida.  Non 
dimenticherò  di  far  osservare  in  propo- 
sito che  è principalmente  applicando  la 
vernice,  che  questa  precauzione  è indis- 
pensabile. 

» In  quesW  caso,  un  disco  leggero,  nel 
centro  del  quale  è fissato  un  corto  fusto 
che  si  tiene  alla  bocca,  basta  per  arre- 
stare e condensare  I'  umidità  della  respi- 
razione. 

» La  piastra  così  preparata  può  essere 
immediatamente  assoggettala  alle  impres- 
sioni del  fluido  luminoso;  ma  anche  do- 
po esservi  stata  esposta  abbastanza  per- 
chè l' effetto  abbia  lungo,  niente  indica 
che  ciò  siasi  ottenuto,  mentre  l' impres- 
sione resta  inavvertita.  Trattasi  adunque 
di  sprigionarla,  e non  si  perviene  a ciò 
che  mediante  un  dissolvente. 

Del  dissolvente.  — Maniera  di 
prepararlo. 

« Come  questo  dissolvente  dev’  esse- 
re acconcio  al  risultameulo  che  si  vuol 
ottenere,  è difficile  di  fissare  con  esattez- 
za le  proporzioni  della  composizione  ; 
ma,  a cose  eguali,  vai  meglio  d'  altroude 
eh'  esso  sia  troppo  debole  che  troppo 
forte.  Quello  che  io  adopero  di  prefe- 
renza è composto  di  una  parte,  non  già 
in  peso,  ma  in  volume,  d' olio  essenziale 
di  lavanda,  sopra  dieci  parti  d’  olio  di 
petrolio.  Il  miscuglio  die  diventa  subito 
lutticiaoso,  si  rischiara  perfettamente  in 
capo  a due  o tre  giorni.  Questo  compo- 
sto può  servire  molte  volte  di  seguito. 
Esso  non  perde  la  sua  proprietà  dissol- 
vente, che  quando  è prossimo  al  termine 
di  saturazione  : lo  che  si  riconosce  per- 
ch’esso  diventa  opaco,  e di  un  colore  as- 
sai carico  ; ma  si  può  distillarlo  e render- 
lo quindi  altrettanto  buono  come  prima. 
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La  piastra,  o tavoletta  verniciala,  essen- 
do ritirata  dalla  camera  nera,  si  versa  in 
un  vaso  di  latta  di  37  millimetri  di  pro- 
fondità, più  lungo  e più  largo  della  pia- 
stra, una  quantità  di  dissolvente  abbastan- 
za grande  perchè  la  piastra  stessa  ni:  sia 
totalmente  coperta.  La  s'  immerge  oel  li- 
quido, e considerandola  sotto  un  certo 
angolo,  in  una  luce  falsa,  si  vede  compa- 
rire l' impronta  e scoprirsi  a poco  a poco 
sebbene  ancora  velata  dall'  olio  che  gal- 
leggia, più  o meno  penetrato  di  vernice. 
Si  toglie  allora  la  piastra,  la  si  colloca 
verticalmente  per  lasciar  ben  sgocciolare 
il  dissolvente.  Quando  non  ne  scorre  più, 
si  procede  all'  ultima  operazione  che  non 
è la  meno  importante. 

Del  lavacro.  — Maniera  di  effettuarlo. 

11  Si  colloca  la  piastra  sopra  una  ta- 
vola inclinata,  le  s' impedisce  di  sdruc- 
ciolare appoggiandola  contro  ad  unci- 
netti che  non  devono  oltrepassare  Io 
spessore  dello  piastra.  Bisogna  badare 
nel  verno  di  servirsi  di  acqua  tepida  ; 
non  la  si  versa  altrimenti  sulla  piastra, 
ma  al  di  sopra,  affinchè  facendo  cascatu 
tolga  le  ultime  parti  d’  olio  aderenti  alla 
vernice.  Gli  è allora  che  l' immagine  si 
trova  compiutamente  scoperta,  e di  unti 
grande  nettezia,  se  I'  operazione  fu  bene 
eseguita,  e sopra  tutto  se  si  possa  dispor- 
re di  una  camera  nera  perfezionata. 

Applicazione  dei  processi  eliografici. 

» La  vernice  adoperata  potendo  appli- 
carsi indifferentemente  sopra  la  piastra, 
sul  metallo,  e sul  vetro  senza  nnlla  can- 
giare nella  manipolazione,  io  non  mi  ar- 
resterò che  al  modo  di  applicazione  so- 
pra lamine  argentate  e sul  vetro,  facendo 
tuttavia  notare,  in  quanto  alla  incisio- 
ne sul  rame,  che  si  può  senza  inconve- 
niente aggiungere  alla  composizione  della 
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vernice  una  piccola  quantità  di  cera  di- 
sciotta nell'  olio  essenziale  di  lavando. 

11  Fino  a qui  la  lastrina  d'argento  (ar- 
gent-plaquè)  mi  parve  essere  ciò  che  vi 
ha  ih  meglio  per  la  riproduzione  delle 
immagini,  in  causa  della  sua  bianchezza, 
e della  sua  condizione.  Cosa  certa  si  è 
che  dopo  il  lavacro,  previo  che  l’impres- 
sione sia  bene  asciutta,  il  risoltamento 
torna  soddisfaceute.  Sarebbe  tuttavia  a 
desiderare  che  si  potesse  annerendo  la 
piastra,  procacciarsi  tutte  le  gradazioni 
delle  tinte  dal  ueru  al  bianco.  Io  mi 
sono  dunque  occupato  ili  quest'  oggetto 
servendomi  prima  del  solfuro  di  potassa 
liquido;  ma  esso  intacca  la  vernice  quan- 
do è imbianchita,  e se  lo  si  allunga  cul- 
I’  acqua,  esso  non  fa  che  arrossare  il  me- 
tallo. Questo  doppio  inconveniente  mi 
ha  sforzato  di  rinunsiarvi.  La  sostanza 
che  adopero  frattanto  col  maggior  suc- 
cesso è lo  iodio  che  ha  la  proprietà  di  va- 
porizzarsi alla  temperatura  deli'  aria.  Per 
annerire  la  piastra  con  questo  processo, 
non  si  tratta  che  di  rivolgerlo  contro  una 
delle  pareti  inteme  di  una  cassetta  aperta 
superiormente,  e di  collocare  qualche 
granu  di  iodio  in  una  piccola  scanalatu- 
ra praticata  lungo  il  lato  opposto  nel 
fondo  della  cassetta  medesima.  La  si  co- 
pre quindi  con  vetro  per  giudicare  dcl- 
l’eifetto,  che  ha  luogo  meno  sollecitamen- 
te ma  con  maggior  sicurezza.  Si  può  al- 
lora togliere  la  vernice  coll’  alcool,  e non 
resta  più  alcuna  traccia  dell’  impronta 
primitiva.  Siccome  questo  processo  è al 
tutto  nuovo,  io  mi  limitai  a questa  sem- 
plice modificazione. 

11  Due  punti  di  vista  sul  vetro,  pre- 
si nella  camera  oscura,  mi  diedero  ri- 
sultati che  mi  sembrano  degni  di  essere 
riferiti,  perchè  questo  genere  di  applica- 
zione può  perfezionarsi  facilmente,  e di- 
ventar quindi  di  un  interesse  affatto  par- 
ticolare. 
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Il  Io  uno  di  questi  esperimenti,  la  luce 
stendi)  agito  con  meno  intensità,  ha  sco- 
perto la  vernice  in  maniera  da  rendere 
la  degradazione  delle  tinte  molto  più  evi- 
dente, di  maniera  che  l' impronta  veduta 
per  trasmissione , riproduce  fino  ad  un 
certo  punto  gli  alletti  conosciuti  del  dio- 
rama. 

» Nell'  altro  esperimento,  al  contrario, 
dove  1'  azione  del  fluido  luminoso  riusci 
più  intensa,  le  parti  più  illuminate  non 
essendo  state  attaccate  dal  dissolvente, 
rimasero  trasversali,  e la  differenza  delle 
tinte  risultò  unicamente  dallo  spessore  re- 
lativo degli  strati  più  o meno  opachi  del- 
la vernice.  Se  l' impronta  è veduta  per 
riflessione  io  uno  specchiu  dal  lato  ver- 
niciato e sotto  un  angolo  determinato, 
essa  produce  molto  effetto,  mentre  che 
veduta  per  trasmissione,  essa  non  pre- 
senta che  una  immagine  confusa  ad  in- 
colore ; e ciù  che  vi  ha  di  sorprendente 
si  è,  che  sembra  eh'  essa  affetti  i colori 
locali  di  certi  oggetti.  Meditando  sopra 
questo  folto  notevole,  ho  potuto  poter  ti- 
rarne delle  induzioni  che  permetterebbe- 
ro di  riferirlo  alia  teoria  di  Newton  sul 
fenomeno  degli  anelli  colorati.  Bastereb- 
be per  ciò  di  supporre  che  un  roggio 
prismatico,  il  raggio  verde  per  esempio, 
agendo  sulla  sostanza  della  vernice  e com- 
binandosi con  essa,  le  dia  il  grado  di  so- 
lidità necessario,  perchè  Io  strato  che  ne 
risulta  dopo  la  doppia  operazione  del 
dissolvente  e del  lavacro,  riflettesse  il 
color  verde.  Del  resto  tocca  all'  osserva- 
zione sola  di  constatare  ciò  che  vi  abbia 
di  vero  in  questa  ipotesi  ; e 1’  argomen- 
to mi  sembra  abbastanza  interessante  di 
per  sé  stesso  per  provocare  delle  nuove 
ricerche,  e dar  luogo  ad  un  esame  più 
approfondato. 
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Osservazioni. 

» Sebbene  nulla  vi  abbia  di  difficile  nel- 
l' uso  dei  mezzi  di  esecuzione  che  io 
vengo  dall’  indicare,  potrebbe  darsi  tut- 
tavia eh’  essi  non  riuscissero  compiuta- 
mente  a primo  tratto.  Opino  quindi  che 
sarebbe  a proposito  di  operare  in  picco- 
lo, lasciando  delle  incisioni  alla  luce  dif- 
fusa, dietro  la  preparazione  molto  sem- 
plice che  siamo  per  indicare. 

Si  applica  la  vernice  sulla  incisione  so- 
lamente dal  lato  lucido,  in  maniera  da 
renderla  ben  trasparente. 

Quando  essa  è perfettamente  asciutta, 
la  si  applica  dai  lato  recto  sulla  piastra 
verniciata  mediante  un  vetro,  di  cui  si 
diminuisce  la  pressione  inclinando  la  ta- 
vola sotto  un  angolo  di  45  gradi.  Si  può 
in  tal  mudo  con  due  incisioni  cosi  pre- 
parate, e quattro  piccole  piastre  d’  ar- 
gento, fare  molte  esperienze  nel  corso 
della  giornata,  anche  con  un  tempo  fosco, 
purché  il  locale  sia  al  coperto  dal  'freddo 
e sopra  tutto  dall'umidità,  che  deteriora 
la  vernice  al  punto  eh'  essa  si  stacca  per 
strati  dalla  piastra,  quando  la  s' immerge 
nel  dissolvente. 

» Relativamente  alla  maniera  di  appli- 
care la  vernice,  devo  ricordare  che  biso- 
gna adoperarla  assai  densa  per  formare 
uno  strato  compatto  e quanto  più  sottile 
sia  possibile,  perchè  esso  resista  meglio  al- 
l’azione del  dissolvente,  c diventi  tanto 
più  sensibile  alle  impressioni  della  luce. 

Rispetto  allo  iodio  per  annerire  le 
prove  sul  plachc,  come  riguardo  all'aci- 
do per  incidere  sul  rame,  è necessario 
che  la  vernice  dopo  il  lavacro  sia  tale 
come  abbiamo  detto,  mentre  allora  è 
molto  meno  permeabile  sia  dall'acido  sia 
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dalle emanazioni detl’iodiu,  principalmen- 
te nelle  parti  deve  essa  ha  conservato 
tutta  la  sua  trasparenza;  e non  è che 
•otto  a questa  condizione  che  ti  può  an- 
che col  processo  del  migliore  apparato 
d' ottica,  lusingarsi  di  pervenire  ad  una 
completa  riuscita. 

» Quando  ti  leva  la  piastra  per  far- 
la asciugare,  bisogna  non  solamente  ga- 
rantirla dalla  umidità,  ma  over  cura  di 
metterla  al  coperto  dal  contatto  della 
luce. 

» Parlando  delle  esperienze  fatte  alla 
luce  diffusa  sul  vetro,  giova  moltissimo 
di  collocare  sulla  piastra  di  vetro  una 
carta  nera,  e d' interporre  un  quadrato 
di  cartone  fra  la  piastra  dal  lato  verni- 
ciato, e la  incisione  che  deve  esser  stata 
precedentemente  ricollocata  col  quadrato 
stesso,  In  maniera  da  essere  ben  distesa. 
Risulta  da  questa  disposizione  che  l' im- 
magine sembra  molto  più  viva  che  sopra 
un  fondo  azzurro,  lo  che  non  può  che 
contribuire  alla  prontezza  dell'  effetto  ; 
ed  in  secondo  luogo  che  la  vernice  non 
è più  esposta  ad  essere  spostata  in  con- 
seguenza del  contatto  immediato  della 
incisione  come  nell’  altro  processo:  in- 
conveniente che  non  è facile  di  evitare 
in  una  stagione  calda,  quand'  anche  la 
vernice  fosse  bene  asciutta. 

Ma  questo  inconveniente  si  trova  be- 
ne compensato  per  l' avvantaggio  che 
hanno  le  prove  sull’  argent-plar/uè  di 
resistere  all’  azione  del  lavacro,  mentre 
è raro  che  quest'  operazione  non  de- 
teriori più  o meno  la  prova  sol  vetro, 
sostanza  che  olire  meno  di  aderenza  ella 
vernice,  in  causa  della  sua  natura  e della 
sua  levigatezza.  Trattasi,  dunque  per  ri- 
mediare a questo  difetto,  di  dare  più  di 
mordente  alla  vernice.  Questa  nuova 
vernice  consiste  in  una  soluzione  di  bi- 
tume giudaico  nell'  olio  animale  di  Dip- 
pel,  che  si  lascia  svaporare  alla  teiupera- 
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tura  atmosferica  ai  grado  della  consisten- 
za voluta.  Essa  è più  untuosa,  più  tena- 
ce, e più  colorita  dell'altra,  e si  può,  do- 
po applicata,  assoggettarla  di  seguito  alle 
impressioni  del  fluido  luminoso,  che  sem- 
bra solidificarla  più  prontamente,  perchè 
la  graude  volatilità  dell'  pilo  animale  fa 
eh'  esso  si  dissecchi  più  presto.  1/ 

Accenneremo  adesso  ad  alti!  e più  re- 
centi lisuttali  ottenuti  dall’ ab.  professor 
Pantedeschi,  e dal  suo  assistente  il  sig. 
Boriinetto  di  Padova. 

Espericnc  eseguite  sul  cloruro 
d’  argento. 

» Il  cloruro  d' argento,  (dice  il  pro- 
fessor Pantedeschi)  come  è noto,  sot- 
to I'  azione  della  luce  s'  imbruna  con 
una  tinta  tendente  al  violetto  oscuro  che 
successivamente  presenta  delle  variazioni 
di  colorito,  difficili  talvolta  a ben  deter- 
minarsi. Il  sig.  dott.  Boriinetto  nelle  sue 
esperienze  eseguite  nel  1 8 54  e che  ha 
pubblicate  nel  Raccoglitore  della  Socie- 
tà d’  Incoraggiamento  della  Provincia  di 
Padova  per  I'  anno  1 855,  ha  descritte  le 
seguenti  tinte:  grigio-bleù , tinta  neutra , 
violelto-bleù,  nerobleà , nero,  nero- 
bistro,  seppia,  seppia  giallastra,  giallo 
di Joglia  secca,  grigio  verdastro,  che  va 
rischiarandosi  sempre  più  sotto  I'  azione 
luminosa.  Pare  che  in  queste  variazioni 
di  tinta  concorra  non  solo  1'  intensità  c 
la  durata  della  luce,  ma  ancora  il  modo 
di  preparazione  del  cloruro.  Nello  stesso 
cloruro  d’  argento  esposto  all'  azione  del 
calorico  oscuro  a o°,  e fino  alla  tempe- 
ratura dell'  acqua  bollente,  del  mercu- 
rio, e della  fusione  dei  piombo,  non  fu 
notato  cangiamento  di  colorito.  Queste 
stesse  esperienze  furono  ripetute  dal 
signor  dottor  Boriinetto  senza  che  nep- 
pur  egli  potesse  accorgersi  di  veruno  im- 
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bruni  mento  nel  cloruro  <i'  argento,  che 
sottoponeva  all'  influenza  del  calorico 
oscuro. 

Niepce  di  S.  Yictor  ebbe  ad  annun- 
ziare cheli  cloruro  d*  argento  annerito 
dall'  azione  del  raggio  luminoso  imbian- 
cava sotto  1'  influenza  dei  raggi  calorifici 
oscuri.  I prefati  nostri  fisici  però  non 
giunsero  ad  un  tale  risultamento,  sebbe- 
ne la  temperatura  fosse  portata  a quella 
della  fusione  del  piombo. 

» Abbiamo  solo  notato  (essi  dicono)  una 
modificazione  nel  tono  della  tinta,  ma  non 
mai  un  imbiancamento.  Noi  registriamo  i 
fatti  osservati  senza  entrare  nella  discus- 
sione di  quelli  ottenuti  dagli  altri.  Ad  ogni 
modo  la  maniera  di  comportarsi  del  calori- 
co non  i la  medesima  di  quella  della  lu- 
ce, anche  nei  rinnovati  esperimenti  di 
Niepce.  >/  Il  cloruro  di  argento  del  quale 
fece  uso  il  Boriinetto  era  stato  ottenuto 
dal  nitrato  d'argento  versalo  sul  cloru- 
ro di  sodio,  e lavato  diligentemente  con 
acqua  distillata  per  otto  volte. 

Esperienze  eseguile  sopra  joduri 
<F  argento. 

Il  ioduro  d'argento  si  può  ottenere  per 
vario  modo  secondo  lo  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni.  Noi  (ripetono  i prefati 
prof.  Pantedeschi  e Boriinetto)  l'abbiamo 
tratto  dal  ioduro  d'ammonio,  dal  ioduro  di 
potassio,  dal  ioduro  di  cadmio.  Abbiamo 
usato  tutte  le  diligenze  nella  manipola-! 
zione  di  questi  prodotti.  Noi  nel  gior-| 
no  3 novembre  i855  abbiamo  ottenuto j 
lo  ioduro  d’  argento  col  versare  una  so- 
luzione di  azotato  d’  argento  in  una  di 
ioduro  d'ammonio;  il  precipitato  fu  per 
quattro  volte  lavato  nell’  acqua  distillata, 
metà  fu  esposto  all’  azione  della  luce  del 
cielo  diffusa,  essendo  1’  atmosfera  ingom- 
bra da  nubi.  L'  esposizione  durò  per 
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1 5 , avendo  la  cura  di  smuovere  e rime- 
scolare con  un  bastoncino  di  vetro  lo 
ioduro:  onde  in  tutte  le  sue  parti  si  aves- 
se a presentare  all'  azione  della  Ince.  La 
temperatura  era  circa  -f-  1 5°  R.  L’ope- 
razione fu  eseguita  dalle  1 3 merid.  alle  1 
pom.  Il  colore  che  acquistò  lo  ioduro 
d’argento  si  fu  di  un  Terde  oscuro.  L'al- 
tra metà  esposta  all'  azione  del  calorico 
oscuro,  incominciando  dalla  temperatura 
del  piombo  fuso,  e discendendo  fioo  alla 
temperatura  dell'  aria  ambiente  conser- 
vò il  suo  colore  citrino,  come  te  fosse  ri- 
masto alla  temperatura  iniziale.  Quella 
porzione  di  ioduro  d'  argento  eh'  era 
stata  alterala  sotto  l' impulso  della  luce, 
fu  pure  esposta  all’  azione  del  calorico 
oscuro,  incominciando  dalla  temperatura 
della  fusione  del  piombo.  Si  vide  che  la 
sua  tinta  crebbe  d’ intensità,  e si  rese  più 
cupa.  Questo  fatto  tenderebbe  a dimo- 
strare, che  la  virtù  del  calorico  non  sia 
di  natura  opposta  a quella  della  luce, 
ma  soltanto  distinta;  avvegnaché  I'  effet- 
to prodotto  dall'  azione  della  luce  sìa 
stato  rinvigorito  a quello  del  calorico 
oscuro.  Ha  intorno  a questa  deduzione  e 
ad  esperimenti  speciali,  fondati  a chiarire 
il  proposto  argomento  torneremo  un'altra 
volto.  Ugualmente  abbiamo  proceduto  nel- 
le esperienze  fatte  sopra  ioduri  d'argento 
ottenuti  da’  ioduri  di  zinco,  di  cadmio 
e di  potassio.  Solo  qui  c'  intratterre- 
mo a notare  le  particolarità  che  hanno 
presentato  questi  ioduri  esposti  compa- 
rativamente alt’  azione  diretta  del  sole  e 
all'  azione  del  calorico  oscuro.  Nel  gior- 
no ai  dicembre  I'  atmosfera  era  serena, 
e la  temperatura  era  circa  di  si"  fi.  in 
un  termometro  esposto  alla  luce  solare 
dalle  1 1 ant.  alle  a pom.  — Gli  ioduri  di 
argento  ricavati  da  ioduri  di  zinco  e di 
potassio,  dopo  l’esposizione  alla  luce  di- 
retta del  sole  di  1 5'  non  presentarono 
che  una  leggiera  modificazione  di  tinta. 


I 


ig8  V edute  Vedctk 

senza  però  che  fosse  la  medesima  can-  l'azione  del  calorico  oscuro  ci  possa  fomi- 
giata.  Il  tono  del  colorito  fu  soltanto  de-  re  mezzo  di  fotografia  puramente  termica, 
bolmente  accresciuto  ; ma  lo  ioduro  d’ar-  Nel  qual  coso  la  denominazione  che  si 
genio  ottenuto  dal  ioduro  di  cadmio,  avrebbeasostituiresarebbedì  termografia, 
sotlo  l' azione  della  luce,  quasi  isUuta-  » Frattanto  osserveremo  che  i di Cfe- 
neainenle  si  oscurò,  cioè  nell’  intervallo  renti  ioduri  non  si  ottennero  in  tempi 
di  3"  a 4".  É degno  di  tutta  l'attenzione  eguali  ; altri  precipitarono  più  pronta- 
il  fenomeno  che  presentarono  questi  io-  mente,  ed  altri  meno:  così  lo  ioduro  di 
riuri  sottoposti  all'  azione  del  calorico  argento  ottenuto  dal  ioduro  d'  ammonio 
oscuro.  I due  primi  rimasero  iualtcrati,  precipitò  più  prontamente  degli  altri.  Lo 
tua  il  terzo,  cioè  quello  tratto  dal  ioduro  ioduro  di  cadmio  fu  il  più  lento,  ed  afi- 
di cadmio,  si  oscurò  anche  sotto  all’azio-  bisognò  di  un  tempo  più  lungo.  Il  che 
ne  del  calorico  non  luminoso.  Tutti  e tre  dimostra  che  1' energia  delle  chimiche 
questi  ioduri  erano  stali  preparati  nel  affinità  non  è in  tutti  allo  stesso  grado, 
giorno  precedente;  ms  tuttavia  corner-  Ugualmente  il  tempo  della  filtrazione  non 
vavano  qualche  grado  di  umidità  sul  è stato  il  medesimo  per  tutti,  così  lo  io- 
filtro  nel  quale  erano  stati  conservati,  duro  d’  argento  ottenuto  dal  ioduro  di 
Noi  ci  proponiamo  di  ripetere  I' esperi-  ammonio,  presentò  una  filtrazione  più 
mento  cogli  ioduri  preparati  di  fresco.  Non  pronta  e spedita,  a questo  tenne  dietro 
ommetleremo  di  notare  qui  il  diverso  quello  ottenuto  dal  iuduru  di  zinco,  ed 
grado  di  sensibilità  che  presentano  gli  io-  appresso  quello  avuto  dal  ioduro  di  cad- 
duri  d'argento  ottenuti  dagli  ioduri  diffe-  mio,  e per  ultimo  quello  avuto  dal  io- 
renti.  È un  fenomeno  notabilissimo  per  duro  di  potassio.  Questa  differenza  di 
la  scienza,  che  ci  ammaestra  che  lo  stes-  tempo  comprova  che  gli  aggruppamen- 
so  prodotto,  ottenuto  con  processi  diffe-  ti  molecolari  differiscono  nei  quattro  fu- 
renti, o da  differenti  composti,  non  si  può  duri.  Si  scorge  impertanto  che  sul  gra- 
dire che  sia  assolutamente  io  stesso.  For-  do  di  sensibilità  v’  influisce  il  grado  di 
se  lo  stato  molecolare  i differente  ; forse  energia  della  chimica  affinità,  o la  dis- 
che ritenga  in  sé  quantità  piccolissima  posizione  dell'  aggruppamento  delle  mo- 
dei  differenti  azotati  di  potassa,  di  zinco,  fecole  chimiche.  Il  filtro  del  quale  noi 
di  cadmio  e di  ammoniaca  che  risultano  gabbiamo  fatto  uso  si  fu  dei  sigg.  Prat- 
nel  processo  ; forse  che  vi  concorra  il  Dumas  et  C.  di  Lione,  e si  ebbe  l'atleu- 
grado  differente  di  combinazione  unita-  zione  di  dividere  in  quattro  parti  un 
mente  a qualche  quantità  chimicamente  [medesimo  Gllro,  per  ottenere  per  quanto 
non  valutabile  dei  detti  azotati.  Comun-Jfosse  possibile  1'  identiche  condizioni  per 
qua  sia,  il  fatto  della  diversa  sensibilità 'parte  del  filtro  adoperato, 
dei  ioduri  d’ argento  ottenuti  è iotercs- 1 » Noi  abbiamo  detto  di  sopra  che  avrem- 

sante  ancora  per  l’arte.  Troviamo  che  gli  mo  preparato  di  fresco  i nostri  ioduri 
ioduri  d’ argenta  ricavati  da' ioduri  di  per  vedere  o di  confermare  i risultameli 
cadmio  e di  zinco  sono  i più  squisiti,  avuti  o di  modificarli,  secoDdochè  l’espe- 
Saranno  essi  da  preferirsi  nelle  prove  rienza  ci  avesse  dimostrato.  Nelle  pre- 
fotografiche istantanee  agli  altri  ioduri  ? parazioni  del  4 dicembre  noi  non  abbia- 
Noi  cercheremo  dì  metterlo  in  chiaro  con  mo  posto  mente  se  gli  ioduri  d'  argeuto 
prove  dirette.  Come  pure  cercheremo  di  fossero  stati  ottenuti  con  eccesso  di  azo- 
vedere  se  il  fenomeno  avvertito  sotto  tato  d’  argento  o con  difetto. 
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» Negli  esperimenti  fatti  nel  giorno  sus- 
seguente, cioì  nel  giorno  5,  abbiamo  cer- 
calo di  avere  ioduri  d'  argento  con  ec- 
cesso d'  azotato  d’  argento,  e con  que- 
sta particolarità  noi  abbiamo  ottenuto 
che  tutti  e quattro  si  colorarono  sot- 
to I'  azione  diretta  della  luce  solare.  Lo 
ioduro  però  d’  argento,  tratto  dallo  io- 
duro di  cadmio,  ba  manifestato  la  me- 
desima squisitezza  nel  tempo  che  dimo- 
strò nel  giorno  precedente,  e gli  altri  io- 
duri nell' intervallo  di  4 all' incirca  si 
colorarono  tutti  sotto  l'azione  della  me- 
desima luce  ; I’  esperienza  fu  fatta  con- 
temporaneamente, il  termometro  Reau- 
mur  segnava  sotto  l' azione  diretta  del 
sole-+-  sa°.  Noi  non  abbiamo  potuto 
notare  differenze  di  tempo  in  questi  tre 
altri  ioduri,  forse  vi  sarà,  lo  sospettiamo; 
ma  queste  piccole  differenze  non  si  pos- 
sono cogliere  che  con  esperienze  repli- 
cate, e fatte  ancora  nelle  condizioni  le 
piò  favorevoli.  Trattati  i quattro  ioduri 
col  calorico  oscuro  della  temperatura  ini- 
ziale del  piombo  fuso,  si  colorarono  im- 
piegando però  un  tempo  maggiore  che 
sotto  I'  azione  della  luce  diretta  del  sole. 
Noi  non  abbiamo  potuto  notare  nel  can- 
giamento di  colore  sotto  l' influsso  de! 
calorico  oscuro,  quei  passaggi  di  tinta 
che  abbiamo  potuto  osservare  sotto  I'  a- 
zione  della  luce  dirette  del  sole.  Il  colore 
che  prese  lo  ioduro  d'argento  tratto  dal 
ioduro  di  cadmio  fu  rossiccio  o vinoso, 
e quell»  invece  degli  altri  tre  ioduri  fu 
■verde  cupo  o pistacchio.  E degno  del- 
P attenzione  del  fisico  e del  chimico  il 
registrare  che  il  colorito  del  iodoro  d’ar- 
geoto  tratto  dal  ioduro  di  cadmio  fu  lo 
stesso  sotto  P azione  della  luce,  e sotto 
P influenza  del  calorico  oscuro.  Lo  stes- 
so accadde  rispetto  al  colorito  degli  altri 
tre  ioduri.  Pare  impertanto  che  il  modo 
di  azione  della  tace  e del  calorico  osenro 
sia  lo  stesso  ; ma  che  solo  differisca  per 
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gradi  d' intensità  di  azione.  Il  momento 
impertanto  meccanico  del  calorico  sarete 
be  minore  del  momentaSneccanico  della 
luce.  Noi  insisteremo  sopra  questi  espe- 
rimenti perchè  rivelano  condizioni  che 
fino  ad  ora  non  furono  studiate,  e per- 
chè possono  fornire  dati  interessantissimi 
per  P arte  fotografica.  L'  osservatore  non 
deve  trascurare  di  porre  attenzione  a 
questo  fatto,  che  lo  ioduro  d' argento 
esposto  all'  azione  della  luce  si  colora 
nella  sua  superficie  esteriore  ; interessan- 
do ben  di  poco  la  massa,  mentre  che  Io 
stesso  ioduro  esposto  all'  azione  del  ca- 
lorico oscuro  si  colora  in  tutta  la  massa. 
Questo  fenomeno  si  deve  ripetere  da  ciò, 
che  l'impulso  luminoso  è limitato  nei 
corpi  opachi  agli  strati  superficiali,  men- 
tre che  P impulso  del  termico  oscuro  pe- 
netra od  invade  la  massa  di  un  corpo.  È 
questo  un  carattere  distintivo  che  è ne- 
cessario che  sia  registrato,  onde  non  ca- 
dere in  errore,  come  pare  che  sia  caduto 
qualche  fotografo,  non  avendo  registrata 
la  differenza  di  questi  modi  di  azione  ; 
i quali  rivelano  che  P impulso  luminoso 
si  estingne  negli  strati  superficiali,  e 
P impulso  termico  penetra  ed  invade  an- 
che gli  strati  piò  interni.  Donde  ciò  de- 
rivi noi  tuttavia  P ignoriamo.  Dipende 
forse  dalla  lunghezza  dell'onda  vibrante? 
Ci  asteniamo  per  ora  dall’entrare  in  ipo- 
tesi. Abbiamo  sottoposta  la  aensibilità  re- 
lativa dei  quattro  ioduri  all'azione  del- 
la luce  diretta  solare  il  giorno  6 dicem- 
bre i855  dalle  ore  io  ant.  alle  13  me- 
ridiane, mentre  il  termometro  esposto  al 
sole  segnava  + 1 3°  R.  In  queste  espe- 
rienze gli  ioduri  furono  cimentati  in  con- 
corso del  collodio,  come  si  pratica  nella 
fotografia.  Abbiamo  qui  rilevato  costan- 
temente che  lo  ioduro  d'  argento  ottenu- 
to dal  ioduro  di  potassio  fu  il  più  im- 
pressionabile e per  forza  e per  brevità  di 
tempo  degli  altri  tre  indicati.  Noi  otte- 
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nummo  delle  belle  prove  istantanee  come 
di  una  carrella  in  moto,  e di  un  carro 
tirato  da'  buoi.  II  collodio  del  quale  ab- 
biamo fatto  uso  era  formato  di 

Collodio  chimico  . . 16  dramme 
Etere  solforico  a 66°.  8 » 

Alcool  a 36°  ....  8 » 

Soluiione  alcoolica  sa- 
tura di  ioduro  di  po- 
tassio . . . . • 3 » 

GU  altri^collodii  sensibiliitati  furono 
preparati  secondo  le  formule  indicate  dai 
varii  fotografi.  Quello  tratto  dallo  ioduro 
di  lineo  fu  preparato  secondo  la  forinola 
di  Legray,  quello  ricavato  dal  ioduro  di 
cadmio  fu  preparato  secondo  la  formula 
di  Monchowen,  ommetteudo  il  bromuro 
di  cadmio;  e quello  ricavato  dal  ioduro 
d*  ammonio  fu  prepaiato  secondo  la  for- 
mula di  Belloc.  Pare  impertanto  che  lo 
ioduro  di  potassio  nell'  uso  della  fotogra- 
fia sia  ancora  da  preferirsi  in  confronto 
degli  altri  tre,  nella  maggior  parte  dei 
casi.  Abbiamo  detto  nella  maggior  parte 
dei  casi,  perchè  abbiamo  veduto  che  an- 
che lo  ioduro  di  cadmio  a basse  tempe- 
rature ci  ha  fornito  prodotti  eccellenti, 
e non  cosi  a temperature  più  elevate,  co- 
me a 1 5°  R.  Le  prove  in  allora  per- 
dono di  quel  tono  e di  quella  furia  che 
è richiesta  per  la  tiratura  di  una  buona 
positiva.  Non  crediamo  di  poter  stabilire 
dei  confronti  fra  i risultati  ottenuti  da 
ioduri  sottoposti  all'  aiione  della  luce  del 
sole  seoia  il  concorso  del  collodio, 
quelli  che  furono  cimentati  col  concorso 
del  medesimo.  Gli  esperimenti  vengono 
ad  essere  istituiti  iu  circostante  differenti 
e perciò  non  paragonabili  fra  di  loro. 
Noi^duvremo  insistere  sulla  quantità  re- 
lativa degli  ioduri  d'argento  perché  l’espe- 
rienie  di  confronto  riescano  più  chiare  e 
più  decisive.  In  queste  delicate  ricerche 
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nulla  si  «leve  ommettere  se  si  vuole  ve- 
nire a risultamenli  utili  per  la  sdenta, 
ed  ancora  per  1'  arte  fotografica.  Tutto 
deve  essere  ridotto  a quantità  bene  de- 
terminate, a circostante  atmosferiche  che 
possano  essere  da  esatti  istrumenti  rap- 
presentate. In  queste  ricerche  noi  ab- 
biamo istituite  due  serie  di  esperimenti 
sopra  ciascuno  degli  ioduri  antidelti,  cioè, 
senta  il  concorso  del  collodio  e col  con- 
corso del  collodio. 

Esperimenti  istituiti  sopra  lo  ioduro  di 
argento  tratto  dall'  ioduro  di  potassio 
sema  il  concorso  del  collodio. 

Nel  giorno  y di  dicembre  s 8 55,  in 
cui  l' atmosfera  era  serena,  e la  teoipe  ca- 
lura di  un  termometro  al  sole  era  di  -|- 
■ 3°  R.  furono  fatti  i seguenti  saggi  : 

Lo  ioduro  d'argento  ottenuto  dal  iodu- 
ro di  potassio  in  eccesso  sotto  l'atiune 
della  luce  si  tinse  assai  leggermente  dopo 
1 5 sii  espositione.  Questo  medesimo  io- 
duro d’ argento  esposto  solamente  all’a- 
tione  del  calorico  oscuro,  incominciando 
dalla  temperatura  di  -f-  5o°  R.,  non  cam- 
biò sensibilmente  di  colorito  ; nè  puos- 
si  non  registrare  come  questo  ioduro  di 
argento  che  fu  esposto  all'  atione  del- 
la luce  manifestasse  un  colorito  vinoso 
chiaro  ai  bordi  ed  agli  spigoli  della  massa 
e precipuamente  dove  era  disteso  in  velo 
sottilissimo.  Il  che  dimostra  l' infiuenia 
della  massa,  e dello  stato  molecolare  degli 
aggruppamenti  di  questo  ioduro  d’  ar- 
gento. 

Lo  ioduro  d'argenlootlenuto  dal  iodu- 
ro di  potassio  in  difetto  sotto  l' atione 
della  luce  diretta  del  sole,  si  tinse  quasi  in 
un  istante,  e dopo  un'ora  circa  era  nero. 
Questo  stesso  ioduro  esposto  alla  sola 
atione  del  calorico  oscuro,  incominciando 
dalla  temperatura  di  -J-  5o°  R.,  e discen- 
dendo fino  a -f-  3o°,  si  colorò  immedia- 
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torneate,  c dopo  evaporala  intieramente 
l' acqua,  essendo  italo  preparalo  di  fre- 
sco, direnna  completamente  nero. 

Lo  ioduro  d’argento  tratto  dal  ioduro 
di  potassio,  che  non  era  nè  in  eccesso  nè 
in  difetto,  sotto  l'aiione  del  raggio  solare 
diretto  si  colorò  prontamente;  ma  non 
con  quella  rapidità  colla  quale  si  colorò 
il  precedente,  e dopo  l’etpositione  di  s 5 
la  tinta  che  prese  fu  di  un  verde  cupo. 
Questo  medesimo  ioduro  alia  sola  azione 
del  calorico  oscuro  incominciando  da  -f- 
5o°  R.  e discendendo  a 10“  si  colorò 
leggermente  per  eguale  intervallo  di  tem- 
po, in  cui  rimase  il  precedente  ioduro. 
Anche  da  questi  esperimenti  appare  evi- 
dente come  l’aiione  del  calorico  sia  co- 
spirante zlt'aztone  della  luce,  e da  questi 
esperimenti  si  vede  la  ragione  del  feno- 
meno riscontrato  da  lutti  i fotografi,  che 
nel  tempo  del  verno  o delle  basse  tempe- 
rature, Pazione  chimica  riduttrice  operi 
più  lentamente  che  nel  tem|m  della  state 
o delle  alte  temperature;  per  coi  il  tempo 
dell'esposizione  del  verno  alla  cameni 
oscura  deve  essere  molto  più  lungo  di 
quello  della  stale. 

Per  conoscere  poi  se  io  ioduro  d' ar- 
gento fosse  stato  in  eccesso,  o difetto,  o 
neutro,  si  procedeva  con  esperimenti  pro- 
batori!, i quali  rivelavano  se  il  liquido  fil- 
trante manifestava  una  reazione,  per  la 
quale  si  procedeva  a questo  modo.  Sup- 
posto che  vi  fosse  stato  eccesso  d’azotato 
d’ argento,  colla  soluzione  di  ioduro  di 
potassio  si  aveva  il  solito  precipitato  gial- 
lo; supposto  che  vi  fosse  stato  difetto  di 
nitrato  d'argento,  e quindi  eccesso  di  io- 
duro di  potassio,  colla  soluzioue  di  azota- 
to d'argento,  si  aveva  pure  il  precipitato 
giallo;  supposto  che  non  vi  fosse  stato  nè 
accesso  nè  difetto  di  azutato  d'argento,  non 
si  aveva  in  questo  raso  alcuo  precipitato 
nè  colla  soluzione  di  ioduro  di  potassio, 
nè  culla  soluzione  di  azotato  d'argento. 

Sappi.  Di*.  Tecn.  T.  XLll. 
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Esperimenti  eseguili  sul  ioduro  d'  ar- 
gento ricavato  dal  ioduro  di  potassio 
in  concorso  del  collodio. 

n Tre  furono  gli  esperimenti  istituiti  la 
mattina  del  giorno  8 dicembre  rS55.  Il 
sole  era  purissimo  e la  temperatura  in- 
dicata dal  termometro  esposto  alla  luce 
diretta  era  di  -f-  i5°,  5 R.  dalle  ore  n 
merid.  alle  a pom. 

» Col  ioduro  d'argento  in  recesso  di  ni- 
trato d'argento,  la  prova  negativa  apparse 
in  j5  , essa  indicò  per  avventura  una 
esposizione  un  po'troppo  prolungata.  Col 
ioduro  d'  argento,  ottenuto  con  eccesso 
di  ioduro  di  potassio  esposto  per  lo  stes- 
so intervallo  di  tempo,  l' imagine  negati- 
va apparve  imperfettissima.  Essa  era  leg- 
giera, e soltanto  segnata  nei  contorni  dei 
fabbricati,  e nel  cielo. 

» Col  ioduro  d'argento  senza  eccesso  di 
ioduro  di  potassio  e di  azotato  d'argento, 
esposto  per  ugual  tempo  de’  preceden- 
ti, l’ immagine  negatila  si  sviluppò  lenta- 
mente ed  ebbe  bisogno  del  rinforzatore, 
cioè  dell'azotato  d'  argento  uoito  all’aci- 
do pirogallic'» 

o Da  questi  saggi  è resu  manifesto  cheto 
ioduro  d'argento  avuto  dal  nitrato  d’argento 
in  eccesso,  è il  più  sensibile,  e diremo  an- 
cora il  più  pronto.  Abbiamo  in  questo  caso: 
che  la  luce  riduce  il  nitrato  d’argento  su- 
peificialc,  e lo  ioduro  d'  argento  sotto- 
posto. Si  hanno  qni  movimenti  cospiran- 
ti che  ti  rinforzano,  e questo  concorso  di 
azione  dinamica  cospirante  manca  negli 
nitri  due  casi,  anzi  nel  ioduro  d'  argento 
ottenuto  dal  ioduro  di  potassio  in  ecces- 
so, si  ha  un  velo  superficiale,  che  non  è 
impressionabile  all’  azione  della  luce,  e 
che  perciò  «leve  estinguere  l’ impulso  lu- 
minoso sol  sottoposto  ioduro  d’  argento. 
Questa  proprietà  del  ioduro  dì  potassio 
a6 
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poti  ebbe  dia  lui  se  servire  a velare  le 
prove  ottenute  perchè  io  breve  tempo 
non  si  abbiano  ad  alterare?  A priori,  par- 
rebbe poter  riuscire  utile,  ma  P esperien- 
za a'  fotografi  Ita  dimostrato  che  avvengo- 
no delle  chimiche  reazioni  fra  lo  iodio  del 
ioduro  di  potassio  e l'argento  delle  prove 
ottenute.  fe  da  questo  ioduro  di  potassio, 
che  trovasi  sospeso  nel  collodio  prepara* 
tu  di  fresco  disseminato  in  minutissime 
parli,  che  ripeter  si  devono  le  imperfe* 
ziooi  de' punti  bianchi  che  si  osservano 
nelle  prove.  In  quei  punti  vi  è eccesso 
di  ioduro  di  potassio.  Risulta  da  ciò  la 
necessità  di  dover  preparare  per  tempo, 
di  circa  i a ore,  il  collodio  fotografico,  e 
di  decantarlo  diligentemente  in  altro  vaso. 

» Compiuti  questi  esperimenti  compa- 
rativi, ci  avevamo  proposti  di  fare  trapasso 
all*  esperienze  di  confronto  col  calorico 
solare,  che  avevamo  pressoché  intiera- 
mente isolato  dalla  luce  mediante  tre  la 
mine  di  retro  ottenute  do  una  massa  ne- 
ra ; ma  per  circostanze  speciali  le  abbia- 
mo dovute  dilerirc  ad  altro  tempo. 

Esperitine  eseguile  sopra  ioduri  (far- 
genio  ottenuti  dal  ioduro  di  cadmio. 

» Prima  di  procedere  alle  esperienze 
comparative,  abbiamo  trovato  necessario 
di  fare  delle  esperienze  preparatorie,  per- 
chè lo  ioduro  d'argento  ottenuto  dal  ioduro 
di  cadmio  sul  collodio,  secondo  la  formula 
di  Monchowen,  ci  riesci  sempre  poco  im- 
pressionabile. Dopo  replicali  tentativi  ab- 
biamo collo  quella  proporzione  la  quale 
ci  diede  un  risultamento  il  più  pronto  ed 
il  più  efficace,  si  può  dire  V istantaneità 
detrazione.  Questo  collodio  è liquidissi- 
mo e trasparente,  incoloro  : eccone  la 
proporzione  : 

Collodio  chimico  . . 960  grani 

Etere  solforico,  a 66°  . 4&0  M 

Alcool,  a 3 6°  . . . 480  w 

Ioduro  Ji  cadmio  il  2 per  °/Q. 
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Esposto  lo  ioduro  d'argento  tratto  dal 
ioduro  di  cadmio  con  eccesso  di  nitrato 
d'  argento  all'  azione  diretta  del  sole  dm 
segnava  1 2 R.  prontamente  si  colorò, 
e dopo  5*  fu  di  un  verde  cupo  che  rima- 
se costante. 

Questo  medesimo  ioduro  esposto  ai- 
fazione  del  calorico  oscuro  di  5o°  R. 
dopo  essersi  in  gian  parte  evaporata  l'a- 
cqua, »i  oscurò,  e restituita  la  temperatu- 
ra iniziale  di  5o°  R.  la  tinta  che  pre- 
se fu  di  un  verde  oscuro,  iotantuchè  lo 
ioduro  era  divenuto  beu  secco. 

w Esposto  lo  ioduro  d'argento  tratto  pa- 
rimente dal  ioduro  di  cadmio,  con  ecces- 
so di  quest'ultimo,  per  l'intervallo  di  i5' 
all'dziuue  diletta  del  sole,  non  cangiò  mi- 
nimamente. Lo  stesso  si  riscontrò  ancora 
accadere  sotto  1*  influenza  del  calorico  <►- 
scuro  di  5o°  R.  Ancor  qui  si  rinnovò  l'e- 
sperimento colla  temperatura  di  -J-  5o° 
R.  senza  poter  riscontrare  cangiamento 
sensibile. 

w E posto  lo  ioduro  d'argento  senza  ec- 
cesso di  ioduro  di  cadmio  e di  azotato 
d'argento,  all*  azione  diretta  del  sole,  s'o- 
scurò bensì  prontamente,  mo  non  dimo- 
strò quella  istantaneità  del  primo.  La 
tinta  che  prese  infine,  e la  quale  rimase, 
fu  di  un  verde  oscuro.  Questo  ioduro, 
sotto  razione  del  calorico  oscuro  di  5o° 
R.  si  tinse,  e dopo  aver  ripe  luto  l'espe- 
rimento il  colorito  costante  che  mantenne 
fu  di  un  giallo  oscuro.  Da  questi  espe- 
rimenti (accogliamo  che  la  stessa  tempe- 
ratura dell'ambiente  può  ridurre  gli  ioduri 
che  siano  molto  sensibili  senza  che  siano 
stati  esposti  all'  azione  della  luce  diretta 
o diffusa  ; e ricaviamo  eziandio  un  pre- 
cetto pratico  di  operare  nei  tempo  di 
estate  in  luoghi  che  abbiano  una  bas- 
sa temperatura,  tale  almeno  che  non  ol- 
trepassi i ao°.  Troviamo  però  utilissimo 
di  tenere  gliioduri  preparati  oelfacqua  di 
soluzione,  e se  sì  avrà  a trattare  di  iodu- 
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li  collodiati,  di  consertarli  nel  relativo 
bagno  ; avvegnaché  abbiamo  usseri  alo 
che  lo  ioduro  d’argento  conserva  il  suo 
colorilo  naturale  Gnu  a che  rimane  umido, 
«ve  venga  ad  essiccarsi  il  colorito,  si  cangi  a 
anche  a basse  temperature.  Senza  di  que 
ite  precauzioni  si  avranno  prore,  le  qua- 
li non  avranno  le  precise  degradazioni 
dei  chiari,  ed  oscuri,  e perciò  riusciranno 
oscure,  velate,  senza  la  necessaria  preci- 
sione dei  contorni.  Da  queste  nostre  os- 
servazioni è resa  evidente  la  ragione  di 
quel  precetto  empirico  dei  fotografi,  che 
raccomandano  che  il  vetro  sensibilizzato, 
appena  estratto  dal  bagno,  sia  immediata- 
mente portato  nella  camera  oscura. 

£s/>eriente  eseguite  sul  ioduro  tt argen- 
to ricavato  dal  ioduro  di  cadmio  in 
concorso  del  collodio. 

>*  I, ‘esperienze  che  abbiamo  istituite  nel 
giorno  q dicembre  i855  dalle  ore  9 
ant.  alle  1 1,  essendo  l’atmosfera  serena  e 
la  temperatura  di  un  termometro  ni  sole 
di  -j-  1 1°  R , ci  diedero  i seguenti  risul- 
tamenti  : 

ir  Lo  ioduro  d’argento  ottenuto  con  ec- 
cesso di  azotato  d’argento  diede  una  buo- 
na negativa  nell’ intervallo  di  5*  coll’ ob- 
biettivo di  Waibl  mezza  lamina,  e col  dia- 
framma di  uo  centimetro  di  diametro. 
Questo  medesimo  ioduro,  senza  il  dia- 
Irauirnu,  ci  diede  una  buona  negativi* 
istantanea. 

Lo  ioduro  d’argento,  ottenuto  dal  io- 
duro di  cadmio  con  eccesso  di  quest’ulti- 
mo, ed  esposto  per  5"  e nelle  stesse  con- 
dizioni del  pi  imo,  non  ci  diede  alcun  ef- 
fetto sensibile. 

i»  Finalmente  lo  ioduro  d'argento  otte- 
nuto dal  ioduro  di  cadmio  senza  eccesso 
di  quest’  ultimo,  e d’azotato  d'argento  in 
5#  di  esposizione  ci  diede  un’  imagine 
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leggiera  mancante  della  degradazione  o 
mezze  tinte. 

»i  Le  superiormente  riferite  esperienze 
sulla  virtù  del  collodio  rispetto  al  ioduro 
di  cadmio,  che  sembrano  contraddittorie, 
sono  dovute  a particolari  dei  preparati  chi- 
mici, p.  e.  lo  presenza  dell’nldeido  e dell'a- 
cido acetico  nell’  etere,  che  sono  piu  facili 
ad  originarsi  nelle  temperature  più  ele- 
vate. 

Esperienze  eseguite  sul  ioduro  d* argen- 
to ricavato  dal  ioduro  di  zinco  senza 
il  concorso  del  collodio. 

*i  Queste  esperienze  furono  istituite  la 
mattina  del  giorni»  13  dicembre  t855, 
dalle  ore  io  ani.  alle  13  merid.  L'ntmo- 
sfen»  era  serena  e il  termometro  esposto 
t»!  sole  segnava  » 3°  R.  Lo  ioduro 
«li  zinco  con  eccesso  di  nitrato  d’argento, 
s\  colorò  bensì  prontamente,  ma  la  tinta 
costante  di  un  verde  cupo  non  la  prese 
che  dopo  1 5*  di  esposizione.  Esso  adun- 
que nel  colorarsi  nelle  varie  sue  gradazio- 
ni fu  più  lento  del  ioduro  d’argento  trat- 
to dal  ioduro  di  cadmio.  Esso  non  mancò 
di  colorarsi  anche  sotto  l’nzione  del  ca- 
lorico che  fu  di  5o°  R.,  e che  succes- 
sivamente discese  fino  a 30°,  il  colora- 
mento si  maoifestò  precipuamente  allor- 
ché T acqua  fu  pressoché  intieramente  e- 
vaporata,  essendo  statolo  ioduro  d'argen- 
to preparato  di  fresco. 

» Lo  induro  d’argento  ottenuto  col  io- 
duro di  zinco  io  eccesso  non  si  colorò  mi- 
nimamente alla  luce  solare  esposto  per 
l’intervallo  di  i5',  mentre  il  termometro 
colpito  delta  luce  del  sole  segnava  -J-  ia° 
R.,  • non  si  colorò  minimamente  sotto- 
poslo  all’ influenza  del  colorico  oscuro, 
alla  maniera  stessa  del  precedente. 

» Lo  ioduro  d'argento  ricavato  dal  io- 
duro di  zinco  tenta  eccesso,  uè  di  questo 
nè  del  dittato  d’  argento  si  colorò  espo- 
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sto  all*  azione  della  luce  dopo  quali  he  camere  oscura  ci  diede  tulio  I*  azione 
secondo,  ed  infine  la  tinto  costante  si  del  protocatore  una  buona  negativa, 
fu  del  verde  cupo.  Questo  ioduro  si  w Lo  ioduro  d'  argento  ottenuto  con 
tinse  ancora  sotto  Pozione  del  calorico  eccesso  di  ioduro  di  zinco  coll’esposizione 
oscuro  . esposto  come  nei  casi  prece  |di  4 o ' senza  il  diaframma  diede  sulto  ra- 
denti. — Da  questi  esperimenti  arerà-  zione  del  provocatore  anzidetto  una  De- 
mo raccolto  che  lo  ioduro  d'argento  otte*  pativa  che  si  limitò  all'aspetto  del  cielo 
nulo  dal  ioduro  di  zinco  non  sia  da  pre-  in  un  modo  assai  debole,  che  sentiva  de- 
ferirsi ai  due  ioduri  precedenti;  ma  sue- j P iudetcrminatu. 

cessivi  esperimenti  ci  fecero  conoscere:  « Lo  ioduro  d'argento  ottenuto  dal  io- 

che  lo  ioduro  di  zinco  da  noi  impiegato,  duro  di  zinco  seuza  eccesso  di  questo  e del 
non  era  stato  preparato  collo  zinco  chi- filtrato  d’  argento  coll' esposizione  dì  4 0 
micamente  puro,  perchè  avendone  noi  i senza  il  diaframma,  sotto  l'azione  del  pro- 
•oltoposto  a nuove  esperienze  di  quello  locatore  di  già  indicato,  diede  una  nego- 
preparato  collo  zinco  distillato,  ci  siamo  ! ti  va  appena  tracciala  delle  case  illumina- 
con vinti,  che  non  la  cede  in  prontezza  a j te  dal  sole  e dal  cielo.  Rinvigorita  la  prò- 
quelli  di  cadmio  e di  potassio.  \ a colla  soluzione  di  nitrato  d'argento, 

n Nella  stabilità  però  è inferiore  a quel  fornì  una  negativa  più  particolarizzata, 
lodi  cadmio,  e più  stabile  di  quello  d'am-  senza  che  si  potesse  dire  tuttavia  perfetta, 
monio  , e uguaglia  pressoché  perfetta-  Mancavano  in  essa  le  degradazioni  delle 
mente  la  stabilità  di  quello  di  potassio,  mezze  tinte.  Ancor  qui  si  confermò,  che 

lo  ioduro  d'urgenlo  neutro  ottenuto  dal 
Esperienze  eseguile  sul  ioduro  tTargtn- ; ioduro  di  zinco,  cioè  senza  eccesso  di 


to  ricavato  dal  iodato  di  zinco  in  questo  e del  nitrato  d*  argento,  è il  più 
concorso  del  collodio.  impressionabile  sotto  l' influenza  della  lu- 

ce diretta  dal  sole,  io  confronto  di  quelli 
» Queste  esperienze  furono  istituite  nel  | ricavali  dal  ioduro  di  potassio,  e dal  io- 
giorno  i3  dicembre  » 855  essendo  la  duro  di  zinco  di  commercio  ; ma  non  pe- 
temperatura  di  -j-  io  5 R.  col  termomc-  rò  dì  quello  ricavato  dal  ioduro  di  zinco 
tro  esposto  al  sole,  che  non  era  d*  alcuna  distillalo,  supposti  sensibilmente  eguali, 
nube  velato. 

v Lo  ioduro  d'argento  ottenuto  dal  io-  j Esperienze  istituite  sul  ioduro  (Cargen- 
duro  di  zinco  con  eccesso  di  nitrato  d'ttr-  to  ottenuto  dal  ioduro  <f  ammonio 

genio  nell'  intervallo  di  5"  di  esposizione,  senza  il  concorso  del  collodio. 


duro  di  zinco  con  eccesso  di  nitrato  d'«r- 
gento  nell'  intervallo  di  5"  di  esposizione,  | 
non  diede  alcuna  imagi  ne  apprezzabile 
sotto  l'azione  del  provocatore,  acido  pi- 


» Questi  esperimenti  furono  istituiti  la 


rogollico,  e protratta  l'esposizione  fino  a mattina  del  giorno  18  dicembre  i855 
20",  l’imagine  negatila  si  limitò  alta  de- 'dalle  ore  io  uot.  alle  ia  merid.,  mentre 
signazione  del  cielo  in  un  modo  appena  il  termometro  esposto  alla  luce  diretta  del 
apprezzabile.  Iu  questi  esperimenti  ab-  sole  segnava  -J-  ii°  R.  Lo  ioduro  d'  or- 
biamo fatto  oso  del  solito  diaframma  di  genio  ottenuto  con  eccesso  di  nitrato 
un  centimetro  di  diametro  di  apertura,  d'argento  si  colorò  immediatamente,  e 
Levato  il  diaframma,  ed  esposto  questo  dopo  alcuni  secondi  prese  una  tinta  ver- 
ioduro  d'  argento  o collodio  sensibilizza- 1 de  cupo  che  mantenoe  costante  anche 
to  con  esso  per  l'intervallo  di  4«*  nella  dopo  i5".  Questo  slesso  ioduro  esposto 
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all'  azione  del  calorico  ott  uro  s -(-  5o° 
II.  che  decrebbe  fino  a -J-  ao",  ti  colorò 
dopo  di  ater  perduta  od  evaporata  l' a- 
equa  della  quale  era  bagnato,  estendo  sta- 
to preparato  di  fresco.  Occorsero  Ire  se- 
rie di  esperimenti,  ossia  per  tre  volte  fu 
sottoposto  alla  temperatura  iniziale  di 
-+•  5o°  B — r Lo  ioduro  d’  argento  otte- 
nuto con  eccesso  di  ioduro  d'  ammonii, 
non  cangiò  sensibilmente  di  colore  anche 
colla  protrazione  all'influenza  del  sole 
per  i5'.  Questo  rimase  pure  inalterato 
alle  solite  prove  del  calorico  oscuro. 

o Eseguiti  questi  esperimenti,  l’atmosfe- 
ra si  velò  io  modo  da  dare  soltanto  una  lu- 
ce diffusa.  Esposto  a questa  luce,  lo  ioduro 
d'argento,  ottenuto  senza  eccesso  di  ioduri, 
d'  ammonio  c di  nitrato  d'argento,  si  co- 
lorò dopo  alcuni  secondi,  e U tinta  co- 
stante che  prese  fu  di  un  verde  sporco. 
Anche  questo  ioduro  fu  sottoposto  all'  a- 
zlone  del  calorico  oscuro,  e l'effetto  che 
se  n’  ebbe  il  giorno  a i dicembre  1 855, 
epoca  in  cui  fu  questo  esperimento  isti- 
tuito, si  fu  di  un  coloramento  senza  par- 
ticolarità degna  di  speciali  osservazioni. 

Esperie» te  eseguile  sul  ioduro  <t argen- 
to tratto  dal  ioduro  cT  ammonio  in 
concorso  del  collodio. 

» Questi  esperimenti  furono  eseguiti  nel 
giorno  iG  dicembre  i835,  mentre  il 
termometro  esposto  alia  luce  diretta  del 
sole  segnava  -j-  il”  5 R.,  dalle  ure  io 
ant.  alle  i pnm. 

» Lo  ioduro  d'argento  ottenuto  con  ec- 
cesso di  nitsato  d'  argento  nell*  intervallo 
di  io'  di  esposizione  senza  diaframma, 
diede  una  buona  negativa  sotto  I'  azione 
del  provocatore  ordinario.  Rinnovato  l'e- 
sperimento col  ioduro  d'argento,  ricavato 
«lai  ioduro  d’ammonio  in  eccesso,  nell'In- 
tervallo di  io'  non  diede  effetto  senilbi- 
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le  anche  sotto  I'  azione  del  provocatore 
anzidetto. 

>.  Finalmente  eseguito  l’esperimento  sol 
ioduro  d’argento,  ricavato  Senta  eccesso 
di  ioduro  d’ ammonio  e di  nitrato  d'  ar- 
gento, nell'  interinilo  di  io"  di  esposizio- 
ne diede  una  buona  negativa  sotto  l'azio- 
ne del  provocatore  suindicato.  Non  si  è 
potuto  determinare  differenze  apprezza- 
bili fra  l' imagine  negativa  ottenuta  nel 
primo  e nel  terzo  caso.  Probabilmente  si 
avrà  con  dilicaii  esperimenti  a notare 
qualche  differenza  di  tempo  ; ma  noi  non 
fummo  in  grado  di  potercene  assicurare. 

» Noi  siamo  io  corso  di  esperienze  sopra 
altri  ioduri,  i quali  nel  caso  che  ci  aves- 
sero a fornire  dei  risuitamenti  degni  di 
particolare  osservazione,  non  mancheremo 
di  pubblicarli  in  aggiunta  alla  presente 
Memoria.  Qui  solo  noteremo  che  lo  iodu- 
ro di  cianogeno,  che  fu  da  noi  cimentato 
per  avere  lo  ioduro  d’ argento,  non  pre- 
senta la  solita  trasformazione  all'  atto  che 
si  mette  in  contatto  del  bagno  d'  azotato 
d'argento,  se  non  che  dopo  un  tempo  as- 
sai lungo  ed  imperfeltissimamente.  Da 
ciò  si  comprende  che  non  può  essere 
usato  in  fotografia. 

m Da  tali  esperimenti  raccogliamo  le  se- 
guenti conclusioni,  che  ci  paiono  me- 
ritevoli dell’  attenzione  del  fotografo  : 

i.°  Emerge  il  bisogno  di  adoperare 
nel  tempo  di  estate,  alle  alte  temperature, 
I'  acido  acetico  in  dote  maggiore  nella 
soluzione  dell*  aci. lo  pirogallico,  come 
ritardatore  od  affievolente  I'  azione  ri- 
duttiva dell'acido  pirogaltico  stesso.  Con 
tale  mezzo  la  riduzione  si  ottiene  dove  ha 
operato  il  calorico  quasi  isolatamente. 
Operando  altrimenti  la  riduzione  ha  luo- 
go in  tutto  il  campo,  e f immagine  ap- 
parirebbe indeterminata  e confusa,  ossia 
senza  i chiaro-oscuri  ben  precisati. 

a.°  Risulta  che  comunemente  sotto  l’a- 
zione del  provocatore  le  tinte  che  per 
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rifrazione  assumono  gli  ioduri  d'argento, 
variano  nel  seguente  modo: 

a ) Per  io  ioduro  d’  argento,  ottenuto 
dal  ioduro  di  potassio,  la  tinta  è nera. 

b)  Per  lo  ioduro  d'argento,  tratto  dal 
ioduro  di  cadmio,  la  tinta  è viola  oscura. 

c)  Per  lo  ioduro  d’  argento  ottenuto 
dal  ioduro  di  zinco,  la  tinta  è d' inchio- 
stro di  china  chiaro. 

d)  Per  lo  ioduro  d’ argento,  tratto  dal 
ioduro  d'  ammonio,  la  tinta  è nero  ros- 
siccio. 

e)  Per  lo  ioduro  d’ argento,  tratto  dal 
idroiodato  di  chinina,  la  tinta  i di  porpora. 

S.°  Come  tutti  questi  ioduri  diano  una 
buona  prora  positiva  istantanea,  e lo  io 
duro  d' argento  ricavato  dal  ioduro  di 
cadmio  dia  una  eccellente  negativa  istan- 
tanea, con  collodio  però  preparato  nelle 
proporzioni,  abbiamo  superiormente  indi- 
cato, e coi  caratteri  fisici  che  abbiamo 
registrati.  Si  deve  inoltre  notare  che  tolti 
i collodìi  iodurnti  si  colorano  più  o meno 
prontamente  in  rosso;  quello  al  contrario 
iodurato  col  ioduro  di  cadmio  rimane  co- 
stantemente incoloro. 

4-°  Si  riscontra  ancora  non  essersi  un 
rapporto  fra  la  stabilità  degli  elementi  di 
nn  ioduro,  e In  sensibilità  all’azione  della 
luce;  abbiamo  notato,  p.  e.,  che  lo  ioduro 
di  cadmio  i più  stabile  dei  ioduri  di  zin- 
co, di  potassio  e d' ammonio,  ma  che 
tuttavia  non  la  cede  in  sensibilità  a ve- 
run  altro. 

» Ai  chimici  non  sarà  discaro  conoscere 
i seguenti  veri,  che  per  quanto  ci  cunsta 
hanno  carattere  di  novità. 

i.°  Emerge  che  gli  ioduri  d'argento  ot- 
tenuti dai  differenti  ioduri  di  potassio, 
di  zinco,  d’ ammonio  e cadmio,  non  so- 
no fotograficamente  gli  stessi. 

a.°  Risulta  che  il  momento  meccanico 
della  luce  è maggiore  del  momento  mec- 
canico del  calorico. 

5.°  Che  il  momento  meccanico  caiori- 
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|ficu  è cospirante  cui  momento  meccanico 
| luminoso. 

4. °  Che  gli  ioduri  sottoposti  all'azione 
ideila  luce  si  colorano  alla  superficie,  mo- 
dificandosi ben  di  poco  nella  massa  ; in 
j quella  vece  sottoposti  all’azione  dei  calo- 
rico si  colorano  in  tutta  la  massa,  mostran- 
do così  essere  quella  stata  totalmente  mo- 
dificata. Da  ciò  inferiamo  che  l' impulso 
luminoso  è limitato  nei  corpi  opachi  agli 
strati  superficiali,  mentre  che  t’ impulso 
termico  oscuro  penetra,  ed  invade  le 
masse  dei  ioduri. 

5. ®  Gli  ioduri  d’argento  con  eccesso  di 
nitrato  d'  argento  sono  i piu  impressio- 
nabili e più  prontamente  dall’  impulso 
luminoso  di  quelli  neutri,  o con  eccesso 
di  ioduri  metallici  od  alcalini. 

6.  Che  lo  cui  uro  di  potassio  manifestò 
sotto  l’ impulso  luminoso  un’  azione  ri- 
lardatrice,  e talora  sospeodiltice  gli  ef- 
fetti fotografici. 

7°  Che  la  stesso  temperatura  dell’am- 
biente può  ridurre  gii  ioduri  che  siano 
multo  seusibiii,  senza  che  siano  siati  espo- 
sti ali'  azione  dello  luce  direna  o diffusa, 
donde  abbiamo  raccolto  il  precetto  pra- 
tico di  operare  nel  tempo  di  estate  in 
luoghi  nei  quali  la  temperatura  non  ol- 
trepassi i ao"  R. 

8.”  Che  non  sempre  i colori  per  ri- 
frazione sono  complementari  di  quelli 
per  riflessione.  Così  in  due  esperimenti 
eseguiti  coll'  idroiodato  di  chinina,  il  co- 
lore per  riflessione  fu  quello  dell'  ossido 
nero  d'argento,  e per  rifrazione  fu  quel- 
lo di  porpora.  » 

Alla  detta  Sjeuioria,  I due  predali  auto- 
ri ne  fecero  succedere  un'altra  intitolata  : 
Dei  limili  <T  impressionabilità  delle  so- 
stante fotografiche;  deir  influenza  del- 
le superficie  nei  fenomeni  fotogenici  ; 
della  loro  chimica  natura;  dei  miglio- 
ramenti apportati  all’arte  eliografica  ; 
dove  prima  di  tutto  si  fecero  a indagare 


Digitized  by  Google 


VidCte 

quali  «iauu  i limiti  attuali  d*  impressio- 
nabilità delle  sostante  fotografiche. 

“ Coi  ioduri  d'argento  (è  detto  in  essa) 
noi  ci  siamo  assicurati  che  il  massimo  della 
chimica  atione  è all'estremità  più  rifrangi- 
bile della  tona  violetta  ; da  questa  dipar- 
tendo, è decrescente  verso  l'indaco  e l'ui- 
turro,esi  perde  con  una  sfumatura  nel 
verde,  ed  ugualmente  è decrescente  la  chi- 
mica atione  dal  lato  opposto,  ossia  nello 
spatio  occupato  dai  raggi  chimici,  detti  co- 
munemente invisibili.  Noi  ci  siamo  assi- 
curali più  volte  della  visibilità  di  questi 
raggi,  come  imo  di  noi  aveva  pubblicato 
fino  dal  «846.  Conosciamo  che  nella  de- 
terminazione del  massimo  della  chimica 
atione  per  lo  ioduro  d'argroto  non  siamo 
d'  accordo  con  altri  scrittori,  ma  nui  qui 
non  spenderemo  veruna  parola  sopia 
quello  che  fu  ottenuto  da  altri.  Ci  limi- 
tiamo a narrare  e descrivere  conscieuzio- 
samente  quanto  è stato  ottenuto  da  noi. 
Cui  bromuro  d'argento  il  massimo  della 
chimica  atione  si  manifestò  sul  centro 
della  tona  azzurra,  dal  quale  dipartendo 
fu  decrescente,  e verso  il  violetto  da  per- 
dersi con  una  lunga  sfumatura  al  di  là  di 
questo,  e verso  ancora  il  verde  c giallo, 
da  perdersi  con  una  sfumatura  nell'aran- 
ciato. Nella  zona  rossa  non  vi  fu  eflétto 
sensibile  per  nui.  Couusriaoio  che  coi 
cloruri  il'  argento  ottenuti  galvanicamen- 
te, o coi  cloruri  di  rame,  si  ha  lo  spet- 
tro coloralo  in  tutta  la  sua  estensione. 
Ci  siamo  pienamente  convinti  di  que- 
sto coi  bei  saggi  ottenuti  da  Edmon- 
do Bequerel,  e colle  prove  che  al  gabi- 
netto di  fisica  del  Giardino  delle  Piante 
ebbe  a vedere  riprodotte.  Sebbene  i no- 
stri saggi  non  siano  stati  i più  perfetti, 
tuttavia  ci  hanno  dimostrato  chiaramen- 
te che,  ad  uguale  perfezione,  avremmo 
noi  pure  potuto  arrivare  ripetendo  più  e 
più  volte  1'  esperienza  con  tutta  I'  esat- 
tezza e diligenza.  Conosciamo  pure  i 
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preparati  che  hanno  un'  azione  esclusiva 
sul  rosso,  come  il  cloruro  d'argento  ot- 
tenuto mediante  il  cloruro  di  stronzio. 
Conosciamo  altresì  i preparati  che  han- 
no un'  azione  esclusiva  sul  verde,  come 
il  cloruro  d'argento  ottenuto  mediante  il 
cloruro  di  bario.  Niepce  di  S.  Victor  ha 
qui  scoperte  una  brillante  analogia  fra 
questi  feaomeui  chimici  dello  spettro,  ed 
i fenomeni  delle  luci  colorate  o pirotecni- 
che. È un'  anstogia  che  merita  di  essere 
studiata  profondamente;  perchè  quelle 
sostanze  che  ci  danne  le  luci  rosse  o ver- 
di ne1  la  p. rodi-aie»,  sono  ancora  quelle 
che  danno  dei  cloruri  d'  argento  che  ri- 
mangono impressionali  nei  raggi  rossi  o 
verdi  dello  spettru  solare,  riproducendo 
le  medesime  tinte. 

» Dall'esposizione  storica  di  questi  fe- 
nomeni appare  evidente  che  la  fotografia, 
taDto  come  scienza,  quanto  come  arte,  è 
ancora  molto  imperfetta,  avvegnaché  es- 
sa non  ha  per  anco  ottenuta  una  prova 
positiva  che  si  estenda  a tutti  i colorì 
dello  spettro  solare.  Non  si  possono  dite 
prove  fotografiche,  nel  senso  artistico, 
quelle  di  Bequerel  Edmondo  e di  Niepce 
di  S.  Victor.  Neppure  la  fotografia  è 
giunta  a darci  ^>rove  negative  complete  a 
chiari  ed  oscuri  che  comprendano  tutte 
le  tinte  prismatiche,  e molto  meno  non 
è arrivata  a fornirci  delle  prove  cromati- 
che della  natura,  le  qaali  per  rifrazione 
possano  produrre  altre  prove  ugualmen- 
te cromatiche.  Noi  vedemmo,  che  è ben 
raro  il  caso  che  il  colore  per  riflessione 
sia  lo  stesso  per  ritrazione  ; anzi  abbiamo 
riscontrato  tali  anomalie  da  mettere  in 
forse  le  comuni  dottrine  de’  fisici  intor- 
no ai  colori  complementari!.  L’  ottica 
ancora  è imperfettissima  negli  apparati 
forniti  alta  fotografia,  essa  non  ha  per  an- 
co acromatizzata  una  lente  per  guisa  da 
darci  un  foco  comune  a tutti  i raggi  chi- 
mici di  qualsivoglia  rifrangibilità.  Essa, 
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se  si  eccettuino  le  lenti  di  Voicllànder 
per  i raggi  più  rifrangibili,  non  ha  per 
anco  separato  il  foco  chimico  dal  foco 
calorifico,  che  rende  le  prove  indetermi- 
nate ne*  suoi  contorni,  e Telate  nel  loro 
insieme.  Noi  non  disperiamo  però  deH'av- 
venire;  ma  amiamo  che  gli  ottici  teorico- 
pratici non  perdano  di  vista  questo  prin- 
cipio, che  Io  spettro  nella  sua  origine 
non  è formato  che  da  due  copie,  rosso  e 
giallo,  azzurro  e violetto  ; e ('esperienze, 
che  noi  superiormente  abbiamo  riferite 
sopra  ioduri  e bromuri  d'argento,  con- 
validano questa  nostra  dottrina,  che  uno 
di  noi  ebbe  a pubblicare  nel  1846.  At- 
tendiamo imperlante  dal  fisici  e dai  fo- 
tografi questo  avanzamento  da  noi  pro- 
posto e desiderato. 

» Abbiamo  ancora  in  queste  ricerche 
studiata  1'  influenza  delle  superficie,  le 
quali  concorrono  e nella  purezza  e pre- 
cisione delle  prove,  e nella  prontezza  e 
facilità  della  toro  produzione.  Tutti  1 fo- 
tografi hanno  riconosciuto  I1  influenza 
delle  superficie  viiree  nelle  prove  foto- 
grafiche, allorché  vengono  impiegati  dei 
nuovi  vetri.  Si  possono,  fra  gli  altri  scrit- 
tori, vedere  Beiluc  e Monchowen.  E noi 
non  ci  soffermeremo  del  descrivere  i lun- 
ghi laboriosi  tentativi  e processi,  che 
hanno  seguito  nel  preparare  fotografica- 
mente le  superficie  dei  nuovi  vetri,  on- 
de non  si  avessero  a guastare  le  prove. 
Diremo  soltanto  di  quelli  che  furono  im- 
maginati, ed  applicati  da  uno  di  noi.  Pel 
vetro  di  Boemia,  a base  di  soda  e di  calce 
abbiamo  seguito  il  seguente  metodo.  Que- 
sti vetri  dapprima  ben  puliti  con  acqua 
comune,  ed  asciugali  con  pannolino,  ve- 
nivano immersi  in  un  bagno  di  soluzione 
di  azotato  d'  argento,  nella  proporzione 
di  1 parte  <T  azotato  d’  argento  e io  di 
acqua  distillata;  la  loro  immersione  du- 
rava per  tre  ore  all’  incirca  ; appresso, 
estratti,  si  lavavano  con  acqua  distillata, 
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c si  asciugavano  con  pannolino  ben  mon- 
do, ed  infine  venivano  slroppicciati  con 
carta  di  seta  e tampone  di  pelle  didaiuo. 
Questi  vetri  ci  diedero  proie  negative 
che  non  presentarono  mai  macchia  veru- 
na, allorché  le  oltre  operazioni  erano  sta- 
te diligentemente  eseguite.  Pei  cristalli 
da  specchio  ai  quali  da  prima  era  stato 
levato  l' amalgama,  il  processo  impiegato 
si  fu  d’ immergerli  in  nna  miscella  d'aci- 
do cloridico  ed  azotico  in  parti  uguali 
con  1 a parti  d' acqua  distillata  per  I'  in- 
tervallo di  sei  ore.  La  miscella  adunque 
era  di  1 d*  acido  cloridico  ed  1 d' acido 
azotico  del  commercio,  con  1 a parti  di 
acqua  distillata.  Levati  i vetri  dal  bagno, 
venivano  sciacquati  con  acqua  distillata 
ed  asciugati  con  pannolino,  carta  di  seta 
e pelle  di  daino.  A questo  modo  prepa- 
rati i vetri  da  specchio  ci  fornirono  sem- 
pre nel  loro  impiego  delle  prove  foto- 
grafiche le  più  pure.  Con  questo  pro- 
cesso allbiamo  ottenuto  quello,  che  inu- 
tilmente avevamo  tentato  di  consegnile 
coi  metodi  comuni  che  si  eseguiscono  col 
tripolo,  colla  pomice  polverizzata,  e ros- 
setto inglese  o colcothar.  Questo  fatto 
ci  parre  di  una  spiegazione  non  facil- 
mente accessibile  site  comuni  dottrine,  e 
noi  per  ora  non  avanzeremo  ipotesi  al- 
cuna, rimanendo  contenti  della  facilità, 
sicurezza  e del  metodo  che  abbiamo  se- 
guito, e solo  sospettando  che  possa  esse- 
re un  effetto  della  calce,  che  entra  nella 
composizione  dei  vetri  di  Boemia. 

L' influenza  nella  prontezza  e preci- 
sione del  collodio  e dell’  albumina  non 
v’  ha  fotografo  che  non  la  conosca.  Noi 
qui  raccoglieremo  le  proprietà  caratteri- 
stiche del  collodio  sensibilizzato  ed  ugual- 
mente deli' albumina  preparata  fotogra- 
ficamente, perchè  da  queste  proprietà  ne 
[potremo  ricavare  delle  utili  conseguenze 
per  la  teoria  e per  la  pratica.  — Il  col- 
lodio, quale  noi  abbiamo  descritto,  ap- 
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plicato  al  vetro  ci  dà  un  velo  che  Tiene 
impressionalo  dalla  luce  anche  in  una  fra- 
aione  di  minuto  lecoodo.  Ma  è neces- 
sario che  ancora  sgocciolante  di  alcool  e 
di  etere  sia  trasportato  nel  bagno  di  azo- 
tato d'argento,  dove  conserta  per  più  mi- 
nuti la  sua  originaria  sensibilità,  allorché 
viene  trasportato  nella  camera  oscura 
sotto  l' influenza  della  luce,  lina  tale 
squisitezza  non  abbiamo  mai  trovata  nel- 
1’  albumina  anche  sensibilizzata  di  fresco. 
Occorre  nelle  circostanze  identiche  del 
collodio  1'  esposizione  all' incirca  di  4 
minuti.  L'albumina  però,  in  confronto 
del  collodio,  ba  questo  vantaggio,  che  an- 
che asciutta  conserva  lungamente  per  i5 
giorni  all'  incirca  le  sue  proprietà  foto- 
grafiche, mentre  il  collodio,  dopo  alcuni 
minuti,  asciutto  che  sia,  divien  pressoché 
inerte,  ossia  non  si  presta  più  fotografi- 
camente. L' albumina  inoltre  sovrapposta 
al  collodio,  come  ha  praticato  Topenant, 
ha  la  proprietà  singolare  di  conservare 
la  sensibilità  al  sottoposto  collodio  anche 
per  l' intervallo  di  ao  e più  giorni.  I 
metodi  pratici,  che  furono  impiegati  dai 
fotografi  per  conservare  al  collodio  la 
sua  sensibilità,  ci  fanno  sospettare,  che 
1'  albumina  serva  quasi  di  velo  o di  ver- 
nice per  garantire  la  mobilità  dei  sistemi 
molecolari  sottoposti  che  si  ricerca  alla 
pronta  produzione  degli  effetti  luminosi. 
Noi  non  ci  soffermeremo  nel  ricordare 
tutti  questi  metodi  che  gli  studiosi  avran 
potuto  riscontrare  nelle  opere  periodiche 
di  fotografia.  Avanzeremo  solo  una  no- 
* stri  opinione  sullo  stato  dell'ioduro  d'ar- 
gento nella  cellulosa  del  collodio,  e nel 
tessuto  dell’albumina.  Ci  pare  che  gl'  io- 
duri non  sieno  semplicemente  depositati  o 
precipitali,  ma  che  formino  delle  speciali 
combinazioni  più  o meno  stabili,  più  o 
meno  mobili  -t  e che  dalla  differenza  di  mo- 
dalità dipenda  ancora  la  differenza  della 
sensibilità  o prontezza  di  questi  preps- 
Supp.  Di ».  Tecn.  T.  XLll. 
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rati  sotto  l' impulso  luminoso.  Ci  pare 
quasi  d' intravedere  nn'  analogia  tra  Io 
stato  fisico-chimico  dell'  ioduro  d’amido, 
e quello  dell’ioduro  d'argento  e di  col- 
lodio, dell’  ioduro  d’  argento  e dell’  al- 
bumina. Noi  siamo  ancora  nella  credenza 
che  la  sostanza  animale  e vegetale  con- 
corra nei  fenomeni  fotografici  quasi  a 
modo  di  fermento  con  movimenti  inte- 
stini che  cospirino  coi  movimenti  vibra- 
tori! della  luce.  — Sopra  dì  questi  pre- 
parati abbiamo  istituite  sei  serie  di  e- 
sperienze,  che  ora  passiamo  a descri- 
vere: 

» 1 . Col  collodio  semplice  secco  ed  al- 
bumina sovrapposta  secca  sensibilizzata, 
dietro  1'  esposizione  di  5’  si  ebbe,  sotto  il 
provocatore  della  soluzione  d’acido  piro- 
gallico, appena  tracciato  il  cielo,  senza 
l' imagine  degli  oggetti  terrestri. 

» 1.  Cui  collodio  semplice  umido  ed  al- 
bumina secca  sensibilizzata.  Coll’  esposi- 
zione di  5 si  ebbe,  sotto  lo  stesso  provo- 
catore, appena  tracciato  il  cielo  senza  più, 
come  nel  primo  caso. 

» 3.  Col  collodio  iodurato  secco  ed  al- 
bnmina  sovrapposta  secca  sensibilizzata. 
Coll’  esposiaione  di  5',  all’  azione  del  so- 
lito provocatore,  si  ebbero  il  ci elo  e le  par- 
ti degli  oggetti  terrestri  fortemente  illu- 
minati. 

»4  Col  collodio  iodurato  umido,  e col- 
1’  albumina  secca  sovrapposta  seosibilizza- 
ta.  Coll'  esposizione  di  5,  e sotto  il  soli- 
to provocatore,  si  ebbe  una  magnifica  ve- 
duta la  piu  completa. 

» 5.  Col  collodio  iofflirato  secco  ed  albu- 
mina secca  sensibilizzala  sovrapposta.  Do- 
po ('esposizione  di  5 sirazionc  della  luce 
si  ebbe  sotto  del  provocatore  una  prova 
incompleta  per  il  distacco  dell’  albumina. 
Si  venne  però  in  questo  accidente  ad  os- 
servare che  la  prova  negativa  non  era  so- 
lamente impressa  nel  Telo  dell'  albumina, 
ma  ancora  in  quello  del  collodio.  Abbiamo 
a7 
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per  tal  guisa  potato  riscontrare  le  due  t- 

xiooi  distinte  oei  due  veli  sovrapposti. 

6.  Col  collodio  iodurato  ed  umido,  ed 
albumina  secca  sensibilizzata  sovrapposta. 
Abbiamo  avuto,  dopo  1'  esposizione  alla 
camera  oscura  di  5',  e sotto  l'azione  del 
provocatore,  l'accidente  notato  al  nume- 
ro 5°  del  distacco  e soluzione  parziale 
del  velo  di  albumina  dal  sottoposto  velo 
del  collodio;  ma  le  prove  negative  io  en- 
trambi ci  riuscirono  più  complete,  detta- 
gliate ed  armoniche  nei  chiari  oscuri.  La 
lente  che  abbiamo  adoperata  fu  dell'  ot- 
tico Ponti,  del  foco  di  4 3 centimetri,  e 
dell’  apertura  di  7 centimetri,  col  dia- 
framma di  5 millimetri.  Lo  ioduro  d'ar- 
gento per  il  collodio  fu  sempre  ricava- 
to dall'  ioduro  di  cadmio,  e lo  ioduro 
d’  argento  per  1'  albumina  fu  sempre  ri- 
cavalo dall’  ioduro  di  potassio.  In  questi 
sei  saggi  noi  abbiamo  avuto  una  riprova 
delle  precedenti  dottrine  ; cioè,  che  i 
▼eli  umidi  riescono  più  mobili  nei  loro 
sistemi  molecolari,  e perciò  più  pronta- 
mente impressionabili  sotto  l’azione  lumi* 
nota.  Abbiamo  ugualmente  comprovato 
cha  i due  ioduri  dell’  albumina  e del  col- 
lodio vengono  modificati  dall’  impulso 
luminoso,  per  cui  tutti  e due  cospirano  a 
darei  una  prova  negativa  più  forte.  Sen- 
za di  questi  esperimenti  si  poteva  bensì 
sospettare  un  tale  effetto  : ma  non  si  po- 
teva ritenerlo  come  un  fatto  indubitato, 
perchè  noi,  a priori  non  potevamo  pre- 
vedere o predire  le  modificazioni,  alle 
quali  possono  andar  soggetti  i raggi  chi- 
mici celi’  attra versare  il  velo  dell'albumi- 
na sovrapposta.  Si  avrebbe  potuto  sospet- 
tare che  la  luce  avesse  a perdere  le  sue 
chimiche  proprietà,  come  fu  dimostrato 
negli  esperimenti  di  Stok. 

» Ora  possiamo  noi  richiedere  quale 
sia  la  natura  delle  chimiche  azioni  nei  pre- 
parali fotogenici?  Dobbiamo  noi  ricorda- 
re che  vi  sono  azioni  chimiche  che  consi- 
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stono  in  semplici  variazioni  di  aggrega- 
mento, e perciò  in  variazione  di  colorito 
e di  forme  ! II  seleniato  di  zinco,  che  ba 
una  (orma  prismatica,  esposto  alla  luce  so- 
lare assume  la  forma  ottaedrica.  Il  bi-io- 
duro  di  mercurio,  che  è di  un  bel  rosso, 
esposto  alla  sola  azione  del  calore  oscuro, 
cangia  il  colorito  in  giallo,  cangiando  an- 
cora di  forma.  Abbiamo  sintesi  chimi- 
che propriamente  dette  che  avvengono 
per  l’ impulso  luminoso,  conte  del  doro 
c dell’  idrogeno  che  si  costileiiscono  «Ilo 
stato  d’acido  cloridrico;  ngunlmenle  no- 
tiamo un  fenomeno  consimile  nell’a- 
cqua satura  di  cloro,  la  quale  esposta  ai 
raggi  del  sole,  dà  origine  all'  acido  clori- 
drico e dà  sviluppo  di  ossigeno.  S*  ha 
qui  un'  analisi  ed  una  sintesi  propriamen- 
te detta.  Si  è registrato  da  chimici,  e noi 
pure  lo  abbiamo  confermato,  che  l'azione 
; dei  raggi  rioletti  sopra  i fenomeni  chimi- 
ci del  cloro  e dell'  idrogeno  è più  effica- 
ce. Nuli  mancano  neppure  gli  effetti  chi- 
mici, come  ha  osservato  Draper,  espo- 
nendo precedentemente  il  cloro  ai  raggi 
solari,  ed  appresso  nell’  oscurità  mesco- 
landolo all'  idrogeno.  Il  che  dimostra  che 
rimane  una  temporaria  impressione  nel 
cloro  analoga  a quella  dei  corpi  fosfore- 
scenti. — Abbiamo  ancora  modificazioni 
melocolari  di  alcune  sostanze  sotto  I'  im- 
pulso dei  raggi  solari  in  concorso  dell'in- 
fluenza dell'aria  atmosferica.  Il  bitume 
giudaico  nel  vuoto,  esposto  alla  luce,  non 
perde  la  sua  proprietà  di  sciogliersi  nel- 
l’etere, come  ha  scoperto  Nlepce,  ma 
sotto  l'azione  della  luce  in  concorso  del-  ' 
I'  sria  lo  stesso  bitume  di  Giudea  diviene 
insolubile;  donde  il  principio  della  inci- 
sione eliografica.  — Ma  nel  caso  nostro 
delle  prove  fotografiche,  che  fino  ad  ora 
si  tono  limitate  agli  ioduri  e bromuri  d'ar- 
gento, noi  crediamo  poter  essere  autoriz- 
zali ad  affermare,  che  non  siano  che  fe- 
nomeni di  paro  spostamento  dell'  iodio  c 
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del  bromo  dall'argento;  spostamento  che 
viene  reto  completo  dall'azione  dei  rive- 
latori, fra  i quali  fino  ad  ora  primeggia 
P acido  pirogallico.  L' esperienze  preci- 
puamente di  Monchowen  c’  inducono  a 
ritenere  1'  esposta  sentenza.  — Noi  non 
conosciamo  ancora  in  che  consista,  pro- 
priamente parlando,  il  carattere  distintivo 
essenziale  rispetto  alle  oatura  degli  acidi 
ritardatori,  e degli  acidi  rivelatori. 

»Si  potrebbe  ora  dimandare  se  l'effetto 
chimico  sia,  ad  intensità  costarne  della  lu- 
ce, e a circostanze  costanti  atmosferiche, 
proporzionale  al  tempo  di  azione.  Noi 
crediamo  poter  affermare  una  tale  pro- 
posizione, ed  appoggiamo  la  nostra  sen- 
tenza agli  esperimenti  che  furono  esegui- 
ti, sopra  il  cloro  e P idrogeno  ad  una  lu- 
ce diffusa,  dal  signor  Ruscoe  ( Cosmos, 
4 luglio  t856),  ne' quali  il  prodotto  chi 
mico  tiene,  all'  atto  della  formazione,  se- 
parato dal  miscuglio  dei  due  gaz,  e perciò 
si  può  avere  la  misura  precisa,  u quasi 
precisa,  della  diminuzione  della  pressione 
dei  due  gaz. 

Riepilogo  degli  ultimi  progressi 
deir  arte  fotografica. 

» Quell'arte  betta  o non  bella,  (dice  il 
D.  A.  Berli,  con  quella  leggiadria  di  stile 
c squisitezza  di  tatto  scientifico  che  tutti 
conoscano)  quell'arte  bella  e non  bella,  ma 
certo  meravigliosa,  che,  traendo  partito 
dalle  azioni  chimiche  della  luce,  copia  con 
fedeltà  inimitabile  le  cose  tutte  del  creato, 
e le  offre  più  agiatamente  alla  nostra  con- 
templazione, non  t'è  arrestata  nel  suo  ve- 
loce cammino  ; ma  quasi  l’avere  raggiunta 
in  si  breve  tempo  tanta  eccellenza  fosse 
poca  cosa  per  essa,  eccola  venirvi  innan- 
zi  ricca  di  nuovi  trovati,  ingentilita  da 
nuove  grazie,  e più  che  tutto  ricerca  e 
onorata  per  crescente  numero  di  applica- 
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«ioni  industriali  e scientifiche.  Se  dunque 
il  passato  anno  (il  i855)  in  cui  la  presi 
bambina,  e la  condussi  fino  a' di  nostri,  io 
la  mostrai  già  primaticcia  e gagliarda,  e la 
dissi  donna  dell’  avvenire,  non  trascesi 
punto  all'  iperbole,  ma  stetti  allegro  alla 
verità,  la  quale  non  ha  d’  uopo  mai,  e 
meno  in  simile  caso,  di  figure  retoriche 
per  esser  dall'  universale  dei  lettori  com- 
presa e ammirata.  Infatti,  la  perfezione 
delle  prove  fotografiche  ottenuta  per 
Squisitezza  di  sostanze  sensibili  e di 
agenti  provocatori,  e per  efficacia  di  la- 
vature preservatrici;  lu  studio  posto  da 
taluoi  ad  investigare  la  cause  del  loro 
pronto  deteriorarsi,  e a portarvi  gli  op- 
portuni rimedii;  i non  infelici  tentativi 
per  arrestare  i fugaci  colori,  e per  ren- 
dere perpetue  e facilmente  moltiplicate 
le  immagini  coll'  uno  o coll’  altro  metodo 
d’ incisione,  sono  cose  che  tutti  sanno, 
eh'  io  stesso  accennai,  e che  pure,  a chi 
beDe  le  medita,  partano  altamente  in  fa- 
vore della  fotografia  e de'  suoi  futuri  de- 
stini. Aggiungete  a ciò  che  i fotografi  si 
mostrano  in  generale  animati  di  cosi  rara 
concordia,  che  voi  li  vedete,  sena'  avere 
rivalità  di  commercio,  senz’  invide  gare 
di  patria,  comunicarsi  scambievolmente 
le  utili  scoperte,  far  tesoro  d'  ogni  acci- 
dentale osservazione,  incoraggiarsi  a vi- 
cenda, ciò  che  alla  fin  fine  torna  a van- 
taggio loro  e dell'  arte,  che  nobilmente 
professano,  la  quale  spende  cosi  a pro- 
gredire quelle  forze,  che  altrimenti  an- 
drebbero sperdute  in  lotte  poco  oneste  e 
dannose.  Noti  i che  a quando  a quando 
non  insorgano  quisliooi  fra  loro,  che  non 
si  levi  taluno  a difendere  certe  sue  con- 
trastate priorità,  o la  negata  bontà  di  qual- 
che artistico  procedimento  ; ma  tali  esem- 
pli sono  infrequenti  : appariscono  apa- 
tia nei  giornali,  e non  trovano  eco  nelle 
officine,  le  quali  paiono  credere  alla  giu- 
stezza di  quel  nostro  adagio,  secondo  cui 
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ciascuno  può  pigliarsi  il  suo  ben  di  Dio 

dove  lo  trova. 

» Ora  i frutti  dell'  esemplare  concor- 
dia sono  anche  in  quest'  anno  copiosi 
(il  1 856)  ; intanto  vedemmo  solennemente 
agitato  il  problema  sulla  chimica  composi- 
zione delle  immagini  fotografiche.  È noto  ai 
più  che  quelle  immagini  provengono  da 
un’  arcana  elione  della  luce  sui  sali  d'ar- 
gento, d'onde  sono  impregnate  le  carte  e 
le  varie  sostarne  organiche  distese  sul  ve- 
tro. È noto  eiiandio  quali  sono  presi'  a 
poco  quelle  asìooi  sui  sali  isolati  o sciolti 
in  un  menstruo  qualunque.  Schede,  in- 
di Berthollet,  provarono  ad  evidenti  la 
luce  decomporre  il  cloruro  d'  argento,  e 
dimostrarono  onche  la  virtù  decompo- 
nente essere  ne'  raggi  lumiuosi,  non  nei 
calorifici,  i quali  scompagnati  dai  primi 
sono  inattivi.  Vero  è bensì  che  qualche 
contrasto  regnò  fio'  chimici  sulla  qualità 
della  decomposixione  patita  dal  cloruro 
d’  argento,  ma  più  esatti  sperimenti  rive- 
larono come  per  quell’  adone  il  metallo 
perdesse  parte  soltanto  del  proprio  clo- 
ro, e si  mutasse  in  sottocloruro.  E ciò 
che  dicesi  del  cloruro  dee  intendersi 
parimenti  dell'  ioduro  e del  bromuro  di 
argento,  che  nelle  chimiche  affinità  si 
comportano  ad  una  guisa.  Ma  se  gli  espe- 
rimenti, quantunque  per  tè  dilicati,  tor- 
navano abbastanza  facili  su  que'  corpi 
soli  e copiosi,  e lungi  perciò  dalle  tante 
cause  illudenti  o perturbatrici,  non  lo 
erano  del  pari  sull’  immagine  fotografica 
composta  di  quantità  minime  e commiste 
ad  altre  sostanze.  Imperciocché  l’ imma- 
gine è qualche  cosa  di  astratto  ; nè  rie- 
sce  possibile  il  coglierla  o,  per  meglio 
dire,  il  separarla  dulie  membranelle  su 
cui  è posta,  e che  formano  il  veicolo  fo- 
tografico dei  tali  d'  argento  : e se  vuoi 
pur  farla  codesta  separazione,  e’  ti  con- 
viene, o ricorrere  alla  combustione,  nella 
quale  vanno  certamente  perdute  colla 
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materia  organica  le  tracce  ben  anche  dfr 
quelle  ezioni,  che  detta  materia  avesse 
potuto  esercitare  sopra  il  metallo,  o t'i 
di  mestieri  dar  di  piglio  alle  soluzioni,  e 
allora  la  materia  organica  rimasta  in  essa, 
cela  o travisa  nella  più  strana  foggia  le 
consuete  reazioni  dei  metalloidi,  il  cloro, 
il  bromo,  l’ iodio,  che  per  1'  una  o l'altra 
cugione  si  distaccano  dall'argento.  E pu- 
re in  questo  arcidifficile  problema  sta 
tutto  1'  avvenire  della  fotografia  : da  esso 
dipende  il  valore  delle  sue  attuali  vitto- 
rie, la  base  di  quella  supremazia,  che 
momentaneamente  tiene  sulle  arti  del  di- 
segno, ma  che  non  potrebbe  conservare 
se  non  riuscisse  e rendere  più  durevoli, 
che  non  lo  sieno,  i proprii  lavori. 

» Fu  supposto,  ad  esempio,  da  taluni 
che  quell’  ingiallirsi,  impallidirsi  e sfuma- 
re delle  immagini  fotografiche,  esposte  al- 
l' atmosfera  e alla  luce,  procedesse  da 
lenta  ossidazione  della  materia,  che  le 
forma,  e sperarono  di  ravvivarle  facen- 
dovi passare  sopra  qualche  sostanza  avi- 
da d’  ossigeno,  o,  come  direbbesi  chimi- 
camente, riduttrice;  ma  costoro  non  ri- 
cordarono la  poca  affinità  dell'  ossigeno 
per  1’  argento  e il  pronto  suo  abbando- 
narlo alla  luce,  e perciò  quando  venne- 
ro agli  sperimenti  non  videro  rinforzarsi 
la  sfumata  immagine,  ma  sfumare  le  mal 
concepite  speranze.  Altre  ipotesi  non 
meno  avventale  caddero  anch'  esse,  nè  i 
tentativi  empirici  furono  più  fortunati, 
ond’  ì che,  sebbene  si  sappia  essere  più 
che  altrove  nell’  umidità  atmosferica  e 
ne'  gas  solforosi  la  causa  prima  del  dan- 
no, pure  nessuno  potè  ancora  suggerire 
I*  efficace  rimedio.  E infatti,  come  proce- 
dere razionalmente  nell'  investigazione, 
finché  s’  ignora  la  chimica  composizione 
dell’  immagine  fotografica?  Sapremo  noi 
quale  guasto  mai  sofiira,  se  non  sappiamo 
che  sia  ? 

a Per  questi  motivi  dunque,  la  Soeia- 
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U fotografica  dì  Londra,  in  una  ina  tor- 
nata del  passato  giugno,  appiccò  fervida 
discussione  su  tale  soggetto,  cui  presero 
parte  I'  Hardsrich,  l’Hunt,  il  Malonne  ed 
altri  fra'  piò  valorosi  suoi  membri.  Dire 
che  dall'  onorevole  controversia  uscisse 
la  verità  sarebbe  esagerazione:  il  fatto 
non  cessò  ancora  d'  essere  arcano,  ma 
dal  cozzo  delle  opinioni  si  trasse  almeno 
il  convincimento  non  essere  tutte  eguali 
le  immagini  fotografiche,  anzi  variare  se- 
condo il  processo  seguito  per  ottenerle. 
L' Ilardwich,  la  cui  lettura  diede  orìgine 
•Ila  discussione,  dimostrata  con  esperi- 
menti la  molta  affinità  di  certe  sostanze 
organiche  per  un  debile  ossido  deli’  ar- 
gento, vorrebbe  che  tutti  que*  casi,  in 
cui  il  metallo  si  trova  ad  esse  commisto, 
come  nelle  preparazioni  talbotipiche,  la 
immagine  si  formasse  per  una  speciale 
combinatione,  e fosse  invece  di  puro  ar- 
gento ogni  qual  volta  le  dette  immagini 
si  disegnano  a dirittura  positive  sopra 
una  lamina  metallica  col  noto  metodo 
del  Daguerre.  Le  sostanze  organiche,  su 
cui  sperimentava  il  celebre  chimico,  sono 
l'albumina,  la  caseina,  la  gelatina  e la  cel- 
lulosa, che  par  si  rinviene  ne'filtri  carta- 
cei di  Svezia,  di  cui  i fotografi  fanno  uso. 

u A quest’opinione  dell’  Hardwich  ac- 
cedette pienamente  il  Miller,  che  aveva 
assistito  ai  di  lui  sperimenti,  e il  Molon- 
ne,  che  se  ne  persuadeva  per  la  loro  let- 
tura; I'  Hunt  invece  ed  il  Normandy  par- 
vero propugnare  la  contraria  sentenza, 
che,  cioè,  l’immagine  fosse  di  puro  argento 
estremamente  diviso  ; altrimenti,  a loro 
credere,  essa  non  si  scioglierebbe,  sicco- 
me avviene,  nell'  acido  nitrico.  Però  non 
negarono  essi  medesimi  che  in  qualche 
caso  non  potesse  1'  argento  ridotto  com- 
binarsi alle  materie  organiche  presenti, 
tu  di  che  invocarono  sperimenti  nuovi 
e più  decisivi.  A tale  proposito  è debito 
notare  che  il  Conducile,  epilogando  in 


VlMtl  3 I } 

un  giornale  francese  codesta  disputa,  ai 
appoggiava  all’  autorità  del  microscopio, 
per  sostenere  che  le  immagini  fotografi- 
che sono  di  paro  argento,  ed  attribuiva 
■ differenti  colori  e le  dissimili  proprietà 
chimiche  ai  disponiamolo  delle  molecole 
metalliche,  infinitamente  vario  a seconda 
de’  corpi  riduttori  e della  sostanza  en- 
tro cui  stanno  disperse.  Concludeva  ac- 
cennando al  pericolo  del  soverchio  affi- 
darsi in  tal  caso  alle  s elazioni  chimiche, 
e diceva,  con  multo  senno,  dovere  con- 
correre alla  solusione  dell'  intricato  pro- 
blema, non  solo  ■ mezzi  chimici,  ma  i 
fisici  e i meccanici. 

«Studii  egualmente  importanti,  e in 
islretta  relazione  coi  precedenti,  sono 
quelli  intrapresi  dal  professor  Zanlede- 
schi  e dal  dolt.  Boriinetto  intorno  la  dif- 
ferente azione  della  luce  e del  calorico 
•opra  i cloruri  e gl’  ioduri  d' argento.  Io 
sulle  prime,  come  dicemmo,  tutte  le  mo- 
diCcasioni  patite  da  questi  sali  s’attribui- 
vano a*  raggi  luminosi,  non  a'  calorifici, 
e si  credeva  solo,  per  asserzione  del 
Ni  epe  e di  Saint-Victor,  che  it  calore  ele- 
vato potesse  rimbiancare  il  cloruro  d'ar- 
gento annerito  dalia  luce.  Ora  gli  speri- 
menti de’  nostri  due  fisici  dimostrarono 
errouea  la  sentenza  del  Saint-  Victor, 
quanto  alla  seconda  parte  della  proposi- 
zione, e diedero  poi  a conoscere  come  la 
prima  soggiacesse  a molte  e strane  ec- 
cezioni. Devcsi  a loro  egregio  lavoro  una 
nozione  di  grave  momento  ne’  proces- 
si fotografici,  ed  è : che  1’  ioduro  d'ar- 
gento sente  in  diverso  modo  1’  azione 
delia  luce  e dei  calorico,  a seconda  della 
sua  diversa  chimica  proporzione.  E,  t vero 
dire,  che  il  medesimo  corpo  sotto  le  me- 
desime (orme,  ma  solo  per  diversa  via 
preparato,  manifesti  proprietà  differenti, 
quasi  che  le  molecole  nel  vario  disporsi 
serbino  in  sè  une  traccia,  una  memoria, 
che  so  io,  del  proprio  passato,  à cosa 
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bella  a sapersi,  ma  nè  incredibile,  nè 
atriordinaria  a chi  non  ignora  la  fisica 
molecolare,  e i singolari  portenti,  che  a 
noi  di  continuo  rivela.  Quindi  v'  ha  io- 
duri d'  argento  sensibili  alla  luce,  insen- 
sibili al  calorico  ; ve  n’  ha,  che,  rimasti 
immutati  all'  asione  di  questo,  la  sento- 
no se  prima  soggiacquero  a quella  della 
luce  ; havvene  infine  taluno,  come  ad 
esempio  quello  ottenuto  dall1  ioduro  di 
cadmio,  il  quale  sensibilissimo  alla  luce, 
che  tosto  lo  annera,  lo  è quasi  del  pari 
se  esposto  nell’  oscurità  ad  un  forte  ca- 
lore. Vedrai  dunque  che,  se  l’  osser- 
vatone portata  su  tale  campo  potesse 
scoprire  qualche  altro  particolare  acci- 
dente del  fenomeno,  valevole  ad  accre- 
scere, o a meglio  dirigere,  1’  efficacia  del 
nuovo  fisico  agente,  si  verrebbe  a quella 
di  conseguire  l' immagine  d'  un  oggetto 
nelle  tenebre,  e sarebbe  creata  un'  arte 
portentosa  e novella.  Intanto,  anche  ris- 
petto alla  fotografia,  non  riuscirono  inu- 
tili gli  studii  del  Zantcdrachi  e del  Bor- 
iinetto : essi  indicarono  I’  azione  pertur- 
batrice delle  elevale  temperature  atmo- 
sferiche, ed  insegnarono  il  modo  di  evi- 
tarla ; mostrarono  come  l’adoperare  l'uno 
o 1’  altro  ioduro  d'  argento  non  fosse  in- 
differente al  felice  e pronto  successo  del- 
le prore,  e come  il  più  sensibile  di  tutti, 
e il  migliore  agli  usi  fotografici,  si  fosse 
quello  ottenuto  con  eccesso  di  nitrato  di 
argento.  A.  queste  nosioni  aggiunsero  la 
seguente:  che  la  luce  colora  soltaoto  la 
superficie  de’  corpi  opachi  ed  impressio- 
nabili ; il  calorico,  che  li  penetra,  li  co- 
lora etiandio  in  tutta  la  massa. 

» Ma,  so  queste  da  me  finora  descrit- 
te, furono  le  più  importanti  ricerche,  per- 
chè utili  cosi  all'  arte  come  alla  scienza, 
altre,  che  più  strettamente  all’  arte  s’  at- 
tengono, non  sono  meno  degne  della  co- 
mune attenzione.  Fra  ■ esse,  accenno  Bl- 
enni miglioramenti  portati  da  molti  alla 
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fotografia  sul  coltodion,  gli  sperimenti 
del  Zantedeschi  e del  Borlinetlo  su  que- 
sta sostanza,  e quelli  dell'  Hardwich  in- 
torno 1’  azione  del  zolfo  tulle  prove  foto- 
grafiche positive  ; un  processo  indicato 
dal  Bayard,  nel  quale  il  collodion  steso 
sul  vetro  copresi  d’  un  velo  gelatinoso 
fatto  prima  sensibile  ; i metodi  del  Moi- 
tissier  e del  Navet  per  tirare  il  più  per- 
fetto e largo  numero  possibile  di  prove 
positive,  e quelli  del  Culling  per  accre- 
scere in  queste  la  durevolezza;  infine  un 
ingegnoso  spedieotr,  imaginato  dal  Rei- 
chardt  e messo  in  uso  dal  Vogel,  per 
rinforzare  le  prove  negative,  che  consiste 
nel  ritoccarne  le  parti  debili  col  mezzo  del 
fascio  luminoso  raccolto  da  una  lente,  e 
fatto  scorrere  qua  e là  con  diligenza,  e a 
mo’  di  pennello,  sul  di  dietro  della  ne- 
gativa imperfetta. 

» Da  tanta  e si  feconda  operosità  non 
è dunque  meraviglia  che  n’uscisse  un’ar- 
te pregevolissima,  vincitiice  d'  ogni  più 
grave  ostacolo  e di  quella  stessa  infin- 
garda non  curanza  del  pubblico,  che  la- 
sciava e lascia  tuttora  in  poco  decoroso 
abbandono  le  arti  del  disegno  e della  pit- 
tura. Le  prove  fotografiche  infatti  sono 
già  salite  ad  una  eccellenza,  che  mai  la 
maggiora;  superarono  perfino  le  difficol- 
tà d’  uno  spazio  troppo  largo  e troppo 
ristretto,  e mentre  dall'  un  canto  si  sep- 
pero ottenere  stupendi  ritratti  in  più  che 
naturale  grandezza,  dall'  ultro  sì  giunse 
a stipare  nella  millesima  novecentesima 
parte  d’  un  pollice  quadrato  un’  iscrizio- 
ne di  68o  lettere  leggibilissime,  e si  chiu- 
sero sette  ritratti  riconoscibili  con  forte 
microscopio  in  uno  spazio  pari  ad  un 
capo  d’  agucchia. 

» Ma,  lasciando  anche  tali  arditezze  di 
un’  arte  giovane  e vigorosa,  rhe  cerca 
sfogo  alle  forze  esuberanti,  havvi  tuttavia 
ampio  argomento  n lodare  e a meravi- 
gliarsi. La  sue  importanza  civile  a’  è già 
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fatta  tale  da  offerirà  abbondante  materia 
a molti  giornali,  che  trattano  esclusiva- 
mente di  essa  ; da  formare  un  ricco  ramo 
di  commercio  internaaionaie  còllo  scam- 
bio d’  ogni  miglior  cosa,  che  in  fatto  di 
natura  e di  arte  posseggano  i varii  paesi 
d'  Europa,  e da  destare  l'  attenzione  de- 
gli scienziati,  i quali  la  riguardano  come 
un  eccellente  ed  economico  ausilio  dei 
proprii  atudii.  L'  Accademia  di  Francia 
e I’  Assocciazione  britannica  a’  occupano 
frequentemente  di  essa,  e più  d’una  espo- 
sizione nazionale  o mondiale  viene  aper- 
ta ogni  anno  alle  migliori  sue  opere.  Que- 
st’anno (i  856)  fu  il  Belgio,  che  schiuse  ai 
fotografi  le  ospitali  sue  sale,  il  Belgio,  paese 
intelligente  ed  alacre,  che  cammina  sulle 
rie  del  progresso  colla  velociti  del  va- 
pore, e sa,  benché  picciolo,  farsi  autore- 
vole in  ciò  che  riigoarda  il  commercio  e 
la  eivilti  dell'  Europe.  A quella  esposi- 
zione concorsero  numerosi  anche  i nostri 
fotografi,  e,  ci  gode  I*  animo  il  dirlo,  le 
opere  italiane  ebbero  grande  ed  inaspet- 
tato trionfo.  I giornali  belgi  e i francesi 
ne  menarono  forte  scalpore;  e fu  assai  te 
riconobbero  nella  fotografia  italiana  tali 
avanzamenti  da  pareggiarla  alla  francese 
ed  all’ inglese.  Le  prove  dei  fratelli  Ali- 
nari  di  Firenze,  che  non  solo  viaggiano 
la  penisola  per  riprodurne  le  bellezze 
naturali  ed  architettoniche,  ma  per  copiare 
eziandio  con  gentile  intendimento  quei 
capolavori  dèi  pennello  italiano,  che  più 
minacciano  di  perire,  ebbero  caldissimi 
elogi!  ; nè  minori  furono  qnelli  tribolati 
al  Lorent,  al  Perini  ed  al  Vogel,  fotografi 
veneziani,  nelle  cui  prove  stavano  ripro- 
dotti i nostri  magnifici  monumenti  abbel- 
liti dalle  quiete  acque  e dal  sereno  aere, 
che  li  circondano.  Il  Cosmos  appella  fe- 
nomenale la  copia  del  maggior  leone  deh 
F Arsenale  eseguita  dai  bravo  Lorent,  e 
la  Lumière  chiama  magistrali  le  vedute 
del  Perini,  che  abbiamo  spesso  P occa- 
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sione  di  vagheggiare  dalle  vetrine  del 
Ponti.  Il  Ponte  dei  Sospiri  di  quest'  ul- 
timo, e i bromi  della  Loggietta  sosten- 
gono, al  dire  della  Lumière,  il  paragone 
di  ciò  che  l'arte  produsse  finora  di  più 
perfetto.  Lo  stesso  giornale  loda  assai 
una  copia  della  Cena  di  Leonardo  da 
Vinai,  eseguita  mirabilmente  dal  milane- 
se Sacelli,  e le  copie  del  Laocoonte  an- 
tico e dei  Giuditio  universale  di  Mi- 
chelangiolo,  inviate  dal  romano  Polpi- 
celli  all'  Accademia  di  Francia.  In  que- 
sta guisa  dunque  gli  stranieri  ci  rendono 
un  omaggio,  che  noi,  usi  forte  ai  loro 
torti  giudiaii,  eravamo  ben  lunga  dal- 
l’ aspettarci;  e se,  m fatto  d’  arte,  ci  può 
sembrare  lieve  cosa  codesta  confessata 
eccellenza  fotografica,  noi  l’ accettiamo 
ad  ogni  mudo  riconoscenti,  e la  teniamo 
in  conto  di  prima  riparazione  alle  ingiu- 
rie, troppo  sovente  scaraventate  d’  oltre 
Alpe  contro  i nostri  più  insigni  pittori. 

» Che  se  la  fotografia  va  ogni  dì  più  pro- 
gredendo nella  precisa  e rapida  copia  de- 
gli oggetti  naturali  ed  artistici,  non  meo- 
ella  avanza  in  quei  processi  otti  per  di- 
versa via  di  trasporto  a rendere  impe- 
riture le  imoiagim.  Ho  già  parlato  lo 
scorso  anno  della  tipocromin  sulla  por- 
cellana e sugli  smalti,  di  quell’  arte,  che 
chiede  di’  opera  distroggitrice  del  An- 
co il  lavoro  creatore  del  pennello.  Og- 
gi il  Conduché , additaci  un  nuovo  soo 
metodo,  che  ne  accelera  e facilita  i pro- 
cedimenti. L’ imagioe  fotografica  è.  tras- 
portata sulla  pietra,  d'onde  si  tirano 
quante  copie  si  voglia  mediante  inchio- 
stro contenente  le  materie,  eu  cui  il  fuo- 
co dee  agire.  So  l’artefice  ama  d’avefla  di 
più  colori,  non  ha  che  a passarvi  sopra 
una  Telitura  di  qua’  varii  inchiostri  a ciò 
necessari!  t se  no,  la  lascia  come  sta,  e si 
nell'  un  «hso  come  nelf  altro  la  copre  di 
una  sostanza  gelatinose,  che  la  fa  aderire 
al  vaso  o allo  smalto.  Cacciati  questi  in 
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fornace,  la  gelatina  e la  carta  riotangonn 
distrutte,  e l'imagine  co'  iaoi  viraci  co- 
lori passa  sulla  porcellana  o sol  retro. 

» Nè  meno  ingegnoso  si  è il  metodo 
d’  incisione  proposto  dal  Poitevio,  e da 
lui  appellato  elioplattica.  Costui  spalma 
una  superficie  piana  qualunque  di  gelati- 
na, che  lascia  seccare  ; iodi  1*  immerge  in 
una  soluaione  di  bicromato  di  potassa, 
la  trae,  la  risecca  e la  espone  sul  fondo 
dello  camera  oscura  alle  varie  impressio- 
ni della  luce.  Allora  De  avviene  che  la  ge- 
latina impregnala  del  sale  perde  la  facol- 
tà di  rigonfiarsi  nell'acqua,  dove  la  luce 
1'  ha  tocca;  quindi  non  è d'uopo  che  di 
ricacciarla  io  uu  bagno,  e tosto  le  parti, 
che  non  ricevettero  lume,  escono  in  rilie- 
vo, mentre  le  illuminate  rimangono  case. 
Per  mutare  poi  in  lamina  metallica  il  di- 
segno cosi  ottenuto,  il  Puiteùn  nuli’  al- 
tro fece  che  plasticarlo,  e la  plastica  im- 
mergere in  un  bagno  galvanico.  In  que- 
sto modo  si  ha  due  disegni  ; il  negativo 
colle  ombre  in  rilievo,  che  può  servire 
all'  impressione  tipografica  ; ii  positivo  in- 
cavalo, che  s’adopera,  come  il  rame,  per 
P incisione. 

n li  Niepcedi  Sain-Tictor,  cui  dobbia- 
mo F incisione  fotografica  sulle  lamine 
metalliche,  ampliò  invece  il  proprio  me- 
todo e n'ebbe  quella  sulla  pietra.  A tale 
oggetto  egli  prende  la  consueta  vernice 
eliografica,  la  quale  riceve  le  virtù  sue 
dal  bituma  giudaico,  ne  copre  la  pietra, 
poi  sulla  vernice  disseccata  sovrappone  il 
disegno,  che  intende  copiare,  od  uoa  pro- 
va fotografica  positiva,  e cosi  uniti  li  col- 
loca al  sole.  Prepsrale  in  tal  modo  le  co- 
se, le  parti  luminose  dell'  imagine,  con- 
sentendo il  passaggio  alla  luce,  lasciano 
impressionare  la  sottoposta  vernice,  le 
ombrose  la  guardano,  e,  siccome  è noto 
che,  dove  non  cade  luce,  il  bitume  giu- 
daico rimane  solubile,  cosi  lo  porta  via 
io  qoe'  sili  per  messo  d’  un  determinato 
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solvente,  dà  pòscia  la  pietra  nuda  a mor- 
dere ad  un  debile  addo  nitrico, e se  Pisa 
bella  e incavata.  Alcuna  volta,  nelle  inca- 
vature, fatta  profonde  da  un  addo  piò 
gagliardo,  egli  caccia  qualche  mastice  o 
qualche  materia  grassa,  ed  ha  una  spede 
di  niello  marmoreo.  In  simile  foggia  il 
Suiot-Viclor  damaschina  l’acciaio;  pren- 
de, cioè,  una  lamina  di  esso;  la  veste  di- 
vernice  ssoiibile;  l’ impressiona  con  qoal 
disegno,  che  più  gli  sa  n grado  ; ci  versa 
sopra  il  solvente,  che  porta  seco  il  bitu- 
me uon  alteralo,  e mette  o nudo  l'acciaio; 
e questo  ricopre  poi  con  doratura  galva- 
nica. Nel  qual  modo,  cime  si  vede,  egli 
orna,  arabesca  il  metallo,  tensa  ricorrere 
all  intelligente  opera  dell’artista. 

» Anche  le  vedute  destinate  allo  slereo- 
scopio  furono  condotte  a tanta  verità  io. 
ogni  loro  particolare,  ed,  abbinata  che 
tieno,  danno  nello  strumento  cosi  esatti 
il  rilievo  e lo  sfondo,  che  tu  puoi  oggi- 
mai  viaggiare  la  terra  standotene  chioso 
nel  tuo  slamino,  ed  esclamar»  col  poeta 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero. 

u Al  qual  proposito  noto  lo  stereoscopio 
non  essere  più  indispensabile  a conseguire 
quest'  effetto  curioso.  Il  eh.  nostro  pro- 
fessore abate  Federico  Zinelli,  indicava 
non  ba  guari  un  messo,  per  cui  una  sola 
piova  fotografica,  posta  in  favorevoli  con- 
dizioni e guatata  eoo  un  cannocchiale  bi- 
noculare, produce  gli  effetti  stereoscopi- 
ci, e il  Faye  gli  otteneva  egualmente  so- 
stituendo allo  stereoscopio  un  tocco  di 
carta  munita  di  due  buchi  d’  uu  diametro 
pari  a quello  della  pupilla,  e situati  fra 
loro  alla  media  distaosa  dagli  occhi.  E già 
che  lo  stereoscopio  a outl'allro  serva  cha 
a facilitare  la  produsionc  del  fenomeno, 
e a scemare  la  fatica  dell'occhio,  è facila 
comprenderlo,  per  poco  che  uno  ne  tap— 
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pia  di  fisiologia  c di  ottica  ; anzi,  come 
osserva  it  Claudel,  e come  da  motto  tem- 
po adopero  io  medesimo,  il  fenomeno 
dell’  unificnzlone  e del  rilievo  delie  due 
imaglni  si  consegue  eoo  eguale  facilità,  e 
con  effetto  piò  sorprendente,  dall'  oerhio 
Dado,  solo  che  a ciò  si  voglia  con  qual- 
che pazienza  educarlo. 

» Le  quali  cose,  ch’io  venni  dettando, 
fanno  certo  della  fotografia  un'arte  mira- 
bile, ma  non  Isrelano  tonto  la  sua  impor- 
tanza quanto  le  applicazioni  che  ogni  di 
più,  e in  ogni  genere  di  larorì,  si  va  di 
essa  facendo.  Ho  giù  narrato  altra  volta 
quali  aiuti  portasse  a molte  scienze  : dirò 
adesso'  brevemente  i nnuvi  beneficii  che 
le  socio  dovuti,  fio  stesso  sistema  di  regi- 
stratura fotografica,  unito  ai  barometro  c 
al  termometro,  fu  da  poco  nell’  Osserva- 
torio imperiale  di  Parigi  applicato  ai  com- 
posti moviménti  dell'ago  magnetico.  Una 
fiammella  a gas  ed  un  bene  ordinato  ap- 
parecchio di  specchi  concavi,  di  prismi  e 
di  lenii  cilindriche  traducono  sopra  una  li- 
sterella  di  caria  fotografica  nelle  consuete 
linee  a onde  le  variazioni  dei  tre  elemen- 
ti, onde  si  compone  il  moto  magnetico, 
1»  declinazione  cioè,  la  forza  'orizzontale 
e la  verticale.  L’  osservatore  non  fa  dun  - 
que  «ha  raccogliere  ad  ógni  ventiquattro 
ore  Je  carte  variamente  segnate,  e ne  leg- 
ge nel  bizzarro  intreccio  delle  tre  curve 
P arcano  significato. 

» Il  Puuiliet,  che  si  giovava  dalla  foto- 
grafia per  misurare  I’  altezza  delle  nubi, 
le  ne  serri  adesso  per  registrare  le  fre- 
quenti apparizioni  a disparizioni  dei  sole 
nei  di  non  affatto  sereni.  A questa  cogni- 
zione, che  le  attuali  osservazioni  meteoro- 
logiche ci  danno  assai  imperfettamente, 
•la  pure  congiunto  un  grave  problema, 
quello  della  quantità  di  radiazione  solare] 
diretta,  che  arriva  entro  un  dato  tempo 
in  una  determinata  contrada.  Impercioc- 
ché, altre  è in  somma  dei  ruggì  calorifici, 
Supp.  Dii.  Tecn.  T.  XLII. 
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che  il  sole  c’  invia,  altro  è quella  che 
giunge  : la  prima  ì immutabile,  e fa  già 
calcolata  della  stesso  Pouillet  ; la  seconda 
mutabilissima,  e dipende  dalla  variabile 
quantità  e densità  delle  nubi,  che  inter- 
celiano  ni  detti  raggi  il  cammino.  Ed  è 
anche  probabile  che  codesta  seconda  som- 
ma non  sia  eguale  in  tutti  gli  anni  ; ma, 
quando  più,  quando  meno,  piovano  quag- 
giù la  luce  e il  calore  a mantenervi  'lo 
splendore  e la  fecondità  della  vita.  Ora  il 
dulto  fisico  francese  inventò  un  semplice 
apparecchio,  da  lui  appellato  attinometro , 
nel  quale  una  carta  fotografica,  collocata 
in  modo  da  ricevere  continuamente  in  sè 
un  fascio  luminoso  diretto,  si  tinge  quando 
il  fascio  la  tocca,  cessa  di  tingersi  quando 
una  nube  lo  arresti.  Dna  divisione  trac- 
ciata sullo  carta,  e corrispondente  al  mo- 
vimento orario  del  sole,  accenna  il  nu- 
mero delle  ore,  o,  per  meglio  esprimer- 
mi, la  quantità  del  tempo,  in  cui  I'  astro 
raggiava  sereno. 

» L’ astronomia  poi  ricorreva  anche 
quest’anno  alila  fotografia  per  avere  esat- 
te rappresentazioni  selenografiche,  e il  P. 
Secchi,  di  cui  accennai  già  i recenti  lavo- 
ri intorno  al  nostro  satellite,  ne  riceveva 
l’ imagine  nelle  varie  sue  fasi,  e la  fissava 
sopra  il  collodiun,  giovandosi  del  suo  ec- 
cellente equatoriale  di  Mertz.  In  quelle 
prore  bene  riuscite  è dato  studiare  non 
solo  la  posizione  delle  macchie  nella  luna, 
ma  eziandio  la  distribuzione  della  luce 
per  la  sua  superficie.  Il  Secchi  crede  an- 
zi che  queste  belle  esercitazioni  alacre- 
mente continuate  potranno  condurci  a 
determinare  la  forza  riflettente  dell'astro, 
cosi  rispetto  a’  raggi  chimici,  siccome  ai 
luminosi.  Egli  intanto  da  alcuni  prelimina- 
ri confronti  supporrebbe  la  bianchina 
media  del  nostro  satellite  essere  infe- 
riore al  quarto  della  bianchena  asso- 
luta, e probabilmente  non  superare  un 
ottavo,  onde  sarebbe  analoga  alle  no- 
ti 
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sire  terre  oscure  ( i).  L’ imagine  si  ave- 
va da  lui  io  otto  minuti,  e in  sei  quella 
dell’  orlo,  su  cui  cade  perpendicolare  il 
raggio  del  sole. 

» Ma  non  solamente  la  luna  nel  suo  pie- 
no e libero  splendore  è capace  d’ impres- 
sionare gli  apparecchi  sensibili  : essa  vi 
lascia  evidente  traccia  di  sè,  anche  quan- 
do la  terra,  collocandosele  dinansi,  le  ru- 
ba, o le  scema,  la  luce  solare.  Nella  re- 
cente ecclissi  lunare  del  i3  ottobre,  I'  a- 
stro  fu  copiato  a più  riprese  da  parecchi 
fotografi  francesi,  ma  con  più  scientifico 
intendimento  da  Bertsch  ed  Arnoud,  ben- 
ché avessero  a lottare  contro  enormi  diffi- 
coltà, dovute  aU'imperfetiooe  degli  stro- 
menti  astronomici,  di  cui  fecero  uso.  E 
pure  essi  n'ebbero  tre  imagini  in  io,  io 
i5,  in  a5  secondi,  sul  principio,  verso  il 
colmo  e sul  Due  dell' eclissi  ; rapidità  che 
sorprènde,  e quasi  miracolosa,  qualora  si 
pensi  che  il  Secchi,  sotto  il  cielo  di  Ho- 
me, e colla  luna  non  eclissala,  impiegava 
da  6 ad  8 minuti  per  cavare  una  buona 
prora.  Nell' ultima,  eseguita  a 45  minuti 
e 5 secondi  dopo  la  mezzanotte,  quando 
cioè  la  luna  era  già  tutta  uscita  dui  cono 
ombroso,  i summentovati  fotografi  avreb- 
bero notato  non  essere  provenuti  raggi 
chimici  da  quella  parte  di  essa,  velata 
tuttavia  dall*  atmosfera  terrestre,  benché 
il  soo  splendore  non  fosse  diminuito  che 
di  un  decimo.  Io  però  non  comprendo 
(se  vera  è P asserzione),  perchè  s'  avve- 
dessero di  ciò  nel  terzo  sperimento  e non 
nel  secondo,  nel  quale  il  piccolo  lembo 
lunare  non  eclissato  era  per  tutto  immer- 
so nel  più  fitto  della  penombra.  Ad  ogni 
modo,  questi  sperimenti,  avvegnaché  im- 
perfetti, danno  pure  alta  idea  de’  mezzi, 
di  rui  la  fotografia  può  disporre,  e dei 
vantaggi,  che  gli  astronomi  devono  aspet- 
tarsi da  essa. 

(i)  Nuovo  Cimento,  T.  IV  - Seti.  Oli.  <856. 
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«Del  resto,  non  solamente  codeste  si  len- 
te, ma  altre  ancora,  ed  altre  arti,  conti- 
nuarono a trarre  profitto  dalla  fotografia 
presso  le  straniere  nazioni.  Il  chirurgo 
Sedillo!  di  Strasburgo  fece  il  ritratto  di 
un  suo  infermo,  eoi  con  nuoti  metodi  a- 
veva  raccomodato  un  labbro  guasto  da 
cancro  epiteliale  ; e certo  Giorgio  Ville, 
datosi  ad  investigare  P asinne  dei  nitrati 
sui  vegetatali,  presentava  all'  Accademia 
di  Francia  le  prave  fotografiche  delle  va- 
rie biade,  cresciute  sotto  i mentovati  spe- 
rimenti differenziali:  prove,  in  cui  era 
dato  abbracciare  d’  uno  sguardo  i minimi 
mutamenti  prodotti  dalla  scienza  nelle  ar- 
cane opere  della  natura.  Il  Claodet  poi 
dimostrò,  non  ba  guari,  possibile  la  ripro- 
duzione fotografica  de'  manoscritti  anti- 
chi, e di  qualsiasi  autografo  moderno, 
purché  P inchiostro  non  sia  dai  tempo 
soverchiamente  ingiallilo,  o in  origine  az- 
zurro ; e gl’  Inglesi,  prontissimi  ad  ap- 
profittare d'  ogni  utile  cosa,  prescrissero 
ne’  nuovi  ordinamenti  militari  che  nna 
Scuola  di  fotografia,  con  ampi  laboratori} 
chimici  e fisici,  fosse  eretta  a Chatam  per 
istruzione  dei  giovani  uffizioli  destinati 
nello  stato  maggiore  dell'  armata  a levare 
i piaci  delle  fortezze  e a riconoscere  il 
terreno  nemico.  Insisto  su  questi  parti- 
colari, perchè,  «e  nell'arte  fotografica,  co- 
me arte,  gl'  Italiani  raggiunterò  aggiorni 
una  straordinaria  perfezione,  altrettanto 
sembrano  noncuranti  di  essa  come  sussi- 
dio efficacissimo  a più  nobili  stadi).  Le 
belle  prove  delle  nebulose  d' Orione  e 
d’Andromeda,  che  il  P.  Vico  eseguiva  io 
Roma  sino  dal  1 84 1 ; la  copia  <T  on 
magnifico  parelio,  oaaervato  a Genova  il 
tS  settembre  i85i,-  on’ immagine  da- 
guerrotipica  dell' eclissi  solare,  pubblicata 
fotograficamente  nel  i85a  dai  dottori 
Pazienti  e Pisaoelio  uniti  all'  ingegnere 
Vaitorta  ; e i lavori  dell’infaticabile  Sec- 
chi, sono,  eh’  io  sappia,  i soli  frutti  colti 
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nel  canapo  della  fotografili  (lolla  scaro  so 
del  nostro  paese.  E questo  è ben  poco. 

» Ma  che  più?  Quest’arte,  non  conten- 
ta di  avere  superato  incredibili  ostacoli,  ed 
emersi  latta  pressu  che  universale,  eccola 
tentare  I'  Oceano,  e svelarci  i snoi  miste- 
riosi recessi.  Il  Thompson,  calata  alla 
profondità  di  sei  metri,  nella  baia  di 
Wcvmouth,  una  camera  oscura,  a tale 
scopo  convenientemente  preparata,  otten- 
ne io  dieci  minuti  sopra  il  cotlodion  una 
copia  abbai  tanca  chiara  delle  rocce  a del- 
le alighe,  che  formano  quel  basso  tondo 
di  mare.  La  prova,  è vero,  non  riascira 
perfetta;  ma  la  fotografia  riportò  maggio- 
ri vittorie,  e quindi  è da  credere  che,  co- 
me potè  impadronirsi  della  terra  e dei 
cieli,  non  tarderà  molto  a conquistare 
gli  abissi. 

Caute  deW  alternione  Spontanea  delle 
vedute  fotografiche. 

1 fotografi  si  mostrano  preoccupati  da 
qualche  tempo  di  nna  questione  degna 
invero  di  destare  la  loro  sollecitudine.  Fu 
sventuratamente  riconosciuto  che  molte 
prove  fotografiche,  qualora  non  sieno 
state  preparate  colle  cure  opportune,  si 
alterano  visibilmente  esposte  all’aria,  per- 
dono le  loro  tinte,  impallidiscono,  e fini- 
scono collo  scomparire  in  gran  parte.  Si 
comprende  facilmente  tutta  la  gravità  di 
questo  fatto,  e di  quale  funesto  avvenire 
essa  minacci  le  arti  fotografiche.  Siccome 
nulla,  nella  apparenza  esteriore,  distingue 
una  prora  solida  a bene  stabilita  da  UDa 
prova  alterabile,  nessuno  può  esser  sicu- 
ro preventivamente  di  conservar  sempre 
un'immagine  daguerriaua;  e quale  sven- 
tura se  si  vedesse  un  bel  giorno  svanirsi 
e sparire  fra  le  mani  un'  immagine  foto- 
grafica alla  quale  possono  esser  legate 
tante  memorie!  peggio  ancorare  tante 
vedute.,  tanti  ritratti,  tanti  monumenti, 
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tanti  paesaggi,  tante  produzioni,  insomma 
della  lnce  prolifica,  fossero  costretti  a 
perire  ! 

I fotografi  di  lutti  i paesi  si  sono  messi 
all'  opera  onde  prevenire  gli  effetti  di  un 
accidente  tanto  pericoloso.  — La  prima 
ricerca  da  farsi  quello  si  è di  studiare  la 
verace  natura  dell'  alterazione  subita  dal- 
le prove  fotografiche.  Questo  è il  lavoro 
appunto  che  hanno  intrapreso  due  gio- 
vani chimici  che  si  occupano  cou  grande 
successo  degli  studii  fotografici.  — Per 
le  cure  che  hanno  preceduto  l’ opera 
loro,  non  meno  che  pei  risultamenti  ot- 
tenuti, queste  ricerche  sono  di  nna  certa 
importanza,  e noi  crediamo  utile  di  farle 
conoscere. 

Quando  si  è otteouto  una  prova  posi- 
tiva, si  usa  per  fissarla,  vale  a dira  per 
sbarazzarla  dall'  eccesso  del  cloruro  d'ar- 
gento e per  impedirle  di  annerire  al  con- 
tatto ulteriore  della  luce,  di  una  dissolu- 
zione d' iposolfito  di  soda  ; essa  esce  dal 
bagno  con  una  tinta  rossa  carica;  ma  sic- 
come questa  tinta  non  è di  un  effetto  ag- 
gradevole all'occhio,  si  cerca  di  sostituir- 
la con  un’  altra,  e vi  si  perviene  lascian- 
do dimorare  la  prova  in  nn  bagno  detto 
di  virage,  che  si  compone  d’ iposolfito 
di  soda  con  aggiunta  di  acido  acetico,  o 
di  cloruro  d’  argento.  La  prova  acquista 
cosi  una  bella  tinta  nera.  Ma  l’esperienza 
ha  dimostrato  che  le  prove  cosi  ottenute 
offrono  poca  solidità,  sono  esposte  od 
/impallidire  e ad  alterarsi  al  contatto  del- 
I’  aria  umida. 

I signori  Davanne  e Girard  pensano 
che  P alterazione  che  subiscono  al  con- 
tatto dell’  aria  le  prove  fotografiche  tenga 
a ciò  : che  l’ iposolfito  di  soda  che  si  ado- 
pera per  far  vi’rer,  tale  a dire  per  far 
cangiar  il  tono  della  prova,  abbia  per  ef- 
fetto chimico  di  dar  origine  a del  solfuro 
d'argento  ; egli  è all’alterazione  che  prov- 
I vcrebbe  in  seguito  questo  solfuro  al  con- 
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tatto  dell'  aria  che  bisognerebbe  attribui- 
re la  distruzione  delle  prove  conservate 
per  no  certo  tempo. 

I sigg.  Davanne  c Girard  sono  quindi 
pervenuti  a stabilire  l'esattezza  di  questa 
spiegazione,  uicdiante  le  esperienze  che 
passiamo  a riassumere. 

Per  determinare  il  vero  stato  sotto  il 
quale  P argento  esiste  sopra  una  prora 
fotografica,  questi  sperimentatori  fecero 
annerire  completamente  alla  luce  un  fo- 
glio di  carta  impregnalo  di  cloruro  d’ ar- 
gento; hanno  in  seguito  lavato  questo 
foglio  colf  iposolfito  di  soda,  poi  coll'ac- 
qua distillata,  e lo  hanno  abbruciato.  Al- 
cuna traccia  di  solfato  non  fu  trovata 
nelle  ceueri.  Egli  era  dunque  evidente 
che  P iposolfito  di  soda  non  aveva  la- 
sciato alcuna  traccia  di  zolfo.  La  propor- 
zione del  cloro  che  esisteva  nelle  ceneri 
era  cosi  debole,  in  presenza  di  quelle 
dell'  argento,  che  si  poteva,  secondo  essi, 
considerare  come  proveniente  da  uua  im- 
purità nella  carta. 

Una  esperienza  più  esplicita  ancora  di 
quest'  analisi  venne  fatta  per  riconosce- 
re lo  stalo  chimico  dell'  argento  sopra 
uua  prova  positiva. 

1 prefatf  siguori  prepararono  una 
quantità  notevole  di  cloruro  d'  argento, 
e posero  questo  composto  in  una  capsu- 
la. Agitarono  questo  cloruro  per  tutta 
una  giornata  alla  luce  solare,  lavandolo 
in  seguito  coll'  iposolfito  di  soda,  poscia 
coll'  acqua  distillata.  La  materia  annerita 
per  P azione  della  luce  venne  fusa  con! 
del  carbonato  di  sodi.  Questa  fusione 
diede  un  aggregato  d'argento  metallico  ; 
ma  il  iluore  non  conteneva  altrimenti 
traccia  di  cloro.  Non  è dunque  il  sot- 
tocloruro d’  argento,  uia  sibbeoe  V ar- 
gento che  costituisce  le  parti  nere  di  una 
prova  fotografica. 

_ Da  queste  esperienze  i signori  Davan- 
ne e Girard  concludono  che  1*  immagine 
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fotografica  positiva  è formata  dall'  argen- 
to metallico,  e non  già  dal  sotto-cloru- 
ro  d' argento,  come  fin  qui  era  stato 
credulo. 

Per  determinare  in  seguilo  qual  foa- 
se  lo  stato  dell'  argento  sopra  le  prove 
trasmutate  (virces)  ue  sommisero  all'ana- 
lisi un  certo  numero,  sopra  le  quali  era- 
no state  prodotte  le  tinte  nere,  col  mez- 
zo dei  bagni  ordinarti  di  voltamento 
(oiragc).  Ora  nelle  ceneri  di  queste  pro- 
ve bruciate  e calcinate  fu  sempre  tro- 
vato dello  solfo,  e la  quantità  di  zolfo 
e di  argento  contenuta  in  queste  cene- 
ri era  presso  a poco  quella  che  corris- 
ponde alle  proporzioni  di  zolfo  e di  ar- 
gento che  entrano  nella  composizione 
del  solfuro  di  argento.  Questo  risultato 
essendosi  riprodotto  di  una  maniera  co- 
stante, i sigg.  Davanne  e Girard  ne  con- 
clusero che  nei  bagni  di  trasmutamento 
foiroge)  adoperati  dai  fotografi,  l'argento, 
jdi  cui  è ricoperto  il  foglio  di  carta,  si 
I trasformi  in  solfuro. 

Passando  in  seguito  allo  studio  chimi- 
co delle  prove  alterate,  eglino  assoggetta- 
rono all'analisi  delle  prove  preparate  da 
parecchi  anni, e le  cui  tinte  nere  si  erano 
trasmutate  in  tinte  gialle.  Furono  esami- 
nate egualmente  delle  prove  la  cui  alte- 
razione era  stata  provocata  artificialmen- 
te abbandonandola  molti  giorni  nell'  ac- 
qua, dopo  il  lavacro;  altre  finalmente 
che  eraoo  state  solforate  direttameute 
immergendole  in  una  soluzione  d'  idro- 
geno solforato.  In  tutte  queste  prove 
furono  trovati  dello  zolfo  e dell’  argento 
e (risultamenlo  curioso!)  le  proporzioni 
di  questi  due  corpi  erano  sensibilmente 
identiche,  come  prove  nere  uscenti  dal 
bagno  di  virage. 

Così,  nelle  prove  stabili,  1'  analisi  non 
rivelava  che  dell'afgento,  mentre  in  quelle 
che  erano  stale  trasmutate,  esisteva  dello 
zolfo  e dell'  argento  « questi  due  corpi 
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toluolo.  — Restava  a sapersi  te  questa 
solforazione  foste  realmente  la  causa  del- 
la distruzione  delle  immagini. 

I sigg.  Giraid  e Duvanne,  iosolforaro- 
no  delle  prove  bene  stabilite,  sia  io  bagni 
solfidrici,  sia  In  una  corrente  d'idrogeno 
solforato,  e tutte  le  volte  che  queste  pro- 
ve solforate  si  trovarono  di  una  manie- 
ra qualunque  a contatto  dell’  umidità,  le 
loro  tinte  nere  scomparvero  rapidamente 
per  dar  luogo  alla  tinta  gialla  ; mentre 
cbe  le  prove  bene  stabilite  con  processi 
fotografici  opportuni,  non  subirono  alcu- 
na alterazione.  , 

Ecco  p.  e.,  una  delle  esperienze  che 
furono  fatte  dai  nostri  operatori,  per  chia- 
rire questo  punto  importante  della  que- 
stione. 

lina  prova  fotografica  abbandonata  da 
lungo  tempo  in  una  soluzione  di  acido 
solfidrico  percorse  rapidamente  tutte  le 
tinte  ordinarie,  per  procedere  da  ultimo, 
in  seno  dello  stesso  bagno,  alla  tinta  gialla 
delle  prove  passate.  In  un'  altra  esperien- 
za, una  prova  precedentemente  asciutta 
alla  stufa,  poscia  mantenuta  per  34  ore 
in  una  corrente  d'  idrogeno  solforato 
perfettamente  secco,  conservò  le  sue  tin- 
te Dere,  ma  ingiallì  rapidamente  quando 
fu  messa  al  contatto  dell'  acqua. 

Non  si  può  dunque  mettere  in  dubbio, 
ragionando  per  analogia,  che  nei  processi 
fotografici  ordinarli,  il  rafforzamento  del- 
le tinte  nere  col  mezzo  dell'  iposolfito  di 
soda,  non  si  produca  in  conseguenza 
della  formazione  del  solfuro  d’  argento, 
che  viene  a sostituire  il  metallo  ; la  di- 
struzione delle  prove  proviene  dell'  alte- 
razione di  quest’  ultimo  composto. 

Per  ispicgare  come  questo  solfuro  di 
argento  non  diventi  giallo  in  presenza 
dell'  umidità,  c determini  I'  alterazione 
delle  prove,  i sigg.  Davanne  e Girard 
ammettono  o un'  idratazione  del  solfuro 
d’  argento,  od  una  modificazione  isomc- 
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1 cica  di  questo  composto  analoga  alla  mo- 
! dificaxìone  che  subiscono  i solfuri  di  mer- 
curio rosso  e nero.  Quest'alterazione  non 
sarebbe  essa  piuttosto  dovuta  all'  ossida- 
zione, a spese  dell'  aria  atmosferica,  di 
questo  solfuro  che  passerebbe  allo  stato 
di  solfalo,  sale  leggermente  solubile,  e 
cbe  sparirebbe  a poco  a poco  dissoU  en- 
dosi nell'umidità  igrometrica?  — A que- 
sta spiegazione,  che  noi  crediamo  poter 
presentare,  si  opporrà  senza  dubbio  la 
debole  affinità  del  solfuro  d'  argento  per 
('ossigeno;  ma  si  deve  considerare  che 
il  solfuro  d'  argento  si  trova,  sopra  una 
prova  fotografica,  nello  stato  di  estrema 
divisione,  eh'  esso  è deposto  sopra  un 
corpo  poroso,  ed  in  presenza  dell’  umi- 
dità. Tutte  queste  circostanze  riunite 
possonu  facilitare  I'  ossidazione  del  sol- 
furo, e provocare  una  reazione  che  non 
si  compirebbe  altrimenti  in  altre  circo- 
stanze. 

Comunque  siasi  della  spiegazione  teo- 
rica che  crediamo  di  poter  dare  dietro  ai 
fatti  precedenti,  la  conclusione  pratica 
secondo  i due  prefati  autori  si  è:  che  per 
assicurare  alle  prore  una  conservazione 
perfetta,  bisogna  rinunciare  all’  uso  del- 
l’ iposolfito  di  soda  come  mezzo  di  fissa- 
re le  prove,  e adottare  i bagni  contenenti 
del  cloruro  d'  oro,  adoperato  da  molti 
fotografi.  Sventuratamente  però  questo 
processo  di  fissamente)  non  è nè  econo- 
mico, nè  applicabile  a tutti  i casi. 

(Niarcz.  — Zsztedzscbi.  — Bor- 

LiaETTo.  ■ — Berti  — Figdirr.) 

VEGETABILI.  Non  vi  è forse  nes- 
suno che  non  creda  di  saper  rettamente 
ciò  che  sia  un  vegetabile,  e tuttavia  chi 
potrebbe  tracciare  una  definizione,  che  fis- 
sasse per  sempre  i limiti  che  separano  la 
vegetazione  dagli  altri  corpi  della  natura? 
Sopra  questo  punto  gli  scienziati  non 
differiscono  dalla  moltitudine,  se  non  per 
ciò  eh' essi  hanno  imparato  a dubitare. 
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Un  vegetabile,  fu  detto,  è un  corpo  or- 
ganizzato, dotato  di  vita,  e privo  di  teu- 
timento,  che  si  nutre  e cresce  per  succia- 
mento,  e di  cui  ogni  parte  possedè  in  sè 
stessa  una  vitalità  isolata  ed  indipenden- 
te dalle  altre,  perch'  esse  hanno  tutte  la 
facoltà  di  riprodursi. 

A prima  giunta  questa  definizione 
sembra  di  un’  esattezza  rigorosa;  appa- 
risce eh'  essa  porti  con  sè  tutti  i caratte- 
ri che  distinguono  i vegetabili  dai  corpi 
inorganici  e dagli  animali.  Quest'  antica 
divisione  dei  corpi  della  natura  in  tre  re- 
gni, minerale,  vegetale  ed  animale,  si 
concepisce  facilmente  qualora  si  giudichi 
dietro  I'  esame  di  un  piccolo  numero  di 
esseri,  se  noi  paragoniamo  p.  e.  un  cri- 
stallo a una  quercia,  e questa  ad  un  ani- 
male vertebrato. 

Noi  diciamo  allora  senza  esitare  con 
Linneo:  Lapidei  cretcu.nl,  vegetabilia 
crescunl  et  vivunt;  animalia  creteunt 
vivunt  et  sentiunt ; od  in  altri  termini: 
i minerali  privi  di  vite  aumentano  in  vo- 
lume per  sovrapposizione  di  nuove  mole- 
cole ; i vegetabili  vivono,  crescono,  si 
propagano  e muoiono  ; gli  animali  uni- 
scono a queste  proprietà  dei  vegetabili 
il  sentimento  della  loro  esistenza.  Ma 
quando  si  studia  attentamente  l' immen- 
sa catena,  o piuttosto  l’ immensa  rete 
dei  corpi  della  natura,  non  si  tarda  gua- 
ri a domandarsi,  da  un  lato,  dove  inco- 
minci la  vita,  e dall'  altro  dove  cessi  la 
sensibilità? 

Yedesi  oggimai  che  molti  caratteri  co- 
muni si  notano  egualmente  nei  vegetabili 
e negli  ammali.  Cosi  le  toro  molecole  co- 
stituenti sono  in  ua  perpetuo  stato  di 
mobilità  ; le  parti  eh'  esse  formano  sono 
conosciute  sotto  il  nome  di  organi,  nome 
che,  com'  è noto,  significa  istrumenlo. 
Queste  parti  organizzate  sono  irritabili , 
vale  a dire  eh'  esse  sono  suscettibili  di 
agire  e di  contrarsi  per  il  contatto  di  certi 
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stimolanti,  proprietà  notevole,  di  cui  noi 
conosciamo  gli  effetti,  ma  la  cui  causa 
primitiva,  che  designiamo  col  nome  di 
fona  vitale,  resta  'ancora  un  fatto  sco- 
nosciuto. 

Il  doppio  carattere  di  esser  composte 
d'  organi,  o di  strumenti  tendenti  ad  uno 
scopo  cornane,  e quello  di  essere  sotto 
l' influenza  di  questa  causa  sconosciuta, 
che  è la  sorgente  della  vita,  ha  valuto  a 
queste  due  classi  di  esseri  i nomi  di  cor- 
pi organici,  esseri  organinoli,  corpi 
od  esseri  vìventi.  Questi  caratteri  fonda- 
mentali  li  distinguono  dai  corpi  bruti,  i 
quali  per  opposto  furono  detti  corpi 
inorganici,  esseri  inorganixiati. 

Dotali  di  questa  irritabilità,  che  con- 
sideriamo al  giorno  d'oggi  come  l'effetto 
il  più  generale  del  principio  della  vita, 
i corpi  organizzati  resistono  alle  cause 
esteriori  che  tendono  a distruggerli,  ri- 
gettano le  sostanze  inutili  o nocive,  scel- 
gano quelle  che  meglio  convengono  alla 
loro  natura,  le  associano,  e le  dispongo- 
no secondo  le  leggi  dell'  organizzazione, 
comunicano  loro  il  movimento  da  cui  le 
loro  molecole  sono  animate,  crescono  il 
loro  volume,  si  sviluppano,  e riproduco- 
no finalmente  degli  esseri  simili  a loro 
medesimi. 

Se  l'irritabilità  vien  essa  ad  estinguersi 
negli  esseri  viventi,  gii  elementi  che  lì 
compongono  si  disuniscono;  essi  si  as- 
sociano allora  ai  fluidi,  ai  gaz,  ai  solidi 
che  costituiscono  la  materia  bruta,  e so- 
no soggetti  senza  riserva  alle  leggi  della 
chimica  e della  fisica  inorganica. 

Questa  linea  di  separazione  è abba- 
stanza distinta,  perchè  i più  dei  natura- 
listi moderni  abbiano  creduto  dover  pren- 
derla per  base  di  due  grandi  sezioni,  nel- 
le quali  eglino  distribuiscono  la  totalità 
degli  esseri.  Rigettando  l’  antica  divisio- 
ne dei  corpi  delia  natura  in  tre  regni, 
eglino  uon  ne  ommettono  che  due;  quel- 
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la  che  racchiude  i corpi  inorganici,  o un  ordine  inferiore,  tali  come  i polipi, 
corpi  bruti,  e quella  degli  e «seri  orga-  non  hanno  altrimenti  un’  organizzazione 
nizzati,  o rorpi  viventi.  più  complicata. 

Ma  sebbene  zi  possa  indicare  con  suf-  Questi  fatti  hanno  dato  luogo  a due 
Sciente  esattezza  i tratti  che  distinguono  conseguenze  principali  : la  più  antica  e 
la  natura  bruta  dalla  natura  vivente,  la  più  celebre  è quella  famosa  scala  degli 
non  è cosi  facile  di  tracciare  il  limile  che  esseri  conosciuta  da  Demostene,  sapien- 
separa  i vegetabili  dagli  animali,  e 1’  in-  temente  sviluppata  da  Aristotele,  e sopra 
dicare  dove  si  arresti  il  dominio  della  la  quale,  nei  nostri  tempi  moderni,  hanno 
botanica,  e dove  incominci  quello  della  sopra  tutto  insistito  Leibnisio  e Bonnet. 
zoologia.  . . Essa  consiste  nel  disporre  tutti  i corpi 

I vegetabili,  come  gli  animali,  sono  com-  della  natura  in  una  lunga  serie  lineare, 
posti  di  organi  più  o meno  solidi  e di  In  questa  specie  di  scala,  dove  gli  esseri 
parti  elaborate  generalmente  liquide;  gli  più  semplici  occupano  la  base,  si  s'innalza 
uni  e gli  altri  hanno  la  facoltà  di  resiste-  per  gradazione  agli  esseri  più  complicati, 
re  alla  decomposizione,  mentre  conserva-  E 1*  uomo,  il  più  complicato,  o come 
no  la  vita.  Le  materie  che  fervono  alla  suol  dirsi  la  più  perfetta  opera  della  crea- 
tolo nutrizione  vanno  loggelle  ad  un  zione,  occupa  la  sommità  di  questa  ins- 
ceno norqcro  di  fenomeni  analoghi.  Tutti  mensa  catena. 

questi  esseri  presentano  delle  escrezioni  Le  obbiezioni  numerose  di  cui  fu  sog- 
e delle  secrezioni  svariate  ; essi  presen-  getto  quest'  idea  seducente  per  la  sua 
tano  una  folla  di  composti  che  1'  analisi  grandezza  e la  sua  semplicità,  hanno  con- 
cbimiea  non  i ancora  pervennta  ad  imi-  tribuito  a far  sorgere  un'  altra  maniera 
tare;  una  somiglianza  singuiare  osservasi  di  considerare  l'insieme  degli  esseri  vi- 
ncile leggi  della  loro  generazione.  Alcuni  venti,  ed  i questa  I'  opinione  della  più 
inviluppi  più  o meno  numerosi,  un  em-  parte  degli  autori  moderni.  Gli  animali 
brione  celalo  sotto  a questi  inviluppi,  ed  i vegetabili,  fu  detto,  formanu  due  se- 
una  piccola  provvisione  di  nutrimento  rie  graduate,  o,  se  si  vuole,  due  catene 
per  i primi  bisogni,  tutte  queste  cose  so-  ascendenti,  le  quali  partendo  da  un  pun- 
ito comuni  ai  grani  ed  alle  uova.  Alcuni  to  comune  si  scostano  I'  una  dall’ altra  a 
vegetabili  non  hanno  graoo  ; certi  animali  misura  che  s' innalzano, 
non  hanno  uova:  gli  uni  e gli  altri  si  Linneo  ha  quasi  esternato  quest'idea 
moltiplicano  per  estensione  e separazione  quando  disse  : La  natura  non  riunisce 
delle  loro  pruprie  sostanze.  altrimenti  le  piante  le  più  perfette  co- 

ll carbonio,  1’  idrogeno,  1’  ossigeno,  gli  animali  che  sono  considerali  come  i 
spesso  anche  . i*  ozuto,  formano  la  base  più  imperfetti,  ma  essa  associa  gli 
delle  sostanze  vegetali;  vi  si  trovano  an-  ammali  imperfetti  alle  piante  imper- 
ché, ina  in  minore  quantità,  alcuni  ossidi  fette. 

metallici,  ed  alcuni  aali.  Le  materie  ani-  Cinquant'  anni  più  tardi,  nel  1 790, 
nuli  offrono  gli  atesti  componenti,  con  e nell'  articolo  Classif  castone  del  Disio- 
questa  differenza  notevole,  che  in  gene-  nario  Enciclopedico,  Lamarck  indicò  le 
rale  il  carbonio  domina  nelle  piante,  e due  scale  ascendenti  di  cui  parliamo, 
1’  axolo  negli  animali.  quando  mite  io  parallelo  le  grandi  testo- 

lina sostanza  omogenea  costituisce  il  ni  dei  vegetabili  e degli  animali,  in  una 
vegetabile  tutto  intiero.  Gli  animali  di  specie  di  quadro. 
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Pili  recentemente  ancora,  la  medesima 
idea  delle  due  catene'  ascendenti  venne 
chiaramente  annunciata  dai  sigg.  Mirbel, 
De  Candolle,  Dupetit-Thouars,  e molti 
al  fri  botanici. 

Turpin,  finalmente,' nella  sua  Icono- 
grafia, vi  ha  dato  dei  nuovi  iviluppa- 
menti,  ed  ha  tracciato  un  nuovo  quadro 
che  differisce  da  quello  di  Lnmarck  sotto 
molti  rapporti,  ma  sopra  tutto  perchè  vi 
si  vedono  degli  esseri  più  semplici  riu- 
niti in  un  gruppo  separato,  origine  co- 
mune del  regno  vegetabile  ed  animale,  e 
considerati)  come  intermediario  fra  que- 
sti duo  regni. 

Lungo  tempo  prima,  DaobentOn  e 
MunChauscrt,'  non  sapendo  dove  fissare  il 
limite  fra  le  piante  e gli  animali,  avevauo 
proposto  di  stabilire  un  regno  interme- 
diario, composto  di  zoofiti,  di  alghe  e di 
funghi  ; ma  questa  proposta  uon  ebbe  al- 
cun successo. 

Corti,  presso  a poco  alla  stèssa  epoca, 
e più  recentemente  i sigg.  Agardh,  Bory 
de  Saint- Yincent  c Guillun,  'hanno  cre- 
duto di  aver  colto  il  nodo  di  transizione 
che  lega  la  disposizione  particolare  degli 
animali  alla  condizione  vegetale.  Eglino 
credettero  vedere  che  certi  esseri,  per 
lungo  tempo  considerati  come  vegetabili, 
ed  altri  che' si  era  continuato  a mettere 
fra  gli  animali,  presentavano  i fenomeni 
dell*  animalità  durante  utr  tempo  deter- 
minato della  loro  esistenza,  e che  ac- 
cenna vano  cosi  ad  una  specie  di  stato  oscil- 
latorio fra  i due  regni. 

' In  questo  regno  intermediario  il  sig. 
Bory  di  Saint-Vincent  riunisce:  i.° alcu- 
ni esseri  microscopici,  gli  oscillatori!  dei 
zoologi,  e lé  conferve  dei  botanici,  sotto 
il  nome'  di  aslrodiec  o *1'  ìchnoioariì ; 
3.°  le  spugne  di’  esso  chiama  spongiali  o 
filo -oa rii  ■ e finalmente  i polipi  che  chia- 
ma litotoarii. 

Cosi  i naturalisti  che  hanno  ammesso 
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un  grappo  intermediario  fra  gli  animali 
e i vegetabili  uon  hanno  dato  la  medesi- 
ma estensione  a questa  classe  novella.  Il 
sig.  Turpin  non  ha  considerato  come 
vegeto-animali  che  un  piccolo  numero 
di  esseri  di  un*  organizzazione  estrema- 
mente  semplice.  Il  regno  intermediario 
del  sig.  Bory  è ben  più  esteso,  mentre  i 
suoi  psicodiarii  comprendono,  oltre  i 
vegeto-animali  di  Turpin,  altri  esseri  as- 
sai differenti  c molto  più  complicati.  Fi- 
nalmente Daubenton  e Munchausen  com- 
ponendo il  loro  regno  intermediario  di 
zoofiti,  di  fanghi  e di  alghe,  hanno  dato 
ad  esso  una  maggiore  estensione;  èd  il  si- 
gnor Lamarrk,  sena’ ammettere  un  re-1 
gno  nuovo  fra  i vegetabili  e gli  animali, 
dà  alle  sue  due  scale  ascendenti  una  ba-‘ 
se  più  larga  ancora,  accostando,  al  piede 
delle  sue  due  serie  organiche,  novr  sola- 
mente i zoofiti,  le  alghe  e i funghi,  ma 
anche  ì molluschi,  I vermi,  le  mosche  e 
le  felci.  • ••  • •'mM  • 

Ma  a noi  non  è dato  di  entrar  qui 
nell'  esame  di  questi  diversi  sistemi.  Di- 
remo soltanto  che,  non  tenendo  conto 
che  della  struttura  anatomica,  i vege- 
tabili possono  essere  considerati  come 
un  immenso  gruppo,  una  grande  asso-: 
dazione  di  specie  che  hanno  più  di  rap-< 
porto  fra  loro  che  cogli  altri  corpi  della 
natura,  e che  si  trovano  compresi  ceda 
scala  degli  esseri  che  noi  ammettiamo,  ha 
la  vita  che  comincia  a manifestarti  sotto 
alle  forme  più  semplici,  fino  al  limite 
dove  cominciano  a scoprirai  i primi  ia- 
dizii  della  sensibilità.  Ma  siccome  t dif- 
ficile determinare  quali  siano  i primi 
esseri  dotati  della  vita,  ed  i primi  es- 
seri sensibili,  noi  stabiliremo  di  riguar- 
dare la  artroidee  come  il  primo  gra- 
do della  organiszazione,  e riconoscere- 
mo nei  radiarli  locomotori  i primi  es- 
seri sensibili,  solamente  perchè  presen- 
tano le  prime  traccio  del  sistema  ner- 
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voto,  e godono  delle  facoltà  di  muta- 
re di  posto;  sebbene  non  sia  possibile 
il  dimostrare  eh'  essi  partecipano  anche 
della  sensibilità. 

Gettiamo  frattanto  un  colpo  d'occhio 
solla  composizione  dei  vegetabili,  sulla  lo 
ro  struttura  e loro  forme  principali. 

Compositione.  — I vegetabili  sono 
principalmente  composti  di  ossigeno,  di 
idrogeno,  di  carbonio,  sovente  anche  di 
azoto,  di  maniera  che  due  corpi  compo- 
sti molto  diffusi  nella  natura,  l’aria  e l'ac- 
qua, bastano  per  fornir  loro  tutti  gli  ele- 
menti essenziali. 

Furono  segnalati  fra  i vegetabili  anche 
quindici  altri  corpi  semplici,  i quali  en- 
trano qualche  volta  nella  loro  composi- 
zione in  piccole  quantità.  Enumeriamoli 
secondo  1'  ordine  delle  loro  attitudini 
elettriche,  partendo  dalle  più  elettro-nega- 
tive. Questi  sono:  il  %olfo , il  fosforo,  il 
doro , il  bromo , lo  iodio , il  fluoro , il  sili- 
cio, il  rame,  il  ferro , il  manganese,  l'al- 
luminio, il  magnesio,  il  calcio,  il  sodio 
ed  il  potassio. 

Si  distinguono  nei  vegetabili  due  sor- 
ta di  corpi;  composti  inorganici  e com- 
posti organici. 

I composti  inorganici  sono  quelli  che 
a'  incontrano  anche  nella  natura  inorga- 
nica, come  l’ acqua,  1'  acido  carbonico, 
1'  acido  nitrico,  1'  acido  fosforico,  1'  acido 
nitrico,  1'  acido  solforico,  I'  acido  fosfo- 
rico, 1'  acido  idroclorico,  1’  acido  idroio- 
dico, la  silice,  1’  ossido  Vii  ferro,  1'  ossido 
di  manganese,  la  magnesio,  la  calce,  la 
soda,  la  potassa. 

I corpi  organici  sono  quelli  che  non 
si  trovano  che  nei  corpi  organizzati,  c 
che  sono  composti  di  due,  tre  o qualtru 
dei  loro  elementi  essenziali  sopra  nomi- 
nati. Essi  costituiscono  quella  folla  di 
prodotti  importanti,  forniti  dai  vegetabili, 
come  gli  acidi,  gli  olii,  e gli  alcali  vegeta- 
bili, gli  zuccheri,  le  gomme,  le  fecule,ecc. 

Sappi.  Di%.  Tecn.  3T.  X f //. 
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Il  aig.  Dumas  li  divide  di  una  maniera 
generale,  cioè: 

Ì carburi  d' idrogene 
ossidi  di  carbone 
azoturi  di  carbone 

— sossicarburi  d’ idrogena 

Icarbo-azotun  d idrogeno 

Ì formati  di  carbone,  di 
ossigeno,  di  azoto,  e 

d’ idrogeno. 

» 

Le  combinazioni  di  questi  diversi  ele- 
menti per  formare  dei  vegetabili,  hanno 
luogo  sotto  r influenza  di  molte  forze 
naturali  : il  calorico , la  /«ce,  V elettri- 
cità,| la  gravitazione^  e la  forma  vitale 
organizzatrice . Ognuno  sa  che  queste 
formazioni  vegetali  si  operano  alla  super- 
ficie della  terra  in  tre  mezzi  differenti  : 
V atmosfera,  le  acque,  ed  il  suolo  quando 
vi  si  lascia  penetrare  V aria,  e V acqua. 
Passiamo  all'  esame  della  loro  struttura. 

Anatomia  vegetale.  — Per  dare  una 
idea  sommaria  delle  attuali  cognizioni  in 
fatto  di  anatomia  vegetale  diremo  con 
M i » bel  : che  una  sostanza  omogenea,  tras- 
parente, flessibile,  incòlore,  conformata  in 
cellule,  ed  in  tubi,  compone  il  vegetabile 
tutto  iotero.  La  materia  organica  vege- 
tale fluida  si  organizza,  a prima  giunta,  in 
otricelli  globulosi,  incavati,  otricclli  che 
furono  anche  detti  vescichette,  cellule,  e 
dal  sig.  Turpin  globulini.  Organizzandosi 
così  in  globuli,  la  materia  vegetale  non  si 
comporta  altrimenti  che  coinè  i fluidi 
inorganici  divisi  in  piccole  particelle, 
mentre,  per  esempio,  com’è  noto,  l'acqua 
e il  mercurio  così  divisi,  si  dispongono  in 
piccole  sfere;  il  vapor  d*  acqua,  quando 
esce  e comincia  a condensarsi  si  dispone 
anch’  esso  in  vescichette.  Le  vescichct- 
a9 
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te  vegetabili  globulose  sono  le  più  l ego-  f forme  organiche  che  distinguono  e caval- 
lari, le  più  semplici,  e nel  tempo  stesso  terizzano  le  specie.  Ci  resta  adesso  da  for 
le  più  generalmente  diffuse  ; ma  ve  ne  conoscere  queste  forme  e le  loro  funzio- 
sono  anche  di  elittiche,  di  oblunghe,  di 'ni  di  una  maniera  generale, 
cilindriche,  di  poliedriche;  finalmente ' Esistono  degli  esseri  che  non  sono 


d"  irregolari  e di  furme  svariate. 


composti  che  di  una  sola  cellula.  Essi  vi- 


Senza  entrare  nella  enumerazione  de-  ' vono  ordinariamente  io  società,  e sono 
gli  organi  elementari  delle  piante,  rlcor-  cosi  piccoli  che  non  si  può  osservarli  in- 
deremo  solamente  le  importanti  osserva-  dividualmenle che  col  soccorso  del  micro- 
sioni  del  sig.  Miebel  che  rivelano  1'  ori-  scopio.  Le  protoipheria , i prolocus,e cc., 
gine  di  questi  organi.  j sonu  di  questo  numero.  Se  ne  trovano  nel- 

JfelP  ultima  delle  sue  Memorie  (Com-  le  acque  stagnanti  dolci  o salse,  nei  luoghi 
plemento  di  osservazioni  sulla  .Vai eh  m-  umidi,  fra  le  nevi.  Così  la  neve  rossa  delle 
lia  polimorfa,  seguito  da  ricerche  sulle  j regioni  boreali  (protoccociu  nivalis,  Ag.) 
metamorfosi  degli  otricelii,  e sull'origine,, che  incontrasi  nello  strato  più  superfi- 
gli  sviluppi  e la  struttura  dell'antera  ejciale  delle  nevi,  ai  poli,  come  sulle  alte 
del  polline  dei  vegetabili  fanerogami)  egli  montagne;  la  materia  rossa  delle  saline 
ha  dimostrato,  colle  osservazioui  le  più  mediterranee  (haematococus  salinus) che 
minuziose  e le  più  esatte,  che  la  maleriaj  non  si  vede  che  nella  acque  salte  a 36 
organica  vegetale,  liquida,  si  organizza^ gradi  dell'areometro  di  Beaumé,  1 ’ hae- 
prima  ìd  otricelii,  o cellule,  e che  da  malocaeus  nolii,  Ag.,  che  colora  in  ros- 
queste  nascono  tutti  gli  altri  organi  eie- so  di  sangue  certe  acque  stagnanti  della 
mentarì  dei  vegetabili.  Un  cominciamen-  Svezia,  che  Linneo  chiamò  perciò  stesso 
to  di  lavoro  sulle  pareti  degli  otricelii,  ne 


fa  dei  corpi  reticolari;  traforati  di  bu- 
chi diventano  tubi  porosi,  fessi,  assu- 
mono il  nome  di  vasi  radiati,  o false  tra- 
chee; divisi  in  anelli  diventano  tubi  anel- 
luri.  tagliati  ad  elice  dalle  trachee.  Tutti 
questi  organi,  sieno  essi  allungati  in  vasi, 
o restino  corti,  non  furono  in  origine  che 
degli  otricelii  membranosi  e chiusi.  Ciò 
è divenuto  oggimai  un  fatto  materiale, 
una  verità  dimostrata. 

Tale  notabile  semplicità  nella  forma- 
zione dei  tessuti  vegetabili,  ci  permette  di 
sperare  che  noi  potremo  un  giorno  sco- 
prire le  cause  che  li  producono,  e rico- 
noscerne le  leggi. 

L'  uniformità  della  loro  origine  non 
esclude  altrimenti  delle  differenze  essen- 
ziali fra  gli  otricelii,  differenze  che  risal- 
tano dal  loro  sviluppo  e dalla  loro  meta- 
morfosi ; la  loro  disposizione  così  svaria- 
ta nei  loro  differenti  stati,  dà  origine  allei 


acque  mutale  in  sangue ; la  materia  ver- 
de delle  acque  dolci  stagnanti  (pretoco- 
cus  viridis,  Ag.);  tutti  questi  esseri  sono 
dei  semplici  globuli  che  vivono  in  socie- 
tà numerosa;  cadauno  di  essi  soddisfa 
alle  funzioni  di  nutrizione  e di  genera- 
zione che  si  osserva  in  tutti  gii  esseri  vi- 
venti, ed  assorbe,  digerisce,  respira,  e 
produce  i germi  di  nuovi  individui. 
Quelli  che  sono  verdi  esalano  dell'  ossi- 
geno al  sole,  ed  assorbono  dell'  acido  car- 
bonico, mentre  nell’  oscurità  assorbono 
dell'  ossigeno  ed  emanano  dell'acido  car- 
bonico. Forse  avviene  lo  stesso  di  quelli 
colorali  ; ma  nessuna  esperienza  non  1'  ha 
ancora  constatato.  La  produzione  ha  luo- 
go per  la  formazione  nell'  interno  di  cia- 
schedun  otricello  di  un  gran  numero  di 
cellule  piccolissime,  che  si  dicono  sporule. 

Queste  sporule,  liberate  dall'  otricello 
nativo  che  ha  loro  doto  origine,  ingrossa- 
no, diventano  individui  simili  a quella 
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che  le  hanno  prodotte,  e funzionano  allo 
stesso  modo. 

Esistono  altri  esseri  microscopici  for- 
mati di  una  sola  cellula  multo  allungata, 
nella  quale  non  si  riscontra  mai  nessun 
corpo  riproduttore.  Questi  sono  i f trota - 
ntma  di  Turpio,  che  z’ incontrano  nelle 
acque  stagnanti.  Essi  sono  del  tutto  si- 
mili alle  Cellule  allungate  dei  grandi  ve 
getabili,  e turano  sovente  considerati 
come  altrettanti  vasi,  in  causa  della  loro 
lunghezza. 

Il  primo  grado  di  combinazione  delle 
cellule  semplici  è quello  nel  quale  esse 
sono  semplicemente  in  contatto,  e più 
semplicemente  ancora  di  fronte,  senza 
aderire  fra  loro.  Le  heterocarpclles , le 
achuantei,  ecc.  sono  esseri  composti  di 
due  o più  cellule  in  contatto  ; le  hdierel- 
U*,  i gonium , eoe.,  presentano  un  nu- 
mero più  o meno  grande  di  cellule  a 
fronte,  regolarmente  disposte.  Cadauna  di 
queste  cellule  dà  origine  nel  suo  interno 
ad  un*  organizzazione  simile  a quella  di 
cui  essa  fa  parte.  Non  si  sa  di  più  intor- 
no alla  fisiologia  dì  questi  esseri  micro- 
scopici. 

Un  grado  di  combinazione  più  intima 
delle  cellule  è quello  nel  quale  esse  ade- 
riscono cima  a cima,  ed  in  un  solo  senso. 

È cotiche  si  forma  il  filamento  (filamen- 
tumj  che  dieesi  anche  filamento  confer- 
voide , perchè  tale  è la  struttura  delle  con- 
ferve. Le  cellule  che  compongono  i fila- 
menti sono  in  molti  casi  cilindriche,  più 
lunghe  che  larghe  come,  nelle  ehantran  ria 
rtvalaris,  le  sjrgnema,  le  conferve.  In  altri 
casi,  come  nelle  diatome,  esse  sono  più 
larghe  che  lunghe  e quasi  parallelepipe- 
do. Altri  filamenti  sono  formati  di  cellule 
giobulose,  e costituiscono  cosi  dei  fila- 
menti moniliformi,  come  si  vedono  nei 
lemanea,  i batracospermum  dello  (fami- 
glio delle  alghe,  le  monilia.  di  Linck,  della 
famiglia  delle  mtteedmee. 
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Questi  filamenti,  che  costituiscono  de- 
gli esseri  isolati,  rassomigliano  sotto  molti 
rapporti  agli  organi  che  si  dicono  vasi, 
nei  grandi  vegetabili.  Ve  ne  ha  di  quelli 
nei  quali  si  osservano  dei  filetti  ad  elice 
analoghi  olle  trachee,  ma  che  hanno  qui  un 
lutto  altro  ufficiu.  Questi  filetti  elastici 
portano  on  gran  numero  di  granelli  ver- 
di ; ad  una  certa  epoca  si  rompono,  ed  i 
granelli  che  erano  disseminati  sulla  loru 
lunghezza,  si  riuniscono  nel  centro  della 
cellula  in  una  massa  globulosa  ed  clinica, 
che  fu  creduta  per  lungo  tempo  il  corpo 
riproduttore  di  queste  piante. 

La  superficie  mercé  a cui  sono  in  con- 
tatto due  cellule  di  un  filamento,  dicesi 
articolazione  ; per  questa  superficie  esse 
possono  separarsi  le  une  dalle  altre  senza 
stracciarsi.  Cosi  isolate,  cadauna  di  esse 
prende  il  nome  di  articolo.  Nei  grandi 
vegetabili  si  osservano  di  cosi  fatte  arti- 
colazioni, ma  fra  articoli  molto  più  com- 
plicati. 

I filamenti  di  cui  veniamo  dal  parlare  so- 
no semplici,  le  cellule  che  li  compongono 
sono  collocali  cima  a cima  in  una  sola  di- 
rezione rettilinea.  Questi  sono  i filamenti 
semplici.  Altri  ve  n*  ha  che  si  dicono  ra- 
mificati, perchè  dalle  articolazioni  di  un 
filamento  primitivo  nascono  altri  fila- 
menti, come  i rami  nascono  dal  tronco 
di  un  albero.  Tali  sono  quelli  del  batra- 
chospermum  moniliforme , quelli  delle 
limanca  incurvata. 

Le  cellule  si  dispongono  in  altri  esseri 
in  maniera  da  circoscrivere  una  superfi- 
cie di  cui  esse  sono  i lati  ; lo  che  si  vede 
nell’  hydrodyction  pentagonum , il  quale 
non  presenta  che  una  gran  rete  di  pen- 
tagoni nella  thaumatia  ovalis,  Ag. 

Nei  muschi  (nostuc)  dei  filamenti  com- 
posti di  cellule  gtobulose  si  ripiegano  in 
diverse  maniere,  s’ incrociano  a mezzo  di 
una  lama  mucosa,  e formano  così  una 
specie  di  membrana  rudimentale.  Questo 
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« il  primo  organo  lamellare  che  risalta  schiuma  che  si  forma  nell’  acqua  di  or- 
dalia riunione  delle  cellule  ; io  quest'  ur-  pone  per  1'  agitazione  di  questo  liquido, 
gano  hannuvi  degl'  intervalli  abbastanza  a quella  che  spruzza  da  una  bottiglia  di 
notevoli  fra  i filamenti,  nella  stessa  manie-  birra,  u di  vino  di  Sciampagna,  per  lo 
ra  che  nell*  hydrodyclion , esso  esiste  fra  sprigionamento  dell'  acido  carbonico.  11 
le  cellule.  Ma  in  mollo  maggior  numero  paragone  ì giusto  ; ma  fu  discusso  lau- 
di cosi  veggoosi  le  cellule  di  una  mem-  gamente  per  sapere  se  le  pareti  delle  cel- 
brana  toccarsi  in  quasi  tutto  il  loro  peri-  tuie  contigue  sieno  comuni  a due  cellule 
metro.  in  contatto,  e se  ogni  cellula  vada  distin- 

Supponiamo  che  un  primo  filamento,  ta  dalle  sue  vicine.  Dove  si  avesse  subito 
formato  di  cellule  collocate  cima  a cima,  studiato  le  combinazioni  delle  cellule  le 
sia  riunito  lateralmente  a un  secondo,  a più  semplici  per  arrivare  per  gradi  alle 
un  terzo,  a un  quarto,  ecc.,  noi  avremo  più  complicale,  si  avrebbe  riconosciuto 
cosi  una  lama  cellulosa  che  non  avrà  che  prima,  ciò  che  fu  constatato  dopo  molte 
lo  spessore  di  una  cellula.  Questa  lama  discussioni,  che  ogni  cellula  di  un  tessu- 
organizzala  è una  membrana  semplice,  lo  vegetale  ba  la  sua  membrana  propria, 
vale  a dire  uua  delle  forme  le  più  sem-  indipendente  da  quella  delle  sue  vicine; 
plici  che  possa  rendere  il  tessuto  cellu-  ciò  fu  dimostrato  dietro  I'  osservazione 
lari:  chiamasi  così  ogni  organismo  for-  degl’  intervalli  fra  le  editile  (meatus  inter- 
mato  da  un  gran  numero  di  cellule.  Le  cellulares)  e per  la  separazione  senza 
uloa  dà  un  esempio  delle  membrane  lacerazione  delle  cellule  di  un  tessuto 
semplici.  continuo.  Hisulta  quindi  evidente  che 

Allorché  alcune  cellule  globulose  od  uellc  masse  cellulose,  la  membrana  che 
elissoidi  sono  in  contatto  col  loro  peri-  separa  due  cellule  è formata  di  due.  fo- 
rnello, e rinserrale  in  uno  spazio  limita-  ghetti,  cadauno  dei  qnali  appartiene  ad 
to,  esse  presentanti  mutuamente  ; ne  ri-  una  delle  cellule  in  contatto, 
sulta  che  le  circonfereuze  del  cerchio  col  Noi  conosciamo  frattanto  le  principali 
quale  ti  toccano  diventano  dei  poligoni,  combinazioni  delle  cellule  ; esamiuistaio 
questi  affettano  sovente  la  forma  esago-  allo  stesso  modo  le  diverse  combinazioni 
naie  od  ottagona.  dei  vasi  fra  loro,  per  vedere  in  segui- 

Finalmente  le  cellule  si  trovano  iu  to  come  questi  vasi  s'  incatenino  col 
contatto  con  altre  in  diversi  sensi  per  tessuto  cellulare.  I vasi,  lo  abbiamo  det- 
costituire  dei  volumi  lamellari,  sferici,  ci-  to  prima,  sono  della  stessa  natura  del- 
lindrici  e cento  altre  forme.  Quando  in  le  cellule  da  cui  traggono  la  loro  origine, 
queste  formazioni  esse  sono  spinte  da  di  maniera  che  si  vedono  frequentemente 
tutti  i lati,  diventano  ordinariamente  dei  terminati  da  un  tessuto  circolare, 
poliedri  più  o menu  allungati.  Tale  è la  Quando  tagliasi  un  fusto,  od  un  pezzo 
struttura  di  tutte  le  masse  cellulari  ve-  di  legno,  si  scoprono  più  o meno  facil- 
gelali,  dei  tallì  e delle  frondi  dei  vege-  mente  dei  cordoni  legnosi  allungati,  più 
labili  inferiori,  come  la  midolla  che  tra-  saldi  del  resto  del  tessuto,  e che  si  rom- 
vasi,  come  diremo  più  avanti,  nel  centro  pono  trasversalmente  con  maggior  fatica, 
di  un  gran  numero  di  fusti,  e del  tessuto  che  non  occorrerebbe  per  separarli  gli 
cellulare  che  circonda  tutti  gli  orgaui  dei  uni  dagli  altri  nel  senso  della  loro  lun- 
grandi  vegetabili.  ghezza.  Questi  cordoni,  che  si  osservano 

Fu  paragonato  il  tessuto  cellulare  alla  anche  nelle  nervature  delle  foglie,  sono 
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delle  fibre  composte  di  una  riunione  di 
vasi  o formate  da  vasi  mescolati  e,  circon- 
dati  da  cellule,  mollo  allungate.  I vegeta- 
bili nei  quali  si  osservano  le  fibre  vasco- 
lari, furono  per  ciò  stesso  chiamati  vege- 
tabili  vascolari,  benché  il  tessuto  va- 
scolare vi  sia  meno  abbondante  del  tes- 
suto cellulare,  e sebbene  questi  vegeta- 
bili racchiudano  delle  fibre  cellulari  in- 
tieramente composte  di  cellule  allungate 
che  sono  intermediarie  fra  la  cellula  ed 
il  vaso  propriamente  detto. 

Nei  vegetabili  vascolari  i più  semplici 
si  vedono  delle  fibre  intieramente  forma- 
te di  vasi  anulari  o rigali.  Questo  è ciò 
che  si  osserva  per  esempio,  nelle  licopo- 
diacec  e nelle  felci.  Nei  vegetabili  vasco- 
lari più  complicati,  i monocotiledoni,  e i 
dicotiledoni,  le  fibre  legnose  sono  com- 
poste di  trachee,  e di  vasi  rigati  o poro- 
si, circondati  da  celiale  allungate  dispo- 
ste nel  senso  dei  vasi.  Queste  cellule  al- 
lungate sono  molto  tenaci,  e costituisco- 
no da  sé  sole  le  fibre  della  scorsa  nei  di- 
cotiledoni. Sono  desse  che  forniscono 
molli  dei  fili  vegetabili  più  in  oso,  come 
il  canape,  il  lino,  ecc. 

Fra  le  cellule  allungale  delle  Gbre  le- 
gnose e verticali,  il  *ig.  Schults  ha  os- 
servato nn  sistema  di  vasi  estremamente 
delicati,  che  presentano  delle  frequenti 
anastomosi,  e nei  quali  circola  un  succo 
spesso  bianco,  o colorato  in  giallo  con 
dei  piccoli  globuli  che  hanno  ad  un  tem- 
po un  movimento  oscillatorio  ed  un  mo- 
vimento di  translaxione  in  un  liquido 
acquoso.  Questo  succo,  che  io  slessu 
Schults  paragona  al  sangue  degli  animali, 
ha  ricevuto  da  lui  il  nome  di  latice,  e 
quindi  ha  chiamato  vasi  laticinusi  quelli 
nei  quali  questo  succo  c rinchiuso,  e do- 
ve si  opera  la  specie  di  circolazione  irre- 
golare e locale,, che  chiama  ciclosa. 

Per  opposizione  ai  vegetabili  vascolari 
furouu  delti  vegetabili  cellulari  quelli 
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nei  quali  flou  tir  trovano  del  vasi  pro- 
priamente detti;  ina  non  bisogna  credere 
che  questi  sienu 'intieramente  sprov- 

veduti ,di  fibre.  iln  un  gran  numero  di. 
alghe,  di  epatipho,  di  muscolari,  si  veg- 
gono alcune  fibre  composte  di  cellule 
molto  allungale;  v' ha  di  , più  ii  vegeta- 
bili che  non , presentano  fibre  altrimenti, 
ed  hanno  assai  spesso  due  sorte  di  cellule, 
vaie  a dire,  delle  cellule  sferiche  o quasi 
sferiche,  che  rappresentano  il  tessuto  celr- 
lolave  dei  grandi  vegetabili,  e delle  cel- 
lule allungate  che  sembra  tengano  il  pò-, 
sto  dei  vasi.  . , . o.al.i  ,u.r  1 . 1 1 

Vegetabili  fossili.  — f vegetabili  <ir 
dotti  alio  stato  lassile  non  sono,  rft*si 
mai,  e forse  mai  del  tutto  completi,  ncm 
Non  si  iravano  che  delle  :porzi«qi  ,sa, 
del.  frammenti  di  vegetabili,  de?  fusti,  dai, 
rami,  delle  foglie,  delle  frutta,  e rate  .vol- 
te dei  fiori  isolati  dagli  altri  organi,  della 
pianta.  Sotto  a questo  rapporto  noi  ci 
troviamo  nel  medesimo  caso  che  pgi  ver 
getabiii  attualmente  esistenti,  quando  ri- 
ceviamo delle’ porzioni  isolate  * incom- 
plete di  un  vegetabile  esotico,  la  cui  do- 
terminasione  ci  offre  spesso  delle  grandi, 
difficoltà;  con  questo  di. più  che  i vege- 
tabili fossili  cosi  ridotti  ad  alcuni  degli 
organi  isolati,  non  li  presentano  quasi 
mai  in  uno  stato  (fi  conservazione  eh» 
permetta  di  studiarli  in  tutte  le  loro  parli, 
costituenti.  Così  i fusti  non  uffranp,  sop 
veste  che  la  loro  forma  esteriore,  ed  in. 
altri  casi,  che  la  loto  struttura  interno, 
spesso  alterata  in  molti  punti:  le  fughe 
non  presentano  altra  volta  che  di  una 
maniera  impertella  la  rete  della  furo  ner- 
vatura ; e rare  volle  la  loro  epidermide 
ed  i particolari  della  loro  struttura  pos- 
sano: essere  convenientemente  studiati. 
Pelle  frutta  il  più  sovente  la  forma  ester- 
na sola  può  servire  di  guida,  nell'apprez- 
zare  le  loro  affinità,  la  loro  struttura  in- 
terna essendo  distratta,  o notabilmente 
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allenta  per  la  compressione,  o perirti  pe- 

trificazione. 

I diveni  modi  di  comervAziune  dei 
vegetabili  nello  italo  fonile  possono  ri- 
ferirli lattaria  a due  «lassi  principali. 

L' imprimersi  o modrdlersi  delle  pian- 
te, accompagnato  dalla  distruzione  Com- 
pieta del  tessuto  regetale,  o colla  con 
aervaiione  di  poche  delle  sne  parti  co- 
stituenti’, la  petrificaaione  o la  carboniz- 
zazione, che  conserva  di  una  maniera  più 
u meno  completa  la  strnttnra  dei  tessuti 
degli  organi  dei  regetabiii,  combinando 
completamente,  o modificando  solamente 
la  loro  natura. 

L’ imprimersi'  o I*  informarsi  di  una 
maniera  assoluta,  vale  a dire  senza  con- 
servazióne di  nessuna  parte  degli  organi 
medesimi  del  vegetabile  più  o meno  al- 
terati è assai  raro;  tuttavia  questo  è lo 
sfato  abituale  dei  vegetabili  fossili  nel 
gres  screziato,  e nelle  calcaree  ter- 
ziarie: i 

li  posto  gi5  occupato  dal  vegetabile  è 
vuoto,  ovvéro  li  vegeftìbllB  non  t Sosti- 
tuito che  da  una1  materia  ordinariamente 
fèettitfginosii,  qoaithe  rolla  calcare  o ar- 
gillosa, che  noti  presenta  altrimenti  una 
organizzazione,  e che  per  conseguenza 
rton  è II1  vegetabile  petZificato.  Non  si 
parò  dunque  in  questo  caso  giudicare  che 
dèlie,  forme  eatfcriori  del  vegetabile  e 
spésso  il  miglior  mezzo,  per  dirlo  con 
esattezza  è,  dopo  aver  levato  diligente- 
mente la  materia  amorfa,  che  riempie  il 
vacuo  lasciato  dal  vegetabile,  di  collare  in 
questa  cavità  o in  questo  vacuo,  della 
cera,  dello  zolfo  o qualunque  altra  ma- 
teria che  rappresenti  esattamente  la  for- 
ma del  vegetabile  distrutto. 

I/impronta,  colla  conservazione  di  al- 
cune parti  del  tessuto  vegetale,  è assai 
frequente  uei:  fusti  dei  terreno  carboni- 
fero; è questo  il  loro  modo  abituale  di 
conservazione,  c qui  l'apprezzamento  esat- 
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to  delle  diterse  forme  del  vegetabile  do- 
manda molta  attenzione. 

Nel  maggior  numero  di  questi  fasti  la 
parte  superficiale,  tpeeie  di  epidermide 
densa  e legnosa,  è passala  allo  stato  di 
carbone  compatto  ed  antracitico,  tutto  il 
resto  della  pianta  venne  distrutto  e so- 
stituito dall'  argilla,  dal  grès  micaceo, 
spesso  anche  da  un  gres  grossolano,  sen- 
t’ alcun  indizio  di  organizzazione;  dò 
nulla  meno  qualche  volta  questa  distruzio- 
ne dei  tessuti  interni  è meno  completa  : i 
più  resistenti  si  sono  conservati,  e sono 
passati  allo  stato  carbonico  : queste  sono 
le  parli  legnose  o vàscolin,  il  cui  posto 
è talora  la  stessa  struttura,  viene  indicata 
da  lineamenti  carboniusi.  Ciò  è quanto 
fn  notato  da  lungo  tempo  nella  sTigmrt- 
riu  ficiides,  e ciò  che  il  slg.  Corda  ha 
osservato  in  molti  fusti  delle  miniere  dV 
carbon  fossile  delta  Boemia1.  Qualche  vol- 
ta, oltre  I'  asse  o il  cilindro  legnoso  pro- 
priamente detto,  vi'  ha  una  zona  cortec- 
ciate  interna,  poserà  la  scorza  estèrna  che 
sono  cosi  conservate,  ed  il  tessuto  cel- 
lulare intermediario  è distrutto.  Questo 
diverse  zone  di  tessuto  più  denso,  le 
quali,  separate  da  larghi  strati  di  tèssàto 
cellulare  distrutto,  si  avviluppano  I*  una 
I’  altra  come  altrettanti  cilindri  inrassatl 
gli  uni  negli  altri  si  siino  conservate  iso- 
latamente ; hanno  cadauna  la  loro  forma 
speciale,  è spesso  una  (Orma  dìfierente  al- 
la loro  superficie  esterna  ed  interna.  Un 
medesimo  fusto  pnò  cosi  dar  luogo  a 
delle  forme  «stolto  diverse,  ciascheduna 
cilindroide  è rassomigliatile  ad  altrettanti 
fusti  differenti. 

Fu  già  segnalato  da  lungo  tempo  que- 
sto fatto  relativamente  al  fasto  deila  si- 
gilluria,  il  quale,  spogliato  della  sua  scor- 
za carboniosa  superficiale,  aveva  servito 
a costituire  il  genere  sytiagodendron. 

Nel  Inmatophodoi  crassicaulo  del 
sig.  Corda  f asse  vascolare  forma  un  ci- 
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lindro  Guarnente  striato,  che  potrebbe  es- 
ser preso  per  il  fusto  di  un  genere  par- 
ticolare, ed  il  cilindro  midollare  che  que- 
sto cilindro  contorna  presenta  delle  sca- 
nalature trasversali  particolari,  le  quali, 
secondo  questo  autore,  hanno  servito  a 
camlterìsiare  il  genere  urtitia aggiun- 
geremo che  alcuni  avanci  di  questo  fu- 
sto, o di  un*  altra  specie  molto  analoga 
delle  miniere  di  Saarbruck,  presentarono 
una  tona  intermediaria  fra  la  superficie 
esterna  e l' asse  vascolare  che  sembrava 
corrispondere  all'  origine  delle  basi  delle 
foglie,  e che  mostra  tutti  i caratteri  del 
fusto  figurato  dal  slg.  di  Slernberg  sotto 
il  nome  di  Knorria  Stllowii. 

Devesi  dunque,  in  questi  fusti  a tes- 
suti incompletamente  conservati,  ben  di- 
stinguere le  diverse  tona  del  tessuto  di 
un  medesimo  fusto,  e le  loro  superficie 
esterne  ed  interne  ebe  producono  appa- 
renze cosi  differenti. 

Ciò  che  abbiamo  detto  dei  fusti  si  ap- 
plica egualmente  ai  frutti,  lo  spessore  del 
cui  pericarpio  dà  spesso  luogo  a delle 
forme  molto  diverse,  e le  cui  cavità  in 
altri  usi,  non  sono  altrimenti  le  cavità 
reali,  ma  al  contrario  gli  spatii  occupali 
da  un  tessuto  differente  distrutto,  ed  an- 
che qualche  volta  da  tutte  le  parli  so- 
lide. 

I vegetabili  carbonizzali  o passati  allo 
stato  di  lignite  danno  luogo  a rneuo  os- 
servazioni, tuttavia  bisogna  notare  che 
in  quest'  alterazione  t loro  tessuti  hanno 
sovente  subito  delle  modificazioni  che 
rendono  difficile  il  giustamente  apprez- 
zarli. Finalmente  assai  di  frequente  una 
parte  degli  organi  dei  vegetabili  passati 
allo  stato  di  lignite,  ti  à trasformata  in 
pirite,  ovvero  delle  piriti  tolto  la  forma 
g tubolosa  si  sono  formate  nel  mezzo  di 
questi  tessuti,  e potrebbero,  a primo 
aspetto,  esser  prese  per  un  carattere  di 
organizzazione.  La  sezione  di  certi  legni 
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dicotiledoni  fossili  rassomiglia  allora  a 
quella  di  un  fusto  monocotiledone. 

La  petrificaiione  dà  luogo  talvolta  nei 
tessuti  a dei  mutamenti  apparenti,  di  cui 
fa  d’  uopo  riconoscere  1’  origine. 

i.°  In  certi  casi  tulli  i tessuti  non  si 
sono  egualmente  conservati  durante  la 
petrificaziune,  ed  è sopra  tutto  nei  legni 
silicificali  che  se  ne  vedono  degli  esempii 
frequenti.  Il  più  spesso  i tessuti  molli  più 
alterabili  si  sono  distrutti  come  durante 
una  macerazione,  mentre  che  il  fusto  era 
collocato  in  circostanze  proprie  alla  aili— 
ciGcazione,  ed  i tessuti  più  resistenti  han- 
no aolo  conservato  il  loro  carattere  nel 
silicificarsi.  Spesso  allora  il  tessuto  cellu- 
lare trovasi  sostituito  da  calccdonia amor- 
fa, ed  i tessuti  legnosi  e vascolari  sonoti 
soltanto  parificali,  conservando  le  forme 
che  li  caratterizzano  ; qualche  volta,  seb- 
bene assai  più  di  rado,  succede  la  cosa  ai- 
l' inverso:  il  tessuto  cellulare  si  è silicifi- 
cato,  conservando  la  sua  organizzazione, 
ed  i tessuti  più  densi  sono  scomparsi 
durante  la  petrificezione  lasciando  allora 
■Ielle  cavità  al  loro  posto,  sia  che  questi 
tessuti  non  siano  stali  giammai  silicificali, 
sia  che,  trasformati  in  una  materia  più 
alterabile,  siano  stati  distrutti  più  tardi. 
Cusì  furono  veduti  parecchi  esempi  di 
legno  di  palmizio  silicificaio,  nei  quali 
il  posto  dei  fàsci  fibrosi  trovasi  almeno 
in  gran  parte  rappresentato  da  cavità,  es- 
sendo il  resto  del  tessuto  siìicificalo. 

3.°  Alcune  fiate  dei  tessuti  della  me- 
desima natura  si  trovano  diversamente 
conservali  nelle  diverse  parti  di  uno  stes- 
so pezzo. 

In  certi  casi,  scorgasi  che  è una  specie 
di  macerazione  parziale  quella  ebe  ha  di- 
strutto la  struttura  in  alcune  parti,  men- 
tre la  cosa  avvenne  altrimenti  nei  punti 
vicini  ; ma  altre  volte  notasi  che  il  temu- 
to è petrificalo  di  una  maniera  netta,  bra- 
sca, e regolare  da  un  canto,  e distrutto 
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dall’  altro;  ciò  che  fu  veduto  (opra  tatto 

in  un  legno  fossile  descritto  dal  sig.  Wi- 

tharn  sotto  il  nome  di  anabathra  pul- 

cherrima,  e fu  notato  anche  in  altri 

pesai. 

La  petrificazione  silicea  sembra  aver 
avuto  luogo  ansi  a tutto  sopra  certe  zo- 
ne  molto  nettamente  determinate,  e il 
più  spesso  sotto  le  forme  di  sfere  isolate. 
In  tutte  queste  parti  il  tessuto  è perfet- 
tamente conservato  ; ma  intorno  ad  esse, 
negli  sparii  intermediarli,  questo  tessuto 
trovasi  intieramente  distrutto,  e sostitui- 
to dalla  silice  amorfa. 

A primo  tratto,  e sopra  una  sexione 
trasversale,  le  parti  silicificate  rassomi- 
gliano ad  altrettanti  fasci  legnosi  distinti, 
e danno  a questi  fusti  una  struttura  mol- 
to anomala  ; ma  on  attento  esame  dimo- 
stra che  i raggi  midollari,  e le  zone  le- 
gnose sono  continuate  da  una  parte  all’al- 
tra, e che  si  può  ristabilire,  per  dir  così, 
il  tessuto  per  ogni  dove. 

Inoltre  vedevi  che  questa  specie  di 
làsci  non  si  continuano  nel  senso  della 
lunghezza  : queste  suno  delle  sfere  isola- 
te, risultsmenli  di  una  petrificaxione 
parziale,  avviluppati  in  una  massa  silico- 
sa  amorfa. 

3.°  Finalmente  avviene  spesso  che  du- 
rante la  silicificazione  il  vegetabile  restan- 
do compresso,  spezzato  e deformato,  ài- 
cane  fessure  empiute  dalla  silice  cristal- 
lizzata od  amorfa,  attraversandolo,  i tes- 
suti non  continuano  più  regolarmente; 
ma  riesce  però  quasi  sempre  facile  di 
apprezzare  queste  alterazioni,  e di  an- 
nullarne l'effetto. 

Si  vede  che  prima  di  cercare  di  para- 
gonare un  vegetabile  fossile  ai  vegetabili 
viventi  bisogna:  l.°  ricostruire  quanto 
più  completamente  sia  possibile,  dietro 
alle  parti  conservate,  ed  i dati  generali 
dell'  anatomia  e della  organografia  vege- 
tale, le  parti  della  pianta  che  si  hanno  I 
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sotto  agli  occhi  ; a.°  cercare  quali  po- 
trebbero essere  i rapporti  di  queste  por- 
zioni della  pianta  cogli  altri  organi  della 
pianta  medesima,  investigando  sopra  tut- 
to i loro  punti  di  attacco,  le  loro  forme, 
ed  i loro  rapporti  vascolari,  e cercando 
sopra  tutto  in  generale  di  dirigersi  dietro 
le  treccie  della  struttura,  piuttosto  che 
dietro  le  forme  esteriori  ; 3.°  sforzarsi  di 
ricostruire  on  vegetabile,  orservando  se 
fra  i fossili  dello  stesso  terreno,  e sopra 
tutto  dei  medesimi  strati  e delie  stesse 
località,  ve  ne  fossero  di  quelli  cha  ap- 
partenessero alla  medesima  pianta.  Fi- 
no a tanto  che  non  si  abbia  riconosciuto 
di  una  maniera  positiva  la  connessione  dì 
questi  diversi  organi,  non  si  deve  tutta- 
via considerare  la  loro  riunione  per  for- 
mare nna  stessa  pianta,  che  come  una 
semplice  probabilità  che  dei  latti  positivi 
possonu  infirmare  o confermare. 

Questa  connessione  delle  diverse  parti 
di  una  medesima  pianta  è uno  dei  pro- 
blemi più  importanti  a risolvere  della 
paleontologia  vegetale,  ed  è sopra  tutto 
agli  scienziati  che  possooo  occuparse- 
ne sui  luoghi  stessi,  dove  questi  fos- 
sili s'  incontrano,  che  si  deve  raccoman- 
darlo. 

(Ad.  BaoKGaiuiT.) 

TELA.  Diverse  sono  le  specie  di  vele 
distinte  dal  loro  taglio  e figura,  e dalla 
maniera  e dal  luogo  ove  sono  situate. 
Dividonsi  generalmente  in  due  classi,  det- 
te vele  quadre,  e vele  latine.  Diconsi 
vele  quadre  quelle  che  hanno  quattro  la- 
ti, e vele  latine  o triangoli  quelle  che  ne 
hanno  tre.  I Iati  delle  prime  diconsi  ri- 
tingile, o colonne,  testa,  testata,  o in- 
vergatura , fondo  o piede,  detto  raffino. 
Le  vele  quadre  si  distinguono  dal  nome 
deir  albero  o pennone  a cui  apparten- 
gono, onde  dieesi  vela  di  maestra , di 
trinchetto , di  mettano,  di  gabbia , di 
parrocchetto,  di  civada , di  contrammez — 
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tane,  di  pappafico  di  maestra , o yelac- 
chio  di  maestra,  di  pappafico  di  trin- 
chetto, » velacchiu  di  trinchetto,  di  con- 
tracivada. I nomi  delle  Tele  triangolari 
sono  preti  dal  luogo  particolare  ore  si 
usano;  e siccome  non  hanno  antenna 
fuorché  la  mezzana  o randa , su  cui  sie- 
no  tese,  ma  si  tendono  lungo  gli  stragli, 
cosi  si  chiamano  generalmente  colonne 
di  vele  di  straglio.  Dicesi  vela  di  stra- 
glio, di  maestra , di  gabbia , di  adoc- 
chio, commesse  agli  stragli  corrispon- 
denti ; e dicesi  trinchettina,  batticulo 
ghis,  o randa , polaccone,  vela  a cap- 
pello, fiocco.  Le  vele  si  distinguono  an- 
cora in  baste  ed  alte  : quelle  così  dette 
perchè  occupano  il  luogo  inferiore  del- 
1’  albero,  queste  perchè  ne  occupano  la 
parte  superiore.  (Strzt.) 

VELARE.  Dicono  i pittori  tingere  con 
poco  colore  e molta  tempera  il  dipinto 
per  modo  eh'  esso  rimanga  come  coperto 
di  un  velo.  Dicesi  poi  velatura  ad  uno 
strato  di  color  leggero  che  si  applica 
specialmente  alla  pittura  ad  olio  per  ve- 
lare e far  trasparire  la  tinta  die  vi  è 
sotto.  (A.) 

VELENI  msensLi.  È noto  da  lunga 
pezza  che  la  maggior  parte  delle  materie 
inorganiche  solubili  possono  essere  assor- 
bite, nello  stato  di  dissoluzione,  dai  vege- 
tabili, ed  in  questi  deporsi  in  più  o me- 
no grande  quantità,  allorché  1'  acqua  che 
le  trasportò  net  tessuto  delle  piante  sia 
conservata.  Queste  considerazioni  con- 
ducono a credere  che  non  è forse  senza 
pericolo  la  pratica  di  spandere  nei  campi 
grandi  dosi  di  acido  arsenioso  per  la 
distruzione  degli  animali  nocivi,  tanto 
più  che  questo  veleno  non  alterandosi 
col  tempo  te  una  tal  pratica  si  conti- 
nuasse per  una  lunga  serie  di  anni  se  ne 
aumenterebbe  tale  quantità  nei  terreni 
coltivati,  da  ispirar  qualche  timore  sullo 
stato  delle  piante  che  vi  vegetano. 

Supp.  Di*.  Tecn.  T.  XLJI. 
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L' esperienze  fatte  in  proposito  col- 
I'  arsenico  metallico,  I'  acido  arsenioso, 
il  solfuru  rosso  d'  arsenico,  il  sotto-ace- 
tato ed  il  solfato  di  rame  sul  frumento, 
la  segala,  I'  avena,  1'  orzo,  il  grano  turco, 
i piselli,  la  senape  bianca,  confermarono  i 
risultauienti  già  ottenuti  da  Humboldt,  a 
•la  Carradori,  che  cioè  quando  la  propor- 
zione del  composto  arsenicale  misto  alla 
terra  era  troppo  grande,  i semi  non  ger- 
mogliavano. Si  osservò  pure  che  operan- 
do su  di  una  terra,  la  quale  per  ogni  de- 
cimetro cubo  solo  contenesse  5o  grammi 
d' acido  arsenioso,  od  altro  dei  suddetti 
veleni,  la  germinazione,  e la  vegetazione 
avevano  luogo  benissimo,  di  modo  che  le 
piante  coltivate  giungevano  a maturare  i 
loro  semi. 

Avendosi  separatamente  analizzato  le 
radici,  gli  steli  colle  foglie,  ed  i semi  di 
detti  vegetabili,  non  furono  rinvenute  in 
alcuna  di  queste  parti  traccie  del  veleno 
mescolato  alla  terra  dei  vasi,  per  cui  sem- 
brerebbe che  i veleni  metallici  anche  so- 
lubili non  possano  penetrare  in  un  ve- 
getabile quando  sono  semplicemente  me- 
scolati alla  terra.  Ciò  per  altro  sarebbe 
contrario  yf  risultamenli  ottenuti  da  altri 
sperimentatori. 

Furono  egualmente  istituite  altre  espe- 
rienze, ponendo  diverse  piante  tagliate  si 
cullo  delia  radice  nelle  soluzioni  d1  acido 
arsenioso,  solfato  di  rame,  acetato  di 
piombo  e solfalo  di  ferro,  e dopo  sei  set- 
timane d' immersione  in  questi  liquidi, 
avendole  assoggettate  all’  esame  chimico, 
fu  riconosciuto  che  le  sostanze  metalli- 
che disciolte  erano  penetrate  negli  steli, 
nelle  foglie,  ed  anche  nei  fiori  dei  vege- 
tabili. 

L'  esito  di  tali  esperienze  sarebbe  con- 
trario a quello  ottenuto  dal  signor  Phi- 
lipps,  il  quale  avendo  sparso  a caso  del- 
I'  ossido  di  rame,  e delle  soluzioni  di  co- 
testo  metallo  in  vicinanza  alle  radici  di 
3o 
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un  giovane  pioppo,  1'  albero  ne  divenne 
in  breve  tempo  languente  assai,  le  foglie 
dei  rami  inferiori  si  disseccarono  le  pri- 
me, ma  il  male  ben  tosto  venne  parteci- 
pato alle  foglie  anche  le  più  elevate.  Il 
sig.  Philipp!  avendo  tagliato  un  ramo  del 
pioppo  mediante  un  coltello,  osservò  che 
la  lama  si  era  ricoperta  del  suddetto  me- 
tallo per  una  larghezza  precisamente 
eguale  a quella  del  ramo;  quindi  non  è 
da  porsi  in  dubbio  che  il  metallo  non  sia 
stato  assorbito  e che  ad  una  tal  circo- 
stanza attribuir  non  ti  debba  la  morte 
dell’  albero. 

(Ragazzori.) 

TELETTA.  Luogo  eminente  d’  onde 
si  fa  la  guardia  per  scoprir  chi  viene.  Lo 
stesso  eh  e vedetta.  (Tassi.) 

VELINA.  Aggiunto  di  una  buona  spe- 
me di  carta,  così  detta  perchè  imita  lg 
bianchezza  e levigatezza  delia  pergamena. 

(Tra».) 

VELLO.  Prupriamcnte  la  lana  delle 
pecore,  degli  arieti  e simili  ; ma  si  pren- 
de talora  anche  per  il  pelo  degli  animali 
broli  in  generale.  (Tram.) 

VENTILAZIONE.  Fu  promesso  dal 
nostro  predecessore,  sotto  la  voce  Vf.k- 
tii.are  del  Dizionario  primitivo,  di  de- 
scrivere il  metodo  di  ventilazione  adope- 
rato dal  sig.  Darcet  pégli  Anfiteatri  ana- 
tomici-, noi  faremo  invece  qualche  cosa  di 
più,  indicando  ciò  che  fu  praticato  finora 
di  meglio  in  proposito,  e ciò  che  si  prati- 
ca anche  ai  giorni  nostri. 

La  respirazione  di  un'  aria  pura  è 
tanto  necessaria  alla  vita  quanto  lo  stes- 
so nutrimento.  Le  malattie  le  più  gravi 
che  la  medicina  abbia  a combattere  pro- 
vengono dalla  inspirazione  di  un’  atmo- 
sfera viziata.  Le  professioni  sedentarie 
esercitandosi  in  luoghi  ristretti,  di  una 
capacità  insufficiente,  o che  restano  trop- 
po lungamente  rhiusi,  sono  una  causa 
frequente  della  tisi  polmonare  La  febbre 
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tifoidea  scoppia  sovente  sotto  forma  epi- 
demica, nelle  caserme,  negli  ospitali,  in 
seguito  della  viziatura  dell'  aria  risultante 
da  un  locale  poco  capace. 

Le  medesime  cause  che  producono 
questi  tristi  effetti  per  I'  agglomeramento 
di  multe  persone  iu  una  sala  di  brevi  di- 
mensioni, producono  anche  il  medesimo 
risultato  per  un  solo  individuo  nella  sua 
abitazione  privata.  Nel  primo  caso  su.  ce- 
de un'  epidemia,  nel  secondo  la  è un’  af- 
fezione di  famiglia  quella  che  ti  sviluppa. 
Un  solo  uomo,  una  famiglia,  limitati  ad 
un  ambiente  di  dimensioni  esigue,  dove 
l'aria  non  si  rinnova  di  una  maniera  suf- 
ficiente, sono  esposti  ai  medesimi  peri- 
coli di  un  gran  numero  di  persone  che 
soggiornano  in  un  lucale  male  ventilato. 

La  questione  della  ventilazione  nelle 
abitazioni  private  e negli  ospitali,  è dun- 
due  una  di  quelle  che  devono  più  occu- 
pare i medici,  e gli  amici  della  umanità. 
Non  basta  altrimenti  di  aprire  alle  soffe- 
renze del  povero  un  osilo  dove  gli  si 
prodigano  tutti  i soccorsi  e tutte  le  cure, 
ma  bisogna  ancora  necessariamente  prov- 
vedere negli  ospitali  al  rionovellameoto 
costante  e perfetto  dell' atmosfera  delle 
sale,  dove  hanno  origine  tante  cause  di 
viziatura  e di  alterazione. 

Questo  argomento,  del  quale  ti  si  oc- 
cupava appena  qualche  anno  fa,  è dive- 
nuto in  questi  ultimi  tempi  l'oggetto  del- 
le preoccupazioni  degl'  igienici. 

L'  amministrazione  degli  ospitali  di 
Parigi  ha  fatto  collocure,  in  alcuni  dei 
suoi  stabilimenti,  degli  apparati  che  devo- 
no servire  ad  un'  tempo  al  riscaldamento 
ed  alla  veutilazione  delle  sale.  La  com- 
parazione di  questi  diversi  sistemi,  la  lo- 
ro utilità  relativa,  i risultamenti  eli'  essi 
forniscono  nella  pratica,  tale  è il  tema 
di  un  lavoro  che  fu  non  è guari  eseguito 
dal  sig.  Grassi  farmacista  in  capo  dell’//o- 
tcl-Dieu. 
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Daremo  un'  idea  generale  del  suo  si- 
stema, e passeremo  in  seguito  all'  appli- 
cazione pratica  che  fu  fatta  dei  suoi  prin- 
cipi!. 

Quando  un  certo  numero  di  persone 
sono  riunite  in  uno  spazio  chiuso,  per 
esempio  in  una  sala  munita  da  imposte, 
esse  provano,  a capo  di  un  tempo  più  o 
meni»  lungo,  un  senso  di  malessere  parti- 
colare, il  quale  non  cessa  che  -/inno ran- 
cio r aria  che  le  circonda.  Questo  fatto 
costante  e riconosciuto  da  tutto  il  mon- 
do, si  produce  dopo  un  tempo  variabile, 
secondo  la  capacità  del  locale  contempla- 
to, secondo  il  chiudimento  più  o meno 
ermetico,  e secondo  il  numero  delle  stes- 
se persone. 

Tale  un  fenomeno  è dovuto  alla  vizia- 
tura dell'  aria.  Il  rinnovarsi  dell'aria  me- 
desima è il  solo  mezzo  da  opporre  alla 
sua  manifestazione.  Ma  quali  sono  le  cau- 
se di  quest'alterazione  dell'aria  in  una 
sala  abitata?  Queste  cause  sono  parec- 
chie; alcune  possono  esattamente  mi- 
surarsi. 

A quest*  ultima  categoria  appartengo- 
no le  modifìcaziooi  di  temperatura,  il  mu- 
tamento di  composizione  dell'  aria,  non 
meno  che  le  variazioni  nella  quantità  di 
acido  carbonico.  La  quantità  d' acido 
carbonico  prodotto  arriva  mediamente  a 
5co  litri  al  giorno,  per  ogni  individuo 
adulto.  Inoltre  per  la  sua  respirazione  e 
la  sua  traspirazione  cutanea,  egli  emette 
ogni  giorno  i3oo  grammi  d'acqua  allo 
stato  di  vapore,  che  trasporta  nello  stes- 
so tempo  con  sè  una  parte  del  calore 
prodotto  nell'  organismo. 

Le  altre  cause  di  viziatura,  che  fino 
nd  oggi  hanno  sfuggilo  ai  nostri  processi 
di  misurazione,  non  sono  per  questo  me- 
no reali.  Esse  provengono  dalla  presenza 
di  materie  animali  prodotte  dagli  esseri 
viventi,  e che  manifestano  la  loro  presen- 
za nell' aria  confinata,  con  un  odore  par- 
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ticolare  disaggradevole,  anche  quando  si 
tratta  d' individui  sani.  L' importanza  di 
quest'  ultima  causa  di  viziatura  dell'aria, 
aumenta  e domina  su  tutte  le  altre  quan- 
do si  tratta  di  una  riunione  di  ammalati. 

Il  mezzo  più  efficace  di  evitare  e smi- 
nuire quest'  inconvenienti  è quello  di  un 
buon  sistema  di  ventilazione.  11  problema 
da  risolversi  è questo:  Sgombrare  da  una 
sala  Varia , o ritinta  dagli  esseri  viventi 
o da  qualunque  altra  cauta,  sia  essa 
troppo  fredda , sia  troppo  calda , e cari- 
ca di  vapori  e di  sostante  animali . Sur- 
rogarla con  tin’  aria  pura , calda  nel 
verno,  fresca  nella  state , in  maniera  di 
assicurare  in  questa  sala  le  conditioni 
della  più  completa  salubrità. 

Bisogna  ammettere  d'una  maniera  ge- 
nerale che  lo  stato  dell'  aria  confinata, 
il  più  favorevole  al  mantenimento  regolare 
delle  nostre  funzioni  respiratorie,  è quello 
che  più  si  accosta  all'  aria  ordinaria.  Ma 
questa  composizione  normale  essendo  im- 
possibile di  realizzarsi  in  una  periferia 
dove  esiste  una  causa  permanente  d'  alte- 
razione, vale  a dire,  la  liupione  di  un 
certo  numero  di  persone,  gl'  igienici  ed  i 
chimici  hanno  combinato  i loro  studi)  per 
determinare  i limiti  entro  i quali  bisogna 
mantenere  la  composizione  dell'aria  iti  uno 
spazio  abitato. 

Alcune  esperienze  di  ventilazione,  in- 
dipendenti da  qualunque  idea  teorica  pre- 
conccpit»,  furono  fatte  per  determinare  la 
quantità  d'aria  che  imporla  di  fornire  ad 
un  certo  numero  d*  individui  convenuti, 
a fine  di  mantenere  In  loro  inspirazione 
;iu  condizioni  normali  ; gli  assistenti  del 
recioto  essendo  stabiliti  soli  giudici  del 
mancamento  c dell'eccesso  d'aria  sotto  la 
influenza  di  quantità  variabili.  Un  abile 
chimico,  il  sig.  Felice  Leblanc,  dietro  al- 
cune ricerche  che  rimootono  a parecchi 
anni  fa,  trovò  nell’aria  uscente  dal  recinto 
a a 5 millesimi  di  acido  carbonico  pei* 
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metro  cullo,  vale  a dire  quattro  a cinque 
volte  di  pili  che  non  ne  esiste  nell'  aria 
normale.  Da  altra  parte  d'Arcct,’  aveva  già  j 
fissalo  a 7 grammi  di  vapore  d’  acqua  la , 
quantità  di  umidità  che  contiene  un  me- 
tro cubo  d’ aria,  quand’  esso  è capace  di 
sbarazzare  i nostri  organi  del  vapore  ac- 
quoso che  loro  è inutile,  scuz'  agire  per- 
tanto sopra  di  essi  di  una  maniera  penosa 
per  le  sua  troppa  secchezza. 

Cosi  due  a Ire  millesimi  di  acido  car- 
bonico e sette  grammi  di  vapor  d'  acqua 
per  metro  cubo  sono  i limiti  che  1'  al- 
terazione dell'  aria  non  deve  oltrepas- 
sare. Altre  esperienze  fatte  nell'  antica 
Camera  dai  Deputali , hanno  provalo 
che  queste  condizioni  sono  soddisfalle 
quando  si  stabilisce  una  ventilazione  che 
faccia  passare  venti  metri  cubi  d'aria  per 
ora  e per  individuo.  Fornendo  ad  una 
rianione  di  persone,  in  istato  di  salute, 
venti  oietri  cubi  d'aria  all*  ora  e per  in- 
dividuo, si  soddisfa  dunque  compiuta- 
mente a lotte  le  esigenze  di  una  buuna 
igiene.  Ma,  cime!  quanti  pochi  luoghi  pub- 
blici presentano  queste  condizioni  igie- 
niche ! 

Considerate  p.  e.  le  saie  degli  spettacoli, 
dove  per  aumentare  di  più  le  cause  della 
viziatura  dell'aria,  centinaia  di  beccucci  di 
gaz  versano  senza  interruzione  dei  torrenti 
di  acido  carbonico,  e di  vapore  d'  acqua 
che  si  aggiungono  a quelli  che  producono 
gli  spettatori!  Di  maniera  che  con  qual 
piacere,  o per  dir  meglio  con  quale  avi- 
dità non  si  va  egli  a respirare  od  inter- 
valli c a pieni  polmoni  un  po'  d'aria  fre- 
sca al  di  fuori?  La  questione  della  venti- 
lazione dei  teatri  ha  preoccupato  mol- 
ti direttori  di  grandi  spettacoli,  i quali 
hanno  cercato  di  procacciare  agli  spettato- 
ri quella  condizione  di  benessere  che  dis- 
pone a gustare  più  compiutamente  i go- 
dimenti dello  spirito.  Tattavia  non  si  è 
è ancora  arrivati  a raggiungere  lo  scopo. 


Vati  tu.  Azioni 

Esaminate  le  officine  di  molte  industrie, 
e ne  troverete  ancora  un  buun  nomerò  in 
cui  l’atmosfera  pesante,  mal  rinnovata  à 
continuamente  pregna  di  polveri  di  tutte 
le  specie.  Se  voi  consultate  allora  le  stati- 
stiche delle  mortalità,  non  sarete  più  sor- 
presi di  vedere  gl'igienici  reclamare  alta- 
mente delle  riforme  nella  disposizione 
delle  località  industriali,  e capiretedi  quale 
importanza  sarebbe  che  il  governo  cer- 
casse di  migliorare  le  condizioni  nelle 
quali  si  trova  anche  al  giorno  d'oggi  trop- 
po spesso  collocata  questa  parte  delle 
classi  laboriose. 

Ma  se  in  luogo  di  considerare  una  riu- 
nione di  persone  sane  noi  cerchiamo  ciò 
che  bisognerebbe  fare  per  una  riunione 
di  ammalati,  per  una  sala  da  ospitale,  do- 
ve tanti  infelici  accorrono  a cercare  la 
loro  guarigione,  Il  problema  si  complica, 
le  cause  di  viziatura  dell'aria  diventano 
più  numerose  e più  intense.  Net  primo 
posto  di  queste  cause  di  alterazione  en- 
trano senza  contraddizione,  le  emanazioni 
delle  materie  animali. 

Qual  è il  medico,  qual  è l'allievo,  quale 
è il  visitatore  degli  ospitali  che  non  sia 
stato  penosamente  affetto  dall’  odore  che 
esala  da  certe  sale,  quando  vi  si  en- 
tra la  mattina,  o solamente  dopo  alcune 
ore  che  slatino  chiuse,  e ciò  malgrado  le 
più  diligenti  cure  osate  per  la  politezza  ? 
Gli  è probabilmente  a questa  causa  che 
bisogna  riferire  I'  aggravamento  di  certe 
affezioni,  le  quali  non  erano  che  molto 
leggere  nel  momento  dell'ingresso  del  aia- 
aio,  non  meno  che  della  lunga  durato 
della  convalescenza,  la  facilità  delle  rica- 
dute, ed  il  poco  di  riuscita  negli  ospitali 
medesimi  di  certe  operazioni  chirurgiche, 
per  le  quali  si  conta  un  numero  beo  supe- 
riore di  successi  nella  pratica  civile.  Gli 
ospitali  consacrati  all'infanzia  ed  alle  don- 
ne da  parto,  sono  certamente  posti,  sotto 
a questo  rispetto,  nelle  condizioni  le  più 
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slaroresoii.  Sopra  It  fanciullo,  sopra  In  rare  olire  ed alcuni  «condì.  Il  furio  di 
puerpera,  quelli  aggravamenti  di  un  male  rame  di  un  parafulmine  panava  in  vici- 
leggera  nella  tua  orìgine,  ai  nolano  in  cer-  nauta  di  questa  parte  del  fabbricato;  ora'ai 
ti  ospitali  con  una  deplorabile  frequenti,  era  obbligali  di  rinnovarlo  ogni  anno  in 
Le  circolinole  fatali,  che  reniamo  dal-  caoia  della  tua  pronta  alterazione  [iel  gaz 
l'enunciare,  hannu  colpito  da  lungo  lampo  idrogeno  - solforato  contenuto  nell'  aria 
I medici  e gli  amministra! ori  degli  ospitii.  sgombrata  dalla  sala.  Dopo  la  camera  dei 
Si  è cercai»  di  farle  sparire  applicando  a Parisi  fu  alla  camera  dei  Deputati,  quindi  al 
molti  stabilimenti  un  sistemi  di  ventila-  Consiglio  di  stalo  che  furono  applicati  gli 
zioue  combinato  con  quello  del  riscalda-  appurati  di  venulazione.  Vennero  in  segui- 
mento. L'ospitale  Beaujon  e l'ospitale  Ne-  lo  i teatri.  — Dopo  i teatri,  si  ebbe  ad 
cker  a Parigi,  già  da  parecchi  anni  sono  occuparsi  dei  prigionieri;  nelle  nuuve  pri- 
prorveduti  di  appsrati  dì  querto  genere,  gioni  cellulari  si  si  affrettò  di  stabilire 
Ti  ha  nella  storia  dell'  adozione  gene-  un  sistema  completo  di  ventilazione.  GII 
rale  dei  mezzi  di  ventilazione,  una  circu-  ospitali  non  vennero  che  dopo  le  prigio- 
stanza  ben  singolare  e else  merita  di  esse-  ni.  Di  maniera  che  non  fu  che  dopo  aver 
re  ricordala.  Chi  ha  fatto  rralistare  la  provveduto  atta  salubrità  del  condannati, 
prima  attuazione  delle  rentilazioni,  chi  che  si  ebbe  a preoccuparsi  -li  quella  degli 
ne  ha  fatto  in  origine  prescrivere  I1  oso?  ammalati.  Quest'ordine  di  successione  è 
non  fu  altrimenti  1’  umanità,  ma  I'  indo-  molto  singolare  per  meritare  che  lo  si 
stria.  Non  fu  agli  ammalati  degli  ospitali  noti  passando.  Senza  dubbio  i migiiora- 
che  si  i pensalo  la  prima  volta  di  riono-  menti  di  cui  si  tratta  furono  opportuni 
vare  l' atmosfera  viziata,  ma  ti  fu  inrece  ai  in  entrambi  i casi;  ma  ci  sembra  che  in  una 
bachi  da  seta.  questione  di  6 Isotropie,  le  oneste  gemi 

L'osservazione  dimostrò  con  evidenza  ammalate  avrebbero  dovuto  precedere  1 
l'utilità  dì  una  ventilazione  attiva  sulle  bi-  colpevoli  in  Sitato  sono, 
gattiere,  e si  fu  là  cb'essa  ricevette,  al-  L'Amministrazione  dell’assistenza  pub- 
meno  in  Francia,  la  sua  prima  attuazione  biica  ha  fatto  costruire  qualche  anno  fa 
pratica.  * in  Francia  nei  dintorni  di  S.  Lazzaro  un 

La  ventilazione  adoperala  da  principio  ospitale  magnifico,  ruspitele  Lariboisièrc 
nelle  bigattiere,  con  uno  scopo  d’interesse  dove  tulle  le  cure,  e quasi  tutte  le  esì- 
privato,  fu  reclamata  ben  presta  dalle  genie  del  lusso  furono  riunite,  e che  si 
assemblee  deliberanti.  I primi  assaggi  di  potrebbe  a buon  diritto  ch’amare  il  pa- 
questo  genere  che  furono  fatti  in  Inghil-  tono  del  povero.  Essa  ha  voluto  mettere 
terra,  ebbero  per  teatro  la  camera  dei  Lordi  a profitto  i risultati  più  recenti  delle 
e quella  dei  Comuni.  In  Francia  la  venti-  scienze,  per  migliorare  le  condizioni  igie- 
lazione  fu  applicati  per  la  prima  volta  al  niehe  dei  suoi  ammalali.  S’ introdussero 
palano  dell’  antica  camera  dei  Pari,  e la  quindi,  con  gravi  spese,  in  quest’ospitale 
necessità  di  questa  misura  igienica  non  fu  i due  sistemi  di  riscaldamento  e di  ven- 
che troppo  constatata.  Quando  uno  si  Col-  Illazione  reputali  fino  adesso  i migliori, 
locava  in  prossimità  di  un  cuodu|(ore  do-  Questi  doe  sistemi  vi  funzionano  al  di 
ve  sprigionsvasi  l'aria  che  veniva  dall'at-  d’oggi  simnltaneamente,  e si  possono  giu- 
traversarc  la  sala  delle  adunanze  dei  ri-  dicare  lotti  e due  raffrontandoli.  Lo  stu- 
spettnbili  legislatori  sentiva  un  odore  dio  comparativo  degli  effetti  prodotti  do- 
uefitico  che  gli  era  impossibile  di  lolle-  veva  dunque  fornire  di  dati  olili  per  pro- 


Dìgitized  by  Google 


a58  VttTJLiuoiri 

nunciarsi  copta  il  valore  relativo  dei  pro- 
cessi adoperati  per  la  veotHbzione,  e per 
risolvere  questa  grande  questiuue  igienica. 

Tale  studio  venne  fatto  dal  sig.  dottor 
Grassi,  ed  applicato  all'  ospitala  Lariboi- 
siire,  del  cui  esame  passiamo  adesso  ad 
occuparci. 

Diremo  innansi  a tutto,  che  l’ospitale  La- 
riboisiìrc  conta  sei  scompartimenti  desti- 
nati a contenere  ciascheduno  cento  im- 
millati; tre  scompartimenti  pegli  uomini  e 
tre  per  le  donne. 

Uno  dei  sistemi  di  ventilazione  stabili- 
to a Lariboisière  venne  immaginato  e sta- 
bilito dal  sig.  Leone  Duvoir,  abile  co- 
struttore di  questo  genere  di  apparati  : 
esso  riscalda  colla  circolazione  dclT  ac- 
qua calda,  e Tentila  col  richiamo  d' aria. 
Nel  secondo  sistema,  stabilito  dietro  ai 
piani  dei  signori  Thomas,  Lsureos  e 
Grouville,  la  ventilazione  è prodotta  da 
un  agente  meccanico,  da  una  macchina  a 
vapore.  In  quanto  al  riscaldamento  esso 
attivasi  a mezzo  dà  stufe  piene  d'  acqua, 
scaldata  dal  vapore  che  esce  dalla  mac- 
china, dopo  aver  prodotto  la  sua  azione 
meccanica. 

Il  sig.  Leone  Duvoii  doveva  scaldare 
e ventilare  all'  ospitale  Lariboisière  i tre 
scompartimenti  occupati  dalle  donne;  egli 
ha  stabilito  un  apparato  distinto  per  ogni 
•compartimento. 

Per  ben  comprendere  il  principio  sul 
quale  riposa  il  sistema  di  riscaldamento 
del  sig.  Duvoir,  raffiguriamoci  una  cal- 
daia chiusa,  dallo  cui  parte  superiore  si 
innalzi  un  tubu  che  munta  verticalmente 
ad  una  certa  altezze,  si  ripiega  orizzontal- 
mente, cammina  in  questa  direzione,  po- 
scia discende,  dopo  aver  percorso  un  cir- 
cuito più  o meno  lungo,  e torna  da  diti- 
eoo  a penetrare  nella  parte  inferiore  della 
caldaia.  Se  la  caldaia  ed  il  tnbo  sono  pie- 
ni d'acqua  alla  stessa  temperatura,  quest» 
liquido  resterà  in  equilibrio  ed  iu  riposo; 
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ma  ae  si  viene  a scaldare  un  punto  del 
circuito,  p.  e.  la  caldaia, all'istaute  l'equi- 
librio sarà  rutto  ; lo  strato  d'acqua  scal- 
dato diventando  più  leggero,  ('innalzerà 
al  tubo  verdi-ale,  e sarà  ben  tosto  seguito 
dagli  altri  strati  che  •'  innalzeranno  alla 
loro  volta;  questi  saranno  al  loro  partirsi 
sostituiti  nella  caldaia  da  strati  d’  acqua 
fredda  provenienti  dal  tubo  inferiore,  e ai 
produrrà  dunque  nella  massa  liquida  un 
movimento  circolatorio.  Ma  se,  a misura 
che  gli  strati  d'  acqua  calda  arrivano  nel 
tubo  orizzontale  ed  in  quello  che  lo  se- 
gue, si  toglie  loro  il  calore  che  essi  aveva- 
no recatq,riprodurranuosi  circostanze  ana- 
loghe n quelle  ch'ebbero  luogo  al  principio 
dell'  esperienza,  ed  il  movimento  circola- 
torio continuerò  a farsi  sempre  nel  mede- 
simo senso.  Si  può  dunque,  a mezzo  di 
questo  apparato,  dare  alla  parte  inferiore 
del  circuito,  vale  a dire  alla  caldaia,  del 
calore  che  l'acqua  porla  con  sè,  e che  si. 
può  trovare  ed  utilizzare  in  un  punto  più 
o meno  lontano  del  passaggio.  — Tale  è 
il  principio  sul  quale  è fondato  l'apparato 
a circolazione  d’acqua. 

Nell'  ospitale  Lariboisière,  il  sig.  Leone 
Duvoir  ha  collocato  il  suo  focolaio  al 
piano  terreno.  Dalla  sommila  della  calda- 
ia parte  un  tubo  che  monta  verticalmen- 
te, e si  ripiega  in  seguito  per  metter  capo 
ad  un  grande  serbatoio  d'acqua  collocato 
nel  mezzo  del  colmo,  in  una  camera  sor- 
montata da  un  grande  camino  di  richia- 
mo. Da  questo  serbatoio  partono  i tubi 
che  si  diramano  nei  diversi  piani.  Cadau- 
no di  questi  tubi,  arrivato  ai  piano  che  gli 
è destinato,  corre  sotto  al -pavimento,  ar- 
riva alla  prima  stufa  piena  d'acqua  per- 
fettamente chiusa,  e shocca  nella  sua  parte 
superiore  ; esso  rinasce  nella  sua  parte  in- 
feriore per  andar  ad  alimentare  la  seconda 
stufa,  e così  di  seguito  ; dopo  di  che  ri- 
discende, e ritorna  nella  parte  inferiore 
della  caldaia. 
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Considerato  nel  suo  insieme  questo  ap- 
jusrato  esso  coroponesi  «dunque  di  un  gran- 
de circuito,  che  presenta  di  trailo  in  tratto 
dei  rigonfiamenti  rappresentati  dalle  stufe 
d'acqua  che  servono  di  serbatoi  al  calore- 
li  calore  accumulato  nel  serbatoio  supe- 
riore viene  a comunicarsi  siile  stufe  che  lo 
distribuiscono  all'aria  della  sala. 

Ciò  si  riferisce  al  riscaldamento  del  si- 
stema-del  sig.  Duvoir;  radiamo  adesso 
come  ti  fa  la  ventilazione. 

La  camera  ebe  cuotiene  il  serbatoio  di 
acqua  calda  situalo  iu  alto  delfedifìzio,  si 
trova  io  comunicazione,  Terso  canali  ver- 
ticali collocati  nello  spessore  dei  muri, 
colle  differenti  sale,  nelle  quali  questi  di- 
versi canali  sboccano  a livello  del  suolo, 
fra  i tetti.  L'aria  che  è al  contatto  col  ser- 
batoio auperiore  si  scalda,  diventa  più  leg- 
gera, monta  e scappa  per  il  camino.  Sue- 
cede  coti  un  moto  parziale  che  è colmato 
dall'  aria  proveniente  dalle  tale,  e che 
pasta  pei  canali  di  evacuazione.  Una 
parie  dell'aria  della  sala  essendo  cosi  aspi- 
rata dèv'  essere  necessariamente  sostituita 
dall’aria  esteriore.  Quest'aria  a*  introduce 
nelle  sale  per  mezzo  di  canali  collocati 
nello  spessore  del  pavimento,  e che  met- 
tono capo  da  un  lato  all'  esterno,  e dal- 
l’altro ad  un  vuoto  cha  esiste  nella  parte 
centrale  delle  stufe-,  di  maniera  che  que 
at'aria  non  può  arrivare  nelle  tale  che 
dopo  essersi  scaldala  al  cootaltu  delle 
atufe. 

Ma  dorante  l’estate  bisogna  ventilare 
i locali  senza  scaldarli.  A fine  di  pervenir- 
vi, si  si  limita  a scaldare  i serbatoi  del  co- 
mignolo, lo  che  provoca  la  forza  ascen- 
sionale dell’aria,  e non  si  scaldaoo  punto 
le  stufe  delle  sale.  Basta  perciò  di  chiude- 
re la  lorocomunicazione  col  serbatoio  su- 
periore, e di  aprire  un  condotto  che  ri- 
conduca direttamente  alla  caldaia  l'acqua 
del  serbatoio  superiore. 

Lo  stesso  apparato  serve  ancora  a scal- 
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dare  l’acqua  necessaria  ai  bisogni  degli 
ammalati. 

Il  sistema  immaginato  dal  tlg.  Leone  Du- 
volrassai  bene  funziona  pel  riscaldamento; 
esso  mantiene  oo'assai  buona  temperata-1 
ra  nelle  sale  anche  neifieddi  rigorosi;  ma, 
secondo  il  sig.  Grassi,  oon  ha  gli  stessi 
avvantaggi  per  la  ventilazione.  Questo 
sperimentatore  ha  misuralo  con  diligenza 
il  volume  d'aria  che  entra  per  le  stufe,  o 
quello  che-  esce  nel  medesimo  tempo  pel 
camino  di  richiamo.  Ecco  il  risultameo- 
tn  delle  sue  misure. 

Nelle  migliori  condizioni,  l'aria  entran- 
do per  le  stufe  era  di  35  metri  cubi  per 
ora  e per  ammalato,  mentre  che  il  vola- 
rne uscente  dalle  seie  pei  canali  di  evacua- 
zione, era  di  8 a metri  cubi.  La  diffe- 
renza, ovvero  47  metri  cubi,  è necessa- 
riamente dovuta  all'aria  ebe  entra  per 
delle  aperture  accidentali,  per  le  commes- 
sure delle  portee  delle  finestre.  Ora  (ed  ò 
ciò  che  imperla  essenzialmente  di  qui  os- 
servare) una  buona  parte  dell’  aria  che 
entra  cosi  per  le  fessure  delle  6ncstre 
viene,  immediatamente  dopo  il  suo  ingres- 
so, attirata  dalle  aperture  di  richiamo  che 
si  trovano  vicinissime;  essa  vi  si  reca  di- 
rettamente senza  mescolarsi  all'  aria  delle 
sale,  e quindi  senza  ventilare  efficacemen- 
te. Questa  à dunque  dell'  aria  ebe  entra 
nelle  sale  e che  ne  esce,  senza  aver  pro- 
dotto l'effetto  utile,  vale  a dire  senza  aver 
sgombrato  davanti  a si  l’aria  viziata.  Que- 
st’aria produce  infinitamente  meno  di  ri- 
sultamento  per  la  ventilazione,  di  quella 
che  arrivando  per  le  stufe  penetra  per  lo 
asse  della  sala,  e non  può  uscire  per  le 
aperture  laterali  che  dopu  avere  sgombrato 
e cambiato  l'atmusfera  dell'ambieute. 

Si  potrebbe,  è ben  véro,  ovviare  a 
questo  inconveniente,  turando  con  dili- 
genza le  commessure  delle  Gnestre.  Que- 
sto spediente  che  toglie  la  facoltà  d’aprir- 
le,  era  stato  messo  iu  pratica  per  qualche 
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tempo  all'uspitale  fWujun  ; tua  non  lu 
mai  adottala  nell'  ospitale  Ncker,  nò  a 
Lariboiiièric;  non  perché  esso  non  soddis- 
facesse alla  veohlazion»,  ma  perchè  ti  ri- 
fuggiva,, e giustamente,  «UU'aduperare  un 
tal  meno.  * - 

Passiamo  al  accendo  sistema  di  t iscalda- 
nteolu  e di  centilauoae  «labilità  all'  aspi- 
tale  Laribowière,  dietro  il  progetto  Ueisig. 
Thomas  e Laurent.  | | . 

Quiri  ti  riscaldamento  è prodotto  dal 
vapore  d’ acqua  che  altra  verta  delle  stu- 
fe o serbatoi  d’  acqua,  e la  ventilazione  èi 
provocata;  da  un  agente  meccanico.  Il 
sistema  di  ventilazione  meccanica  è ben 
superiore,  seaondo  noi,  al  processo  dii 
ventilazione  per  ricbiomu.  Esso  è prati- 
cato da  lungo  tempo  nella  retricra  di  Bac- 
carà!, dove  si  è potuto  constatare  la  sua 
utile  influenza  sulla  salute  degli  operai  ; 
caso  venne  adottato  per  la  Camera  dei 
Deputali:  esso  funziona  con  un  successo 
ammirabile  a Londra  nelle  sale  della  dis- 
tribuzione, delle  lettere  in  un  sito  dure  si 
riuniscono  mille  e cinquecento  persone  ; 
esso  è quello  che  fu  adottato  definitivu- 
mente  nelle  minierò,  nella  piò  [torte  de- 
gli alti  fornelli  e nello  fucine.  Egli  è in- 
fatti con  delle  macchine  soffianti  che  si 
porta  nei  fucolai  l'enorme  quantità  d'aria 
eh’  essi  consumano.  Questo  metodo  ven- 
ne approvato  dalla  commissione  scienti- 
fica presieduta  dal  sig.  Begnault,  che  era 
stato  incaricato  dall'  amministrazione  de- 
gli ospizii  d’ indicare  il  sistema  da  adot- 
tarsi per  l' ospitale  Lariboisièrt.  Ed  ec- 
co in  ciò  eh'  esso  consiste: 

Una  macchina  a vapore,  collocata  in 
una  cantina  all’  estremità  dell'  Depilale 
mette  in  movimento  un  ventilatore  a for- 
za centrifuga.  Questo  aspira  du  un  lato 
I'  aria  che  attinge  alle  sommità  del  cam- 
panile della  cappella,  e la  spinge  dall'altro 
verso  io  un  gran  tubo,  che  va  a recarla  e 
distribuirla  olle  diiferenlisale  da  ventilarsi. 


VaaTiutstoai 

Il  vapore  a quattro  atmosfere  che  pro- 
duce la  caldaia,  fa  muovere  il  ventila- 
tore e perde  cosi  una  parte  della  sua  for- 
za elastica,  seoza  perdere  quasi  niente 
del  suo  calore.  Divenuto  vapore  a bassa 
pressione,  nell'  uscir  della  macchina  esso 
viene  adoperato  come  mezzo  di  riscalda- 
mento. Perciò  viene  ricevuto  in  un  tubo 
speciale,  le  cui  ramificazioni  zi  recano  nel- 
le stufe  ad  acqua  che  zi  trovano  collocate 
nelle  sale.  Questo  vapore  si  condensa  ce- 
dendo il  suo  calore  ai  pezzi  eh*  esso  per- 
corre. Turnato  allo  stato  liquido,  viene 
ricondotto  alla  macchina,  che  gli  restitui- 
sce ben  presto  Usuo  stato  garoso  e tulle  le 
sue  |H-uprielà.  Cosi  tutte  le  sue  proprie- 
tà >uuo  utilizzate  con  una  perdila  mici- 
eia  : il  vapore  produce  il  suo  effetto  mec- 
canico, si  dittcpde,  e cede  in  seguito  il 
suo  calore  latente,  ripassando  allo  stato 
liquido. 

L*  aria  spinta  dal  ventilatole  nel  gran 
tubo  porta-vento,  si  di  viale  fra  le  sue  ra- 
mili razioni,  e si  reca  uella  sala,  eh'  essu 
deve  ventilare;  ma  prima  di  mescolarsi 
•II'  atmosfera  del  recinto,  essu  percorre 
un  condotlu  situato  sopra  lu  buca  me- 
diana; e si  scalda  al  coutatto  dei  tubi  del 
vapore  e di  reingresso  dell'acqua  ; essa  ut- 
traversa  in  seguito  le  stufe,  dove  piemie 
ancora  del  calore.  L'  aria,  uscendo  dalle 
stufe,  monta  nella  parte  superiore  della 
sala,  si  compone  In  cascata,  e discende 
quindi  spinta  al  di  dietro  da  nuovi  strati 
che  la  seguono  e la  rimpiazzano.  Essa  ar- 
riva ben  presto  nella  zona  della  respira- 
zione, e pervenuta  nella  parte  inferiore, 
impegnasi  nei  condotti  di  evacuazione 
che  si  trovano  nei  muri  laterali,  e si  reca- 
no tulli . ad  un  vasto  camino  comune 
collocato  nella  parte  superiore  del  comi- 
gnolo, du  dove  scappa  al  di  fuori. 

L'  aria  che  penetra  nelle  sale  vi  arriva 
per  la  linea  mediana,  e siccome  essa  esce 
per  le  parti  laterali,  dopo  aver  percorso 
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il  tragitto  che  abbiamo  indicato,  cosi  è 
forcata  di  cangiare  continuamente  e com- 
pletamente P atmosfera  del  recinto. 

Tutta  quest'aria  produca  adunque  un 
effetto  utile;  mentre  che  nella  ventilario- 
oe  per  richiamo,  una  buona  parte  del- 
l' aria,  di  cui  ì constatata  P uscita  pel 
cammino,  è entrata  per  le  fessure,  ha  ra- 
sentato il  muro  per  recarsi  all'apertura  di 
richiamo  senza  mescolarsi  coll*  aria  delle 
sale;  qui,  al  contrario,  tutta  l’aria  che  en- 
tra produce  una  ren Illazione  effettiva. 
Di  maniera  che,  a volume  eguale  d’  aria 
agitata,  la  ventilazione  meccanica,  stabi- 
lita nelle  condizioni  precedenti,  produce 
più  effetto  della  ventilazione  per  richiamo. 

Ecco  dunque  una  delle  differenze  ca- 
pitali nei  risullamenti  forniti  dai  due  si- 
stemi. Ned  è la  sola.  Il  sig.  Grassi  ha  tro- 
vato che  mentre  il  sistema  per  richiamo 
faceva  entrare  per  le  stufe  55  metri  cubi 
d’  aria  per  ora  e per  ammalato,  la  venti- 
iasione  meccanica  ne  dava  Ii5.  Questa 
quantità  d’  aria  abbastanza  grande,  for- 
nita da  una  macchina  che  fa  muovere  un 
solo  ventilatore  potrebbe  ancora  essere 
aumentata  in  una  grande  proporzione  se 
delle  circostanze  fortunose,  uu'  epidemie 
p.  e.,  domandassero  una  ventilazione  più 
energica  ed  un  aumento  di  numero  nei 
letti  contenuti  nelle  saie. 

Il  generatore  del  vapore  serve  anche 
a scaldare  1'  acqua  necessaria  al  maiali  ; 
esso  prestasi  al  servizio  dei  bagni  ordi- 
narli e dei  bagni  a vapore,  e fornisce 
P acqua  calda  che  alimenta  il  purgo  del- 
1’  ospitale.  Alcune  disposizioni  particolari 
permettono  di  aumentare  l' umidità  del- 
l’ aria  iniettata  quando  essa  è troppo 
asciutta  pei  grandi  freddi,  o di  rinfrescar- 
la durante  i calori  della  state.  Si  può,  a 
volontà,  aprire  o chiudere  le  impannate 
senza  turbare  la  ventilazione:  la  stessa 
quantità  d'  aria  pura  entra  sempre  per 
la  parte  centrale  della  sala. 

Supp.  Dii.  Ttcn.  T.  XLII. 
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Il  riscaldamento,  con  quest'  ultimo  si- 
stema, si  produce  con  una  regolarità 
perfetta.  Si  riunisce  cosi  l' avtanlaggio 
del  riscaldamento  a vapore  che  risulta 
dalla  istantaneità  dell'effetto,  a quello  del 
riscaldamento  ad  acqua,  mentre  si  metto- 
no in  riserva  nelle  stufe  delle  grandi 
quantità  di  calore  che  si  dissipa  lenta- 
mente e secondo  i bisogni. 

Nel  seguito  della  sua  Memoria  il  sig. 
Grassi  passa  in  rivista  le  obbiezioni  che 
furono  fatte  a cadauno  dei  due  sistemi 
opposti  che  veniamo  dal  descrivere.  Que- 
sto è uno  studio  sperimentale  nel  quale 
non  lo  seguiremo,  a Gne  di  evitare  trop- 
po lunghe  particolarità.  Egli  conclude, 
che  la  ventilazione  prodotta  da  un  agen- 
te meccanico  deve  esser  sempre  preferita, 
cioè  tutte  le  volte  che  si  può  utilizzare,  a 
profitto  di  parecchi  riscaldamenti,  il  va- 
pore che  serve  a far  muovere  il  venti- 
latore. 

Per  terminare  questa  narrativa  dei 
nuovi  processi  di  ventilazione  e di  riscal- 
damento dei  luoghi  pubblici,  noi  parle- 
remo di  un  sistema  veramente  notevole 
per  1'  economia  dei  suoi  risultamenti,  e 
dovuto  ad  un  medico  belgio,  il  sig.  D. 
Yan  Heke  di  Brusseiles.  L'apparato,  co- 
strutto dietro  il  suo  pensiero,  funziona  da 
parecchi  anni  in  alcuni  edifizii  pubblici 
di  Brusseiles.  L’  Amministrazione  degli 
ospitali  di  Parigi,  essendone  stata  infor- 
mata, ha  fatto  collocare  dall’  inventore 
uno  dei  suoi  apparati  in  uno  degli  scom- 
partimenti di  sessanta  letti  dell’  ospitale 
Beaujon,  dove  fu  assoggettato  a direno 
esperienze. 

Il  sistema  di  Yan  Heke  ha  per  base  la 
ventilazione  meccanica,  mezzo  la  cui  su- 
periorità fa  oggimai,  agii  occhi  nostri,  de- 
finitivamente constatala. 

Ecco  Bdunque  un  ponto  dipartenza  il 
coi  valore  assoluto  sembra  sicuro,  ed 
esso  presenta  inoltre  una  prontezza  no- 
5i 
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tavole  sotto  al  punto  di  vista  dell’econo- 
mia rispetto  ai  meni  meccanici  di  venti- 
lazione che  furono  adoperati  dai  signo- 
ri Thomas  e Laureti».  Si  può  dire  che 
con  questo  metodo  la  spesa  è ridotta  alla 
più  debole  proporzione  possibile.  Ecco 
d'altronde  gli  elementi  che  lo  compon- 
gono. 

Il  sig.  Van  Deche  si  serve  di  caloriferi 
ad  aria  calda  come  mezzo  di  riscaldamen- 
to. Questo  sistema  combinasi  con  un  siste- 
ma di  ventilazione  meccanica,  nel  quale 
l'aria  è messa  in  movimento  da  un  venti- 
latore particolare  di  sua  invenzione,  mosso 
da  una  piccola  macchina  a vapore.  Il  vapo- 
re che  ha  servito  a far  muovere  la  mac- 
china è adoperato  pel  riscaldamento  del- 
1'  aria  necessaria  ai  bisogni  degli  am- 
malati. 

Il  principio  dell'  apparato  è buono, 
ed  i suoi  effetti  potevano  essere  pre- 
veduti preventivamente.  Infatti  gli  speri- 
menti che  furono  fatti,  per  ordine  del- 
I'  Amministrazione  degli  ospizii,  hanno 
potuto  constatare  oel  cammino  di  eva- 
cugzione  un  giuoco  d'  aria  di  60  nutrì! 
cubi  per  ora  e per  ammalato. 

Tale  risultamento  è sopra  tutto  note- 
vole per  la  forza  mìnima  che  lo  produce, 
perchè  la  macchina  non  adopera  in  que- 
sto caso  che  un  quarto  di  cavallo-vapor?, 
e non  abbrucia  una  quantità  di  combusti- 
bile maggiore  di  quella  che  consumano  i 
fornelli  da  cuoina  eh'  esistevano  prima 
eh'  esso  fosse  stato  introdotto. 

Questo  apparato  è munito  di  un  dina- 
mometro, il.  cui  quadrante,  visibile  in 
tutti  ■ piani  dell'  ospitale,  indica  ad  ogni 
momento  lo  stalo  della  ventilazione,  e 
permette  così  una  verificazione  istantanea 
dei  suoi  risultamenti.  Un  computatore 
speciale  permette  di  determinare  il  volu- 
me d’  aria  che  venne  estratto  dalla  mac- 
china per  parecchi  mesi  consecutivi,  e 
ciò  a mezzo  di  due  sole  osservazioni. 
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Una  delle  differenze  di  quest1  ultimo 
sistema  in  confronto  a quello  che  i sigg- 
Thomas  e Laurens  hanno  stabilito  al- 
I'  ospitale  Lariboisiere  sta  in  ciò  : il  ven- 
tilatore Thomas  e Laurens  spinge  I'  aria 
nelle  sale,  mentre  quello  dd  sig.  Van 
Hecke  collocato  in  alto  del  ledi  Caio  l'aspi- 
ra per  la  parte  superiore.  Quest’  ultima 
disposizione  non  è utile,  secondo  noi  ; es- 
sa presenta  in  fatti  una  parte  degl'  incon- 
venienti che  abbiamo  notato  nella  venu- 
lazione per  richiamo  : ma  nulla  sarebbe 
più  facile  quanto  evitarla.  Basterebbe  col- 
colare  il  ventilatore  di  Van  Hecke  al  bas- 
so dell’  edilizio,  sll'origine  del  condutto- 
re che  reca  l'aria,  in  luogu  di  mantenerlo 
situato,  com'  è adesso,  alla  sommità  del- 
I*  ospitale. 

Diremo,  per  terminare,  cha  l’  Ammi- 
nistrazione della  guerra,  la  quale  fa  co- 
struire adesso  a Vinccnues  un  ospitale  di 
4oo  letti,  e che  si  occupa  con  uno  zelo 
illuminato  del  benessere  degli  ammalati, 
ha  recentemente  aperto  un  concorso  al 
quale  hanno  preso  psrte  i principali  in- 
[ venturi  dei  sistemi  di  riscaldamento  « di 
ventilazione.  Come  gli  apparati  di  questi 
diversi  costruttori  funzionano  tutti  oggi- 
di  in  uno  degli  ospitali  di  Parigi,  essi  sa- 
ranno giudicati  dietro  la  loro  riuscita,  e 
la  loro  invenzione  potrà  esser  studiata 
sul  sito  direttamente  dall’  osservazione  e 
dall'  esperienza.  - 

li  risallamento  del  concorso  aperto 
dal  ministro  della  guerra  potrà  dunque 
fissare  io  stato  attuale  della  scieoza  sul- 
l' importante  questione  difpubblic»  igiene 
che  veniamo  dall' esaminare. 

(Ldigi  Fietuen.) 

VENTI.  Nell’  arte  del  funaiuolo  così 
si  appellano  quelle  due  foni  con  cui  è 
tesata  ai  due  capi  la  traversa  della  croce , 
dalla  banda  opposta  alle  raggine . e per 
ciò  nella  direzione  perpendicolare  n quel- 
la del  tibatoio,  ambedue  le  funi  van- 
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liu  a lagarsi  a un  unico  piuolo  fitto  io 
terrs.  .j  ,i  ■ 

(Csa.) 

VERMI  IXA  SETA..  Tulli  i rami  prin- 
cipali dell' agricoltura  e dell'  industria  u- 
gricoia -furono  successivamente,  da  parec- 
dii  anni  in  preda  a’  disastri  che  hanno 
compromesso  la  loro  esistenza.  Dupo  la 
inaiatila  dei  pomi  di  terra,  che  per  lungo 
Ictupo  ha  quasi  annichilito  in  diverse  par- 
ti d’  Europa  U produzione  di  questa 
tuberosa,  che  serre  ad  alimentare  pupu- 
lssiuui  intere,  è venuta  la  malattia  delle 
uve,  che  ba  posto  I'  economia  viticola,  il 
commercio  ed  il  consumo  dei  vini  in  una 
condizione  tristissima.  Quindi  si  è palesa- 
la le  malattie  degli  alberi  fruttiferi,  che 
quantunque  di  minore  importanza  non 
fu  meno  meritevole  della  pubblica  preoc- 
cupazione. Finalmente,  quasi  per  corona- 
re questa  serie  di  flagelli  che  colpiscono  i 
rami  più  preziosi  e più  estasi  dell1  indu- 
stria agricole,  il  prodotto  delle  sete,  che 
Del  mezzogiorno  della  Francia  costituisce 
la  sola  rendita  di  numerose  popolazioni, 
trovasi  in  questo  momento  in  una  siluo- 
zione  disperata.  Da  oltre  un  anno  a questa 
parte  il  prezzo  delle  sete  ha  un  aumen- 
to notevole.  Il  caro  e l' insufficienza  di 
questo  prodotto  sono  tali,  che  una  parte 
dei  telai  di  Lione  restarono  Decessa  riamen- 
te senza  lavoro,  ed  i fabbricatori  ti  sono  ve- 
dati costretti  ad  immaginare  delle  nuove 
combinazioni  di  tessuti,  nelle  quali  le  sete, 
divenute  troppo  rare,  vengono  sostituite  in 
parte  da  fili  di  nn’  altra  natura.  Alcune 
industrie  che  domandano  certe  varietà  di 
sete  mancano  di  materie  - prima,  e sono 
obbligate  di  sospendere  il  loro  lavoro. 
Bisognerebbe  risalire  ad  un’  epoca  ben 
lontana  per  trovare  I’  esempio  di  una  sif- 
fatta perturbazione  nella  fabbricazione  e 
commercio  della  seta. 

Tali  risultarti  enti  così  perniciosi,  e che 
compromettono  anche  - fi  esistenza  delle 


VszHt  da  sita  a43 

popolazioni  agricole  le  più  meritevoli 
d’ interessamento,  sono  la  conseguenza  di 
una  malattia,  che  t’  aggrava  sul  baco  da 
seta  e sulle  sue  ova.  Pi  lunga  pezza  i sin- 
tomi di  questo  male  si  erano  manifestati, 
ma  non  avevano  presentata  la  violenza 
che  hanno  palesato  da  ultimo.  In  che 
dunque  consiste  questa  funestissima  affe- 
zione? — Fu  dato  in  Italia  il  nome  di 
gallina  ai  uuovo  flagello  che  ba  invaso 
i vermi  da  seta.  Questa  malattia  consiste 
nella  difficoltà  o impossibilità  di  sviluppa- 
ineoto  nel  germe:  questo  è un  vero  ra- 
chitismo. 1 bachi  restano  piccoli  e scom- 
paiono successivamente,  gli  uni  nella  pri- 
ma mula,  gli  altri  nella  mute  che  seguono; 
finalmente  quelli  che  pervengono  a for- 
mart  il  loro  bozzolo  producono  delle 
farfalle  mal  conformate  ad  ale  tronoha  o 
increspate,  s'accoppiano  male  o per  po- 
co tempo,  e le  femmina  non  produce  che 
una  pìccola  quantità  di  uova. 

Per  Sfuggire  a questo  male,  che  minac- 
ciava resistenza  della  specie  intiera,  e che 
andava  a privare  il  mezzogiorno  della 
F rancia  di  una  delle  sue  più  ricche  indu- 
strie, nel  momento  stesso  in  cui  era  colpi- 
ta dalla  malattia  della  uva,  sì  è avuto  ri- 
corso allo  straniero.  La  Lombardia,  e la 
Spagna  hanno  inviato  quantità  considere- 
revoli  di  nova  di  bachi  da  seta,  ma  a 
prezzi  sempre  più  cari.  Di  maniera  che 
un'  oncia  di  uova,  che  si  vendeva  3 fran  - 
chi  quando  la  si  otteoevs  nel  paese,  arri- 
vò nel  1 850  a quindici  franchi,  e senza 
alcuna  assicurazione  solla  qualità  dei  pro- 
dotti. Infatti,  i bachi  da  seta  della  Lom- 
bardia e della  Spagna  cominciano  a pro- 
vare.il  medesimo  male.  La  Toscana  sola 
ha  fino  ad  oggi  sfuggito  in  porte  al  fla- 
gello. 1. 

La  scienza  restò  sgomentata  dalla  sven- 
tala che  minaccia  una  delle  piò  ricche  in- 
dustrie ; e com'essa  aveva  fatto  per  la  malat- 
tia dei  pomi  di  terra,  e quella  delle  uva 
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està  ha  cercato  la  causa  del  male,  a fine* 

di  applicarvi  un  rimedio. 

L'  apparizione  simultanea  di  tanti  fla- 
gelli imperversanti  sugli  animali  e sulle 
piante  ha  l'atto  si  ebe  per  un  momento  si 
attribuissero  ad  una  causa  generale.  Al- 
cuni dotti,  tra  i quali  il  sig.  Guerin  -Me- 
ueville,  credettero  trovare  1'  origine  della 
malattia  dei  bachi  da  seta  neU'alterazione 
della  foglia  del  gelso,  prodotta  da  una 
vegetasione  crittogamica.  Da  ciò,  secondo 
questo  naturalista,  quella  degeueretione 
che  va  sempre  aumentando,  e mette  alla 
disperasione  gli  educatori  dei  filugelli.  Ma 
quest'  opinione  fu  ben  presto  riconosciu- 
ta senza  fondamento. 

Altri  osservatori  attribuiscono  la  cansa 
di  questa  malattia:  s.°  All'  enorme  quan- 
tità di  semente  falla  da  un  solo  coltivatore 
con  uno  scopo  di  speculazione  5 3.°  ad 
un  cattivo  accoppiamento  delle  farfalle. 

L'opinione  che  precede  fu  avanzata  ed 
appoggiata  da  prove  soddisfacenti  da  un 
produttore  della  Toscana  il  sig.  Raffaele 
Lambruschini,  il  quale  nel  a 3 aprile  i856 
indirizzò  intorno  a quest'argomento  una 
lettera  alla  Società  centrale  di  agricoltura. 

Secondo  il  sig.  Lambruschini,  la  dege- 
nerazione dei  bachi  da  seta  è dovuta  a due 
cause;  prima  di  tutto  alla  fabbricazione 
sopra  una  grande  scala  delle  sementi  ne- 
cessarie al  commercio.  All’  effetto  di  per- 
venire a non  alterare  che  dei  bigatti  sani 
bene  costituiti,  e capaci  di  fornire  uua  se- 
ta ricca  e bella,  importa  di  esaminare  le 
farfalle  ad  una  ad  una,  in  una  maniera  mi- 
nuziosa, a fine  di  rigettare  tutte  quelle 
che  presentano  qualche  irregolarità  nei 
loro  organi.  Ma  questa  cura  indispen- 
sabile non  può  aversi  in  quelle  vaste 
bigattiere  che  operano  sopra  milioni  di 
vermi,  ed  il  eui  interesse  coosisle  nel 
mettere  ogni  anno  in  commercio  ls  più 
grande  quantità  possibile  di  sementi.  Si 
capisce  quindi  che  questi  centri  di  prodo- 
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zinne  diffondono  da  per  tutto  dei  ger- 
mi mal  costituiti,  capaci  di  produrre  la 
gallina.  La  seconda  causa  viene  rivelala 
dall'  osservazione.  Il  sig.  Lambruschini, 
supponendo  che  le  sei  ore,  doranti  le  quali 
•i  lasciano  accoppiate  le  farfalle,  non  ba- 
stino per  ottenere  una  semente  di  bnona 
qualità,  ha  prolungato  questo  tempo  ol- 
tre 34  ore,  ed  assicura  d’  aver  ottenuto 
cosi  dei  prodotti  perfetti.  — In  poche 
parole  il  sig.  Lambruschini  consiglia  ad 
ugni  proprietario  di  sorvegliare  di  per  sé 
alla  sua  semente,  di  osservarne  minutamen- 
te tutte  le  trasformazioni  con  uno  scrupo- 
lo rigoroso,  affine  di  lasciare  le  farfalle  ac- 
coppiate per  quanto  tempo  permettono 
le  loro  forze.  Bisogna,  secondo  lui,  che 
ogni  proprietario,  ottenendo  egli  stesso  le 
sue  sementi,  si  conienti  di  prepararne  pei 
suoi  bisogni  annuali  ; eh'  egli  soprarveda 
accuratamente  alla  nascita  delle  farfalle; 
che  respinga  severamente  tutte  quelle  ebe, 
maschi»  o femmina,  mostrassero  anche  un 
indizio  d' imperfezione  o di  languore  ; 
eh'  egli  allevi  i bachi  regolarmente  e ad 
una  temperatura  moderala.  Egli  deve  di 
poi  scegliere  per  la  semente  i bachi  più 
sani  e più  vigorosi.  Procedendo  cosi  ò 
probabile  che  la  malattia  delle  farfalle  e 
dei  bachi  che  ne  pervengono,  finirà  collo 
sparire  dalle  bigattiere. 

Ciò  che  sembra  giustificare  1’  opinione 
del  sig.  Lambruschini  si  è,  che  l'appari- 
zione della  gattina  ebbe  una  singolare 
coincidenza  con  l' epoca  in  cui  furono 
istituite  le  fabbriche  delie  uova.  La  sola 
contrada  che  fino  ad  oggi  sia  anda- 
ta esente  da  questo  flagello  i la  Toscana. 
Ora  in  questo  paese  fu  conservato  un 
vecchiu  costume  abbandonato  quasi  ge- 
neralmente in  Francia.  Ogni  conduttore 
di  bigattaia  fa  la  sua  semente,  ne  fu  poca, 
e presta  la  più  gran  curo  alla  scelta  dei 
bozzoli  ebe  sono  destinati  a quest'. uopo. 

Tuttavia  l’opinione  emessa  dallo  stes- 
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so  perde  notabilmente  del  suo  valore  in 
presenza  dei  risultaoienti  (orniti  col  si- 
stema di  educazione  del  signor  Gio- 
vanni André,  sistema  che  è applicabi- 
le alla  produzione  delle  sementi  sopra 
una  vasta  scala.  Alcune  esperienze  furo- 
no fatte  l'anno  scorso  a Neuilly,  sotto  il 
patronato  della  Società  d’  Incoraggia- 
mento per  prendere  conoscenza  dì  que- 
sto metodo  di  educazione.  Una  Commis- 
sione fu  incaricale  di  seguire  il  processo 
delle  operaaioni,  e colpita  dai  magnifici 
risultamenti  ottenuti,  essa  lece  un  rap- 
porto favorevole,  le  cui  conclusioni  han- 
no valuto  ai  sigg.  André  marito  e mo- 
glie, uno  dei  prendi  più  onorifici  della 
stessa  Società.  Sembra  infatti  constatato 
che  il  signor  Giovanni  André,  con  un 
metodo,  la  cui  applicazione  conta  più 
di  quindici  anni  di  esistenza  e di  cure, 
sia  riuscito  a conservare  una  rasza  eccel- 
lente. 1 pio  bei  bossoli  bisechi  che  Sie- 
na stati  veduti  all’  Etposiaìoee  universale 
provennero  da  questo  educatore. 

Nell’  adunanza  del  4 giugno  *856,  il 
sig.  Dumas  ha  dato  all’  Accademia  delle 
scienze  comunicazione  del  metodo  di  con- 
servazione delle,  sementi  usate  dal  sig. 
André.  I particolari  di  questo  metodo 
don  essendo  però  stali  pubblicati,  nulla 
possiamo  dirne.  Sembra  che  l’autore  ab- 
bia domandato  una  ricompensa  al  Gover- 
no per  rendere  di  pubblica  ragione  i suoi 
processi.  — Se  tali  processi  sono  di  na- 
tura da  rendere  sii’  industria  serico  i ser- 
vigi! che  reclama  la  sua  disastrosa  situa- 
zione, avvi  evidentemente  interesse  per 
lutti  che  essi  sieno  acquistali  dall’  inven- 
tore e pubblicali.  Uà  questo  metodo  ba 
esso  poi  in  realtà  la  efficacia  che  si  è pro- 
clivi ud  attribuirgli?  ciò  ì quanto  ne  sem- 
bra molto  dubitativo.  Allorché  si  vedono 
tutte  le  sementi  dei  bachi  da  seta,  qua- 
lunque siasi  Is  loro  origine  e provenien- 
za, invasi  dal  nuovo  flagello,  ai  può  du- 
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bitare  che  la  razza  conservata  dal  signor 
André  non  isfuggh  meglio  delle  altre  alle 
influenze  del  male.  Ciò  è quanto  sembra 
risultare  dalle  riflessioni  che  furono  pre- 
sentate intorno  a questo  argomento  dal 
signor  De  Quatrefages,  nell'  adunanza 
dell’  undici  luglio  all’  Accademia  della 
scienze.  ....  • 

Il  sig.  di  Quatrefages  ha  fatto  notare 
che  la  malattia  dei  bachi  e delle  loro 
uova  potrebbe  essere  ben  altra  cosa  che 
una  questione  del .miglioramenlo  <li  j raz- 
za; che  alcune  influenze  locali  sembrano 
agire  sulla  semente  stessa  in  una  maniera 
disastrosa,  e che  quindi' il  problema  .àt 
molto  più  complicato  che  non  sembri  ap- 
parire a prima  giunta.  Dietro  a questa 
opinione  il  sig.  di  Quatrelóges  ha  comu- 
nicato all’  Accademia  una  lettera  di  un 
produttore  di  Cevennes,  il  signor  Adria- 
no Anglivie),  osservatore  intelligente  ed 
istrutto,  preoccupato  da  lungo  tempo  dei 
pericoli  che  minacciano  1’  industria  della 
seta. 

<i  La  situazione  è lamentevole  (egli 
■lice)  e meritevole  della  più  seria  atten- 
zione dal  iato  dei  dotti  e del  governo.  Il 
prodotto  delle  nostre  terre  seminate  sa- 
rebbe insufficiente  a nutrirci-,  e cosa  met- 
tere in  sostituzione  ad  un’idusirìa  che  ba1 
innalzato  a più  di  cinquanta  mila  franchi 
il  valore  di  un  ettaro  di  terreno  di  prima 
qualità?  ’ ■ ■ 

« Non  si  tratta  altrimenti  di  migliora- 
re le  razze,  tua  sibbene  di  preservare  la 
specie  medesima  da  un  pericolo  attuale 
di  cui  essa  è minacciata.  Un  proprietario 
di  Aigues-Vivcs,  nei  dintorni  di  Nimcs,1 
ermi  occupato  con  molto  successo  di  per- 
fezionare la  razza  dei  nostri  bachi  colla 
applicazione  dei  pr ine ì pii  seguiti  io  In- 
ghilterra pegli  animali  superiori,  lo  ebbi 
cinque  inni  fa  un’  oncia  dì  quella  semen- 
te che  mi  aveva  dato  un  prodotto  di  «a5 
libbre,  risultamento  insolito.  Ottenni  dei 
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magnifici  bottali,  e del  le  beili  stime  far- 
f»Ue,  le  quali  produssero  molta  semente  ; 
e questa  contro  ogni  aspettativa  fu  com- 
piutamente infetta,  e min  produsse  nien- 
te, o quasi  niente,  l'anno  successivo.  La 
sventura  fu  generale  e questo  produttore 
di  semente  cessò  affatto  dalla  sua  indu- 
stria. Egli  è evidente  che  vi  ha  un'  infe- 
tione,  e che  questa  infezione,.  può  pro- 
dursi 'Subitamente,  tenta  sintomi  pre- 
cursori notevolir  Ora  è della  indagine  di 
questi  sintomi  che  sarebbe  di  necessità 
F o« caparsi,  dopo  avere  precedentemen- 
te constatato  la  varia  natura  della  malat- 
tia. In  generale  una  prima  semente  di 
battenti . di  origine  straniera  dà  una  se- 
menti) /morto;  una  nuova  procreatone 
ottenuta  eoi  prodotti  di  quest' altima,  dà 
una  ratta  infetta. 

oCosila  malattia  può  invadere  una  se- 
menta di  botatili  tenta  che  alcun  sinto- 
mo, u vertici  segno  esteriore  apprettar- 
le precedentemente  accusi  la  sua  aiionc. 
Si  capisse  adunque  come  sarebbe  prema- 
turo I’  afccontserttire  una  confidenza  asso- 
luta è qualunque  siati  semente.  ' 

»Noi  deploriamo  di  non  poter  dare,  in-’ 
torno  o questo  tristo  argomento  alcuna 
conclusione  più  netta  e più  consolante. 
La  materia  è oscura,  l'avvenire  incerto. 
Noi  non  possiamo  che  esporre  lo  staio 
attuale  della  questione,  richiamando  so- 
pra di  .essa  tutta  la  sollecitudine  degli 
scienziati  e degli  intelligenti  che  sono  in 
grtido  di  dilucidarla  colle  loro  osserva- 
zióni e colte  loro  ricerche.  L’ industria 
ed  il  oomirtereio  della  seta,  la  fabbrica  di 
Lione,  gl*  interèssi,  e quasi  1'  esistenza 
deb’  onesta  ed  industriosa  popolazione 
delle  Ceveanes,  dipendono  dalla  soluzio- 
ne del  problema.  £eo*  degli  stimoli  ben 
dégni  di  eccitare  k>  set»  ed  I Isvorl  dei 
naturalisti.  » • • « 

Questo  è quanto  abbiamo  raooollo  intor- 
no e ciò  eh#  si  pensa  e si  opera  la  Francia 
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rispetto  alle  nuova  malattia  che  minaccia 
l' industria  serica  di  una  crisi  fatale  ; no- 
teremo adesso  ciò  che  si  pensa,  e come 
sì  proceda  in  Italia  per  iscongiurare  que- 
sto tl, igeilo  dalle  nostre  bigattiere,  e 
specialmente  nelle  provincie  Lombardo- 
V enete. 

Senna  entrare  nelle  disamina  se  la  ma- 
lattia che  affetta  oggidì  il  filugello  sia  la 
così  detta  gattino,  di  cui  è parola  nelln 
precedente  narrazione  del  sig.  Luigi  Fi- 
gurerò eh' essa  vestendo  altri  caratteri  e 
presentando  svariati  fenomeni  meriti  un 
nome  nuovo,  quale  fu  quello  attribuitole 
dal  nostro  doti.  Francesco  Gera  di  Co- 
negliano  di  atrofia  contagiosa,  accenne- 
remo adesso  alla  comunicazione  fatta  in 
proposito  dallo  stesso  Gera  all’  I R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  art? 
nell'adunanza  dei  giorno  r f novembre 
i854,  a*  meno  che  agli studó  posteriori 
ed  alle  disposizioni  prese  io  proposito  da 
quei  corpo  scientifico,  e dalle  autorità 
governative  nel  Lombardo  Veneto,  per 
combatterle. 

<1  Fino  dall'anno  t85i,  egli  diee, alcune 
famigliedi  ViUafrance,  nel  Veronese,  si  av- 
videro- delta  r iterante  scarsità  di  prodotto 
avuto  dalla  semente  cavata  dei  loro  bozzoli 
di  casa,  paragonala  a quella  degli  anni  ante- 
cedenti; però  non  se  ne  feee  gran  caso. 
Siccome  in  altre  famiglie  conterminanti 
riascì  eSSo,  come  per  lo  usato,  abbondan- 
te, cosi  se  ne  attribuì  la  cagione  ad  un  ec- 
cesso di  temperatura,  o alla  combinazione 
di  molte  farfalle  di  mal  abito,  o più  pre- 
cisamente alle  località,  al  modo  di  prepa- 
razione, eec.  Nel  vegnente  anno  1 85a, 
presso  le  famiglie  invase  dal  fenomeno,  il 
raccolto  gallette  fu  presso  che  totalmente 
pèrduto;  ed  allo  invece,  presso  le  altre, 
esso  fu  od  ordinario  od  abbondante.  Col- 
lo semente  fatta  nell'anno  «85»  si  rileva- 
rono danni  più  estesi  e maggiori  ; e per- 
ciò nett'anno  1 855,  al  momento  di  furma- 
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re  la  nuova  semema,  si  pose  una  più  di- 
ligente osservazione,  e si  riconobbe  che 
le  farfalle  presentavano  indubbiamente  se- 
gni di  malattia.  Nell'anno  corrente  (t  854, 
e quarto  della  comparsa  nei  Veronese)  il 
fenomeno  toccò  il  suo  colmo.  In  non  po- 
che comuni,  neppure  una  famiglia  potè  fab- 
bricare semente  Sano,  per  quanta  fosse  la 
diligenza  e lo  studio  nella  scelta  dai  bos- 
soli a ciò  destinati.  E mi  viene  riferito, 
che  tale  malore  ha  preso  non  poca  esten- 
sione e che  infierisce,  più  o meno,  nella 
Brianta,  nel  Bergamasco,  nel  Bresciano, 
nel  Veronese,  ed  anche  in  una  parte  dei 
Vicentino. 

» Il  benemerito  ab.  Mazza  di  Verona,  e 
^ poco  dopo  il  solerte  sig.  Gto.  Battista 
Rossi  di  Vìilafranca,  furono  i primi  a pub- 
blicare la  notizia  di  questo  fenomeno  : i 
primi  a dettare  qualche  avvertimento  ed  a 
richiamare  l’ attenzione  degli  stadiosi.  E 
poiché  devo  pure  a questi  due  molta  del- 
le importanti  notizie  che  servono  di  base 
a questo  mio  breve  scritto,  cosi  mi  sento 
l'obbligo  di  ricordarli  quisi,  e render  loro 
solenne  teslimonianza  di  gratitudine  e di 
onore. 

» Colesto  fenomeno,  o veramente  code- 
sta malattia,  quando  si  presenta  per  ia 
prima  tolta  io  una  bigattiere,  non  dà  ap- 
parente indizio  nei  bachi:  quasi  tutti  cor- 
rono prosperoso  la  vita.  E giunto  il  mo- 
mento di  loro  metamorfosi,  le  crisalidi 
non  tutte  si  presentano  di  un  colore  aran- 
ciato più  o meno  intenso;  nè  le  farjalle 
sono  tutte  bianche  e vispe:  quelle  e que- 
ste sono  in  parte  ammalate  e inette  alla 
fecondazione,  e muoiono  prima  di  depor- 
re le  uova,  o ne  danno  assai  poche.  Nei 
successivi  raccolti,  ottenuti  da  queste  me- 
desime qualità  di  sementi,  il  male  va  sem- 
pre più  rendendosi  intenso  ; attacca  anche 
i bachi  stessi,  e molti  ne  uccide. 

aE  le JarJalìe  ammalate  durano  fatica 
ad  uscire  dai  boztoli;  e v'impiegano  da 
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sei  fino  anche  a dieci  giorni.  Si  mostrano 
di  un  colorito  giallognolo  o terreo;  e la 
loro  peluria  si  stacca  facilmente  dal  cor- 
po, ed  è nmidosa  e pesante,  anziché  leg- 
gera a volitante  per  l’aere.  E siano  que- 
ste farfalle  di  un  colore  o giallognolo  o 
ceruleo,  o siano  bianche,  spesso  hanno 
sul  corpo,  e più  ordinariamente  sulle  ali, 
nna  o più  strucie  ovvero  macchie  oblun- 
ghe, longitudinali,  nereggianti  o livida- 
stre: le  più  ammalate  sono  tutte  nereg- 
gianti. 1 movimenti  loro  sono  lenti  ; e fin 
anco  il  maschio  avvicinato  alla  femmina  è 
assai  poco  vivace.  Le  copule  succedono 
a «lento,  quasi  con  indifferenza/ « riesco- 
no brevi.  E la  femmina,  fin  anco  dopo  la 
fecondazione,  tenuta  ia  alto,  sospesa  alle 
proprie  ali,  non  resta  unita  e compatta 
come  quando  è sana;  ma  uella  parte  su- 
pcriore e più  vicina  ella  testa  si  assotti- 
glia e si  raggrinza,  lasciando  scorrere  ver- 
ro la  parte  deretana  un  umore,  che  la 
rigonfia  a guisa  di  burta.  . 

» Entrando  io  un  locale,  ove  si  raccol- 
gono gli  ovicini  di  molle  femmine  ammala- 
te, si  sente  un  odore  particolare  che  si 
avvicina  a quello  del  negrone  ; però  sa 
modo  meno  nauseabondo. 

w E questi  ovicini,  sta  che  si  esaminino 
attaccati  ai  paonilini,  sia  che  si  csominino 
staccati  e nel  loro  insieme,  hanno  tal. 
li  i caratteri  di  una  perfetta  conforma- 
zione : cioè  grossezza  e colorito  normale, 
beu  pronunciato  ombeliico,  e palese  ela- 
sticità, ove  si  gettino  da  una  certa  altezza 
sur  un  tavolo  di  noce.  Ma  recati  «ila  stu- 
fa ad  oggetto  di  farli  sehiodere,  quanto 
più  si  avvicina  ti  momento  delta  nascita, 
tanto  più  si  sperde  quella  uniformità  ili 
colorito  esterno  de'  gusci,  che  piace  e si 
pregia  : e mentre  alcuni  imbiancano,  al- 
tri conservano  il  loro  azzurro,  o zi  fanno 
nereggianti.  A questo  punto  anche  il  più 
inesperto  bacaio  ti  accorge  che  la  semente 
ha  sofferto. 
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ii  Multi  micini  nuu  nascono,  u tuli  pro- 
ducono un  verme  o bruco  piccolo,  rag- 
grinzito, peloso,  poco  mobile,  e senza  o 
con  iscarso  appetito.  Fin  dalla  prima  mu- 
ta si  osserva  una  spiacevole  irregolarità 
nei  bachi,  e si  lamenta  una  grave  perdi- 
ta. La  maggior  parte  mena  stentata  la 
vita,  intristisce,  e più  o meno  presto  muo- 
re: non  altrimenti,  ma  io  un  grado  ben 
molto  maggiore,  di  quanto  avviene  nella 
comune  malattia  detta  gattina,  gracilità, 
macilenta , e eoa  vocabolo  scientifico 
atrofia. 

» Imperinolo,  fatto  riflesso  alla  esten- 
sione, al  modo  di  diffusione  ed  a danno 
della  malattia  in  discorso,  egli  è giuoco- 
forza  ritenerla  ben  diversa  dall'  atro~ 
fia  e di  natura  assolutamente  contagiata. 
Nè  altrimenti  può  essere  la  bisogna,  se 
attacca  individui  sani  e mal  disposti  ; se 
penetra  nelle  chiuse  e calde  bigattiere,  ca- 1 
me  nelle  capanne  più  mal  riparate;  se  si 
propaga  in  luoghi  e circostanze,  e forse 
io  climi  differenti  ; e se,  fermo  il  suo  do- 
micilio acquisito,  stende  vieppiù  il  suo 
dominio  in  luoghi  grado  grado  più  lonta- 
ni. E dappoiché  presenta  qualche  analo- 
gia con  l'atrofia  comune,  così  mi  pare 
non  iofondato  dovertasi  ritenere  e nomi- 
nare atrofia  contagiata  : specie  partico- 
lare di  gangrena,  che  discende  da  padre 
in  figlio  la  mercè  della  generazione;  sic- 
come già  avvertiva,  fin  dalla  estate  decor-  j 
sa,  nel  mi»  Giornale  il  Coltivatore  ( An- 
no III,  pag.  309  e 3 18). 

» Veniamo  ora  alle  cause  ed  ai  rimedii. 

a 11  accogliendo  te  opinioni  comunemen- 
te avanzate  circa  alle  cause  di  codesta 
atrofia  contagiosa , esse  risolvono  nelle 
seguenti.  Alcuni  1’  attribuiscono  ad  alte- 
razione dei  germi,  o per  mala  fabbri- 
cazione del  seme,  o per  averlo  conserva- 
to io  luoghi  umidi,  o per  averlo  fatto  na- 
scere a troppo  bassa  temperatura.  Altri  a 
cattivo  alimento  : cioè  a foglia  troppo  de- 
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buie,  non  sostanziosa  od  ammalala  per 
qualche  crittogama  che  la  invada,  conti- 
oggidì  avviene  delle  uve  e di  altri  vege- 
tabili coltivali;  altria  parsimonia  di  cibo: 
sia  per  averne  somministrato  poco,  o per 
aver  tenuti  i bachi  troppo  fitti  sui  gra- 
ticci, si  che  Don  abbiano  modo  di  cibarti 
quanto  lo  richiede  il  loro  bisogno.  Nè 
manca  chi  la  vuole  procedere  da  cattiva 
educazione  dei  bachi,  e specialmente  dalla 
sproporzione  tra  la  temperatura  c la  quan- 
tità di  cibo,  od  anche  dal  troppo  freddo 
sofferto  nella  notte  o nelle  prime  ore  del 
giorno  ; per  cui,  così  infreddati,  i bachi 
non  digeriscono  il  cibo  preso,  nè  man- 
giano altro. 

» Tutte  queste  opinioni  cadono  facil- 
mente, e da  loro  stesse,  per  poco  che  si 
voglia  riflettervi.  A prima  giunta  sembra 
meno  torniate,  ed  è pure  la  opinione  dei 
più  esperti  bacai  posti  nei  luoghi  infetti, 
quella,  che  la  malattia  di  cui  si  tratta  di- 
penda de  cattivo  alimento.  Tutta* io  uve 
si  contrapponga  : che  in  più  luoghi,  ove 
la  foglia  era  scadente,  si  ottennero  bachi, 
nrisaUài  » farfalle  in  islato  normale  ; 
che  anche  nel  circondarli  inietti,  la  foglia 
qua  e là  era  bellissima  e senza  macchie  e 
senta  [Hirassile  ; che  da  per  tutto  le  bel- 
le giornate  di  giugno  ultimo,  avevauo 
spinto  sì  bene  la  vegetazione  da  rendere 
robusta  e sana  la  foglia  ; e finalmente,  die 
non  è facile  ritenere  tuttavia  ammalato  o 
con  parassite  ed  altre  crittogame  la  foglia 
.in  paesi  e circostanze  diverse,  e per  pa- 
recchi aulii,  seuaa  che  alcuno  se  ne 
sia  accorlo,  ben  si  vede  ebe  cader  deve 
aoche  colesta  ipotesi. 

» Codesta  malattia  sarà  essa  figlia  del 
troppo  calore  a cui  si  soltopouguno  i 
bachi  ? Ciò  non  può  essere,  uve  si  pen- 
si che  nasce  tanto  nelle  bigaltiere  else  nel- 
le capanne.  A me  sembra  probabile,  che 
in  sulle  prime  abbia  avuto  origine  dal 
troppo  calore,  a cui  si  sottopongono  i ba- 
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chi  in  alcune  bigattiere,  unito  a circosten-  | 
xe  particolari  e tuttavia  ignote.  Tale  si*  < 
sterna  può  e deve  produrre  quell'  ecces-  t 
so  di  vitalità;  e quella  condixione  irritati-  ! 
va  particolare,  che  genera  od  ba  per  esito 
la  gangreua  Ma  oggidì,  qualunque  esse 
siano  le  circostanxe  che  le  diedero  oasri-  i 
mento,  oggidì  egli  è un  principio  conta-  - 
gioso  quello  che  domina,  e che  si  propa-  1 
ga  pel  magistero  della  generazione.  È mia  ! 
opinione  rhe  il  troppo  calere  sviloppo  . 
cui  si  obbligano  i bachi,  accorciando  il  : 
periodo  o il  tempo  ordinario  di  loro  vita 
per  accelerarne  la  educazione,  sia  bensì 
un  sistema  eccellente  sotto  il  punto  di 
vista  dei  prodotti  destinati  alla  trattura, 
ed  eziandio  pei  gelsi,  cbe  così  hanno  tem- 
po di  vegetare  e rimettersi  ; ma  che  sia 
altrettan'o  cattivo  o,  direi  quasi,  distrut- 
tivo dat  lato  della  conservazione  dei  bachi. 

» E,  passando  ai  rimedii,  se  è mestieri 
che  un  rimedio  cerchisi  invano  contro  tate 
atrofia  contagiosa,  è però  confortevole 
assicurare,  che  v’  hanno  pratiche  validis- 
sime per  opporsi  al  juo  progredire,  e cosi 
ottenere  egualmente  il  desiderato  intento. 

wl  migliori  bacai  nulla  di  buono  spera- 
no dalla  sementa  fatta  nei  luoghi  infetti. 
Nessuno,  dicon’eglino,si  aspetti  buon  esi- 
to: il  raccolto  andrà  a male,  e cosi  gli  osti- 
nati pagheranno  assai  caro  il  loro  disingan- 
no. E in  fatti  a costoro  resta  solo  un  par- 
tito, quello  di  cangiare  la  semente,  finen- 
dola da  luoghi  non  infetti,  siccoms  pur 
suggeriva  nei  Coltivatore  ( I.  c.  ) ; altri- 
menti operando,  consumeranno  indarno 
la  foglia  de'  gelsi,  e sperderanno  inutil- 
mente le  spese  di  educazione  e le  fatiche. 
E la  nuova  e sana  semente  non  si  assog- 
getti a troppo  calore,  od  almeno  questo 
stia  in  relazione  col  numero  dei  parti  e 
con  una  regolare  ed  opportuna  ventila- 
zione. Nè  si  dimentichi  di  espurgare  i lo- 
culi e gli  attrezzi,  siccome  ti  usa  nelle  mi- 
gliori bigattiere  ; essendo  che  tuli  espur- 
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ghi  sono  indispensabili  precipuamente  nel 
caso  di  coi  si  tratta.  Così  opponendosi 
alla  diffusione  del  morbo,  ti  giunge  a con- 
finarlo ed  a vincerlo. 

» Ed  all’  uopo  un  pensiero  mi  viene,  c 
mi  ride  una  speranza.  La  fisiologia  am- 
maestra, che  educando  il  baco  entro  un 
ambiente  assai  temperato  • ventilato,  e 
cibandolo  con  ottima  foglia  di  gelso,  e in 
bigattiere  poste  in  collina,  si  ottengono 
farfalle  molto  sviluppate  e robuste,  agilis- 
sime ed  assai  opportune  alla  fecondazione. 
E non  pofrebbesi  adunque  portare  uo  ri- 
medio direttamente  al  male,  eseguendo 
tali  educazioni  di  bachi,  e diffondendo  il 
seme  che  ne  deriva?...  Lo  sperimento 
[armi  che  meriti  di  esser  fatto. 

» E qui  innanzi  di  chiudere  questa  mia 
qualunque  siasi  notizia,  parrai  indispen- 
sabile ricordare:  che  io  Francia,  già  piò 
che  da  sette  anni,  regna  una  simile  ma- 
lattia nei  bachi  da  seta,  la  quale  ogni  an- 
no decima  le  più  belle  razze,  ed  è più 
struggitrice  del  calcino  o mal  del  segno. 
Gli  atti  ufficiali  del  governo  francese  ne 
mostrano  la  importanza  : Dei  Giornali  c 
nelle  Accademie  molti  ne  parlano,  e fra 
tutti  giovi  distinguere  Guerin  Meooevìlle, 
Eugenio  Robert,  e il  nostro  Berlese. 
Nata  questa  nelle  Cevenoes,  fin  dall’anno 
1848  o 1849,  ondò  propagandoti  con 
una  rapidità  spaventevole  e pari  alla  ma- 
lattia delle  uve;  distendendosi,  e pene- 
trando mano  mano  in  tutti  i dipartimen- 
ti, eccetto  che  nelle  fredde  e alpestri 
montagne  dell’ Ardcche  ! Per  cui  i due  pri- 
mi ora  citati  scrittori  non  temettero  asse- 
rire: essere  possibile  il  caso  che  tre  poco 
sia  per  invadere  ogni  luogo  nel  quale  si 
allevano  bachi  da  seta,  e tanto  che  sarà 
bella  cosa  poter  arrivare  a non  perdere 
£0  anco  le  razze,  anziché  sperar  di  gua- 
dagnare ! Previsione  spaventevole,  e che 
merita  la  più  severa  attenzione,  perchè 
dettala  dagli  uomini  più  versati  in  siffatta 
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materia.  E credo  ricordare,  che  la  stessa  » Ed  ora  raccogliendo  ed  epilogando 
malattia  venne  osservala  fino  dagli  anni  quanto  esposi,  par  mi  conchiuderc: 
i85o  e i85i  io  Piemonte  e iu  Lombo r-  »»  i .° Che  la  malattia  oggi  dominante  ol- 

bardia,  siccome  scriveva  nel  Giornale  tacca  i bruchi  o vermi,  principalmcote  le 
agrario  lombardo  il  dottissimo  agrono-  farfalle  del  baco  da  seta; 
sig.  avv.  Nessi.  » 2.° Che  tale  malattia  non  può  dirsi  e- 

» Manca,  o non  mi  venne  fatto  di  legge-  pideinica , ma  bensì  contagiosa; 
re,  una  descrizione  della  malattia.  Tutta-  » 3 Che  devesi  distinguere  da  ogni  ai- 
via  panni  non  fuori  di  ragione  il  ritenere,  tra  malattia  conosciuta;  e che  intanto  può 
che  la  nostra  del  Veronese,  e quella  di  denominarsi  atrofia  contagiosa  ; 

Francia  e di  Piemonte  non  siano  che  una  » f\  .u  Che  fino  ad  ora  non  la  si  conosce 
ed  identica:  ambedue  rendono  le  farfalle  che  per  alcuui  segui  neri,  esistenti  intor- 
i net  te  alla  generazione  ed  i bachi  infer-  no  al  collo  e sui  rudimenti  delle  oli  nelle 
micci;  ed  ambedue  terminano  con  la  gan-  crisalidi;  e sul  corpo  e piò  particolar- 
gretia , cioè  con  quella  dissoluzione  di  mente  sulle  ali  delle  farfalle; 
parli,  che,  parlando  dei  bachi,  dicesi  ne-  » 5.°  Che  è mestieri  opporsi  alla  diffu- 
sone; e chea  torlo  si  considera  come  sione  del  morbo,  gettando  la  semente  in- 
ìnalattia  speciale,  nuli' altro  essendo  che  ietta,  e procurandosene  di  buona  soltanto 
P esito  dell’  atrofia  comune,  e in  qualche  nei  paesi  sani; 

raro  coso  anche  del  giallume  e dcIPogo*  6.°  Che  nella  stagione  avvenire  sareb- 
plessia.  In  tale  srpposto,  I1  atrofia  con - be  opportuno  allevare  partite  di  bachi  a 
tagiosa  sarebbesi  sviluppata  nelle  Ceven-  mite  temperatura,  in  bigattiere  ben  veliti- 
nes,  avrebbe  attraversato  la  Freocio,  e sa- ' late,  ed  opportunamente  espurgale  e con 
rebbe  uscita  da  un  latu  nella  Spagna,  c foglia  di  collina,  e trarre  soltanto  da  esse 
dall' altro  nel  Piemonte,  in  Lombardia almeno  da  parlile  assolutamente  immu- 
e nel  Veronese.  ni  dal  male  le  sementi  venture; 

» I Francesi,  non  avendola  forse  stu-i  w 7.*  Che  quando  delibasi  far  la  setneu- 
dinta  fin  dall1  origine,  non  si  sono  accorti  (e,  non  solamente  si  avrà  scrupolosa  cu- 
culile essa  dipenda  dalla  generazione  e du  ra  di  scegliere  i bozzoli  da  partite  di  ba- 
contagio:  ed  allo  invece  osservandola  sol- ' chi  che  corsero  prosperosissima  la  vita; 

ma  eziandio  di  osservare  ad  una  ad  una 
le  crisalidi,  togliendole  ai  bozzoli  ; e quin- 
di non  solamente  di  scartare  le  crisalidi 
macchiate,  ma  fin  anco  di  non  usare  as- 
neratione;  sospettarono  di  un  ente  parti-  Isolutamente  all1  uopo  quelle  partite  le 
colare  che  raggravi  c la  facesse  epidemia  quali  avessero  alcuno  crisalide  guasta. 
ca:  suggerirono  il  cangiamento  di  seme;  » Crederei  pure  che  fosse  mestieri  dare 
e credettero  doveriosi  alla  pratica  di  oc  la  maggior  pubblicità  alle  poche  cose  che 
celerare  la  educazione  dei  bachi.  j esposi,  e che  sono  il  frutto  di  altrui  e 

» E questa  digressione  qui  feci,  somma- ' mie  osser\ azioni  cd  esperienze,  affinchè 
mente  importando  di  chiarire  il  dubbio.  ' tutti  gli  educatori  di  baohi  ne  sieno  edol- 
Iu  caso  affermativo,  il  malaono  in  discor-ìti;  e sappiano  prevenire  il  male,  e prev- 
io maggiori  cure  reclamerebbe  per  parte  vedersi  u tempo  di  opportune  sementi, 
dei  governi;  e per  porte  degli  scienziati  diffidando  di  quelle  che  vengono  da  luo- 
maggiori  e più  severi  studii.  ! giti  infetti.  E nel  tempo  stesso  perchè  vo- 


tanto  nei  bachi,  ben  facilmente  dovettero 
ritenerla  per  V atrofia  comune  u gattina. 
Però  eglino  pure  videro  l1  infermiccio 
stato  e la  ineltudinc  delle  farfalle  alla  gc- 
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gitano  comunicare  a codesto  Imp.  B,  I^li« 
loto  tulle  le  nuove  osservazioui  che  fa- 
cessero sui  bachi,  o le  crisalidi  e (e  far- 
falle ammalate  ; o sugli  effetti  delle  edu- 
cazioni eccelerale;  o sulla  foglia  di  gelso, 
ere.;  non  dimenticando  badar  bene  se 
qnalche  nuovo  vegetabile  parassita  vives^ 
se  entro  o sul  baco  od  anche  sulla  foglia, 

V ^el  brcv*  concesso  a siffatto 

argomento  non  mi  fu  dato  raccogliere  di 
più.  Quanto  esposi  basta  però  a far  pa- 
lese la  somma  importanza  di  studiare,  e 
Hi  tener  d'  occhio  siffatta  malattia  conta- 
gioia,  e che  minaccia  essiccare  P uoico 
sorgente  di  nostre  ricchezze.  Nò  io  man- 
cherò certo  a siffatti  studii  ed  a nuove 
esperienze.  Come  che  mi  sarà  pur  sem- 
pre carissimo  e onorevole  il  rifetirvi  qua- 
lunque essi  sieno  per  essere  i risultati.  » 

Lo  stesso  doli.  Gera  un  anno  dopo, 
cioè  nell'adunanza  del  a6 novembre  i855 
tornò  ad  intrattenere  V I.  B.  Istituto  sul- 
la funesta  malattia  dominante  nei  bachi 
d.t  seta,  chiamata  atrofia  contagiosa  of- 
ferendo nuovi  ragguagli  intorno  agli  stu- 
dii  per  esso  ali*  uopo  intrapresi» 

Ei  sospetta  che  l1  atrqfia  dominante 
non  si  possa  appellar  nuova  • perchè  for- 
se da  molti  anni  se  ne  sono  veduti  qui  e 
qua  i tristissimi  effetti^  specialmente  do- 
po I anno  i.<8 So.  E crede  che  nulla  di 
nuovo  abbjan  detto  gli  scritturi  da  Dan- 
dolo e da  Lqmeui  io  poi  j e che  noi  Ita- 
liani d»  molto  tempo  precedemmo  i Fran- 
cesi nelle  opzioni  da  essi  oggidì  esposte 
ed  abbracciate. 

Primo  scopo  delle  sue  ricerche  furo- 
UO:  1®  qiiahtà  della  foglia  di  gelso,  lana- 
tura  delle  razze  de  filugelli,  non  che  la 
influenza  su  di  esse  esercitata  dai  diversi 
metodi  di  allevamento.  E vide  manifesto 
che,  anche  là  ove  più  regna  la  malattia 
in  discorso,  la  foglia  era  veramente  squi- 
sita e scevra  dalle  ordinarie  parassite;  gra- 
cili e deboli  le  razze, di  filugelli  ; copioso 
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1 alimento  ad  esse  somministrato,  ma  non 
sempre  opportune  le  cure  di  allevamento. 

E passando  alia  descrizione  ed  agli  ef- 
fetti del  morbo,  il  doti.  Gera  ne  ricorda 
i segni  caratteristici  : e specialmente  che 
il  baco  prossimo  n filare  presenta,  entro 
I ultima  parte  dell' intestino,  un  pigmen- 
to o sia  una  sostanza  particolare  alterata 
o prodotta,  la  quale,  mano  mano  che  il 
baco  stesso  si  contrae  e tesse  il  bozzolo, 
si  porla  fuori  dell1  intestino,  e si  racco- 
glie fra  la  nuova  pelle  e quella  che  va  ad 
allontanarsi  dal  corpo.  Guardata  all’ester- 
no, tale  sostanza  si  presenta  sotto  forma 
di  un  globctto  azzurrognolo  simile  ad 
una  coccola  di  caffè  naturale.  Ma,  aperta 
la  cute,  essa  si  mostra  di  tinta  Hi  cilie- 
gio carico  ed  anche  nerastro,  consistente 
come  il  rcrume;  e quando  è secca  si  fa 
nera  e lucente  come  pece  o catrame. 

Mentre  tale  sostanza  va  raccogliendosi 
fra  le  due  pelli,  tal  fiata  viene  disciolta 
dagli  umori  nutritizi!  che  la  circondano  ; 
c tal  altra  ti  addossa  tutta  o in  parte  o 
sulla  esterna  superficie  della  nuova  pelle 
o sulla  interna  di  quella  , pelle  che  si  al- 
lontana: nè  maona  il  caso  che  si  depositi 
sulla  interna  parete  del  bozzolo.  E vide 
egli  che,  ove  non  venga  assortala,  e tutta 
si  depositi  o nella  pelle  che  si  allontana, 
o sul  bozzolo,  la  crisulide  e la  farfalla,  in 
cui  il  baco  si  cangia,  escono  belle  e sen- 
za traccia  di  malattia. 

Il  dottor  Gera  si  mostra  sempre  più 
convinto  che  F «trofia  in  discorso  parte- 
cipi della  natura  del  negrone,  o meglio 
sia  una  Vorietà  di,  ess  »,  , e.  come  questo 
alfine  al  calcino  : e che  giovi  ritenerla  ma- 
lattia ereditaria  e contagiosa . E>  lutaagii 
«he  debhasì  r«»n*ìder.»re  sotto  due  appetii 
diversi;  ctaè  quando  il  contagio,  si  ap- 
prende direttamente  alìe  membrane  vil- 
losa e ghiandolare,  n quando  esso  circola 
insieme  agli  umori  nutritìzi).  Mei  primo 
caso  la  sostanza  mucosa»  avvinghia  alia 
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membrana  intestinale  dei  bachi  o delle 
farfalle  sane,  specialmente  al  momento 
della  nascita  dei  bachi,  e quando,  appena 
mutali  di  pelle,  si  trovano  con  essa  so- 
stanza in  contatto,  forse  anche  quandu 
essi  camminano  sulle  feccie  emesse  dagli 
individui  ammalati.  E passa  dal  baco  alla 
crisalide,  e da  questa  alla  farfalla,  mentre 
avvengono  le  metamorfosi,  e da  farfalla  a 
farfalla  durante  la  copula,  cosicché  la  mag- 
gior diQusione  avviene  da  padre  in  figlio, 
mercè  le  uova  che  nel  deporsi  riescono  a 
contatto  delle  sostanza  nerastra,  che  tro- 
vasi presso  l’ ano.  Quando  il  contagio 
limila  la  sua  azione  alle  membrane  inte- 
stinali, i bachi  della  terza  e della  quarta 
muta  non  mostrano  soffrire  gran  fatto; 
essendo  che  circoscritta  è la  lesione  < la 
(orsa  della  potenza  morbosa,  la  quale 
tende  più  che  sia  a moltiplicarsi,  per 
quindi  meglio  diffondersi.  Ma  nei  bachi 
appena  nati  o fino  alla  seconda  muta,  e 
quando  il  contagio  venga  assorbito  e por- 
tato in  circolazione  fra  gii  amori  nutriti- 
zi'! (corn’ è nei  bachi  mentre  cangiano  la 
pelle)  allora  le  funzioni  vitali  si  alterano 
rapidamente.  Una  materia  nera  si  deposi- 
ta nei  condotti  Berci,  e ne  difficoltà  la! 
respirazione.  Le  forze  digerenti  si  mo- 
strano fiacche,  perchè  la  membrana  ghian- 
dolare presto  appalesa  una  certa  inettitu- 
dine a svolgere  la  quantità  e qualità  d> 
succo  gastrico  necessario  ad  apparecchia- 
re I’  alimento;  i vasi  assorbenti  funziona- 
no tardi,  e male  ■!  elabora  il  chilo;  I'  a- 
mor  nutritizio  è nerastro;  nè  manca  il 
raso  che  alcuni  punti  o macchie  gangre- 
nose specifiche  si  presentino  qua  e là  sul- 
la pelle.  Per  tutto  questo  il  dottor  Gern 
crede,  che  l’ atrofia  contagiosa  rechi  la 
morte  appunto  dietro  cosi  (atto  assorbi- 
mento. E vede  fenomeni  distinti  giusta  il 
modo  e gli  organi  lesi  dal  contagio  ; non 
altrimenti  vediamo  nella  sifilide  o più 
precisamente  nella  tisi  tubercolare. 
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Da  quivi  lo  stesso  dottor  Gera  sce- 
se ai  mezzi  per  opporsi  alla  diffusione 
del  morbo  a per  menomarne  i tristissimi 
effetti.  A quest'  uopo,  diss’  egli,  non  sarà 
mai  bastantemente  inculcalo  quanto  im- 
porti che  gli  educatori  de*  bachi  scelgano 
ratte  non  solamente  libere  da  malattia, 
ma  eiiandio  le  più  rubaste  ed  allevate  ad 
ordinaria  temperatura.  Ne'luoghi  infestati 
dalla  malattia,  il  metto  che  mostrasi  me- 
no incerto,  è di  scegliere  i bozzoli  d»  de- 
stinarti a temente  mentre  il  baco  li  tesse, 
di  aprirli  ed  escludere atsolulamente  que- 
gl’ individui  che  presentano  di  sotto  le 
piegature  dell'  ano  un  globetto  cinereo, 
o sia  la  raccolta  della  materia  nerastro- 
mucosa  sopra  ricordata.  E meglio  di  ogni 
altra  cosa  è non  valersi  minimamente  del- 
le partite,  te  quali  abbiano  in  sè  qualche 
baco,  qualche  crisalide  o qualche  farfalla 
ammalata,  e ricorrere  a quelle  allevate  in 
paesi  assolutamente  sani. 

Iteli’  attuale  stadio  delle  sue  indagini 
il  dott.  Gera  non  può  assegnare  tutto  il 
valore  che  la  sopraccennata  maleria  nera- 
slro-mucosa  può  avere  o come  parte  es- 
senziale, o come  prodotto  della  malattia, 
o come  causa  di  nuove  irritaiioni  nel  ba- 
co da  seta:  nè  osa  affermare  che  levan- 
dola al  baco,  si  possa  quindi  ottenere 
uova  scevre  da  iniezione,  Tuttavoltà  ei 
spera  che,  asportandola  per  tempo  e ac- 
curatamente, cioè  innanzi  che  venga  as- 
sorbita, e tutta  togliendola  al  baco,  ciò 
possa  giovare,  almeno  quando  il  morbo 
presentasi  appena  entro  le  bigattiere,  nè 
abbi»  assunto  la  forza  epidemica. 

E perciò,  quando  il  baco  abbia  emes- 
so quattro  quinti  circa  dell*  umor  serico 
di  cui  ì ripieno,  allora  ei  consiglia  ad 
aprire  il  bozzolo.  Se  il  baco  è ammalato, 
mostra  evidentemente  II  globetto  o sia  la 
macchia  lividastra  fra  le  duplicature  della 
pelle  dell'  ano  e le  ultime  zampe.  Allora 
con  una  forbice  adunca  e tagliente  si  fep- 
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ila  la  pelle  tra  le  ricordate  duplicature, 
tenendo  io  strumento  ben  lontano  dalla 
nuova  cute  dorsale.  Fatta  cosi  l’apertura 
la  sostanza  nerastro-mucoso,  mediante 
leggera  trazione,  esce  non  diffìcilmente.  — 
Notisi  quivi  che  questa  operazione  non 
disturba  menomamente  le  metamorfosi 
del  baco;  il  quale  si  cangia  egualmente 
in  crisalide,  poi  in  farfalla  e depone  sue 
uova,  come  se  non  avesse  sofferto.  La  Com- 
missione nominata  dalle  Autorità  regie 

10  Concgliano  confermò  questa  e le  altre 
osservazioni  del  Gera:  solo  attende  il 
nuovo  raccolto  per  verificare  I’  efficacia 
della  operazione  stessa  sulla  generazione 
avvenire. 

A menomare  la  sciagura  varranno  poi 
le  buone  cure  di  allevamento,  comune- 
mente troppo  trascurate  . E innanzi 
tntto  il  disinfettare  opportunamente  lo- 
cali e utensìli,  il  mantenere  nell'  ambien- 
te una  costante  veotilazione,  una  certa 
quantità  di  fumo  di  legna  verdi,  moltissi- 
ma luce,  e la  più  scrupolosa  nettezza, 
pasti  regolari  non  tanto  frequenti  ed 
eziandio  la  foglia  unita,  anzi  che  staccala 
dal  ramo  e tagliuzzata  come  ai  nsa.  E 
abbandonare  il  metodo  accelerato,  nei 
casi  in  cui  sia  mestieri  procacciarsi  uova 
per  semente. 

Nominata  in  seguilo  una  Commissione 
apposita  dallo  stesso  I.  R.  Istituto,  all’ef- 
fctto  di  approfondare  le  indagini  sulla 
detta  malattia,  e di  suggerirne  il  rimedio, 
secondo  anche  gli  eccitamenti  delle  Au- 
torità governative,  la  Commissisione  me- 
desima Dell' adunanza  del  afi  aprile  lesse 

11  seguente  rapporto: 

« L'eccelsa  I.  R Luogotenenza,  a far 
pago  un  vuto  dell*  Istituto,  si  compiacqua 
di  raccogliere  col  mezzo  delle  R.  Dele- 
gazioni provinciali,  le  notizie  intorno  al- 
la nuova  malattia  che  offende  i béchi  da 
seta,  e di  comunicarne  all’  Istituto  le 
relazioni. 
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» Da  queste  apparisce  che  il  Frinii  fu 
immune  dalla  malattia.  Nella  provincia  di 
Bulluoo  ai  notò  auto  una  fiacchezza 
straordinaria  in  alcune  partite  di  bachi. 
Nella  provincia  di  Rovigo  due  allevatori 
ebbero  le  farfalle  J lacche , terree  sparse  di 
punti  neri. 

ii  La  Regia  Delegatane  di  Treviso  dice 
che  il  mori»  colse  poche  bigattiere,  ma 
avverte  che  gli  studii  io  proposito  furo- 
no incompleti,  e non  condussero  ad  al- 
cuna positiva  osservazione. 

» Nella  provincia  di  Venezia,  a Porto- 
gruaro,  le  farfalle  erano  macchiate  di  nero 
nelle  parti  deretane,  e fur«mo  gettate.  A 
San  Donà  di  Piave  molte  larve  moriro- 
no, e le  pochissime  farfalle  uscite  porta- 
vano i segni  del  morbo  e diedero  poco 
seme  e cattivo. 

» Nel  territorio  di  Vicenza  la  malattia 
dominò  in  alcuni  paesi  al  mezzodì  di 
Bassano  e nei  distretti  occidentali  di  Mon- 
lecchio  maggiore,  di  Vuldagn»,  di  Arxi- 
gnano, confinanti  col  Verooese.  Molte  uova 
non  diedero  bachi,  e molti  bachi  mori- 
rono; quindi  il  raccolto  de’  bozzoli  fa 
scarto;  le  farfalle,  essendo  malate,  die- 
dero pochissimo  teme.  Alcuni  possidenti 
non  fidando  nei  proprii  bozzoli,  ne  acqui- 
starono altri  d'aspetto  sano  per  fare  ia 
semente,  ma  toccò  anche  loro  il  danno. 

» NtHa  provincia  di  Verona  il  morbo 
menò  gran  gusto;  il  prodotto  dell’an- 
nata fu  appena  la  metà  dell'  ordinario. 

n Per  la  provincia  di  Padova  ai  ha  un* 
relazione  con  più  particolari,  fatta  dalla 
benemerita  Società  d' incoraggiamento  dì 
Padova.  Parecchie  partite  di  bachi  an- 
darono a male  Nel  distretto  di  Cittadel- 
la l’agente  di  S.  E.  il  conte  Citadella 
Yigodarzere,  aveva  notato  già  l’anno  In- 
nanzi che  molte  farfalle  erano  torpide,  e 
o non  si  prestavano  alla  copali,  o peri- 
vano deporti  pochi  semi.  Egli  sceverò  i 
semi  delle  farfalle  stenle  da  quei  delle 
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vispe,  e pei  cagione  di  studio  fece  pasce- 
re gli  imi  e gli  altri,  ma  ebbe  li)  sconforto 
di  vedere  colpiti  dal  ruorb»  tulli  i bachi 
del  paro. 

ii  Nella  relazione  della  Società,  d'ineo- 
raggiamento  di  Padova  stimiamo  che  me- 
riti particolare  attenzione  questo  .passo  : 
— La  quistione  se  la  malattia  aia  o no 
.contagiosa  riceve  qualche  Ionie,  da  oo 
rapporto. del  sig.  Loriginln,  il, quale,  al- 
levando in  Berllscaglia  nel  z 854  once 
>6  di  semente  venula  da  Bergamo,  ebbe 
a vedersela  colpita  dal  inurbo  a lui  prima 
incognito  i e quest' anno,  allevando  li 
once  di  semento  «lei  filugelli  infetti  del» 
l' anno  scursu,  ebbe  purg  il  dolore  di 
vederli  in  gran  parte  consunti  dall'atro- 
fia. Fa  egli  notare  che  insieme  a queste 
i s once  ne  allevava  altre  J di  prove- 
nienza diversa,  c obli  \ bachi  di  queste, 
tenuti  nai  medesimi,  I opali  con  gii  altri, 
nudriti  con  foglia  uguale,  allevali  pop  lo 
stesso  metodo,  diedero  uu  prodotto  «od- 
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Commissione  pertanto  fa  qui  nn  cenno 
dei  principali  caratteri  esterni  dello  ma- 
lattia, e soggiunge  quali  notizie  . reputa 
utili  nello  studio  delle  natura  di  essa,  per 
avvisare  al  riuledi!.,  c.  . 

,»  I bozzoli  dei  Bachi  ammalati  non  ap- 
pariscono ben  diversi  all'esterno  da  quel- 
li dei  barbi  sani,  ma  se  tagliansi,  mostra- 
no alcuni  in  la  sezione  che  gli  strati  del 
Glo  oon  sono  bene  stretti  insieme,  snoo 
alquanto  disgiunti  gli  ani  dagli  altri,  e 
come  fossero  stati  composti  a più  riprese. 

il  Le  crisalidi  ammalate  si  danno  a ve- 
dere per  tali  a primo  aspetto,  con  la  coe- 
dizione generale  del  loro  corpo  ; hanno 
sì  rudimenti  delle  ali  certe  linee  I rasver- 
se> nerastre,  ed  altre  linee  nere  longitu- 
dinali sulla  pelle  che  copra  le  antenne  ; 
il  deretano  che  nelle  sane  è leao  e ter- 
mina in  punta,  in  queste  è floscio  e con- 
tuso, Si  vede  che  alcune  in  sul  diventare 
farfalle,  nno  possono  spogliarsi  dalla  cute; 
la  .quale  si  Uova  incollata  all'  ano  e alle 


disfacente:  il  quale  fatto  condurrebbe  a ali,  e talvolta  aoche  alle  ai  titoli, ciani  de 
dire  ebe  il  morbo  non  è contagioso,  , ..  gli  anelli,  per  mezzo  di  una  materia  ne- 
ll Le  relazioni  provano  essere  credenza  ' ruslra  che  vi  è io  queste  parli., 
generalo  che  il  morbo  sia  ereditario,  per-j  » Le  farfalle  malate  forano  bensì  quasi 
chè  tutti  consigliavano  di  riinovedo  col  tutte  il  loro  bozzolo,  tingendolo  spesso 


procacciare  buona  semente. 


di  nero,  ma  parecchie  onn  hanno  forza 


« In  questo  stato  di  cose  la  Cummissio-  di  uscirne',  alcune  di  quelle  che  ne  esto- 
ne dell'  Istituto  stima  opportuno  diffon- j no  sono  macchiate  di  nero  alla  lesta.  Tali 


dere,  priocipalipenle  ,col  mezeo  delle 
Accademie  residenti  nelle  , città, della  Ve- 
nezia, una  circolare  che  dina  a un  di- 
presso così  : ,r  . 

n 11  desideri»  di  trovare  qualche  prov 


farfalle  poi,  e maschi  e femmine,  hanno 
idi  piccine,  sono  povere  ili  lanugine  e 
floscia,  con  istrisce  aere  olla  commettiture 
degli  anelli,  il  colore  dei  quali  è molto 
sbiadato;  portano  al)' ingiro  dell'ano  un 


cedimento  contro  la  malattie,  di  nuova  cerchio  oscuro.  , , . 

forma  che  infesta  i bachi  da  seta  anche  » La  malattia  ha  diversa  forza  ne'  (li- 
neile provinole  Lombardo-Venete,  deir  versi  individui  ; alcuni  sono  ridotti  al- 
ta epidemia,  o contagio  delle  farfalle,  o l’ iiopuluazO  , già  nei  primi  sladii  della 
atrofia  contagiosa,  more  la  Commissione!  vita  ; molte  larve  dopo l’  ultimo  muta 


nominata  dall'  1.  H.  Istituito  Veneto  per 
lo  studio  di  questa  malattia,  a domandare 
nella  prossima  stagione  il  sussidio  delle 
osservazioni  degli  allevatori  di  barhi.  La 


cadono  dai  fuscelli,  senza  poter  convin- 
ciate il  bozzolo  ; altri  bachi  inietti  per- 
vengono fino  all'  ultimo  stadio,  e danno 
anche  la  semente. 
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» Pare  chè  la  malattia  sia  ereditaria,  e 
da  tenui  priocipii  sia  cresciuta  nelle  suc- 
cessive generutioni  e siasi  propagata  con 
le  uova. 

» A poter  dire  circa  la  natura  del  male 
qualche  cosa  che  abbia  buon  fondamento 
gioveranno  forse  le  notizie  che  dopo  la 
prossima  stagione  fossero  comunicate  al- 
l’Istituto intorno  ai  capi  che  si  distin- 
guono qui  sotto.  Son  necessarie  per  uno 
studio  comparativo  e concludente  le  no- 
tizie e le  osservazioni  si  degli  allevatori 
che  avranno  uvnto  un  raccolto  felice,  come 
di  quelli  che  lo  avranno  avuto  disgraziato. 

« Le  notizie  che  ci  pare  di  chiedere 
sono  : 

i.°  In  quanto  al  seme  : 

v Se  venne  da  farfalle  di  una  famiglia 
tutta  sana  e vigorosa,  o do  farfalle  d*  a- 
spetlo  sano,  scelte  in  una  famiglia  dove 
alcune  fossero  malate,  od  anche  da  far- 
falle con  qaalche  segno  di  malattia; 

» Se  da  coppie  lasciate  libere  nella  co- 
pula al  loro  naturale  talento,  o da  coppie 
secondo  un  uso  ancora  tenuto  da  alcuni, 
fnrono  disgiunte  dopo  un  certo  uumero 
di  ore; 

" Se  le  uova  osservate  alla  lente  appari- 
vano liscie  o in  qualche  parte  mutTate. 

a.°  In  quanto  all'  allevamento  : 

v Quale  fu  la  maniera  d' incubazione  e 
il  tempo  della  nascita  ; 

« Se  tutte  le  uova  diedero  il  baco,  o ve 
ne  furono  di  rane,  se  in  alcune  uova  il  ba- 
co mori  in  suli'escire; 

» Se  i bachi  furono  custoditi  sempre  a 
calore  temperato,  o se  talvolta  a calore 
più  alto,  secondo  il  modo  di  Beauvaìs  ; 

w Quale  fu  la  durala  di  ciascuno  stadio 
di  vita  dei  bachi  ; 

» Quale  metodo  si  è seguito  nell'  alle- 
vamento ; 

w Che  fenomeni  straordinarii  si  osser- 
varono nella  condizione  dei  bachi  in  ogni 
stadio; 


Vermi  da  seta 

w Se  i locali  dove  furono  custoditi  ac- 
colsero negli  anni  anteriori,  o non  accol- 
sero mai,  bachi  infetti  ; 

» Se  bachi  sani  furono  presi  dal  morbo 
dopo  il  contatto  o la  vicinanza  di  bachi 
ammalati,  o ne  furono  presi  fuori  di  que- 
ste circostanze; 

u Se  ultra  malattia  dei  bachi  Ani sce  in 
questa  nuota,  sicché  questa  si  possa  dir» 
una  fase  ulteriore  di  quella  ; 

» Quali  caratteri  offerse  il  morbo  nei 
dir  ersi  periodi  ; 

m Quali  provvedimenti  e quali  rimedii 
si  adottarono  per  impedirlo  o per  to- 
glierlo, e quali  risultati  se  ne  ebbero. 

3 ° In  quanto  alle  influenze  ^sterne  : 

v Quali  vicende  atmosferiche  (umi- 
dità, calore,  vento  . . . . ) siano  occorse 
ne' diversi  stodii  dell'allevamento. 

4-°  In  quanto  alla  foglia: 

» Quale  sia  stato  V andamento  della 
vegetazione  dei  gelsi  ; 

m Con  che  diligenza  siasi  conservata  la 
foglia  còlta  ; 

v Se  la  foglia  fosse  in  ogni  tempo  sa- 
na, o presentasse  macchie,  od  altre  alte- 
razioni. 

• * ’ i . .i. 

Nuove  specie  di  vermi  da  seta. 

La  situazione  pericolosa  nella  quale  si 
trova  l’industria  delle  sete,  dà  un  caratte- 
re particolare  d’  interesse  e di  utilità  ai 
tentativi  che  si  fanno  in  questo  momento 
per  acclimalizzare  in  Francia  delle  nuove 
specie  di  bachi,  le  quali  forse  resisteran- 
no meglio  delle  solite  ulte  influenze  che 
le  minacciano1. 

fi  baco  da  seta  del  gelso,  non  è infatti 
la  solo  specie  di  Bombice  che  allevano 
gli  agricoltori  delle  Indie,  per  ottenerne 
delle  materie  testili.  Molte  altre  specie,  i 
cui  prodotti  non  furono  pernneo  intro- 
dotti in  Europa,  sono  du  lungo  tempo 
conosciute  nell'Asiu.  Una  ve  n’ha  tra  que- 
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sle  ultime  che  è I'  oggetto  iu  quelle  con-] 
Inule  di  un’  industria  importante,  cioè 
P Harrindy  arria  degli  Indiani,  o Botti - 
byx  cyntia  degli  entomologi.  Il  suo  bru- 
co rive  fui  ricino  comune,  e la  seta  che 
esso  fornisce,  sebbene  molto  meno  bella 
per  verità  di  quella  del  bombice  del  gel- 
so, torna  tuttavia  molto  utile,  perch’  essa 
è di  una  notevole  solidità.  In  molte  parti 
dell'  India  essa  serve  all’  abbigliamento 
giornaliero  delle  classi  [rovere  durante 
tutto  l'anno,  ed  a quello  di  tutte  le  classi 
duraute  P inverno.  — - La  stoffa  che  se 
ne  fa  (riferisce  il  dott.  Raxburg,  uno  dei 
primi  autori  che  P abbia  fatto  conoscere) 
à apparentemente  floscia  e grossolana, 
ma  di  una  tenacità  incredibile.  La  vita  di 
una  persona  è poca  per  consumare  un 
vestito  di  questa  specie  ; di  maniera  che 
una  stessa  pesta  di  stoffa  passa  sovente 
di  madre  io  figlia.  Ciò  che  è ancora  da 
osservarsi  si  è,  che  d bruco  del  ricino  è 
molto  produttivo.  Il  suo  sviluppo  è cosi 
rapido,  e le  generazioni  si  succeilono  ad 
epoche  cosi  vicine,  che  ti  ottengono  di 
ordinario  sei  o sette  ricolti  di  seta  all'an- 
no. Il  ricino,  le  cui  foglie  servono  di  nu- 
trimento a questo  bombice,  è di  una  cul- 
tura facile  non  solo  nrtl'Indie,  ma  ezian- 
dio io  Francia.  Per  ultimo,  indipeuden- 
tamenle  dalla  sua  utilità  per  P alimenta- 
zione del  verme  da  seta,  questa  pianta  è 
preziosa  per  ragione  dell'olio  che  si  ricava 
dalle  sue  sementi,  che  trova  nella  medi- 
cina un  impiego  importante. 

Gli  avvantaggi  che  offrirebbe  la  intro- 
duzione del  Bombyx  cyntia  io  Francia, 
e sopra  tutto  in  Algeria,  non  potevano 
sfuggire  all’attenzione  dei  naturalisti,  ma 
la  rapidità  colla  quale  le  uova  si  schiudo- 
no, ed  il  breve  periodo  di  reclusione  del- 
le ninfa,  sembravano  dover  rendere  il 
trasporto  di  questo  baco  dall’  India  in 
Europa  difficilissimo.  Per  la  qual  cosa, 
fino  ai  di  nostri,  tutto  si  limitò  ad  emet- 
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lere  dei  voli,  e sd  eccitare  su  questo  ar- 
gomento lo  zelo  dei  viaggiatori. 

Oggidì  ciò  non  pertanto  il  risultamen- 
to  desideralo  è ottenuto  ; si  4 cominciato 
dall’  intraprendere  con  successo  I’  accli- 
matizzazione  in  F rancia  del  baco  da  seta 
del  ricino. 

Il  Bombyx  cyntia  fu  anzi  a tatto  al- 
levato a Malta,  dal  sig.  Guglielmo  Reid 
governatore  di  quell'  isola  ; esso  fu  in 
seguito  propagato  in  alcune  parti  d’  Ita- 
lia. Grazie  alla  gentile  compiacenza  del 
sig.  Savi,  professore  all'  università  di  Pi- 
sa, il  sig.  Milne  Edwars  ha  potuto  intro- 
durlo in  Francia. 

In  una  Nota  eh'  esso  comunicò  all'Ac- 
cademia delle  Scienze  nel  i8S5  il  signur 
Milne  Edward»  rese  conto  dei  risulta- 
menti  ottenuti  nell'  esperimentarc  nel 
giardino  delle  piante  l’ educazione  del 
uuovo  bruco. 

Quest’  abile  naturalista  aver»  ricevuto 
da  Pisa  delle  tementi  del  baco  da  seta  del 
ricino,  le  collocò  nelle  condizioni  che  gli 
sembrarono  più  favorevoli  al  loro  schiu- 
diamolo, ed  ottenne  in  effetto  dei  bru- 
chi che  fornirono  in  seguito  degli  eccel- 
lenti bózzoli.  La  seta  di  questi  bozzoli 
poti  essere  esaminata  ed  assoggettata  a 
degli  assaggi  che  non  sembrano  punto 
svantaggiosi.  Pare  solamente  che  il  di- 
panamento di  questi  bozzoli  presenti  del- 
le difficoltà,  che  non  si  potè  fino  ad  ora 
superare  che  in  una  maniera  incompleta. 

La  Società  di  acclitnatniaiionc  si  è 
occupata  di  un  oggetto  consimile,  provan- 
dosi d' introdurre  in  Francia  il  baco  da 
seta  della  quercia.  Essa  ricevette  nel  r855 
dal  sig.  de  Montigoy,  console  francese 
nella  Cina,  dei  bozzoli  del  famoso  ver- 
me » seta  della  quercia,  così  comune  al 
nord  della  Ciua,  e la  cui  seta  serve  ad 
abbigliare  parecchi  milioni  di  abitanti  di 
quel  vasto  impero.  I bozzoli,  le  cui  crisa- 
lidi non  erano  perite  nel  tragitto,  furono 


Digitized  by  Google 


t 


Verbi  de  seti 

[miti  in  condizioni  convenienti,  e dopo 
averne  mandato  in  Algeria,  in  Italia,  ed 
in  Isviazera,  la  Società  di  acclimati*  za- 
ziunc  confidò  al  sig.  Guerin  Meneville  la 
cura  di  tutto  disporre  per  asiicurare, 
per  quanto  sia  possibile  lo  schiudimento 
delle  crisalidi,  la  loro  fecondazione,  e la 
deposizione  delle  uova. 

Gli  sperimenti  del  sig.  Meneville  ria- 
Stirano  a bene;  t bozzoli  ottenuti  hanno 
fornito  una  seta  consimile  a quella  che 
si  ottiene  nella  Cina. 

Le  farfalle  del  baco  da  seta  della  quer- 
cia, cosi  comuni  nelle  contrade  asia- 
tiche formano  una  specie  nuova  che 
sembra  non  essere  mai  stata  recata  in 
Europa,  poiché  essa  non  figura  nè  nel- 
le opere  dei  dotti,  nè  nelle  collezioni 
pubbliche  o private.  — li  sig.  Guerin 
Menetille  si  è dato  a distinguere  la  nuo- 
ta specie  di  baco  da  seta  che  viene  dal 
far  conoscere  e che  descrisse  sotto  il  no- 
me di  Bombyx  pernii,  da  un’  altra  spe- 
cie ( lìumbyx  niyìtta)  che  vive  al  Ben- 
gala ed  in  tutte  le  parti  calde  dell’  India, 
e produce  la  varietà  di  seta  designata  sot- 
to il  nome  di  tussah.  Egli  ha  deposto 
sul  banco  dell'  Accademia  delle  Scienze 
due  cassette  contenenti  le  magnifiche  far- 
falle viventi  del  baco  da  seta  della  quer- 
cia e del  baco  da  seta  lussali,  a fine  che 
si  possa  apprezzarne  le  differenze  che  le 
distinguono.  Vi  aggiunse  due  piccoli  go- 
mitoli di  seta  gregia  e torta  provenienti 
da  queste  due  specie  di  bozzoli,  a di  cui 
r una,  quella  del  tussah  era  stata  dipa- 
nata nelle  Indie,  e l'altra,  quella  del  per- 
nii o verme  da  seta  della  quercia,  era 
stata  dipanata  a Lione.  Quest’  ultima  non 
meno  ebe  la  seta  tussah  presenta  un  filo 
morb'do,  molto  brillante,  e di  un  colore 
bruno  pallido  come  di  filo  crudo  ; ma 
tale  seta,  è notabilmente  più  forte  della  se- 
ta ordinaria  e può  prendere  qualunque 
colore  alla  tintura. 

Supp.  Di%,  Tecn.  T.  XLII. 
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Tutto  lascia  sperare  che  I'  industria 
serica  ritroverà  molli  avvantaggi  dall’  in- 
troduzione in  Europa  di  questo  nuovo 
verme  da  seta,  che  vive  sotto  un  clima 
tutto  affatto  analogo  a quello  del  centro 
e del  nord  delh  Francia.  Basterebbe  col- 
locare questi  bruchi  sopra  dei  boschi  ce- 
dui di  quercia  per  trasformare  le  foglie 
inutili  di  quest’albero  io  seta  di  una  for- 
za e di  una  durata  considerevoli.  Diffe- 
rendo d' altronde  dalla  magnifica  seta 
fornita  dai  bachi  da  seta  del  gelso,  che 
si  allevano  nel  mexzodi  della  Francia, 
questo  nuovo  prodotto  non  nuocerebbe 
d'  avvantaggio  alla  produxione  ordinaria 
più  che  noi  faccia  alla  Cbina. 

La  Società  di  acclimatixzEziòbe  ha  ri- 
cevuto delle  ghiande  delle  due  specie  di 
quercia  che  nutrono  nella  China  questi 
vermi  preziosi.  Queste  ghiande  hanno 
perfettamente  germinato,  ed  assicurano 
così  l’ introduzione  di  alberi  che  appar- 
tengono a specie  nuove.  Aspettando  che 
questi  sicnsi  sviluppati,  il  sig.  Guerin  Me- 
neville non  dubita  però  che  i bachi  da 
seta  pernyi  non  si  accomodino  benissimo 
alle  quercie  francesi,  mentre  questa  spe- 
cie appartiene  al  grup|>o  degl'  insetti  i più 
polifagi  che  si  conosca. 

(FlGCIEE GeXA IsTIT.  VxSETO.) 

VERNICI  (fabbricmiont  delle).  Rigo- 
rosa»,cote  parlando  non  si  poltebbern 
formare  che  due  generi  di  vernici,  quelle 
cioè  coll’alcool*  e coll’etere,  le  quali  do- 
po d'essere  asciugate  hanno  interamente 
perduto  il  liquido  che  dividevu  le  mole- 
cole resinose,  e quelle  coll'essenza  e coll’o- 
lio, clic  dopo  la  completa  disseccazione 
ne  conservano  una  certa  quantità  . 

Nello  vernici  coll’  essenza  e coll’  olio, 
la  ottura  più  o meno  disseccante  della 
resina  o delle  resine  di  cui  sono  compo- 
ste, come  pure  la  natii  ra  molle,  e la  mi- 
nore o maggiore  abbondanza  dei  residui 
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Abbandonati  dal  mestruo  nello  strato  re- 
sinoso da  Solidificare,  possono  giovare  o 
meno  ad  ottenere  una  rapida  solidifica- 
zione o disseccazione  della  vernice. 

Ma  uno  strato  di  vernice  disseccata  sarà 
resistente  agli  urti,  agli  attriti,  all1  azione 
dell'aria,  del  sole  ecc.,  «ara  tanto  più 
durevole  in  proporzione  della  durezza  e 
della  disseccazione  delle  materie  di  cui  è 
composta  ? No,  poiché  una  pellicola  di 
vernice  unicamente  composta  di  sostanze 
resinose  disseccate,  forse  non  potrebbe 
resistere  all'  azione  dei  corpi  che  (tossono 
danneggiarla  come  un'altra  meno  dura,  me- 
no rigida.  Essa  spezzerebbesi  u ai  frangereb- 
be al  minimo  urto,  screpolerebbe  nella  dis- 
seccazione, locchè  non  minerebbe  s*  essa 
contenesse  qualcosa  di  piu  tenace.  La  tre- 
mentina che  si  nnisce  alle  resine  nelle 
vernici  coll’  ol coole,  V essenza  grassa  ab- 
bandonata nelle  vernici  coll*  esseoza  do- 
po la  loro  disseccazione,  la  piccola  por- 
zione d’olio  disseccato  con  una  certa 
quantità  di  essenza  grasso  mescolata  nelle 
venirci  grasse,  arrivate  anch’esse  alla  dis- 
seccazione, non  faon^  nitro  ufficio  ebe  d> 
modificare, di  ammollire  le  resine,  render- 
le così  meno  facili  a diseccarsi,  e riacqui- 
stare la  loro  solidità  primitiva,  mettendole 
nello  stesso  tempo  più  in  istato  di  resiste- 
re agli  arti,  agli  attriti  ed  all'  azione  di- 
struttrice della  luce  solare,  dei  gaz  atmo- 
sferici ecc.,  ecc. 

Si  comprende  do  questo  per  qual 
ragione  le  vernici  più  disseccanti  sieno  le 
meno  darle  voli,  perchè  le  vernici  più  len- 
te a disseccarsi  riescano  le  più  solide.  E, 
come  in  ogni  cosa  v'ha  pn  limite  da  non 
sorpassare,  è necessario  prendere  un  buoo 
intermediario  per  ottenere  nello  stesso 
tempo  una  vernice  sufficientemente  dis- 
seccante perchè  non  abbia  a restare  trop- 
po a lungo  esposta  alla  polvere  o od  es- 
ser levata  coll'attrito,  e sufficientemente 
tenace  per  non  spezzarsi,  screpolare,  ossi- 
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darsi  troppo  prestamente  e cadere  fn  pol- 
vere sotto  I*  azione  di  tutte  le  cause  in 
istato  d’  operare  questi  effetti. 

Ora  da  che  dipende  la  colorazione  dèlie 
vernici  ? i.°  Si  sa  che  le  resine  arrivando 
dai  luoghi  che  le  forniscono  al  «*ommer- 
cio,  sia  in  casse,  sia  in  halle,  sono  sempre 
un  miscuglio  di  tre  gradazioni  almeno, 
che  si  separano  a mano  per  fiire  ciò  che 
si  chiama  la  prima,  la  seconda,  la  terza 
scelta,  dopo  le  quali  hassi  un  residuo  o 
troppo  tenero  o troppo  duro,  secondo  le 
circostanze.  I verniciatori  olezzarono  il 
lutto  per  comporre  tre  o quattro  grada- 
zioni di  vernici,  tre  o quattro  numeri , 
come  li  dicono  nelle  fabbriche. 

3.°  Le  retine  nello  stato  naturale  sono 
sempre  più  o meno  nette,  piu  o meno 
mescolate  di  particelle  di  cortercie,  'di 
sabbia  od  anche  di  terra,  per  cui  un  ama- 
tore desideróso  di  fare  belle  e buone  ver- 
nici avrà  sempre  cura  di  mondarle  col 
coltello  da  tutte  le  impurità.  Non  conten- 
to di  questo,  le  immergerà  nell'acqua  pu- 
ra, le  farà  bollire,  e dop»  averle  rimcnate 
ben  bene  le  risciacquerà  nell’acqua  fredda 
e le  farà  asciugare  sopra  telo  al  sole. 
Questa  operazione  ha  per  iscopo  di  sba- 
razzarle dai  pezzi  di  tutte  le  sostanze 
grasse  o di  altre  che  le  sporcano,  c di  ren- 
derle facilmente  solubili  nei  differenti  me- 
strui col  mezzo  dei  quali 'si  devono  tra- 
sformare in  vernici. 

,frMa  indipendentemente  da  questo  pri- 
mo lavacro,  quando  si  tratterà  di  vernici  di 
prima  bianchezza  e limpidezza  colfalcoo- 
le  o coll’essenza,  conviene  lavarle  uba  se- 
conda volta  nell’  alcoole  o mila  essenza 
di  trementina  prima  di  scioglierle  definiti- 
vamente; così  si  libereranno  della  crosta 
più  o meno  ossidata  ed  opaca  da  cui  cia- 
scun pezzo  rimane  inviluppato,  etì  òtter- 
rannosi  vernici  incomparabilmente  più 
brillanti.  L’ alcoole  o I’  essenza  che  han- 
no servito  per  questo  lavacro  sono  messi 
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da  parie,  per  essere  impiegate  in  Temici  /,  ‘ H fuoco  poi  avendo  per  effetto  di 
di  qualità  inferiore.  decompone  le  resine  con  che  si  colori* 

5.°  Gl’  istrnmenti  ed  i vasi  di  cui  scono,  è di  somma  importanza  di  non  la- 
si  usa  nella  preparazione  delle  vernici  sciarle  sui  fuoco  che  il  minimo  tempo 
sempre  saranno  perfettamente  puliti  e possibile,  e di  ben  rimuoverle  per  impe- 
bene  mondi  ; sarebbe  assurda  cosa  infatti  dir  loro  di  attaccarsi  al  fondo  e bru- 
prendersi  tante  brighe  a mondare  le  ciarsi. 
lesine  per  poi  collocarle  in  vasi  sporchi. 


Feroioi  coIt  etere  solforico. 

...  ó.i  i. 

Prendete:  Copale  ambrato  , ••  • . .■  . . ,5  grammi 

■ _ , Etere  solforico  puro  •.  ...  . . a — 


...  i ! ■ ; • ■ 

lnlroducete.  il  qopaW  in  polvere  bua  a per  altro  e ritardarla  passando  sol  pez- 
direrse  riprese  nel  basco  eh»  contiene  IV  zo  da. verniciare  un  sottile  strato  d’olio 
tere  ; otturato  il  fiasco  eoo  un  su  vero,  e di  rosmarino,  di  lavanda  od  anche  d’es* 
dopo  aver  agitato  il  .mescugtio  per  ima < senza  di  trementina,  che  ti  leva  iimnedia- 


mezz'ora  lasciatelo  in  riposo  fino  all’  in*  temente  con  un  panuolinu;  il  poco  rima- 
domani.  Se  scuotendo  il  basco  le  pareti  nenie  basta  a render  più  lenta  e sufbeien- 


interne  non  si  coprono  di  leggere  onde,  za  I’  evaporaiione  dell’  etere,  con  che  si 
o se  il  liquido  qon  è chiarissimo,  la  solu-  può  estendere  la  vernice, 
ziune  non  è completa,  e bisogna  aggiuq-  Questa  vernice  è proposta  da  Tingry 
gere  3 grammi  d"  etere,  agitare  e lasciare  per  riparare  agli  accidenti  che  arrivaoo 
in  riposo,  , facilmente  agli  smalti  sui  gioielli  servendo 

L3  vernice  cosi  preparata  è d’  un, lag-  di  cristallo  alle  vernici  che  s’ impiegano 
gero  color  cilrinu,  ed  è talmente  dissec-  per  sostituire  le  parti  screpolate,  c Tassi e- 
eante  da  bollire,  sotto  il  pennello  per  la  me  della  pittura, 
rapida  evaporazione  dell’  etere.  Si  giunge 


V ernici  colf  alcoole. 


tJna  buona  vernice  coll’  alcoole  è sen- j La  colorazione  delle  vernici  atcooliche 
za  colore,  limpida,  e trasparente  quando!  dipende  da  quelle  stesse  cause  per  cui  si 
ù applicala  alla  superficie  dei  corpi  in  qio-  colorano  le  altre  vernici  ; dipende  dalla 
do  da  formare,  quando  è disseccata  uno  scelta  delle  materie  componenti,  dalle  cu- 
specchio  unito,  brillante, solido,  abbastan-  re  impiegate  per  mondaile  o lavarle,  d»l- 
za  resistente  per  non  essere  troppo  facil-  la  pulitezza  dei  vasi  dove  sono,  preparate, 
mente  striata  dallo  sfregamento  sui  corpi  e finalmente  dal  tempo  più  o meno  lun- 
duri,  deve  finalmente  avere  viscosità  e go  impiegato  a disciogliere  le  vernici  al 
corpo  acciocché  non  abbia  a scoppiare  ed  fuoco. 

a fendersi  in  forza  delle  variazioni  di  lem-  La  durezza  delle  vernici  dipende  in- 
peratura  e della  completa  evaporazione  dubbiamente  dalla  durezza  delle  resine 
del  mestruo  che  la  rese  suscettibile  di  po-  componenti,  ma  noi  sappiamo  già  che  le 
tersi  estendere  sul  corpo.  resine  disseccate  Don  basterebbero  da  »o- 
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le  a produrre  vernici  che  possedettero 
tutte  le  queliti  da  ooi  enumerate.  Egli  è 
perciò  che  ad  esse  ai  uniscono  resine  più 
molli,  più  vitcose  ed  anche  semiliqnide 
in  diverse  proporzioni.  Da  ciò  quella  fol- 
la di  forinole  piu  o meno  (azionali,  che 
si  trovano  sparse  in  tutti  i libri,  in  tutte 
le  officine,  formule  considerate  tutte  per 
eccellenti. 

Se  noi  ricerchiamo  perchè  ciascon  ar- 
tista, ciascun  fabbricatore  s' attenga  alla 
sua  forinola,  non  tarderemo  a convincerci 
che  tutti  hanno  della  ragioni  sufficienti 
per  così  agire,  questi  perchè  le  hanno  ri- 
cevute dal  padre  loro,  perchè  uè  cono- 
scono perfettamente  l' impiego  e la  durala, 
e perciò  si  guardano  bene  dal  cambiar 
niente,  altri  invece  spinti  dalla  concorren- 
za hanno  dovuto  ricercare  i mezzi  se 
non  di  migliorare,  almeno  di  poter  vende- 
re i loro  prodotti  al  medesimo  prezzo  dei 
loro  competitori. 

La  soluzione  delle  resine  nell'  alcoole 
operandosi  sempre  in  ragione  inversa 
della  quantità  d’  acqua  eh' esso  contie- 
ne, e la  vernice  risultante  essendo  sem- 
pre brillante  e disseccante  in  proporzio- 
ne della  purezza  dell'  alcoole,  non  ti  de- 
ve impiegar  questo  che  a 4»°  od  almeno 
a 36°,  e senza  colore. 

Le  materie  resinose  eh'  entrano  nelle 
diverse  fot  mole  si  sciolgono  nell'  alcoole 
in  tre  maniere  : i ° colla  semplice  digestio- 
ne alla  temperatura  ordinaria  ; a.°  a ba- 
gnomaria ; 3."  e fuoco  nudo. 

I .°  Metodo. — Si  racchiude  l’alcoole  e le 
materie  resinose  in  una  bottiglia  che  si  ha 
la  cara  di  riempire  fino  a tre  quarti,  per 
lasciar  liberamente  circolare  i vapori  al- 
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eoulici,  e si  tura  ben  bene  affinchè  l’ al- 
coole non  s' indebolisca  e non  precipitino 
le  parti  resinose  disciotte  nel  principio 
dell’ operazione. 'Si  colloca  questa  botti- 
glia all’  ombra,  al  sole  o presso  ad  una 
stufa,  contentandosi  di  agitarla  spesso  per 
rimuovere  le  superficie  e facilitare  l'azio- 
ne dell’  alcoole  tulle  retine.  La  dispari- 
zione  completa  della  resina  indica  che  la 
vernice  è terminata.  Bisogna  allora  filtra- 
re il  liquido  perchè  sia  trasparente  quan- 
to si  ricerca. 

a.°  Metodo,  bagnomaria. — Questo  me- 
todo è bensì  più  spicciativo  del  preceden- 
te, ma  per  l’ azione  del  calorico  le  vernici 
riescono  più  prontamente  tinte  di  qoelle 
ottennte  dalla  digestione.  Confesseremo 
aullostanta  esservi  certe  resioe  che  non 
si  potrebbero  impiegare  senza  questo 
mezzo,  poiché  la  soluzione  tarderebbe 
di  troppo. 

3.°  Metodo.  — La  soluzione  delle  resine 
neil’  alcoole  a fuoco  nudo  ti  preferisce  al- 
le precedenti  quantunque  dia  Temici  più 
colorate  anche  in  confronto  di  quelle  ot- 
tenute col  secondo  metodo,  poiché  pei- 
mette  iT  operare  rapidamente,  di  produr- 
re molto  ed  In  poco  tempo. 

Le  vernici  coll'  alcoole  non  tono  im- 
piegate che  all'  ufficio  di  lasciar  traspa- 
rire ciocché  sta  sotto.  Sono  generalmente 
brillanti  ed  arrendevoli,  mancano  perù  di 
corpo  e di  consistenza.  Convengono  ad 
oggetti  che  servono  alla  toilette , ai  con- 
torni, frastagli,  astucci,  scatole  e mobili, 
benché  abbiano  il  difetto  d’ ingiallire  in 
un  momento,  particolarmente  se  conten- 
gono motta  trementina. 

». 
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Feritici  di  resine  tenere.  — Femici  per  frastagli,  scatole,  astucci  ecc. 

Prendete  : Aleoole  da  36  a 4<>*  . . . . 5a  grammi 

Mastice  larato  due  volte  ...  6 — 

Sandracca  . ...  . . 3 — 

Trementina  di  Venezia  . . 3 — 

‘ Vetro  pesto  .....  4 — 

Mescolale  il  tetro  petto  al  mastice  ed  alla  delle  resine  sarà  compiuta,  aggiungete  la 
sandracca  polverizzati,  introducendo  tut  trementina  che  voi  avrete  liquefatta  a 
to  in  un  matraccio  di  rame  stagnato  col  parte  io  un*  ampolla  immergendola  nel- 
collo  corto,  oppure  in  un  pallone  di  vetro  I*  acqua  del  bagnomaria  ; mescolate  bene, 
del  contenuto  doppio  almeno  della  qoan-  e lasciate  il  matraccio  nel  bagnomaria  en- 
tità di  liquido  che  impiegherete  nell’ope-  cora  per  una  mext'ora,  poi  ritiratelo  ed 
razione;  aggiungete  l’alcool,  e collocate  agitatelo  di  tratto  io  tratto,  finché  la  ver- 
il  matraccio  od  il  pallone  sopra  ima  coro-  nice  si  sia  raffreddata,  con  che  eviterete 
ira  di  paglia  in  un  bagnomarìa,  con  solidi-  qualunque  precipitato  di  resina.  L*  Indo- 
lì sufficiente  perchè  non  s’allontani  dal-  mani  la  passerete  attraverso  no  filtro  di 
la  posizione  verticale.  L*  acqua  sarà  pri-  cotone. 

ma  tiepida  e poi  mantenuta  costantemen-  Questo  è il  processo  piò  Semplice  per 
le  alla  temperatura  della  ebullizione.  preparare  in  piccolo  tutte  le  vernici  col- 
fiimuovete  le  materie  con  un  bastone  I’  alconte  o coll'  essenza  di  trementina  ; 
bianco,  ben  disseccato,  rotondato  all*  e-  volendo  però  si  potrebbe  ottenere  fuor 
stremila  e lungo  a sufficienza  perchè  pos-  di  dubbio  la  vernice  in  grande,  valendosi 
sa  servire  affinchè  sieno  rinnovate  di  del  lambicco  di  Tingry  munito  dell*  agi- 
spesso le  superficie  all'azione  delPalcoo-  tutore,  che  si  potrebbe  migliorare  ancora 
le  e s’ impedisca  I’  unione  che  le  resine  qualora  si  riscaldasse  e vapore  ad  una 
tendono  a formare  per  I*  azione  del  calo-  temperatura  costante. 
rieu.  Dopo  due  ore,  quando  la  soluzione 

Fentice  di  Watin  per  oggetti  esposti  alT  attrito,  come  mobili, 
sedie,  bastoni  di  ventagli,  intelajature. 

Prendete:  Sandracca  scelta  e lavata  . . 4 parli 

Mastice  ......  I — 

Trementina  chiara.  . . . . s — 

Vetro  pesto  .....  1 — ■ 

Alcool  da  36  a 4°°  ....  8 — 


V eroici  di  Tingry. 


Ragia  liquida  scelta 
Resina  i ,.  . 
Elemi  J d'  CI“CUI 
Vetro  pesto 
Alcoole  da  36° 
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Tratterete  ambedue  queste  temici  a 
bagnomaria,  colle  precauzioni  indicate  più 
sopra..,,. n 

Quest’  ultima  vernice  può  essere  im- 
piegata pei  medesimi  usi  della  precedente, 
essa  però . roeglu  conviene  a quei  fregi 
colutali  e non  colorali  cbe  ricorrono  in- 
torno alle  stame.  Può  anche  servire  ca- 


villici 

me  trasparente  alle  parti  colorite  con 
tempera  forte. 

Vefnici  d«l  commercio.  — Queste  va- 
riano da  situa  sito, perché  ingenerale  il 
j fabbricatore  è obbligato  a vendere  allo 
stesso  prezzo  ilei  suoi  confratelli,  spesso 
anche  al  presso  che»  il  consumatore  ha 
voluto  determinare. 


Pernice  (la frastagli,  da  Ugno  di  Spa  ree.  .,  i 

. Prendete:  Alcole  da  ^o°  i.,,j  18  litri  , 

i Sandracca  lavata  due  volle  . ......  5 chilog. 


Trementina  Sv  isserà 

- I ' t C:  -l'  "ili  .'  ' ' ' r ‘VI  il»  ■' 

Metodo  a fuoco  uudu.  — Si'colloca  la 
sandracca  con  due  terzi  dell’  alcuole  in 
un  matraccio  d>  fame  slagoatw.,11  matraccio 
si  porla  sopra  uu  fornello  di  latta  rivesti- 
to di  tersa  al  di  dentro,  nel  quale  il  ma- 
traccio, »"  incassa  bene,  e In  modo  da  ooo 
lasciai  passaggio  alla  fiamma,  per  cui  il 
fuoco  si  mantiene  mediante  qn  tubo  ri- 
curvo ed  una  valvola  .regolatrice  }l  fuo- 
co dwv’  essere  moderatissimo,  piuttosto 
debole  che, lui  le,,  e fallo  con  carbone  di 
legau.  Si  Sinuose  la  resina  cuntiuuanien- 
te  con  un  bastone  bea  disscccafp,  per  evi- 
tare cbe  s’  attacchi  al  fondo  del  matraccio 
e non  colorisca  la  vernice.  Quando  la 
tiutura  alcuulica  bolle,  sale  schiumante  e 
tende  ad  uscire  dal  matraccio,  .è  duopo 
raffreddarla  aggiungendovi  un  po’  di  spi- 
rito di  vino  che  si  riserva  espressamente 


■ .l-.l  .1  :q  4»  5o 

..  I vìr  ‘I  - *m-.  ■ i . 

a tal  fine  e si  continua  .di  seguilo,  finché 
alfine  tutta  la  resina  sia  fusa  ; allora  si  le- 
va il  malraec'iq  dal  fuoco  e si  versa  imme- 
diatamente la  trementina  che  vi  sarà  li- 
quefatta a parte  in  un  matiacciu  di  gran- 
dezza sufficiente.  Si  rimena  vigorosa- 
mente la  vernice  durante  due  minuti  per 
ben  mescolare  la  trementina,  e si  torna  a 
portare  il  matraccio  ad  qn  fuoco  modera- 
tissimo dove  si  fascia,  finché  sederete  alzar- 
si nna  spuma  bianca,  segno  che  bisogna 
levare  il  matraccio  se  non  si  vuole  che  le 
materie  si  accendano. 

All’  uscire  dal  fuoco  la  vernice  si  pas- 
sa attraverso  uno  slaccia  collocato  in 
uo  imbuto  sopra  oc  vaso  r uhm  do,  che  si 
riscalda  un  poco  per  evitare  che  il  calore 
della  vernice  non  lo  faccia  scoppiare. 


V ernice  sopraffina.  ■ ■ ; 


Prendete: 

Alcool  da  36°  . . , 

Sandracca  .... 

Trementina  Svinerà  . . .. \4  V 

; r ■.  ( 

a4  B'ri 

. 5 chilog. 

7 — 

rJlU'l 

Vernice  n.°  i.- 

' .!  , 

Prendete  : 

Alcuole  da  36°  . ; "■  *.  • ff*  / 

} au  litri 

Sandracca  . . . . .* 

4 chilog. 

ir  I 

Trementina  Svizzera  . . ^ - . 1 

. il  — 
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Fornice  n.°  2. 

>•••;.  « •■  ••• 

Prendete:  Alcoole  da  56°  ' : ”>  ' ' 'J  " tW''  litri 

Sandracca  . . . , •'••'•.'  V'’"  * childg. 

Trementina  di  Bordeaux  ...  5 — 

lì.  , ; . ..  t<|.  i . 

Pernice  n.a  3.'"  *’  1 1 

Prendete:  Alcool  da  a6°  . . '/  " 1 .’  ’ '■"!  'Tl  ' S;  'litri 

Residui  di  sandracca  . iJ  ì a chilog; 

Trementina  di  Bordeaux  . . . 3 — 

di  Pisa  . •'  - »•'•?  • 3 US-  ' 

Tutte  queste  vernici  si  trattano  a fuoco  nudo  come  le  precedenti. 


V erniei  rr.°  t 

Prendete:  Arcanson  in  perii 

Ragia  liquida 
Essenza  di  trementina 
Alcoole  da  36° 

Residui  di  sandracca 

. s ..  . • J ♦ . 

Fondete  separatamente  a fuoco  nudo 
V arcanson  e la  ragia  liquida  nell'essenza 
di  trementina,  e dall'altra  la  sandracca 
nell'alcoole,  colle  precauzioni  raccoman- 
date più  sopra,  poi  riunite  queste  due 
vernici,  versando  quella  fatto  coll’  alcoole 
nell'altra,  e fate  bollire  il  tutto  perchè 
riescano  bene  incorporate;  e passate  fi- 
nalmente per  uno  staccio. 

Vernice  di  copale  coll"  intermedio  del- 
I’  etere.  — Berzelius  annuncia  Che  messa 
della  polvere  di  copale  in  digestione  nel- 
1’  etere  solforico,  o se  fa  massa  che  for- 
masi alla  densità  di  scrloppo  si  riscalda 
fino  all’  ebollizione  e si  n.escola  con  pic- 
cole quantità  d'alcnole  caldo  (culla  densi- 
tà di  o,8a  od  al  dissotto),  agitando  il  tut- 
to, la  resina  si  discioglie  in  nn  liquore 
limpido  ebe  si  può  in  seguito  allungare 
coll’ alcoole  quanto  si  voglia. 

Secondo  lo  stesso  Berzelius  èia  vernice 
più  priva  di  colore  che  si  possa  preparare, 


r • i • • ..-.rt 

, e pei  legni. 

. 1 '•  ■ is  cbilog.  ' ■' 

• ’ " •"  ■ ’ 4>’S»  - ' 

• . . i 8 litri 

. . . ’ » chilog.1 

perchè  là  coperta  resinosa  che  resta  sugli 
oggetti  non  li  tinge  sensibilmente. 

Se  in  luogo  dell'  alcoole  Caldo  si  ag- 
giunge alla  tintura  eterea  dell’  alcoole 
freddo  ed  in  grande  quantità  in  una  sola 
volta,  la  massa  si  congela  e non  si  discio- 
glic  più.  1 

Vernice  d'  ossido  di  tupaie,  détta  al- 
trimenti di  copal  solubile  di  Casanova.— 
Collocate  nella  bottiglia  dell’  alcool  da 
56  a 4°°,  riempitela  per  metà, ed  aggiuu-' 
gete  un  terzo  del  peso  dell*  alcoole  d’os- 
sido di  eopàlc  che,  come  si  sa,  così  può 
essere  sciolto.  Turata  la  bottiglia  con  nn. 
surero,  lasciatelo  in  digestione  all’  ombra 
per  cinque  u sèi  giorni,  avendo  cura  d'a- 
gitarla  dne  o tre  volle  per  giorno.  Otter- 
rete cosi  una  buona  vernice  caricata  di1 
resina  in  proporzione  al  grado  dell’alcoo- 
le  c che  potrete  allungare  coll’  alcoole 
stèsso  nel  caso  divenisse  troppo  densa. 


a64 


Temici 


Yen  sict 


/’ ernice  di  gomma  lacca  pura.  — P' ernice  sema  colate  per  mobiglie 
di  legno  bianco  o poco  colorate,  di  cui  si  vuole  far  risaltare  la  tinta  na- 
turale sema  cangiarla. 

Prendete  : i chilogrammo  di  lacca  imbiancala  « recentemente  preparata, 

io  litri  d'alcoole  da  4»°; 


fondete,  a fuoco  nodo,  la  tacca  in  4 I quando  è bollente  a litri,  cd  i rimanenti 
litri  d’  alcoulc,  aggiungetene  più  tardi  1 4 litri  quando  la  passerete  nello  slaccio. 

t' ernice  di  gomma  lacca  per  acajù,  e per  altri  legni , che  non  si  bada  se 
sono  un  po’  tinti. 

Prendete:  i chilogrammo  di  gomma  lacca  in  lastrelli,  bionda  u biuna. 

■ o litri  d'alcoule  da  35  a 4u°, 


che  voi  foude|ete  a fuoco  nudo  reme  nella  precedente. 


V ernice  di  gomma  lacca  colorata  in  rosso  per  f acajù  e per  altri  legni. 

Piemlete:  5 chilogrammi  di  gomma  lacca  bruna, 

3 chilogrammi  di  sandalo  rosso  in  polvere  o raschiato, 

So  litri  d'  alcoulc  da  36  a 4°- 


Ti  sono  due  maniere  per  fot  mare  que- 
sta vernice. 

Prima  maniera.  — Collocate  la  gomma 
ed  il  sandalo  in  polvere  in  un  matraccio 
con  ao  litri  d'  alenale  che  porterete  sul 
fuoco,  ne  modererete  la  bollitura  con  r 3 
litri;  poi,  dopo  la  soluzione  della  gomma, 
verserete  la  vernice  sopra  uno  staccio 
denso  sul  quale  fu  steso  prima  il  sandalo. 

Questo  modo  è imbuì  urlante,  special- 
mente  impiegando  il  sandalo  in  polvere, 
poiché  la  vernice  non  pasta  facilmente  at- 
traverso lo  staccio  che  dev’  essere  cosi 
denso  da  non  lasciar  passare  il  legno. 

Seconda  maniera.  — È preferitale  di 
preparare  da  pBrle  una  tintura  di  3 chilo- 
grammi di  sandalo  in  io  litri  d'alcoole, 
di  filtrarlo  e di  servirtene  per  colorare  la 
vernice  già  preparala  con  soli  4°  litri 
d'  alcuole. 


Altra  vernice  ili  gomma  lacca  per 
mobili. 

Sciogliete  della  gomma  lacca  nel  dop- 
pio peso  d'alcoole. 

Mescolale  due  parti  di  questa  vernice 
con  una  parte  d’ olio  d' olita;  stendete 
questo  mescagli»  sul  legno  o sfregatelo 
nel  senso  delle  fibre;  lasciate  disseccare 
e poi  ricominciale  tre  o quattro  volte  fino 
al  risultato  desiderato.  Questa  vernice  ti 
lustra  cun  tripolo  mescolato  all’  olio  d’  o- 
liva  e si  ripassa  con  una  pelle  di  damma. 

Questa  vernice  imbrunisce  i legni  che 
però  acquistano  la  proprietà  di  non  fen- 
dersi mai. 

Tra  le  resine  fatte  coll’ alcool  le  più 
solide  sono  a vero  dire  quelle  di  gomma 
lacca  pura,  ma  non  diventano  brillanti  se 
nun  si  puliscono.  Di  più  hanno  il  difetto 
di  crcpare  soprattutto  ae  si  fanno  troppo 


i 
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consistenti.  Per  ovviare  a questo  incon- 
veniente, gli  ebanisti  hanno  1'  abitudine 
di  ungere  il  turaccio  con  olio  di  lino,  ma 
questo  imbrunisce  il  legno.  Sarebbe  pe- 
rò meglio  sostituire  1'  olio  d'  oliva. 

Si  preferiscono  le  vernici  meno  ricche 
di  resina,  che  non  presentano  gli  stessi 
inconvenienti.  È mestieri  impregnare  più 
d'  ano  strato  per  ottenere  il  lucido  che 
si  esige  sui  mobili  verniciati:  ma  questa 
moltiplicità  di  strati  fa  che  la  gomma  sia 
meglio  ripartita  e senza  alcuna  sensibile 
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grossezza,  lo  che  assicura  della  durata 
dell'  inverniciatnra,  e le  impedisce  di 
crepare. 

Le  vernici  composte  di  gomma  lacca 
e d’altre  resine,  sono  brillanti  da  sè.  Es- 
sendo esse  infinitamente  superiori,  in  ri- 
guardo alla  solidità  a quelle  descritte  fin 
qui,  sono  preferite  quando  sì  tratti  di  mo- 
bilie soggette  ad  attriti  giornalieri  o a 
ricevere  frequentemente  I*  urto  dei  cor- 
pi duri. 


Pernice  senta  colore  di  gomma  lacca  brillante  di  Ilertelius. 

Prendete  : 6 ad  8 parti  di  tacca  imbianchita  di  recente, 

5 a 4 parti  di  sandracca  mondata  e lavata, 
i parte  di  trementina  di  Venezia, 

4 parti  di  vetro  pesto, 

6o  parti  di  alcool  a 4o°, 

oppure  : 8 parti  di  sandracca  mondata  e lavata, 

4 parti  di  mastice  mondalo  e lavalo, 

8o  parti  d'  alcool  a 4o°, 

che  tratterete  al  bagno  maria. 


P troice  quasi  tema  colore,  e che  non  è in  pericolo  di  screpolare. 


Prendete:  Lacca  imbianchita  recentemente 
Sandracca  mondata  e lavata  . 
Eterni  bene  scelta 
• Vetro  pesto 
Alcool  a 4o° 

col  bagno  maria. 


i o parti 

4 - 

5 — 

lo  

5o  — 


Pernice  più  colorata  della  precedente , proposta  da  fPalin  e 
riformata  da  Tingry. 


Prendete  : Sandracca 

Lacca  in  piastre  . 
Colofonia  . 

. Vetro  pesto 

Alcool  56°. 

col  bagno  maria. 


parti 


Quando  si  vuol  verniciare  le  mobilie  in  rosso  si  mette  più  gomma  lacca  e 
meno  sandracca;  vi  si  aggiunge  anche  sangue  di  drogo  (fPatin). 

Sappi.  Di a.  Veci*.  T.  XLll. 
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Vinilici 


Villici 


Vtr nicc  per  violoni  ed  altri  linimenti  di  ff-'atin. 


Prendete  : Sandracca  . . ...  >4  P,rtl 

Lacca  in  grani  . . . . . .3  — 

Mastice  in  lagrime  . . . . .3  — 

Gomma  elemi  . . . . . . i — 

Vetro  pesto  . . . . . .4  — 

Trementina  di  Veneiia  . . . .3  — 

Alcool  . . . . , . . 3a  — 

col  bagno  maria 


Tmgry  prescrìve  una  parte  di  mastice,  | sono  esposti  gl’  istrumentì  frequentemen- 


e sostituisce  all'  demi  il  belioino.  Noi 
preferiamo  la  ricetta  di  Watio,  poiebì  la 
vernice  che  si  ottiene  £ più  tenace  ed  è 
più  solida  per  resistere  agli  attriti  ai  quali 


te  maneggiati. 

Per  colorire  queste  vernici  bisogne- 
rebbe impiegare  sangue  di  drago,  lace- 
rano, ecc. 


y ernice  (f  oro  degli  Inglesi , pubblicata  da  Molari  seniore- 


Prendete  : Alcool  a 4<>°  .....  9 litri 

Gomma  lacca  bollita  nell'  acqua  e lavata, 

in  polvere  . . . .680  grammi 

Vetro  pesto  . 3ao  — 


Introducete  il  lutto  in  una  bottiglia 
piena  tre  quarti  al  più  e ben  turata,  a) 
sole  o nella  stala,  e 1’  agiterete  continua- 
mente fino  all'  intera  soluzione  della 
gomma. 

Si  colorisce  quanto  occorre  con  oriana 
o gomma  gotta. 


Per  applicare  questa  vernice  in  per- 
ii d'  ornamento  di  rame  o di  ottone  si 
scaldano  leggermente  questi  pezzi,  c si 
immergono  nella  vernice,  e cosi  si  appli- 
cano due  o tre  strati  se  fa  bisogno. 

Questa  vernice  è solidissima,  e si  netta 
con  acqua  ed  un  pannolino  asciutto. 


ernice  d,'  oro  di  Tingry  per  dare  una  tinta  d’  oro  ai  lavori  (l’ottone-, 
e che  si  applica  nella  guisa  della  precedente. 


Prendete  : 


Gomma  lacca  in  grani  . . . 

. 3 

Ambra  gialla  0 copale  porfirizzato 
Sangue  di  drago  .... 

. l/io 

Fstralto  acquoso  di  sandalo 

1/40 

Zafferano  orientale 

. 1/3  0 

Vetro  io  polvere  .... 

a 

Alcoole  a 4o  . . ... 

. 30 

Colla  semplice  digestione,  0 col  bagno  maria. 


parti 
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P crnice  propria  a cangiare  il  colore  dei  corpi  sui  guati  si  applica , e che  si 
impiega  con  effetto  sugli  strumenti  di  fìsica,  sulle  guerniture  stampate , di 
cui  si  decorano  le  mobilie,  ecc.,  di  Tingry. 


Prendete  : Gomma  gotta  . . . . .a  parli 

Sandracca  ed  eterni,  di  ciascuna  . . .6  — 

Sangue  di  drago  . . . .3  — 

Gomma  tacca  in  grani  . . .10  — 

Curcuma  . .....  a — 

Zafferano  orientate  ....  1/16  — 

Vetro  pesto  . . . . . .10  — 

Alcool  a 4o°  gradi  . . . .60  — 


Si  fa  prima  una  tintura  di  zafferano  e 
di  curcuma,  esponendola  al  spie  od  alla 
stufa  per  ore.  Si  passa  la  tintura  per 
un  pannolino  netto,  e si  spreme  con 
forza,  si  versa  questa  tintura  sulle  altre 
resine  polverizzate  e mescolate  al  vetro 
in  polvere,  e si  procede  alla  soluzione  a 
bagno  maria. 

Il  sangue  di  drago  di  prima  qualità 


potrebbe  somministrare  un  colore  trop- 
po forte. 

E cosa  agevole  procurare  all'  ottone 
un  colore  d'  oro  aranciato  con  un  mi- 
scuglio d’  orpimento  (solfuro  rosso  d'ar- 
senico) mescolato  a certi  sali.  Quando  gli 
oggetti  sono  disseccati'  si  tuffano  nella 
vernice  desciilta. 


Pernice  per  quadrelli,  conosciuta  sotto  nomi  diversi,  come 
disseccante-brillante,  cromo-duro/ana,  ecc. 


Prendete  e fondete  a parte  : Gomma  lacca  . . 

160 

parti 

Cera  gialla 

X 

— 

Alcool  da  36° 

Riservatene  i/3  per  aggiungere  alla  bollitura. 

. 64o 

- 

D|  un’  altra  parta  potrete  fondere  in  un  matraccio 

Ragia  liquida  ..... 

1 12 

parti 

Colofonia  ..... 

. 1 I 2 

— 

Essenza  di  trementina 

• «44 

— 

Riunite  in  quest'  ultima  la  soluzione 
%lcoolica  preparata  più  sopra  colle  pre- 
cauzioni già  indicate  per  le  vernici  da 
applicarsi  sui  legni.  Bene  operala  la  mi- 
scela, passale  la  vernice  attraverso  uno 
staccio  e coloritela 

in  rosso  col  rosso  di  Prussia, 


in  giallo  coll'  ocra, 

in  color  di  noce  colla  terra  d'  ombra, 

il  tutto  in  quantità  sufficiente. 

Questi  colori  devono  esser  ridotti  in 
polvere  6na,  e soprattutto  bene  disseccati, 
I senza  le  quali  precauzioni  le  vernici  sa- 
rebbero decomposte. 
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V irnice  colC  esitata. 

Le  remici  coll' essenza  esigono  quasi 
le  stesse  malore  coloranti  e le  stesse  re- 
sine come  ([nelle  coll’alcool.  Gioverò  os- 
servare die  le  vernici  colia  essenza,  ad 
eguaglianza  di  composizione,  sommini- 
streranno sempre  uno  strato  più  molle  e 
meno  disseccante  di  quel  che  sarebbe  se 
l'alcool,  u l'etere  servissero  di  mestruo  al- 
le materie  resinose,  poiché  questi  due  li- 
quidi si  evaporano  ialieraiucnte,  e cosi 
lasciano  le  resine  nello  stato  naturale, 
mentre  l'essenza  non  completamente  eva- 
porizzubile  lascia  la  pellicola  di  vernice 
r.ompusta  non  solamente  delle  materie 
resinose  impiegate,  ma  inoltre  d'una  certa 
quantità  d'essenza  grassa  la  quale  le  mo- 
difica, le  rende  più  o meno  molli,  im- 

y trnict  pei  quadri  di 


Valutici 

pedisccche  riprendano  la  loro  consistenza 
naturale  per  uno  sputio  di  tempo  più  o 
meno  lungo.  Questo  ci  spiega  perchè  le 
vernici  coll'  essenza  sono  meno  dissec- 
canti e più  molli  di  quelle  fatte  coll'  al- 
cool, ed  anche  perchè  sieoo  meno  facili  a 
crcpare,  più  facili  a pulire,  e più  durevoli. 

I quadri  domandano  più  particolar- 
mente la  vernice  coll’  essenza,  perchè  la 
tela  su  cui  sono  dipinti,  avendo  poca 
grossezza,  riescono  estremamente  sensi- 
bili alle  variazioni  della  temperatura.  Una 
vernice  troppo  rigida  si  romperebbe,  cre- 
perebbe, o si  fenderebbe  troppo  facilmen- 
te nascondendo  assai  presto  la  pittura, 
cha  invece  bisogna  far  prevalere,  e la  la- 
scierebbe quasi  subito  esposta  senza  di- 
fesa agli  attacchi  dei  gaz  o dagli  altri 
corpi  che  hanno  forza  di  danneggiarla. 

valore  di  Tingry. 


Prendete:  Mastice  mondalo  e lavato  . . . • >4  Pafb 

Trementina  di  Venezia  pura  . . . 3 — 

Canfora  polverizzata  . . ...  . z — 

V etro  bianco  pesto  . . . . .io  — 

Essenza  di  trementina  distillata  . . . ja  — 

/ 

Riducete  il  mastice  in  polvere  fina,  che  pletainente  raffreddala.  L’  indomani  si 
mescolerete  colla  canfora  e col  vetro  e filtra  sul  cotone,  e si  conserva  all'uso.  É 
gettateli  assieme  in  un  matraccio  col  col-  il  medesimo  processo  come  per  la  prepa- 
lo corto  in  cui  verserete  l'essenza  ; rime-  razione  delle  vernici  alcooliche  I bagno 
•colute  le  materie  con  un  bastone  di  le-  maria, 
gnu  bianco  disseccalissimo,  proporzio- 
nalo all’  altezza  del  matraccio.  Esporrete  Otservationi. 

il  matraccio  all'  azione  dell'  acqua  tepida 

c poi  aumeuterete  la  temperatura  fino  Se  la  vernice  è destinala  a quadri  an- 
alla  ebuliizione,  alla  quale  la  manterrete  tiebi,  o che  già  sono  stati  verniciati,  si 
finché  le  resine  sieno  completamente  di- j può  sopprimere  la  trementina,  che  non* 
sciolte.  Ciò  fatto  si  aggiunge  la  tremenli-  si  raccomanda  fuori  del  caso  della  prima 
na  liquefatta,  si  mescola,  poi  si  lascia  an-  applicazione  delta  vernice  sur  quadri  che 
cora  il  matreccio  nell'  acqua  bollente  per  uon  hanno  ancora  raggiunto  il  grado  di 
una  mezz'  ora  ; si  ritira  poscia  e si  conti-  disseccazione  conveniente, 
nuu  ad  agitare  la  vernice  finché  sia  com-  L'  essenza  di  trementina  per  questa 
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vernice  deve  essere  siati  distillila  lenta- 
mente e scoio  intermetto. 

Mitra  vernice  da  quadri  meno  colorala 

della  precedente , piò  arrendevole , e 

che  supponiamo  da  preferirsi. 

Prendete  : Copale  tenero  il  più  bian- 
co, il  più  diafano,  il  meglio  lavato,  il  me- 
glio mondato  che  sia  possibile,  nella  quan- 
tità che  voi  vorrete,  ma  proporv-ionata 
alla  capacità  del  vaso,  in  cui  dovrete  ope- 
rare la  solotione  nel  doppio  del  suo  pe- 
so d’  «senta  di  trementina  pura,  recen- 
temente distillata,  sema  alcun  colore  e 
limpidissima. 

Se  volete  ottenere  una  vernice  arren- 
devolissima aggiungerete  al  miscuglio  in- 
dicato più  sopra  io,  oppure  4«  grammi 
per  ogni  chilogrammo  della  resina  impie- 
gata, e se  la  volete  più  semplice,  per  ogni 
chilogrammo  d'  essente  impiegate. 

La  vernice  si  può  fare  a caldo  ed  a 
freddo. 

A freddo.  — » Basta  mettere  la  resina 
la  canfora  e 1'  essenza  in  una  bottiglia  o 
pallone  ben  turato  con  sovero,  ma  che 
non  aia  pieno  più  di  tre  quarti  della  sua 
capacità,  agitate  di  tratto  in  tratto  il  mi- 
scuglio «ponendolo  poi  all'  ombra,  al 
sole,  alla  stufa  fino  al  completo  sparire 
della  resina  nell' «senza.  Decantate  e fil- 
trate la  vernice  sul  cotone. 

Oppure.  Collocete  una  certa  quantità 
di  resina  in  polvere  in  un  mortaio  di  ve- 
tro, aggiungetevi  poco  a poco  triturando 
dell'essenza,  finché  la  maggior  parte  del- 
la resina  rati  disciolta.  Versate  allora 
questa  dose  in  un  matraccio  di  vetro, 
falene  una  seconda,  una  terza,  finché  ab- 
biate impiegato  tutta  la  voatra  resino  e la 
vostra  essenza. 

Allora  aggiungete  la  canfora  e turate 
il  matraccio. 

Alcuni  giorni  di  digestioae,  aiutata  da 
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una  agitazione  due  o tre  volte  ripetuta  ogni 
a4  ore,  vi  forniranno  una  vernici  per- 
fetta assolutamente  senza  colore,  diafana 
come  l'acqua  se  sarà  ben  deposta  e chiari- 
ficata, e qualora  abbiate  impiegato  una  re- 
sina trasparentissima  ed  un'  essenza  per- 
fettamente para  ed  «ente  da  ogni  colo- 
razione. 

Se  poi  la  vernice  cosi  ottenta  fosse  un 
po’  torbida,  travierebbe  esporre  il  ma- 
traccio sturato  che  la  contiene  ad  un'ora 
di  bagno  maria  all'acqua  bollente,  poi 
ritirare  11  matraccio  dall’  acqua  e lasciar- 
lo starato  fino  all'intiero  raffreddamento 
della  vernice,  affine  di  darle  tutta  la  lim- 
pidezza desiderabile. 

A caldo.  — Si  eseguiscono  le  stesse 
operazioni  o a fuoco  nudo,  o col  bagno 
maria.  S' introduce  la  canfora,  la  resina  e 
I’  essenza  in  un  matraccio  di  rame  sta- 
gnato esposto  ad  un  fuoco  moderato.  Si 
rimescola  incessantemente  con  un  basto- 
ne bianco  perfettamente  disseccato  le  ma- 
terie solide  fino  all'  intera  soluzione  nel- 
1'  essenza,  ai  fa  qoindi  bollir*  un  poco  la 
varflìce  che  si  la  passare  col  mezzo  di 
un  setaccio  in  un  imbuto  da  cui  entra 
nel  vaso  destinato  a consertarla.  Si  deve 
usar  diligenza  perchè  nftn  si  riempia  af- 
fatto, e Io  si  lascia  sturalo  fino  al  raffred- 
damento. Cosi  la  vernice  diventerà  per- 
fettamente limpida  e con  quel  colore  che 
le  sarebbe  restato  te  fosse  stala  fatta  a 
freddo.  Bisogna  peraltro  avvertire  di  non 
lasciarla  troppo  tempo  al  fuoco,  perchè 
non  si  colorisca,  nè  troppo  poco,  che  al- 
trimenti schiarificherebbe  assai  difficilmen- 
te. Tra  questi  «tremi  havvì  un  punto 
che  bisogna  saper  cogliere. 

Se  si  turasse  il  vaso  immediatamente 
dopo  aver  versato  la  vernice  calda,  que- 
sta nel  raffreddarsi  diverrebbe  lattidoosa, 
e quantunque  riesca  trasparente  affatto 
ana  volta  che  sia  dist«a,  i pittori  avreb- 
bero ragione  di  rifiutarla,  poiché  «sa  coa- 
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tiene  una  piccola  quantità  d'  acqua  la 
quale,  poco  o molto,  nuoce  allo  strato 
resinoso  disseccalo,  rendendolo  meno  so- 
lidamente c meno  uniformemente  ade- 
rente alle  superficie  che  ricopre. 

Le  vernici  coll'  essenza  hanno  il  van- 
taggio di  migliorare  col  tempo,  mentre  le 
alcooliche  pendono  le  loro  qualità  invec- 
chiando. Le  vernici  coll'  essenza  devono 
conservarsi  al  fresco  io  fiaschi  di  terra 
turati  diligentemente.  Una  vernice  di  tei 
mesi  somministrerà  ano  strato  più  deuso, 
]>iù  lucente,  che  meglio  guarentisce  la 
pittura,  in  confronto  d’  un'altra  prepara- 
ta al  momento,  particolarmente  se  ai  ap- 
plica sopra  una  pittura  nuova  e che  non 

Il  sopraffino  si  compone  di: 


Tentncr 

sia  stata  ancora  verniciata,  perchè  in  una 
vernice  nuova  I1  essenza  abbandona  la 
vernice  per  combinarsi  colla  pittura.  Una 
vernice  vecchia  coll’  essenza  è più  o me- 
no solida  in  proporzione  della  maggiore 
o minore  quantità  di  essenza  non  evapo- 
rata, od,  in  altre  parole,  di  essenza  grassa, 
come  volgarmente  si  chiama,  eh'  essa 
contiene  dopo  la  completa  disseccazione. 

V ernie»  pei  quadri  dei  commercio. 

Si  trova  nel  commercio,  col  nome  di 
vernice  da  quadri,  una  semplice  soluzio- 
ne a caldo  della  trementina  nell'  easenza. 
Se  ne  fanno  tre  numeri. 


■ ■ Trementina  di  Veneiia  .....  5 chilogr. 

i che  ai  fa  fondere  nell'essenza  di  trementina . . 8 litri 

e si  tiene  al  fuoco  finché  la  vernice  possa  diventar 
limpida,  raffreddandoai. 


Si  riuscirebbe  a fare  una  vernice  mol-isco  imballato,  e si  lasciasse  ratfreddaresen- 
tn  meno  coloriti)  se,  appena  sciolta  la  tre-  za  turarlu.  ; . i.  . , *|  n„  i 
mentina,  la  ai  versasse  bollente  in  un  Jtia—  j i . i..  . -, 

Il  n.°  i si  compone  di: 

i:  - ' 1 '.  r t !•:  .•  .'  . ■ • ■ 

Trementina  di  Venezia  . ...  . l,5o  chi!. 

Trementina  di  Svizzera  . . •.  ' . 3.5o  — 

Essenza  di  trementina.  . . . . ao  litri 

■ Il  n.°  a si  compone  di: 

» • '•  . ' • \ . • i - . • 


Trementina  di  Srizzera  ....  . . 7, So  chil. 

Essenza  di  trementina  . . . . ao  litri 


È inutile  osservare  che  I’  essenza  di  trementina  deve  essere  scelta  limpidissi- 
ma e senza  calore.  « r 


F crnice  copale  pei  luoghi  interni. 

Collocate  in  un  matraccio  stagnato  : resina  copale  friabile 
come  sta  dopo  averne  levato  i più  bei  pezzi,  per  comporre  la 
vernice  copale  descritta  più  sopra  . . . . C chilogr. 

Essenza  di  trementina  recente,  bianca  e limpida  . . . tu  — 
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Fondete  a fuocg  nodo  colle  solite  pre- 
cauzioni, oppure  lasciatela  in  soluzione 
sul  fuoco,  finché  ritirandone  un  poca,  che 
farete  raffreddare,  improvvisamente  non 
intorbidisca.  Questo  secoudo  metodo  da- 
rà una  vernice  col  colore  più  carico,  ma 
non  ve  ne  potrete  servire  sul  bianco  puro 
e sol  bianco  venato  che  perciò  non  sa- 
ranno tinti. 

Si  fa  entrare  in  questa  vernice  più  re- 

.1 

Vernici  f >er 

Prendete:  Ragia  scelta  in  lagrime 
Mastice  in  lagrime 
• Trementina  di  Venezia. 

Tetro  pesto 

**  Essenza  di  trementina  . 

fondete  a fuoco  nudo. 


. Versici  iji 

sina  e meno  essenza  perché  si  ricerca  più 
colorila  di  quella  da  quadri. 

Se  si  destinasse  questa  vernice  per  tap- 
pezzerie di  carta  tinta,  noi  consiglierem- 
mo di  farvi  entrare  un  po'  di  canfora,  la 
quale,  impedendo  alla  vernice  di  dissec- 
carsi rapidamente,  le  farebbe  guadagnare 
una  graude  arrendevolezza,  per  cui  più 
difficilmente  screpolerebbe. 

macinare  colori. 

a parti 


3 

a 

>6 


Fatta  la  vernice  colla  precauzioni  in- 
dicate, aggiungerete  olio  di  noce  o di  lino 
preparato  parti  i . 

Questa  vernice,  dice  Tingry,  è a un  di- 
presso simile  a quella  d’Olanda  ; i colori 


macinati  con  essa  si  disseccano  meno  ce- 
leremente-,  si  stemperano  poscia  colla 
vernice  seguente,  qualora  si  tratti  d'  una 
pittura  ordinaria. 


Vernice  opportuna  a stemperare  i colori , conosciuta  in  cornine’ ciò 
col  nome  di  vernice  et  Olanda. 

Prendete  : Ragia  in  lagrime  fresca  . . . s cidi. 

Essenza  di  trementina  . . . i,5oaa,a5  — 


Fate  foudere  la  ragia  sola  in  una  cal- 
daia di  rame  o di  ferro,  e quando  sarà 
l'usa  e trasparente  a dovere  sopra  uu  ve- 
tro che  ri  tufferete,  aggiungete  poco  per 
volta,  rimescendo  la  quantità  d'  essenza 
che  giudicherete  conveniente  (chil.  i,5o 


a a, a5).  Assicurati  della  limpidézza  della 
vernice  col  mezzo  del  vetro,  passatela  at- 
traverso un  setaccio,  lasciatela  raffred- 
dare all'  aria,  poi  rinchiudetela  in  un  vat 
so  che  turerete  esattamente. 


Vernice  et  oro  di  Tingry. 


Prendete  : Resina  lacca  in  grani 

. . 64  grammi 

Sandracca  .... 

8 — 

Sangue  di  drago 

8 — 

Curcuma  . . . 

. . i 

Vana  ter 
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Prendete  : Gommo  gotta  . . . . , . ■ grammi 

Vetro  pesto  . . . , . . g6  — 

Trementina  limpida  . . . . . 5a  — 

Essenta  di  trementina . . . . 5ia  — 

Si  (a  un’ infusione  per  comporre  la 'foglie  di  rame  ed  alla  canutiglia,  ai  cuoi 
tintura  delle  materie  coloranti,  si  filtra,  si  dorati,  ai  cartoni  di  carta  pesta,  ecc. 
aggiungono  in  seguito  le  resine  che  si  II  modo  migliore  di  variare  la  tinta  è 
fanno  fondere,  e da  ultimo  la  trementina,  di  fare  a parte  l' infusione  di  ciascuna  so- 
Si  passa  la  vernice  attraverso  un  se-  stanta  colorante:  1 parte,  per  esempio, 
taccio.  in  8 parti  d'  essenza  esponendo  al  sole  o 

Questa  vernice  comunica  ai  metalli,  alla  stufa  per  quindici  giorni,  filtrarle  e 
alle  intarsiature,  ed  alle  mobiglie  un  vivu  mescolarle  insieme  in  modo  da  ottenere 
splendore,  fe  meno  disseccante,  a vero  da  tinta  che  si  desidera.  In  questo  miscuglio 
dire,  di  quello  che  fosse  fatta  coll’alcool,  ■ si  fanno  fondere,  secondo  il  solito,  le  resine 
ma  è più  semplice,  conviene  meglio  alle  | e da  ultimo  ai  uggiuuge  la  trementina. 


Pernice  detta  mordente  di  Tingry. 


Prendete:  Mastice  . 

. . 4 grammi 

Sandracca  . ... 

. 4 — 

Gomma  gotta 

. . a — 

Trementina 

. . 1 — . 

Essenza  di  trementina 

. . 84  — 

Alcuni  artisti  sostituiscono  4 grammi 
d’  essenza  dì  lavanda  alla  trementina  per' 
cui  la  composizione  diventa  meno  dis-j 


seccante. 

Questo  mordente  s’ impiega  per  appli- 


car I'  oro  e nel  medesimo  tempo  per  far 
risaltare  il  disegno  sotto  la  foglia  metal- 
lica. Conviene  che  non  dissecchi  primachi 
I'  artista  abbia  finito  di  dorare  il  disegno. 


V ernicc  di  copale  pura  coll’ esterna,  delta  vernice  da  ritoccare . 

Prendete:  Copale  dora  d’ Africa  . . . 4 */»  chil. 

Essenza  di  trementina  . . . 7 a ■ o — 

Fate  fondere  a fuoco  vivo  ed  a nudo  senza  sono  bene  incorporate  e che  il  mi- 
la resina  in  un  matraccio  di  rame.  Quan-  scuglio  è limpidissimo  sul  vetro,  aggiun- 
du  è fusa  a perfezione  fila  bene  e fa  spu-  gela  ancora  rimescendo  altri  a chilogr. 
ma,  versate  a poco  per  volta  all'  estre-  d’  essenza  e continuate  come  sopra  fin- 
mità  della  spatola,  che  vi  ha  servito  per  chè  abbiate  incorporata  tutta  1’  essenza, 
agitare  la  resina  ed  impedirle  di  attac-  purché  non  vi  accorgiate  che  cosi  faceti- 
carsi  al  fondo  del  matraccio  durante  la  do  venga  lolla  consistenza  alla  vernice, 
fusione,  a chilogrammi  d'  essenza  fredda  Ritirate  allora  il  matraccio  dal  fuoco,  e 
o calda  che  sarà  meglio  rimescendo  con-  passate  la  dose  attraverso  un  setaccio  a 
Unitamente.  Quando  la  resina  fusa  e l’es-  raffreddarsi. 


Digitized  by  Google 


Vessici 


Vihrici 


i73 


ferii  ice  di  copale  coll’  intermedio  tlelC  olio  di  lavando , di  Tingry. 


Prendete:  Copale  in  polvere 

Olio  di  lavanda  . 

Olio  di  trementina 

Riscaldale  1’  olio  di  lavanda  in  un  ba- 
gno di  sabbia,  aggiungete,  a più  riprese, 
la  polvere  di  copale  nell'  olio  caldissimo, 
avendo  cura  che  la  polvere  disparisca 
volta  per  volta  nel  liquido,  che  farete  di 
mantenere  in  un  continuo  stato  di  rola- 
xiooe.  Quando  tutta  la  gomma  copale  sa- 
ri fusa,  versate  in  tre  volte  I'  essenza  di 
trementina  quasi  bollente,  avendo  la  pre- 
cauzione di  mescolare  ben  bene,  ed  otter- 
rete una  vernice  color  d'  oro  solidissima 
senza  che  per  questo  troppo  presto  dis- 
secchi. 


• • . . 0,100  chil. 

. . . . o,aoo  — 

. ».  . . o,6oo  — 

L'  olio  di  lavanda  che  rende  la  copale 
solubile  nell'  essenza,  serve  allo  stesso 
uffizio  anche  nell'  alcool.  Basta  per  con- 
vincersene, dice  Tingry,  far  riscaldare 
I'  olio  di  lavanda  in  un  cucchiaio  da  mi- 
nestra, quando  è quasi  bollente,  aggiun- 
gervi copale  in  polvere,  facilitando  il  mi- 
scuglio con  una  paglia,  finché  la  copale 
sparisca;  ripetete  1' operazione  fino  alla 
saturazione  del  liquido  che  si  getterà  al- 
lora in  una  fiaschetta  che  contenga  del- 
P alcool  puro  bollente.  L' alcool  non  tar- 
da ad  impadronirsi  delle  due  sostanze. 


fernice  di  copale  colf  intermedio  dclTolio  di  lavanda  e di  canfora , di  Tingry. 


Prendete:  Copale  in  polvere 

Essenza  di  lavanda 
Canfora 


So  grammi 
180  — 

4 — 


Essenza  di  trementina  in  quantità  suffi- 
ciente per  ridurre  la  vernice  a buona 
consistenza. 

Sciogliete  la  canfora  nell'  essenza  di 
lavanda,  e poi  aggiungete  la  copale  come 
nella  precedente  vernice.  Unita  tutta  la 
copale,  si  aggiunge  l’essenza  di  trementi- 
na bollente  a poco  per  volta  particolar- 
mente nel  principio. 

Questa  vernice  è poco  colorata,  ed  il 
riposo  le  fa  acquistare  una  trasparenza 
proporzionata  perfettamente  alla  solidità 
che  distingue  tutte  le  vttnici  di  copale. 

È destinata  agli  oggetti  che  esigono  la 
solidità,  Parrendevolezza,  e la  trasparen- 
za, coma  le  tele  metalliche  che  si  sosti- 
tuiscono ai  vetri  nei  bastimenti. 

Supp.  Dii..  Tecn.  T.  XLIJ. 


f ernice  di  catrame  proposta  quale  ver- 
nice chinese  ( estratta  dal  Journal 
des  Connaissanccs  usuelles,  toni.  I, 
pag.  106). 

Prendete  catrame  puro  e fatelo  cuoce- 
re per  due  o tre  giorni  in  una  pentola 
stretta  alla  bocca,  finché  si  trasformi  iu 
una  massa  nera  che  si  appiglia  più  alla 
mani. 

Collocate  allora  questa  massa  in  un 
matraccio  ad  un  fuoco  abbastanza  vigo- 
roso, versandovi  poco  per  volta  dell'  es- 
senza di  trementina.  Continuate  ad  ag- 
giungere 1'  essenza  finché  questa  compo- 
sizione acquisti  una  consistenza  fluida  e 
molto  omogenea. 

35 


t 


Digitized  by  Google 


a;4  Vessici 

Gli  uggelli  da  verniciare  devono  et  ve- 
re di  legno  disseccalo  il  più  possibile. 

Pernici  grasse. 

Le  vernici  grasse,  come  noi  sappia- 
mo prepararle,  sono  le  meno  disseccanti 
ma  le  più  solide,  a cagione  della  natura 
poco  evaporinotele  del  mestruo  oleoso 
che  serve  a formarle  e che  entra  per  unu 
quantità  apprezzabilissima  nella  pellicola 
disseccata  eh'  essi  torniscono.  Si  destina- 
no perciò  a tutti  gli  usi  [>ei  quali  le  ver- 
nici coll'alcool  e coll' essenza  mal  po- 
trebbero prestarsi,  a cagione  della  trop- 
po debole  resistenza  che  oppongono  al- 
I’  azione  della  luce,  del  calore  solare  e 
delle  intemperie  dell’  aria  esterna,  f da- 
vanzali delle  botteghe,  gli  usci,  le  fine- 
stre delle  nostre  abitazioni,  gli  equipaggi 
di  lusso,  le  vetture  ordinarie  reclamano 
questo  genere  di  vernice.  Non  è peraltro 
eh'  essa  non  possa  impiegarsi  vantaggio- 
samente anche  nell*  interno,  specialmente 
per  quelli  che  vogliono  fare  delle  pitture 
solide  facili  da  lavure  mentre  possono  ser- 
virsene eoo  confidenza  su  tutti  i fondi,  me- 
no i bianchi  puri  u i bianchi  venali,  pei 
quali  occorrono  necessariamente  vernici 
‘ coll’  alcool  e coll'  essenza.  Sopra  tutti  i 
fondi  colorati  che  niente  hanno  a temere 
da  una  tinta  poco  più  carica,  sono  dun- 
que da  preferirsi  le  vernici  grasse,  per  la 
solidità. 

La  vernice  grassa  è ancora  riservala 
pegli  oggetti  di  latta,  di  rame,  di  ottone 
come  sottocoppe,  vassoi,  lampade,  e final- 
mente tutti  gli  utensili  destinali  ad  usi 
abituali,  ad  attriti  spesso  ripetuti.  Il 
succiuo,  e le  differenti  specie  di  copal 
duro,  semiduro,  e tenero  sono  le  sole 
sostanze  resinose  solide  che  coll'  olio  di 
lino  c l' essenza  di  trementina  entrino 
nella  composizione  delle  vernici  grasse. 

La  grande  resistenza  presentata  dal 
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cupal  duro  e dal  semiduro  al  fuoco  per 
entrare  in  fusione  e divenire  suscetti- 
bili d’  essere  mescolati  coll'  olio  e colla 
essenza,  dovette  far  ricorrere  ad  un  pro- 
cesso molto  differente  da  quello  che  si 
usa  per  preparare  le  vernici  già  de- 
scritte. 

Bisogna  cominciare  a fondere  le  resine 
a fuoco  nudo,  e quando  sono  arrivate  al 
loro  punto  di  fusione  e di  calar  necessa- 
rio vi  s'incorpora  l'olio  riscaldato  dai  1S0 
a aoo  gradi,  poi  finalmente  l' essenza, 
colta  precauzione  che  indicheremo  in 
seguito. 

La  copale,  a dir  vero,  può  fondersi 
nell'olio  bollente,  poiché  entra  in  fusione 
ella  temperatura  di  1 36°  centigradi  e per 
terminare  la  vernice  c ridurla  a buona  con- 
sistenza non  si  tratta  che  d’  aggiungervi 
una  certa  quantità  d'  essenza  sufficiente-, 
ma  la  vernice  formata  con  questo  meto- 
do per  cui  I’  olio,  è sempre  più  o meno 
bruciato,  essendo  più  colorita  e princi- 
palmente meno  disseccante  dell’  altra  fu 
generalmente  abbandonata. 

L’  arte  del  verniciatore  non  consiste 
dunque  solamente  nel  mescolare  intima- 
mente le  molecole  resinose  qualunque 
in  un  liquido  opportuno  e ad  ottenere 
un  miscuglio  permanente  ; ma  a far  si 
che  questo  miscuglio  sia  il  meno  colorito 
ed  il  più  diseccante,  facendo  subire  la 
menoma  alterazione  possibile  alle  parti 
componenti. 

Siccome  poi  il  fuoco,  per  quanto  leg- 
gero, altera  sempre  le  resine  fino  al 
punto  di  trasformarle  io  una  specie  di 
materia  della  forma  del  catrame,  la  quale 
non  riprenderebbe  più  là  sua  solidità 
qualora  sì  lasciasse  troppo  tempo  sotto 
quest’azione,  cosi  non  bisogno  mai  perdere 
di  vista  le  prescrizioni  seguenti,  dove 
si  voglia  con  una  resina  data  attenere  la 
vernice  più  disseccante  col  menomo  co- 
lare possibile. 
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Bisogna  non  presentar  mai  assieme  al- 
la fusione  un  miscuglio  di  resine  disu- 
guaiolarne  .fusibili.  Così,  il  succino  es- 
sendo più  resistente  al  fuoco  della  co- 
pale dura,  questa  della  semidura,  e la  se- 
midura della  tenera,  ciascuna  di  queste 
resine  deve  essere  trattata  a parte,  poiché 
non  si  ha  alcun  danno  a mescolare  le  ver- 
nici quando  sono  fatte. 

Bisogna  scegliere  bene  le  resiue  per  for- 
mare ciascune  partita  di  pesti  tutti  ugual- 
mente fusibili,  per  impedire  che  i meno 
fusibili  restino  abbruciati  o decomposti 
più  o meno,  prima  che  gli  altri  entrino  in 
fusiooe. 

Malgrado  tutte  le  precauzioni  può  dar- 
ti che  due  specie  ai  trovino  mescolate  an- 
cora in  una  certa  proporzione,  e che  in 
seguito  a’  incontrino  delle  dosi,  in  cui  la 
maggior  parte  della  resina  sia  fusa  e scor- 
rentissima all'estremità  della  spatola,  men- 
ile questa  stessa  spatola  indicherà  che 
uoa  quantità  più  o menu  considerevole 
di  mina  ala  ancora  solida  al  fondo  det 
matraccio,  in  cui  si  fa  l' operasione.  Tra 
■ due  mali  dovendo  scegliersi  il  minore, 
iuveee  di  braciere  la  maggior  parte  della 
resina  par  lasciare  alla  più  piccola  il  tem- 
po di  fondersi,  là  mestieri  ineorpoAre 
I'  olio  culla  parte  fuse  ; qualora  sembri  ar- 
rivato il  momento,  s'aggiunge  poi  l'es- 
senza e,  quando  si  passe  la  vernice  attra- 
verso il  setaccio,  ai  è In  grado  di  po- 
ter raccogliere  i pezzi  di  copti  dora  e 
conservarli  per  formare  un*  altra  vernice 
più  colorila  dell'  altra,  ma  della  stessa 
qualità.  Il  colore  più  carico  dipende  dal- 
P olio  e dall'  essenza  che,  uniti  a questi 
petti,  verranno  carbonizzati  molto  tempo 
prima  che  la  resina  sia  così  fluida  da  po- 
tersi unire  all'  olio. 

Quando  la  copale  fnsa  è mollo  scor- 
rente, spumante  all'  estremità  della  spato- 
la. si  versa  Polio  caldo  ma  noo  bollente, 
«i  mescola  con  forza  per  bene  incorpora- 
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re  l’olio  alla  resina  e colla  spatola  che  si 
ritira  lestamente,  ai  porta  un  saggio  ini 
vetro  che  si  tiene  in  mano.  Se  il  mcscu- 
glio  dell’  olio  e della  resina  è ben  fatto  il 
saggio  si  rappiglierà  in  forma  molto  lim- 
pida ; se  in  questo  stato  diviene  du- 
ra e si  spezza  sotto  l’unghia,  è una  prova 
che  non  v’  entra  più  olio  di  quello  che 
la  resina  può  sostenere.  Se  poi  il  saggio 
immediatamente  dopo  a'  attacca  al  dito 
che  vi  si  applica,  e si  tira  nella  forma  d'un 
filo  allungato  che  non  si  spezza  facilmen- 
te, e se  dopo  questo  saggio  il  restante  si 
rappiglia  ncn  conservando  aderenza  di 
sorte  col  dito,  ed  ha  ripreso  una  consisten- 
za tale  che  P unghia  possa  penetrare  fa- 
cilmente come  nella  cera  senta  spezzarla, 
è la  prora  che  voi  avete  impiegato  la 
quantità  d’olio  opportuna. 

La  quantità  d'  olio  o d’essenza  esatta- 
mente necessaria  per  una  dose  per  esem- 
pio di  5 chilogrammi  di  copale,  non  può 
dunque  esser  assegnata  in  un  modo  pre- 
ciso, poiché  dipende  da  una  folla  di  cir- 
costanze che  non  si  saprebbe  prevedere, 
ma  che  P esperienza  può  dirìgere  fino  ad 
un  certo  punto.  In  un  modo  generale  si 
può  dire  nulladimeno  che  la  copale  dura 
e la  semidura  esigono  ordinariamente  me- 
tà det  loro  peto  d'olio,  e un  poco  più  det 
loro  peso  di  essenza  per  formare  una 
buona  vernice  che  disseccherà  in  a 4 ore. 
Ma,  noi  lo  ripetiamo,  questi  dati  noo  sa- 
no che  approssimativi  perchè  si  trovano 
resine  che  ne  domandano  più  ed  altre 
meno.  Qualunque  volta  si  adoperi  una 
resina  onm a e non  t'abbia  la  pratica  suf- 
ficiente, bisogna  determinare  nella  prima 
operazione  la  quantità  d’  olio  e d’  essenza 
che  vi  si  possono  impiegare. 

Tolti  i fabbricatori  di  vernici  sanno 
bene  che  durante  una  nebbia  densa  le 
vernici  sono  meno  limpide  che  in  una 
giornata  lucida  e asciutta.  Lo  stato  igro- 
metrico dell’  aria  può  dunque  influire  sul- 
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le  vernici.  La  quantità  d'acqua  SSSOJ Itila 
durante  I'  operazione  alla  fine  e»l Terna- 
mente divisa  nel  liquido,  basta  par  farle 
apparire  torbide  e renderle  meno  prie- 
prie  alla  vendita. 

L’  alla  temperatura  (5i6°)  a cui  biso- 
gna sottoporre  la  copale  per  poterla  me- 
scolare coll'  olio,  decompone  questa  resi- 
na in  due  parti,  I’  una  fusa  P altra  volu- 
bile, e nello  stesso  tempo  fa  svolgere 
una  certa  quantità  d’acqua,  le  quali 
parti  volatili  ed  aquose  mescolate  colla 
resina  fusa  le  comunicano  opacità.o  visco- 
sità, che  si  osservano  sempre  nel  princi- 
pio di  ciascuna  operazione,  e le  impedi- 
scono di  scorrere  facilmente  all’  estremità 
della  spatola,  fino  a quando  in  forza  della 
temperatura  viva  ed  incessantemente  cre- 
scente i divenuta  abbastanza  fluida  per 
permettere  alle  parti  volatili  «d  acquose 
di  svilupparti  sotto  la  forma  di  vapori  a- 
cri  e piccanti.  La  parte  Essa  (copale  fusa) 
è allora  sufficientemente  calda  e fluida 
per  mescolarvi  Polio  caldo  anch’esso,  e la 
vernice  riescirà  di  buona  qualità  quando 
P avrete  ridotta  a consistenza  col  mezzo 
dell'  essenza  di  trementina. 

Ma  se  avete  trascorato  d'atteodere  che 
le  parti  volatili  ed  acquose  sieno  evapora- 
te per  versarvi  P olio,  che  contiene  pure 
una  certa  quantità  d'acqua,  e se  inoltre 
l’olio  non  fosse  caldo  a sufficienza,  si  pro- 
durrà oella  massa  on  movimento  di  con- 
trazione più  o meno  rapido  e completo 
secondo  che  P olio  aggiunto  sarà  più  Ered- 
ito ed  in  maggiore  abbondanza  nello  stes- 
so tempo,  e la  resina  più  o meno  coagu- 
lala, in  ragione  del  raffreddamento  im- 
provviso che  ha  provato;  più  o meno  vi- 
scosa, in  ragione  della  quantità  d’olio  col- 
la quale  si  è imperfettamente  mescolata; 
più  o meno  opaca,  in  ragione  dall’acqua 
e delle  sostanze  volatili  non  evaporate 
eh’  essa  racchiude;  formerà  sul  vetro,  do- 
ve ne  farete  cadere  una  goccia,  un  globet- 
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lo  opaco  non  tenace  che  si  rappiglierà  co- 
me fosse  un  miscuglio  d’  olio  e di  cera. 

Se  y'  accorgete  a tempo,  èiacile  rime- 
diare, poiché  basta  lasciare  il  matraccio 
sol  fuoco  finche  bollisca,  e cosi  permetta 
alle  parli  acquose  di  evaporare,  ed  alia  re- 
sina di  fondersi  e di  mescolarsi  cosi  inti- 
mamente che  la  goccia  di  saggio  vi  appa- 
risca sul  vetro  perfettamente  limpida  e 
trasparente.  Potete  allora  levare  il  mi- 
tracelo dai  fuoco  ed  aggiungere  la  quan- 
tità d’  essenza  sufficiente,  per  ridurrà  la 
vernice  a buona  consistenza.  La  vernice 
però  essendo  restata  per  un  tempo  trop- 
po lungo  al  fuoco,  avrà  subito  un’  alte- 
razione più  profonda  di  quella  che  sa- 
rebbe avvenuta  se  questo  accidente  non 
fosse  successo. 

Se  al  contrario  noo  siete  accorti,  se 
invece  di  lasciare  il  matraccio  sul  fuoco, 
finché  la  resina  liquefatta  di  nuovo  abbia 
potuto  mescolarsi  intimamente  all'  olio 
bollente,  se  avete  allontanato  il  matraccio 
dal  fornello  immediatamente  dopo  avervi 
versato  l' olio,  e se  io  seguito  avete  di 
più  aggiunta  I’  essenza,  avrete  una  verni- 
ce torbida,  di  cui  una  goccia  sul  vetro  di- 
verrà raffreddandosi  opaca,  grasse,  e tut- 
to grumosa  ; 1’  olio  e I*  essenza  non  tar- 
deranno a separarsi,  perchè  non  si  sono 
uniti  alla  resina. 

La  vernice  calda  sarà  intorbidata  e co- 
me nebbiosa,  se  l'occidente  è al  massimo 
di  gravità;  se  al  contrario  sarà  di  poco 
peso,  diverrà  torbidi  dupo  il  raffredda- 
mento. Raffreddata  interamente,  troverete 
la  resina  precipitata  sotto  la  furo»  d'  un» 
massa,  gialla,  sporca,  agglomerata,  opaca  e 
poco  viscosa,  ma  qualche  volta*  lo  sarò 
un  po’  più  in  ragione  della  quantità  d’o- 
lio più  o meno  mal  combinato  col  quale 
si  trova  mescolata,  ed  il  liquido  galleggian- 
te composto  del  restante  d’  olio,  dell'  es- 
senza e il’ una  certa  quantità  di  copale  at- 
tirata, sarà  rossastro  ma  non  formerà  più 
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una  vernice,  cioè  una  sostanza  vhe  eitesa 
e disseccata  alla  superficie  dei  corpi  pos- 
sa procurar  loro  uno  splendore  perma- 
nente. 

Siccome  poi,  colando  I'  essensa  biso- 
gna agitare  spesso  la  vernice  per  aiutare 
la  diluizione,  e che  d'altronde  si  ba  sem- 
pre la  cura  di  verificare  sopra  no  vetro 
se  la  vernice  sia  trasparente  e limpida,  è 
molto  facile  accorgersi  che  si  fa  torbida, 
col  chiudere  il  robinetto  e rimettere  il  ma- 
traccio eoi  fuoco,  dove  si  tiene  finché  lat- 
ta T essenza  aggiunta  si  evapori  ( bolle  e 
iS5°  ) e con  ciò  permetta  all'olio  di  bol- 
lire, cioè  di  arrivare  alla  temperatura  di 
5ifi°,  più  foader  la  copale,  e mescolarsi 
con  essa.  Ritirate  allora  il  matraccio  dal 
fuoco,  ed  aggiungete  l’essenza  necessaria 
per  ridarre  la  vernice  a buona  consisten- 
te, e aenza  troppa  fatica  voi  otterrete  una 
vernice  meno  consistente,  meno  disseccan- 
te e piò  colorila  in  ragione  del  tempo  che 
sarà  stato  necessario  di  tenerla  al  fuoco. 

Risaltano  vernici  torbide  od  appan- 
nate; i.t.°  perchè  non  fu  alzala  la  tem- 
peratura della  resina  fusa  al  grado  con- 
venevole affinché  possa  mescolarsi  coll'o- 
lio; a.°  o perchè  si  aggiunse  alla  resina 
fuse  al  grado  conveniente  dì  Calore  un 
olio  troppo  freddo  o troppo  abbondante 
in  una  volta,  essendo  che  l'olio  s'appropria 
parte  del  calore  della  resino  e rende  im- 
posaibile  un  buon  mescuglio,'  3.*  o per- 
chè il  mescuglio  della  resina  e dell'  olio 
essendo  perfettamente  compiuto,  siaggitio- 
se  per  ridurre  a consistensa  troppa  essen- 
za fredda  per  volta;  4-°  ° perché  si  ha 
lasciato  troppo  rafireddare  il  mescuglio  di 
resina  e d*  olio  prima  di  versarvi  la  essen- 
za necessaria. 

Tutti  questi  accidenti  non  sono  che 
un  effetto  della  temperatura  troppo  alta 
nel  primo  e quarto  caso,  e troppo  abbas- 
sata negli  altri  due. 

L’  olio  non  si  combina  colla  copale  fa- 
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sa,  vi  ai  mescola  solamente  ; si  frappone 
fra  le  sue  molecole,  e reode  cqsì  la  loro 
solidificazione  od  il  ravvicinamento  im- 
possibile; quindi  non  serve,  che  a di- 
viderle, ed  in  questo  stato  a renderle 
metcolabili  in  una  certa  proporzione 
d'  essenza  di  trementina,  verso  le  pre- 
cauzioni di  non  versare  I'  essenza  ebe  a 
poco  a poco,  e filando  in  principio  per  au- 
mentare in  seguito,  e agitando  sempre  per 
non  abbuiare  troppo  improvvisamente 
la  temperatura  del  mescuglio  liquido  d'o- 
lio e di  copale,  facilitando  cusì  la  sua 
soluzione  e la  buuoa  ripartizione  uella 
essenza. 

È evidente  che  si  arriverebbe  più  fa- 
cilmente a questo  risultilo  se  invece  di 
servirsi  d'essenza  fredda,  come  si  pratica 
ordinariamente  nelle  fabbriche,  la  si  rida- 
cene bollente,  chè  cosi  sarebbe  sbarrazza- 
ta  d'  una  quantità  d’acqua  eh'  essa  conte- 
neva; ma  in  questo  modo  si  correrebbe  il 
pericolo  d' incendiare  la  fabbrica, partico- 
larmente se  il  vaso  dove  si  riscalda  non 
mantiene  costantemente  lo  stesso  livello, 
locchè  diviene  difficile,  te  non  impossibi- 
le, servendosi  d'  una  caldaia  dove  si  va 
ad  attingere  incessantemente.  Gli  è perciò 
rhe  fu  abbandonato  !'  uso  dell’  eueoza 
bollente.  In  mancanza  di  questa  bisogna 
usare  le  prèeauzioni  alle  quali  abbiamo 
accennato  piò  sopra. 

Se  si  fa  una  vernice  torbida,  quando  si 
versa  dell'  olio  troppo  freddo  nella  resina 
fusa,  o se  non  si  ottiene  che  una  vernice 
appannala,  quando  io  un  mescuglio  anche 
ben  fatto  d'  olio  e di  resina  ti  aggiunge 
troppa  essenza  fredda  in  una  vulta,  si  è 
ugualmente  esposti  a produrre  una  verni- 
ce appannata  quando  alla  resina  colta  in 
punto  s'incorpora  olio  bollente,  o troppo 
caldo;  ma  l'accidente  è più  certo  quando 
non  si  hs  lisciato  ben  cuocere  la  resina, 
od  in  altri  termini  quando  non  si  lasciò 
alle  sostanze  volatili  od  acquose  che  si  so- 
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nu  prodotte,  il  tempo  d'evaporarsi  intie- 
ramente. Eccone  la  ragione.  Appena  f o- 
lio  bollente  è arrivato  nella  resina  bollen- 
te, appena  avete  ovato  il  tempo  d’  agita- 
re per  mescolare  I'  una  roli' altra,  vedete 
formarvi  una  forte  effervescenza  che  mi- 
naccia di  diaiipare  in  iapoma  tutta  la  mate- 
ria dell'  operazione,  e vi  è necettarin  al- 
lontanare il  matraccio  dal  fuoco  e calma- 
re qnel  grande  ardore  con  essenza  fredda. 
Ma  in  questo  caso  la  vernice  risultante 
non  sari  mai  cosi  brillante  come  oel  es- 
so che  il  mescuglio  avesse  avuto  il  tempo 
di  compierti  come  era  necessario. 

Ls  coptle  dura  di  Calcutta  e di  Bom- 
bay, le  copale  aemldura  ( retina  aroma- 
tica ) la  copale  tenera  ( resimi  friabile  ) 
non  ti  lavorino  nella  stessa  maniera  : 
ciascuna  di  queste  specie  esige  alcune 
modificazioni  nei  processi  che  loro  s'ap- 
plirano  per  trasformarle  in  vernici. 

Si  preferisce  la  copale  di  Calcntta  più 
grassa,  meno  colorata  col  stero  di  polve- 
re, di  meecnglio  di  altre  ratine,  eoe.  Biso- 
gna starsene  in  guardia,  poiché  ai  trota 
quasi  sempre  unita  ad  una  specie  che  le 
rassomiglia  molto,  ed  è riconosciuta  per 
essere  una  copale  più  tenera,  ed  avere  le 
sapreste  che  terminano  in  una  superficie 
piatiti  in  luogo  della  rotonda,  e sono  come 
consumale  dell’  attrito  dei  pesti  gli  uni 
contro  gli  altri,  per  cui  la  superficie  ras- 
somiglia a quella  dello  zigrino.  Insistia- 
mo tu  questa  falsificazione  perchè  ls  cat- 
tiva copale  essendo  più  fusibile  della  ve- 
ra, concorre  a formar  tempre  una  vernice 
scolorata  e di  cattiva  qualità.  Ma  per  for- 
tuna abbiamo  dei  messi  sicari  per  distin- 
guere questa  copale  da  quella  veramente 
darà.  • 


Vacata 

Primo  meno  per  assortire  la  copale  du- 
re, riguardo  alF  eguagliamo  di  fusi- 
bilità di  tutti  i pe ssi  di  cui  si  cumpone 
una  dose  di  tre  chilogrammi. 

Riscalditi  fortemente  una  sbarra  di 
ferro  pulita  da  fi  a 6 millimetri  di 
grosserie  senza  però  arroventarla,  e tu 
quella  si  provino  tutti  i pezzi  intie- 
ri, di  cui  compooesi  una  casta  di  co- 
pale. Cosi  ti  scoprono  tre  specie  di  co- 
pale. Le  pria»,  eh*  è la  più  dora , la 
più  infusibile  t’ arrostisce  sulla  sbarra 
quasi  come  la  gomma  arabica,  la  feconda 
fondesi  non  menu  facilmenta  della  terta. 
Ciascuna  di  questa  è poi  assurtila  secondo 
le  vsriasiuni  di  colore,  e nettata  col  coltello 
il  più  esattamente  possibile,  rotte  in  tra- 
menìi d'  egoal  volarne,  dà  una  vernice  più 
bella  di  quello  che  lo  farebbe  presumere 
le  qualità  delia  resina. 

Secondo  metto.  — Tuffate  la  copa- 
le intera,  o rotta,  ben  assortita  retati  la- 
niente  al  culorc  in  una  liacivs  alcalina 
composta  di  5oo  grani  di  potassa  in  z5 
chilogrammi  if  acqua  comune  pev  quaran- 
totto ore.  Lnvate  prima  la  gomma  in  uno 
grande  quantità  d'  acqua  semplice  in  una 
(inosta,  dova  la  rimooverele  fortemente 
con  una  scopa  un  po’  dura;  ricominciate 
più  volte  questo  lavoro  per  tutta  la  po- 
tassa; separerete  in  seguito  i pesti  più 
rammollii  Ha  quelli  che  lo  sono  meno, 
li  farete  disseccare  sopra  una  tela  al 
sole  od  rila  stufa,  e voi  avrete  nello  stes- 
so tempii  nettala  la  copale,  ebe  sarà  chiara 
e brillante  come  un  c risu  Ila,  e leverete  la 
più  dura  dalla  più  fusibile  ed  alle  due  altre 
specie  rimanenti,  poiché  la  più  dura  è 
quella  eziandio  eh'  è la  più  infusibile. 
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Terzo  metto. — Componete  una  lisci- 
la alcalina  come  la  suindicata,  e mettetevi 
un  po'  più  di  potassa,  che  andrà  meglio, 
fatela  bollire  in  orni  caldaia  ben  netta,  get- 
tatevi la  copale  rolla  e bene  assortita,  ri- 
muovete con  una  spatola  di  ferro  finché 
la  resina  non  produca  più  sulle  pareti 
della  caldaia  il  rumore  che  fanno  i corpi 
duri  quando  vanno  a colpire  un  metallo. 
Levate  allora  la  copale  dalla  lisciva,  ram- 
molita  com'  è,  versatela  in  un  canestro 
nuotante  in  una  tinosza  piena  d' acqua 
comune,  agitate  con  fona  e di  seguito  la 
copale  con  ona  scopa  di  legno  ahhas tenia 
dura,  che  cosi  la  gomma  si  renderà  più 
solida  e nello  stesso  tempo  si  netterà.  Can- 
giate l' acqua  più  volle  per  far  isparire  fi- 
no alle  ultime  traceie  della  potassa,  aven- 
do cura  però  di  non  far  scorrere  col. 
l'acqua  i minuti  frammenti  della  copale  di- 
staccati durante  i lavacri.  Allorché  in  fine 
la  copale  è ben  netta,  ben  brillante,  leva- 
tela dall’  acqua,  stendetela  sopra  una  tela 
al  sole,  sempre  mcttendu  a parte  i petti 
più  duri  da  quelli  che  hanno  conservato 
un  maggiore  (ammollimento. 

Trattata  la  copale  intiera  coll’  uno  dei 
tre  messi  testé  descritti,  non  resta  che  a 
romperla  alla  grassetta  delle  noccioole  il 
più  egualmente  possibile,  assortir  bene  le 
variazioni  per  formare  i numeri  di  verni- 
ci ; le  più  belle  pei  numeri  più  fini,  pegli 
altri  numeri  meno  fini  le  rimanenti.  Se 
voi  avete  adoperato  la  sbarra  di  ferro,  bi- 
sogna rompere  ciascun  pezzo  e nello  stes- 
so tempo  rasparlo  per  lerare  tutte  le  im- 
purità che  sporcherebbero  le  vernici. 

Copale  di  tìombey.  ‘ — Si  riceve  in 
petti  più  voluminosi  e piò  colorili  della 
copale  di  Calcutta.  La  copale  di  Bombay 
sembra  estere  nata  spogliata  col  metto  di 
un  coltello  della  sua  corteccia  rugosa, 
tanto  i suoi  pezzi  sono  lisci.  La  spezza- 
tura è brillante  ed  offre  la  trasparenza  del 
cristallo  più  puro,  con  variationi  dal 
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giallo  di  cedro  ali’  arancio  carico  e qual- 
che  volta  rossastro.  Come  la  Calcutta  è 
durissima,  senza  odore,  insipida  a freddo  e 
porta  alla  superficie  l' impronta  della  sab- 
bia colorata  di  ruggine,  i suoi  petti  for- 
mati di  lamine  allungate  tono  d'  un  colo- 
re generalmente  uniforme  in  tutte  le  loro 
parti.  Non  e raro  ai  contrario  di  trovare 
nella  Calcutta  due  variazioni  bene  distinte 
nello  stesso  petto.  Diviene  altresì  elet- 
trica per  lo  sfregamento. 

Bisogna  scegliere  la  copale  di  Bombay 
la  più  uguale,  ed  in  petti  piuttosto  grossi 
che  minuti  col  meno  di  polvere,  e di  so- 
stante eterogenee  o d’altre  varietà. 

Si  prepara  la  vernice  colla  copale  di 
Bombay  conte  per  quella  di  Calcutta. 

La  vernice  che  si  ottiene  colla  copale 
di  Bombay  è identicamente  della  siessa 
qualità  di  quella  che  otliensi  colla  Calcut- 
ta. Questa  forse  è meno  tinta  Velia  pre- 
cedente. 

" Copale  aW  italiana.  — Questa  va- 
rietà di  copale  dura  sembrerebbe  essere 
I’  ultima  scelta  dalla  copale  di  Calcutta, 
poiché  si  presenta  in  piccoli  frammenti 
poco  densi,  piuttosto  zigrinali,  con  un 
colore  giallo  aranciato,  d'  una  durezza  e 
d’  una  fusibilità  dileguali,  e precisamente 
in  forza  di  questo  si  fonde  male,  produce 
poca  vernice  o la  rende  di  cattiva  qualità. 
E,  in  una  parola,  un  mescugtio  di  tutti  i 
residui  di  cui  é impossibile  farne  la  de- 
scrizione. Per  questa  copale  non  bavvi 
nè  scelto,  nè  prefazione  da  seguire;  è 
una  semplioe  questione  di  prezzo,  ma 
non  Hi  qualità,  ed  intorno  alla  quale  non 
dobbiamo  occuparci  adesso  seriamente. 

Modo  di  preparare  f olio  di  lino  per  le 
verniti  grasse. 

Le  precauzioni  seguenti  hanno  per 
iscopo  di  rendere  I*  olio  di  lino  ( il  solo 
che  serve  nelle  vernici  ) più  disseccarne 
che  nello  stato  naturale. 
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L’olio  di  liou  deve  esser  puro,  come 
rare  volte  si  trova  in  commercio.  I/o  si 
mescola  sia  con  olio  di  pesce,  di  sevo, 
con  olio  di  alisso,  di  garofani,  di  canape, 
di  giuggiolena,  quando  l'uno  e I'  altro  di 
quesli  ultimi  è meno  caro  dell'  olio  di  li- 
no. Se  non  si  mescolassero  che  olii  disse- 
canti non  vi  sarebbe  gran  male,  ma  quan 
do  soggiungono  gli  olii  non  disseccanti  di 
pesce,  di  sevo  per  esempio,  che  si  dovet- 
te trattare  con  acidi  per  imbianchirli  o 
per  levar  ad  essi  la  putta,  I'  olio  di  lino 
è completamente  rovinato,  improprio  alle 
vernici  ed  anche  ai  colori. 

La  chimica  e la  fisica  offrono  senta 
dubbio  i meati  di  conoscere  il  grado  di 
poretta  di  tutti  gli  olii,  ma  quesli  metti 
tono  superiori  alla  portata  di  molte  per- 
enne; ne  occorrono  altri  piò  semplici,  più 
Ascili  e nello  stesso  tempo  più  sicuri. 
Eccoli  t * 

Primo  metto.  In  una  caldaia  da  a 5 a 
5o  litri  mettete  i5  a 30  litri  d'elio  da 
provare,  aggiungetevi  5oo  grammi  di  li- 
targirio  in  polvere  bene  disseccato, e >5o 
grammi  ili  terra  d' ombra  calcinota  di 
nuovo,  mescolate  e portate  il  tutto  sul 
fuoco  abbastanza  forte  per  ridurre  1'  olio 
olla  quasi  bolliture;  rimuovete  adugio  e 
spesso  gl’  ingredienti  per  impedire  che 
si  attacchino  al  fondo,  ma  fate  di  non  ri- 
muovere tanto  fortemente  da  combinare 
l'ossido  di  piombo  coll'olio.  Dopo  S,  op- 
pure fi  ore  di  fuoco  vedrete  la  schiuma 
divenire  rossastra,  e poco  dopo  prendere 
una  forma  come  di  membrana.  E il  mo- 
mento di  ritirara  la  caldaia  dal  fuoco  e di 
versare  tutta  la  parte  liquida  in  un  vaso 
ben  netto.  Se  I’  oliu  che  voi  ottenete  nou 
è torbido  sul  vetro,  Se  è beo  disseccante,  e 
soprattutto,  poiché  ì questo  il  carattere 
più  essenziale  per  le  vernici,  se  schiarisce 
facilmente,  cioè  io  otto  o dieci  giorni  di 
riposo  in  cantina,  è buono  e voi  potete 
acquistarlo  con  confidenza;  ma  se  non 


- Vessici 

presenta  tutte  queste  qualità  non  fidateti, 
che  ingannerebbe  la  vostra  aspettativa. 

Secondo  metto.  — lln  altro  metto 
più  fàcile  ma  non  così  concludente,  con- 
siste nei  mettere  in  una  casseruola  della  ca- 
pacità di  4 litri,  3 litri  e metto  d'olio  da 
provare,  a riscaldare  quest’  olio  per  farlo 
bollire  (a  5 1 6 gradi,  te  è puro)  o di  tener- 
lo sul  fuoco,  finché  ai  formino  alla  super- 
ficie dei  punti  di  schiuma  bianca.  Se  l'o- 
lio è buono  per  le  vernici,  l'alta  tempera- 
tura a cui  I'  avete  sottoposto  non  farà  che 
imbianchirlo  e condensarlo  lasciandolo 
limpido  ; se  al  contrario,  è improprio  a 
questo  ufficio  ti  decomporrà  in  due  parli: 
una  perfettamente  limpida,  e l’ altra  che 
precipiterà  in  grumi  verdastri  ; la  prima 
sarà  I'  olio,  I'  altra  sarà  una  mucilaggioe 
acquosa  eh'  esso  conUnecn. 

Non  comperate  quest'  olio  poiché  è 
troppo  lecerne,  non  è stato  sufficientemen- 
te decantalo  per  liberarlo  dalle  sostanze 
ucquost  mucilaggmose  che  tulli  gli  olii  di 
lino  recentemente  preparali  contengono, 
essendosi  perduto  1'  uso  di  altri  tempi  di 
riscaldare  sufficieotemente  il  seme  polve- 
rizzato  per  distruggerle  in  tulio  od  in 
parte. 

Se  voi  avete  misuralo  la  tecufiera tura 
dell'  olio  allorché  i punti  della  schiuma 
•onu  apparsi,  nun  I'  avrete  trovalo  al  di 
là  dei  ai  aS5  gradi  ceuligradi,  secon- 
do la  quantità  di  materie  estranee  cb'esso 
conteneva.  Alcuni  olii  perdono  il  quarto 
del  loro  peso  ; ma  bisogna  confessare  che 
l’olio  limpido  che  si  ritrae  è eccellente 
per  le  vernici,  la  questo  modo  non  solo 
si  provano  gli  olii,  ma  anche  si  purificano. 

Se  pertanto,  e questo  accade  sovente, 
fosse  impossibile  di  trovare  uu  olio  con- 
veniente, si  dovrebbe  scegliere  quello  else 
presenta  il  minor  numero  d' inconvenien- 
ti. Comparatelo,  mettetelo  io  un  serbatoio 
di  piombo,  lasciatelo  riposare  un  mese  o 
due  od  anche  più,  travasate  ì Ite  quarti 
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superiori  col  mezzo  dei  rubinetti  uno 
sotto  I'  altro  e servitetene  per  vernici  od 
olii  disseccanti,  l' olio  dell’  ultimo  quarto 
che  resta  in  fondo  al  serbatoio  vendetelo 
per  macinar  colori  o per  stemperarli,  per- 
ché è affatto  inopportuno  al  lavoro  del 
Verniciatore- 

Ma  1’  olio  proveniente  dai  tre  quarti 
superiori  oon  è ancora  nello  stato  conve- 
niente per  essere  trasformato  in  olio  dis- 
seccante; bisogna  prima  purificarlo  dalla 
mucillagine  e dall’acqua  cb'esso  contie- 
ne, e per  questo  bisogna  portarlo  in  una 
caldaia,  scaldarlo  leggermente,  e aumen- 
tando poco  a poco,  fino  ai  i j5  gradi  circa, 
vedrete  la  superficie  agitarsi  in  piccole 
bolle-,  continuate  il  fuoco,  ed'assai  presto 
arrivato  dai  zooei  zoo  gradi,  vedrete  ap- 
parire de’ grumi  e salire  e scendere  nel 
liquido.  Quando  questi  sono  bene  for- 
mati smorzateti  fuoco. Lasciale  raffredda- 
re l’olio  nella  caldaia,  per  decantarlo  il 
giorno  dopo. 

Olio  per  le  vernici.  — Mettete  in  nna 
caldaia  di  ghisa  zoo  chilogrammi  d’  olio 
di  lino  e con  nn  fuoco  moderato,  portate- 
lo da  tjS  a zoo  gradi;  gettatevi  fin  da 
principio  z a 3 chilogrammi  di  pane  ta- 
gliato a fette  sottili,  ed  nna  ventina  di  ci- 
polle da  cui  avrete  levata  la  pelle.  Quan- 
do il  pane  sarà  ben  fritto  lo  leverete  ; Io 
stesso,  dopo  il  pane,  farete  delle  cipolle, 
qualora  le  vedrete  compiutamente  rosolate. 
Continuerete  a lasciar  1*  olio  sul  fuoco 
finché  sia  bene  imbianchito.  Il  fuoco  es- 
sendo stato  sempre  moderato,  questa  ope- 
razione potrà  dorare  8 ore,  e voi  otterre- 
te un  olio  eccellente  per  fare  vernici. 


Venula  z8i 

Vsi  delt  olio.  — Quest’  olio  é eccel- 
lente per  fare  vernici  altrettanto  solide, 
ma  meno  tinte  di  quelle  fatte  coll'ossido  di 
piombo.  Uno  dei  caratteri  ebe  distinguo- 
no gli  olii  imbianchiti  all’  aria  c multi  im- 
bianchiti al  fuoco  è,  che  se  voi  riscaldate  i 
primi  riprendono  tosto  il  loro  colore  pri- 
mitivo, mentre  gli  altri  non  lo  riacquista- 
no poi,  per  cui  convengono  perfettamen- 
te alle  vernici. 

Altro  olio  per  le  vernici.  — Mettete 
in  una  caldaia  di  ghisa  zoo  chilogrammi 
d*  olio  di  lino,  nel  quale  resti  sospesa  una 
tela  metallica  attaccala  ai  quattro  angoli 
con  fili  di  ferro  e collocati  aio  centime- 
tri dal  fondo,  6 chilogrammi  di  litargirio 
in  polvere  rinchiuso  in  un  sacco  di  tela 
di  lino  tanto  fitta  da  impedire  alle  polvere 
di  passarvi  attraverso;  accendete  il  fuo- 
co e moderatelo  fino  alla  temperatura  di 
zoo  gradi  circa.  Avrete  già  messo  nel 
principio  dell’  operazione  z a 3 chilo- 
grammi di  pane  in  fette,  ed  una  ventina 
di  cipolle,  che  voi  avrete  ritirato  le  prime 
ben  fritte,  le  seconde  rosolate  a perfezio- 
ne. Smorzate  il  fuoco,  e ritirate  il  litargi- 
rio, che  l’olio  sarà  fatto. 

Più  il  fnoco  sarà  stato  diretto  gradata- 
mente I’  olio  sarà  disseccante  e poco  co- 
lorito. 

Noi  mescoliamo  spesso  il  litargirio  con 
un  corpo  poroso,  come  il  nero  animale 
in  grani,  la  pietra  pomice  e del  gesso,  an- 
eli’ essi  in  polvere  grossa.  Cosi  favoriamo 
I’  azione  dell’  olio  sull’  ossido  di  piombo 
ed  otteniamo  un  olio  più  disserrante,  sen- 
zacbè  sia  più  colorito 


Altro  olio  per  vernici. 

Prendete  : zoo  chilogrammi  d*  olio  di  lino. 

4 — di  stagno  in  fili. 


Sapp.  Da.  Tecn. 
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Riscaldate  l*  olio  fiucbè  lo  slagoo  sia 
foto,  e gettatevi  allora  un  centinaio  di  ci- 
polle pelate,  che  lascierete  fiochi  acquisti- 
no uu  bel  colore  rosso.  S morrai  e il  fuo- 
co, levate  le  cipolle  e I’  olio  sarà  prepa- 
rato. 

Alcuni  inanipotaturi  aggiungono  del 
pane,  che  sostituiscono  quando  è fritto, 
e cosi  di  seguilo. 

L'  olio  che  si  ottiene  in  questa  manie- 
ra è poco  colorito  e può  fare  eccellen- 
ti vernici,  ma  non  migliori  di  quelle  che 
si  ottengono  coll'  olio  della  prima  ricetta, 
che  costa  meno  caro. 

Altri  manipolatori  per  dare  una  con- 
sistente maggiore  agli  olii  suaccennati  e- 
levano  la  loro  temperatura  a 3iC  gradi. 
Pretendono  di  trovarvi  un  gran  vantag- 
gio, soprattutto  pel  lavoro  delle  resine  giu 
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designate  col  nome  di  copale  semidura,le 
quali  non  danno  molto,  e lenta  l'impiego 
d’ un  olio  consistente  darebbero  meno  an- 
cora. Non  crediamo  cha  sia  questo  aver 
sciolto  il  nudo  della  questione.  La  mede- 
sima resina  cotta  iu  punto  darà  una  ver- 
nice più  consistente,  che  Leverà  più  es- 
senza di  quello  che  se  U si  lasciasse  troppo 
cuocere,  e poi  da  uu’  altra  parte  la  stessa 
resina  fusa  in  punto  e incorporata  con 
uno  degli  olio  suindicati,  preparati  da  un 
anno,  darà  una  vernice  molto  consistente. 
Vi  sarebbe  dunque  sotto  questo  rap- 
porto un  grande  vantaggio  a valersi  d’olii 
vecchi,  che  cosi  anche  le  vernici  sareb- 
bero più  solide  e più  disseccanti. 

Queste  sono  le  formule  degli  olii  ebe 
si  preparano  nelle  fabbriche,  ebe  sono  sta- 
ti provali  tutti,  e riconosciuti  per  buoni. 


Fabbricaiione  della  vernice  grassa  di  copale  duro. 

Prendete  : 3 chilogrammi  di  copale  duro  rotto  alla  grossezza  d'una  noc- 

ciuola  e ben  assortito,  sotto  i differenti  riguardi  che 
abbiamo  designati. 

3,5o  chilogrammi  d’  olio  di  lino  preparato  con  uno  dei  pro- 
cessi indicati  più  sopra. 

4 a 5 chilogrammi  d'  essenza  di  trementina. 


Sopra  un  fornello  ben  acceso,  e con-1 
tenente  una  bastante  quantità  di  carbone 
di  legna  per  poter  durare  fino  ai  termine 
dell'  operazione  (perchè  niente  è più  dan- 
noso quanto  il  non  aver  fuoco  a sufficien- 
za per  compire);  collocate  un  inainoci» 
ben  netto  che  conterrà  i 3 chilogrammi 
di  copiale  e la  spatola.  La  copale  non  tar- 
da a fondersi,  ve  ne  accorgerete  all'alzar- 


aumeota  coll'  avanzarsi  della  fusione.  La 
spatola  serve  a rimuovere  la  copale  di 
tratto  in  tratto,  per  impedirle  di  colorirsi 
attaccandosi  al  fondo  de)  matraccio,  e la 
resistenza  sempre  più  debole  che  oppone 
la  resina  all'azione,  vi  avverte  che  l'ope- 


razione cammina  bene.  Quando  la  ritenete 
fusa,  assicuratevi  se  scorre  bene  in  goccio- 
le distaccate  assai,  e cade  rapidamente 
dall'estremità  della  spatola,  che  avrete  ri- 
tirato lestamente  dal  fondo  del  matraccio, 
dove  riposava,  fino  al  livello  dell'orlo  su- 
periore. Allorché  la  resina  è bene  scorren- 
te (poiché  voi  dovete  lasciarle  il  tempo  di 
arrivarvi,  ma  non  passare  questo  limite 
sotto  pena  d’ottenere  una  vernice  trop- 
po colorita)  versatevi  a poco  a poco,  me- 
scolando colla  spatola,  1'  olio  di  lino  che 
avrete  fatto  scaldare  da  parte  bì  i 5o  gra- 
di. Aggiunto  I'  olio,  agitate  fortemente  la 
massa  per  ottenere  il  metcuglio,  poi  pro- 
vate se  è ben  fatto,  e per  questo  fatene 
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caliere  una  gocciola  dall’  estremiti  delia 
spatola  sopra  un  vetro.  Se  la  goccia  non 
è limpidissima  e brillante,  aspettate  un 
momento  che  lo  disamerà  in  poco  tem- 
po; allora  solamente  il  mescuglio  sari  per- 
fetto. Non  vi  resta  che  levare  lestamente 
il  matraccio,  il  quale  sarà  portato  sotto  il 
robinetto  dello  staglio  messo  sopra  nn  t re- 
piedi. Lasciate  la  vernice  raffreddarsi  per 
alcuni  minati  senza  rimuoverla,  ma  sor- 
vegliandola perchè  non  salga  in  ischiurr»  e 
non  tenda  ad  uscire  dal  matraccio,  nel 
qual  caso  bisognerebbe  rimuoverla  forte- 
mente colla  spatola,  e non  polendo  riusci- 
re così,  bisognerebbe  aprire  il  robinetto 
della  essenza  per  farvela  colare  a filo,  ri- 
mnoveodo  colla  spatola  nella  parte  supe- 
riore, per  dissipar  la  schiuma  nel  sito  do- 
ve stringendosi  il  collo  si  rende  più  ne- 
cessaria questa  produzione.  L’ introdu- 
zione e l’ accesso  all'aria  che  voi  facilitate 
in  questa  maniera  da  uo  lato,  l'aggiun- 
ta dell’  essenza  fredda  dall'  altro,  calme- 
ranno in  un  momento  l' effervescenza. 
La  schiuma  darà  giù,  e si  dissiperà  subito 
dopo.  L' essenza  fredda  cadendo  nella 
vernice  bollente  si  ridorrà  io  vapori  den- 
si, trasportando  seco  nna  buona  parte  del- 
l’ acqua,  che  quest'  olio  contiene  quasi 
sempre.  Lasciate  sempre  scorrere  l’essen- 
za per  filo,  che  aumenterete  no  po’  per 
volta:  è inutile  rimuovere  la  vernice  per 
operare  il  mescuglio  coll'essenza,  mentre 
si  sviluppano  i vapori,  poiché  pel  fatto 
solo  della  evaporazione  esista  nel  matrac- 
cio un'  agitazione  più  che  snfficiente  ad 
incorporare  le  sostanze  fra  loro  ; ma 
quando  questa  evaporazione  diminuisce, 

Fabbricatone  della  vernice 

Prendete  : Copale  semidnra 

Olio  di  lino  preparato 
Essenza  di  trementina 
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non  solamente  bisogna  aprir  di  più  il 
robinetto,  ma  agitare  con  forza  il  me- 
scuglio. Allorché  non  si  ha  più  da  temere 
che  la  vernice  venga  proiettata  fuori  del 
matraccio,  in  forza  d’  una  aggiunta  di  es- 
senza più  abbondante  nello  stesso  tempo 
di  quelle  fatte  fino  a quel  momento,  chiu- 
dete il  robinetto,  prendete  lo  staglio  d’es- 
senza con  una  mano  e versatene  il  conte- 
nuto nella  vernice,  avendo  cura  di  ben 
agitare  colla  spatola  che  tenete  nell’  altra 
mano  per  ottenere  nn  miscuglio  molto 
omogeneo,  e 1’  operazione  è terminata 
quando  voi  avrete  versato  la  dose  d’  es- 
senza conveniente.  Provate  allora  se  la 
vernice  risaltante  è trasparente  a perfezio- 
ne, e s’è  consistente  al  pnnto  necessario, 
facendone  cader  una  goccia  sul  vetro. 
S’  è limpida  sta  bene,  se  no  riportatelo  al 
fuoco,  e avrete  ottenuto  I’  effetto  appena 
la  vedrete  bollire.  Se  fosse  troppo  consi- 
stente aggiungerete  nn  po’  d’  essenza  : 
se  fosse  poco  consistente  non  vi  sarebbe 
rimedio.  Soltanto  nella  dose  seguente  a- 
vrete  in  mira  di  non  metter  più  tanta  es- 
senza. 

Non  resta  che  versare  la  vernice  sopra 
il  setaccio,  e lasciarla  in  riposo  fino  all’inte- 
ro raffreddamento.  Dopo  aver  versata  la 
vernice  risciaquerete  il  matraccio  cod  un 
po’  d'essenza,  che  voi  getterete  sai  setaccio 
per  riunire  alla  vernice.  Poscia  colloche- 
rete il  matraccio  a sgocciolare  sopra  un 
lino  per  raccogliere  la  poca  vernice  che 
resta.  Al  fine  di  cinque  minuti  potrete 
raddrizzare  ii  matraccio,  mettervi  una 
nuova  quantità  di  resina;  e portarla  sul 
Tooco,  e ricominciare  nn’altra  operazione. 

grassa  colla  copale  semidura. 

. chilogrammi  3. 

. . — i,5oalpiù. 
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Le  sten*  manipolazioni,  ed  io  caso  di 
accidente  la  medesima  maniera  di  riparar 
vi  come  nella  copale  dura. 

Osserverete  solamente  che  la  copale 
semidura  fondesi  molto  più  facilmente,  e 
che  lascia  svolgere  nella  ebollizione  mollo 
più  di  vapori  che  nella  copale  dura, od  in 
altri  termini,  che  resiste  più  al  fuoco  di 
questa,  che  vi  rimane  più  facilmente  e più 
profondamente  decomposta,  c che  i pro- 
dotti della  couiposizione  gaz,  olio  volati- 
le, ed  acqua  essendo  più  rabbondanti,  la 
vernice  sostiene  minore  quantità  d'  olio  e 
d’  essenza. 

Gli  accidenti  sono  gli  stessi,  ma  fre- 
quenti e più  da  temere  di  quelli  che  na- 
scono lavorando  la  copale  dura 
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I'  azione  ile)  luoco  mediante  una  evapo- 
razione efficace,  comprenderete  facilmen- 
te che  gli  accidenti  i quali  nascono  nella 
copale  dura  par  insufficiente  cottura,  si 
svilupperanno  qui  tanto  più  intensi  quan- 
to le  materie  saranno  rimaste  in  più  gran- 
de quantità  nella  resina  fusa,  e per  conse- 
guenza il  miscuglio  d'  olio  e di  resina  sa- 
rà meno  intimo,  meno  stabile;  che  non 
potrà  attaccarsi  all'essenza,  ed  essa  mede- 
sima, contenendo  sempre  dell'acqua,  non 
farà  che  favorire  questa  separazione. 

Ma  se  voi  la  coocele  troppo,  non  fate 
più  che  pochissima  vernice  di  cattiva  qua- 
lità: è dunque  da  preferirti  di  cuocerla 
meno  che  più.  Quando  dunque  la  resina 
è fusa,  aggiungete  l'olio,  e appena  la  ver- 


Abbiamo  detto  che  quando  la  copaletnice  comincia  a bollire  portatela  sotto  il 
dura  aveva  languito  sul  fuoco, bastava  ri-  rubinetto  dello  staglio  d'essenza  per  mo- 
animare  il  fuoco  per  rimettere  ogni  cosa,  derare  il  calure.  Perderete  coai  molta  ea- 
purchè  l'accidente  non  fosse  diventato  senta  io  vapori,  ma  la  spoglierete  anche 
completo,  con  che  si  avrebbe  avuto  la  ‘ di  una  buona  parte  d'acqua  che  può 
vernice  più  colorita  di  quello  che  dcv'es-j  contenere,  e subito  dopo  aver  versato  la 
sere.  Non  è lo  stesso  delta  vernice  forma-  quantità  d'essenza  necessaria  senza  tor- 
ta colla  copale  semidura,  perché,  e preci-  dare  un  istante,  portate  la  vernice  snl  filo- 
samente in  forza  della  facilità  con  cui  si|co  dove  voi  la  manterrete  finché  bullisca 
decompone,  il  luogo  tempo  nel  quale  bi-je  ai  sia  coperta  di  schiuma;  termine- 
sugna  lasciarla  sul  fuoco  per  ridurla  al  rete  così  di  spogliare  la  vernice  dall'  a- 
punto  di  fusione  propria  a renderla  me-’ equa  o di  materia  nocevoli  che  ancor  po- 


scolabile  all'  olio,  le  fa  cambiar  affatto  na- 
tura, e non  fornisce  più  che  una  verni- 
ce nera,  poco  disseccante  e,  quel  eh'  è 
peggio,  in  piccola  quantità;  per  poco  vi 


tesse  contenere  ; passatela  attraverso  il  se- 
taccio e per  qoelle  stesse  ragioni  che  ab- 
biamo addotte  quando  parlavamo  delle 
vernici  coH'eaeeoz»,  voi  la  lascierete  in  ri- 


mettiate d’olio  o d’  essenza  vi  perde  ogni  poso  raffreddarsi  all’  aria  libera.  Grazie 
consistenza  di  vernice.  !a  tulle  queste  precauzioni  l'esperienza  ha 

Se  da  un'altra  pnrte,  voi  non  cuccete  dimostrato  essere  la  vernice  colla  copale 
sufficientemente  questa  specie  di  resina,  i semidura  tanto  stabile  quanto  quella  colla 
od  in  altri  termini,  te  voi  non  espellete!  copale  dora,  e come  questa  migliorerà  col 
quanto  bisogna  le  parti  decomposte  dal-  * tempo. 


Fabbricasene  delle  vernici  grasse  colla  copale  semidura  per  P interno. 


Prendete:  Copale  semidura 

chilogrammi  4- 

Olio  di  lino  preparato  e scaldato 

a 180  gradi  * 
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Essenza  di  trementina 
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Abbiamo  or  ora  messo  soli'  occhio  i 
gravi  inconvenienti,  ni  quali  ai  andrebbe 
incontro  lasciando  la  copale  semidura 
laDgoire  sul  fuoco,  veduto  che  allora  di- 
venterebbe impossibile,  seguendo  il  meto- 
do di  trattamento  descritto  più  sopra,  di 
fare  una  buona  vernice.  Nel  nuovo  modo 
che  noi  indichiamo  si  tratta  di  comple- 
tare il  fenomeno,  chi  in  questo  solo  sta  la 
maggiore  o minore  riuscita  dell’operazio- 
ne, perchè  le  vernice  risultante  beverà 
più  essenza,  e torà  altrettanto  meno  colo- 
rata quanto  più  l'accidente  è completo. 

La  vernice  che  voi  otterrete  con  il 
tuo  processo  è,  senza  contraddizione,  tra  le 
vernici  grasse  la  più  cattiva  che  sia  possi- 
bile impiegare  all’  esterno,  per  cui  que- 
st’ uso  dev’essere  interamente  proscritto; 
ma  siccome  è incomparabilmente  più  soli- 
da delle  migliori  vernici  coll’  alcoote  e 
coll’essenza,  eh’  essa  dissecca  cosi  lesta- 
mente come  le  più  disseccanti  fra  quelle 
che  costano  meno  caro,  si  raccomanda  pei 
locali  ed  è da  preferirsi  alle  vernici  coll’al- 
cool e coll’  essenza  qualora  si  tratti  di  co- 
lori che  non  siano  bianchi  puri  o bian- 
chi venati,  o d’appartamenti  che  ai  voglia 
abitare  immediatameute  dopo  verniciati. 

Disponete  un  fornello  bene  acceso  con 
un  fuoco  violento,  che  non  manchi  mai 
fino  al  termine  dell’operazione,  ed  un  al- 
tro fornello  con  un  fuoco  mediocre  sul 
quale  voi  collocherete  la  retina  per  farla 
languire  Allorquando  è presa  bene  la 
massa,  eh’  essa  è ugualmente  floscia  in 
tulle  le  sue  parti,  che  ai  stira  io  fili  così 
lottili  come  i espelli,  che  i pezzi  rimesti 
interi  sono  bene  ammolliti,  in  uria  parola, 
quando  1’  accidente  è completo,  e quando 
ri  riesce  impossibile  di  strappare  la  spa- 
tola, versate  allora  I’  olio,  e dopo  averlo 
mescolalo,  il  meglio  che  per  voi  ti  posso, 
togliete  immediatamente  il  matraccio  dal 
fuoco  moderato  e trasportatelo  in  un  for- 
nello a fuoco  viro  non  solo,  ma  anche 
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violento,  perchè  ti  tratta  di  far  fondere 
ol  più  pretto  la  retina  nell’  olio  bollente. 
Non  rimuovete  le  materie,  perchè  ciò  ri- 
tarderebbe la  fusione. 

Poco  dopo  potrete  levare  la  spatola,  e 
se  voi  ia  ritirate  lestamente  fino  agli  orli 
superiori  del  matraccio,  vedrete  scorrere 
delle  goccie  miste  d’olio  e di  copale;  a 
poco  a poco  la  massa  resinosa  diminuirà 
di  volume,  e quando  la  sentirete  quasi 
fusa,  in  mudo  ebe  rimanga  soltanto  un 
piccolo  nucleo,  levate  il  matraccio  dal 
fuoco,  potatelo  sopra  una  tavola,  e quan- 
do il  piccolo  nucleo  non  fuso  sarà  scom- 
parso, collocate  la  vernice  sotto  al  robi- 
netto  dell’  essenza.  Altura  la  agiterete  con 
forza  per  impedirle  d’  uscire  trasformata 
in  una  schiuma  dal  matraccio,  locchè  do- 
vrebbe sempre  accadere  alla  temperatura 
in  cui  si  trova  di  3 1 6 gradi  ; I’  essenza 
aggiunta  concorrerà  a farvi  raggiungere 

10  scopo.  Avrete  però  l’ avvertenza  di 
non  far  discendere  la  spatola  al  di  là  del 
collo  del  matraccio,  perchè  questa  è la 
parte  cui  principalmente  bisogna  dar  aria. 
L’  essenza  continuando  a scorrere  filan- 
do, non  cessate  di  rimuovere  la  vernice, 
esperimento  le  se  tende  o no  a rimettersi 
in  massa,  e se  diventa  limpida  ; per  poco 
chiudete  il  rubinetto,  rimettete  il  ma- 
traccio al  fuoco  per  lasciarlo  finché  la 
vernice  fluida  a dovere  abbia  acquistato 
sul  vetro  unB  bella  trasparenza,  poi  tor- 
nate a mescolare  I’  essenza  : aggiunta  che 
avrete  la  metà  della  dose  di  essenza,  chiu- 
dete di  nuovo  il  robinetto,  rimettete  la 
vernice  al  fuoco  per  riscaldarla,  e duran- 
te questo  tempo  versale  ia  restante  es- 
senza in  un  piccolo  matraccio  stagnato 
per  riscaldarla  sopra  un  altro  fornello  ; 

11  qnale  effetto  ottenuto,  la  aggiungerete 
poco  per  volta  alla  vernice  che  prima 
dovete  avere  sperimentata  limpidissima, 
sempre  però  agitando  il  miscuglio;  ciò 
fatto  riscaldate  fino  alla  ebollizione,  e 
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quando  tara  coperta  di  schiuma  levatela  bile  nell' olio  bollente,  dopo  però  d' «sie- 
da! fornello  e passatela  attraverso  il  se-  re  slata  rammollita  al  fuoco,  ed  essa  si 
taccio.  trova  io  questo  stato  quando  1'  accidente 

La  teoria  di  questo  secondo  metodo  di  cui  abbiamo  parlato  è completo, 
riposa  sul  principio  che  la  copale  è solu- 

Fabbricatione  delle  vernici  grotte  di  copale  tenera. 

Prendete  ; Copale  tenera  . . . chil.  4 

Olio  di  lino  preparato . . — - o,  5oo  ad  i 

Essenza  di  trementina  . > — 5 a 6 

Questa  resina  fondesi  facilissiinameute  se  il  miscuglio  ò ben  fatto,  riducetelo  a 
a fuoco  nudo.  Bisogna  lasciarla  cuocere  consistenza  coll'  essenza  di  trementina 
bene,  ed  il  momento  di  aggiunger  l'olio  bollente  perchè  non  *'  intorbidisca.  Do- 
essendo  arrivato,  locchè  v'  insegnerà  la 1 po  formata  la  vernice,  rimettetela  a bolli- 
esperienza,  riscaldate  a i ao  gradi  prima  re  al  fuoco,  per  impedire  che  si  decom- 
di  versarlo.  ponga. 

Mescolate,  lasciale  bollire  un  poco,  e 

Fabbricazione  delle  vernici  grotte  col  succino,  primo  metodo.  Metodo  Jf'atin. 

Prendete:  Succino  ....  chil.  4 

Olio  disseccante  . . . — i,  a,  3,  4 ed  anche  6 

Essenza  di  trementina  in  quantità  sufficiente, 

che  tratterete  come  la  copale  dora.  Oc-  telo  sopra  una  piastra  di  ferro  per  raf- 
corre  qualche  esperienza  perchè  riesca  freddarlo  immediatamente,  e rompetelo  in 
bene.  Avvertite  che  aggiungendo  più  di  piccoli  pezzi;  se  la  spezzatura  è la  metà 
a chilogrammi  d'olio,  questo  deve  essere  meno  brillante  di  quello  eh’  era  prima 
disseccantissimo,  perchè  altrimenti  la  ver-  della  fusione,  è proprio  ad  essere  impie- 
nicenon  si  disseccherebbe  mai.  gato,  poiché  è cosa  essenziale  che  riesca 

nè  troppo  nè  troppo  poco  bruciato.  II 
Secondo  metodo.  Metodo  tedesco.  succino,  nell’  operazione  che  ora  indi- 
cammo, deve  perdere  la  metà  del  suo 
Collocale  il  succino  pestato  e stacciato  peso,  e si  deve  aver  cura  di  levare  la 
in  uua  casseruola  di  ferro  in  modo  da  schiuma  durante  l'operazione.  Questa 
coprirne  il  fondo,  che  deve  esser  piatto,  e schiuma  serve  a formare  vernici  di  qua- 
tenete  questa  casseruola  al  fuoco  finché  lità  inferiore, 
il  succino  sia  fuso  e ben  liquido.  Tersa- 1 

Maniera  di  preparare  V olio  di  lino. 

Prendete:  Litargirio  polverizzato  e stacciato  . . . o,5oo  chil. 

Solfato  di  zinco  in  polvere.  . . . • . . o,5oo  — 

Olio  di  zinco  . i litro 
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Collocate  tutte  quelle  sostarne  in  un 
vite  riempilo  soltinto  a metà,  ed  espone- 
tele al  fuoco  per  (arte  bollire  onde  eva- 
porare I’  umidità.  Iucche  riconoscerete 
vedendo  formarsi  una  pellicola  sui  nii- 
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scugiio.  Agitate  di  tratto  in  tratto,  non 
però  tanto  da  permettere  al  litargirio  di 
unirsi  all'  olio.  Decantate,  avvertendo  di 
non  mescolare  la  parte  densa. 


Maniera  di  preparare  la  vernice. 


Mettete  in  uno  casseruola  di  ferro  : 


Succino  torrefatto 
Olio  di  lino  coma  sopra. 


che  voi  esporrete  a fuoco  lento  fino  alla 
intera  soluzione  del  succino,  dopo  della 
quale  aggiungerete  mescolando  costante- 
mente 4 parti  d'  essenza  di  trementina  ; 


. iì*.  1 . parti  i 

...  / !.  e 'in  . . — 3 ; 

c , 

. I *!*  • • 

la  vernice  essendo  assai  limpida  la  pas- 
serete attraverso  un  setaccio,  e dopo  che 
essa  sarà  raiTreddata  si  conserverà  al- 
l'uso. 


Preparazione  delt  olio  di  lino.  — 2V»o  metodo.  Metodo  Bompoix. 
Mettete  in  un  sacchetto  di  tela:  ,..  ' t ...  •'! 

t ■ ' ' ‘ * * a 

Litargirio  in  polvere,  minio  a cerasa  in  polvere,  di  ciascuno  . . chi!.  1 
che  voi  sospenderete  nell* olio  di  Uno  „ . . . — 5 


in  modo  che  non  tocchi  il  fondo  del  va-  nire,  ed  allora  levato  il  sacchetto  aggiun- 
se. Collocherete  al  fuoco,  e lascierete  gerete  uno  per  volta,  ritirandoli  quando 
bollire  finchi  l’olio  cominci  ad  imbru-  sono  rosolati,  da  35  a 40  spicchi  d’aglio. 


Fondete  poi  io  un  altro  vase 
poi  aggiungete 

Fate  bollire  il  tutto  per  due  minuti,' 
levate  il  miscuglio  dal  fuoco,  fatelo  pas- 
sare attraverso  un  setaccio  e conservatelo. 


. . a chil.  di  succino, 

. . 5 — dell'  olio  già  preparato 

Per  servirsi  di  questa  vernice  bisogna 
diluirla  coll'  essenza  e col  colore;  si  dis- 
secca in  turno.  Resiste  all'acqua  bollente. 


Fo&MOLE  ni  ASCOSE  VESSICI  SPECIALI. 

Pernice  gratta  color  d’  oro  pei  metalli  bianchi  ai  quali  ti  vuol  dare 
V apparenza  1 1 oro,Jbrmola  di  Tingry. 


Prendete:  Succino  preparato  col  metodo  tedesco  » . . chil.  0,40 

Gomma  lacca — 0,10 

Olio  di  lino  disseccante  — 0,40 

Essenza  di  trementina . . — o,8u 
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Liquefatta  separatamente  la  gemina 
lacca,  aggiungete  il  succine  in  polvere, 
l’ olio  di  lino  e 1'  essenza  caldissimi. 
Quando  il  miscuglio  è bene  preparato  si 
leva  dal  fuoco  e,  quando  il  più  gran  ca- 
lure è passato,  vi  si  versano  in  proporzio- 
ni relative,  tintura  di  oriana,  curcuma, 
di  gomma  gotta,  e di  sangue  di  drago. 

M ordente  per  f oro.  — Ciascun  do- 


V sa  ai  ci 

ralore  ha  la  sua  ricetta  particolare.  Noi 
crediamo  che  il  miglior  dei  mordenti  aia 
un  olio  grasse  disseccante  il  più  che  si 
possa,  nel  quale  sia  aggiunto  od  un  poco 
di  vernice  di  copal  duro,  o un  poco  di 
trementina  fina  per  dargli  più  corpo  ed 
impedirgli  di  scorrere. 

Tingry  raccomanda  la  forinola  se- 
guente : 


Prendete:  Olio  disseccante 

Trementina  di  Venezia 
Giallo  di  Napoli 


io  parti 
5 — 
5 — 


Si  fa  lumiere  la  trementina  nell’olio,  pei  vi  si  mescola  il 
polvere  finissima.  i 

Si  può  sostituire  il  litargirio  al  gialle  di  Napoli. 


giallo  di  Napoli  in 


Vernice  <F  oro  pei  metalli  da  disteccarsi  in  formo. 


Prendete  : Copale  semidura 

Bitume  giudaico  naturale 
Olio  di  lino  disseccanlissimo  . 
Essenza  di  trementina  . 


o,i3n  chil. 
o,o5o  — 

0,130  — 

0,340  — 


Fondete  la  copale  sola,  poi  aggiungete  il  bitume  in  piccoli  pezzi,  poi  I’  olio 
ed  ultima  l'  essenza. 

Vernice Mdcl  Giappone  per  corrotte,  tee. 


« .Prendete:  Copale  dura  . . . .■ 

Bitume  cotto  per  due  giorni 
Olio  disieccantissimo  « ". 
Essenza  di  trementina. 

che  tratterete  come  al  solito- 


cbil.  5 

— za  1,33 

— a a 3 

— 6,75 


Il  bitume  giudaico  si  fonde  agitandolo 
per  due  giorni  a facilitare  l'evaporazione 
della  parte  volatile  eh’  esso  contiene,  e 
concentrare  in  tal  modo  il  suo  colore  che 


passa  dal  marrone  chiaro  al  marrone 
oscuro. 

Se  si  facesse  questa  vernice  col  succino 
diverrebbe  più  solida,  ma  meno  brillante. 


Vernici  condomino  elastica. 


Prendete  : 


Olio  di  tino  disseccante 
Gomma  elastica  tagliata  in  pezzi  minuti. 


Vzjtuh.-ts 

Fole  riscaldare  vivamente  I’  olio  iu 
ih»  casseruola  di  Carro  battuto,  la  cui  ca- 
pacità sia  tripla  del  volume  di  esso.  Quan- 
do vedete  fumar  molto,  e quando  la  mas- 
sa sembra  pronta  ad  infiammarti  getlstevi 
un  pezzettino  di  gomma  elastica  che  sarà 
diaciolto  immediatamente,  se  l'olio  è ab- 
bastanza caldo.  Cosi  aggiungerete  un 
po'  alla  volta  la  restante  gomma  elastica; 
agitate  il  lutto  con  un  bastone  di  ferro 
per  favorire  il  miscuglio  delle  parti  disciol- 
te cóU’  olio,  e levate  la  cassernola  dal 
fuoco  dopo  che  le  due  sostanze  si  sono 
incorporate 

Quoti  vernice  diviene  densissima 
quando  si  raffredda,  e per  servirsene  ai 
riscalda,  si  stende  sopra  la  tela  con  un 
coltello,  il  più  egualmente  che  sia  punibile 
con  coi  si  forma  un  buon  intonaco  per- 
fettamente impermeabile  all'  acqaa,  che 
dura  lunghissimo  tempo. 

La  vernice  di  gomma  elastici  di  Tin- 
gry  non  si  dissecca  che  con  difficoltà, 
mentre  questa  si  dissecca  benissimo  e 
senza  stento/ 

(Laboclsys.) 

VESTIMENTI  (V.  Abiti).  Le  vesti- 
menta  devono  essere  adattate  alle  stagio- 
ni, ai  paesi,  all'  età,  ai  temperamenti.  I 
vestiti  di  lana  o di  seta  essendo  cattivi 
conduttori  del  calorico,  ritengono  meglio 
il  calore  del  corpo;  essi  convengono  per 
questi  motivi  ài  paesi  freddi,  ed  alle  sta- 
gioni fredde.  I vestiti  di  lino,  di  canape, 
«li  cotone  sono  freschi,  perchè  essendo 
buoni  conduttori  del  calorico  lo  lasciano 
passare  liberamente  dal  corpo  all'  aria  ; 
essi  convengono  si  paesi  caldi,  ed  alle 
stagioni  estive. 

Per  la  giovinezza,  è bene  che  i vesti- 
menti, » tetto  leggeri  a fine  di  accostumare 
■ fanciulli  alle  vicissitudioi  del  freddo  e 
del  caldo  ; d’  altronde  i vestiti  caldi  e 
pesanti  avrebbero  per  quest'età  l' incon- 
veniente di  provocare  abbondanti  traspi- 
Supp.  Dii.  Teen.  T.  XLU. 
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razioni,  di  disporre  alle  congestioni  ce- 
rebrali, eec.  Nell'  età  avanzata,  al  con- 
trario, è utile  di  portare  vestiti  caldi,  alfe 
scopo  di  favorire  la  traspirazione,  di  con- 
durre il  calore  alla  periferia,  e di  rallen- 
tare i progressi  della  concentrazione,  che 
caratterizza  la  vecchiaia. 

> Gli  abiti  di  zeta,  di  pelle,  di  pelo,  es- 
sendo idiotUltrici  ritengono  I'  elettrici- 
tà animale  nel  corpo,  e convengono  per 
questo  motivo  alle  costituaioni  umide  ; 
gli  abiti  di  lana,  di  tela,  di  cotone,  essen- 
do anelettrici , eccitano  I'  elettricità  pe- 
gli  sfregamenti  cui  danno  luogo,  e con- 
vengono alle  costituzioni  asciutte,  per- 
che impediscono  al  fluido  elettrico  di  ac- 
cumularsi nel  corpo.  Gli  abiti  di  lanu, 
i imbevono  facilmente  dal  sudore  e pre- 
vengono i soliti  raffreddamenti;  ma  d'al- 
tra parte  essi  ritengono  i miasmi  che  pos- 
sono nuocere  alla  pelle,  e farvi  nascere 
delle  escare,  ecc.;  per  evitare  questo  in- 
conveniente bisogna  mutarli  sovente.  Le 
stoffe  bianche  essendo  le  più  proprie  a 
riflettere  il  calorico,  e trasmetterlo  meno 
facilmente,  sembrano  essere  le  più  con- 
venienti per  lotta  le  stagioni  e per  tutti 
i climi.  Nell’  estate  e nei  climi  caldi  esse 
guarentiscono  dal  calore  ; nel  verno  e nei 
paesi  freddi  conservano  il  calore  naturi- 
le del  corpo.  — Bisogna  che  i vestimenti 
sieno  comodi,  altrimenti  essi  fanno  osta- 
colo alia  circolazione  del  sangue  e degli 
umori,  e possono  cagionare  gravi  acci- 
denti. Si  notarono  sovente  delle  sfinitezze, 
delle  vertigini,  oppressioni,  tossi,  emo- 
filie, ed  anche  delle  apoplessie  ed  altre 
affezioni  mortali,  dovute  alla  compres- 
sione prodotta  dal  legacci,  le  eravate 
troppo  chiuse,  e sopra  tutto  dai  busti 
guarniti  di  balena. 

(Borici,  et.) 

VETRO.  Sotto  a questa  medesima  vo- 
ce mollo  fu  detto  nel  Dizionario  primitivo, 
essendoti  accennato  ai  metodi  più  anti- 
37 
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chi  per  fabbricarlo  importati  io  Europa, 
alle  «uè  proprietà  generali,  «otto  le  influ- 
enze; chimiche  e fioche,  ed  alle  tue  diver- 
se qualità,  secondo  l’uso  cui  vien  destina- 
to. Dovendoti  però  da  noi  condurre  la 
sua  storia  flou  ai  giorni  nostri,  c legarla 
cogli  ultimi  trovati,  e le  più  recenti  e più 
utili  applicazioni,  non  possiamo  prescin- 
dere, di  ritoccare,  almeno  per  incidenza 
t alcuni  degli  argomenti  discussi  dal  nostro 
valente  predecessore,  studiandoci  però  di 
farle  nel  modo  più  cnociso,  o sommario 
che  per  noi  si  possa. 

Il  vetro  è un  vero  sale:  esso  è nn  sili- 
cato a base  di  potassa,  di  soda,  di  calce, 
d'  ossido  di  farro,  di  allumina,  o di  ossido 
<Ji  piombo.  Tolte  queste  basi  non  si  pre- 
sentarlo In  una  volta  sul  vetro  , bi- 
sogna tuttavia  che  I1  udb,  o l'altra  base 
alcalina  vi  ai  trovi.  Le  quantità  rispettive 
di  queste  basi  costituiscono  le  differenti 
specie  del  vetro.  — Secondo  Dumas,  si 
può  dividere  il  vetro  in  otto  specie,  i .°  Ve- 
tro solubile,  ed  è un  silicato  di  potassa  o 
di  soda,  od  un  miscuglio  dei  due  silicati. — 
a."  V ileo  di  Boemia,  o crown-glass,  sili- 
cato di  potassa  e di  calce;  3.°  Vetro  dai 
finestre,  silicato  di  potassa  o di  sudo,  e 
di  calce;  !\ .°  Ftiro  da  bottiglie , silicato 
di  potassa  o di  soda,  di  calce,  di  ferro  e 
di  allumina.  5.°  Cristallo  ordinario,  sili- 
cato di  potassa  e di  piombo  ; 6.°  Flint- 
glass,  silicato  di  potassa  e di  piombo,  ma 
la  quantità  di  qavst'ullimo  è più  conside- 
revole che  nel  cristallo  ordinario.  7.0 
Strass , silicato  di  potassa  e di  piombo, 
ina  la  quantità  di  quest*  ultimo  metallo  è 
ancora  più  forte  che  nel  vetro  preceder-' 
te.  8-°  Smalto,  silicato  o «tannato,  o an- 
timoniato  di  potassa,  e di  soda  e di 
piombo.  1 

Il  vetro  si  presenta  sotto  1*  aspetto  di. 
una  massa  uniforme,  incolore  e trasparen- 
te; bisogna  eh'  esso  sia  esente  da  nodi 
da  bolle,  da  strie,  ecc.  Le  bolle  pervengo- 


1 Verno  ! 

no  da  sprigionamenti  di  gàa,  che  accom- 
pagnano la  produzione  del  vetro;»  nodi 
si  formano  quando  nella  massa  vetrosa 
si  trovano  dulie  parti  terrose,  o saline  che 
non  ti  mescolano  con  essa,  e non  posso- 
no allontanarsi  che  aumentandone  ta  tem- 
peratura, perchè  allora  quelle  vengono  a 
galleggiare  alla  superficie;  i fili  , ai  for- 
mano quando  la  mass»  vetrosa  non  è 
omogenea;  e le  venature  e lesiti» quan- 
do si  soffia  nel  vetro  troppo  raffreddato. 
Qualora  si  fonda  il  vetro;  e Io-sì  lascia  raf- 
freddare lentamente,  esao  divigne  opaco, 
meno  fusibile  e fibroso;  e Io  ti  dice  devi- 
tr  ficaio  ; questo  vetro  si  distingue  dal 
vetro  ordinario  in  ciò,'  eh’  esso  ha  perda- 
lo una  parie,  o fa  totalità  della  potassa  ; i 
protossidi  di  manganese  a di  ferro  sono 
ordinariamente  passati  allo  stalo  di  tesqui- 
oisìdi;  finalmente  i silicati  rimanenti  hanno 
formato  delle  combinazioni  cristallizzate, 
ed- in  Certe  proporzioni,  mentre  che  il' ve- 
tro ordinario  non  è che  un  mescogliu  di 
silicati  in  proporzioni  non  definite.  Il  vetro 
riscaldato  fino  a rammollirsi,  e raffreddi- 
lo bruscamente  diventa  friabilissimo.  Ed 
è di.  questa  proprietà  del  vetro  che  si  fa 
uso  nella  fabbricazione  delle  lagrime  di 
BatatÀa  ( larmes  butaviques  ) e nelle 
ampolle  di  Bologna,  od  ampolle  filosofiche. 
Le  prime  ti  fabbricano  lasciando  cadere 
del  vetro  fuso  goccia  a goccia  nell’  acqua 
fredda;  tigni  goccia  solidificandosi  prende 
la  forma  di  una  lagrima,  ina  sicome  han- 
no filato  prima  di  distaccarvi,  eoa)  queste 
lagrime  hanno  una  coda  ; dove  si  passi  a 
troncarla,  fa  lagrima  si  spezza  e si  riduce 
in  polvere  con  ona  leggera  detonazione. 
— Questo  fenomeno  si  spiega  con  una 
disposizione  differente  delle  molecole  este- 
riori ed  interne,  provenienti  dai  raffred- 
damento subito  dal  vetro  ; le  molecole  in- 
terne esercitando  una  trazione  fortissima 
sulle  melecole  esteriori,  il  più  piccolo 
spostamento  di  queste  ultime  origina  In 
A\\.'  , \ v 
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rottura  di  lotta  ila.  massa.  Le.  seconde  ai 
labhrìtanxu  soffiando  dei  fiaaohi  ordinarli, 
ma  il  cui. tondi)  è>ben  denso,  ed  agitando- 
le n«U’  aria,  per  raffreddarle  bruscamente, 
il  più  piccolo  corpo  aogoiare  gettato  oé- 
1’  iuterodi  di  fuetti  Baschi  li  fa  saltare  io 
Uchcgga-  Ud  cambiamento  di  temperatu- 
ra basta  per  Dar  scoppiare  il  retro  allor- 
ché es&o<iu  raffreddato  bruscamente,  men- 
tre che.  1 un  tetra  lentamente  raffred- 
dato resiste  addirti  ostai  furti  senza  spez- 
zarsi, noe  meno  ebe  ad  un  cangiamento 
di  temperatura:;  ragione  per  cui  gli  ogget- 
ti di  retro  vengono  assoggettati  all'  ope- 
razione dalla  rieuociturs,  e che  nomiate 
nello  scaldarli  fino  al  rosso,  e nel  lasciarli 
in  segoito  raffreddare  assai  lentamente.  Io 
piccolo,  si.  eseguisce  quest'oper  azione  scal- 
dando il  rétro  io  un  bagno  d'acque,  d'o- 
iiu,  ad  altro,  e lasciandolo  raffreddare  in 
questi  bagni  diverti;  in  grande, . l’ opera- 
zione ho  luogo  in  fornelli  particolari,  di 
cui  parleremo  poi.  Quando  un  vetro 
non  è annasa  ricatto,  si  può  tagliarlo 1 fa- 
vilmente  assoggettandolo,  nel  senso  de) 
taglio,  ad  um  brusco  cangiamento  di 
temperatura.  I vetrai  fanno  spesso  uso  di 
questo  spedinole  per  distaccare  i pezzi 
ch'essl  lavorano  alla  canna ; in  caso  con- 
rio bisogna. scalfirlo  con  una  lima,  e scal- 
darlo f raffreddarlo  bruscamente. 

Il  retro  può  esser  ridotta  in  fili  cosi  fi- 
ni, ebe  anticamente  ti  soleva  servissi  di 
essi  per  tessere  delle  stoffe,  ed  anche  og- 
gidì se  ne  fanno  cappellini,  e crstelleti  e 
vasi  da  fiori,  li  peto  specifico  del  vetro  va- 
ria Ira  3,  ó<j  a 3,  6o,  Il  vetro  a base  di 
potassa  è meno  duro  del  vetro  a base  .di 
soda;  il  primo  possedè  sempre  una  tinta 
verde  giallastra,  il  secondo  ima  tinta  blu- 
astra ; quest'  ultimo  e.  più  fusibile  e si  la- 
te, a meglio  lavorate  del  primo.  La  frattu- 
i a del  vetro  • concoide , più  esso  è duro 
più  contiene  di  silice  e meno  rii  base  al- 
calina, e meglio  resiste  all'  aziona  degl' 
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addi.  Alcune  specie  di  vetro,  principal- 
mente quella  a base  di  potassa,  esposte  al- 
I’  aria,  attirano  1’  umidità  e si  appannano. 
Questo  fenomeno  ha  qualche  analogia 
colla  formaaiooo  del  vetro  devitrifirato,  e 
proviene  da  uoa  perdila  parziale  di  potas- 
sa. Un  vetro  così  fatto  si  distacca  in  isca- 
glie,  presenta  tutti  i colori  dell'arco  bale- 
no ; messo  al  contatto  dell'acqua  o sug- 
gello all’  azione  dell’  idrogeno  solforato, 
presenta  ancora  i medesimi  fenomeni.  Al- 
cune varietà  di  vetro  esposte  all’ stia  si 
colorano  in  rosa  od  in  violetto  : questi 
sono  i vetri  scolorati  col  meno  del  per- 
ossido di  manganese.  •* 

Le  materie  prime  adoperate  per  la  fab- 
bricazione di  differenti  specie  di  vetro  to- 
no: il  quarzo;  la  sabbia  silicea,  cheadope- 
rasi  sovente  argillosa  e ferruginosa;  il  bo- 
race, che  sostituisce  io  alcuni  casi  in  par- 
te la  silice;  le  potasse,  e le  sode  beote,  le 
ceneri  dì  legna;  il  solfato  di  soda;  il  sale 
marino;  . la  calce  in  islalo  caustico  od  allo 
stato  rii  earboriHto;  il  minio;  le  lave  vulca- 
niche, per  esempio,  il  basalto,  il  perossi- 
do di  manganese,  l'acido  arsenioso. 

Vania  socusili.  — Questa  specie  di 
vetro  fu  discoperta  dal  tig.  Fochi,  profes- 
sore di  chimica  a Monaco,  il  quale  ne  ba 
anche  fatto  un  uso  utilissimo  nelle  orli, 
applicandolo  sul  legno  e le  tele,  ptr 
rendere  questi  oggetti  incombustibili.  Per 
ottenere  una  buona  qualità  di  vetro  fu- 
sibile, bisogna  che  le  materie  prime  «uno 
le  più  pure  possibili,  il  quarzo  «sente  da 
calce  e da  allumina,  là  potassa  esente  da 
cloruro  di  potassio,  e di  solfato  di  potas- 
sa. Adoperami  ordinariamente  per  una 
fusione,  45  li»,  di  quarzo,  3o  li».  , di  'po- 
tassa e 3 tir.  di  eaibone  in  pulrére,  ni  «- 
sponesi  questo  metcoglio  al  cruore  per 
cinque  o sei  ore.  Il  carbone  aeree  a ‘le- 
eoni porre  P eccesso  di  calcinato  diput ris- 
sa sopra  ii  quale  la  bilice  non  ha  reagito, 
esso  decompone  i'  acido  carbonico  e lo 
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cangia  in  ossido  ili  caibunc  elio  si  sprìgiu- 
na,  e la  potassa  caustica,  divenuta  Ubera, 
•i  unisce  al  silicato  di,  potassa  di  già 
formato.  La  potassa  può  essere  sostituita 
dalla  soda  ; in  alcuni  casi  è meglio  ado- 
perare un  meecuglio  di  questi  due  corpi. 
La  massa  fusa  è nero-grigiastra;  per  scio- 
glierla coll’  acqua  la  si  riduce  in  polvere  ; 
all'  uopo  si  adoperano  quattro  a cinque 
parti  d'  acque , che  si  (anno  bollire  pri- 
ma di  ntelters  i la  masaa  vetrosa  ; si  conti- 
nua l’ebulliaione  durante  tre  o.quaUruore 
rimescolando  conlinoameote,  perchè  il  ve- 
tro non  si  attacchi  al  fondo  ; finalmente 
qunnJo  tutto  è disciolto  e che  la  solusio- 
ne  presenta  una  densità  di  1,  45,  si  arre- 
sta T operazione.  La  soluzione  contiene 
allora  un  48  p.  V0  di  retro,  ed  è oppor- 
tuna per  1'  uso  cui  si  destina.  Essa  Ibi  ma 
un  intonaco  durevole  rassomigliente  alla 
vernice,  che  è inalterabile  all'  aria,  non 
attirando  nè  la  umidità  nè  I’  acido  carbo- 
nico, e si  asciuga  rapidamente.  La  ai 
adopera  d'  ordinario  come  preservativo 
contro  gli  inctodii  ; si  può  tinche  adope- 
rarla per  rivestirne  il  legno,  e le  tele,  ma 
allora  si  mescolano  al  vetro  solubile  altre 
materie  incombustibili  per  darle  un  po' 
più  di  consistenza;  la  creta,  l'argilla,  le  os- 
sa calcinate  soddisfano  a quest'  uopo, 
principalmente  un  miscuglio  di  questi  due 
primi  corpi;  nè  basta  applicars  ene  no  so- 
lo strato,  ma  parecchi.  Bisogna  mettere 
uo  intervallo  almeno  di  ventiquattro  orese 
l'aria  è asciutta  e calda,  prima  di  applicare 
un  novello  strato.  Il  vetro  solubile  adope- 
rasi anche  come  mastice  per  unire  dei 
pezzi  di  vetro  o di  porcellana. 

V e tuo  di  Bonasia,  o crown-glass , vetro  1 
da  finestre , vetro  da  bottiglie  — Que-  I 
ale  tre  specie  di  vetro  si  fabbricano  alla  | 
stessa  maniera.  — I fornelli  sono  Ire:  I 
s.°  Fornello  da  fusione;  2.0  Fornello  da  t 
ricuocere;  3.°  Fornello  da  distendere  — 1 
1 Fornelli  di  fusione  sono  quadrali,  qua-'] 
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drangulari,  oblunghi,  rotondi,  od  ovali 
, quest' ultima  forma  è generalmente  la  pre- 
ferita, oon  solamente  pevch’  essa  «i  presta 
meglio  alla  costruzione  degli  archi,  ma  an- 
che perchè  questa  specie  di  fornelli  di- 
spendi meno  di  combustibile- degli  altri. 
La  loro  grandezza  è anche  diversa,  e di- 
pende dalla  quantità:  de'vasi  impiegati;  l'e- 
sterno è costrutto  in  mattom-ord inerii, 
I'  interno  lo  pietre  refrattarie.  La  costru- 
zione del  resto  dipènde  tanto  dalla  natura 
del  combustibile,  quanto  dalla  specie  del 
retro  che  si  vuol  fabbricare;  la  rètta  so- 
pra tutto  dare  esser  costrutta  con  molla 
cura,  serrendosi  di  mattoni  il  cui  volume 
non  si  restringa  quando-  essi  espongvnsi 
ad  un  forte  calore.  Da  due  lati  del  for- 
oellu  si  trovano  gli  appoggi,  o sedie,  sulle 
quali  si  collocano  i resi;  se  il  fornello  è 
rotondo  i vasi  sono  collocati  in  eerrbio,  e 
nel  mezzo  turasi  l'apertura  per  la  qosle 
munta  la  fiamma,  circonda  i rasi,  e si  reca 
per  via  delle  lenti,  sotto  àgli  archi  per  la 
fritta  e la  calcinatura  delle  materie  prime, 
nonché  sotto  agli  archi  per  cuocerei  vali,  di 
cui  si  fa  uao  in  seguito.  Quando  si  adope- 
ra carbon  fossile,  la  fiamma  si  allontana 
di  seguito  per  via  di  un  cammino  prati- 
cato sul  mezzo  della  vèlia.  Uno  dei  lati 
del  fornello  è munito  di  una  larga  a- 
perlora  delta  tonelle  (ter  la  quafe  s' in- 
troducono, e si  ritirano  i vasi,  e che 
durante  I'  operazione  è chiusa  con  dei 
mattoni  detti  falsi  graticci.  Il  forno  è 
inoltre  guernito  al  di  sopra,  nella  direzio- 
ne della  superficie  superiore  dei  vasi,  di 
aperture  che  servono  Inoro  per  calicare 
i vasi,  come  per  scaldare  gli  oggetti  di  ve- 
tro che  si  stanno  confezionando.  Al  di  sot- 
to di  queste  aperture  se  ne  trovano  delle 
più  piccole,  per  le.  quali  I’  operaio  passo 
la  caomi  per  «caldaie  il  vetro  che  vi  si 
trova  in  cima,  e che  chiamasi  foro  della 
canna;  tutte  queste  aperture  ai  chiudono 
per  via  di  mattoni. 
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I fornelli  ila  ricuocere  tunu  ordinario-'  destiate  alla  fabbricazione  del  retro  dal- 
■uente  quadrangolari  oblunghi,  e Tengono  l'umidità  e dalle  sostanze  combattibili  che 
riscaldati  da  un  focolaio  par tico lare  col-1  potrebbero  Irororviti  mescolale,  ti  calci- 
loralo  ad  una  delle  et I remila  del  fornello,  ! naoo,  e dopo  «Terne  pesalo  le  quantità  ne- 


orvrro  mettendoli  in  comunicaxione  col 
foratilo  di  fusione.  Si  collocano  gli  og- 
getti  di  vetro  sopra  carri  chiomati  ne- 


cessarie, a’  infrangono  con  delle  mole  di 
pielra.  Anticamente  facevoti  la  fritta  delle 
materie  prime  in  fornelli  particolari,  espo- 


J’retceloh,  congiunti  l'uno  all’altro  perdendole  ad  un  calore  incapace  di  fonde- 
mealo'di  catene,  in  maniera  che  passino  re  il  mescnglio,  ma  sufficiente  per  render - 
per  un  diserto  grado  di  tempera  tura,  eie  malleabili  t si  mescolavano  ililigente- 
qiundo  il  primo,  spinto  dal  susseguente,  ménte  con  delle  stanghe  di  ferro,  e ere- 
tica dall1  opposta  estremila  del  fornello  devasi  fon  questo  messo  effettuare  r lu- 


gli oggetti  di  vetro  sono  compiutamen- 
te raffreddali. 

I fornelli  di  stendimento  rassomigliano 
per  la  lor  costruzione  ad  una  muffola  : la 


cominciamento  delle  combioasioui  chimi- 
che; ma  siccome  questa  uprraaione,  che 
importa  molto  dispendio  di  combustibile  e 
di  tempo,  non  è strettamente  necessaria,  e 


fiamrpa  li  circomi^  e non  tocca  gli  oggetti  pu*  essere  sostituiti  da  una  fusione  diretta 
di  vetro,  i quali,  senza  questa  disposizione,  Condotta  con  abilità,  cosi  essa  viene  di  so- 
vente negletta.  Dove  «i  faccia  uso  di  cro- 
giuoli nuovi,  si  trasportano  ancora  rossi 
dai  fornelli,  dove  hanno  già  subito  un  ca- 
lore eguale  e quello  dei  fornelli  di  fusio- 
ne, in  questi  ultimi  per  I’  apertura  chia- 
mati dai  francesi  tonnelìe,  che  in  seguito 
viene  immurala,  e si  espongono  ancora 
per  sette  od  otto  ore  ad  un  calor  rosso 
prima  di  mettervi  la  composizione  ve- 
trosa. Quest'  ultima  nuo  viene  introdotta 
tutta  in  una  volta  nei  vasi,  ma  a due  o 
tre  riprese  con  delle  pale  di  ferro  ; non  si 
mette  la  seconda  porzione  che  nel  mo- 
mento in  cui  la  prima  è compiutamente 
fusa;  #a!ze  In  temperatura  fino  a che  la 
mussa  vetrosa'  sia  divenuta  ben  liquida  ed 
omogenea.  Formasi  ordinariamente  alla  su- 


pererebbero della  loro  politura.  Egli  è in 
questi  fornelli  scaldali  al  russo  oscuro  che 
il  vetro  soffiato  a formo  di  cilindro,  esce 
mutato  in  lastre.  L’  operazione  si  esegui- 
sce tanto  sopra' di  un  piano  d’argilla  re- 
frattaria, come  sopra  un'  aree  costrutta 
con  dei  frantumi  di  mattoni  refrattari'! 
uniti  con  cemento,  e le  cui  superficie  so- 
no bene  unite,  ovvero  sopra  una  pia- 
atra,  che  non  è ellra  cosa  che  una 
lastra  di  vetro  aspersa  con  un  poco  di  ve- 
tro d' antimonio  e di  calce,  perchì*  la 
lastra  che  vi  ai  stende  sopri  non  vi  si 
attacchi. 

1 vasi  a i crogiuoli  di  nna  forma  ovale 
o rotonda  nei  quali  la  massa  rhe  deve  co- 
stituire il  vetro  viene  fuse,  sono  fabbrica- 


ti con  un'argilla  refrattaria  ben  pure,  che, perfine  una  schiuma  che  dicesi  tale  o fe- 
noli deve  essere  composta  che  di  allumina  le  di  vetro.  Il  sale  di  vetro  proviene  dai 
e di  silice,  ed  irothune  da  calce  e da  sol-  cloruri  alcalini,  il  feledi  vetro  dai  solfati  al- 
loro di  ferro.  Questi  si  confezionano  cnn'calini;  se  questi  sono  in  grande  quantità,  si 
gran  cura,  si  asciugano  a poro  a poro,  ! levano  con  un  borsiglio,  altrimenti  anmen- 
prlme  all’  aria,  quindi  in  un  disseccatolo  la»>  soltanto  il  calore  e si  volatilizzano, 
scaldato  a 3o,  ovvero  4°°  centigradi;  po-!  La  reazione  che  si  produce  nei  crogiuoli  * 
scia  si  espongono  ad  no  calore  rosso,  e*  ben  semplice:  la  silice  s'impadronisce 
finalmente  si  collocano  nei  fornelli  di  fn-j  delle  fcaei,  della  potasse,  della  soda,  e del- 
atore. Per  isbarazzsre  le  materie  primeva  calce,  e scaccia  I’  acido  carbonico.  Ma 
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come  ■ quest"  alta  temperatura,  la^potai- 
•a  e la  Soda  ai  volatilizzano,  ai  è obbligati 
ili  adoperante  più  che  il  calcolo  non  do- 
mandi. La  matte  vetrosa  una  volta  per- 
fettamente futa  e (fiorata,  retta  esposta  al 
calóre  fino  a che  il  retro  abbia  acquistalo 
la  consisterne  necessaria  per  il  lavoro. 

Il  retro  da  finestre  si  confeziona  a met- 
eo di  due  provetti,  I1  uno  usato  in  In- 
ghilterra io  V«slfa!ia,'eil  altre  volte  in 
Francia  nella  Normapdia  ; l’altro  seguito 
in  Francia  anche  adesto.  Lo  strumento 
principale  ed  indispensabile  per  la  fab- 
bricazione del  vetro  da  finestre  è la  con- 
no. È questo  un  tubo  di  ferro  di  quat- 
tro a cinque  piedi  di  lunghezza,  la  cui 
apertura  ha  un  diametro  di  dne  a tre  li- 
nee ; una  delle  estremiti  è munita  di  una 
imboccatura,  e di  una  montatura  di  legno 
di  un  piede  di  lunghezza,  I'  altro  capo  è 
munito  di  un  bottone  rotondo.  Col  pri- 
mo processò,  dopo  che  l’operaio  ha  rac- 
colto colla  canna  del  retro,  a parecchie 
riprese,  ma  aspettando  ogni  volta  il  mo- 
mento in  cui  quello  comincia  a rappren- 
dersi, e eh’  egli  ha  di  questo  modo  preso 
la  quantità  conveniente,  presenta  la  can- 
na ad  una  grande  apertura  del  forno  per 
rammollire  il  vetro,  soffia  in  quest'  ulti- 
mo, ed  ottiene  una  sfera  che  presenta  di 
nuovo  al  fuoco  per  rammollirla  girando- 
la; spiana  il  lato  opposto,  attacca  un'al- 
tra canna  al  lato  spianato,  e tagliati  collo 
appiccalo  all'estremo  della  prima.  Un  as- 
sistente allarga  in  seguito  I'  apertura  del 
collo,  appoggiando  contro  le  pareti  un  as- 
se di  ferro,  mentre  I'  operaio  continna  a 
girare;  ottiene  allora  il  vetro  in  forma  di 
campana,  o cocomero,  e lo  riporta  al  for- 
nello pér  rammollirlo.  Allora  collocando 
la  canoa  orizzontalmente,  la  fa  girare  con 
* sollecitudine,  il  vetro  si  schiaccia  sem- 
pre più  per  l' azione  delle  forza  centrifu- 
ga, e forma  finalmente  una  tavoletta  di 
So  a 60  pollici  di  diametro.  L'  operaio 
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distende  questa  tavoletta  sopra  un'  area 
fatta  con  delle  ceneri  calde,  la  distacca 
dalla  canna  e la  porta  nel  fbraello  da  ri- 
cuocere, collocandola  verticalmente.  Il 
vetro  da  finestre  fabbricato  di  questo  mo- 
do ; presenta  nel  inetto  un  anello  detto 
occhio  di  bue , più  denso  che  il  resto  dei 
vetro  ; non  si  può  dunque  usarne  In  tutta 
la  sua  dimensione,  e perciò  le  si  taglia  in 
pezzi.  Qoesto  difetto  viene  compensato  da 
una  grande  lucentezza  ed  una  bella  po- 
litura che  i vetri  ottenoti  col  secondo 
processo  non  possedono.  Col  secondo 
processo  I'  operaio,  dopo'  aver  fornito  la 
ca^na  della  quantità  di  vetro  necessaria,  lo 
che,  cpme  abbiamo  detto,  non  può  farsi 
che  immergendola  a parecchie  riprese 
oella  massa  vetrosa  fusa,  la  colloca  aopra 
una  tavola  di  ghisa  e la  gira  continua- 
mente: il  vetro  si  rammassa  allora  Verso 
l'estremità;  egli  lo  immerge  ih  nuovo 
nel  crogiuolo  e raccoglie  uoa  nuova  quan- 
tità di  materia.  ; . • 

In  seguito  lo  lavora  collocandolo  nel- 
l’acqua contenuta  in  una  vasca,  di  legno, 
girandolo  continuamente,  mentre  che  un 
assistente  getta  sul  vetro  che  tocca  la  can- 
na un  po’  d'  acqua  per  raffreddato  que- 
sta parte,  senza  di  che  il  vetro  se  ne 
distaccherebbe  in  seguito  con  aiulta  diffi- 
coltà. L'  operaio  preseota  la  canna  nel- 
I'  apertura  del  forno  per  rammollire  il 
vetro,  la  ritira,  e sempre  glandola  nella 
vasca,  vi  soffia  dentro  per  formare  uno 
sferoide;  imprimé  in  seguilo  a. quest'  ul- 
timo un  movimento  di  va-e-vieni  come 
quello  di  on  battaglio  da  campana,  e co- 
gliendo il  momento  in  Cui  lo  sferoide  è 
nella  sua  posizione  verlieale,  soffia  nella 
canna  ; lo  sferoide  prende  allora  la  forma 
di  un  cilindro.  Per  aprire  questo  cilindro 
all'  altra  estremiti,  I'  operaio  lo  introduce 
nel  foro,  lo  rammollisce  e quando  é suf- 
ficientemente molle,  vi  soffia  cuu  tutta  la 
forza  dei  suoi  polmoni,  e lo  fa  scoppiare; 
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ov  vernale  Die  presentando  il  cilindro  al 
fuoc»,  chioda  col  dito  I’  estremila  aperta 
della  canna  e J'  aria  contenuta  net  mani- 
co dilutnndosi,  e non  trovando  più  uscita 
reagisce  sull'  estremità  chiusa  e rammol- 
lita e lo  fa  scoppiare.  Una  volta  fatta 
I*  apertura,  I’  operalo  imprime  al  cilindro 
il  movimèiito  di  un  battaglio  di  campana, 
ed  aggrandisce  per  questo  mudo  I’  aper- 
tura che  diventa  eguale  al  diametro  del 
cilindro;  quest'ultimo  staccato  dalla  can- 
na viene  deposto  sopra  un  cavalletto  a 
due  gambe.  Si  fende  allora  il  cilindro*  in 
tutta  la'  sua  lunghetta,  tracciando  con 
una  goccia  d'  acqua  la  linea  che  deve  se- 
guire la  fenditura,  ed  applicandovi  in  se- 
guito un  ferro  rósso.  Il  cilindro  fesso  è 
portato  nel  fornello  di  distendimento, 
collocato  sopra  una  lastra  abbassata  ai 
due  lati,  e spianata,  facendo  passare  con 
Velocità  sulla  sua  superficie  una  pialla  di 
legno  bene  immanicata. 

^ V ETRI  DA  BOTTIGLIE.  Le  bottiglie  SÌ 

vendono  ad  un  pretto  troppo  basso, 
perchè  si  possa  impiegare  nella  turo  fab- 
bricatone delle  materie  altrettanto  pure 
cume  quelle  ebe  servono  alle  altre  specie 
di  tasi;  di  maniera  che  sono  ordinaria- 
mente le  sabbie  ferruginose,  i ceneracci, 
le  sode  brute,  e l' argille  ordinarie  che  si 
destinano  all'  uopo.  Tuttavia  la  scelta  di 
questi  elementi  non  è senta  importante. 
Fra  i vetri  da  bottiglie  ve  n'ha  di  quelli 
che  non  resistono  all’atione  del  vino; 
quelli  che  sotto  troppo  ricchi  di  allumina 
provano  in  pochi  giorni  un'  olteratione 
sensibile  ; (ormasi  allora  un  sale  di  allu- 
mina che  scolora  II  vino  e gli  comunica 
un  sapore  disaggradevole.  Il  vetro  delle 
manifature  di  Sèvres  che  contiene:  silice 
53,  55,  allumina  G,oi,  perossido  di  fer- 
ro 5,74)  calce  ag,aa,  e potassi  5,48  è 
di  buonissima  qualità.  La  quantità  di  vi- 
no di  Sciampagna,  e di  acque  gaiose  che 
si  fabbricano  in  Francia,  domanda  I’  uso 
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di  bottiglia  cattaci  di  sopportare  una  pres- 
sione che  oltre  possi  quella  di  dodici  at- 
mosfere; le  vetrerie  devono  dunque  cer- 
care la  fbraia  e la  coopobaione  la  più 
conveniente  per  ottenere  delle  bottiglie 
che  offrano  una  resistenza  più  grande  di 
quella  di  cui  si  fa  uso  abitualmente,  perchè 
lo  scoppio  loro  nelle  cantine  arrisa  qual- 
che volli  fino  al  6o  per  |oo. 

Si  fonde  il  vetro  da  bottiglie  in  un 
tornello  contenente  sei  crogiuoli;  quan- 
do i operata  la  fusione,  si  rallenta  il  fno- 
co,  affinchè  la  materia  prenda  più  di  con- 
sistenti, poscia  si  raccoglie  il  vetro  con 
la  canna,  lo  si  soffia  girandolo  in  manie- 
ra da  formare  una  sfera  allungata,  che 
termina  in  una  specie  di  dattero.  L*  ope- 
raio colloca  allora  la  canna  in  uDa  posi- 
none verticale  e schiaccia  il  fondu,  poi 
taglia  il  collo  e attacca  la  canna  alla  cu- 
latta della  bottiglia,  termina  quindi  il  col- 
lo e io  contorna  con  un  filetto  di  vetro 
fuso  per  formare  il  cordone;  la  bottiglia 
viene  poscia  distaccata  dalia  canna  e por- 
tata nel  forno  da  ricuocere. 

Il  cristallo  ed  il  flinl-gluss  sono  slue 
specie  dì  vetri  nella  compositiune  dei 
quali  entrano  la  silice,  la  potassa,  e 1'  os- 
sido di  piombo.  Gli  è con  questi  che  si 
fabbricano  gli  oggetti  di  lusso,  come  vasi, 
lumiere,  candelabri,  e particolarmente 
tutto  ciò  che  si  destina  al  taglio.  Il Jlint- 
glass  adoperasi  più  specialmente  pegli 
obbiettivi  dei  cannocchiali.  — E molto 
difficile  ottenere  del  Jlinl-glats  senta 
filetti,  screpolature  si  peli  che  deformino 
gli  oggetti  che  si  guordano  di  traverso: 
ed  avviene  di  sovente  che  dopo  un  lavo- 
ro molto  dispendioso  si  ì obbligati  di  ri- 
gettare i vetri,  in  causa  di  averne  ricono- 
iciuto  i difetti  poco  prima  della  politura. 
Con  questo  si  spiega  il  perchè  le  buone 
lenti  astronomiche  sieno  sempre  di  un 
pretto  molto  elevato.  La  proportione 
degli  elementi  di  queste  due  specie  di  va- 
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tro  rafia  secondo  che  si  vuole  ottenere  rione  deli'  ossido  di  piombo.  Tutti  gli 

del  cristallo  o del  Jiinl-gUiss,  e secondo  oggetti  di  questa  materia  vengono  colati 

che  ilj'urnello  diffusione  è scaldato  colla  entro  a forme  di  ferru  fuso. 

legna  o col  carbone  di  terra  ; io  quest'  ut-  Indicheremo  qui  appresso  le  dosi  per 

timo  caso  bisogoa  aumentare  la  propor-  le  difle  reali  specie  di  vetro: 


Acido 
ar schiuso 


Sabbia  Jina 


Potassa  purificata  Su/nitrol  Borace 


Quarto 


a volontà 


Vetro  in  lastre  di  Boemia. 


idem  ordinario 


Silice  Allumina  .Ossido  di  piombo  Calce 


Potassa 
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Verno 

Verno  colorato. — Introducendo  ne- 
gli elementi  del  vetro  diversi  ossidi  me- 
tallici si  perviene  a dargli  anche  tinte  di- 
verse. Tuttavia  è quasi  sempre  il  flint- 
glass  che  si  tratta  di  questo  modo  ; al- 
meno la  maggior  parte  delle  ricette  pei 
vetri  colorati  contengono  del  minio.  Co- 
si per  ottenere  del  vetro  bianco  opaco, 
introducesi  negli  elementi  defvetro  l'os- 
sido di  piombo  o di  stagno.  L'  ossido  di 
arsenico  e 1’  ossido  d'  argento  danno  nn 
vetro  opale  ; il  giallo  d’  antimonio  colo- 
rato dall’  ossido  di  piombo,  dà  un  vetro 
giallo  ; l’ ossido  di  cobalto  produce  il 
color  blu;  il  vetro  verde  si  ottiene  col 
mezzo  dell’  ossido  verde  di  cromo,  ov- 
vero un  miscuglio  d'  ossido  giallo  di  an- 
timonio e di  ossido  di  cobalto  ; il  rosso 
è prodotto  dalla  porpora  di  Cassio,  me- 
scolata coll’  ossido  di  manganese  ed  il 

Sabbia  .... 

Minio  .... 

Potassa  calcinata  . 

Ossido  di  cobalto 

Perossido  di  manganese. 

Ossido  di  rame  . 

Ossido  nero  di  ferro  . 

Straas  (pietre  preziose  fattizie).  — 
V arte  d’ imitare  col  vetro  le  pietre  pre- 
ziose fu  già  conosciuta  dagli  antichi.  Ciò 
non  ì,  a parlarne  propriamente,  che  un 
perfezionamento  de’vetri  colorati.  Da  al- 
cuni anni  si  è tanto  proceduto  in  questo 
ramo  della  vetraria,  che  l’  occhio  il  più 
esercitato  ha  qualche  volta  molta  pena  a 
distinguere  le  pietre  naturali  dalle  pietre 
artefatte;  bisogna  spesso  provarle  colla 
lima,  o col  bulino  per  riconoscerle. 

Fu  dato  in  Inghilterra  questo  nome 
di  straas  al  cristallo  che  imita  il  diaman- 
te, e questo  nome  ì passato  nella  nostra 
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zulfuro  d’ antimonio.  Variando  le  pro- 
porzioni della  porpora,  e sopprimendo  il 
solfuro  d'antimonio,  si  ottengono  diverse 
gradazioni  di  rosa.  L’ossido  di  manga- 
nese, solo  o mescolato  col  nitrato  di  po- 
tassa cristallizzato,  dà  il  colore  violetto; 
finalmente  si  fa  del  vetro  nero  mescolan- 
do il  deutossido  d'  arsenico  col  perossido 
di  manganese;  l’ossido  di  cobalto,  e l'ace- 
tato di  ferro,  ovvero  1’  ossido  di  cobalto, 
1'  ossido  di  manganese,  I'  ossido  di  rame, 
e l’ossido  nero  di  ferro.  Gli  è aggiun- 
gendo quest'  ultimo  miscuglio  alla  sab- 
bia, al  minio,  alla  potassa  calcinata,  ed  al 
nitrato  di  potassa  che  si  fabbrirano  quelle 
qualità  di  vetro  imitante  la  conteria,  così 
generalmente  adoperata  dalle  donne  nel 
lutto.  Ecco  le  proporzioni  esatte  d i que- 
sta composizione  : 
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lingua  col  vocabolo  di  tiracele  di  Pari- 
gi. Egli  i fondendo  questo  cristallo,  ad 
introducendovi,  quando  la  fusione  è com- 
pleta, diversi  ossidi  o sali  metallici,  che 
s’ imitano  le  pietre  colorate. 

La  composizione  dello  straas  non 
venne  ancora  fissata  di  una  maniera  as- 
soluta; ogni  fabbricatore  fa  variare  la 
proporzione  degli  elementi  che  lo  costi- 
tuiscono. Gl'  Inglesi  vi  fanno  entrare  la 
cerusa,  mentre  che  in  Francia  ed  in  Ale- 
magna la  ai  sostituisse  col  minio.  Ecco  in 
proposito  differenti  ricette. 


Suppl.  Dii.  Teca.  T.  \hll. 
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Verso 


Verse 


Sabbia  bianca  lavata  nell’  acido  cloridrico  e quindi 


nell'  acqua 

Minio  ..... 
Potassa  calcinata 
Nitrato  di  potassa  cristallixsuto 
Deulossido  d’  arsenico 
• Perossido  di  manganese 

Le  materie  che  «otrano  nelle  composi- 
zioni dello  stiaas  devono  essere  assai  pu- 
re, e fuse  in  crogiuoli  refrattari!,  inattac- 
cabili dalle  sostanze,  che  restano  in  fu- 
sione qualche  volta  per  due  o tre  giorni. 

Quando  si  i ottenuto  lo  straes  nel  suo 
massimo  stato  di  purezza  e di  trasparenza, 
lo  si  taglia  a faccette  ; ma  per  imitare  il 
diamante  di  una  materia  più  perfetta,  lo 
si  taglia  come  un  brillante,  dando  alla  ta- 
voletta la  metà  dello  spessore  ordinario,  e 
sopra  questa  tavoletta  se  ne  applica  uo'altra 
di  poco  spessore  in  pietra  fina  non  colorata, 
o di  cristallo  di  rocca.  La  unione  di  queste 
due  pietre  viene  celata  dalla  incastona- 
tura. Le  faccette  che  si  trovano  fra  queste 
due  pietre  danno  i fuochi  mobili  del  dia- 
mante, e la  parte  anteriore  essendo  liscia 
guarentisce  lo  straas  da  ogni  sfregamento, 
e gli  conserva  lungo  tempo  le  sua  bellezza 
primitiva.  Adoperasi  un  processo  analo- 
go per  le'  pietre  tagliate  in  rose,  collocan- 
do in  fondo  del  castone  lo  straas,  e rico- 
prendolo con  una  pietra  fina.  Per  imitare 
le  pietre  colorate,  introduconsi,  come  ab- 
biamo detto,  nello  stress,  differenti  ossidi 
metallici  ; di  maniera  ebe  una  piccola  ad- 
dizione di  ossido  di  cobalto  dà  t acqua 
marina  ; un  poco  di  perossido  di  man- 
ganese ed  uno  scrupolo  di  porpora  di 
Cassio  imitano  1’  ornatista;  per  lo  sme- 
raldo adoperasi  P ossido  di  rame  preci- 
pitato dal  suo  nitrato  per  la  potassa,  ov- 
vero l'ossido  di  cromo.  Il  deutossido  di 
ferro  dà  il  giacinto  fattizio  ; la  granala  si 
ottiene  col  mezzo  della  porpora  di  Cassio 
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in  pochissima  dose;  il  vetro  di  antimo- 
nio e la  porpore  di  Cassio  raffigurano  il 
tof/aiio-  Se  la  fusione  non  è ben  condot- 
ta la  materia  resta  opaca  ; allora  la  si  me- 
scola con  ulto  volle  il  suo  volume  di  straas 
per  uttenere  il  rubino. 

Tubi  vitrei,  e vetro  filato. 

Una  delle  proprietà  più  notevoli  del 
vetro  è quella  ebe  permette  di  stirarlo 
mentre  è in  fusione,  senza  che  la  materia 
si  spezzi.  Cosi  quando,  dopo  aver  preso  a 
capo  di  una  canna  da  soffiare  una  mas- 
sa più  o meno  grossa  di  materia  in  fu- 
sione, vi  si  attacca  una  seconda  canua,  e 
due  operai  la  tirano  io  senso  contrario,  ot- 
tengunsi  delle  cannelle  di  vetro  di  gran- 
dissima lunghezza.  Dove  si  abbia  comincia- 
to a traforare  la  materia  nel  senso  in  cui  si 
vuole  allungarla,  le  cannelle  stesse  restano 
perforate  in  tutta  la  loro  lunghezza.  Gli  è 
dunque  estremamente  Cecile  fabbricare  co- 
si dei  tubi  il  cui  diametro  sarà  tanto  meno 
grande  quanto  il  foro  primitivo  sarà  sto- 
lu  più  piccolo,  e più  notevole  I'  allunga- 
mento della  materia.  Qualora  si  fermi,  so- 
pra una  ruota,  l'estremità  di  un  pezzo  di 
vetro  lenato  in  fusione  da  una  lampada 
da  smaltista,  si  può,  girando  la  ruota  con 
rapidità,  tirare  il  vetro  in  Gli  tenuissimi. 
Questo  filo  è quasi  si  morbido  come  la 
seta:  a toccarlo  rassomiglia  a’  capelli. 
Se  ne  fanno  dei  pennacchini  brillantissi- 
mi, e si  & perfino  tentato  di  fabbricarne 
delle  stoffe.  Ciò  che  vi  ha  di  notevole  nel 
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vetro  Ciato  si  è cb'esso  conserva,  per  co- 
sì dire,  la  (orma  primitiva  dei  peno  da 
cui  viene  tratto  ; di  maniera  che  quando 
proviene  da  un  peno  di  vetro  da  fi- 
nestra tagliato  con  un  diamante,  il  filo 
ha  una  l'orma  schiacciata  a quattro  angoli 
retti  ben  distinti,  e riesce  allora  molto 
brillante.  Quando  invece  proviene  da  un 
tubo,  qualunque  sia  la  sua  tenuità,  il  foro 
si  conserva  in  tulta  la  sua  lunghetta.  Un 
tubetto  da  termometro,  di  diametro  inter- 
no asaei  piccolo,  fu  tiralo  col  metto  di  una 
ruota  di  tre  piedi,  fàciente  3oo  giri  al  mi- 
nuto. Il  filo  cosi  ottenuto  riuscì  di  una  fi- 
netta estrema  e tale  da  dubitare  che  il 
diametro  interno  esistesse;  tuttavolta  es- 
sendo stato  tagliato  in  petti  di  cinque 
centimetri,  e collocato  sul  recipiente  di 
una  macchina  pneumatica,  con  un  capo 
al  di  fuori,  e 1’  altro  al  di  dentro,  allor- 
ché ai  fece  il  vuoto,  esso  lasciò  passare  il 
mercurio  in  piccoli  filetti  molto  brillanti. 

Vetri  cornasi.  — Si  coprono  gli 
oriuolì  e pendoli  con  calotte  sferiche  di 
vetro,  che  si  fabbricano  con  nna  grande 
facilità,  per  cui  il  loro  pretto  è assai 
mite.  Per  fabbricarli  basta  soffiare  una 
sfera  di  questa  materia,  e tagliare  cir- 
colarmente, con  un  diamante  messo  in  ci- 
ma di  un  compasso,  alcuni  segmenti  sferi- 
ci, che  ci  compiono  sulla  mola.  Si  ado- 
perano anche  oggidì,  per  le  mostre  piatte, 
dei  vetri  pure  convessi,  ma  si  lavorano 
differentemente.  Dopo  esser  stati  cavati 
circolarmente  da  un  cristallo  molto  tras- 
parente, ti  collocano  sopra  stampi  di  ghi- 
sa polita,  poscia  si  espongono  in  un  for- 
no a riverbero  ad  un  calore  sufficiente 
perchè  il  vetro  rammollito  si  applichi  e- 
s. inamente  sullo  stampo  ; una  volta  raf- 
freddati si  poliscono  con  del  rosso  <T  In- 
ghilterra, e ti  compiono  gli  orli  sulla 
mola.  Questi  vetri  sono  di  un  pretto  più 
elevato  di  quelli  de'  quali  abbiamo  prima 
parlato. 
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Per  ottenere  globi  di  grandi  dimensioni, 
che  servono  a coprire  i pendoli,  vasi,  ecc., 
ti  forma,  con  un  processo  analogo  a quel- 
lo indicato  pei  vetri  delle  lastre  di  Boe- 
mia, un  cilindro  terminato  da  una  calotta 
sferica  od  uoa  semisfera  ; poscia  rammo- 
lendola  al  forno  da  ricuocere,  le  si  dà  la 
forma,  schiacciando  le  doa  parti  opposte. 

. Vetro  tagliato.  — Presentando  al- 
I'  angolo  di  una  mola  di  ferro  Blenni  pel- 
li di  vetro  sotto  diversi  angoli,  si  scavano 
dei  solchi  e si  formano  delle  faccette,  la 
coi  combinatione  presenta  que’  disegni 
svariati  che  si  osservano  tngli  oggetti  di 
cristallo.  Questa  operazione  è tanto  più 
lunga  in  quanto  bisogna  ripulire  il  cri- 
stallo dopo  averto  tagliato;  di  maniera 
che  gli  oggetti  così  lavorati  sono  di  on  al- 
lo prezzo.  Oggidì  s’ imitano  colla  mola- 
tara;  ma  qualunque  esser  possa  le  bel- 
lezze dei  disegni  ottenati  con  questo  pro- 
cesso, essi  non  hanno  mai  la  bella  politu- 
ra che  fa  lutto  il  merito  dei  cristalli  ta- 
gliati. 

L' operazione  del  taglio  del  vetro  si 
divide  in  quattro  parti:  1.®  Sbozzatura 
alla  mola  di  ferro  e sabbia  umida;  a.°  pri- 
mo raddolciamolo  colla  mula  fina  di  pie- 
tra di  Lorme,  o di  Creusot  semplicemen- 
te inumidita;  3.°  secondo  raddoicimento 
colla  mola  di  legno  di  salcio,  di  pioppo,  di 
tiglio,  e colla  pietra  pomice;  4-°  politura 
colla  moia  di  Liegi,  e con  stagno  cal- 
cinato. 

Vetro  tornito.  — Un  passo  di  Plinio 
ed  alcnni  frammenti  antichi  di  vasi  descrit- 
ti da  Caylua,  ed  altri,  provano  che  i Ro- 
mani si  servivano  del  tornio  per  lavorare 
il  vetro.  Le  esperienze  fatte  dal  sig,  Ma- 
janld  per  ritrovare  questo  processo  han- 
no perfettamente  riuscito.  Il  vetro  fissato 
sulla  caviglia  del  tornio  in  aria  si  di- 
grossa a mezzo  di  strumenti  di  stagno,  la 
cui  azione  è giovala  dallo  smeriglio,  e le 
modanature  si  fanno  con  istrumenti  di  ra- 
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me  ; le  rigature  dello  imerigtio  si  lulgooo 
con  la  pietra  pomice,  ed  il  retro  ti  poli- 
sce collo  stagno  calcinato.  Tale  processo 
è però  adesso  quasi  abbandonato. 

Vitro  inciso.  — Quando  si  vogliono 
tracciare  sul  vetro  dei  disegni  leggieri,  si 
ricopre  quello  con  una  ver  oice  composta  di 
cera  e di  trementina;  questa  vernice  è 
opaca,  ma  non  tanto  da  impedire  un  calco. 
S’  incidono  co!  bulino  i disegni  che  si  vo- 
gliono effettuare,  ed  esponevi  il  vetro  cosi 
preparato  all'  azione  del  gaz  .acido  idro- 
fluorico,  che  si  ottiene  collocando  io  una 
cassa  di  piombo  del  fluurato  di  calce  in 
polvere  c dell'acido  solforico.  Fatto  il 
mescuglio,  scaldasi  dolcemente,  e ben  pre- 
sto il  vapore  comincia  a sprigionarsi.  Que- 
sta operazione  deve  esser  condotta  con 
molta  precauzione,  imperocché  1’  ossido 
idrofluorico  lia  sopra  l'economia  animale 
un’  azione  talmente  forte,  ch'està  può  ca- 
gionare i piò  gravi  accidenti,  ed  anche  la 
morte.  I tratti  cus)  ottenuti  sul  vetro  tono 
opachi  e poco  sicuri;  per  ottenere  dei  di- 
segni più  corretti  bisogna  adoperare  un  al- 
tro processo  che  permetta  di  trasportare 
sul  vetro  i disegni  piò  complicati.  A que- 
st' uopo  si  suole  valersi  di  una  vernice 
ad  ulio  di  lino,  o meglio  ancoia  di  una 
vernice  copale  annerita  col  nerofumo. 
Se  ne  applicano  parecchi  picculi  strati  ; si 
calca  il  disegno  con  una  punta  da  incide- 
re, o con  un  ago,  poscia,  con  un  pennello 
di  pelo  di  camello  vi  si  passa  dell'  acido 
idruffuorico  liquido.  Bisogna  in  prece- 
denza provare  I'  azione  di  questa  sopra 
un  pezzo  di  vetro  simile  a quello  che  si 
contempla  di  lavorare,  a Gne  di  conoscere 
il  tempo  necessario  perch'esso  venga  cor- 
poso alla  profondità  voluta.  Passato  questo 
tempo,  si  lava  con  molta  acqua,  e si  toglie 
la  vernice. 

Si  pratica  anche  sul  vetro  col  mezzo 
della  aiolà  da  taglio,  di  cui  abbiamo  prima 
parlato, una  specie  d'incisione,  ma  questo 
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processo  i molto  meno  usato,  dopo  che 
fu  discoperta  l' azione  dell'  acido  idro- 
fluorico. 

Incrostazioni  in  vetro. 

Questa  parte  dell’  arte  del  vetraio  era 
conosciuta  dagli  antichi,  essi  sapevano 
col  fuoco  fissare  I'  oro  sul  vetro.  Si  tro- 
vano ancora  nella  moschea,  di  santa  So- 
fia alcune  specie  di  mosaico,  nelle  quali 
delle  lame  di  vetro  colorato  sono  incassa- 
te fra  due  lame  di  vetro  bianco.  Parecchi 
altri  frammenti  antichi  presentano  alcune 
parti  di  smalto  ricoperte  da  uno  strato  di 
retro  bianco.  Ai  giorni  nostri  si  è molto 
perfezionato  questo  genere  di  lavoro. 

S' incrostano  fra  due  strati  di  vetro, 
saldali  a mezzo  della  fusione,  dei  ritratti 
in  pasta  bianca,  dei  disegni  colorati,  delle 
medaglie  modellate  in  terra,  che  assumo- 
no 1’  apparenza  dell'argento,  il  quale  non 
si  è ancora  pervenuti  ad  incrostare,  atteso 
che  questo  metallo  fondasi  allo  stesso 
grado  di  calore  che  abbisogna  al  cristallo. 

Niente  è piò  facile  quanto  il  modella- 
re in  terra  da  pippa  delle  piccole  figure. 
Per  incrostarle,  dopo  aver  loro  fatto  su- 
bire una  mezza  cuocitura,  prendesi  un 
disco  di  vetro  che  si  fa  arrossire  al  for- 
no ; un  poco  prima  eh'  esso  entri  in  fu- 
sione vi  si  applica  la  figura  che  fu  scal- 
data nel  medesimo  forno,  poscia  vi  si 
versa  sopra  con  un  cucchiaio  di  ferro  del 
cristallo  in  fusione;  quando  il  tutto  non 
forma  piò  che  una-  massa  omogenea,  Io  ai 
porta  nel  forno  da  ricuocere;  nè  si  trat- 
ta in  seguito  che  di  tagliare  e polire  il 
pezzo. 

Dipingendo  sopra  un  pezzo  di  vetro 
piatto,  appanato  collo  smeriglio,  un  pae- 
saggio,  o qualunque  altro  disegno,  ed  ap- 
plicando sulla  pittura  un  altro  vetro  che 
copra  esattamente  il  primo,  si  può,  col 
mezzo  di  una  fusione  bene  eseguita,  sel- 
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dare  le  due  piastre,  che  pascià  si  pulisco- 
no. Il  disegno  sembra  far  parte  della  mas- 
sa nell'  interno  della  quale  lo  si  vede. 
Per  riuscire,  bisogna  che  Io  stampo  sia 
formato  di  retro  il  meno  fusibile,  mentre 
che  il  pesto  di  retro  che  dere  introdurvisi 
dorrà  essere  tenerissimo.  Dopo  aver  be- 
ne spianato  le  facete  che  devono  essere 
sovrapposte,  si  pone  fra  esse  una  polve- 
re fina  di  una  composixiotie  vetrosa  fu- 
sibilissima, a modo  d'  esempio  la  seguen- 
te : 5 parti  di  borace  calcinato,  a di  ni- 
tro, 6 di  minio,  6 di  acido  di  bismuto, 
a di  sabbia  silìcea  ; poscia  ricoprasi  l' im- 
pronta di  p-sta  di  creta,  a fine  di  guaren- 
tirla dall'estone  del  fuoco,  ed  il  tutto  vien 
portato  al  forno.  Per  osservare  i progres- 
si della  fusione,  si  colloca  accanto,  in  una 
soltocopa,un  poco  della  medesima  com- 
posizione; tosto  che  la  si  vedrà  compiu- 
tamente rammollita,  si  ritirerà  il  pezzo 
dal  fuoco,  e bisognerà  allora  ripulire  la 
piastra  di  vetro.  Se  l'operazione  è segui- 
ta a bene  sarà  impossibile  distinguere  i 
pezzi  di  congiungimento.  — Sotto  alla 
voce  Saai-TO  veggansi  in  proposito  tutti 
i particolari  di  questo,  e di  altri  generi  di 
processi. 

Aggiungeremo  alcun  altro  cenno  intor- 
no h!1'  argomento  della  pittura  sul  vetro. 

Quest'  arte  cosi  generalmente  diffusa 
nel  medio  evo,  come  lo  attestano  le  ma- 
gnifiche invetriate  che  si  veggono  ancora 
in  alcune  cattedrali,  fu  in  appresso  tanto 
negletta  da  far  quasi  supporre  eh'  essa 
andasse  perduta.  Tuttavia  dei  lavori  re- 
centi hanno  provato  che  non  è vero. 
Ciò  si  pratica  a mezzo  di  due  processi  ; 
nell'  uno  adoperanti  dei  vetri  tinti,  nel- 
I’  altro  dei  vetri  dipinti.  Combinando 
questi  due  processi,  lo  che  si  fa  di  pre- 
aente  dappertutto,  si  ottengono  oggetti  del 
più  bell'  effetto. 

Col  primo  processo,  che  è il  più  anti- 
co, si  fanno  le  Tetrate  da  Gnestra  colorate  ; 
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si  tagliano  e si  uniscono  i pezzi  con  liste 
di  piombo  ; col  secondo  processo  si  dipinge 
il  vetro  con  colori  fusibili.  Il  vetro  che 
contiene  molta  silice,  che  è duro  e leg- 
giero, che  non  attrae  1'  umidità,  è il  più 
proprio  alla  pittura.  Per  far  aderire  i co- 
lori sul  vetro  si  mescolano  coi  fondenti, 
che  differiscono  secondo  ■ colori  adope- 
rali, ma  che  non  sono  che  in  numero  di 
due  : il  silicato  di  piombo,  ed  il  borace, 
e che  spesso  si  adoperano  anche  uniti. 
Qualche  volta  il  miscuglio  del  fondente,  e 
di  colore,  ì applicato  direttamente,  altre 
volte  bisogna  far  loro  subire  una  fusione 
precedente.  I colori  cosi  preparati  sono 
macinali  sopra  una  piastra  di  vetro  con 
1'  essenza  di  trementina,  ed  applicati  sul 
vetro  col  mezzo  del  pennello.  I vetri  cosi 
dipinti  vengono  assoggettati  alla  cuocitu- 
ra  in  un  fornello  a riverbero  costruito  di 
argilla  refrattaria.  Si  giudica  della  tem- 
peratura conveniente,  mediante  piccole 
piastre  che  si  ritirano  di  tempo  in  tempo; 
finalmente,  quando  si  è arrivati  al  punto 
voluto,  si  porta  ii  vetro  nel  fornello  da 
ricuocere,  nel  quale  lo  si  lascia  raffred- 
dare. — Si  ottiene  il  bleu  sul  vetro  col 
mezzo  dell'  ossido  di  cobalto,  il  rosso,  e 
prima  il  color  porpura  col  mezzo  della 
porpora  di  Cassio,  e del  protossido  di  ra- 
me; il  color  carne  con  un  miscuglio  di 
ossidi  d’  oro  e d’  argento  ; il  rosso  incar- 
nato col  perossido  di  ferro  ; i gialli  col 
fumò,  F antimonio  di  potassa,  un  miscu- 
glio di  antimonio  di  potassa  e di  minio, 
col  cloruro  d'  argento,  coll’antimouite  di 
piombo  e col  borato  d’  argento;  1’  aran- 
ciato con  un  miscuglio  di  antimonite  di 
potassa  e di  minio  ; i verdi  col  silicato  di 
rame,  qualche  volta  coll'  ossido  di  cro- 
mo con  un  miscuglio- di  blu  e di  giallo, 
di  acido  d'  antimonio,  di  minio,  e di  os- 
sido di  cobalto  ; il  violetto  col  mezzo  del- 
1’  ossido  di  manganese  ; il  nero  cogli  os- 
sidi di  manganese,  di  ferro  e di  cobalto; 
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il  bruno  col  perossido  di  (erro  ed  ocra 
calcare;  il  bianco  e l'opaco  coll'acido 
•tannico,  il  forteto  di  calce  o I’  arseniato 
di  piombo. 

Nuovi  prodotti  vetrosi. 

É noto  che  il  retro,  il  cristallo,  e tutti 
i prodotti  vetrosi  che  »i  fabbricano  nelle 
vetrerie,  racchiudono  della  potassa  e della 
soda.  Il  composto  vetroso  proposto  non  è 
guari  dal  sig.  L.  I.  F.  Margueritte,  contiene 
anch'esso,  come  certi  vetri  e cristalli,  del- 
la silice  e dell'  allume,  ma  non  altri- 
menti potassa,  né  soda:  lo  che  costituisce 
un  carattere  particolare.  Per  esempio 
riscaldando  un  miscuglio  di 

Silice 65,47 

Calce a5,8o 

Allume 8,73 


1 00,00 

•i  ottiene  un  vetro  perfettamente  traspa- 
rente. In  luogo  di  materiali  puri  si  può 
adoperare  un'  argilla  qualooque,  ed  arri- 
vare al  medesimo  risultamento.  Egual- 
mente servendosi  della  seguente  argilla, 
che  si  accosta  motto  a quella  di  Forges  e 
di  Monterau. 

Silice 66,57 

Allume 33,07 

Calce  .....  0,61 

Acqua 10,76 


100,00 

e prendendo  per  punto  di  partenza  la 
quantità  di  allume  contenuto  nel  miscu- 1 
glia  sopra  indicato  e che  è 8,73,  aggiun- 
gonsi  a quest'  argilla  delle  quantità  pro- 
porzionali di  silice  e di  calce,  in  maniera 
che  i 33,07  di  allume  che  contiene  l' ar- 
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giti»  non  figurino  più  che  per  8,7$  nel 
miscuglio,  od  in  altri  termini  ; si  aggiun- 
gono suo  parti  di  silice  e 65  di  calce  a 
100  parti  di  argilla.  Ottiensi  per  la  cal- 
cinazione di  questo  miscuglio  un  vetro 
di  un’  essai  bella  tinta  verde,  con  cui  si 
potrebbero  fabbricare  delle  bottiglie.  Il 
grado  di  purezza  dell'  argilla  di  cui  si  fa 
uso  ha  molta  influenza  sopra  il  colore 
del  vetro.  Il  caolino  potrebbe  aneli'  esso 
convenire  pel  vetro  delle  vetrate,  degli 
specchi,  ecc. 

Ecco  un  esempio  della  preparazione 
del  cristallo  senza  potassa.  Il  cristallo  di 
Venéche  nel  Belgio  oonsiste  in 

Silice 56,oo 

Ossido  di  piombo  . . 34, 4® 

Potassa  ..'...  6,60 

Allume 1,00 


98,00 

Per  ottenere  lo  stesso  prodotto  sì  fa 
il  miscuglio  seguente  : 


Silice 

. 56,oo 

Ossido  di  piombo  . 

. 34,4o 

Calce  .... 

. 8,30 

Allume  .... 

. 1,40 

100,00 


il  quale  non  differisca  dal  precedente  che 
per  la  calce  sostituita  alla  potassa.  Facen- 
do fondere  questo  miscuglio,  si  ottiene 
un  cristallo  di  una  bella  qualità. 

Resta  bene  inteso  che,  sia  pel  vetro,  che 
pel  cristallo  non  occorre  limitarsi  rigorosa- 
mente alle  proporzioni  indicate,  ma  si  è 
1 in  libertà  di  aggiungere  a queste  compo- 
sizioni vetrose  degli  ossidi  di  piombo,  di 
zinco,  ed  altre  sostanze  di  cui  si  conosce 
l’ applicazione  nelle  fabbriche  vetrarie. 

Da  quanto  abbiamo  detto  si  vede,  che 
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Terso  la  calcinazione  di  un  silicato  di  calce 
e di  allume  si  può  ottenere  un  vetro  tras- 
parente senta  servirsi  di  potassa  o di  so- 
da, e che  le  terre  argillose,  i caolini,  e tut- 
te le  sostanze  contenenti  della  silice  e 
dell’  allumina  sono  proprie  a questa  fab- 
bricazione. Si  può  mettere  fra  queste  to- 
stante i feldspati,  i quali,  indipendente- 
mente dalla  silice  e dall'  allumina,  con- 
tengono anche  della  potassa  o della  soda, 
e qualche  volta  entrambi  questi  alcali. 
Ora  la  potassa  e la  soda,  essendo  due 
elementi  potentissimi  di  velrifieazioae,  egli 
è evidente  che  sarà  ben  più  facile  di  ot- 
tener* dei  vetri  coi  feldspati  che  conten- 
gono degli  alcali,  che  con  l'argilla  che  non 
ne  contiene  alcuno.  I feldspati  che  con- 
tengono degli  alcali  possono  essere  appli- 
cati in  due  maniere  differenti,  e sommini- 
strare un  vetro  più  ricco  o meno  ricco  in 
alcali  del  feldspato  medesimo.  Nel  primo 
caso  il  feldspato  non  recherà  che  una 
quantità  insigniCcaote  in  alcali,  e nel  se- 
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condo  esso  fornirà  tutta  la  quautità  ne- 
cessario che  il  vetro  deve  contenere  sen- 
z’  alcuna  altra  addizione.  Non  si  ottiene 
guari  del  vetro  trasparente  col  feldspato 
senz'  aver  dosalo  rigorosamente  1'  allu- 
mina eh'  esso  racchiude,  od  almeno  che 
la  proporzióne  di  questa  sostanza  non  sia 
notevolmente  diminuita  nei  miscugli:  ri- 
sultamento  al  quale  si  arriva  procedendu 
col  feldspato  come  si  è detto  per  l' ar- 
gilla e il  caolino.  Si  devono  seguire  io 
proposito  i medesimi  principi],  ed  i eoa 
l'aggiunta  di  una  certa  proporzione  di 
silice  e di  calce,  che  puossi,  a tuo’  di 
esempio,  diluire  il  feldspato  troppo  ab- 
bondante di  allumina. 

Per  calcolare  la  proporzione  del  mi- 
scuglio proprio  a fabbricare  v.  g.  il  retro 
di  Nemours,  ed  il  cristallo  di  Veuèche, 
prendesi  per  punto  di  partenza  la  quan- 
tità di  allumina  che  deve  contenere  il 
prodotto  che  si  vuol  ottenere,  cosi  per  il 
vetro  di  Nemour. 


i oo  parti  di  feldspato  ~ 


per  il  cristallo  di  Venéche 


60  silice 
■ 4 alcali 
17  allumina  -f- 
calce 


s oo  parli  di  feldspato  ~ 


6o  silice 
■ 4 alcali  -f- 
17  allumina 

ossido  di  piombo 


4oi 

7»  (o  99  carbonato  di  soda) 

4* 

1885 

97,5  (ovvero  i43  di  car- 
bonato di  palassa) 
5g4 


Il  feldspato  calcinato  con  certi  ossi- 
di può  fornire  direttamente  una  ma- 
teria vetrosa  translucida  che  può  essere 
applicata  a tutti  i differenti  modi  di  fab- 
bricazione del  cristallo.  Questo  risutla- 
mento,  al  quale  non  si  £ arrivati  fino  al 
presente,  si  ottiene  nella  maniera  che  se- 
gue. Si  calcinano  s 00  parti  di  feldspato 
polverizzato  con  j5,  100,  i5o,  aoo, 
a5o  o Suo  parti  di  ossido  di  piombo,  e 
si  ottengono  delle  materie  vetrose  fusibili 
e solide  a differenti  gradi,  secondo  la 


jquaolilà  d’  ossido  di  piombo  eh'  esse  rac- 
chiudono. Il  quadro  seguente  è destinato 
a far  conoscere  la  composizione  centesi- 
male di  quésti  differenti  composti.  F in- 
dica il  feldspato,  l il  litargirio  o 1'  ossido 
di  piouibo,  e si  suppone  che  il  feldspato 
abbia  questa  composizione: 


Potassa  . 

Allumina 

Silice 


■ 6,83 
«8,34 
04,83 
100,00 
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Pare  che  non  sia  necessario  di  andarci  lo  è mollo  basico:  difetto  al  quale  si  può 
oltre  a queste  quantità  di  ossido  di  pioni-  j rimediare  con  un'aggiunta  di  sabbia  o di 
bo,  quantità  che  pussonu  d'altra  parte  sìlice.  Se,  p.  e.,  ad  un  miscuglio  di  i di 
esser  minori  ; ma  le  proporzioni  che  da-  feldspato  ed  i 1/3  di  ossido  di  piombo 
ranno  probabilmente  i migliori  risultati  si  aggiunge  una  quantità  di  sabbia  eguale 
sono  quelle  di  3/4  a >fa  di  ossido  di  a 8,38,  si  ottiene  un  cristallo  il  quale,  in- 
piombo, per  uno  di  feldspato.  dipendentemente  dall’  allumina  che  con- 

Iu  questi  composti  le  quantità  compa-  tiene,  rassomiglia  molto  al  diamante  nrti- 
rative  della  silice  cogli  ossidi  e gli  alcali  tienile  per  la  sua  composizione,  e la  cui 
è assai  debole  ; di  maniera  che  il  cristal-  dosatura  centesimele  à : 


Ossido  di  piombo  • 

. . . , 55,oo 

Silice-  . . . 

8,37 

Silice 

. 33,7.3  1 

Potassa 

. . . 6,10  3 34,53  feldspato 

Allumina 

. 6,70  J 

99>9° 

Si  può  aumentare  la  quantità  di  silice,  esempiu,  si  fa  un  miscuglio  di  loo  parti 
ed  il  prodotto  resta  ancora  del  tutto  tras-  del  composto  precedente,  e di  dieci  parli 
parente.  di  ossido  di  zinco,  ne  risulta  un  cristallo 

Ti  sono  alcuni  altri  ossidi,  che  fusi  col  fusibilissimo,  motto  più  fusibile  del  rniscu- 
feldspato  forniscono  dei  prodotti  vetrosi,  giio  originale. 

fusibili  e translucidi,  e questi  sono  gli  Questa  maggiore  fusibilità  di  mi  cri- 
ossidi  di  zinco  e di  bismuto.  Se,  per  stallo  contenente  un  ossido  infusibile,  ri- 
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•ulta  da  uo  fatto  descritto  dal  sig.  Ber-| quella  media  dei  silicati  semplici.  Ecco  la 
thier,  il  quale  ha  riconosciuto  che  la  fusi-  composizione  di  questo  miscuglio: 
bilità  dei  silicati  multipli  è più  grande  di' 


Ossido  di  piombo 

• 

• 

• 

• 

. 5o,oo 

Ossido  di  zinco 

• 

• 

• 

• 

9, so 

Silice 

• 

• 

- 

• 

• :>9,ao 

Potassa 

• 

• 

• 

# 

. 5,6o 

Allumina 

• 

• 

• 

. 6,10 

Approfittando  di  questa  fusibilità  dei1 
silicati  multipli,  il  punto  di  partenza  po- 
trebbe essere  un  miscuglio  contenente 
una  quantità  eguale  in  peso  al  feldspato 

Ossido  di  piombo 

Ossido  di  zinco 

Silice  . 

Potassa  .... 

Allume  .... 


ed  ossido  di  piombo,  ed  a 1 5 per  o/o  di 
ossido  di  piombo,  sostituendo  il  5 p.  o/o 
d'ossido  di  zinco,  in  maniera  da  avere  la 
composizione  seguente  : 


44,73 

a,68 

34, >9 
8,76 
9,65 

100,01 


I5’ 


,60  feldspato 


Questo  cristallo  ha  una  fusibilità  ed1 
on;  aderenza  sufficiente  per  essere  facil- 
mente lavorato,  ma  si  può  aggiungere 
uo  poco  di  silice  al  miscuglio,  in  manie- 


ra da  trasformare  l’ ossido  di  zinco  in 
prolosiliceto,  e produrre  la  combinazio- 
ne che  segue  : 


Ossido  di  piombo. 

. 43,43 

Ossido  di  zinco 

3,6o 

Silice  . . 

- 3,91 

Silice  . 

• 33,19 

Potassa 

. 8,5 1 

Allume 

• 9,37 

5i,57  feldspato. 


100,00 


La  proporzione  della  silice  può  essere 
anche  aumentata  in  modo  da  produrre 
un  bisilicato  di  zinco.  Questi  composti 
forniscono  le  migliori  qualità  di  cristalli 
e meritano  di  richiamar  1'  attenzione  dei 
manifatturieri.  In  luogo  del  silicato  di 
Supp.  Dii.  Tecn.  T.  XI. II. 


zinco,  si  può  aggiungere  del  silicato  di 
calce  nelle  proporzioni  di  5,  10,  i5 
per  100  e più. 

Si  può  anche  uscire  dai  limiti  delle 
proporzioni  dell’  ossido  di  piombo,  di 
silicato  di  zinco,  di  calce  che  abbiamu 
39 


Digitlzed  by  Coogle 


5o6  Vivao  Vara» 

indicato,  ma  riesce  meglio  la  vetrifica-  rho  si  unisce  di  per  sì  stesso  alle  basi 
rione  del  feldspato  per  la  soa  fusione  co-  libere  decompone  anche  tutti  i saB  ed  al- 
gli  ossidi  alcalini,  tali  come  la  potassa  e tre  combinazioni,  1’  acido  od  altri  eie- 
la  soda  cogli  ossidi  terrosi,  come  la  cal-  menti  che  possono  essere  volatilizzati, 
ce,  ccc.,  cogli  ossidi  metallici  come  il  Cosi  esso  decompone  tutti  i solfati,  per 
litargirio,  1’  ossido  di  zinco,  ecc.,  con  esempio,  quelli  di  potassa,  di  soda,  di  ba- 
nggiunla  o no  di  silice.  Tutti  i prodotti  rite,  di  calce,  di  stronziaua,  ccc.;  tutti  i 
vetrosi  che  si  ottengono  dal  feldspato  cloruri,  come  quelli  di  sodio,  di  potas- 
possono  essere  colorati  diversamente  da-  sin,  ecc.,  tutti  i solfuri  ed  arscniuri  di 
gli  ossidi  adoperati  per  quest’  oggetto,  metalli,  lo  che  permette  l' uso  diretto  di 
Servendosi  del  feldspato  nella  fabbrica-  certi  prodotti  naturali  in  luogo  di  ossidi 
zione  del  vetro  e del  cristallo,  sia  che  lo  preparati,  per  esempio,  i solfuri  di  piom- 
si  adoperi  come  base,  o come  ingrediente  ho,  gli  arsenio-solfuri  di  cobalto,  di  ni- 
principale,  si  ottiene  una  notevole  eco-  chelio,  ecc.  L’acido  solforico  si  vaporiz- 
nomia,  dove  si  consideri  il  prezzo  degli  za;  il  cloro,  lo  zolfo,  l'arsenico  si  spri- 
alcali  estratti  dai  carbonati.  giooano  sotto  forme  di  acido  idroclorico. 

Faremo  conoscere  un'altra  ìnvenzio-  d’idrogeno  solforato  o arseniato,  per  l’ec- 
ne  relativa  all'uso  dell'acido  fosforico,  cesso  dell’ acido  fosforico, 
e.  principalmente  del  bisolfato  di  calce  L’ incorporazione  di  tali  sostanze  col 
nella  fabbricazione  dei  composti  vetrosi,  bifosfato  di  calce  sarà  evidentemente 
È noto  che  I’  acido  fosforico  unito  a vantaggiosa,  atteso  che  quelle  sono  a buon 
certe  basi  fornisce  delle  combinazioni  fu-  mercato  ed  aumentano  la  quantità  del  pro- 
sibili di  una  traslucidità  perfetta:  tali  so-  dotto. 

no  i bifosfati  di  potassa,  di  soda,  di  ba-  La  galena,  il  solfato,  o solfuro  di  piom- 
rite,  di  stronziana,  di  calce,  di  magnesio,  bo,  il  solfato  di  questo  metallo,  solfa- 
di  allume,  di  piombo,  di  zinco,  di  cobai-  to  di  zinco,  tono  dei  surrogati  economici 
to,  ecc.  La  più  parte  di  questi  composti  del  minio  e dell’  ossido  di  zinco.  Gli  ar- 
sono,  per  la  fusione,  trasformati  in  un  senio-solfuri  di  cobalto,  di  nichelio,  ed 
Tetro  trasparente  quando  sono  acidi,  tali  altri  minerali  naturali  possono  essere  con- 
eome  il  bifosfato  o fosfato  acido  di  calce,  venientemente  sostituiti  agli  ossidi  arti- 
li  bifosfato  di  calce  in  fatti,  essendo  por-  ficiuli  che  sono  cnmparativamente  d’  un 
tato  al  calore  rosso,  si  fonde  in  un  vetro  prezzo  più  elevato.  La  Silice,  I’  allumina, 
che  non  è meno  trasparente  di  tutti  gli  la  barite,  la  calce  essendo  vetrificati  pel 
altri  vetri  a base  di  potassa  o di  soda,  bifosfato.  di  calce,  la  ganga  ebe  accompa- 
Questo  bifosfato,  indipendentemente  da  gna  i minerali  non  si  oppone  altrimenti 
ciò  che  fornisce  di  per  sé  stesso  un  ve-  alia  loro  combinazione  col  bifosfato. 
tro  particolare,  ì proprio  a vetrificare  Una  delle  proprietà  più  utili  del  bifo- 
cosl  completamente  certe  sostanze  che  sfato,  per  ciò  che  concerne  la  fabbrica- 
esso forma  con  esse  un  tutto  trasparente,  zione  dei  prodotti  retrosi  si  i,  eh’  esso 
limpido  ed  incolore.  Così  l’  allumina,  la  può  racchiudere  quantità  notabili  di  ferro, 
silice,  il  caolino,  le  argille,  il  feldspato,  senza  che  il  vetro  che  ne  risulta  sia  sen- 
fondono  nel  bifosfato  di  calce  in  manie-  sibilmente  colorato,  e così  dev’  essere 
ra  da  formare  con  esso  delle  combinarlo-  anche  del  fosfato  di  ferro,  essendo  bianco, 
ni  aventi  l’ aspetto,  e le  proprietà  del  L*  acido  fosforico  può  dunque  essere 
cristallo  e del  vetro.  Il  bifusfato  di  calce  considerato  come  agente  di  scoloramento 
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del  ferro.  Calcinato  col  caolino,  gli  ossidi 
od  i minerali  naturali  di  piombo,  di  zin- 
co, ecc.,  il  bi fosfato  di  calce  formerà  uncri- 
•tallo  assai  brillante,  e cogli  ossidi  di  co- 
balto, di  cromo,  di  rame,  di  uranio,  ecc., 
dei  bei  vetri  di  color  blu,  verde,  ecc. 
(L' ossido  di  uranio  dà  un  color  verde 
notevole  per  la  tua  purezza).  Questi  ulti- 
mi vetri  possono  servire  a duplicare  dai 
cristalli  incolori  come  gli  smalti.  Insistiamo 
sopra  questa  ultima  proprietà  del  bifosfa- 
to  di  calce  o deli'  acido  fosforico,  perchè 
questa  sostanza  può  sostituire  economica- 
mente l’acido  borico,  ed  il  borace  in  tutte 
le  loro  applicazioni  ai  prodotti  vetrosi, 
ed  alla  preparazione  degli  smalti. 

Le  proporzioni  del  mescuglio  del  bifo- 
sfalo  di  calce  colle  diverse  sostanze  sopra 
enunciate  possono  variare,  secondo  la 
natura  e la  composizione  di  cadauna 
di  queste,  e la  temperatura  colla  quale 
ai  lavora.  Esperienze  preventive  devo- 
no dunque  precedere  le  grandi  ope- 
razioni industriali  al  fioe  di  assicurarsi 
del  grado  di  fusibilità  o della  colorazione 
dei  prodotti  vetrosi  che  si  'jote  ottenere 
e l'operazione  avrà  un  pieno  ed  intiero  suc- 
cesso, se  le  quantità  dei  corpi  stranieri  ag- 
giunti al  bifosfato  di  calce  non  sono  trop- 
po considerevoli,  e non  oltrepassano  il 
punto  di  saturazione  dell'  acido  fosforico 
libero,  vale  a dire  il  potere  velrificatore 
del  bifosfato  di  calce,  il  quale,  come  fu  det- 
to, è variabile  secondo  la  natura  di  cada- 
una delle  sostanze,  c la  temperatura  alla 
quale  questi  si  fondono. 

11  bifosfato  di  calce  che  non  fu  ancora 
I'  oggetto  d’  una  importante  applicazione 
nelle  arti,  è facile  a prepararsi  e non  do- 
manda che  poche  spese,  trattando  coll’a- 
cido fosforico  il  fosfato  di  calce  estratto 
dalle  ossa,  lo  che  fornisce  un  precipitato 
di  solfato  di  calce  che  ti  separa  dal  bifo- 
afato  ; ti  raddensa  il  liquido  fìoo  a ch'eiso 
abbia  acquistato  la  consistenza  del  mele  : 
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stato  sotto  il  quale  questo  bifosfàto  può 
essere  applicato  alla  fabbricazione  del  ve- 
tro. Egli  è facile,  del  resto,  di  ottenerlo 
sotto  uno  stato  polverulento  e perfetta- 
mente asciutto,  e perciò  basta  distender- 
lo sopra  una  superficie  assorbente,  di  mat- 
toni secchi  per  esempio. 

E necessario  di  far  vedere  che  il  bifo- 
sfato di  calce  si  gonfia  per  la  calcinazio- 
ne, e che  i crogiuoli  od  apparati  di  fusio- 
ne adoperali  devono  avere  una  capacità 
conveniente  perchè  la  materia  non  si  tra- 
vasi. 

Il  fosforo  di  calce,  che  si  può  adopera- 
re colla  preparazione  del  bifosfato,  è un 
residuo  della  fabbricazione  della  colla  for- 
te, e della  gelatina:  esso  costituisce  la 
più  gran  parte  dei  neri  d'  osso  scoloranti, 
residui  di  raffinerie  di  zuccheri,  e si  ot- 
tiene anche  direttamente  dalle  ossa  calci- 
nate e dalla  precipitazione  delle  urine  per 
la  calce.  Si  può  procacciarsi  del  fosfato  di 
calce  in  tutti  i paesi.  Nella  Spagna  a Lo- 
grono,  presso  Trassillo  di  Estremadura 
hannovi  delle  montagne  intere  di  solfato 
di  calce,  che  si  può  estrarre  in  quantità 
considerevole  ad  un  prezzo  assai  modera- 
to; lo  che  si  opporrà  sempre  all’  elevazio- 
ne del  prezzo  del  fosfato  estratto  dalle 
ossa. 

Vetro  di  basalto. 

Tutti  i vetrai  sanno  da  lungo  tempo 
che  si  può  adoperare  il  basalto  pér  la 
fabbricazione  del  vetro,-  ma  è necessario 
per  questa  operazione  di  fornire  lóro  al- 
cuni dati  onde  poter  preparare  dei  vetri 
di  ima  certa  qualità.  Ecco  perciò  due  for- 
mule sperimentali  ; 

parti,  in  peso. 

l.°  Basalto  ....  10,000  ni 

Calce  spenta  , . . i,iGG  i l 

Potassa  . . . . . a,6Go 

Acido  borico  • • • . o,*5o 
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Il  vetro  è aero,  pesante,  metallico,  di 
ao  aspetto  poco  aggradevole,  ma  assai 
proprio  alla  decorazione  p.  e.  delle  por- 
te, dei  luoghi  interni,  dei  sepolcri,  ecc. 

parli,  in  peto. 

a.°  Basalto  ....  5,oo 

Frantumi  ....  10,00 

Soda 10,00 

Ceneri 5, 00 

Manganese  . . . 0,06 

Bel  vetro  traslucido  verde  bottiglia, 
che  si  può  tirare  facilmente  io  fili  nello 
stato  di  fusione.  Dietro  esperienze  fatte, 
il  sig.  C.  Slikel  ne  ha  ottenuto  i risulta- 
meoli  più  vantaggiosi. 

Il  vetro  devitrificato,  o la  porcellana 
di  Reaumur. 

Il  sig.  Pelouse  ha  studiato  il  fenome- 
no, finora  assai  poco  conosciuto,  della 
devilrificaiione  del  vetro. 

La  trasparenza  perfetta  c P omogenei- 
tà di  struttura  che  distinguono  il  vetro,  va- 
ie adire  le  proprietà  tutte  speciali  che  co- 
stituiscono Putilità  di  questo  prodotto,  so- 
no suscettibili  di  scomparire  per  l’azione  di 
una  semplice  causa  fisica.  Dove  si  pren- 
da una  mossa  di  vetro  limpido  e traspa- 
rente, e dopo  averla  scaldala  al  rosso, 
la  si  lasci  raffreddare  molto  lentamente, 
ovvero  la  si  mantenga  lungo  tempo  ad 
una  temperatura  insufficiente  per  fon- 
derla, ma  bastante  per  rammolirla , si 
osserva  che  il  vetro  cangia  a poco  a pu- 
ff’ aspetto;  di  trasparente  ch'esso  era,  di- 
venta opaco,  e sembra  formato  di  un  ag- 
glomerazione di  cristalli  ebe  cangiano 
compiutamente  la  sua  struttura  interiore. 
In  questo  stato  il  vetro  presenta  l’aspet- 
to di  una  stoviglia  a pasta  bianca,  e ras- 
somiglia alla  porcellana.  — Reaumur  ha 
studiato  pel  primo  questa  curiosa  modi- 
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Gestione  del  vetro:  ed  è perciò  che  il  ve- 
tro devitrificato  porta  il  nome  di  porcel- 
lana di  Reaumur.  — Questo  fisico,  il 
quale,  dopo  il  1717,  fino  al  1739,  crasi 
occupato  parecchie  volte  di  una  maniera 
speciale  delle  devitrificazioni  del  vetro, 
aveva  tentato  d’ introdurre  nell’  indu- 
stria il  prodotto  che  ne  risulta.  Analogo 
per  il  suo  aspetto,  e fino  ad  un  certo 
punto  per  la  sua  composizione  chimica, 
alle  porcellane,  ed  ottenuto  a più  basso 
prezzo,  il  vetro  devitrificato  avrebbe  po- 
tuto in  un  certo  numero  di  casi  sostituir 
quella  con  vantaggio.  Durante  un  certo 
tempo  si  fabbricarono  colla  porcellana  di 
Reaumur  delle  bottiglie,  delle  piastrelle 
pegli  appartamenti,  dei  porfidi  , degli 
smalti,  dei  vasi  di  diverse  forme,  delle 
capsule,  e dei  tubi  destinati  a certe  opera- 
zioni di  chimica.  Ma  le  speranze  che  si 
erano  concepite  per  l'applicazione  di  que- 
sta nuova  materia  agli  usi  dell*  industria 
e delle  arti  non  furono  intieramente  realiz- 
zate. — Due  circostanze  rendono  in  fatti 
molto  difficile  la  fabbricazione  industriale, 
vale  a dire  economica,  degli  oggetti  confe- 
zionati in  vetro  devitrificato.  La  necessità 
di  assoggettare  questi  oggetti  ad  un  ram- 
mollimento prolungato,  diventa  un  osta- 
colo alla  conservazione  delle  loro  forme; 
in  secondo  luogo,  la  lunghezza  dell’  ope- 
razione importa  delle  grandi  spese  di 
combustibile  e di  mano  d'opera.  Ciò  non 
di  meno  le  difficoltà  che  presenta  la  fab- 
bricazione industriale  delle  porcellane  di 
Reaumur  sono  ben  lengi  di  essere  insor- 
montabili; e,  secondo  il  sig.  Peloose,  non 
sarebbe  impossibile  di  fabbricare  al  gior- 
no d'  oggi  delle  piastre  di  vetro  devitrifi- 
cato di  un  volume  molto  notevole,  imitan- 
ti la  bella  porcellana,  e che  potrebbero 
sostituirla  in  alcuni  casi.  Queste  piastre 
sebbene  molto  dure,  sono  belle  e polite  co- 
me gli  specchi. 

La  maniera  la  più  facile  e la  più  sem- 
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(ilice  di  preparare  il  vetro  devitrificato, 
confitte  nell'  assoggettare  ad  nn  rammol- 
limento prolungato  una  lastra  di  vetro  da 
finestra,  o meglio  un  petto  di  vetro  da 
specchio.  A capo  di  un  tempo,  che  varia 
secondo  )a  natura  del  vetro  e la  tempera- 
tura, ma  compreso  in  generale  fra  venti- 
quattro  a quarantotto  ore,  la  devitrifiea- 
ziooe  è completa.  La  piastra  rassomiglia 
allora  ad  un  petto  di  porcellana,  e la 
si  distingue  facilmente  spettandola.  La  si 
trova  infatti  formata  di  aghi  opachi,  serra- 
ti, paralleli  gli  uni  agli  altri  e perpendico- 
lari alte  superficie  del  vetro.  Il  vetro  da 
finestre,  e sopra  tutto  il  vetro  da  bottiglie 
devilrificato,  presentasi  qualche  volta  in 
aghi  di  un  giallo  verdastro,  talora  piccoli 
e corti,  talora  al  contrario  luoghi  più  di 
nn  centimetro,  fortemente  aderenti  gli  uni 
agli  altri,  ed  intercalati  in  tatti  i sensi. 

Il  vetro  devilrificato  è un  poco  meno 
denso  del  retro  trasparente;  la  sua  du- 
rezza è notevole,  poich’esso  manda  scin- 
tille coll’ acciarino  Sebbene  fragile,  esso 

10  è mollo  meno  del  vetro  ordinario  ; ed 
è cattivo  conduttore  del  calorico.  — Dna 
piastra  di  vetro  devilrificato  conduce  as- 
sai bene  l'elettricità  delle  macchine;  il  vetro 
devilrificato  non  potrebbe  dunque  essere 
adoperato  come  corpo  isolante  negli  appa- 
rati elettrici,  in  luogo  del  vetro  ordinario. 

Eravi  un’opinione,  da  lungo  tempo 
aaolto  diffusa,  che  il  vetro  devitrificato  fos- 
se quasi  infusibile,  e sotto  questo  rappor- 
to fosse  analogo  alla  porcellana,  che  resiste, 
seoza  entrare  in  fusione  alla  temperatura 
prù  alla.  Ma  il  sig.  Pelouse  ebbe  od  assicu- 
rarsi della  inesattezza  di  questa  opinione. 

11  vetro  cristallizzato  fondevi  quasi  altret- 
tanto facilmente  quanto  il  vetro  amorfo  da 
coi  proviene.  A questo  riguardo  gli  ope- 
rai non  ^stabiliscono  in  generate  alcuna 
differenza,  sebbene  sembri  tuttavia  che  il 
vetro  cristallizzato  sia  nn  poco  più  diffi- 
cile a fondersi  del  vetro  ordinario. 
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La  devitrificaxione  è resa  molto  più 
facile  per  I*  introduzione  delle  materie 
refrattarie,  vale  a dira  diffìcilmente  fusi- 
bili, nel  vetro  tenuto  io  fusione  in  un  cro- 
giuolo; le  ceneri,  la  sabbia,  e ciò  che  sem- 
bra più  singolare,  il  vetro  medesimo,  ri- 
dotto in  polvere  fina,  accelerano  il  feno- 
meno. Erari  ancora  un’  altra  opinione, 
che  il  vetro  devitrificato  differisce  per  la 
sua  composizione  dal  vetro  trasparente; 
il  sig.  Pelouse  ha  riconosciuto  il  coutra- 
rio,  dietro  l'esperienza  e dietro  l'analisi. 
Secondo  questo  chimico,  il  vetro  devitri- 
ficandosi  non  subisce  alcuna  alterazione, 
nè  nella  natura,  rè  nella  proporzione  del- 
le materie  che  lo  costituiscono.  Questo 
fatto  risulta  da  un  gran  numero  di  analisi 
del  vetro  cristallizzato,  e del  vetro  tra- 
sparente. 

Il  sig.  Pelouse  ha  fatto  una  esperien- 
za molto  interessante,  la  quale  prova  di 
una  maniera  decisiva  che  la  devitrifica- 
zione  consiste  in  un  semplice  cangiamen- 
to fisico  del  vetro.  Egli  ha  pesato  della 
piastre  dì  vetro  trasparente,  e le  ha  man- 
tenute sul  piano  di  un  forno  fino  a che 
la  devitrificaxione  fu  completa,  lo  che  ha 
luogo  ordinariamente  dopo  ventiquattro 
ore,  od  al  più  dopo  quarantotto.  Il  peso 
di  queste  piastre  cosi  devilrificale  è co- 
stantemente rimasto  lo  stesso.  La  devilri- 
ficazione  non  induce  adunque  nè  perdita, 
nè  guadagno  di  nessuna  sostanza  chimica; 
ed  il  vetro  cristallizzato  non  va  debitore  di 
questo  stato  che  all'  azione  del  calore,  il 
quale  ha  per  effetto  di  dare  alle  molecole 
dì  questo  corpo  una  disposizione  partico- 
lare c nuova,  da  cui  risulta  nel  vetru  lun- 
gamente scaldalo  una  struttura  cristallina 
e per  conseguenza  I'  opacità. 

Aliane  dell’  acqua  fui  vetro  ridotto  in 
polvere. 

Lo  stesso  chimico,  di  cui  veniamo  dal 
riferire  le  curiose  osservazioni  sullo  por- 
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celiano  di  Reaumur,  ha  «coperto  dei  fatti 
molto  tingolari  relativamente  all'  azione 
che  1'  acqua  può  esercitare  (ut  vetro.  Da 
secoli  (i  mette  t'acqua  iu  contatto  con  dei 
vasi  di  vetro  a tutte  le  temperature,  ed 
ognuno  sa  beoe  che  questa  sostanza  non 
subisce  alcuoa  alterazione  sensibile  per  l'a- 
zione dell'acqua.  Ma  se,  in  luogo  di  pren- 
dere del  vetro  polito  e trasparente,  come 
quello  che  serve  o formare  i nostri  vasi 
diversi,  prendesi  del  vetro  ridotto  in  pol- 
vere fina,  notasi  che  in  questo  stato  esso 
è estremamente  intaccabile  dall'  acqua 
fredda  o bollente,  e dai  diversi  reattivi. 
Egli  ha  riconosciuto  che  per  la  sola  azio- 
ne dell'  acqua  bollente,  il  vetro  polveriz- 
zato può  perdere  Gno  ed  un  terzo  del 
peso.  Gusì,  mentre  l'acqua  bollente  non 
attera  che  con  una  lentezza  eccessiva  i vasi 
di  vetro  nei  quali  la  si  mantiene  in  ebollizio- 
ne, essa  decompone  con  una  facilità  straor- 
dinaria Il  vetro  in  polvere.  Ed  è ben  sin- 
golare, giova  osservarlo,  che  un’alterazio- 
ne cosi  profonda,  esercitata  per  la  sempli- 
ce azione  dell'  acqua  sopra  una  delle  no- 
stre materie  le  più  usuali,  non  sia  stata 
scoperta  prima. 

Si  sapeva  in  fatti  che  il  vetro  traspa- 
rente e polito,  quello  che  serve  alla  con- 
fezione dei  vasi,  è debolmente  intaccato 
dall'  acqua,  in  seguito  ad  una  ebullizione 
lungamente  mantenuta,  ma  ignoravasi  af- 
fatto il  fenomeno  curioso  indicato  dal  sig. 
Pelouse  dell'  azione  che  esercita  I*  acqua 
fredda  o bollente  sul  vetro  in  pulvere.  1 
primi  chimici  che  abbiano  constatato  la 
debole  azione  dissolvente  che  l’acqua  eser- 
cita sul  vetro  trasparente  e sulle  masse 
vetrose  sono  Scbéele  e Lavoisier.  Esegui- 
te all’epoca  della  creazione  della  chimica, 
le  esperienze  di  questi  dotti  illustri  ave- 
vano per  iscopo  d’indagare  se,  conforme- 
mente ali'  opinione  scientifica  di  quell'e- 
poca, l'acqua  potesse  mutarsi  iu  terra. 

Per  dimostrare  il  feaomeno  della  con- 
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versione  dall’  acqua  in  terra,  i chimici  dal- 
lo scorso  («colo  invocavano  questo  (atto: 
che  l' acqua  la  più  rigorosamente  pura 
quando  la  si  fa  evaporare  in  un  vaso  di 
vetro,  lascia  sempre  dopo  questa  evapo- 
razione un  tenue  residuo  terroso  ; si  pau- 
sava che  questo  residuo  provenisse  da  nna 
parte  dell’  acqua  adoperata,  che  si  fossa 
convertita  in  terra  durante  l’evaporazio- 
ne. Scbéele  provò  colle  sue  esperienze,  che 
questo  residuo  terroso  non  proviene  al- 
trimenti da  una  trasformazione  dell'acqua, 
ma  semplicemente  dall'  alterazione  delle 
pareti  del  vaso  di  vetro,  dove  seguiva  l’ e- 
vaporazione,  il  vetro  cedendo  all'acqua 
bollente  della  calca,  della  soda,  o diversi 
altri  de'  suoi  elementi  costituenti  ( il  vetro 
essendo,  come  è noto,  un  silicato  a base 
di  soda,  di  calce  e di  allumina.) 

Schéelc  collocò  in  un  piccolo  vaso  di 
vetro  un  quarto  d'  oncia  d'  acqua  puris- 
sima, la  fece  bollire,  e turò  ermeticamen- 
te il  vaso  pieno  d'  acqua  in  ebullizione. 
Collocandolo  allora  sopra  uoa  lampada 
accesa,  mantenne  l'ebullizioue,  dell'  acqua 
nell’  interno  del  vaso  chiuso  per  »4  gior- 
ni e 14  notti  senza  interruzione.  , _ 

Io  capo  a due  giorni  •<  (dicelo  Scbéele) 
l'acqua  avera  uo  aspetto  biancastro;  scor- 
si sei  giorni,  essa  pareva  come  il  latte,  ed 
io  dodici  sembrava  densa.  Raffreddato  il 
tutto,  io  non  iscossi  punto  il  matraccio, 
affinchè  la  polvere  bianca  potesse  deporsi, 
lo  che  uou  avvenne  ebe  in  capo  a,  due. 
giorni.  Np  decantai  l'acqua  ; le  cui  pro- 
prietà consisti erano  nello  sprigionare  l’al-, 
cali  volatile  del  sale  ammoniaco  col  quale 
era  mescolata,  nelPesser  coagulata  dall’  aci- 
do vitriolico,  nel  precipitare  le  soluzioni; 
metalliche,  nel  tingere  in  verde  Io  sciroppo 
di  viole,  e nel  diventare  gelatinosa  aU’aria, 
libera  ; la  terra  bianca  delicatissima  com- 
porta vasi  come  terra  vetrificabile  mescola- 
ta con  un  poco  di  calce.  Ruppi  il  matrac- 
cio, e trovai  che  la  sua  supetficie  interna 
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era  (montata,  « senza  lucentezza  (ino  al- 
1'  altezza  cui  era  salita  I’  acqua  bollente  : 
lo  che  non  ridi  che  quando  il  vetro  fu 
asciutto.  Posso  io  dunque  ancora  metter 
in  dubbio  che  l’acqua  per  una  lunga  ebol- 
lizione non  decomponga  il  vetro?  Non  ho 
io  forse  in  questo  caso  un  vero  liquido  di 
silici?  Bisogna  dunque  bene  che  la  terra 
che  ho  ottenuto  debba  la  sua  origne  al- 
l’acqua. » 

Lavoisier,  il  quale  si  occupò  nello  stes- 
so tempo  di  Schède  delta  questione  della 
conversione  dell’acqua  in  terra,  pare  che 
arrivasse  al  medesimo  risultato  del  chimico 
avedese,  e provasse  dal  lato  ano  che  i se- 
dimenti terrosi  trovati  nel  fondo  dei  vasi 
di  vetro  dove  l’acqua  crasi  evaporata,  pro- 
venissero dalle  pareti  sole  del  vaso  attac- 
cato ed  alterato  dall’  acqua  bollente. 

Per  dimostrare  questo  fatto,  Lavoisier 
pose  dell'acqua  in  un  alambicco  di  vetro, 
che  denominò  pclicano,  e che  era  dispo- 
sto in  modo  da  ricondurre  continuamen- 
te nel  corpo  del  vaso  il  liquido  prove- 
niente dalle  distillazioni,  e che  per  questo 
mezzo  poteva  róantenervisi  senza  inter- 
ruzione. 

» Dopo  una  distillazione  di  ioi  gior- 
ni (dice  Lavoisier)  il  peso  totale  del  vaso 
e dell'acqua  era  rimasto  lo  stesso;  ma 
l’acqua  essendo  stata  separata  dal  suo  se- 
dimento, l'apparato  si  è trovato  diminui- 
to nel  peso  sensibilmente,  e I'  acqua  fa 
aumentata  della  medesima  quantità.  Fi- 
nalmente, l’acqua  separata  dal  suo  sedi- 
mento, e distillata  di  nuovo,  ha  formato 
un  nuovo  deposito  simile  al  primo,  che 
essendo  unito,  era  un  poco  superiore  in 
peso  a quanto,  che  il  pelicano  aveva  per- 
duto. Dal  che  risultano  due  verità  egual- 
mente importanti  : la  prima  che  la  natura 
deli'  acqua  non  viene  alterata  dalla  distil- 
lazione, e la  seconda  che  il  vetro  è disso- 
lubile nell’  acqua.  Durante  lo  spazio  di 
ioi  giorni  l’ alambicco  di  vetro  non. 
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aveva  perduto  che  ty  grani,  ovvero  gr. 
0,900.  » 

Risulta  adunque  dalle  osservazioni  di 
Scbéele  e di  Lavoisier  che  l’acqua  altera 
il  vetro  con  una  ebullizione  prolungata. 
Ha  il  fatto  cosi  bene  stabilito  da  questi 
due  dotti,  era  stato  in  certa  maniera  dimen- 
ticato durante  un  gran  numero  di  anni, 
ed  i chimici  non  avevano  ad  esso  accorda- 
to quell’  attenzione  che  meritava.  Il  aig. 
Chevreul  aveva  solo  segnalato  nel  1 8 ■ 1 
una  decomposizione  del  vetro,  durante  le 
sue  esperienze  sulla  materia  colorala  del 
campeggio,  e più  tardi  egli  constatò  nei 
vetri  a base  di  piombo,  un’  alterazione 
dello  stesso  genere. 

Cosi  mentre  tutti  i chimici  che  si  sooo 
occupati  accidentalmente  o direttamente 
di  questa  questione,  non  avevano  mai 
considerato  fuorché  I’  azione  dell’  acqua 
sul  vetro  trasparente  liscio  e polito,  qua- 
le lo  odoperiamo  pei  nostri  vasi  usuali,  il 
sig.  Pelouse  ebbe  I’  idea  di  esaminare  l'a- 
zione dell'  acqua  fredda  o bollente  sul 
vetro  ridotto  io  polvere,  ed  egli  ha  otte- 
nuto con  questo  stato  fisico  del  vetro,  dei 
risultati  veramente  sorprendenti. 

L*  esperienza  che  segue,  da  lui  riferita 
con  uno  dimostrazione  elegante  e po- 
sitiva indica  la  differenza  di  alterabilità 
del  vetro  nei  due  stati  vetroso  e polve- 
rulento. 

Secondo  Pelouse  adunque,  un'ampolla 
di  un  mezzo  litro  di  capacità  circa,  perde 
appena  1 decagrammo  del  suo  peso,  dopo 
che  vi  si  abbia  fatto  bollire  dell’acqua  per 
cinque  interi  giorni.  Ma  dove  si  tronchi 
il  collo  di  questa  medesima  ampolla,  e lo 
si  polverizzi,  dove  ti  faccia  bollire  questa 
polvere  nello  stesso  vaso,  e per  lo  stesso 
tempo,  essa  subisce  allora  una  decompo- 
sizione che  rappresenta  fino  al  terzo  del 
suo  peso. 

i D’altro  canto,  lo  stesso  vaso  che  aves- 
1 se  contenuto  dell'  acqua  fredda  per  al- 
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cuoi  anni  senza  provare  una  perdila  di  II  criitallo  io  polvere  fina,  agitalo  per 
peso  appuntabile,  dove  lo  si  polveritti,  alcuni  istanti  nell'acqua  fredda,  mescola- 
subisce  pel  semplice  contatto  dell'  aria  to  con  una  piccolissima  quantità  d'acido, 
fredda  per  alcuni  minuti,  una  decompo-  dà  coll’  idrogeno  solforato  un  deposito 
visione  rappresentante  il  a o 3 per  ojo  del  nero  di  solfuro  di  piombo.  Dopo  una 
suo  peso.  mett'  ora  di  ebullitione  con  I'  acqua  e 

Ecco  alcuni  altri  risultati  curiosi  otte-  I'  aggiunta  di  un  acido,  5 grammi  di  cri- 
nuti  dal  sig.  Pelouse.  stallo  in  polvere,  hanno  fornito  gr.  o,o5o 

Gli  acidi  minerali  attaccano  facilmente  di  solfuro  di  piombo  ; lo  che  corritpon- 
il  vetro,  quando  esso  é ridotto  in  polve-  de  ad  una  decompositione  di  circa  3 
re.  Tutte  le  specie  di  vetri  che  si  trova-  per  ufo  Ji  cristallo.  II  /lint-glass , che 
no  in  commercio,  vetri  da  specchio,  da  è più  carico  di  ossido  di  piombo,  subisce 
finestra,  da  bottiglie,  cristalli  (fiinl-glau ) una  decompositione  più  notevole  anco- 
ed  altri  vetri  d’  ottica,  ridotti  in  polvere  re.  — Il  vetro  devitrificato  si  comporta 
fina,  ed  abbandonati  al  contatto  dell'aria,  con  I*  acqua  come  il  vetro  ordinario;  to- 
si decompogono  lentamente,  assorbono  a lamente  esso  sembra  ancora  più  facile  a 
poco  a poco  l'acido  carbonico,  e in  capo  decomporsi. 

a poco  tempo  fanno  una  vera  effervescen-  Riassumendo  : il  vetro  ridotto  in  pol- 
ca cogli  acidi.  La  stessa  effervescente  si  vere  ti  decompone  al  contatto  dell'acqua 

o dell’  aria  con  una  rapidità  e facilità 
straordinaria,  quando  si  rifletta  alla  gran- 
de stabilità  dei  rasi  ed  altri  oggetti  in 
vetro  colato.  La  superficie  del  vetro  sot- 
to quest'  ultima  forma,  sarebbe  essa  in 
uno  stato  particolare  che  ne  modificasse 
acqua,  nella  quale  ti  faccia  passare  una  le  qualità?  Questa  spiegazione  non  pare 
corrente  di  acido  carbonico,  assorbe  que-  ammissibile.  Sembra  più  semplice  di  non 
sto  gas  in  pochi  istanti,  e dà  subito  una  vedere  nella  differenza  d'  aziona  dal  lato 
viva  effervescenza  cogli  acidi.  — Il  vetro  dell’  acqua  sul  vetro  trasparente  o ri- 
in polvere  mantenuto  per  parecchie  ore  dotto  in  polvere,  che  una  differenza  nel 
in  ebullitione  con  del  solfato  di  calce,  grado  di  coesione  e di  resistenza  mecca- 
produce  una  quantità  uotevole  di  solfato  nica.  Lo  stato  polverulento  del  vetro  au- 
di  soda.  Questa  reazione  spiega  perchè  mentando  considerevolmente  la  superfi- 
le  mura  e il  pavimento  delle  officine  do-  eie  eh'  esso  presenta  all'  azione  dei  dis- 
ve si  raddolciscono  gli  specchi,  si  rico-  solventi  e dei  reattivi,  e la  facilità  dei 
prano  sempre  di  efflorescenze  consistenti  ' movimenti  nei  liquidi  messi  in  contatto 
in  solfato  di  soda;  il  gesso  che  serve  ad  con  esso,  si  trova  accresciuta:  tutte  que- 
ste circostanze  affrettano  senza  dubbio  la 
sua  alterazione  per  l’ acqua. 

Comunque  siasi,  i latti  dell’  ordine  di 
conducono  istantaneamente  all' azzurro! quelli  indicati  dal  sig.  Pelouse  oon  re- 
la carta  e la  dissoluzione  rossa  di  torna- 1 staranno  probabilmente  isolati.  Sarà  uti- 
sole,  e tingono  in  verde  immediatamente { le  di  moltiplicarli  e di  esaminare  l'azione 
il  sciroppo  di  viole:  quest'èia  conte- che  esercitano  l'acqua  e l’aria  sopra 
guenza  della  loro  alterazione  per  l’acqua,  certi  minerali,  che  non  si  considerarono 
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ingessare  gli  specchi,  fornisce  l'acido  sol- 
forico, ed  il  vetro  fornisce  la  soda. 

Tutti  i vetri  ridotti  in  polvere  fina  ri- 


produce cogli  acidi  in  un  miscuglio  di 
acqua,  e di  vetro  in  polvere  che  sia  stato 
abbandonato  all'  aria  libera  per  alcuni 
giorni.  L'acqua  acida  contiene  una  gran- 
de quantità  di  soda  e di  calce. 

Il  vetro  in  polvere  fina,  bollito  con 
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senza  dubbio  Gn  qui,  come  inattaccabili  n 
dall'  acqua,  se  non  perché  non  furono  ti 
messi  in  contatto  con  questo  liquido  do-  d 
po  averli  polverizzati.  Gli  stessi  assaggi  d 
ripetuti  sopra  questi  minerali  ridotti  in  d 
polvere,  condurranno  forse  a constatare  l< 
la  loro  alterabilità  per  I'  acqua  : risultato  p 
che  non  sarebbe  senza  importanza  per  v 
la  storia  mineralogica  del  nostro  globo,  e 
(L.  Figdizs.)  ii 

VETTE.  La  più  semplice  fra  le  mac-  r 
chine,  e consiste  in  una  spranga  di  le-  c 
gno,  di  (erro,  o di  olirà  materia  soda,  a 
cui  si  dà  un  punto  d'  appoggio,  e in  al-  c 
irò  punto  della  sua  larghezza  si  applica  c 
la  forza,  la  quale  agisce  più  o meno  efb  ■ p 
cacemente  contro  un  terzo  punto,  cioè  r 
contro  la  resisterne,  sia  questa  un  peso  i 
da  sollevare,  un  corpo  da  premere,  o al-  ( 
tro  simile.  (F.  Lzvs.)  I 

(F.  F.) 

VETTINA.  Vasello  di  terra  invetriata  i 
da  olio,  vino,  e simili.  i 

(Massi..)  i 

VETTOVAGLIA.  Tutto  quello  che  . 
attiene  ed  è necessario  al  nutrirsi,  e di-  i 
cesi  proprio  degli  eserciti,  di  guarnigioni,  I 
e simili.  ! 

(Ssccn.)  i 

VETTURA.  Veicolo  che  in  generale  i 
comprende  ogni  maniera  di  trasporto  : 
delle  robe. 

(Csa.)  • 

VETTURALE.  Quegli  che  guida  le 
bestie  che  someggiano,  e più  general- 
mente chiunque  s' incarica  di  condurre 
merci  col  mezzo  di  vetture,  carri,  od  in 
altra  qualunque  guisa  da  un  luogo  al- 
tro, mediante  una  convenuta  mercede 
per  parte  del  proprietario  di  esse. 

(Tasse) 

VIBRAZIONE.  Si  designano  sotto 
questo  nome  di  vibrazioni  dei  movimenti 
rapidi,  periodici  ed  alternativi  di  forma, 
o di  dimensiona  dei  corpi.  Questi  movi- 
Suppl.  Di*.  Tttn.  2.  XLJJ. 


VuasZlOZE  S 1 5 

menti  mentre  durano,  hanno  Inogo  in 
tempi  perfettamente  eguali,  e producono 
dei  suoni  che  si  saccedono  con  ana  rapi- 
dità sufficiente.  Tali  sono  le  vibrazioni 
delle  corde  tese  alla  loro  estremità,  quel- 
le delle  verghe,  delle  piastre,  delle  cam- 
pane, dell’  aria,  in  tutti  gli  strumenti  a 
vento.  — Il  modo  della  scossa  che  deve 
essere  adoperalo  per  mettere  un  corpo 
in  vibrazione  varia  secondo  la  soa  natu- 
ra. Talora  un  semplice  urto  basta,  come 
nelle  campane  ; oltre  volte  adoperasi  un 
archetto,  od  un  altra  maniera  di  sfrega- 
mento. 1 corpi  possono  sempre  vibrare 
quando  sono  in  vicinanza  di  un  altro  cor- 
po in  vibrazione  che  rende  to  stesso  suo- 
no, o una  delle  sue  armonie.  — Quando 
un  corpo  è in  vibrazione  esso  dividesi  in 
parti,  che  vibrano  separatamente  e al- 
I’  unisono. 

Le  superficie  di  separazione  delle  parti 
vibranti  portano  il  nome  di  superficie  no- 
dali. Si  può  facilmente  riconoscere  le 
curve  d’  intersezione  delle  superficie  no- 
1 viali  colle  faccie  piane  ed  orizzontali  dei 
■ corpi;  basta  perciò  spargere  della  sah- 
, b a fina  sulle  superficie  dei  corpi  ; la  sab- 
bia si  rifugia  sulle  corre  nodali.  Queste 
esperienze  si  fiinno  assai  facilmente  con 
! delle  piccole  piastre  di  vetro,  o di  rame 
i sostenute  in  diversi  punti,  e che  si  agi- 
tano normalmente  mediante  no  archetto 
» sfregato  vivamente  sui  bordi.  — Le  vi- 
: brazioni  di  un  corpo  si  propagano  nei 

- corpi  in  contatto  con  esso  ; ed  è così  che 
i si  trasmettono  all'aria,  l'acqua,  e In  terra. 
) La  trasmissione  del  movimento  vibrato- 

- rio  ha  luogo  per  via  di  piccoli  movimenti 
a ebe  ravvicinano  ed  allontanano  periodi- 
camente le  molecole  le  une  dalle  altre. 
La  velocità  della  propagazione  è la  stessa 

3 in  tutti  i sensi,  quando  il  corpo  è omo- 
li  geneo,  e che  ha  la  medesima  velocità  in 
i,  lutti  r sensi  -,  la  velocità  di  propagazione 

- dipenda  dalla  densità  ed  elasticità  dei 

4» 
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corpi.  I piccoli  movimenti  molecolari  an- 
no talora  paralleli,  talora  perpendicolari 
alla  direzione  della  propagazione. 

(Peclzt.) 

TIGNA.  Campo  coltivato  a viti  pian- 
tate per  ordine  con  poca  distanza  I'  una 
dall’  altra,  altrimenti  vigneto.  ( V . Viva). 

VIGOGNA.  Mammifero  lanuto,  del- 
r ordine  de'raminanti,  «enza  corna,  della 
grandezza  della  pecora,  che  nasce  nelle 
Indie  occidentali,  e propriamente  nelle 
alte  montagne  del  Perù  ; con  la  sua  finis- 
sima e morbidissima  lana  di  color  fulvo 

0 bruno,  si  fanDo  drappi  di  gran  pregia. 

(A.) 

VINCO.  Pianta  che  ha  il  tronco  di 
media  grandezza,  con  la  scorza  cenerina; 

1 rami  lunghi,  diritti,  di  un  verde  giallo, 

molto  flessibili,  un  poco  scinsi  ; le  foglie 
lunghe,  lanceolate,  lineari,  setose  e ar- 
gentine al  di  sotto,  con  piccoli  denti, 
avvolte  prima  di  svilupparsi.  È indigena 
lungo  j fiumi  della  massima  parte  dei 
paesi  dell'Europa.  Delle  vermene  di  que- 
sta pianta,  appellate  pur  vincili,  si  fanno 
pauieri,  e simili  arnesi.  Di  questi  vinchi 
ve  n'ha  di  diverse  specie,  che  si  riferi- 
scono principalmente  al  Salii  viminalis 
pel  vinco  rosso,  al  Salii  elii  pel  vinco 
da  far  panieri,  ed  al  Salii  pentandra  pel 
vinco  stroncatolo.  (Tram.) 

VINO.  Dopo  aver  parlato  della  malattia 
delle  uve  (sotto  la  voce  Uva)  prodotta  dalla 
fatale  crittogama,  parleremo  adesso  anche 
delle  malattie,  e del  guasto  cui  può  an- 
dar soggetto  il  vino  in  forza  di  parecchie 
cause,  rimandando  per  altre  nozioni,  alla 
voce  medesima  nel  Dizionario  primitivo. 

I vini  vanno  soggetti  a diverse  malat- 
tie od  alterazioni,  alle  quali  torna  della 
maggior  importanza  il  porre  un  rimedio. 
Quelle  che  sono  ben  conosciute  finora 
sono:  i.°  la  fermentazione,  o un  movi- 
mento intestino  fuori  di  tempo  (la  polis- 
te f a.°  il  passaggio  all'acido;  5.°  il  pas- 
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saggio  al  grasso,  che  comunemente  dicesi 
'vino  malto  o vino  filoso;  4-°  >1  passaggio 
all’  amaro;  5.°  il  gusto  della  botte,  sapo- 
re ed  odore  di  legno  putrido.  Puyen  ha 
descritte  queste  cinque  malattie  dei  vini, 
descrizione  che  qui  riportiamo. 

t.°  La  fermentazione  estempora- 
nea. — Questa  malattia  consiste  in  un 
movimento  di  fermentazione  tumultuoso, 
che  si  manifesta  qualche  tempo  dopo  che 
il  vino  trovasi  riposto  nelle  botti.  Quan- 
do in  questo  caso  le  botti  sono  ermetica- 
mente chiuse,  può  accadere  che  la  ten- 
sione interna  del  gas  e del  vapore,  au- 
menti al  punto  di  produrre  lo  scoppio 
delle  butti  colla  rottura  dei  cerchi  di  fer- 
ro, e la  perdita  totale  del  contenuto. 

Molte  volte  non  si  si  accorge  di  que- 
sto accidente  che  allorquando  una  o mol- 
le botti  hanno  fatto  una  specie  di  esplo- 
sione, e perduta  gran  parte  del  vino.  I 
cocchiumi  idraulici,  o di  sicurezza,  pre- 
vengono costantemente  la  causa  di  que- 
sta perdita. 

Ogni  volta  che  ci  accorgiamo  della 
fermentazione  tumultuosa  che  ti  ripro- 
duce, conviene  farla  cessare;  perchè  i 
progressi  rapidi  di  questa  togliendo  al 
J vino  tutta  la  materia  zuccherina,  ponno 
farlo  passare  all’  amaro,  o alla  fermenta- 
zione acida. 

Si  sospende  la  fermentazione  trava- 
iando il  vino  in  botti  fortemente  impre- 
gnate di  gas  solforoso  ; ti  raggiunge  me- 
glio 1’ intento  aggiungendo  al  vino  un 
millesimo  di  solfato  di  calce  ; allora  l'aci- 
do tartarico  del  vino  ti  unisce  alla  calce, 
e dà  origine  a del  tartrato  di  calce,  sale 
insolubile  che  precipita,  e l’ acido  solfo- 
roso, fatto  libero,  si  mescola  uniforme- 
mente  al  Tino  ed  impedisce  gli  ulteriori 
progressi  della  fermentazione. 

Secondo  alcuni  pratici,  sembra  che  si 
possa  sospendere  la  fermentazione  ag- 
giungendo a ciascuna  butte  un  quarto  di 
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chilogrammo  di  seme  di  senape,  ma  que- 
sta deve  comunicare  un  sapore  non  pro- 
prio del  vino,  e forse  determinare  col 
tempo  la  putrefazione. 

Pajen  suggerisce,  dopo  che  la  fer- 
mentasione  è calmata,  di  chiarificare  il 
vino  coi  metodi  auliti,  secondo  la  na- 
tura loro,  allo  scopo  di  togliere  il  fer- 
mento che  trovasi  sospeso,  che  è la  cau- 
sa principale  della  malattia. 

a.°  Passaggio  alt  acidità.  — Si 
conosce  sotto  il  nome  di  passaggio  al- 
1'  acidità  lo  sviluppo  di  un  eccesso  di 
acido,  o il  passaggio  dell’  alcoole  in  aci- 
do acetico;  questo  fenomeno  è dipen- 
dente da  varie  cause  : o da  debole  pro- 
porzione d’  alcool,  o da  temperatura 
troppo  elevata  dall'  aria  della  cantina,  o 
da  scosse  ripetute,  per  le  quali  il  fermen- 
to ascende  nel  liquido  e vi  si  trova  a più 
intimo  contatto,  e finalmente  per  il  con- 
tatto coll’  aria  prodotto  o dall'  essere  la 
botte  mal  turata,  o meli  vuota. 

Il  miglior  metodo  di  palliare  i catti- 
vi effetti  di  questa  malattia,  che  volgar- 
mente da  noi  dicesi  il  punto,  consiste  in 
tagliare  o mescolare  il  vioo  acido  con 
egual  volume  di  vino  più  forte  e me- 
no maturo,  chiarificare  questa  mescolan- 
za, ed  imbottigliarla,  consumando  questo 
vino  più  prontamente  che  sia  possibile. 
A austro  avviso  conviene  lasciarlo  con- 
vertire in  aceto,  che  vale  sempre  qualche 
cosa,  e,  se  è buono,  quasi  come  il  vinu. 
Questa  malattia  del  vioo  diede  luogo  ad 
accidenti  molto  gravi,  in  cousegueuza 
dell'  aggiunta  del  litargirio,  fatta  all'  in- 
tento d’  addolcire  il  vino  ; ma  cosi  ope- 
rando si  genera  dell’  acetato  di  piombo, 
dolce  in  vero,  ma  che  cangiando  com- 
piutamente il  sapore  acido,  cangia  pari- 
mente in  veleno  lento  il  vino  stesso. 

Per  emendare  i vini  col  punto,  ven- 
ne pure  suggerita  I’  aggiunta  dei  frantu- 
mi dei  coralli,  i gusci  delle  uuva,  insom- 
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ma  il  carbonaio  calcare,  il  quale  toglie 
l' acido,  formando  dell'  acetato  di  calce, 
sale  non  venefico,  ina  che  rimanendo  di- 
sciolto nel  wdo  gli  comunica  sapore  in- 
grato. 

3.°  Passaggio  al  grasso.  — Si  di- 
ce che  un  vino  passa  al  grasso  o all'un- 
to,  quando  acquista  una  consistenza  vi- 
schiusa  ; un  tal  vino  dicesi  matto , ed  è 
affatto  improprio  a servire  di  bevanda. 

Da  lungo  tempu  s’ ignorava  la  vera 
causa  del  fenomeno.  Francois  farmacista 
di  Nantes,  giunse  a scoprirla,  e dimostrò 
che  dipendeva  dalla  presenza  d'  una  ma- 
teria guasta  analoga  alla  glaiadint;  ed  in 
vero  sono  i vini  che  più  particolarmente 
vano  soggetti  a questa  malattia. 

Senza  dubbio  la  corteccia  della  quer- 
cia, la  noce  di  galla,  e tutte  le  sostanze 
ricche  di  concino  avrebbero  prodotto  il 
desiderato  effetto  ; ma  bisognava  evitare 
di  aggiungere  una  materia  di  sapore  spia- 
cevole, la  quale  tornerebbe  a danno  del- 
la proprietà  del  vino. 

Francois  pervenne  a questo  risulta- 
lo adoperando  i frutti  del  surbo  quando 
sono  più  astringenti,  vale  a dire  un  poco 
pi  ima  della  loro  maturità. 

Ecco  come  si  opera  : si  pestano  in 
un  mortaio  di  pietra  una  libbra  dei  detti 
frutti  per  una  botte  di  vino  di  aa8  litri, 
si  versano  uella  botte  e si  mescolano  ben 
bene  col  vino,  dopo  si  lascia  in  quiete 
un  giorno  o due.  Allora  il  concino  tro- 
vasi combinalo  alla  sostanza  azotata,  la 
rende  insolubile  e la  separa  dal  liquido 
al  quale  comunicava  la  vischiosità.  Si 
chiarifica  con  culla  di  pesce,  e si  ripone 
in  bottiglie  il  tino  che  ho  ripresa  tutta 
la  fluidità  primitiva,  e non  va  soggetto  più 
alla  stessa  malattia  (•). 

(i)  1 vini  bianchi,  io  generale, si  conservano 
meglio  quando  il  mosto  è pigiato  col  torchio, 
perchè  allora  geme  anche  purtiouc  ilei  sugi» 
dai  racemi  o graspi  che  contengono  il  cooctou. 
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4. °  Passaggio  dei  vini  alT  ama- 
ro. — I vini  paisano  oli'  amaro  in  se- 
guito d’  una  fermentinone  troppo  com- 
piuta (quando  il  sapore  amaro  non  ec- 
cede un  dato  limite,  dì  a certi  vini  del 
pregio);  sembra  ebe  i vini  buoni,  co- 
munque vecchi  che  siano,  non  debbano 
giammai  aver  distrutto  tutta  la  loro  ma- 
teria fermentiscibile  ; almeno  è certo  che 
la  fermentazione  compiuta  in  tutte  le  cir- 
costanze le  piu  favorevoli,  dà  sempre  vi- 
ni di  cattivo  gusto,  e frequentemente 
molto  amari. 

Il  miglior  mezzo  di  rimediare  a que- 
sto difetto,  almeno  in  parte,  consiste  nel 
mescolare  questo  vino  con  egual  volume 
di  vino  analogo,  ma  più  nuovo;  si  chia- 
rifica dappoi  la  mischianza  coi  metodi 
conosciuti,  e si  ripone  in  bottiglie. 

5. °  Pini  con  sapore  e odore  di 
muffa , o di  legna  fracido.  — I vini 
acquistano  sovente  nelle  botti  che  sono 
rimaste  per  lungo  tempo  vuote  od  in 
località  umide,  un  sapore  e odore  disgu- 
stoso, che  dicesi  muffa  o di  legno  ; que- 
ste qualità  dispiacevoli  dipendono  dal- 
la produzione  nel  legno  della  muffa  di 
un  incipiente,  carie  di  essa,  o putrefa- 
zione. 

È per  lo  più  impossibile,  o almeno 
difficilissimo,  togliere  totalmente  questo 
difetto,  nè  molta  fede  si  merita  il  mezzo 
suggerito  dal  perfetto  vinificatore,  che  è 
di  estrarre  il  vino  dalla  botte  infetta,  e 
di  riporlo  in  un’altra  non  viziata  e pulita, 
lasciando  un  vuoto  di  circa  tre  once  dal 
liquido  al  cocchiume.  « Si  procureranno 
(esso  dice)  due  spugne  discretamente  Gne, 
senza  odore  e perfettamente  asciutte  e 
pulite,  gross  e in  modo  che  abbiano  ad 
entrare  dal  cocchiume  nella  botte;  am- 
bedue le  dette  spugne  saranno  ad  una 
ad  una  ben  assicurate  con  forte  spago 
incerato  ; se  ne  farà  entrare  una  di  esse 
in  modo  che  non  tocchi  per  nulla  il  vino 
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contenuto  nella  botte;  si  assicurerà  lo 
spago  fuori  della  botte,  si  chiuderà  erme- 
ticamente il  cocchiume,  e vi  si  lascierà 
per  ventiquattro  ore,  indi  si  leverà  la 
spugna  dalla  botte  e vi  si  introdurrà  la 
seconda  spugna  nel  modo  suddetto,  e vi 
si  lascierà  per  altre  ventiquattro  ore;  e 
quando  abbisogni  si  laverà  perfettamente 
U prima  spugna  estratta,  si  farà  ben 
asciugare,  si  rimetterà,  e si  replicherà  #1- 
I’  uopo  come  sopra,  fintantoché  il  vino 
sia  perfettamente  sanato.  » 

Siffatto  esperimento  venne  da  taluno 
eseguito  e replicato  per  ben  dodici  volte 
sullo  stesso  vino,  senza  notabile  effetto  ; 
ma  il  vino  non  era  però  preparato  col 
metodo  del  vinificatore  perfetto. 

Secondo  Payen,  uno  dei  metodi  che 
meglio  riesce  all'uopo  consiste,  dopo  aver 
cangiata  la  botte,  in  agitare  fortemente  il 
vino  con  circa  mezzo  chilogrammo  d’olio 
d'oliva  d'ottima  qualità  e affatto  privo  di 
odore.  Sembra  che  un  olio*  essenziale  sia 
principalmente  lo  causa  della  malattia  in 
discorso;  il  qual  olio,  unendosi  a quello 
d’  oliva,  portasi  alla  superficie,  e cosi  fa- 
cilmente separato  dal  vino,  allora  il  gu- 
sto e I’  odore  dispiacevole  ne  viene  di 
molto  diminuito;  ciò  che  fu  ottenuto 
trattando  egual  vino  di  quello  sottoposto 
all'  esperienza  delle  spugne,  la  quale  non 
presenta  d'  altronde  alcuna  ragione  logi- 
ca, se  non  quella  d"  assorbire  I’  odoro 
sparso  nell’  aria  che  trovasi  a contatto  col 
vino  infetto- 

Della  depurazione  del  vino. 

Che  la  depurazione  del  vino  per  cura 
dell'  uomo  sia  fra  le  operazioni  enologi- 
che I'  una  delle  più  importanti,  è oramai 
dogma  non  controverso  presso  coloro  che, 
dirigendo  razionalmente  la  propria  vinifi- 
cazione, ci  vendono  a caro  prezzo  i vini 
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di  Bordeaux,  di  Macon,  dell'  Hermila- 
ge  ecc. 

Sempre  quando,  dietro  il  loro  esem- 
pio, avvertiremo  all’  andamento  della  na- 
tura, riconosceremo  essere  opportuna  tale 
operazione  per  !a  salubrità  e la  costante 
Conservazione  dei  vini. 

La  lenta  precipitazione  degli  elementi 
fecciosi  che  sono  stranieri  al  vino,  la  qua- 
le ha  effetto  durante  I*  insensibile  fermen- 
tazione del  vino  nella  botte  dopo  il  suo 
primo  trarasamenln,  e quindi  l’incessante 
segregazione  di  altre  materie  durante  il  suo 
piò  o men  lungo  soggiorno  nelle  bottiglie, 
sono  indicazioni  manifeste  della  tendenza 
naturale  Ilei  vino  a spogliarsi  compiuta- 
mente  d’ogni  qualsiasi  particola  eteroge- 
nea ad  esso. 

Abbiamo  noi  ragioni  plausibili  per 
ricusarci  di  cooperare  al  più  sollecito  de- 
puramelo del  vino?  Puossi  affermare  non 
essersene  veruna. 

Crede  taluno  che  pregiudizievole  torni 
la  chiarificazione  artificiale,  perchè  ren- 
dendo maggiore  la  trasparenza  del  vino, 
minora  la  densità  e la  forza  del  medesi- 
mo, e cosi  la  facilità  del  suo  spaccio,  mas- 
sime presso  gli  ostieri  che  preferiscono  il 
colore  alle  altre  migliori  sue  qualità. 

Piace  a lalun  altro  di  annoverare  fra 
i vini  artefatti  quelli  stati  depurati  per  cu- 
ra dell'  uumu,  come  se  questi  non  sieno 
da  paragonare  alla  farina  spoglia  d’  ogni 
più  minuta  crusca,  culla  quale  sì  fabbrica 
poi  il  più  candido  pane. 

Quelli  che  non  apprezzano  le  con- 
venienze della  depurazione  artificiale,  sem- 
brano ignorare  che  le  ottime  proprietà 
dei  vini  ( avute  in  pregiu  massimamente 
dal  commercio  europeo  ) non  consìstono 
nella  derisila  e nella  nerezza  del  liquore, 
ma  bensì  nella  potenza,  nella  limpidezza 
a net  sapore  del  medesimo. 

Già  è dimostrato  per  esperienza  che 
un  vino  parificato  acquista  sempre  una 
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forza  col  progredire  del  tempo,  quando 
pel  contrario,  quello  lasciato  in  opposta 
condizione  degradasi  d'anno  in  annu  ton- 
to sotto  il  rapporto  della  bontà,  quanto 
sotto  quello  della  conservazione.  Infine 
ognuno  sa  che  il  vino  vecchio  tanto  più 
si  migliora  quanto  più  perde  il  colore, 
vale  a dire  quanto  maggiormente  scarica- 
si di  sostanze  feciose. 

Si  suppone  generalmente  che  un  vino 
ben  colorito  provenga  da  una  matura  e 
prospera  vendemmia.  Se  non  è talvolta 
erronea  questa  presunzione,  accade  pe- 
rù sovente  che  sotto  il  maggior  colore 
celasi  l' inganno,  varii  essendo  gl'  ingre- 
dienti al  vino  estranei,  che  abitualmente 
impieganti  per  vieppiù  colorirlo.  Il  meno 
pregiudizievole  dei  mezzi  adoperati  a tale 
uopo  è l'uva  tintoria  (Phytolacca  decan- 
dra  L ) la  quale,  tuttoché  non  abbia  ve- 
runa intrìnseca  bontà,  distinguesi  per  la 
soa  proprietà  di  eccedere  in  colore  (i). 

Abbenchè  non  ancora  da  noi  general- 
mente si  pratichi  la  depurazione  artificiale 
dei  vini, suolsi  intanto  riguardare  il  travasa- 
mcnlo  degli  stessi  dal  lino  nella  botte  quale 
operazione  indispensabile,  avvegnaché  le 
feccie  precipitate  in  fundo  al  tino  durante 
il  raffreddamento  dall'ebollizione  sono  fa- 
cilmente suscettibili  d'immischiarsi  nuova- 
mente col  vino,  occorrendo  agitazione 
del  liqaido,  cambiamento  di  temperatura, 
od  anche  per  cagione  della  sua  potenza 
fermentativa.  Non  pochi  inoltre,  ed  i riven- 
ditori in  particolare,  stimano  convenien- 
te di  travasare  avanti  ogni  equinozio,  od 
anche  più  soveote,  in  vista  di  procurare 
al  vino  maggior  dorata. 

(■)  Accenneremo  di  passaggio  che  il  mezzo 
più  innocuo  di  somministrare  un  bel  colore 
al  vino  è quello  di  promuovere  ( per  mezzo 
delta  caldaia  a bilico  scaldala  ad  un  grado  sta- 
bilito per  evitare  I'  ebollizione  ) la  maturanza 
di  una  certa  quantità  di  acini,  al  di  là  del  so- 
lito grado  naturala. 
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Cerio  è che  il  vino  più  volle  tra- 
visato, «cquiiU  più  trasparenza  e maggio- 
re disposiziona  a conservai  ti  di  quello 
rimosto  sulla  feccia  deposta  si  fondo  della 
botte  in  seguilo  della  lenii  ferroentazio- 
ne;  se  non  che  il  frequenta  Invasamento 
esponendo  itenle  volte  il  vino  all'aria  at- 
mosferica, assoggetta  questo  allo  sperdi- 
mento delle  sue  più  delirale  proprietà, 
all'  evaporazione  cioè  dello  spirilo  e della 
fragranza,  e io  predispone  ad  inacidire. 
Non  può  adunque  riguardarsi  quale  pro- 
vida  disposizione  stia  a guarentire  in  mo- 
do assoluto  la  conservazione  del  vioo  il 
procedimento  suri  iterilo  dei  ripetuti  tra- 
visamenti susseguiti  da  lunghi  riposi, 
giacché  sappiamo  che  i vini  nostrani,  co- 
ll trattati,  prendono  anche  talvolta  il  gua- 
sto durante  la  loro  quiete  in  cantina,  in 
men  di  quattro  o di  sei  mesi. 

Egli  i gran  tempo  che  1'  enologia  ci 
ha  insegnalo,  e che  l'esperienza  ci  ha  con- 
fermato, che  per  conseguire  il  vantaggio- 
so risoltamento  derivante  dal  corso  degli 
anni,  che  cambia  il  vino  in  prezioso  li- 
quore, basta  il  praticare  convenientemen- 
te ed  a suo  tempo  la  depurazione  artifi- 
ciale. 

Non  è quest'  operazione  difficile  o 
dispendiosa.  La  sua  esecuzione,  in  ogni 
più  minuto  particolare , avviene  come 
•egue  : 

Preparata  la  botte,  perfettamente  sta- 
gna e monda,  uella  quale  avrassi  ad  ese- 
guire la  chiarificazione,  si  travasa  nella 
medesima  il  vino  a chiarificarsi,  riempien- 
dola per  due  terzi  circa,  ed  aucor  meglio 
per  metà,  nel  caso  si  possa  ondulare  la 
botte.  Si  pongono  quindi  in  una  secchiu 
i soli  bianchi  d'  uova  fresche  e sanissime, 
in  ragione  di  tre  per  brenta.  Si  sbattono 
ben  bene  detti  bianchi  d’  uova  nella  sec- 
chia per  cinque  o sei  minuti,  versandovi 
poco  a poco  alquanto  vino,  nella  quanti- 
tà d'  un  bicchiere  cornuue  per  ogoì  bian- 
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co  d'  doto.  Sbattuta  cosi  la  mistura,  sa 
ne  versano  due  terzi  nella  botte,  a con 
un  frullo  di  vimini  introdotto  pel  cocchiu- 
me, io  mudo  che  ne  rimanga  fuori  quanto 
basta  per  maneggiarlo,  si  frulla  con  forza 
qua  e là  in  tutte  le  direzioni.  Dopo  avera 
ben  fruliatu  per  sette  o otto  minuti,  si 
empie  quasi  la  botte  col  restante  vino  a 
chiarirsi,  entro  la  quale  versasi  il  rima- 
nente dei  bianchi  d'  uovo  misti  al  vino  ; 
si  conlioua  poscia  a frullare  per  altri  sette 
od  otto  minuti:  ben  rutto  in  ogni  punto 
il  sino,  si  leva  il  frullo,  si  empie  del  lut- 
to la  botte,  e perfettamente  si  rhiude. 

Ore  la  botte  sin  isolata  e non  trop- 
po difficile  a muovere  (allorquando  saia 
versata  la  prima  infusione,  cioè  quando 
la  botte  conterrà  soltanto  il  primo  travi- 
samento della  metà  del  vino  ) gioverà  ben 
chiuderla  e fortemente  agitarla  in  ogni 
senso,  invece  di  frullare  coi  vimiui.  Ciò 
si  ottiene  facilmente,  ancorché  la  butte  sia 
grande,  dandole  un  piccolo  movimento 
ondulatorio  a destra  e a sinistra  onde  il 
vino  più  si  squassi  e si  disgreghi,  e 1’  al- 
bume possa  cosi  più  facilmente  inviluppa- 
re dappertutto  il  lievito  e le  sostanze 
fecciose.  La  spuma  che  esce  dalla  butte, 
quando  si  empie  dopo  d’aver  bea  frul- 
lato, si  lascia  cader  al  suolo.  Nei  giorni 
che  il  vino  è in  chiarificazione  non  si  dà  la 
piena. 

Dopo  varii  giorni  più  o meno,  se- 
condo che  la  temperatura  è più  o men 
fredda  e l’ aria  secca,  la  chiarificiziuue 
nella  botte  è compiuta  ; quasi  sempre  do- 
dici giorni  bastano  a rendere  il  vino  lim- 
pidissimo. Gli  spinelli  delle  bolli  indiche- 
ranno il  momento  in  cui  dovrassi  levai  lo 
dalia  botte  io  chiarificazione  e travasarlo 
io  altra.  Al  vino  chiarificato  si  darà  poi  la 
piena  come  al  solilo.  L'  epoca  la  più  pro- 
pizia alla  chiarificazione  è la  fine  di  gen- 
naio od  il  principio  di  febbraio,  accioc- 
ché siano  terminate  le  operazioni  riguar- 
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•fatili  la  purificazione  di  eoi  trattasi  avan- 
ti )'  equinozio  di  ptimavera. 

Vi  tono  certe  qualità  di  vini  bianchi 
ed  anche  di  vini  neri,  incontrandoli  lira 
ordinaria  circostanza  di  temperatura,  per 
la  chiarificazione  dei  quali  l'albume  d’ uo- 
va non  è sufficiente.  In  tal  caso  è da 
preferirsi  la  gelatina  cognita  in  commer- 
cio sotto  il  nome  di  Madama  Laini  di 
Parigi,  od  anche  la  colla  di  pesce  storio- 
ne, purché  la  stagione  sia  ben  rigida  e 
secca.  Le  polveri  di  M.  Julien  di  Parigi, 
multo  apprezzate  per  la  loro  efficacia  in 
depurare  i vini,  sarebbero  a surrogarsi  in 
occasione  di  deficienza  di  uova.  In  que- 
sto caso  però  sarebbe  necessario  l' impie. 
go  di  dieci  gramole  per  brenta  di  dette 
polveri. 

Ned  è superfluo  avvertire , per  con- 
clusione delle  norme  sovra  esposte,  che 
qualunque  vino,  anche  il  più  ben  fatto 
e custodito,  sia  pure  stato  esattamente 
travasato  a più  riprese  e filtrato  alla 
carta;  deporrà  sempre  della  sostanze  su- 
ll.ie  die  più  o meno  il  disporranno 
ad  al  tei  arsi,  massime  in  occasione  di  viag- 
gio, «quando  non  sia  stato  artificialmente 
chiarificato. 

Egli  è per  difetto  di  tale  necesssria 
pratica  che  i vini  del  Piemonte,  malgra- 
do le  ottime  qualità  delie  uve  ed  il  favore 
del  clima,  truvansi,  abbenchi  col  mare 
aperto,  sinura  esclusi  dal  partecipare  ai 
vantaggi  del  commercio  estero,  per  essere 
esitati  nel  paese  ad  infimo  prezzo.  Si  è 
non  meno  per  tale  cagione,  che  i proprie- 
tari dei  vini  stessi  si  mantengono  tuttora 
nella  dipendenza  tanto  dei  foreatieri  cui 
pagano  enorme  tributo  per  i vini  di  lus- 
so, quanto  degli  ostieri  soliti  ad  incettare 
i vini  comuni  densi  ed  indigesti  piuttosto 
che  gli  squisiti  ed  i salubri. 

Oramai  ci  consta  che  i vini  nostrani 
fatti  a vasi  chiusi  e depurati  artificial- 
mente, ben  lungi  dal  soggiacere  ad  altera- 
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zione  qualsiasi  dorante  i lunghi  viaggi  per 
terra  e per  mare,  acquistano  maggior  va- 
lore sotto  ogni  rapporto  ; quando  al  con- 
trario altri  vini  nostrani  riputati  fra  i mi- 
gliori, fatti  a tino  aperto  e non  premuni- 
ti di  purificazione,  ritornarono  dalle  A- 
meriebe  guasti  e disgradati  dal  giudizio 
d’ essere  improprii  pel  commercio  estero. 
Ned  era  da  attendersi  miglior  esito,  stan- 
techè  non  essendo  essi  suscetlivi  d'essere 
'rasferiti  da  un  capo  all'altro  del  medesimo 
Stato,  tanto  meno  potevano  resistere  ad 
un  trasporto  in  lontane  parti. 

Importa  che  per  la  salubrità  ed  utilità 
della  penisola  noi  ci  persuadiamo  che  gli 
iterati  trarasamenli  ed  il  lungo  riposo  suf- 
ficienti non  sono  per  aiutare  il  vino  a li- 
berarsi totalmente  dalle  sue  feccie,  e che 
anche  per  questa  contingenza  occorrono 
le  cure  dell’  uomo  mediante  la  purifica- 
zione artificiale  per  mezzo  dell’  albume 
d'  uovo  o della  rolla  di  pesce,  o d’altre 
gelatine  o polveri  riconosciute  idonee, 
siccome  sopra  accennammo,  avendo  tali 
Sustanze  la  speciale  proprietà  di  combinar- 
si col  tannino  e col  principio  fermentati- 
vo, e di  acquistare  per  questa  combina- 
zione una  bastante  gravezza  per  precipi- 
tarsi e formare  una  rete  che  strascina  al 
fondo  del  recipiente  le  materie  che  incon- 
tra e le  parti  coloranti,  tartarose  e rouci- 
lagginose  che  si  sono  separate  dal  liquore. 

Gioverà  iooltre  che  alla  chiarificazione 
sussegua  per  lo  più  la  solforazione,  mas- 
sime se  trattisi  di  vini  destinati  a viaggi  di 
tango  corso.  Per  rendere  questi  più  atti 
a res  etere  ad  uo  continuo  squassamento 
ed  alle  variazioni  della  temperatura,  è ne- 
cessario distruggere  il  motore  di  ulteriore 
fermentazione,  cioè  I'  ossigeno  dell’  aria. 
Utile  era  esso  dapprima  per  promuovere 
la  totale  decomposizione  della  sostanza 
zuccherina  ; dizeiulta  questa,  la  di  lui  z- 
zione  portasi  direttamente  su  gli  altri 
principii  costitutivi  del  vino,  e lo  dispo- 
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ne  più  o meno  olle  alterazioni.  Le  beo  io- 
tesa  applicazione  dell'acido  zolfurico  neu- 
tralizza quest'  azione,  lasciando  intatto  lo 
spirito  di  vino  e tutte  le  altre  sostanze 
nobili  che  lo  compongono. 

Dello  svinare. 

Parmentier,  Dandolo,  Lomeni  e pa- 
recchi altri  enologi,  cercarono  di  stabilire 
il  momento  più  favorevole  a quest'  ope- 
rasione.  Avendo  eglino  riconosciuto  che 
positiva  è l’ influenza  della  varietà  dei 
climi,  delle  stagioni,  delle  posizioni  geo- 
grafiche dei  vigneti,  e delle  qualità  delle 
uve,  e che  non  meno  è influente  la  di- 
versità dei  metodi  di  vinificazione,  giu- 
dicarono doversi  tenere  a calcolo  la  som- 
ma di  tali  differenze,  quando  si  avesse  a 
prescrivere  una  legge  costante  che  ci  gui- 
di a tale  operazione. 

Additarono  essi  intanto,  quali  mi- 
gliori tracce  a seguirsi,  compatibilmente 
colla  sovraccennala  varietà  di  circostanze, 
alcuni  segni  indicanti  il  momento  propi- 
zio dello  svinare,  la  cessa%ione  cioè  del- 
T ebollizione,  un  sufficiente  raffredda- 
mento del  liquido,  V uniformità  di  lim- 
pidezza e di  vapore  vinoso  del  medesi- 
mo, ciò  in  somma  che  dimostra  essersi 
la  prima  fermentazione,  se  non  compiu- 
tamente, almeno  per  la  massima  parte  ef- 
fettuata. 

Non  incontrasi  difficoltà  veruna  in 
riconoscere  1’  esistenza  dei  segni  sovrad- 
ditati, trattandosi  di  fermentazione  vinosa 
al  contatto  dell'  aria  atmosferica,  cioè  a 
vaso  aperto,  e tuttoché  il  simultaneo  con- 
corso dei  medesimi  trovisi  talvolta  sog- 
getto ad  anticipare  o posticipare,  a te- 
nore dell'  annuale  diversità  di  tempera- 
tura, rimane  non  ostante  invariabile  la 
indicazione  del  momento  opportuno  per 
la  svinatura,  dacché  i segni  citati,  più 
tosto  o più  tardi,  susseguono  sempre 
1'  effettuamento  della  fermeatazioae. 
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[ Tati  suggerimenti,  non  ehe  singo- 
larmente quello  del  distacco  del  cap- 
pello dalle  pareti  del  tino,  a vaso 
aperto , del  quale  hanno  taciuto  gli 
enologi,  abbenehè  tale  segno  indichi  più 
imperiosamente  d’  ogni  altro  il  momen- 
to di  svinare  senza  ritardo  alcuno,  giac- 
ché posticipando  tende  il  vino  a de- 
teriorarsi immancabilmente,  non  che  ad 
inacidirti  nell'  innoltrare  delle  stagioni, 
tali  suggerimenti,  in  fine,  ci  appariranno 
sommamente  convenevoli,  se  riflettere- 
mo che  sempre  quando  il  mosto  avrà 
subito  nei  tino  la  prima  fermentasioDe, 
il  vino  a svinarsi  troverassi  convenevol- 
mente disposto  per  la  seconda  lenta  fer- 
mentazione nella  botte,  in  cui  si  opera  la 
segregazione  della  maggior  parte  delle 
sue  materie  eterogenee  : operazione  la 
quale  serve  pure  a dimostrarci  1’  oppor- 
tunità a suo  tempo  della  purificazione 
del  vino. 

£ da  osservarsi  però  che  simili  indi- 
cazioni punto  non  risguardano  la  fattura 
dei  vini  eccezionali,  vale  a dire  dolci  o 
spumanti,  nè  queste  osservazioni  alludo- 
no punto  ai  medesimi. 

Terrà  tempo  in  cui  sarà  anche  pres- 
so di  noi  condannata  la  vieta  e pregiudi- 
cevole  abitudine  invalsa  in  taluna  delle 
nostre  provincie  vitifere,  d’ impiegare  la 
maggior  parte  delle  migliori  uve  nella 
manifattura  di  Tini  dolci  o spumanti,  abi- 
tualmente corruttibili  e destinati  perciò 
ad  immediato  consumo  -,  e verrà  pur 
tempo  in  cui  sarà  apprezzata  1’  utilità  di 
applicare  ad  una  singola  parte  soltanto 
delle  nostre  uve  bianche  la  proprietà 
dello  spumeggiare  (in  conformila  però  del 
vero  procedimento  che  somministra  esclu- 
sivamente il  vino  gentile  di  Champagne), 
lasciando  quasi  tutta  la  vendemmia  dis- 
ponibile per  la  fattura  dei  buoni  vini  al- 
coolici  pel  consumo  interpu,  e pel  com- 
mercio esterno. 
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Le  norme,  le  quali  hanno  per  <>g-| 
getto  di  regolare  i procedimenti  ulteriori 
destinati  a produrre  dei  vini  generosi, 
alcoolici,  robusti,  abboccati,  e tali  quali 
possonsi  ottenere  dalla  massa  di  una  buo- 
na vendemmia,  non  defraudata  delle  sue 
migliori  uve,  applicabili  non  sono  alla 
produzione  dei  vini  d'  eccezione,  la  cui 
fattura  non  va  soggetta  a regola  costante, 
poiché  diversifica  ad  arbitrio  dei  manifat- 
tori, secondo  la  varietà  dei  gusti  dei  con- 
sumatori, gusti  che  pur  discordano  da 
provincia  a provincia. 

Non  pochi  travasano  il  contennto 
del  tino  prima  dell' ebolliaione  compiuta; 
talvolta  a metà  della  stessa  e prima  an- 
cora, e ciò  in  vista  di  provvedere  alla 
conservazione  del  vino. 

Quando  trattisi  di  vendemmia  d’  uve 
immature,  o sbiadate,  ovvero  quando 
questa  è governata  a tino  scoperto,  e 
sottomessa  a ripetute  follature,  può  con- 
venire il  travasamelo  prima  del  tempo, 
onde  così  procurare  una  maggiore  du- 
rata al  vino,  tuttoché  non  lunga,  sapen- 
dosi che  legge  di  natura  vuole  che  suc- 
cedano tre  successive  fermentazioni,  la 
vinosa , cioè,  quindi  I'  acetosa,  ed  infine 
la  putrida,  e che  imperiamo  quando  si 
è atteso  ad  impedire  il  compimento  della 
fermentazione  per  alcun  tratto  di  tempo, 
il  vino  io  tale  intervallo  non  soffre,  giac- 
ché non  può  contrarre  acetosità  sino  a 
che  la  parte  zuccherina  non  sia  decom- 
posta- 

Se  il  vino  però  non  volge  all'  ace- 
toaità  sì  presto  quanto  un  altro  piò  oltre 
fermentato,  suole  tuttavia  più  tardi  non 
andarne  immune,  senza  affrancarsi  dai 
molti  altri  inconvenienti  derivanti  dalla 
Iattura  del  vino  a tino  scoperto. 

Egli  è questo  un  metodo  condan- 
nato : ovunque  ottengonsi  a tino  chiuso 
ottimi  vini,  nè  occorre  (meno  il  caso  in 
cui  ai  voglia  fare  un  buon  aceto),  muo- 
Suppl.  Dii.  Teen.  T.  XLU. 
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vere  altrimenti  questione  sovra  tal  pun- 
to, che  oramai  non  è più  controverso. 

Chi  volesse  seguire  in  ogni  anno 
sempre  una  pratica  eguale,  trasandando 
d'  avvertire  che  le  stagioni  non  corrono 
colla  stessa  regolarità,  che  le  uve  non 
giungono  sempre  allo  stesso  grado  di 
maturanza,  e che  la  temperatura  all’epo- 
ca della  vinificazione  non  è sempre  la 
medesima,  per  il  che  la  fermentazioue  vi- 
nosa si  compie  più  u meno  rapidamente, 
certo  è che  si  esporrebbe  a fare  un  vino 
di  equivoca  qualità  e d' incerta  conser- 
vazione. Ma  chi  mai  vorrà  trascurare  di 
tenere  più  o meno  a pregio  si  rilevanti 
circostanze,  per  non  dipartirsi  da  una 
sua  norma  propria  fissa?  Se  havvi  alcun 
dedito  a questa  pratica,  è forse  a qualifi- 
carsi quale  eccezione. 

Due  o tre  anni  di  pratica  «sperimen- 
tale non  sembrano  un  intervallo  suffi- 
ciente, onde  poter  dedurne  sicuri  dati 
per  ^terminare,  col  sussidio  pur  anche 
| del  mciroenologico,  il  punto  preciso  in 
cui  si  debba  ogni  anno  anticipare,  o ri- 
tardare lo  svinamenlo. 

Le  pratiche  che  riguardano  special- 
mente all'  ebollizione  del  mosto , sono 
consentanee  ai  priiicipii  della  fermenta- 
zione vinosa  a vasi  chiusi,  e praticabili 
senza  difficoltà  dai  cantinieri. 

Nun  cosi  relativamente  al  conto  del- 
le giornaliere  differenza  a tenersi  fra  i 
due  termometri  di  paragone,  l'uno  ester- 
no e l’altro  immerso  entro  il  lino,  ed  al 
computo  fra  i gradi  della  temperatura  in- 
terna ed  esterna. 

Se  poi  la  pratica  dovrà  insegnare  a 
qual  numero  esse  differenze  hanno  da  sa- 
lire, affinchè  la  decomposizione  della  par- 
te zuccherina  sia  compita,  vale  a dire, 
perché  il  mosto  di  una  data  qualità  di 
uve  possa  convertirsi  in  vino,  dovrà  tale 
pratica  essere  ben  lunga  e suscettibile  di 
non  costante  avvertenza,  dacché  è ne- 
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cessarlo  anche  il  concorso  della  qualità j no  lungo,  secondo  le  circostante  sovra 
delle  uve  che  non  manca  d'  essere  di  ver-  accennate;  se  questo  perìodo  non  si  com- 
sa,  e che  varia  in  ogni  anno  per  maggio-  pie,  se  la  fcrmeniazioue  don  è terminata, 
re  o minore  maturazione;  egli  è per: in  somma  se  il  vino  noti  è Jatto , esso 
questo  che  le  uve  esposte  al  mezzogior^noo  potrà  conservarsi.  Perciò  le  indica- 
no, le  quuli  salgono  a iG  o a iS  gradi  zumi  più  sicure,  per  determinarsi  a svi- 
di densità,  debbono  soggiornare  maggior-  j imre,  sono  il  colore  limpido,  traspare Mi- 
niente nel  tino,  che  quelle  meuo  favore-  te  e(l  unì/orme  del  vino , quando  questo 
volmcnte  situale,  le  quali  giungono  sol-  si.»  fatto  a vaso  scoperto,  ed  il  distacco 
tanto  ai  io  o i a gradi. 

Ammesso  infine 


del  cappello  del  marchio  dal  punto  ove 


che  si  ottenga  tosto  erosi  alzato  dopo  la  follatura , se  a va- 

0 tardi  questo  dato,  potrà  esso  esclusi-  so  scoperto.» 

vamente  servire  di  guida  per  cogliere  il  I Francesi,  i quali  nell*  arte  di  fare  il 
punto  conveniente  alla  svinatura  ? vino  souo  forse  più  avanti  di  tutte  le  na- 

Talmente  dissimili  sono  le  proprietà  zioni,  uon  lasciano  fermentare  nel  tino 
intrinseche  di  una  vendemmia,  tanto  di-  Se  loro  uve  ammostate  che  poche  ore  sol- 
verse  sono  le  pratiche  per  compiere  una  (unto,  e svinano  tosto  che  le  vinacce  sie- 
ben  intesa  vinificazione,  e si  positiva  è no  salite  alla  superficie.1 
V influenza  di  ognuna  delle  medesime, [ I Toscani  cavano  dal  tino  i loro  vini 

che  non  sapremmo  indurci  a riguardare  bianchi,  e specialmente  il  moscatello  cin- 
c omc  norma  sicura  pel  momento  dello  que  o sei  giorni  dopo  averveli  posti  e 
svinare,  giacche  non  oseremmo  mai  com-  uun  più  lardi  ; ed  il  verdea , che  è un  lo- 
promettere  il  buon  risulianiento  d'  una  io  vino  particolare,  si  svina  onzi  subito 
vendemmia  (che  nulla  rischia  seguendo  che  i fiocini  e i raspi  sieno  venuti  a gal- 
le norme  consigliate  dagli  enologi  ila  la.  E pure  tutti  questi  vini,  non  che 
principio  menzionati)  quando  il  metroc-  buoni,  riescono  il  più  delle  volte  ottimi, 
nologico  ci  additasse  il  momento  dello  e non  solo  durano  molti  anni,  ma  col- 
svinare  dal  tino  avanti  il  termine  della  T invecchiare  diventano  anzi  migliori.  El- 
ebollizione.  la  è dunque  cosa  assai  strana  nel  vedere 

Sembraci  che  vi  sia  una  fondala  ra-  ' ancora  perdurare  in  molti  luoghi  il  pre- 
gione  di  non  persuadersi  tanto  facilmen-  giudizio  di  lasciar  bollire  il  vino  per  lo 
te  riguardo  al  risolvimento  definitivo  di  spazio  di  uu  mese,  c anche  più,  e ciò 
un  tale  problema,  se  riflettasi  essere  ne-  che  è peggio  in  tini  aperti,  nella  creden- 
cessario,  per  la  formazione  del  vino,  che  za  che  altrimenti  noo  possa  reggere  ai 

1 materiali  costitutivi  dell'  uva,  sciolti  dai  calori  della  state. 

loro  invogli  vengano  a contatto  inli—  | Giova  quindi  il  ripetere  che  quanto 
mo,  che  reagiscano  fra  loro,  sotto  F in-  più  il  vino  si  lascia  fermentare  nei  tini 
fluenza  dell'  aria  atmosferica  e di  cunvc-  aperti,  tanto  più  ne  svapora  della  sua 
niente  temperatura,  sicché  il  fermento  parte  spiritosa,  tanto  più  le  vinacce  si 


provi  quella  modificazione  per  cui  ren- 
devi atto  a trasformare  lo  zucchero  in  al- 
cool. A produrre  siffatti  cangiamenti  ri- 
chiedcsi  un  periodo  di  tempo  più  o rue- 


consumano,  altre  inacetiscono,  e tutte  si 
asciugano,  ed  il  vino  che  se  ne  spreme 
torna  più  scarso,  e con  maggior  pericolo 
di  guastarsi. 
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xa  gusto  di  terra;  ma  si  preferiscono  i vi- 
Dei  vini  di  bottiglieria , e del  modo  di  ni  fatti  colle  uve  nere  piuttosto  che  colle 
fabbricarne  anche  nelle  provincie  bianche. 

tenete.  Quando  i vini  sono  aspri  ed  immaturi, 

ciò  che  accade  nelle  cattive  annate,  si 
Noi  siamo  soliti  distinguere  i vini  da  aggiunge  zucchero  bianco  nel  tino  o nel- 
bottiglie  in  tre  classi,  cioè  li  contrasse-  la  botte.  Colla  fermentazione  si  converte 
gniamo  coi  nomi  di  vini  secchi,  vini  spu-  in  alcool;  per  conseguenza  è più  rogio- 
manti  e vini-liquore.  fievole  raggiungervi  immediatamente  Pal- 

I vini  secchi  si  fanno  bollire  insieme  cool  a 5/6,  il  quale  d’  altronde  gode  del- 
ai fiocini  od  anche  senza  di  essi,  hi  tini  la  proprietà  di  meglio  mascherare  P as- 
chiusi, in  guisa  che  la  loro  fermentazione  prezzi»  e di  rallentare  la  fermentazione, 
riesca  intera,  e per  una  cura  speciale  precipitando  una  parte  del  fermento, 
nella  scelta  e nella  preparazione  delle  uve  Così  praticano  i più  esperti, 
o per  una  particolare  concia  o cura  nel  La  dolcezza  poi  si  ottiene  col  niez- 
custodirli  riescono  veramente  perfetti.  A to  dello  sciroppo  che  si  aggiunge  nelle 
questa  classe  appartengono  il  vino  del  bottiglie  al  momento  di  triturarle.  Il  vi- 
Reno,  quello  di  Bordeaux,  della  Borgo-  no  trovandosi  allora  privo  d’  una  gran 
goo,  dell’  isola  di  Madera,  ed  altri  siffatti,  parte  del  suo  fermento  per  le  successive 
I vini  spuntanti  sono  quelli  che  fatti  chiarificazioni  che  gli  furono  fatte,  la  de- 
cori una  curo  speciale,  e con  particolare  composizione  dello  zucchero  diviene  qua- 
diligenza  chiarificati,  si  chiudono  assai  si  nnlta.  Non  se  ne  distrugge  che  la  quan- 
giovani,  e piuttosto  dolci  nei  fiaschi,  e tità  voluti  per  annientare  r acido  carbo- 
ni usi  nel  vetro  continuano  una  dolce  nico,  ed  assicurare  la  spuma.  La  piccola 
fermentazione,  in  maniera  che  acquistano  massa  del  liquido  (ciascuna  bottiglia  nou 
(anta  forzo  espansiva  da  scacciare  di  per  contenendo  che  o,8.1it.)  impedisce  un 
sè  atessi  il  turacciolo,  tosto  che  si  apre  il  grande  sviluppo  di  fermentazione,  la 
fiascho.  Fra  questi  entra  principalmente  quale  d’  altronde  lo  è pare  dall'alta  pres- 
ii vino  di  Sciampagna.  sione  che  produce  V acido  carbonico  che 

Per  fare  buon  vino  all'  uso  di  quel  contiene, 
paese,  non  bisogna  adoperare  mosti  trop-  Soventi,  dopo  P ùltima  chiarificazio- 
po  ricchi  in  zucchero;  io  a 12  gradi  ne  bisogna  precipitare  la  colla,  aggiun- 
del  gleucomctro  (il  quale  non  è che  Pn-  gendo  ai  vini  del  tannino  che  si  toglie 
reometro  di  Beamné)  sembra  la  più  con- [dalla  noce  di  galla  e dalla  gomma  kino. 
veniente  densità  tonto  qui  come  nella  'Questa  sostanza  ha  inoltre  il  vantaggio 
Sciampagna.  I mosti  che  ne  hanno  una  Idi  preservare,  dal  grasso  i vini  di  Sciani- 
maggiore,  divengono  nello  stesso  tempo  'pagna,  i quali  nelle  cattive  annate  vi  van- 
troppo  alcoolici  e troppo  pastosi;  sono  no  molto  soggetti. 

perciò  difficili  a defecarsi.  Per  tai  rootinj  Tutto  il  talento  del  fabbricante  con- 
non  si  adoperano  i primi  vini  dei  colli  siste  nel  determinare  la  proporzione  del 
di  Saumur  prodotti  da  mosto  la  cui  den-  [sciroppo  clic  conviene  aggiungere  per 
sità,  nelle  buone  annate,  arriva  a 16  o 'bottiglia  a ciascuna  specie  di  vino,  pro- 
*7  gradi;  si  prendono  i vini  di  seconda  porzione  che  dipende  dal  tatto  dell*  as- 
ciasse, scegliendone  i terreni  più  adattati,  saggiatore.  Talora  si  aggiunge  per  botli- 
quelli  che  danno  i vioi  più  leggeri  e sen-  glia  una  quantità  di  stroppo  che  rappre- 
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senta  fioo  a tuo  grammi  <]i  zucchero 
•andito.  La  fabbricazione  di  questo  si- 
roppo  richiede  ben  anco  cure  particola- 
ri. 1 principali  ingredienti  sono  sempre 
1'  acqua,  lo  zucchero  candito,  il  vino  o 
]'  alcool.  Non  vi  si  pone  1'  alcool  che  per 
certi  consumatori,  a meno  che  il  vino 
non  si  trovi  troppo  debole  quando  l'im- 
bottiglia. Alcuni  fabbricanti  adoperano  il 
siroppo  a >5°  altri  a a5*.  Più  è demo, 
meno  ve  se  ne  pone.  L'  uso  e la  fabbri- 
cazione del  siroppo  e il  segreto  degli 
operai. 

I vini  all'  uso  di  Sciampagna,  quan- 
do siano  bene  fabbricati,  conservano  per 
molti  anni  (iti  anni  e più)  la  loro  schiu- 
ma e la  loro  dolcezza  : ma  bisogna  per- 
ciò che  le  bottiglie  siano  bene  otturate 
tenute  sdraiate,  affinchè  il  turacciolo  ri- 
manga sempre  bagnato  ; altrimenti  si  es- 
sicca, e lascia  scappare  1'  acido  carboni- 
co. La  pressione  cessando  allora  d'  esser 
forte,  la  fermentazione  può  di  nuovo 
aver  luogo,  ed  il  vino  passa  al  secco. 

Per  vino-liquore  intendesi  quel  vino 
che  si  spreme  da  uve  o naturalmente  ap- 
passite, o fatte  ad  arte  appassire,  le  quali 
si  spremono  sotto  allo  strettoio  al  comin- 
ciare del  verno.  Siccome  per  far  questo 
vino  i d’ uopo  decantare  e filtrare  il 
mosto  fino  a che  appaia  depurato  da 
ogni  principio  eterogeneo,  cosi  ciò  si  ope- 
ra soltanto  in  piccoli  barili  ed  in  luogo! 
piuttosto  freddo,  lasciandolo  fermentare 
senza  raspi  ne’ fiocini.  Non  potendo  bol- 
lire che  molto  moderatamente,  questo  vino 
conserva  sempre  intatta  qualche  parte  di 
materia  zuccherina,  la  quale  prerogativa 
è quella  appunto  che  da  ogni  altro  lo  di- 
stingue. — A questo  genere  di  vini  ap- 
partengono il  vino  santo,  il  malaga,  il 
cipro,  il  fronlignano,  il  piccoli t,  il  to- 
Jcai,  e molti  altri. 

Tali  vini  da  bottiglie  si  possono  otte- 
nere anche  colle  nostre  uve  naturali, 
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salvo  alcuna  speciale  qualità,  come  il 
moscadellu,  l’ aleatico,  la  malvasia,  che 
fare  non  si  possono  senza  avere  quella 
particolare  qualità  di  uva  che  è singo- 
larmente propria  per  fabbricarli.  — Seb- 
bene le  nustre  uve  non  abbiano  quel- 
I'  odore  speciale  che  giova  a distinguere 
l’uno  o l'altro  dei  vini  stranieri,  han no  però 
ua  odore  loro  proprio  altrettanto  buono 
c gradito  quanto  qualunque  altro,  e ciò 
basterebbe  ; ad  ogni  modo  è luogo  a cre- 
dere che  anche  I'  odore  dei  vini  fore- 
stieri non  sia  tutto  effetto  della  natura 
delle  uve  che  v’  impiegano,  ma  piuttosto 
dell'  arte,  e nessuno  v'  impedisce  di  ap- 
profittare degli  stessi  loro  spedienti.  Ciò 
però  che  sopra  tutto  importa  si  i di  cer- 


modo  che  non  temano  il  confronto  dei 
forestieri.  Vediamo  adesso  come  ciò  si 
possa  ottenere. 

Dei  vini  secchi  (od  asciutti)  e delle  uve 
necessarie  a renderli  buoni  e du- 
raturi. 

Chi  vuole  coi  vini  buoni  rossi  no- 
strali far  vini  per  bottiglie,  deve  aggiun- 
gervi del  mosto  cotto  prima  filtrato,  ver- 
sarlo nelle  botti  ben  otturate,  e collocare 
queste  in  una  cantina  ben  difesa,  dove 
non  penetri  aria  fredda,  affine  di  procac- 
ciare che  si  desti  una  nuova  fermenta- 
zione, la  quale  non  riuscirà  molto  viva, 
ma  si  manterrà  lungamente.  La  propor- 
zione del  mosto  da  aggiungervi  rispetto 
al  vino,  è una  parte  di  mosto  cotto  e 
tre  parti  di  vino  ; c la  fermentazione  du- 
ra parecchi  mesi,  rare  volte  estinguen- 
dosi del  tutto  prima  del  vegnente  agosto 
o al  cominciar  del  settembre.  Chi  vuole 
avere  un  vino  bello  e gagliardo,  non  de- 
ve per  tutto  questo  tempo  mai  travasar- 
lo per  non  interrompere  la  fermentazio- 
ne, ma  alcune  volte  potrebbe  tornar  uti- 
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le  di  travasarlo,  come  nel  caso  in  cui 
I’  aria  della  cella  vinaria  venisse  troppo  a 
riscaldarsi,  o che  fra  il  finire  del  luglio  e 
l' incominciare  dell'  agosto  fosse  cessata 
ogni  lermenlazione. 

Il  mosto,  di  cui  si  usa  in  questa  circo- 
stante, è bene  cbe  sia  lasciato  bollire  per 
lo  spazio  di  qualche  ora  acciò  riesca  più 
denso,  e prima  di  adoperarlo  bisogna  fil- 
trarlo, lasciarlo  raffreddare  in  una  tinoz- 
za, e quindi  decantarlo;  alfine  d'impe- 
dire eh'  esso  intorbidi  lo  si  spillerà  dalla 
tinozza  a mezzo  del  sifone  con  molta  di- 
ligenza. Ciò  fatto,  e riposto  il  vino  in 
botti  otturate  e lasciatovelo  fino  al  ter- 
minare dell*  agosto,  lo  si  travasa  allora 
in  un  vaso  netto,  e quindi  con  albume 
d'  uovo  e con  gelatina  lo  si  chiarifica. 
Prima  però  di  riporlo  in  bottiglie,  biso- 
gna aggiungere,  a questo  vino  alcun  po- 
co di  zucchero  abbrustolito,  nella  pro- 
porzione di  circo  una  libbra  per  ogni 
secchia,  e volendo  dotarlo  di  un  odore 
particolare,  immergonsi  nello  stesso,  ri- 
volte in  un  velo,  quelle  sostanze  odorose 
da  cui  si  vuol  cavar  la  fragranza.  Tali  es- 
ser possono  o fiori,  o frutta,  o corteccie, 
o radici,  o foglie,  secondo  talenta,  intro- 
ducendola pel  cocchiume  nel  mezzo  del- 
le botti,  e lasciandocele  fino  a che  il  vi- 
no senta  un  poco  di  quell'odore,  evitan- 
do però  che  soverchiamente  non  s’  im- 
pregni. — ■ I fiori  delle  nve  che  danno 
le  viti  selvatiche  sono  eccellenti  a questo 
uopo,  se  non  che  giova  ancor  meglio 
mescolarli  con  altri  fiori  o cortecce,  per 
dare  al  vino  un  odore  nuovo  e indistin- 
to. Così  preparati  i vini  nostrali  possono 
gareggiare  con  quelli  francesi  di  Bor- 
deaux e della  Borgogna. 

Ciò  fatto,  si  versa  nuovamente  il  vino 
in  un  vaso  netto,  dove  sia  stato  arso  lo 
zolfo,  e quivi  si  lascia  perfettamente  tu- 
rato fino  all'  ottobre  od  a messo  il  no- 
vembre. Venuto  quel  tempo,  si  passa  nei 
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fiaschi  dove  per  più  e più  anoi  non  solo 
dura  buono,  ma  diventa  ogni  di  più  per- 
fetto. Bisogna  però  badare  che  per  si- 
mili operazioni  si  debbono  scegliere  gior- 
nate asciutte  e serene,  e che  i fiaschi 
debbono  esser  ben  tersi  e perfettamente 
turati  ; perchè  se  vi  entrasse  I'  aria  il  vi- 
no potrebbe  volgerti  al  guasto,  o in- 
fortire. 

Per  fare  i vini  cbe  assomigliano  a 
quelli  del  Reno  e di  Modera  occorrono 
uve  appassite,  delle  quali  perù  non  con- 
viene usare  se  non  il  mosto  spremuto:  e 
di  questo  specialmente  quello  che  cola  di 
sotto  allo  strettoio  dalla  seconda  o dalle 
successive  compressioni  dell’  uva,  riser- 
bando quello  che  primo  discorre  a farne 
del  vino-liquore  ; imperciocché  il  primo 
mosto  che  cola  sotto  una  lieve  compres- 
sione è sempre  più  dolce  dell'altro,  e mai 
non  porta  con  sé  tanto  lievito  come  quel- 
lo che  deriva  da  compressioni  più  gravi. 
Laonde  il  primo  non  fermenta  che  leg- 
germente quando  il  secondo,  abbondan- 
do di  lievito,  fermenta  con  molta  forza, 
ed  è ottimo  a cavarne  un  vino  asciutto. 
Questo  mosto  subito  dopo  spremuto  si 
filtra  per  uaa  tela  piuttosto  rara  che  spes- 
sa, e quindi  si  versa  senza  frapporre  in- 
dugio aella  botte,  la  quale  non  si  deve 
mai  del  tutto  riempiere,  ma  lasciare  in 
essa  tanta  parte  di  vuoto  quanta  il  mo- 
sto potrà  in  appresso  occuparne  nel  suo 
gonfiarsi.  Egli  è quindi  d'  uopo  aggiun- 
gere a questo  mosto  alcun  poco  di  spi- 
rito di  vino  veramente  perfetto,  vale  a 
dire  circa  un  bicchiere  o due  per  ogni 
secchia  di  mosto,  e così  pure  qualche 
mandorla  di  pesca,  la  corteccia  dì  qual- 
che cotogno,  o cose  simili  ben  triturate  e 
ridotte  in  pasta  ; finalmente  una  libbra, 
o in  quel  torno,  ad  ogni  quattro  secchie 
di  vino  di  lamponi  cotti  collo  zucchero. 
Le  quali  cose  poste  nel  vino,  si  devono 
i diligentemente  stemperar*  usando  all’uo- 
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pu  di  un  fa»cetto  di  vimini  ; e quindi  tu- 
rata la  botte  o il  barile,  agitare  il  liquido 
affinchè  tutto  in  ogni  parte  si  rimescoli, 
e bene  si  espanda.  Compiuta  questa  ope- 
rasene resta  da  aggiungervi  alcuni  vi- 
nacciuoli messo  schiacciati,  i quali  dan- 
no ài  vino  un  cotale  sapore  amarognolo 
assai  piacevole,  e aggiungono  ad  esso 
nuovo  fermento. 

Turata  ermeticamente  la  botti  o il  ba- 
rile, ciò  che  sovra  tutto  importa  si  è che 
la  cantina  abbia  ad  esser  calda,  e difesa 
dall'aria,  acciocché  la  fermentazione  pro- 
ceda viva  ed  intera,  e possa  compiersi  in 
uno  spazio  di  tempo  non  troppo  lungo. 
Questo  vino  chiuso  la  prima  volta  nel 
suo  recipiente,  deve  quivi  lasciarsi  perfe- 
zionare fino  al  novello  autunno,  senza 
toccarlo  nè  punto  nè  poco,  e giunto 
r autunno  lo  si  separa  dalla  sua  parte 
limosa  travasandolo  in  altro  barile,  e 
chiarificandolo  come  abbiamo  preceden- 
temente insegnato.  — • Schiarito  il  vino 
e divenuto  limpido  lo  si  travasa  in  un 
altro  barite,  e quivi  lo  si  lascia  fino  al  co- 
minciare della  primavera,  ne'  quali  gior- 
ni soltonto  sarà  bene  di  passarlo  nei 
fiaschi. 

Per  ottenere  il  vino-liquore  è neces- 
sario anzi  a tutto  un  mosto  assai  zucche- 
roso non  potendosi  fare  altrimenti;  ed  è 
necessario  altresì  di  provvedere  con  ogni 
cura  affinchè  non  abbia  se  non  se  bre- 
vemente e con  molta  lentezza  a fermen- 
tare, mentre  se  la  fermentazione  fosse 
assai  forte,  tutta  la  materia  zuccherina  si 
convertirebbe  in  ispirilo,  ed  il  vino  acqui- 
sterebbe un  sapore  diverso  da  quello  che 
ha  il  vino  liquore. 

Ogni  qualità  di  uva  bianca  o rossa  o 
nericcia  è buona  a fabbricar  questo  vino, 
quando  sia  stata  vendemmiata  perfetta- 
mente matura,  poi  fatta  asciugare  al  sole, 
e finalmente  lasciata  in  luogo  arioso,  ed 
appesa  al  tettò  o disposta  sopra  graticci. 
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Si  può,  anzi  giova  mescolare  insieme  per 
questo  vino  parecchie  qualità  di  uva, 
salvo  però  quelle  che  danno  un  vino 
tutto  speciale,  come  sarebbe  la  moscndei- 
l.t,  la  malvasia,  V «leatico,  le  quali  con- 
viene tenere  da  tutte  le  altre  divise.  Il 
tempo  più  opportuno  per  fabbricarlo  è 
dalla  metà  del  novembre  a tutto  il  dicem- 
bre secondo  che  le  uve  saranno  a suffi- 
cienza appassite,  e gioverà  che  queste 
si  facciano  spremere  collo  strettoio  an- 
ziché ammostarle  coi  piedi  per  evitare 
un  soverchio  fermento.  Chi  vuole  avere 
un  vino  sceltissimo  farà  bene  ad  usare 
soltanto  del  primo  mosto  ; imperciocché 
caverà  da  esso  tale  un  vino  bqiiore  da 
non  invidiare  altri  vini  i p»u  squisiti,  e 
vecchio  che  sia,  eguaglierà  il  pregio  dì 
quello  di  tokai.  Ciò  n«>n  pertanto  anche 
dal  secondo  mosto  si  può  ottenere  un 
vino  liquore,  se  non  ottimo  certo  assai 
buono. 

Ecco  come  si  procede:  Subito  dopo 
spremuto  il  mosto,  bisogna  filtrarlo,  va- 
lendosi all'  uopo  di  una  tela  nòti  (toppo 
densa,  altro  non  occorrendo  che  di  pur- 
garlo dai  fiocini,  dalle  raspe,  e dai  vinac- 
ciuoli che  dallo  strettoio  fossero  caduti 
insieme  col  mosto.  Quindi  è necessario 
depuri  » per  qualche  giorno  in  una  tinox* 
xo,  affinché  senta  1"  impressione  dell*  aria 
fredda  ; in  fona  d’  essa  si  fa  bello,  ab- 
bandonando alcuni  de’suoi  principi!  ete- 
rogenei sul  fondo,  altri  mandandone  a 
galleggiare  alla  superficie.  Allorché  sia 
sufficientemente  netto,  è bene  versarlo 
tosto  nei  bolliceli!  all’uopo  apparecchiati, 
tornando  sempre  dannoso  il  lasciarlo 
troppo  lungo  tempo  esposto  all'aria  nelle 
tinoxxe.  Secondo  la  qualità  del  vino  che 
si  vuol  farne,  o dolce  o spiritoso  i barili 
si  terranno  o fortemente  turati,  o solamen- 
te socchiusi.  Tutto  questo  nel  esso  che  il 
mosto  sia  tornito  di  tutta  In  quantità  di 
xuechero  necessaria  a qualificarlo  periti-' 
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lo;  qualora  però  esso  mancasse  di  que- 
sta condizione  escoriale,  vi  si  sopperisce 
col  far  cuocere  al  fuoco  una  parte  de) 
mosto  stesso  lasciandolo  tanto  bollire  che 
scemi  della  metà,  mentre  cosi  si  radden- 
sa, e la  parte  zuccherina  si  concentra  al 
massimo  grado. 

Del  vino  tonto. 

A fare  questo  vino  basta  che  il  mosto 
reso  da  prima  limpido,  sia  custodito  en- 
tro u butticelo  socchiusi  e tenuto  in  cao- 
tica piuttosto  fresco,  nè  abbisogna  di  ve- 
run  altro  governo  fino  al  prossimo  au- 
tunno. Allora  per  rimediare  a quel  di- 
fetto gravissimo  che  gii  è proprio,  cioè 
ad  una  certa  spessezza  e viscosità,  per  la 
quale  riesce  il  più  delle  volte  grave  allo 
stomaco  ed  attaccaticcio  alle  labbra,  s' in- 
troduce nello  stesso  vino  del  latte  fre- 
schissimo appena  munto,  nella  propor- 
tene di  un  bicchiere  per  ogui  due  sec- 
chie. Dietro  a tale  infusione  destati,  per 
opera  del  latte,  un  tale  commovimento 
nel  vino  che  tosto  s' intorbida,  e quindi 
si  assuttiglia  e schiarisce  fra  pochissimi 
giorni.  Una  settimana  all' incirca  dopo 
adempiuta  questa  operazione,  il  vino  si 
travasa  e si  filtra,  acciò  nulla  porti  con 
sè  della  sua  parte  limosa.  Si  passa  quin- 
di in  un  barile  netto,  dove  è bene  ag- 
giungervi alcun  poco  di  zucchero  e di 
spirito,  secondo  il  bisogno,  e quivi  si  la- 
scia per  tutto  l’ anno  appresso  a perfe- 
zionarsi prima  di  usarne,  o riporlo  in 
fiaschi. 

Per  rendere  simigliante  il  nostro  vino 
santo  a quello  dell'isola  di  Cipro,  si  pro- 
cede in  due  modi;  I'  uno  consiste  nel 
mescere  due  o tre  libbre  di  uva  bene 
ammostata  per  ogni  secchia  di  mosto 
quando  si  fa  questo  vino,  usando  di 
quella  uva  grossa  che  viene  di  oltremare 
e che  si  dice  zibibbo,  unendo  dell’  erba 
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sfecade  ; 1*  altro  col  porre  nello  stesso 
vino  dopo  Ritto,  di  quando  in  quando 
della  polvere  di  pece  greca. 

Apparecchiasi,  a quest'  uopo  per  ogni 
due  secchie  di  vino,  una  libbra  di  pece, 
e ridotta  in  polvere  te  ne  pongono  nel 
tino  tre  oncie;  agitasi  quindi  il  botticel- 
lo,  e più  uon  lo  ti  tocca  per  lo  spazio  di 
un  mese,  dopo  del  quale  infondesi  in  es- 
so la  stessa  dose  di  pece,  ripetendo  la 
medesima  operazione  per  quattro  mesi 
di  seguito.  Durante  questo  tempo  e fino 
che  non  sieno  passali  almeno  due  mesi 
dopo  l' infusione  dell’  ultima  pece,  il  vi- 
no non  deve  mutarsi  di  barile;  alloia  lo 
si  assaggia  e trovatolo  dell'  odore  e del 
sapore  desiderato,  lo  si  travasa  c ti  cu- 
stodisce. Chi  vuole  però  passarlo  nei 
fiaschi  deve  prima  chiarificarlo  e feltrar- 
lo ; conciossiachè  non  è mai  da  chiude- 
re un  vino  nei  fiaschi  che  non  abbia  pri- 
ma raggiunta  tutta  la  possibile  limpidezza. 

Del  vino  moscadello. 

Non  occorrono  a far  questo  vino  re- 
gole diverse  da  quelle  accennate  pel  vino 
santo.  Al  mosto  dell'  uva  muscadella  ti 
può  ed  è anzi  bene  di  aggiungere  qual- 
che porzione  di  altre  uve;  imperciocché 
il  mosto  puro  di  essa,  a perfezione  ap- 
passita, abbonda  sempre  di  materia  Zuc- 
cherosa, e manca  di  lievito,  onde  riesce 
il  più  delle  volte  sdolcinato  e viscoso. 
Volendo  rendere  il  moscadello  somiglian- 
te a quello  di  Cipro,  basta  usar  della  pe- 
ce greca  in  quella  guisa  che  abbiamo  det- 
to pel  tino  santo,  o volendo  imitare 
quello  di  Francia  adoperasi,  la  corteccia 
di  qualche  frutto,  o qualche  radice,  o 
qualche  fiore,  finché  del  suo  particolare 
odore  s'impregni. 

Della  malvasia. 

Per  questo  vino  si  usa  soltanto  del- 
I’  uva  sua  propria,  la  quale,  lasciata  pri- 
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ma  appassire  a sufficienza,  si  pigia,  si 
ammosta  e si  preme  cullo  strettoio.  Rac- 
colto il  mosto  spremuto,  subito  si  feltra, 
e posto  quiudi  al  fuoco  si  fa  bollire,  fino 
a tanto  che  munda  schiuma  densa  e brut- 
ta, la  quale  mano  mano  che  si  forma  si 
leva  e si  getta.  Tosto  che  la  schiuma  rie- 
sca più  pura  e bianca,  si  passa  il  mosto 
in  una  tinnita,  e cosi  eoo'  è bollente  si 
feltra  e s' imbotta,  premendo  fortemente 
il  cocchiume.  Cosi  si  lascia  fino  al  ve- 
gnente autunno,  ed  allora  si  chiarifica  e 
ti  muta  di  barile.  Volendolo  passare  nei 
fiaschi  è bene  aspettare  la  primavera,  nè 
occorre  altra  cura  che  di  guardarlo  iu 
un  *»°go  fresco,  perchè  sentendo  il  cal- 
do assai  facilmente  si  guasta. 

Del  piccoli t. 

Per  fere  il  piccoli I ti  adopera  lo  stes- 
so metodo  come  pel  vino  santo,  dove  le 
uve  non  siensi  invece  lasciate  appassire 
sulla  vite,  dopo  averne  attortigliato  il  pic- 
ciuolo, e tenendolo  invece  che  socchioso, 
turato  fortemente  nel  barile. 

Deir  aleatico. 

Dell'  uva  di  questo  nome  si  può  usa- 
re tanto  per  farne  vino  russo  che  vino 
liquore.  Nel  primo  caso  si  debbono  se- 
guire le  regole  pel  vino  comune;  adope- 
rare tini  chiusi;  scernere  i raspi  dal  mo- 
sto e da’  fiocini  ; nel  secondo  caso  si  ope- 
ra come  pel  vino  santo,  non  passando  fra 
questo  e quello  altra  differenza  che  nei- 
l’ odore  speciale  dell'  uva  aleatica.  Se 
però  al  mosto  di  quest'  uva  vogliasi  me- 
scolare mosto  di  altre  uve,  si  deve  usar- 
ne assai  parcamente,  non  confacendo  be- 
ne ad  altro  succo  che  a quello  della  mo- 
scadella. 


Del  vitto  imitante  la  malaga. 

Occorre  per  ottenerlo  un  mosto  di  uve 
affatto  appassite  ; più,  che  una  parte  di 
esso  sia  cotto  e ridotto  a sciloppo.  La 
proporiione  del  mosto  cotto  sarà  in  ra- 
gione di  una  quarta  parte  del  totale,  ri- 
ducendolo colla  bollitura  dalle  quattro 
secchie  alle  una.  Si  mesce  allora  con  tut- 
to I'  altro,  badando  che  si  sciolga  bene  e 
si  espanda  per  tutto,  quindi  si  feltra  e si 
pone  nel  barile.  Si  aggiunge  per  ogni 
secchia  di  mosto  un  bicchiere  o due  di 
squisito  spirilo  di  vino,  tre  a quattr'  once 
di  mele,  ed  altrettanto  zucchero  rosso, 
e non  più  di  una  dramma  di  legno  quas- 
sia grattugiato.  Il  barile  ove  sì  depoue  il 
mosto  a fermentare  sarà  guardato  in  luo- 
go piuttosto  fresco,  e col  cocchiume  leg- 
germente serrato.  Lo  si  lascierà  così  per 
un  altro  anno.  Nella  seconda  primavera 
bisognerà  feltrarlo,  e travasarlo  in  un 
botticelle  polito  dove  lo  si  lascierà  per 
un  altro  anno  a perfezionarsi.  Finalmen- 
te dopo  ciò,  lo  si  assottiglierà  col  latte, 
e lo  si  chiarificherà  colla  colla,  usando 
dei  mudi  prima  indicati,  e schiarito  che_ 
sia  lo  si  travaserà  di  nuov^,  e si  riporrà 
nei  fiaschi. 

Del  vino  imitante  quello  del  Capo 
di  Buona  Speranza. 

Anche  per  questo  vino  occorrono  uve 
bene  appassite,  ed  è pur  necessario  che 
una  parte  del  mosto  sia  cotta,  ma  non 
però  tanto  da  farne  sciloppo.  E utilissi- 
mo l' aggiungere  Buche  a questo  mosto 
dello  spirito  e dello  zucchero  nella  pro- 
porzione pel  vino  precedente  indicata, 
ma  ciò  che  importa  di  più  si  è l'aver 
usato  di  una  conveniente  quantità  di 
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quell'uva  d*  acini  minutissimi  che  voi-  cede  per  tutto  il  verno,  facendolo  passa- 
gannente  dicesi  uva  pinta  o passolina,  la  re  di  vaso  in  vaso  ad  ogni  due  settimane, 
quale  sia  raccolta  perfettamente  matura  ej  badando  però  che  U parte  deposta  non  ti 


fatta  asciugare  per  più  e più  giorni  al 
sole  per  trarne  quel  dolce  sapore,  che 


rimescoli.  Nella  primavera  è da  avvertire 
che  la  ferineutaxione  non  si  faccia  viva. 


tanto  assomiglia  a quello  che  si  vuole  e quando  di  ciò  abbiasi  qualche  sentore 
imitare.  — Per  ciò  che  concerne  alla  bisogna  travasarlo  di  nuovo.  Imbottato  il 
quantità,  bastino  quattro  o cinque  libbre  mosto,  giova  aggiungervi  un  poco  di 


spiritu,  cioè  almeno  due  bicchieri  per 
ogni  secchia  all'  incirca. 

Nel  prossimo  autunno  ti  travasa  in  ai- 


veronesi  di  uva  per  ogni  secchia  di  mo- 
sto, e questa  dev’  essere  sgranellala,  poi 
bene  ammostata  riducendola  coinè  una 
pasia.  Cosi  ridotta  tciogliesi  nel  mosto  tro  barile  e quivi  lo  si  chiarifica  col  Ut- 
bollente e con  esso  lasciasi  fermentare,  le  e si  feltra,  lasciandolo  riposare  per 
Fatto  ciò,  si  versa  il  mosto  nel  barile  al-  lutto  il  secondo  anno.  Dopo  di  che  si 
I'  uopo  apparecchiato,  il  quale  non  si  chiarifica  di  nuovo  colla  còlla  e si  feltra 
deve  mai  empiere  fiuu  alla  bocca,  e tosto  prima  di  chiuderlo  in  fiaschi, 
si  ottura  diligentemente.  Quivi  ti  lascia  a Si  può  usare  di  questo  vino  anche  per 
bollire  fino  al  prossimo  autunno,  ed  al-  correggere  un  altro  vino  che  fosse  riu- 
lora  si  feltra,  e si  travasa  in  altro  botti-  scito  troppo  frizzante  od  asprino. 
cello  dove  si  lascia  tutto  il  secondo  annoj  Datinovi  pure  altre  due  maniere  di 


a stagionai  si 
fresca. 


in  una  cantina  piuttosto 


Del  vino-liquore  dolcissimo. 

Per  ottenerlo,  oltre  ad  usare  di  un 


conservare  il  mosto  lungamente  dolce,  e 
son  queste:  I’  una  è quella  di  versare 
il  mosto  subito  dopo  spremuto  c fel- 
trarlo in  qualche  botticelle  dove  si»  sta- 
to abbruciato  dello  solfo  in  buona  co- 
mosto  eccessivamente  zuccheroso,  altro)  pia;  la  seconda  d'immergere  proiunda- 
non  occorre  se  non  se  di  rendere  lo j mente  nell'acqua  ben  turato  un  barile 
stesso  asosto  incapace  di  ben  fermentarci  pieno  di  mosto  appena  spremuto  e fel- 
è quindi  necessario  di  chiarificare  quan-  tram.  Lo  si  lascierà  quivi  immerso  da 
tu  è possibile  il  mosto  medesimo,  mutan-jsei  ad  otto  mesi,  dopo  il  qual  tempo  si 
dolo  di  tinossa  in  tinosxa,  e più  volte  può  cavare,  ed  usarne  per  correggere, 
feltrandolo  affinché  abbandoni  la  più  come  abbiamo  detto,  la  troppa  espressa 
parte  del  lievito,  e guardandolo  in  un  di  un  altro  vino.  Si  può  anche  ottenere 
vaso  aperto  e volto  al  setienlrione.  In  se-  il  medesimo  inteoto  formando  del  mosto 
condo  luogo  importa  che  il  mosto  sia)  una  specie  di  sciloppo,  e perch’  esso  sia 
molto  denso  e che  non  si  proceda  a fare; durevole  è necessario  else  il  mosto  fel- 
li vino  se  non  che  sul  finire  di  dicem-  tralo  prima  di  porlo  al  fuoco,  si  feltri  di 
bre  ; allora  cioè  che  il  rigore  del  verno  nuovo  dopo  levata  la  spuma  che  vi  gal- 
incominci  a farti  sentire.  leggili,  e che  quindi  posto  in  una  tinos- 

Ridotto  il  mosto  spetto  per  gran  co- 1 za  quivi  si  lasci  per  alcune  ore  a raffred- 
pia  di  materia  zuccherina,  e limpido  nel  j darsi  e schiarire.  Il  quale  poi  decantato 
tempo  'lesso,  lo  s'  imbotta,  ed  il  barile1  e posto  per  la  seconda  volta  al  fuoco,  si 
turato  leggermente  si  pone  in  un  luogo  farà  bollire  quel  tanto  ebe  basti  a ridurlo 
freddo.  Dopo  dieci  o quindici  giorni  si  ad  un  quarto  della  sua  prima  misura  pel 
travasa  in  altro  recipiente,  e cosi  si  prò-' continuo  esalare  del  vapore. 
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re,  non  potendosi  mai  avere  un  vino 
Del  vino  greco.  j squisito  da  uve  acerbe.  Ciò  fatto  si  pi- 

giano le  uve  e lasciatone  colare  il  mosto 
Il  mosto  destinato  a fare  un  vino-  §i  pone  mano  a scernere  i raspi  dai  fio- 
lif/uore  deve  essere  così  denso  e zuc-jcini,  che  de' raspi  non  è da  giovarsi, 
cheroso  che  il  gleucomelro  del  sig.  Ca-| Quindi  gli  acini  di  nuovo  si  pigiano  con 
det  de  Vane,  segni  la  densità  intorno  ai  molta  diligenza  e si  ammostano  ben  be- 
veuti  gradi;  e così  dolce  che  nulla  senta  ne  e si  sciolgono  colta  mano  net  mosto 
di  quell' asprigno  che  è tutto  proprio  quanto  è più  possibile,  e finalmente  si 
dell'uva  acerba.  Se  il  medesimo  però  ! versano  mosto  e fiocini  insieme  in  un  ti- 
sente  dell'  uno  o dell’  altro  degli  accen-‘no  che  poscia  si  chiude.  Quattro  o set 
nati  difetti,  è necessario  fuor  di  ogni  dub-  'giorni  soltanto  si  lascia  fermentare  il  nio- 
bio di  porvi  rimedio,  affinchè  il  vino  ab-  sto,  dopo  de'  quali  si  svina  e s’ imbotta, 
bia  a riuscire  veramente  buono  e squisi-  affinchè  la  fermentazione,  che  nel  tino  si 
to.  Si  soccorre  pertanto  al  difetto  di  sarà  solamente  incominciata,  si  faccia  da 
densità  coll'  aggiungervi  tanta  sapa  che  poi  più  viva  e si  compia  nella  botte, 
basti,  e si  corregge  il  sapore  asprigno  col-  Prima  però  di  travasare  il  vino  nelle 
V usare  della  polvere  di  marmo  bianco,  botti  sarà  bene  feltrarlo  perchè  non  ab- 
o d'  osso  calcinato.  Se  però  vi  fosse  al-  bia  un  sapore  troppo  brusco.  Un  mese 
cuuo  che  avesse  talento  di  conoscere  in  dopo  imbottato  o poco  più  si  muta  il  vi- 
che  guisa  si  facciano  alcuni  in  ispecialità  no  in  un  barile  netto,  badando  che  nul- 
di  si  ila  Iti  vini,  come  sarebbe  il  mosca-  la  di  quanto  avrà  deposto  entri  di  nuo- 
dellu  di  Lunel  o di  Frontìgnano,  il  to-  vo  ad  intorbidirlo.  Apparecchiata  allora 
-kai,  la  malvasia,  il  topazio,  ed  altri,  po-  dell'  uva  secca,  e sgranellata  in  quantità 
tra  leggere  specialmente  le  opere  del  Le-  che  risponda  ad  una  libbra  circa  per 
noir,  e del  Fabbroni  nelle  quali  si  tro-  ogni  secchia,  la  si  pone  nel  barile  insieme 
vano  tutte  le  nozioni  ed  i particolari  col  vino,  e poscia  fortemente  si  tura,  de- 
opportuni. ponendo  il  recipiente  in  una  cantina  a 

• temperatura  moderata,  affinchè  il  vino 
Del  vino  greco^  e del  vino  medicalo  'possa  continuare  in  una  fermentazione 
o di  y erniout.  sempre  uniforme.  Si  versa  quindi  alla 

metà  di  marzo  in  un  altro  boHicello  fel- 
li vino  greco  sta  come  in  fra  due,  cioè  trandolo  prima  di  nuovo.  All'entrare 
fra  il  vino-liquore  ed  il  vino  rosso  comu-  del  successivo  autunno  si  pone  mano  a 
ne,  sentendo  dell'  uno  e dell'  altro.  chiarificarlo  usando  all'  uopo  della  gela- 
A fare  il  vino  greco  conviene  prima  tina,  o dell'  albume  d'  uova,  e lasciati 
di  tutto  aver  pronte  le  uve,  delle  quali  passare  otto  o dieci  giorni,  lo  si  feltra  e 
è bene  averne  di  parecchie  qualità  miste  travasa,  e lo  si  passa  nei  fiaschi, 
insieme,  così  bianche  come  rosse.  Non  si  Rispetto  al- vino  medicato  o vermouth 

per  ottenerlo  occorre  un  mosto  piuttosto 
zuccherino,  ed  alcuni  aromi,  ed  erbe,  e 
fiori,  e frutta,  e radici  da  porre  insieme 
abbiano  cominciato  ad  appassire.  Egli  è co)  mosto  per  dare  allo  stesso  quel  tal 
del  resto  inutile  il  ripetere  che  debbono  sapore  che  Io  distingue  da  tutti  gli  altri 
essere  vendemmiate  pert'ettameute  raatu-  vini.  Le  ricette  a qnest’uopo  variano  sc- 


usa di  esse  che  dopo  averle  esposte  al 
sole  per  più  giorni,  e quivi  non  solo  lat- 
te asciugare,  ma  lasciate  fino  a tanto  che' 
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Tenie,  imperciocché  ciascuno  si  studia 
di  dare  al  vino  quell'  odore  che  meglio 
di  un  altro  gli  aggrada.  Usasi  però  più 
comunemente  il  cardamomo,  il  macis  aro- 
matico, ed  il  calamo,  non  meno  che  la 
noce  muschiata,  la  cannella,  la  china,  po- 
tendosi usare  insieme  di  tutte  queste,  ma 

10  proporzioni  diverse.  Le  quali  cose  si 
adoperano  dopo  averle  schiacciate  e ri- 
dotte quasi  in  polvere,  a fiue  di  cavarne 

11  più  che  si  può  d’  odore  e sapore.  La 
radice  dell'ireos, quella  dell'angelica,  l'as- 
senzio romano,  i fiori  del  tiglio,  le  viole, 

* fiori  di  sambuco  ed  altri  tornano  op- 
portunissimi, badando  però  bene  che  i 
fiori  tutti  devono  esser  fatti  prima  asciu- 
gare ed  anzi  disseccare  al  sole  coperti  di 
una  carta,  e dopo  averne  tolto  ogni  ste- 
lo o foglia,  non  usando  in  somma  che  del 
solo  fiore.  — In  quanto  alle  foglie,  otti- 
me sono  quelle  della  salvia  comune,  del- 
la romana,  del  timo,  del  rosmarino,  e di 
altre  piante  odorose,  le  quali  foglie  si 
adoperano  tosto  còlte  dalla  pianta  senza 
romperle  o in  alcun  modo  schiacciarle. 
Finalmente  qualche  corteccia  di  arancio 
e d«  cedro,  e qualche  buccia  di  pomo  o 
di  cotogno  danno  pure  a questo  vino 
buon  odore,  usando  di  quelle  di  arancio 
e di  cedro,  dopo  averle  fatte  alcun  poco 
asciugare,  delle  altre  subito  tolte  dal 
fusto. 

Per  fare  quattro  secchie  di  questo  vi- 
no occorrono  quattro  once  di  cardamo- 
mo, due  di  calamo,  altrettante  di  radici 
di  angelica,  una  di  macis  aromatico,  una 
di  radici  d’ ireos,  altrettanto  di  fiori  di 
tiglio,  quattro  noci  muschiate,  e qualche 
poco  di  china  e di  asseuzio.  In  quanto  a 
foglie  odorose,  basta  metterne  intorno  a 
una  libbra  mescolandone  insieme  più  spe- 
cie, aggiungendovi  In  corteccia  di  un  ce- 
dro, e la  buccia  di  un  cotogno.  Si  può 
usare  di  queste  sostanze  col  porle  nel 
mosto  e lasciandole  con  esso  a fermenta- j 
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re,  ossia  cavandone  P odore  e il  sapore 
col  versare  sopra  di  esse  il  mosto  bollen- 
te, ed  estraendovele  prima  che  si  desti  la 
fermentazione 

Durante  V inverno,  e dopo  seguita  la 
fermentazione  in  botticelli  chiusi,  altro 
non  occorrerà  che  di  guardare  il  vino  in 
una  caolino  un  po'  tiepida;  e venuta  la 
primavera,  lo  si  travaserà  in  altro  barile, 
cosi,  dopo  un  mese,  dal  secondo  nel  ter- 
zo, e finalmente  nel  quarto  all1  appressar 
dell'  autunno.  Allora  o con  colla  o con 
albume  d'  uova  si  dà  mano  a chiarificar- 
lo, e finalmente  si  feltra  e s'  imbotta,  nè 
più  si  trae  dal  barile  che  per  passarlo  nei 
fiaschi. 

Dell*  utilità  che  può  trarsi  dai  fiocini 
delle  uve  appassite , dopo  spremute. 

Anche  dai  fiocini  delle  uve  spremute 
per  farne  vino  da  bottiglie  si  può  cavare 
un  partito. 

Tolte  le  uve  di  sotto  allo  strettoio  do- 
po colatone  tutto  il  mosto,  si  deporranno 
in  una  tinozza  e quivi  framestate  e bat- 
tute con  un  nodoso  bastone,  si  verserà 
sopra  di  esse  del  mosto  bollente  quanto 
basti  ad  ammollirle.  Versato  il  mosto,  e 
indugiato  tanto  che  possa  alcun  poco  in- 
tiepidirlo, si  strofineranno  ben  bene  col- 
le mani  e si  continuerà  qualche  tempo  ; 
finalmente  coperta  con  un  grosso  panno 

0 stuoia  la  tinozza,  si  cesserà  dal  toccar- 
la fino  al  giorno  appresso.  — Tornate 
allora  ad  ammostare  quelle  uve,  e quin- 
di versato  sopra  di  esse  taoto  vino  bian- 
co comune,  quanto  sarà  stato  il  mosto 
spremuto  prima,  si  rimesteranno,  « stro- 
fineranno colle  mani,  come  si  adopererebbe 
lavandole.  Compiuta  questa  operazione, 
e ricoperta  la  tinozza,  si  iascieià  tutto  in 
riposo  fino  che  appaia  qualche  segno  di 
fermentazione  ed  allora  il  detto  vina-aiu- 

1 sto  si  dovrà  imbottare. 

(RzGaxzohi  — - Bibbktta.) 


ì il  Ymoii  roroazsic» 

VISIONE  FOTOGENICA.  I ug- 
gì fotogenici  sono  rifratti  da'  prismi  e 
dalle  lenti  alla  maniera  dei  luminosi,  e 
raccolti  da  queste  ultime  sono  concen- 
trati in  un  foco,  che  può  risultare  di- 
stinto dal  foco  luminoso.  Questa  separo- 
tione  dei  due  fochi  fu  ottenuta  distin- 
tissima dai  signori  Zsntedeschi  e Borii- 
netto, i quali  dimostrarono  inoltre  come 
essa  possa  riuscire  utilissima  nella  pratica 
della  fotografia,  mentre  finora  si  riteneva 
un'  imperfexione  delle  tenti  tedesche. 

Ecco  il  risssunto  di  una  loro  memo- 
ria comunicata  sopra  questo  argomento 
all'  I.  R.  Accademia  delie  Scienze  di 
Vienna. 

L'  azione  chimica  della  luce  fu  deter- 
minata con  precisione  da  Fabricius,  il 
quale,  notò  nel  1 856  che  il  cloruro  di 
argento  anneriva  sotto  l' influenzi  dei 
raggi  solari.  All*  epoca  di  Fabricius  le 
differenti  irradiazioni  no  a erano  ancora 
conosciute,  e non  erano  state  fatte  espe- 
rienze chimiche  intorno  allo  spettru  so- 
lare, nè  analizzate  le  proprietà  dei  di- 
versi raggi  rifrangibili.  Noi  dubbiamo  al- 
la osservazione  di  Bitter  la  distinzione 
nello  spettro  cromatico  dei  raggi  chimici 
e dei  raggi  lumino*).  Egli  osservò  che  al 
di  là  dei  raggi  violetti  esistevano  altri 
raggi  di  una  maggiore  rifrangibilità,  i 
quali  avevano  un'  azione  più  possente 
sul  cloruro  d'  argento  comparativamente 
•11'  azione  esercitata  sul  cloruro  medesi- 
mo dai  raggi  violetti.  — Davy  aggiunse 
sili  scienza  un  fatto  non  meno  importan- 
te, vale  a dire,  quello  della  bipolarità  chi- 
mica dello  spettro  solare.  È a lui  che  an- 
diamo debitori  della  scoperta  che  l'ossido 
color  pulce  di  piombo  umido  prende  una 
tinta  rossa,  e diventa  nero  nel  raggio  vio- 
letto. Questa  bipolarità  chimica  è la  ba- 
se della  bipolarità  elettrica,  e dei  feno- 
meni fisiologici  che  si  presentano  in  certi 
animali  collocati  oel  circuito  dello  spet- 
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tro  solar*.  Non  è molto  che  ai  assogget- 
tarono all'  influenza  delio  spettro  Solar* 
tutte  le  sostarne  che  la  chimica  prepara,  a 
dietro  a queste  esperienze  fu  stabilito  che 
i reggi  chimici  di  diflerenti  rifrangibilità 
esercitauo  un'  azione  elettiva  sopra  i di- 
versi composti  chimici.  Cosi  gli  ioduri 
d' argento  vengono  modificati  sotto  i rag- 
gi piti  rifrangibili  dal  bica  al  violetto;  i 
bromuri  d’ argento  sono  modificati  dal 
giallo,  dal  verde,  dal  blen,  ecc. 

Questi  fatti  mostrano  1*  esistenza  di 
uno  spettro  chimico  che  iu  parte  si  tro- 
va sovrapposto  allo  spettro  cromatico  di 
Newton,  ed  in  parte  estendasi  al  di  là  del 
violetto  e del  rosso,  e che  varia  nelle  sue 
proporzioni,  aecondo  le  ore  del  giorno  e 
i diverti  mesi  dell'anno.  — Tuttavia  le 
lenti  acromatiche  che  l'anno  coincidere  i 
raggi  gialli  ed  i bleu,  acromaliztano  an- 
che > raggi  chimici  compresi  fra  le  stvie 
gialla,  verde,  e bleu  ; ma  esse  non  acro- 
matizzano  altrimenti  i raggi  chimici  della 
stria  violetta,  e,  per  conseguenza,  a più 
forte  ragione  quelli  di  una  più  forte  ri- 
frangibilità del  raggio  violetto,  e minore 
di  quella  del  rosso.  Cosi  il  bromuro  di 
argento  può  esser  reso  impressionabile 
quando  lo  ti  collochi  nei  foco  ottico  dei 
raggi  gialli  e bleu-,  ovvero,  ciò  che  toma 
io  stesso,  quando  noi  collochiamo  un 
vetro  reso  sensibile  dal  bromuro  d’  ar- 
gento nel  foco  ottico  di  questi  raggi,  noi 
possiamo  ottenere  una  prova  negativa 
bene  disliola  e molto  precisa,  per  I»  ra- 
gione che  il  vetro  si  trova  nel  foco  chi- 
mico, che  coincide  col  foco  ottico  dei 
raggi  di  una  eguale  rifraogibilità.  Ai  con- 
trario, dove  ti  collochi  un  vetro  reso 
sensibile  dall'ioduro  d'argeuto  nello  stes- 
so foco  indicato  prima,  non  si  manifesta 
alcun  notevole  effetto  chimico;  vale  a di- 
re, che  l' immagine  negativa  non  si  pre- 
senta netta  e precisa,  per  la  semplice  ra- 
giona che  U vetro  si  trova  coiiocato  al  di 
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fuori  del  foco  chimico  dei  raggi  che  agi- 
mmo di  preferenza  sopra  gli  ioduri  di 
argento. 

I prefuti  tigg.  cav.  Zantedeschi  r Bor- 
linetto,  non  sono  d'  avviso  che  le  diffe- 
renti  sostanze  abbiano  uo  foco  chimico 
distinto  e che  loro  sia  proprio  ; ma  essi 
pensano  al  contrario  che  i differenti  rag- 
gi chimici,  dotati  di  rifrangibilità  diffe- 
rente, abbiano  dei  fochi  chimici  distinti 
e separati.  Alcuni  autori  hanuo  preso 
I’  effetto  per  la  causa  che  io  produce,  ed 
incorsero  per  conseguensa  in  errore.  — 
I nostri  fisici  aggiungono  che  la  distanza 
del  fisco  chimico  cangia  nelle  differenti 
ora  del  giorno,  e che  non  è possibile  di 
ammettere  che  le  diverse  sostanze  chimi- 
che abbiano,  nelle  differenti  ore  del  gior- 
no, dei  fochi  chimici  differenti. 

L’  esistenza  di  un  foco  chimico  distin- 
to dal  foco  ottico  è una  conseguenza  ne- 
cessaria ilei  principii  già  esposti.  Molti 
autori  si  erano  già  occupati  di  questo  ar- 
gomento, e multi  ancora  hanno  cercato 
di  costruire  delle  leali  acromatiche  nelle 
quali  il  foro  chimico  potesse  coincidere 
col  foco  ottico. 

Zantedeschi  e Boriinetto  fecero  speri- 
menti con  delle  lenti  tedesche,  nelle  quali 
il  foco  chimico  è distinto  dal  foco  ottico. 
Con  una  lente  1 1,6  della  fabbrica  del  si- 
gnor Weiglander  a Brunswich,  di  g cen- 
timetri di  apertura,  e di  4 > centimetri 
di  distanza  fucate,  essi  ottennero  i risul- 
tati seguenti  : 

Avendo  collocato  l'oggetto  alla  distan- 
za di  un  metro  dall'  obbiettivo,  il  foco 
chimico  si  trovata  lontano  dal  foco  ot- 
tico di  3 millìmetri  e mezzo. 

Coll'  oggetto  collocato  ad  un  metro 
e So  centimetri  dall’  obbiettivo,  la  diffe- 
renza di  distanza  fra  il  foco  chimico  « 
I'  ottico  era  di  3 millimetri. 

Coll' oggetto  lontano  dall' obbiettivo 
di  1 metro  e ?5  centimetri,  la  distanza 
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fra  i due  fischi  tra  di  a millimetri  c 
mezzo. 

Alla  distanza  di  aoo  metri  circa,  i due 
fochi  si  trbvavsoo  lontani  I'  uno  dall'  al- 
tro di  on  millimetro  solo.  — Vedesi  da 
ciò  che  la  differenza  di  distanza  che  si 
osserva  fra  i due  fochi  diminuisce  col- 
I'  aumentare  la  distanza  fra  I’  oggetto  e 
I'  obbiettivo,  e viceversa  ; vale  a dire  che 
la  distanza  dei  due  foehi  diminuisce  co- 
me la  distanza  focale,  ed  aumenta  come 
la  distanza  focale  dei  raggi  chimici  e lu- 
minosi. 

Questa  coincidenza  dei  due  fochi  reca 
essa  qualche  avvantaggio  alla  fotografia? 
Ecco  una  grande  questione  che  gli  auto- 
ri promuovono  e che  cercano  di  chiarire 
con  delle  esperienze  e dei  ragionamenti 
che  sono  di  una  grande  importanza  per 
i fotografi  e la  fotografia.  Gii  autori  di- 
cono che  il  fuco  calorifero  coincide  col 
foco  luminoso  non  solamente  per  rifra- 
zione, ma  anche  per  riflesaionr,  salvo  al- 
cune eccezioni.  Dote  si  aumenta  li  coin- 
cidenza del  foco  chimico  col  fuco  ottico 
e per  conseguenza  col  fuoco  calorifico, 
non  si  potrebbero  ottenere  delle  prove 
di  una  grande  precisione,  perchè  i bro- 
muri e gli  ioduri  d'  argento  sono  fàcil- 
mente ridotti,  anche  dai  raggi  che  non 
sono  chimici.  11  bianco  di  neve  che  si 
cerca  da  lungo  tempo,  le  tinte  delicate 
che  per  gradazioni  insensibili  vanno  a 
perdersi  nello  spazio,  non  potrebbero 
esistere  per  questa  coincidenza  ; ed  i si- 
gnori Zantedeschi  e Borlinetlo  pensano 
che  la  distinzione  dei  due  fochi,  in  luogo 
di  essere  una  imperfezione  delle  lenti  te- 
desche, sia  al  contrario  un  vantaggio 
che  i fotografi  non  hanno  saputo  apprez- 
zare fino  al  giorno  d'  oggi. 

Eglino  hanno  osservato  inoltre,  che 
dove  si  trova  il  foco  chimico  il  piò  pre- 
ciso, manca  sul  vetro  la  distinzione  del 
foco  ottico,  che  v..  ad  estere,  pei-  eoa)  di- 
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re  perduto ; che  dove  la  distanza  la  quale] è forse  lontana  dal  raggiungerlo  qualora 
separa  il  fuoco  ottico  dal  fuoco  chimico  voglia  mettersi  sulla  nuora  ria  da  questi 
eembra  esserti  resa  mnggiore,  ed  in  ma-  due  signori  tracciala. 


niera  da  eliminare  compiutamente  i raggi 
colorifici,  si  potrebbe  ottenere  l' imma- 
gine chimica  con  una  precisione  maravi- 
gliosa,  perchè  I'  agente  provocatore  agi- 
rebbe soltanto  sopra  il  campo  dei  raggi 
chimici.  Tuttociò  fa  parte  delle  esperien- 
ze che  gli  stessi  autori  hanno  preceden- 
temente pubblicato,  e che  noi  abbiamo 
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YISIONE  (fenomeni  della).  Il  fat- 
to scientifico  delle  lenti,  rimasto  per 
più  secoli  infecondo,  formò  un'  epo- 
ca segnalata  nell'  arte  dopo  soltanto  che 
esso  venne  applicato  a sorreggere  1*  or- 
gano della  vista,  voglio  dire  dopo  I'  in- 


fetto conoscere  nell'  articolo  Vsdcte  po-  reazione  degli  occhiali.  Ma  un  altro  fat- 


to, forse  conosciuto  dagli  antichi,  quanto 
lo  è dai  moderni,  poteva  empiricamente 
precedere  il  primo  uell’  applicazione, 
poiché  più  semplice,  più  facile  ad  essere 
osservato,  e più  facilmente  applicabile  al 
medesimo  scopo. 

E noto  ai  fisici  cd  a molte  persone 
estranee  alla  scienza,  che  guardando  un 
piccolo  oggetto  ravvicinato  all'  occhio. 


TOG  RAPI  CHE. 

Resta  a dire  del  metodo  per  essi  ado- 
perato a determinare  il  foco  chimico,  ed 
eccolo  : 

Sopra  una  barra  orizzontale  di  legno 
collocata  in  continuazione  dell'  asse  del- 
I'  obbiettivo,  furono  fissati  verticalmente 
ed  alla  distanza  di  un  millimetro  per  ca- 
dauno dei  piccoli  quadrali  di  carta  bian- 
ca cui  numeri  progressivi  s,  a,  3,  4,  5,  attraverso  di  un  piccolo  foro,  quell'  og- 
6,  7,  e,  ciò  fatto,  fu  collocato  nel  focool-  getto  apparisce  nettamente  e di  grandez- 
tico  il  numero  5,  alla  distanza  di  un  me- , m maggiore.  Un  tal  fatto  tanto  cono- 
tro  dall’ obbiettivo.  Si  pose  inseguito  il  sciuto,  e del  quale  si  occuparono  spe- 
vetro  reso  sensibile  per  l’ioduro  d’  ar-  talmente  in  questi  ultimi  tempi  fisici  e 
genio.  Dopo  la  esposizione  fu  impiegata  fisiologi  molto  distinti,  passò  anch'  esso 
come  agente  riduttore  la  soluzione  di.  infruttuoso  relativamente  alla  più  impor- 
acid»  pirogallico.  Il  numero  che  fu  im-  tante  ed  estesa  applicazione,  di  cui  po- 
presdonatu  più  distintamente  e colla  più  teva  riuscire  suscettibile,  voglio  dire  co- 
grande nettezza  fu  il  numero  a.  Questo  me  utile  sostiluziooe  in  più  circostanze 
numero  per  conseguenza  determina  la  po-lalle  lenti  ordinarie,  onde  sorreggere  Por- 
zione del  foco  chimico  il  più  preciso,  e gano  della  vista,  tanto  in  caso  di  miopia 
alla  distanza  di  un  metro  dall' obbiettivo,  {come  in  quello  ancora  più  frequente  di 
Si  è proceduto  allo  stesso  modo  per  de-  presbiopia. 


terminare  le  oltre  distanze  focali  che  ab. 
biamo  ricordato  di  sopra. 

I nostri  due  fisici  Italiani  separando  il 
foco  chimico  dal  foco  ottico  hanno  age- 
volato un  mezzo,  con  cui  i fotografi  pos- 
sano ottenere  la  riproduzione  fedele  del- 
le pitture,  dei  disegni,  ed  altri  prodotti 
di  qualunque  genere.  Fino  ad  ora  la  fo- 
tografia non  ha  ancora  raggiunto  questo 
ultimo  grado  di  perfezione,  ma  essa  non 


Un  presbite  può  leggere  chiaramente, 
senza  il  soccorso  di  lenti,  caratteri  i più. 
minuti  a differenti  distanze,  cominciando 
quasi  in  prossimità  all'  occhio,  ed  allon- 
tanando la  carta  fino  a tre  piedi,  guar- 
dando attraverso  uno  o più  fori  rotondi 
o quadrati  del  diametro  non  minore  di 
mezzo  millimetro  circa  e non  maggiore 
di  uno,  fatti  attraverso  una  lamina  di 
metallo,  di  corno,  di  legno  o d'altro,  pa- 
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ritnenli  della  grossezza  di  meno  anilli- 
mclro. 

Un  miope,  guardando  attraverso  del 
forellino  indicato,  può  leggere  aneh1  esso 
scritti  posti  più  lontani  del  consueto,  e 
vedere  più  chiaramente  gli  oggetti  collo- 
cati a distanza  maggiore  della  di  lui  vista 
•rdinaria. 

L' applicazione  di  un  cosi  semplice 
mezzo,  solo  ed  identico,  per  correggere 
difetti  della  vista  cotanto  opposti,  di- 
chiara da  sa  medesima  la  propria  impor- 
tanza. Chi  non  provò  angustia,  essendo 
difettoso  di  vista,  di  trovarsi  mancare  gli 
occhiali,  e chi  non  vede  in  quante  Cir- 
costanze può  divenire  dannosa  una  tale 
mancanza? 

Coll'  applicazione  del  semplice  mezzo 
indicato  si  giova  quindi  sommamente  al 
soddisfacimento  di  un  importantissimo 
bisogno  della  vita  sociale,  poiché  un  pez- 
zo di  carta  ed  un  ago  riescono  bastevoli 
alio  scopo,  ed  ove  non  si  abbia  nè  carta 
nè  ago,  bastano  una  foglia  secca  ed  uno 
stecchetto  onde  praticarvi  uno  o più  to- 
relli ni,  ed  ove  anche  questo  mancasse, 
bastn  formarsi  colla  ripiegatura  dell’  in- 
dice un  forellino,  dal  quale  guardando  si 
ottiene  il  medesimo  effetto. 

" Non  si  creda  con  questo  che  io  pre- 
tenda gridare  il  bando  agli  occhiali  ; li- 
mito la  mia  proposta  soltanto  alla  even- 
tuale mancanza  di  essi,  ed  a quando,  co- 
me avviene  in  alcune  circostanze,  non 
fossero  per  qualche  cagione  applicabili. 
L’  uso  delle  lenti,  infatti,  richiede  in  esse 
un  foco  diverso  relativo  al  grado  ed  alia 
qualità  della  viziatura  dell'occhio,  e l'in- 
dicato mezzo,  come  fu  detto,  si  adatta  a 
differenti  gradi  di  viziatura,  sia  miopia  o 
presbiopia,  quindi  è sotto  tale  aspetto 
alle  lenti  preferibile.  Essendovi  poi  con- 
dizioni dell'  occhio  per  le  quali  non  si 
trovano  lenti  adattate,  si  può,  come  ebbi 
ad  osservare  praticamente,  ottenere  col 
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mezzo  proposto,  In  alcuni  casi,  la  chia- 
rezza di  visione  desiderata. 

Nel  caso  poi  di  presbiopia  di  un  oc- 
chio e di  miopia  nell'  altro,  leggesi  con 
entrambi  ad  eguale  distanza,  se  guarda 
ciascuno  a traverso  di  un  forellino. 

Abbenchè  si  possa  ottenere,  alla  ma- 
niera che  accennai,  in  ogni  lungo  ed  in 
ogni  tempo  l’ indicato  scopo,  tuttavia  vi 
sono  alcune  speciali  condizioni,  per  me- 
glio riuscirvi,  le  quali  stimo  giovevole  far 
conoscere. 

Per  ottenere  una  visione  ben  netta  è 
d’  uopo  che  il  foro  sorpassi  di  poco  mez- 
zo millimetro.  Se  è maggiore  del  milli- 
metro I'  occhio  vede  come  guardasse 
senza  di  esso,  e solo  si  arriva  a più  chia- 
ra visione,  osservando  a traverso  di  esso 
dall'  aito  in  giù  in  modo  di  restringerne 
in  tal  maniera  I'  ampiezza.  Deve  estere 
perfettamente  netto  ai  suoi  margini  c 
perpendicolare  alle  due  superficie  della 
lamina,  altrimenti  vien  tolto  alla  chia- 
rezza della  visione,  formandovisi  come 
una  nubecola  centrale. 

La  lamina,  sulla  quale  si  pratica  un 
tal  foro,  deve  essere  di  grossezza  nuu 
superiore  ad  un  millimetro,  giacché  quan- 
tunque si  legga  chiaro  anche  a traverso 
un  foro  praticato  in  un  corpo  opaco, 
della  grossezza  di  due  pollici,  tuttavia  si 
ha  il  discapito  di  vedere  le  lettere  in  un 
campo  assai  ristretto,  mentre  all'opposto 
quando  il  foro  è fatto  in  lamina  sottile, 
il  campo  riesce  tanto  maggiore  quanto 
più  il  forellino  si  approssima  all'  occhio, 
di  maniera  che  può  comprendere  i’  inte- 
ra pagina  di  un  libro  ed  afiche  più,  se- 
condo la  distanza  a cui  viene  guardata. 
Fra  le  lamine  sono  preferibili  quelle  di 
piombo,  poiché  il  foro  può  praticarsi  in 
esse  più  facilmente  con  un  ago,  e nel 
caso  tal  foro  riuscisse  troppo  grande,  si 
può  impicciolire,  comprimendo  un  poco 
la  lamina.  E d’  uopo  però  tingerne  in 
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oscuro  la  superficie,  onde  togliervi  la 
lucentesia  e le  riflessioni  di  luce  che 
ne  derivano,  le  quali  IbItoIu  possono 
alterare  la  chiara  visione. 

Se  la  lamina  forata  è ovale,  della  gran- 
dezza dell'  orbita,  e contornata  da  un 
bordo  rilevato,  di  maniera  che  possa  ap- 
plicarsi in  modo  da  impedire  l' entrata 
della  luce  ai  lati,  1'  oggetto  si  vede  più 
chiaramente  attraverso  il  forellino.  L'oc- 
chiello di  una  chiave,  il  cui  vano  sia  oc- 
cupato da  una  lamina  cun  uno  o più  fu- 
ri nel  mezzo,  riesce  molto  opportuno, 
sicché  in  tal  modo  si  ha  sempre  seco 
un  istromento  pronto  al  bisogno. 

Nell'  applicare  all'  occhio  il  forellino 
accennato,  è d"  uopo  usare  I'  av  vertenza 
di  farlo  in  maniera  che  l'asse  visuale  va- 
da veramente  nel  centro  di  esso,  poiché 
ogni  inflessione  laterale  toglie  alla  chia- 
rezza dell'  oggetto. 

Di  giorno  si  legge  meglio  che  al  lume 
artificiale  ; ciò  nutiameno  si  riduce  il 
campo  ben  chiaro,  qualora  si  ponga  men- 
te all'  accennala  avvertenza  di  far  cadere 
I'  asse  visuale  propriamente  nel  centro 
del  forellino,  e s’ infletta  più  o meno  la 
pagina  in  relazione  all'  accennalo  zcopo. 
Con  un  poco  di  pratica  si  giunge  facil- 
mente a ciò. 

All'  oggetto  di  non  istancare  un  solo 
occhio,  e di  leggere  con  entrambi  senza 
fatica,  si  fii  uso  di  due  lamine  forate,  le 
quali  si  applicano  a ciascuno  degli  occhi 
di  maniera  che  vedano  distinto  nella  pa- 
gina separatamente.  Per  riunire  i due 
assi  visuali,  e fondere  i due  campi  di  vi- 
sione in  un  solo,  basta  avvicinarli,  e far 
si  che  vadano  a ridosso  1'  uno  dell’altro. 
In  tal  maniera  il  nuovo  campo  di  visio- 
ne riesce  piu  chiaro  e meno  si  stanca  la 
vista  nel  leggere,  e può  formarsi  un 
:>tr omento  alla  foggia  comune  degli  oc- 
chiali, in  cui  si  metterà  iu  luogo  di  vetri 
due  lamine  forate  alle  debite  distanze. 


Vision 

Se  iovece  di  un  solo  forellino  se  ne 
praticano  due  o più  in  serie  unica  o dop- 
pia, di  eguale  grandezza  ed  in  v iattanza 
tele  che,  usati  in  prossimità  alt'  occhio, 
spariscano  gl’  intervalli  esistenti  fra  l'uno 
e I'  altro,  allora  ai  ottiene  un  vasto  campo 
di  visiona  più  chiara.  E però  difficile  nei- 
I'  eseguire  tali  lori,  calcolare  con  esattez- 
za le  opportune  distanze,  di,  modo  che 
se  i campi  di  visiooe  formati  dai  singoli 
fori  si  sovrappongono  in  parte  per  trop- 
pa vicinanza  loro,  vedasi  nel  punto  di  so- 
vrapposizione un  raddoppiamento  di  ietle- 
ie  u per  lo  meno  appariscono  delle  ombre 
intermedie,  le  quali,  benché  molto  lievi, 
turbano  un  poco  l'uguaglianza  di  chiarezza 
nel  campo  stesso,  e tolgono  alquanto  alla 
vista  distinta. 

Tuttavia,  ferendo  pratica  ed  usando 
la  debita  diligenza,  si  giunge  a formare 
delle  reti  con  lamine  metalliche,  le  quali 
corrispondono  ottimamente,  applicate  ut 
luogo  delle  lenii,  negli  occhiali  comuui. 
Queste  reti  devono  esser  (ormate  di  fo- 
rchini quadriti  non  maggiori  di  un  milli- 
metro e distanti  fra  loro  due  millimetri 
circa.  Guardando  attraverso  di  esse,  quan- 
do ■ fori  sono  alia  giusta  distanza  e sieno 
posti  in  prossimità  all'  occhio,  vedesi  co- 
me non  esistessero  gli  intervalli  fra  un  fo- 
ro l'altru,  e gli  oggetti  compariscono  piu 
distinti  deli'  ordinario  tanto  al  miope  che 
al  presbite.  Le  accennale  reti  riescono 
anche  giovevoli  assai  per  difendere  I'  or- 
gano delia  vista  dai  riflessi  di  luce  troppo 
vira  prodotti  dalla  sferza  solare,  dalle  ne- 
ri, ec.  Io  tal  caso  i forelliut  sembrano  ro- 
tondi invece  che  quadrali,  la  qual  cosa 
proviene  de  ceuse  che  indicherò  in  altro 
•ilo. 

Se  due  forchini  in  pressimità,  si  met- 
teou  in  comunicazione  fra  loro,  togliendo 
una  listerella  della  lamina  nel  mezzo  del- 
lo apazio  che  li  divide,  si  ottiene  un  eem- 
!po  doppio  senza  togliere  alla  chiarezza 
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della  visione,  ed  in  tal  maniera  è possibi- 
le accrescere  il  campo  stesso,  praticando 
I'  operazione  medesima  in  nn  paio  od  in 
più  paia  di  forellini. 

Se  si  pratica  nn  foro  in  una  lamina 
di  tre  millimetri  poco  più  di  larghezza, 
guardando  una  scrittura  a traverso  di  es- 
sa io  prossimità  all'  occhio,  vederi  il  cam- 
po di  chiara  visione  isolato,  scomparendo 
alla  vista,  appunto  perchè  prossimi  alla 
pupilla,  i margini  laterali  della  lamina 
stessa.  In  tal  guisa  si  ha  il  mezzo  di  (are 
il  confronto  col  medesimo  occhio,  fra  Io 
spazio  di  pagina  compreso  nel  campo  vi- 
sto a traverso  del  foro  e quello  fuori  di 
esso,  di  modo  che  si  osserva  chiaro  altro 
fenomeno,  cioè  : ingrandirsi  le  lettere  gra- 
datamente nel  terzo  superiore  dalla  di- 
stanza, quanto  più  sono  guardate  io  pros- 
simità all’  occhio,  conservare  la  loro  na- 
turale grandezza  nel  terzo  medio,  cioè 
guardate  lontane  dall'  occhio,  e finalmen- 
te sembrare  ingrandite  di  nuovo  nel  ter- 
zo inferiore,  cioè  quanto  più  si  allontana 
ilforo  dall’  occhio,  e si  avvicina  alla  pa- 
gina. 

Guardando  una  riga  di  scrittura  mal 
discernibile  ad  occhio  nudo,  lungo  la  li- 
nea geometrica  di  un  bastoncello  tenuto 
io  prossimità  all'  occhio,  leggeri  chiaro 
quasi  come  attraverso  un  forellioo.  Oi  un 
tale  fenomeno  sarà  in  seguito  tenuta  pa- 
rola; e lo  farò  maggiormente  in  separato 
discorso,  nel  quale  esporrò  altre  osserva- 
zioni, che  hanno  con  esso  stretta  relazio- 
ne, come  sodo  i fenomeni,  chiamati  dai  fi- 
aici  di  diffrazione  e interferenza,  e di  po- 
larizzaaione. 

Una  I ammetta  con  uno  de’  forellini 
accennati  può  sostituire  in  nn  cannoc- 
chiale da  teatro  la  lente  oculare,  che  è 
concavo-concava;  ed  è per  la  stessa  ca- 
gione che  te  lettere  di  una  pagina  guarda- 
te attraverso  lenti  tenute  fuori  del  foco 
di  viaione  distinta,  siano  concavo-conca- 
Supp.  Di*.  Teca.  T.  XLJI. 
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ve  o convesso-convesse,  si  vedono  n giu- 
sto foco  attraverso  del  forellino  indicato; 
in  tal  caso  le  lettere  conservano  l'ingran- 
dimento e l' impiccolimento  dalle  lenti 
loro  procurato. 

Non  è a mia  cognizione  che  altri  pri- 
ma di  me  applicassero  l'accennato  mezzo 
a sorreggere  la  vista  in  mancanza  di  oc- 
chiali ; ma  devo  credere  che  no,  poiché 
se  fosse  altrimenti,  un  tal  mezzo  sarebbe 
comunemente  coooiciuto  ed  applicato.  Non 
devo  tacere  però,  che  facendo  ricerche 
in  proposito,  troiai  nel  voi.  VII  del  Gior- 
nale enciclopedico  di  Vicenza,  anno  1781 
(fatto  riportato  anche  nella  Fisira  del  Mo- 
ratelli,  T.  IV,  § aoa4>  col  titolo:  Oc- 
chiali per  la  villa  debolitsima),  che  un 
uomo  di  60  anni,  il  quale  avea  quasi 
perduta  la  vista,  avea  trovato  il  modo  di 
ricuperarla  prendendo  degli  occhiali  che 
arcano  i cerchi  grandissimi  ; avendone  le- 
vati i vetri,  applicò  ad  ognuno  dei  cerchi 
vuoti  un  tubo  conico  di  cuoio  nero  di 
Spagna,  ed  appressando  l'occhio  all'aper- 
tura più  larga  del  cono,  egli  poteva  leg- 
gere il  carattere  piò  minuto  che  si  pre- 
sentava all'  apertura  più  piccola.  Questi 
tubi  erano  di  varie  lunghezze,  e l’aper- 
tura del  cono  era  parimenti  diversa. 
Quanto  più  era  stretta,  tanto  meglio  egli 
distingueva  le  più  piccole  lettere  ; quanto 
era  più  larga,  tanto  comprendeva  più  di 
lettere  o righe,  e per  conseguenza  tanto 
meno  aveva  bisogno  di  girare  la  testa  e 
la  mano  leggendo.  Egli  servivasi  ora  di 
un  occhio,  ora  dell’altro,  e cosi  li  anda- 
va sollevando  alternativamente;  imperoc- 
ché i raggi  visnali  di  ambo  gli  occhi  (co- 
sì sta  scritto  nel  libro,  benché  non  sia 
vero),  non  ponno  volgersi  sopra  il  mede- 
simo oggetto,  quando  sono  cosi  divisi  da 
tubi  opacbi,  e si  aggiunge  che  fa  di  me- 
stieri annerirli  internamente,  ed  è d’uopo 
siano  detti  tubi  costruiti  in  modo  che  si 
possa  allargarli  ed  accorciarli,  e render 
43 
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P apertura  della  punta  più  o meno  larga, 
secondo  il  bisogno. 

E facile  rilevare  aver  molta  relozio- 
ne il  mezzo  indicato  dal  Giornale  enciclo- 
pedico di  Vicenza  con  quello  da  me  pro- 
posto, ed  avere  l*  inventore  di  esso  otte- 
nuto dei  vantaggi  nella  di  lui  vista  inde- 
bolita per  le  medesime  ragioni.  E però 
anche  facile  accorgersi,  facendo  P analisi 
di  un  tale  mezzo,  quanto  imperfettamen- 
te siasi  fatto  conoscere  nelle  applicazioni 
che  se  ne  fecero,  per  cui  a tal  cagione, 
senza  dubbio,  devesi  attribuire  non  aver 
esso  attratta  I*  attenzione  de’  fisici,  ed  es- 
sersi totalmente  dimenticato. 

Mi  giova  credere  non  sia  per  avveni- 
re altrettanto  del  mio,  il  quale  pormi  al 
contrario  doversi  fare  di  uso  comune,  e 
non  potendo  ammettere  certi  perfeziona- 
menti nella  sua  originaria  efficacia  e sem- 
plicità, possa  divenire  applicabile  almeno 
in  più  composta  maniera  alla  formazione 
di  qualche  utile  Istromento  in  particolari 
circostanze  agli  occhiali  preferibile,  ed  a- 
datlabile  egualmente  in  caso  di  lunga  e di 
corta  vista.  Ad  un  tale  istromento  com- 
peterebbe più  propriamente  il  nome  di 
Tcìunchiscopio  (i),  nome  col  quale  io 
chiamerò  frattanto  il  mezzo  da  me  pro- 
posto, perchè  diretto  al  medesimo  fine, 
cioè  di  vedere  da  vicino  e da  lontano. 

Passerò  pertanto  alla  spiegazione  del 
fenomeno  da  me  indicato. 

fi  fenomeno  della  visione  più  distinta, 
senza  vetro  di  ottica,  guai  dando  a traver- 
so di  un  piccolo  foro  fatto  in  una  carta, 
è un  fenomeoo,  come  abbiam  detto  su- 
periormente, conosciuto  dai  fisici  e dai  fi- 
siologi. Lecat,  Monrò  e Priestley  sembra- 
no essere  stati  i primi  a notarlo  (a).  Hen- 

(i)  Tn\ayXK?*°*i<>* » Tclanchiscopìum , 
•tromento  per  vedere  d»  vicino  e da  lontano. 

(a)  Il  Nollet  nelle  aue  Ltuoni di Jìsiea  spe- 
rimentale, Venezia,  17G3»  Voi.  5,  pag.  2yC, 
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le,  fra  i moderni,  si  occupò  molto  di  esso, 
e richiamò  I'  attenzione  di  Mùller  sulle 
cause  da  cui  dipende.  Non  sembra  però 
esser  stalo  considerato  da  tutti  entro  li- 
miti estesi. 

Un  oggetto  estremamente  piccolo,  dn 
ce  Richerand,  e non  percettibile  ad  oc- 
chio nudo  a due  pollici  di  distanza,  lo 
divieoe  qualora  si  osservi  a traverso  «so 
piccolo  Ibru;  e presso  a poco  lo  stesso  ri- 
petono Pouilliet,  Lamé,  Matleucci  ed  altri. 

Si  potrebbe,  dice  l’écl et,  produrre  Pef- 
fetlu  delle  lenti  ponendo  in  prossimità 
all'  occhio  un  sottile  foglio  di  carta  opaca 
avente  un  picco  lo  foro.  I fasci  di  luce  che 
penetrerebbero  all'  occhio,  essendo  assai 
sottili,  produrrebbero  una  iroagioe  netta 
dell'  oggetto  osservato,  e questo  appari- 
rebbe ingrossilo  come  da  una  lente.  Se  si 
tiene,  dice  il  fisiologo  Mùller,  una  pagina 
di  scrittura  vicinissima  all’  occhio,  non  si 
dislinguunu  le  lettere;  ma  se  alla  distanza 
stessa  si  guardi  la  pagina  attraverso  un 
foro  fatto  con  un  ago  in  una  carta  tenuta 
immediatamente  davanti  I’  occhio,  distio- 
guesi  tosto  molto  bene  la  scrittura  e le 
lettere  appariscono  molto  ingrandite,  co- 
me pure  gl'  intervalli  bianchì  fra  loro 
esistenti  (x). 

parlando  della  miopia  e delia  presbiopia,  ac- 
cenna che  le  viste  troppo  corte  o troppo  lun- 
ghe hanno  ancora  un  rimedio  per  vedere  di- 
stintamente, che  è,  di  stringere  assai  la  pupil- 
la; ciò,  egli  scrive,  diminuiste  la  grossezza 
•Ielle  piramidi,  osi»  de'penuoucelli  di  Looe, 
ch'entrano  uclP  occhio:  per  tal  vis  i raggi 
che  lì  compongono,  benché  imperfettamente 
riuniti,  non  fanno  però  un*  luuga  impressio- 
ne nei  fondo  dell'occhio,  b questo  si  può  con 
tutta  facilità  provare,  rael tendo  accosto  all'oc- 
chio una  carta  bucala  con  un  ago;  per  quel  mez- 
zo vedesi  distintamente  qualunque  oggetto,  che 
troppo  vicino  sarebbe  veduto  cuU'occhio  ignu- 
do, perchè  allora  non  vi  sono,  per  dir  cosi, 
che  gli  assi  delle  piramidi,  i quali  contribui- 
scono a formare  l’ imagine. 

(1)  Il  fisico  Mùller  nella  sua  Opera:  Mill- 
lerì'l’vuillict,  PI» f sii y edizione  'orza,  Brunt- 
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Gli  accenniti  autori  considerarono 
quindi  il  fenomeno  soltanto  a brevissime 
distarne  dall'  occhio,  e non  si  accorsero 
di  quanto  altro  io  ebbi  a notare,  e pre- 
cedentemente indicai,  sicché  il  loro  pro- 
gramma riesce  più  limitato  del  mio. 

Prima  di  dare  una  spiegazione  de’  (alti 
da  me  osservati,  giova  che  accenni  alme- 
no come  vennero  spiegati  altri  fatti,  che 
hanno  con  quelli  stretta  relazione. 

Tralascierò  di  [tarlare  sulle  molte  ipo- 
tesi emesse  per  {spiegare  le  distanze  della 
visione  distinta,  giacché  l'analisi  di  esse 
può  vedersi  nelle  opere  di  Heller,  di  Tre- 
virano  , di  Péclet  e di  Mùller,  per  tacere 
di  altri  baici  e fisiologi;  m’intratterrò  in- 
vece su  quanto  dice  quest’  ultimo  autore 
nella  fisiologia  per  ispiegare  il  fenomeno 
della  nettezza  di  vieione,  guardando  a 
traverso  no  forellino  piccoli  oggetti  in 
prossimità  eli'  occhio. 

Si  potrebbe  credere,  egli  dice,  che  la 
nettezza  della  visione  derivasse,  dappoi- 
ché la  piccola  apertura  isola  i raggi  centra- 
li degli  oggetti  ravvicinati,  e dappoiché 
io  virtù  della  più  grande  densità  del  nu- 
cleo centrale  del  cristallino,  questi  reggi 
sono  ricondotti  più  presto  alle  conver- 
genza, mentre  se  la  densità  della  lente 
Tosse  la  medesima  dappertutto,  essi  si  ri- 
unirebbero più  tardi  che  i raggi  margina- 
li. Ma  allora,  soggiunge,  la  grandezza  de- 
gli oggetti  non  dovrebbe  crescere,  e se  si 
obbiettasse  che  il  loro  ingrossamento  non 
i che  apparente,  perchè  vedendo,  senio 
I'  apertura  della  carta,  lo  scritto  tenuto 
in  prossimità  all’  occhio,  si  percepisce 
soltanto  il  nucleo  delle  immagini  per  dif- 

wich<  ill^a.  p-  accenna  anch'egli,  che  il 
più  semplice  meno  di  correggere  la  miopia 
e-l  il  presbitismo  consiste  nel  leoere  d«  presso 
I»  O,.chio  un  p-szo  qualunque  di  carta  con  un 
piccolo  toro.  Con  ul  meizo,  egli  dice,  viene 
riui  ‘ ilo  il  aigore  dell’ imagine,  naturalmente 
m «pese  della  chiarella. 
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fusione,  senta  tener  conto  dell’  intera  lo- 
ro grandezza,  questa  obbiezione  sarebbe 
facile  a togliersi,  comparando  le  immagi- 
ni simultanee  dei  due  occhi,  de'  quali  uno 
guarda  liberamente  te  lettere  ad  esso  vi- 
cine, mentre  che  l’altro  le  guarda  a tra- 
verso il  foro  della  carta.  In  quest’  ultimo 
caso  un  occhio  vede  i caratteri  e gl’  in- 
tervalli maggiori  che  non  li  vegga  quello 
che  guarda  libero  ed  a naturale  distanza. 

Tale  obbiezione  postasi  innanzi  dal 
Mùller,  a mio  parere,  non  avrebbe  valo- 
re, e verrebbe  distrutta  dal  fatto  del  qua- 
le feci  cenno  superiormente,  che,  cioè, 
guardando  a traverso  un  foro  praticato 
in  una  listerella  di  carta  o di  altra  sostan- 
za opaca,  in  modo  da  poter  comparare 
col  medesimo  occhio  la  metà  di  una  linea 
guardata  a traverso  il  foro  coll’altra  metà 
vista  fuori  di  esso,  non  rilevasi  differenza 
d’ ingrandimento  a media  distanza  dal- 
l’ occhio,  e cho  tale  ingrandimento  co- 
mincia ad  apparire  soltanto  quando  la  pa- 
gina si  approssima  al  forellino  tenuto  vi- 
cino all’  occhio,  ovvero  quando  il  forel- 
lino si  approssiriia  alla  pagina  osservando 
attraverso  di  esso  coll’occhio  distante. 

Ciò  dimostrerebbe  avere  ragione  quel- 
li che  indicano  come  apparente  soltanto 
l’ ingrandimento  delle  lettere  ed  indipen- 
dente dal  foro,  ottenendosi  (ale  apparen- 
te ingrandimento  anche  coll’  approssima- 
re all’  occhio  la  carta  senza  P intermez- 
zo del  foro  indicalo,  perchè  nell’  uno  e 
nell’  altro  caso  sono  vedute  le  lettere  sot- 
to un  angolo  molto  più  aperto  di  quel- 
lo potrebbero  esserlo  guardate  distinta- 
mente  alla  distanza  ordinaria.  La  diffe- 
renza sta  soltanto  nel  vedersi  le  lettere 
torbidamente  (i),  come  avviene  sempre 
nei  piccoli  oggetti  posti  troppo  da  vicino 

(i)  Ciò  è riferibile  a chi  è affetto  .la  pres- 
biopia. 1 miopi  invece  vedono  torbido  l'og- 
getto tenuto  troppo  louUno  dall’occhio. 
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all'  occhio,  mentre  visti  a traverso  il  fo- 
rellino  appariscono  chiari  per  effetto  del 
diaframma  ad  essi  interposto,  il  quale, 
essendo  molto  piccolo , fa  si  che  1’  oc- 
chio non  riceve  da  nessun  punto  visi- 
bile dell'  oggetto,  per  così  dire,  che  un 
raggio,  e non  già  un  fascio  di  raggi  che 
avrebbero  bisogno  di  un  certo  grado  di 
rifrazione  per  giungere  giustamente  uni- 
ti alla  retina. 

Lecat  e Priestley  attribuiscono  il  fe- 
nomeno della  vista  più  netta  all'  infles- 
sione della  luce  ai  lembi  dell' apertura 
della  carta,  ed  il  priinu  si  fonda  sul  can- 
giamento provato  da  un  oggetto  lontano 
guardandolo  al  margine  di  un  baston- 
cello, poichì  il  contorno  del  corpo  lon- 
tano, sembra  allargarsi,  allorché  si  fa  pas- 
sare il  bastoncello  davanti  ad  etto. 

È certo  possibile,  dice  Moller,  spie- 
gare coll'inflessione  la  nettezza,  colla  qua- 
le si  distingue  a traverso  un  piccolo  foro 
un  oggetto  molto  ravvicinato  all’  occhio, 
giacché  qaando.subìsce  quello  che  dicia- 
mo inflessione  o meglio  diffrazione,  là  lu- 
ce si  allontana  ai  dne  lati  della  sua  dire- 1 
zionc  : la  parte  esteriore  dei  raggi  ripie- 
gati al  margine  dell'  apertura  della  carta 
cade  ancora  più  lungi  dietro  la  retina, 
di  quanto  lo  facciano  gli  oggetti  oiulto 
ravvicinati  all’occhio,  e questi  raggi  non 
producono  quindi  più  immagine.  Arri- 
vando perciò  tal  parte  interna  dei  raggi, 
ripiegati  al  margine  dell'  apertura,  più 
prontamente  alla  convergenza,  non  più 
cade  dietro  la  retina,  ma  sopra  di  essa,  e 
questo  spiega  la  nettezza  dell'  immagine, 
malgrado  la  poca  quantità  di  luce  che  vi 
arriva.  Non  rilevasi  bene  però,  aggiunge 
Muller,  con  questa  teoria,  da  quel  causa 
sia  prodotto  l' ingrandimento  dell’  imma- 
gine stessa. 

Che  a produrre  la  chiarezza  della  vi- 
ltà, nel  caso  di  cui  parlasi,  possa  concor- 
«orrere  anche  1'  i nflessione  della  luce , 
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concedasi  pure  ; sembra  però  non  do- 
versi appoggiare  ad  essa  soltanto  la  spie- 
gazione, trattandosi  di  un  fenomeno  com- 
posto, e meglio  soddisfa  I'  opinione  del 
Mailer  esposta  poc'  anzi.  Si  avverte  inol- 
tre, che  il  fenomeno , sul  quale  fonda 
Lecat  il  proprio  parere,  vale  a dire  il 
preteso  cangiamento  nel  contorno  di  un 
oggetto  loutano  guardato  a traverso  di 
on  bastoncello , venne  imperfettamente 
spiegato,  poiché  una  tale  pretesa  cambian- 
za  è attribuibile  a cagioni  che  farò  altro- 
ve conoscere,  e che  hanno  strette  rela- 
zione con  altro  fenomeno,  cioè  di  appa- 
rir capovolta  l’ immagine  di  un  ago  guar- 
dalo fra  1'  occhio  ed  un  forellino  pratica- 
to in  un  pezzo  di  carta. 

Non  occorre  poi  che  colla  teoria  indi- 
cata abbiasi  anche  a spiegare  l’ ingrandi- 
mento dell'  immagine,  quando  si  sappia 
esser  prodotto  da  causa  differente. 

Henle,  che,  come  dicemmo,  studiò  mol- 
to tale  fenomeno,  lo  spiega  coir  ammette- 
re che  le  immagini  sieno  vedute  seoza 
cerchio  di  diffusione,  e che  l’ inflessione 
concorra  pure  ali'  effetto,  facendo  si  che 
il  fascicolo  luminoso  filiforme,  che  attra- 
versa 1*  apertura  della  carta,  non  rappre- 
senti che  un  punto  sulla  retina.  L' imma- 
gine apparisce  più  grande,  egli  scrive, 
perchè  la  distanza  dei  raggi  periferici  dei 
due  codi  è più  considerevole  di  quel- 
la dei  raggi  principali  dei  due  coni  me- 
desimi. 

Non  sembrando  chiare  del  tutto  e 
soddisfacenti  le  spiegazioni,  date  dagli 
accennati  autori,  del  fenomeno  di  chiara 
visione,  guardando  a traverso  un  forelli- 
no una  scrittura  in  prossimità  all'  occhio, 
è d’  uopo  indagare  come  esso  possa  av- 
venire anche  a differenti  distanze  tanto 
in  chi  trovasi  affetto  da  presbiopia,  come 
in  chi  lo  è da  viziatura  contraria  (i). 

j (i)  Nuovi  fatti  tendenti  • meglio  rischiara- 
re tale  argomento  saranno  capotti  in  altra  Me- 
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É ammuso  da  fisici  • da  fisiologi,  che 
tanto  la  miopia  come  la  presbiopia  con- 
sistano in  una  aberrasene  di  sfericità  o 
di  refrangibilità,  le  quali  possono  essere 
prodotte  da  cause  differenti,  relative  alla 
distansa  della  visione  distinta  considerata 
nel  suo  stato  normale:  per  cui  nel  primo 
caso  l’aumento  di  sfericità  producendo 
aumento  di  rifrazione  ne'  raggi,  a «viene 
l’ intersecazione  delle  piramidi  o coni  lu- 
minosi, prima  che  usi  giungano  alla  re- 
tina ; e nel  secondo  caso,  in  causa  di  di- 
minuzione di  sfericità  e quindi  di  rifra- 
zione deli’  insieme  de'  raggi  componenti 
ciascuna  delle  piramidi  luminose,  succede 
che  giungano  alla  retina  prima  che  siasi 
verificato  il  loro  intersecamento.  Aven- 
do l’occhio  perduto  e diminuito  il  potere 
di  accomodarsi  alle  differenti  distanze,  e 
non  bastando  1*  iride  a correggere  coi 
suoi  movimenti  tali  differenze  di  sfericità, 
ciò  si  ottiene  col  foreliino  indicato,  il 
quale  fa  1’  ufficio  di  uu  diaframma,  me- 
diarne cui  formandosi  un  apparecchio 
isolatore,  vien  minorata  la  quantità  di  lu- 
ce che  penetra  nell'  occhio,  tolta  la  rifra- 
zione dei  raggi,  e condotto  il  solo  raggio 
visuale  nel  campo  delta  retina  in  modo 
da  mantenere  all’  immagine  la  sua  natu- 
rale chiarezza,  senza  aver  bisogno  di  ri- 
correre alla  combinazione  di  leali  di  op- 
portuna curvatura,  come  si  pratica  ado- 
perando gli  occhiali. 

Come  sia  poi  che  ciò  convenga  per 
ogni  distanza,  sembrerebbe  potersi  spie- 
gare presso  a poco  alia  maniera  stessa, 
come  spiegasi  la  visione  mediante  gli  oc- 
chi a mosaico,  i quali  vedono  da  lungi  e 
da  presso,  formati  essendo  da  tanti  ap- 
parecchi isolatori,  sui  quali  l'oggetto,  che 
rinvia  la  tua  luce  secondo  l’asse  di  nn 

moria  intitolata  : Fenomeni  ottici  osservati 
guardando  attraverso  te  frange  pcriferi- 
che  che  compariscono  alla  superficie  dei 
corpi , sotto  determinate  condizioni  di  luce. 
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cono,  i sempre  veduto  distintamente  co- 
me punto,  dimodoché  non  avendosi  cer- 
chi di  diffusione  non  è necessario  alcun 
cangiamento  nell'interno  dell’  occhio,  e 
vedrai  per  ogni  parte  nettamente.  Al 
modo  stesso  parrebbe  doversi  vedere 
in  esso  di  pupilla  artificiale. 

Ma  come  avviene,  può  chieder  taluno, 
la  percezione  dell'  intera  immagine  di  un 
grande  oggetto,  se  l’occhio  è costretto  al- 
la vista  di  una  parte  sola  di  esso?  Ecco 
come  può  darsene  spiegazione,  la  quale 
regge  anche  per  la  visione  al  modo  ordi- 
nario. Affinchè  l'azione  di  un  corpo  in 
un  sensorio,  faccia  corrispondere  una 
percezione  distinta  capace  di  far  giudica- 
re delle  di  lui  qualità,  è d'uopo  che  que- 
st' azione  sia  replicata  in  varii  punti  del 
medesimo  sensorio,  cioè,  che  detto  sen- 
sorio riceva  le  percezioni  delle  varie  par- 
ti di  esso  corpo  successivamente,  e ciò 
per  lasciar  luogo  all'  anima  di  fare  i ne- 
cessari! confronti,  giacché  non  ricevendo 
essa  chè  una  percezione  alla  volta,  abbi- 
sogna sempre  di  una  susseguente  per 
farne  il  confronto  e stabilirne  il  giudizio. 
Se  noi  tocchiamo  un  corpo  colla  cima  di 
on  dito,  senza  scorrervi  sopra,  non  ci 
formiamo  idea  alcuna  della  di  lui  super- 
ficie, poiché  unica  è I'  impressione  rice- 
vuta, nè  I’  anima  può  fare  un  confronto; 
è necessario  dunque  fare  scorrere  la  cima 
del  dito,  e,  provando  essa  allora  nuova 
impressione,  trovasi  al  coso  di  fare  un 
confronto  e di  dare  un  giudizio;  può 
dirsi  adunque  che  le  nostre  sensazioni  e 
le  nostre  idee  sono  costituite  da  una  se- 
rie d'  impressioni,  di  percezioni,  di  con- 
fronti e di  gindizii. 

L’  anima  non  è capace  di  ricevere  che 
una  percezione  alla  volta,  e la  zerie  di  ta- 
li percezioni,  come  fu  detto  piò  sopra, 
le  fa  formare  il  giudizio,  quindi  l' idea 
distinta. 

Quando  1’  anima  si  ferma  in  un’  im- 
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pressione  allora  si  ha  l'attenzione,  la  qua- 
le però  viene  tempre  disturbata  da  nuo- 
ve impressioni  successive,  alle  quali  essa 
non  può  quasi  far  a meno  di  attemlere, 
di  maniera  che  passa  dall' una  all'altra 
cosi  rapidamente  che  appena  possiamo 
accorgete!;  ed  è per  tal  modo  che  l'at- 
tenzione riesce  maggiore  o minore,  e che 
solo  in  ragione  della  forza  di  attenzione 
da  essa  prestata  ad  un'  impressione,  può 
accorgersi  di  altre  che  pur  ebbero  i sen- 
sorii, ma  che  non  vennero  convertite  in 
percezioni  ed  in  idee  per  mancanza  di 
attenzione,  di  confronto  e di  giudizio. 

E un’illusione  a noi  procurata  in  gran 
parte  dall'  abitudine,  dalla  memoria  e 
dalla  necessità  che  ha  l'anima  di  aver  sem- 
pre presente  on  confronto  per  dare  un 
giudizio,  quella  di  credere  di  vedere  un 
corpo  qnalunque,  e di  avere  percezione 
nel  tempo  medesimo  di  tutte  le  sue  par- 
ti ; noi  non  abbiamo  percezione  che  di 
una  sola  delle  di  lui  parti  per  volta,  e 
colla  massima  prontezza  si  fa  in  noi  suc- 
cessivamente la  percezione  delle  altre 
parti  in  modo  che  possiamo  giudicare 
della  completa  di  lui  forma  solo  quando 
tali  parti  sicno  state  tutte  percette  dal 
nostro  sensorio  : allora  I'  anima  ricorda 
lo  complesso  I»  percezioni  avute  in  det- 
taglio, e ci  sembra  di  averle  In  uoa  sola 
comprese,  e ci  par  di  vedere  l’ oggetto 
tufo  intiero  in  modo  da  persuadersi  del- 
la realtà  di  sua  esistenza,  abbenchè  non 
seguitiamo  tuttavia  ad  avere  nuovamente 
guardando  che  una  percezione  alla  volta 
delle  partì  che  lo  compongono.  Si  può 
dunque  concludere  da  ciò,  risultare  la 
rista  de’  corpi  che  ci  circondano,  dalla 
percezione  di  nna  parte  di  un  corpo,  dal- 
la rapida  succcistmie  delle  percezioni  del- 
le altre  parti  di  es«o,  e dalla  memoria  del- 
le percezioni  ricevute  delle  parti  stesse, 
per  cui  si  arriva  a concepire  quel  corpo 
per  intiero  ed  a formarsene  compiuta 
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idea.  Noi  d*  principio  non  ci  formiamo 
di  un  corpo  che  un'idea  grossolana,  poi- 
ché le  percezioni  che  riceviamo  non  so- 
no di  tutte  le  di  lui  parti,  ma  delle  parti 
principiali,  e cosi  nasce  l' idea  incompleta 
del  medesimo,  e questa  idea  si  va  sempre 
più  perfezionando  quanto  più  l' anima 
va  prestando  attenzione  e ricevendo  per- 
cezioni delle  parti  di  esso.  Dicemmo  es- 
ser prodotto  di  un'  illusione  il  credere  di 
seder  tutto  per  intiero  un  corpo  che  ci 
si  presenta  dinanzi,  e ciò  vien  conferma- 
to dal  fatto  seguente: 

Un  piccalo  carbone  ardente  (i)  immo- 
bile, ci  presenta  l' idea  di  un  punto  di 
fuoco  ; se  si  metta  questo  punto  di  fuoco 
in  modo  tale  de  descrìvere  nell'  aria  una 
linea  circolare,  noi  concepiremo  allora 
tale  idea  da  farci  credere,  esistere  non  più 
un  punto  di  fuoco,  ma  una  strìscia  di 
fuoco  lunga  e circolare,  e l' illusione  per- 
sisterà finché  II  corpo  seguiterà  a restar 
in  moto.  8i  vede  adunque  che  tale  illu- 
sione dipende  soltanto  dal  succedersi  dei 
cambiamenti  di  luogo  del  punto  ardente 
che  facendosi  colla  massima  rapidità  l’ a- 
niina  non  ha  quasi  tempo  di  riflettere  e 
di  formare  un  retto  giudizio,  ed  inganna- 
ta dal  senso,  vede  di  conseguenza  erro- 
nea niente. 

Ma  dopo  tale  metafisica  digressione 
tornando  al  fatto  che  tentai  di  spiegare 
meglio  che  per  me  si  potesse,  è ben  fa- 
cile il  credere,  che  più  lunga  serie  di  spe- 
rimenti spargerà  su  di  esso  più  chiara  lu- 
ce. Perloehé  questi  miei  pochi  cenni 
devono  considerarsi  soltanto  come  pre- 
fi) Il  fenomeni  del  piccolo  carbone  arden- 
te, che  tenuto  in  rapido  moto  apparisce  una 
striscia  di  fuoco,  vici)  oflerlo  dai  fisici  coma 
nna  prova  della  persistenza  della  impressione 
sulla  retina  ; altro  però  è un'  impressione  che 
etfellivaincute  persista,  ed  altro  un'  impres- 
sione illusoria,  per  la  maggior  parte  di  ricor- 
danza, quale,  per  le  esposte  cagioni,  noi  cre- 
diamo essa  sia. 
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ambulo  a studi!  maggiori  eha  potranno 
latti  su  tale  argomento,  sperimenlaudo 
' organo  della  vista  non  solo  nelle  sue 
variaiiuni  in  istato  fisiologico  normale  ed 
anormale,  ina  benuncbe  in  quello  di  ma- 
lattia, ponendo  pure  mente  alle  applica- 
aioni  terapeutiche  da  tentarti  col  meaao 
proposto,  in  varie  viaiature  della  rista, 
come  sarebbero  fotofobie,  ambliopia,  di- 
plopia, miodesopia,  strabiamo,  ed  a cor- 
reggere la  presbiopia. 

Ed  è perciò  clic  interessai  ad  occupar- 
si di  tal  fatta  di  studii  anche  altri  nostri 
collegbi  fisici,  fisiologi,  oculisti.  Essi  mi 
promisero  di  farlo. 

A Doti.  G.  Dossamco  Nardo. 

VOLTA.  Un  muro  talvolta  è sospeso 
a .coprire  un  edificio  e si  sostiene  pel 
mutuo  contrasto  delle  pietre  serrate  che  lo 
compongono  e per  la  resislenaa  de'pied ritti 
laterali  tu  cui  t’  appoggia  ; la  forza  dei 
cementi  che  congiungono  le  pietre  serve 
di  valido  aiuto.  Questo  muro  dicesi  vòl- 
ta, la  cui  superficie  ioterna  e concava 
chiamasi  iati  ridosso,  per  distinguerla  dal- 
1’  esteriore  convessa  che  si  chiama  estra- 
dosso, di  cui  sono  imposte  le  intersezioni 
dell'  intradosso  cui  circostanti  piedritti. 

Sonovi  po.  hi  edtfioii  importanti  nei 
quali  non  siasi  ricorso  alle  vòlte  per  riu- 
nire contemporaneamente  la  solidità  alla 
durata  ed  ali'  apparenta  monumentale, 
se  ne  trovano  anche  nelle  coslrutioni 
meno  importanti,  come  nelle  cantine  ri- 
coperte da  vòlte.  Noi  tratteremo  perciò 
questo-  argomento  colla  necessaria  esten- 
sione non  perdendo  mai  di  vista  la  bre- 
vità tanto  raccomandata  in  lavori  di  que- 
sto genere  trattandosi,  come  dice  il  Ca- 
valieri, ri’  un  argomento  dei  piò  vasti  e 
dei  più  intricati  dell’  architettura  statica. 
Comincieremo  dalla  loro  classificazione 
desunta  dalle  varie  forme  dipendenti  dal- 
la geometrica  costruzione. 

Le  vòlte  si  distinguono  io  semplici 
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ed  in  composte  secondo  che  hanuu  per 
intradosso  una  superficie  curva  soltanto 
od  una  superficie  formata  da  piò  super- 
ficie curve. 

Classivicaziosk  delle  vòlte. 

T òtte  semplici  colla  pianta  regolare. 

i.°  La  vòlta  a botte  ba  le  sue  impo- 
ste nelle  intersezione  d'  un  piano  oriz- 
zontale colle  facce  interne  dei  due  muri 
apposti;  il  suo  intradosso  è una  super- 
ficie cilindrica  generata  da  una  retta  che 
si  muove  sempre  parallc-lameute  alle  im- 
poste, percorrendo  un  arco  di  curva  gia- 
cente iu  un  piano  perpendicolare  alle 
imposte  stesse.  Questa  curva  determi- 
na il  sesto  della  vòlta.  S'  è un  semicer- 
chio la  vòlta  dicesi  a tutto  sesto,  se 
poi  è minore  del  semicerchio  a sesto 
scemo.  Spesse  volte  anche  la  curva  del- 
l'intradosso della  botte  è un  arco  dittico. 

La  piattabanda  o la  vòlta  piana  è ge- 
nerata allorquando  la  curva  dell'  intra- 
dosso si  converte  in  una  linea  retta. 

a.0  Per  formarsi  un'  idea  delia  vòlta 
a vela  s' immagini  applicata  sui  quattro 
lati  d'una  pianta  quadrata  una  calotta 
sferica  od  etissoidico  a cui  serva  di  base 
il  circolo  circoscritto  al  quadrato  e s’ in- 
tendano prolungali  i muri  finché  s’  in- 
tersechino colla  superficie  della  calotta. 
Si  otterrà  così  una  vòlta  le  cui  imposte 
saranno  i quattro  archi  circolari  interse- 
zioni comuni  de'  muri  e della  calotta. 

Queste  due  specie  di  vòlte  s'  adattano 
egregia  mente  ad  una  pianta  quadrata,  ma 
possono  anche  insistere  sopra  una  pianta 
rettangolare.  Le  vòlte  a botte  quando  so- 
no di  poca  lunghezza  relativamente  alla 
distanza  delle  due  imposte  si  chiamano 
archi.  Allora  questa  distanza  dicesi  aper- 
tura o corda  della  vòlta.  Nei  ponti  pren- 
dono il  nome  di  arcate. 
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Le  «cale  si  sostengono  con  vòlte  ram- 
picanti cioè  con  vòlte  a botte  inclinate, 
le  coi  imposte  sono  io  un  piano  acclive, 
parallelo  a quello  che  costituisce  la  ram- 
pa, oppure  con  vòlte  a botte  s oppe  nel- 
le quali  le  imposte  sono  orizzontali,  ma 
in  piani  differenti.  Se  ne  può  vedere  a 
Roma  un  esempio  nelle  scale  del  quar- 
tiere de’  carabinieri  in  piana  del  popolo, 
e nelle  scale  del  teatro  Valle. 

Ad  un  edifisio  di  pianta  poligona  non 
si  adatta  che  la  vòlta  a vela  costruita 
analogamente  a quella,  di  cui  abbiamo 
parlato,  colla  pianta  quadrata. 

5.°  Le  volle  a calotta  hanno  effettiva- 
mente per  intradosso  una  calotta  di  qual- 
che superficie  di  rivoluzione  tagliata  nor- 
malmente al  suo  asse  che  si  suppone  ver- 
ticale. Sono  ordinariamente  calotte  sferi- 
che od  elissoidiche;  se  sono  emisferiche 
cbiamansi  di  tutto  testo , se  poi  la  saetta 
è minore  del  raggio  della  base  sono  di  se- 
sto scemo  e se  finalmente  la  saetta  è mag- 
giore di  questo  raggio  di  sesto  rialulto. 

La  vòlta  del  Panteon  che  ti  conserva 
nella  pristina  integriti  ì a calotta  e tali 
erano  quelle  che  appartenevano  a tempii 
e ad  altri  edìfizii  di  pianta  circolare.  1 
moderni  hanno  anch'  essi  fabbricato  di 
tali  calotte  sopra  tempii  rotondi,  come 
quello  fabbricato  da  Palladio  a Maser  non 
lungi  da  Treviso  e quello  architettato  da 
Bramante  sulla  vetta  del  Gianicolo  pres- 
so la  chiesa  di  s.  Pietro  detto  in  Monto- 
rio.  Più  comunemente  si  adottano  le 
mene  calotte  a coprire  le  nicchie  o gli 
absidi  che  terminano  la  maggior  parte 
dei  nostri  tempii  dietro  1'  altare  princi- 
pale, elevandosi  da  una  pianta  semicir- 
colare. 

4 .°  L' intradosso  delle  vòlte  anulari 
è una  superficie  curva  generata  dalla  ri- 
voluxione  d’  un  arco  di  circolo  o d'elis- 
se  o d’  un’  altra  curva  interna  ad  una 
xona  circolare  che  serve  di  pianta.  La 
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condizione  essenziale  è che  I’  arco  gene- 
ratore si  congiunga  all'  imposta  e giaccia 
in  un  piano  che  passi  per  la  verticale. 
Anche  queste  vòlte  sono  a tutto  sesto,  a 
sesto  scemo,  a testo  rialzato. 

5. °  Le  vòlte  elicoidiche  o a spirale 
costituiscano  le  rampe  delle  scale  a chioc- 
ciola a base  circolare. 

6. "  Una  cupola  è composta  da  una  vela 
sferica  troncata,  che  porta  un  tamburo  ci- 
lindrico da  cui  si  eleva  una  calotta  qua- 
lunque di  base  circolare  oppure  formata 
da  un  tronco  di  vela  ellissoidica  da  coi 
s' alza  un  tamburo  ellittico  coperto  da 
una  calotta  ellissoidica. 

y.°  La  vòlta  a tetto  od  a campana  che 
è formata  da  lastre  rettangolari  ed  uguali 
di  pietra  insistenti  sopra  due  lati  oppo- 
sti del  rettangolo  e concorrenti  in  alto  in 
una  retta  orizzontale,  in  guisa  che  I'  in- 
tradosso della  vòlta  è costituito  da  due 
piani  condotti  per  le  imposte  e concor- 
renti nella  stessa  orizzontale.  Non  può 
adoperarsi  che  per  coprire  uno  spazio 
di  poca  larghezza  qualora  non  si  voglia 
incontrare  molta  spesa  e superare  gravi 
difficoltò.  Fu  anticamente  in  uso  presso 
gli  Egiziani  ; ed  i Romani  se  ne  valsero 
per  copertura  di  cloache  di  larghezza 
non  maggiore  di  metri  o,8o,  come  quelle 
che  sono  siate  scoperte  negli  scavi  intor- 
no e dentro  I’  anfiteatro  Flavio.  La  ca- 
panna di  tali  cloache  era  formata  di  gran- 
di mattoni  o piuttosto  di  lastre  laterizie. 

F òlle  semplici  di  pianta  irregolare. 

i Le  vòlte  a botte  in  isbieco  o sopra 
una  base  romboidea  s’  usano  nelle  arcate 
di  qualche  ponte  quando  le  circostanze 
obbligano  a situarlo  in  modo  che  tagli 
il  fiume  in  direzione  obbliqua  a quella 
dell’  alveo. 

a.°  Le  vòlte  coniche  sopra  una  base 
triangolari  o trapexia. 
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S.  Un*  pianta  trapezi»  può  avere  più 
generalmente  per  intradosso  una  superfi- 
cie gobba  generata  dal  moTimento  d’una 
retta,  che  si  appoggia  costantemente  a 
due  linee  curre  date  giacenti  in  due  pia- 
ni verticali  condotti  pei  due  lati  opposti 
del  trapezio  e ad  una  retta  orizzontale 
giacente  nel  piano  che  taglia  per  metà 
quei  due  medesimi  Iati  della  base  trape- 
li*. Si  possono  chiamar*  Tòlte  ed  archi 
a scinone  io,  poiché  sono  particolarmente 
adattate  a coprire  archi  di  porte  o di 
finestre  che  hanno  gli  stipiti  voltali  in 
iscfaiancio  ovvero  a sguincio  come  dicesi 
volgarmente.  Affinchè  le  imposte  siano 
due  lince  rette  è necessario  che  la  oriz- 
zontale la  quale  dirige  il  movimento  dello 
generatrice  passi  pel  punto  in  coi  le  due 
rette  condotte  pegli  estremi  delle  impo- 
ste stesse  concorrano  sul  piano  verticale 
che  taglia  per  mezzo  il  vano. 

V olle  composte  sopra  una  pianta 
quadrata. 

t.°  La  vòlta  a botte  semiovale  ha 
per  intradosso  la  superficie  generata 
dal  movimento  d’  una  retta  che  si  man- 
tiene costantemente  orizzontale  e percor- 
re una  semiovale  a tre  o più  centri  trac- 
ciata in  un  piano  verticale  e normale 
alle  imposte  a cui  essa  si  congiunge. 

Questa  superficie  è formata  di  varii 
segmenti  di  superficie  cilindriche  corris- 
pondenti a diversi  archi  circolari  che  com- 
pongono la  semiovale  la  quale  determina 
il  sesto  della  vòlta.  S’  adoperano  per  le 
arcate  dei  ponti  di  sesto  scemo  onde  evi- 
tare le  maggiori  difficoltà  di  costruzione 
che  tono  proprie  d’ uo'  arcata  di  testo 
ellittico. 

3.°  Le  vòlte  a botte  gottica  o di  se- 
sto acuto  dette  anche  a teno  punto  dif- 
feriscono dalle  vòlt*  semplici  a botte  per 
la  natura  della  curva  che  dirige  il  movi- 
SuppL  Di*.  Tecn.  T.  XLII. 
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mento  della  retta  generatrice  dell’  intra- 
dosso, la  qnale  nelle  vòlte  gotiche  risul- 
ta dal  concorso  di  due  archi  uguali  di 
circolo. 

3. °  La  vòlta  a crocera  è formata  di 
quattro  porzioni  di  vòlte  a botte  uguali, 
due  delle  quali  appartengono  alla  bot- 
te appoggiata  ai  due  muri  opposti,  le 
altre  due  ai  rimanenti.  Queste  vòl- 
te possono  essere  sostenute  da  quattro 
semplici  piedritti  posti  nei  quattro  angoli 
della  pianta,  (occhi  sussiste  anche  per  le 
vòlte  semplici  a vela. 

Le  vòlte  a crocera  possono  essere  di 
qualunque  sesto. 

La  vòlta  a schifo  od  a conca  è pure 
formata  da  quattro  porzioni  di  botte  ap- 
poggiate come  sopra. 

4. "  La  cupola  composta  risulta  dalla 
combinazione  d’  una  vòlta  a vela  for- 
mata con  un  piano  orizzontale  condot- 
to pei  vertici  delie  curve  d’ intersezione 
della  vele  coi  piani  verticali,  che  costi- 
tuiscono le  facce  interne  dei  muri  e di 
una  calotta  o cupola  semplice,  la  cui  base 
è la  sezione  circolare  fatta  nella  vela.  Per 
lo  più  tra  il  tronco  di  vela  e la  calotta  si 
interpone  una  parte  cilindrica  di  qualche 
altezza  che  dicesi  tamburo  della  cupola, 
mentre  le  quattro  porzioni  del  tronco  di 
vela  si  dicono  timpani,  0 più  comune- 
mente angoli,  peducci  ovvero  anche  pen- 
nacchi della  capola. 

Cupole  di  tale  specie  si  trovano  in 
Bontà  a s.  Pietro  in  Vaticano  ed  in  altri 
principali  edifizii,  ed  a Venezia  nel  tem- 
pi del  Redeutore  eh’  è riputato  una  del- 
le più  insigni  opere  di  Palladio  ed  uno 
dei  più  bei  monumenti  sacri  d' architet- 
tura moderna. 

V òlle  composte  sopra  una  pianta 
rettangolare. 

1.°  La  vòlta  a botte  semiovale  come 
per  la  base  quadrata. 
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a.°  La  vòlta  di  sesto  acuto. 

3.°  La  vòlta  a crocera  nella  quale  le 
due  botti  devono  avere  la  slessa  saetta 
con  aperture  disuguali. 

4*°  La  vòlta  a sellilo  per  cui  reggono 
le  stesse  osservazioni  che  per  quella  a 
crocera. 

5.°  Le  vòlte  lunula  le  o a lunette  non 
souo  che  vòlte  a botte  interrotte  da 
porzioni  d1  altre  vòlte  della  stessa  specie, 
di  minor  sesto  ed  aventi  i loro  assi  in 
tanti  piani  normali  a quello  della  botte 
principale. 

Vi  sono  anche  vòlte  rampanti  a lunet- 
te come  nei  portici  rettilinei  che  pongo- 
no io  comunicazione  il  peristilio  della 
piazza  col  vestibolo  del  tempio  di  san 
Pietro  io  Vaticano.  Le  vòlte  lunulate  pos- 
sono anche  essere  anulari. 

In  generate  le  vòlte  lunulate  ammetto- 
no tutte  quelle  diversità  di  sesto  che  so- 
no proprie  delle  vòlte  a botte. 

Fólte  composte  per  edificii  di  pianta 
irregolare. 

1.*  Vòlta  a spicchi  rientranti  che  ha 
T intradosso  costituito  di  tante  porzioni 
di  vòlta  a botte  quanti  sono  i lati  del 
poligono;  si  potranno  adoperar  tutti  i 
sesti  che  convengono  ullc  vòlte  a botte 
qualunque  semplici  e composte.  Di  que- 
sta forma  è la  vòlta  del  supposto  tempio  di 
Minerva  medica  ch'è  di  pianta  deeagona, 
della  quale  si  ammirano  gli  avanzi  presso  la 
Porta  Maggiore.  La  cupola  del  tempio  di 
s.  Maria  del  Fiore  a Firenze,  opera  famo- 
sa del  Brunelleschi,  è una  vòlta  etta- 
gona a spicchi  rientranti  la  cui  base  ha 
metri  43,32  di  diametro. 

a.°  La  vòlta  poligona  lunulata  ossia  a 
spicchi  salienti  ha  V intradosso  formato 
da  tante  lunette  cilindriche  quanti  sono  i 
lati  della  figura  della  base  avendo  ciascun 
cilindro  il  suo  asse  orizzontale,  ovvero 


Vòlta 

acclive  verso  P asse  verticale  dell'  edili- 
zio e normale  ad  uno  de'  lati  della  base 
del  piano  delle  imposto  e nel  punto  di 
mezzo  dal  lato  stesso.  • 

3.°  Sulla  pianta  poligoua  si  potrà 
piantare  una  vela  sferica  troncata  oriz- 
zontalmeute  che  porta  la  calotta  o imme- 
diatamente o col  mezzo  d'  un  tamburo. 
Ordinariamente  però  la  vela  non  è tron- 
cata da  tutti  i piani  sorgenti  dalla  pianta 
ma  dall1  uno  sì  e dall1  altro  no,  alternati- 
vamente, e ciò  nel  caso  più  comune  della 
pianta  ettagona.  Così  ciascun  timpano 
della  vela  termina  inferiormente  all1  im- 
posta in  «lucll1  arco  del  circolo  base  della 
vela  stessa  cui  insiste  il  corrispondente 
lato  della  pianta. 

f ólte  composte  per  una  base  circolare 
ed  ellissoidica. 

La  calotta  ovalidica  eh1  è generata 
dalla  rivoluzione  d1  una  semiovale  a più 
centri  intorno  al  proprio  asse  verticale; 
2.0  la  calotta  lunulata,  qualunque  sia  la 
natura  della  curva  generatrice  della  ca- 
lotta. 

Nei  piccoli  edifizii  circolari  può  for- 
marsi una  vòlta  in  pietre  da  taglio  avente 
1'  intradosso  composto  d1  una  serie  di 
piani  orizzontali  e di  superficie  cilindri- 
che verticali  ad  essi  alternate,  come  s'os- 
serva in  alcuni  antichi  monumenti  se- 
polcrali. 

Parimenti  sopra  una  base  ellittica  si 
può  adattare  una  calotta  elissoidica  lunu- 
lata e sopra  un  edilìzio  di  pianta  ovale 
può  collocarsi  una  calotta  ovalidica  od 
una  calotta  ovalidica  lunulata. 

V òlle  sopra  una  base  trapala . 

Sopra  gli  schianti  o le  strombature  di 
alcune  porte  o di  alcune  finestre  che  sono 
sopra  una  pianta  di  base  trapezio,  si  costi- 
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tuisce  una  vòlta  composta  di  tre  brani 
di  superficie  gobbe  generate  come  si  dis- 
se più  sopra. 

CoEDIZIOHÌ  VELI. A.  STABILITÀ 
DELLE  VÒLTE. 

Teoria. 

Le  vòlte  non  sono  solamente  impor- 
tanti pel  loro  uso  pratico,  ma  anche 
per  le  difficoltà  che  gl'  ingegneri  e gli 
architetti  incontrano  per  fissarne  le  di- 
mensioni in  modo  da  conciliare  1’  econo- 
mia, la  solidità  e 1’  eleganza.  Il  problema 
della  determinszione  delle  condizioni  di 
stabilità  d’  una  vòlta  è ano  de'  più  com- 
plessi dell’  arte  di  costruire  c perciò  ha 
fissato  l' attenzione  d’  un  gran  numero 
di  dotti  tra  cui  il  signor  Ivone  Villar- 
ceau,  il  quale  considerando  la  questione 
sotto  un  puDto  di  vista  differente  da  quel- 
lo de'suoi  predecessori,  è arrivato  a fissa- 
re in  una  maniera  certa,  secondo  le  leggi 
della  più  grande  stabilità,  le  forme  da 
darsi  ad  una  vòlta  per  sostenere  quei  pe- 
si, In  cui  intensità  ed  il  modo,  in  cui  sono 
ripartiti,  sieno  fissati  preventivamente. 
Questa  teoria  però  non  essendo  stata  an- 
cora adottata  in  pratica  preventivamente 
riassumeremo  le  regole  che  bastarono 
finora  a determinare  le  dimensioni  delle 
vòlte. 

Le  vòlte,  sieno  esse  ponti  o edifizii 
qualunque,  presentano  sempre  condizio- 
ni alle  quali  devono  soddisfare.  Cosi 
per  esempio  le  commessure  dei  peducci 
devono  essere  sempre  normali  all'  intra- 
dosso come  nelle  torri  rotonde. 

Dimeniioni  delle  vòlte.  Commessure 
di  rottura. 

Quando  le  dimensioni  d'  ona  vòlta  e 
de’  sostegni  sono  ridotte  al  punto  di  non 
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poter  più  sostenersi,  la  vòlta  $’  apre  nd- 
l' intradosso  dove  sta  il  vertice  dell*  arco 
che  ne  determina  I'  apertura,  cioè  alla 
chiave,  nell'  estradosso  in  alcuni  punti 
collocati  fìe’  fianchi  della  vòlta  e che  i 
piedritti  girano  intorno  alla  intersezione 
esterna  della  loro  base. 

Si  osserva  qualche  volta  al  momento 
della  rottura  che  la  vòlta  si  fende  alla 
chiave  ed  ai  fianchi,  ma  senza  aprirsi, 
mentre  i piedritti  scorrono  sulla  loro  base. 

- Iiavvi  eziandio  un  terzo  caso  di  rottu- 
ra possibile,  quando  il  peduccio  inferio- 
re, cioè  l'astieme  del  piedritto  e della 
parte  della  vòlta  inferiore  al  fianco,  eserci- 
ta per  cadere  nel  davanti  uno  sforzo 
maggiore  di  quello  esercitato  dalla  por- 
zion  superiore  per  farlo  girare  in  senso 
contralio.  Allora  la  volta  s'apre  come 
nel  primo  caso,  ma  nell’  intradosso  ai 
fianchi,  nell'  estradosso  alla  chiave  ed  i 
piedritti  girano  intorno  al  lato  interno 
delle  loro  basi. 

lina  vòlte  può  essere  considerata  se- 
condo questi  accidenti  di  rottura,  come 
composta  di  quattro  peducci  seporati 
dalle  commessure  dove  la  rottura  è pos- 
sibile, e che  devono  scambievolmente 
mantenersi  in  equilibrio. 

i.c  Esaminiamo  il  primo  caso  di  rot- 
tura quando  siavi  sprofondamento  della 
vòlta  e rovesciamento  dei  piedritti  (Ta- 
vola XLVII,  fig.  i,  Arti  del  calcolo). 

Nel  momento  iu  cui  cessa  I’  equilibrio 
si  può  supporre  teoreticamente  che  i 
peducci  non  riposino  più  1’  uno  sull'  al- 
tro e sul  suolo  che  per  mezzo  delle  in- 
tersezioni a,  b,  b,  c , e c'.  Allora  i pe- 
ducci ab,  bc,  ab  e bc,  di  cui  i pesi  sono 
fra  loro  nello  relazione  d’equilibrio  delle 
rette  rigide  ab,  bc,  ab  e bi,  che  peras- 
seno  quanto  i peducci  ed  avessero  i cen- 
tri di  gravità  nei  punti  S g ecc.,  situati 
sutle  verticali  che  passassero  pei  centri 
di  gravità  S g dei  peducci. 
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Partendo  da  queste  ipotesi,  e non  con- 
siderando per  semplificare  le  foratole 
che  una  sesione  di  vòlta  d*  un  metro  di 
lunghezza,  poiché  se  vi  ha  equilibrio  in 
un  metro  è evidente  che  sussisterà  do- 
vunque,  se  si  rappresenta  ad  con  x, 
de  con  x,  cf  con  y,  ih  con  z,  ci  con  z' 
e di  piò  P sia  il  peso  del  peduccio  in  a- 
rione  ab  e Q quello  del  peduccio  resi- 
stente bc  ! 

i.°  La  reazione  alla  chiave  sarà  rap- 
presentata da 

s 

P — — 

y 

* a.°  La  condizione  d’  equilibrio  sarà 

Qi'  4-Px  — P — = 0. 

y 
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oppure  aggiungendo  P*—P%  al  primo 
membro  di  questa  ineguaglianza, 

Qs+P^-fs)— (Ps  + P^)>°- 

Q 1 e il  momento  del  peduccio  bc,  preso 
rapporto  all*  intersezione  c,  P ( x a), 
è il  momento  del  peduccio  ab  preso  rela- 
tivamenle  alle  stessa  intersezione;  conse- 
guentemente la  somma  di  queste  due  e- 
spressioni  uguaglia  il  momento  totale  MA 
della  semivòlla  preso  relativamente  al- 
P intersezione  C. 

M ~ Q -J-  P peto  della  semivólta  ; 

A distanza  orizzontale  del  centro  di  gra- 
vità della  semivòlta  dalla  intersezione  C. 

Il  secondo  termine  della  ineguaglianza 
precedente  diviene  riducendo  al  medesi- 
mo denominatore 


5.°  Donde  risulta  che  nel  caso  di  rot- 
tura considerato,  vi  sarà  stabilità  finché 
s’  abbia 


Pz 


r+y  » 

LZJL  — ph  — 
y y 


Q»  -f  Px  — P — > o (O); 

y 


H ZZ  y “4*  y altezza  totale  della  vòlta. 

L’  ineguaglianza  precedente  diviene 
dunque  definitivamente 


MA  — PH  — oppure  H 


y 


o. 


Vi  avrà  rottura  quando  il  termine  ne- 
gativo sarà  maggiore  del  positivo,  equi- 
librio quando  sarà  eguale,  stabilità  quan- 
do sarà  più  piccolo. 

MA  z 

Il  termine  — essendo  costante  e P— 

h r 

essendo  il  solo  variabile,  è evidente  che 
se  una  vòlta  deve  rompersi  sarà  nel  pun- 
z 

to  in  cui  P — è un  massimo.  Per  assicu- 

y 


rarsi  adunque  che  una  vòlta  resisterà  bi- 
sognerà partire  dal  determinare  le  poti- 

z 

zione  della  commessura  che  dia  P — 

y 

massimo. 

Conviene  osservare  che  in  questa  ri- 
cerca é inutile  occuparsi  del  peduccio 
inferiore  e che  le  commessure  per  le  qua- 
li si  deve  calcolare  I valori  corrisponden- 
ti di  P,  y e z devono  essere  scelte  vicino 
a quella  dove  si  crederà  poter  nascere 
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la  rottura.  Conviene  anche  osservare  ciré 
per  abbreviare  i calcoli  i valori  Hi  P to- 
no proporzionati  alle  superficie  corri- 
spondenti della  sezione  Hi  vòlta,  ed  I va- 
lori di  y e di  a dati  da  queste  superficie 
essendo  i medesimi  nelle  porzioni  corri- 
spondenti della  vòlta  converrà  operate 
su  queste  superficie  per  determinare  i 
valori  successivi  di  y e di  ».  La  posizione 
della  commessura  di  rottura  sarà  deter- 
minala dal  valore  massimo  del  prodotto 
» 

di  - — per  la  superficie  corrispeodente 
del  peduccio. 

* 

Se  ai  arri  faste  ad  un  valore  P — 

y 

troppo  grande  ai  aumenterebbe  la  lar- 
ghezza dei  piedritti  in  mudo  da  far  cre- 
scere convenientemente  MA. 

Quanto  fu  detto  s'  applica  tanto  alle 
vòlte  a sesto  scemo,  coma  a quelle  a tutto 
sesto.’ 

In  tutto  ciò  che  precede  abbiamo  sup- 
posto che  la  vòlta  non  avesse  a soppor- 
tare che  il  proprio  peso,  ma  ordinaria- 
mente si  sovrappone  ad  essa  una  mura- 
tura che  determina  una  superficie  oriz- 
zontale sopra  la  fólta  ed  i piedritti  ; di 
più  ancora  questa  muratura  sostiene  or- 
dinariamente un  carico  occidentale  o per- 
manente. In  questi  casi  diversi  P,  Q,  M 
comprendono  non  solamente  quelli  della 
parti  corrispondenti  della  vòlla  propria- 
mente della,  ma  anche  i pesi  sovrapposti 
che  riposano  sa  queste  parti  di  vòlta.  Si  ha 
ugualmente  riguardo  a questi  pesi  addi- 
zionali nel  determinare  il  centro  di  gra- 
vità. 
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Conviene  Care  in  grande  scala  il  dise- 
gno che  serve  a determinare  la  commes- 
sura di  rottura,  perché  ciò  aiuta  a fissare 
la  posizione  dei  centri  di  gravità,  come 
anche  a calcolare  le  superficie  e conse- 
guentemente i pesi  delle  diverse  parti  di 
vòlta  che  si  considerano. 

a.°  II  secondo  caso  di  rottura  d'uno 
volta  ha  luogo  quando,  per  felicito  del- 

z 

la  forza  orizzontale,  cioà  il  maximum  P — 

y 

del  peduccio  in  azione,  il  pilone  od  il  pie- 
dritto scorre  sulla  base.  Si  scorge  Vil- 
mente ciò  non  potersi  produrre  quando 

MK  > P — ; 

y 

R coefficiente  d"  attrito  del  pilone  sulla 
tua  base  si  può  far  uguale  a o,  76. 

Le  altre  lettere  hanno  lo  stesso  signi- 
ficalo come  nel  caso  precedente. 

. 3.°  Il  Uno  caso  di  rottura  iT  una 
vòlta  accade  quando  a cagione  della  for- 
ma della  vòlta,  o pel  modo  con  cui  è 
compartito  il  carico,  i piedritti  tendono 
a cadere  davanti;  allora  la  volti  a' apre 
nell'  interno  ai  fianchi,  nell'  esterno  alla 
chiave,  come  fu  già  indicato.  Questo  caso 
può  essere  considerato  come  eccezionale 
ed  allora  si  possono  fare  1 calcoli  se- 
guenti. 

Si  stabiliscono  le  condizioni  d' equili- 
brio come  nel  primo  caso  prendendo  per 
assi  di  rotazione  dei  peducci  le  intersezio- 
ni a , b,  c,  e perchè  vi  sia  stabilità  ai  tro- 
va doversi  avere 


/ * MA  \ * MA 

h(p7““h“)>  °’  cio4Py>Tr! 
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H — all’ altezza  della  Tòlta  misurala 
dall'  intradosso  ; 

M peso  della  semìvòlta  ; 

A distanza  orizzontale  dei  centri  di 
gravità  dalla  seisivòlla  dall*  intersezione 
di  rotazione  c; 

P peso  del  peduccio  in  azione  ab  ; 

% distanza  orizzontale  del  centro  di 
gravità  del  peduccio  in  azione  dall'  inter- 
sezione di  rotazione  b ; 

y distanza  verticale  delle  intersezio- 
ni di  rotazione  a e b. 


t ^ MA 

Qualora  non  si  arrivasse  a P — >• — . 

y » 


si  aggiungerebbe  della  muratura  al  pie- 
dritto si  di  fuori  della  intersezione  c.  In 
questo  terzo  caso  di  rottura,  come  anche 
nel  secondo,  bisogna  operare  nel  modo 
usato  pel  primo  riguardo  al  peso  di  cui 
la  vòlta  può  essere  sopraccaricata. 

Grassetta  delle  vòlte  a chiave.  Il 
metodo  esposto  ora  per  determinare  se 
ri  sia  stabilità  in  una  vòlta  progettata 
condnce  tentone  alle  dimensioni  che  con- 
viene definitivamente  adottare  facendo 
diverse  ipotesi  sulla  grossezza  della  vòlta. 
Per  non  agire  a caso  si  ricorre  alla  for- 
inola empirica  seguente,  che  Perronnet  de- 
dusse dalle  sue  osservazioni, 

e = o,o34?  d om,  5a5; 
e grossezza  della  vòlta; 
d distanza  dei  piedritti  se  la  volta  è a 
tutto  sesto  ; nelle  vòlte  a sesto  scemo  d 
esprime  il  doppio  del  raggio  che  ha  ser- 
vito a descrivetele  direttrici  dell’  intra- 
dosso delle  vòlte  ad  arco  di  cerchio,  e 
1’  arco  superiore  di  questa  direttrice  nel- 
le volte  molto  schiacciate. 

Siccome  pei  valori  di  d,  superiori  ai 
3om  la  forinola  dà  grossezze  troppo  for- 
ti, converrà  in  questi  casi  di  condursi 
nella  prima  ipotesi  secondo  quello  che  si 
osserva  nelle  costruzioni  già  esistenti. 

Partendo  dalla  grossezza  alla  chiave 


VÒl.Tl 

cosi  determinata  si  calcola  come  fu  indi- 
cato più  sopra  la  commessura  di  rottura. 

% 

ed  in  seguito  la  spinta  orizzontale  P — 

r 

di  ciascun  peduccio  in  ozione  sul  peduc- 
cio resistente.  Se  questa  spinta  si  eserci- 
tasse uniformemente  in  tutta  l’ altezza 
della  commessura  olla  chiave  sarebbe  fa- 
cile il  calcolare  quale  dovrebbe  esser  il 
valore  di  e per  resistervi  ; ma  osservia- 
mo che  il  peduccio  in  azione  ab  (Tav. 
XLVII,  fig.  \,Arli  del  calcolo),  aven- 
do una  tendenza  a ruotare  intorno  l’in- 
lersezione  a rende  nulla  la  pressione 
nel  punto  interno  A , mentre  questa 
è massima  ai  punto  esterno  a.  È evi- 
dente che  la  vòlta  resisterà  finché  la 
pressione  massima  al  punto  a non  sor- 
passerà il  limite  k determinato  dalle  pie- 
tre della  vòlta.  La  pressione  essendo 
nulla  in  A,  e A io  a,  si  può  supporre  che 
ciascun  elemento  di  e resista  in  ragione 
inversa  della  sua  distanza  dal  punto  a, 
da  cui  risulta  che  la  resistenza  media  è 

k ke 

— e la  resistenza  totale  — . 
a 2 


Questa  resistenza  totale  può  essere  rap- 
presentata dallo  superficie  d'un  triangolo, 
che  abbia  per  base  k e per  altezza  e;  il  suo 
punto  di  applicazione  è situato  al  centro  di 


gravitàdel  triangolo,  cioè  ad  una  disianza- 

fi 


dalla  base  che  si  confonde  colla  interse- 
zione a.  Siccome  poi  il  momento  di  questa 
resistenza  preso  relativamente  all’  inter- 
sezione di  rotazione  b deve  essere  ugua- 
le al  momento  del  peso  del  peduccio  in 
azione  ab,  preso  relativamente  questo 
medesimo  aste,  ab  si  deve  avere 
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In  questa  «quattone  le  lunghette  es- 
sendo rappresentale  in  metri,  e P in  chi- 
logrammi; k esprime  il  numero  di  chilo- 
grammi che  può  sostenere  con  sicuretta 
ciascun  metro  quadrato  della  pietra  che 
compone  la  vòlta. 

L'  equatiune  precedente  così  stabilita 
darò  il  valore  di  e,  e se  questo  valore 
fosse  differente  da  quello  che  si  è suppo- 
sto per  determinare  il  punto  di  rottura, 
si  ripeterebbe  questa  detenni uatiune  a- 
dottando  questo  nuovo  valore  di  e;  cd 
il  nuovo  valore  dì  Pi  darebbe  per  e 
un  valore  più  approssimato. 

Glossata  dei  piedritti.  Quando  i 
piedritti  devono  sopportare  la  spinta 
orizzontale  della  vòlta,  può  accadere  che 
si  rovescino  girando  iotorno  alla  interse- 
zione esteriore.  Questa  circostanza  può 
realizzarsi  net  caso  sullanto  che  l' ine- 
guaglianza (a)  non  fosse  soddisfatta,  loc- 
chè  indicherebbe  che  bisogna  aumentare 
la  grossezza  del  piedritto  e conseguente- 
mente 

Si  opererebbe  in  un  modo  analogo 
sei  caso  che  il  piedritto  potesse  girare 
intorno  al  lato  interno  della  sua  base. 

Potrebbe  accadere  anche  che,  in  forza 
d'  una  troppo  debole  grossezza,  il  pie- 
dritto scorresse  sulla  sua  base.  Ciò  non  è 
possibile  fincbì  l’ ineguaglianza  del  a.” 
caso  sia  soddisfatta. 

Potrebbe  accadere  ugualmente  che  la 
vòlta  scorresse  sulle  sue  imposte.  Si  veri- 
ficherà ancora  se  questo  effetto  è possi- 
bile mediante  l'ineguaglianza  del  a.°caso, 
nella  quale  M non  comprenderà  più  il 
peso  del  piedritto,  ma  solamente  quello 
della  metà  della  vòlta  che  gli  è sovrap- 
posta. Questo  caso  esige  la  maggiore  gros- 
sezza del  piedritto.  Siccome  poi  la  gros- 
sezza statica  calcolata  pel  rovesciamento 
è più  che  sufficiente  d'ordinario  ad  im- 
pedire gli  scorrimenti,  non  si  può  tenersi 
a quest'  ultima. 
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Ordiuariamenlo  si  aumenta  la  grossez- 
za statica  trovata  d'  ano  quantità  tale  che 
supponendo  applicata  una  pressione  ugua- 


% 


non  s'abbia  a temere  che  il  suolo  si  spro- 
fondi e che  la  pietra  non  s' infranga.  Nel 
M emanai  du  Genie  miti  taire , invece  di 
operare  in  questa  maniera  per  ottenere 
la  stabilità,  si  moltiplica  la  grossezza  sta- 
tica trovata  con  un  coefficiente  eguale  ed 
i,38  o ad  i,4o  che  fu  portato  anche  ad 
1,90,  ma  questo  valore  sembra  esagerato. 

Negli  archi  de' ponti  che  si  fanno  grand- 
ad  archi  di  cerchio  per  facilitare  la  naviga- 
gazione,  la  commessura  di  rottura  essen- 
do all’  imposta  per  un  arco  che  ha  una 
1 1 

freccia  — od  — dell'apertura,  bisogna 
6 8 

contentarsi  di  dar  loro  dimensioni  suffi- 
cienti perchè  le  pietre  resistano  con  si- 
curezza al  carico  che  devono  sopportare 
avendo  riguardo  agli  effetti  de'  ghiacci  e 
di  tutte  le  altre  cause  di  degradazione. 

Metodo  grafico  dato  du  Mery  inge- 
gnere francese  dei  ponti  ed  argini  per  cal- 
colare la  stabilità  delle  vòlte. 

Con  qnesto  processo  praticissimo  si. 
può  ottenere  i diversi  elementi  neces- 
sari! per  determinare  le  grossezze  delle 
vòlte  cilindriche  di  tutte  le  torme  e dei 
loro  piedritti. 

Quando  una  vòlta  i in  equilibrio,  in 
qualunque  maniera  che  la  pressione  ti  ri- 
partisca fra  i diversi  punti  di  ciascuna  com- 
messura dà  luogo  ad  una  risultante  unica 
applicata  in  un  punto  della  commessura, 
come  per  esempio  per  le  ab  (Tav-  XLYII, 
fig.  a,  Arti  del  calcolo),  questa  risultante 
che  noi  indicheremo  con  p sarà  applicata 
al  punto  g,  ed  il  peduccio  Ci,  ageodo 
sulla  commessura  ab  dovrà  essere  tenuto 
in  equilibrio  dalla  sezione  p di  questa 
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commessura  e dalla  spinta  orizzontale  P 
che  agisce  al  vertice  della  vòlta.  Sopra 
ciascuna  delle  altre  commessure  a,  b,  a’’, 
b"  ecc-,  si  trovano  dei  punti  g,  g analo- 
ghi a g.  Tutti  questi  punti  determinano 
una  corra  che  Mery  chiama  curva  di 
pressione,  la  quale  è assai  propria  a darci 
dei  lumi  inturno  1'  equilibrio  della  vòlta. 

Se  questa  curva  passa  pel  vertice  C 
della  vòlta  sol  punto  b dell'  intradosso 
ed  al  punto  esteriore  A,  ciò  indica  che  la 
vòlta  tende  ad  aprirsi  presso  l'intradosso 
alla  commessura  C,  e nell'estradosso  alla 
commessura  ab,  e che  il  piedritto  tende 
a girare  intorno  l'intersezione  esteriore  A. 

La  curva  delle  pressioni  non  raggiun- 
gendo i punti  C,  b eri  A,  ma  avvicinando- 
si ad  essi  come  nella  figura  a,  Tav.  XLXII 
Arti  del  calcolo , dimostra  che  in  questi 
punti  la  vòlta  è più  debole. 

La  risultante  di  tutte  le  pressioni  che 
si  esercitano  nella  commessura  ab  passan- 
do pel  punto  g,  dove  la  curva  delle  pres- 
sioni incontra  questa  commessura,  la  me- 
tà delle  componenti  di  p agiscono  sulla 
porzione  bg  che  deve  resistere  senza  in- 
frangersi ; è io  stesso  di  ciascuna  delle 
porzioni  e A,  b'g,  b“g , C g’\ 

Noi  diciamo  che  bg  deve  esser  capace 
di  sostenere  la  metà  della  pressione  che 
si  esercita  sulla  commessura  ab,  ma 
osserviamo  che  questo  aumentandosi  dal 
punto  g al  punto  b,  1’  intersezione  b 
infrangerebbe*!  se  ti  teneste  per  valu- 
tare bg  il  limite  che  si  esige  da  una 
semipressione  ripartita  uniformemente. 
Nulla  si  ha  di  positivo  sulla  maniera 
con  cui  la  pressione  si  ripartisce  sopra 
una  commessura,  ma  si  ammette  general- 
mente che  essendo  al  suo  massimo  io  b 
duri  proporzionalmente  alla  distanza 


Vòlta 

da  questo  punto,  dimodoché  la  pressione 
essendo  media  in  g e nulla  al  punto  h 
dà  lig  ~ a gb.  La  pressione  totale  sulla 
commessura  essendo  rappresentata  dalla 
superficie  d'  un  triangolo  di  cui  hb  è l'al- 
tezza, g il  centro  di  gravità  e di  coi  la 
base  che  noi  rappresentiamo  con  k è pro- 
porzionale alla  pressione  massima  in  A; 
in  ogni  altro  punto  della  commessura  la 
pressione  é rappresentata  dalla  parallela 
condotta  per  questo  punto  alla  base  del 
triangolo. 

Ciò  posto  siccome  è manifesto  che  al 
punto  b,  la  pressione  le  non  deve  sorpas- 
sare il  limite  comportato  dalla  pietra,  ri- 
sulta che  la  parte  bg  deve  essere  capace 
di  sostenere  un  carico  rappresentato  da 
k Xbgi  e siccome  la  pressione  totale  sulla 
5 

commessura  ab  è * -|-  — bg  si  vede 
a 

dunque  che  bg  deve  essere  eapace  di  so- 
a 

stenere  con  sicuiezzai—  del  carico  to- 
3 

tale  della  commessura,  quantunque  in 
realtà  esso  non  ne  sostenga  più  di 
mezzo. 

La  pressione  esercitandosi  secondu  la 
tangente  alla  curva  della  pressione,  questa 
curva  colla  sua  inclinazione  sulle  diverse 
commessure  serve  ancora  a far  conoscere 
i punti  nei  quali  è a temersi  lo  scorrimen- 
to; a essendo  l'angolo  che  fa  la  direzione 
della  pressione  colla  commessura  del  pe- 
duccio, lo  sforzo  che  agisce  secondo  la 
direzione  della  commessura  è p cos  « 
essendo  0,76  coefficiente  d’attrito,  ordi- 
nariamente adottato.  Si  deve  avere  per 
ottenere  stabilità  p cos  « < p sen  « X 
0,76,  ossia  cos  sen  « 0,76. 
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Disegno  della  curva  delle 
pressioni. 

Una  vòlta  eligendo  per  la  stabiliti 
che  la  grossezza  sua  e dei  piedritti 
sia  più  considerevole  di  quello  che  esi- 
ge reqnilibrio  statico  sicomprendechela 
curva  delle  pressioni  può  prendere  una 
infinità  di  posizioni  differenti,  senzachè 
sia  possibile  precisare  quella  ebe  ti  rea- 
lizzerà. Lo  sprofondamento  che  si  può 
prima  valutare  ed  i sopraccarichi  acci- 
dentali, a cui  la  vòlta  può  esser  sottopo- 
sta, aumentano  ancora  l'incertezza. 

Prendiamo  sul  piano  delle  impo- 
ste ( Tav.  XLVII  — Arti  del  calcolo 
fig.  3),  il  ponto  m che  sembra  dover  ap- 
partenere alla  curva  delle  pressioni  a 
cagione  delle  sue  distanze  dai  punti  a 
e b (ciascuna  delle  parti  bm  ed  am 
deve  poter  sostenere  senza  infrangersi 
a 

i — del  carico  della  commessura  ab  ): 
3 

prendiamo  ugualmente  mila  commessura 
verticale  cd,  il  punto  n che  sembra  do- 
ver appartenere  alla  curva  di  pressione 
in  forza  della  sua  distanza  dal  pnnto  c e 
proponiamo  di  disegnare  questa  cur- 
va in  modo  che  passi  pei  punti  m ed  n, 
cioè  traversando  i punti  nei  quali  incon- 
tra le  commessure  ef,  Ai,  ecc. 

Si  calcola  il  peso  del  peduccio  cdba, 
e si  determina  la  posizione  del  suo  cen- 
tro di  gravità,  sia  KG  la  verticale  che 
possa  per  questo  centro.  Prolunghiamo 
questa  verticale  fino  alla  orizzontale  n* 
uniamo  km,  prendiamo KS  proporziona- 
le al  peso  trovato  e terminando  il  paral- 
lelogrammo KRSP,  KP  è proporzionale 
alla  spinta  orizzontale  e la  diagonale  Kit 
alla  pressione  totale  sulla  commessura  ab. 

Ciò  fatto  sia  kg  la  verticale  che  passa 
pel  centro  di  gravita  del  peduccio  cd/e; 

Supp.  Dii.  Tecn.  T.  XLII. 
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prendiamo  ks  proporzionale  al  peso  di 
questo  peduccio  e kp  uguale  alla  spinta 
orizzontate  KP,  e costrutto  il  parallelo- 
grammo krsp  la  diagonale  kr  rappresen- 
terà l' intensità  e la  direzione  della  pres- 
sione sulla  commessura  tf  ed  il  punto  o 
dov'  essa  incontra  questa  commessura  è 
uno  dei  ponti  della  curva  di  pressione. 
Operando  col  peduccio  edih,  come  sopra 
cdfe,% i determina  il  punto q in  cui  la  cur- 
va incontra  la  commessura  hi  e cosi  di 
seguito. 

Se  i punti  m ed  n sono  stali  male 
scelti  non  si  tarda  ad  accorgersene,  chi 
la  curva  ottenuta  esce  dai  limiti  conve- 
nienti o conduce  ad  una  grossezza  smi- 
surata de’  piedritti.  Si  fa  allora  una  nuo- 
va ipotesi  sulla  situazione  di  questi  punti 
e si  costruisce  una  nuova  curva  valen- 
dosi dei  pesi  e delle  distanze  che  hanno 
servito  a determinare  la  prima. 

Supponendo  che  la  vòlta  sia  costrutta 
di  materiali  tanto  resistenti  che  la  pres- 
sione possa  esercitarsi  sulle  interseziuni 
del  peduccio  senza  infrangerle  ; vi  sarà 
equilibrio  quando  la  curva  di  pressione 
non  sorpasserà  in  alcun  punto  il  limite 
del  peduccio  ; appena  sorpassalo  questo 
limite  1'  equilibrio  sarà  rotto  se  la  vòlta 
non  è consolidata  da  armature  o da  ce- 
menti d'  una  resistenza  superiore  allo 
sforzo  che  tende  a rompere  l’ equilibrio  : 
Coi  materiali  ordinariamente  impiegati  le 
distanze  della  curva  dalle  estremità  di 
ciascuna  commessura  devono  essere  tali 
che  ciascuna  d’  esse  sia  capace  di  soste- 
nere un  carico  uniformemente  ripartito 
uguale  ai  a/5  del  carico  totale  che  ri- 
posa sulla  commessura. 

Allorché  due  vòlte  opposte  s’ appog- 
giano sul  medesimo  piedritto  possiamo 
limitarsi  ad  una  grossezza  minore,  poi- 
ché mentre  le  due  spinte  contrarie  ren- 
i dono  impossibile  ogni  movimento  del 
piedritto,  la  muratura  che  lega  le  due 
45 
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vòlte  aopra  il  pieno  d‘  origine  rende  im- 
ponibile lo  scorrere  ed  il  movimento  del- 
la parte  delle  vòlta  compresa  (re  1'  ori- 
gine ed  i fianchi.  Questa  muratura  che 
deve  legare  le  due  vòlte  deve  esser  co- 
strutta almeno  fino  alla  commessura  di 
rottura  delle  vòlte,  primacbè  siano  cari- 
cate e che  siano  levate  le  centinature. 
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Tavole  di  Petit  per  determinare  le 
dimensioni  delle  vòlte. 

Il  sig.  Petit  capitano  del  genio  offre 
le  tavole  seguenti  dei  valori  degli  angoli 
di  rottura,  cioè  degli  angoli  che  formano 
colla  verticale  i raggi  condotti  dal  centro 
della  vòlta  alle  commessure  di  rottura. 
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Tavola  1 degli  angoli  di  rottura,  delle  spinte  e delle  grossette-limiti  dèi 
piedritti  di  vòlte  a tutto  sesto',  cogli  estradossi  paralleli,  senta  alcuna  mu- 
ratura o sopraccarico  sulla  vòlta. 
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Osservazioni  sulla  tavola  precedente  e sull  uso  di  questa  tavola 


R raggio  dell'estradosso 
r raggio  dell'  intradosso 
C rapporto  della  spinta  orizzontale 
drato  del  raggio  r. 

Per  ottenere  il  valore  della  spinta  oriz- 
zontale in  chilogrammi  per  ogni  metro 
di  vòlta  basta  moltiplicare  il  prodotto  Cr* 
pel  peso  d'  un  metTo  cubico  di  muratu- 
ra eh'  è ordinariamente  di  aa5o  chilo- 
grammi pei  rottami  di  pietra. 

L'  autore  di  questa  tavola  osserva  che 
la  rottura  delle  vòlte  a tutto  sesto  col- 
P estradosso  parallelo  non  ha  luogo  che 
per  mezzo  di  rotazione  all’  interno  intor- 
no ad  una  commessura  dei  fianchi  o per 


massima  che  agisce  sulla  chiave  al  qua- 


10  scorrere  all'  interno  sopra  una  delle 
sue  commessure. 

I valori  del  rapporto  C sono  calcolati 
nel  caso  dello  scorrere,  supponendo  il 
coelficente  d’attrito  eguale  a 0,577  ch’è 

11  valore  dato  da  Rondclet  pei  parallelepi- 
pedi di  pietra  di  liais,  eh’  è una  pietra 
dura  la  quale  si  estrae  nelle  vicinanze  di 
Parigi  ; squadrata  ed  appianata  va  scor- 
rendo sopra  un  piano  della  medesima 
pietra  appianala  ugualmente.  Dalle  sue 


5<5o  Vòlt» 

esperienze  Boistard  conchiude  che  questo 
coefficente  deve  essere  per  la  muratura 
uguale  0,76. 

L’  esame  dei  valori  di  C fa  vedere  che 

essendo  — = 1 ,44  1®  spinta  orizzonta- 
r 

le  diviene  più  debole  pel  caso  dello  scor- 
rimento che  per  quello  della  rotazione, 
conseguentemente  per  le  vòlte  che  dan- 

n 

no — > 1,44  adatterà  i valori  di  C 
r 

dovuti  allo  scorrere;  pei  valori  di  — 

r 

eguali  a z , 4 5 minori  si  adotterà  i valori 
di  C dovuti  alla  rotazione.  Un'  interlinea 
orizzontale  collocala  nelle  colonne  della 

e ~ o,o347  d -f.  o,3a5  zz.  o,< 

Si  ha  duuque  r—3m,5o  R“a",9g8 
e conseguentemente 

R 

— — r,ao. 
r 
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tavola  indica  II  limite  nel  quale  I*  uno  dei 
valori  di  C comincia  a sorpassar  l'altro. 

La  grossezza-limite  del  piedritto  di 
cui  si  tratta  nella  sesta  colonne  della  ta- 
vola è la  grossezza  che  si  dovrebbe  im- 
piegare se  I'  altezza  del  piedritto  fosse 
infinita.  Nei  casi  ordinarli  della  pratica 
quando  non  si  ha  bisogno  d’  una  cosi 
grande  stabilità  si  può  ridurre  questa 
grossezza-limite  a 1/10  circa. 

Sia  da  determinarsi  la  grossezza-limite 
da  darsi  ai  piedritti  d’  una  vòlta  col- 
I'  estradosso  parallelo  di  5 metri  di  dia- 
metro facendo  uso  della  tavola  preceden- 
te. Ciò  servirà  di  esempio. 

Si  comincia  dal  determinare  la  gros- 
sezza della  vòlta  secondo  la  forinola  di 
Perronnet  locchè  dà 

347  X 5 o,3a5  rr  o",,498 

Questo  rapporto  essendo  minore  di 
i,44  la  spinta  per  rotazione  è superiore 
a quella  pedo  scorrimento  e si  deve 
prendere  C zz  0,1 1 1 4o. 

La  spinta  per  ogni  metro  è allora 


0,1 1 i^i>Xr’XJs5u  — 0,1 1 1 4oXa,3oX  a,5oX-Ja5o  — s566  cbilogr. 
La  grossezza-limite  dei  piedritti  i,  adottando  la  stabilità  dì  Lahire, 

l/  aC  Xr  — o,65o4  Xa,5o  :=  i”*,6a6 


Se  i piedritti  non  avessero  che  3 metri  di  Petit  ridurre  la  grossezza  i”,6a6 
d'  altezza  invece  d' averla  infinita,  si  po-  ad  * "*,457. 
irebbe  coir  applicazioae  d'  una  formata 
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Tavola  li  degli  angoli  di  rottura , delle  spinte  e delle  grossene-limiti  dei 
piedritti  delle  vòlte  a tutto  sesto  estradossate  colla  cappa  a 45°.  Sono 
vòlte  a tutto  sesto  estradossate  parallelamente  ma  coperte  <T  una  cappa 
di  muratura  il  cui  piano  superiore  è inclinato  di  45°  coll’  orinante  ed  è 
tangente  all’  estradosso  della  vòlta. 
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Rapporto  C Rapporto  \/ 

linfa  al  quadrato  del  della  grossezza- 
limite  del  pie- 
o dell  intradosso  driHo  B,  raggio 

dell' intradosso 

Stabilità  di 
Vaca*» 


1,0001 

0,9948 

°,9894 

0,9844 

°,979  ‘ 
0,9745 
0,9695 
0,9652 
o,957l 


Le  osservazioni  della  Tavola  I a’  ap-  re  di  C che  corrisponde  a questo  rap- 
plicano  ugualmente  a questa  e per  de-  porto  e da  questo  valore  di  C si  con- 
terminare la  grossezza-limite  dei  piedritti  chiude  la  spinta  orizzontale  come  anche 
si  segue  ugualmente  la  stessa  via.  Si  co-  la  grossezza-limite  dei  piedritti.  Operail- 
mincia  dunque  dal  determinare  la  gros-  do  in  questa  maniera  si  troverebbe  per 
sezza  della  vòlta  estradarsela  parallela-  una  vòlta  con  8 metri  di  diametro  al- 
iacele coll’  aiuto  della  forinola  di  Pcrro-  intradosso. 

net,  si  ha  allora  — ; la  tavola  dà  il  valo- 


e — om6oa6  ; — 1 ,1 5 ; C:z:o, a4477 
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La  spinta  orizzontale  per  ciascun  metro  è 

°j34477  X r*Xa*5o  ~ 88rr  chilogrami 

e la  grossezza-limite  dei  piedritti  è,  adottando  la  stabilità  di  Vauban, 

aC  Xr=  0,9894  X»’=  $”,9576 

I piedritti  avendo  5 metri  di  altezza  si  potrebbe  prendere  per  I 
sezza  5"*, 676. 
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Tavola  III  degli  angoli  di  rottura , delle  tpinte  e delle  gros sette-limite  dei 
piedritti  delle  vòlte  a tutto  sesto  eslradossat*  orizsontalmente.  Sono  vòlte 
a tutto  sesto  estradossate  parallelamente  e coperte  di  muratura  il  piano 
superiore  della  quale  i orizzontale  e tangente  all’  estradosso  della  vòlta. 


ì Valore 
| del 
! rapporto 

Rapporto 

del 

diametro 

Valore 
dell’  angolo 
di 

Rapporto  G 

della  «pinta  al  quadrato  del 
raggio  r dell  intradosso 

Rapporto 

della  grossena- 
lirnìte  del  pie- 
dritto al  raggio 
dell’  intradosso  j 

i R 

olla 

' 

r 

| 

grasselli 

rottura 

Caio  della 
rotniione 

Caso  dello 
scorrere 

Stabilità  di 

Labire 

3,00 

2,00» 

36° 

o,<>5486 

o,5o358 

>,3834 

»>9° 

2,222 

39 

0,07 101 

0,43966 

1,3925 

i,8o 

2,5  QO 

44 

o,o885o 

0,37901 

1,2001 

t,7o 

a,857 

48 

0,1 06  3 1 

0,33164 

i,io55 

i,6o 

3,553 

5a 

o,ia3oo 

0,26755 

0,0082 

»,59 

3,389 

5a 

o,ia453 

0,26333 

0,9984 

i,58 

3,448 

53 

0,1 3603 

0,3571 3 

O 9885 

1,57 

3,5o8 

53  ■ 

o,i  2747 

0,35196 

0,9/84 

i,56 

3,571 

54 

0,1  a837 

0,34683 

O.9684  | 

i,56 

5,636 

54 

0,1 3027 

0,24' 73 

0,9584 

»,54 

3,7°3 

55 

o,i3i53 

0,23667 

0,9483 

i,55 

3,773 

55 

0,13389 

o,a3 163 

o,g38 1 ' 

i,5a 

3,846 

55 

o,i34>4 

0,22664 

0,9380 

i,5 1 

3,930 

55 

o,i353i 

0,33167 

0,9177 

i,5o 

4,000 

56 

0,1 3648 

0,21673 

0,9075 

•>4o 

4,081 

56 

0,1 3^56 

0,21 1 83 

0,8973  | 

.,48 

4,i6G 

56 

o,i3856 

0,30696 

0,8868  | 

Digitized  by  Google 


Rapporto 

del 

diametro 

alla 

grossezza 


4,355  . 

4,347 

4,444 

4,545 

4,C5i 

4,76» 

4,878 

5,000 

5,ia8 

5,i65 

5,4o6 

5,555 

5,714 

5,883 

6,o6o 

6,364 

6,45. 


Valore 

dell’angolo 

di 

rottura 

Rapporto  C 

della  spinta  al  quadrato  del 

raggio  dell'  intradosso 

1 

Rapporto  t/3C 
della  grossezza-' 
limite  del  pie- 
dritto  al  raggio 
deir  intradosso 

Stabilità  di  . 

La  hi  he 

/ 

Caso  della 
rotazione 

Caso  dello 

scorrere 

• 

57° 

0, 1 895  a 

o,3oa  ■ 3 

0,8764 

s7 

0,14041 

0,19735 

o,865g 

s7 

0,14  <33 

0,19056 

o,8554 

58 

0,14195 

0,18783 

0,8448  ’ 

58 

0,14368 

o,i83ia 

°,83,4« 

58 

o,i45i  1 

0,17845 

o,8a34 

59 

0,14676 

0,17381 

0,8136 

59 

0,1 4431 

0,16930 

0,8018 

Sg 

0,14466 

0, 16463 

°»79°9  ‘ 

S9 

0,14461 

0,16009 

°s7>99 

60 

0,14498 

o,i5558 

0,7689 

60 

o,i45o6 

0,18111 

0.7677 

60 

0,14504 

0,14666 

0,7466 

60 

0,14491 

o,i4a35 

0,7430 

6l 

0,14467 

0,7414 

6r 

0,14460 

°,7  4 1 a 

61 

0,14590 

0,7834 

iaitized  bv  Google 


368 


Tòt*» 


Tòt*» 


Valore 

del 

rapporto 

R 

T 

Rapporto 

del 

diametro 

alla 

grosse»»» 

Valore 
dell'  angolo 

di 

rottura 

Rapp 
della  spiata  a 
raggio  dell 

Caso  della 
rotaaioae 

orto  C 

1 quadrato  del 
iotradosso 

Caso  dello 
scorrere 

Rapporto  a£ 

della  grosseixa- 
limite  del  pie- 
dritto al  raggio 
deli' intradosso 

Stabilità  di 

C saia» 

! 

6,666 

6l 

o,i4353 

0,13495 

°>7579 

*>39 

6,896 

61 

0,14364 

0,7363 

i,*8 

7.*4» 

63 

0,1 4 >86 

0,7343 

*>J7 

7,607 

63 

0,14  IO  1 

• 

0,7830 

i,a6 

7,693 

63 

0,13988 

0,7390 

i,*5 

8,000 

63 

0,13872 

o,io4o5 

0,7360 

«>*4 

8,333 

6a 

0,10737 

0,7335 

i,a3 

8,6g5 

63 

0,13590 

0,7187 

! i.aa 

9,°  9° 

63 

0,1 3437 

0,7145 

9,5*3 

63 

o,i3a63 

°)7°99  ! 

',Jo 

10,000 

63 

0,10073 

0,08397 

0,7048 

! '>'9 

10,526 

65  , 

0,1 2870 

0,6993 

,j,8 

1 1,1 1 1 

63 

0,1  a65o 

0,6955  1 

t,ly 

* *,764 

64 

0,1341 5 

0,6868  ! 

I,l6 

ia,5oo 

64 

0, >3183 

o,68o5 

«,,5 

1 3,333 

64 

0,1  i895 

0,07471 

0,6733 

i,i4 

1 4 j a S 5 

64 

0,11608 

0,664  ■ 1 

Digìtized  by  Google 


Vòlta Vòlta 369 


Valore 

del 

rapporto 

Rapporto 

del 

diametro 

Valore 

dell’angolo 

di 

Rapporto  C 

della  spinta  al  quadrato  del 
raggio  dell’  intradosso 

Rapporto  ^ 

della  gioì  se  ira- 
limite  del  pie- 
dritto al  raggio' 
dell’  intradosso 

H 

alla 

r 

grossezza 

rottura 

Caso  della 
ro  iasione 

Caso  dello 
scorrere 

Stabilità  di 

Vadbah 

i,i  5 

1 5,384 

64 

0,1  i5o3 

0,6553 

MÌ 

*jia 

16,666 

64 

0,10979 

0,6459 

18,181 

65 

0,10641 

o,6358 

1,10 

30,000 

65 

0,10379 

0,04637 

o,6a49 

i,o9 

aa,aaa 

66 

0,098993 

o,6i33 

1,08 

35,000 

66 

0)°94967 

0,6007 

* >°7 
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67 

0,091189 

o,5886 

1,06 

33,333 

68 

0,086376 

0,3739 

1,05 

40,000 

69 

0,081755 

o,oa865 

o,5573 
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0,076857 
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7* 

0,071853 
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Le  o nervazioni  delle  tavole  1 e II,  zi 
applicano  ugualmente  a quest'  ultima  e 
per  una  vòlta  di  io  metri  di  diametro  al- 
l’ intradosso  la  regola  di  Perronnet  dà 

e — o"*  67» 


Vòlta 

R 

da  coi  ai  conclude:  — ZZZ  *,i3 1 C — 
r 

0,1  i5o5j  la  spinta  orizzontale  per  cia- 
scun metro  è 


0,ii5o5  X r»  X za5o  = 6569  chilogrammi, 


e la  grosaetza  — limite  dei  prodotti  dev’  essere,  adottando  la  stabilità  di  Lahire, 
le* X r = oC555  X 5 = 3~,  >765. 


I piedritti  avendo  un’  altezza  di  Sm  si 
può  prendere  la  loro  grossezza  am,  8075. 

Pétit  ha  ancora  considerato  le  vòlte  in 
arco  estradossate  parallelamente.  Bi- 
sogna distinguere  il  caso  in  cui  la  metà  x 
deir  angolo  al  centro,  corrispondente  al- 
r arco  della  vòlta,  à maggiore  dell'angolo 
di  rottura  dato  dalla  tavola  I per  una 
vòlta  a tutto  sesto  estradossata  parallcla- 

B 

mente  e per  uno  stesso  valore  di  — , ed 

il  caso  nel  quale  « è più  piccolo  di  que- 
st' angolo  di  rottura. 

R raggio  dell'estradosso; 
r raggio  dell’  intradosso.  Aveudo  r 
si  determina  la  grossezza  della  vòlta  a 
chiave  e conseguentemente  R,  giovando- 
si della  regola  Perronnet. 

1 ° Se  a è maggiore  dell’  angolo  di 
rottura,  la  spinta  orizzontale  à la  stessa 
come  se  la  vòlta  fosse  a tutto  sesto  con 


R ed  r per  raggi  e si  calcolerebbe  come 
nella  1 tavola.  La  grossezza  e dei  pie- 
dritti si  calcola  col  mezzo  della  formola 

E = r ✓5,8’C. 

C ha  il  valore  determinato  della  tav.  I. 
Nei  casi  ordinarli  della  pratica  si  può 

diminuire  — questa  grossezza-limite; 
so 

a.°  Se  il  mezzo  angolo  « è più  picco- 
lo dell’  angolo  di  rottura  dato  dalla  tavo- 
la I,  come  accade  ordinariamente  in  pra- 
tica, si  calcola  il  rapporto  C della  spinta 
al  quadrato  del  raggio  dell’  intradosso 
col  mezzo  della  tavolo  tegnente  relati  v» 
a 7 valori  differenti  di  x-  Avendo  C si 
determina  [a  grossezza-limite  dei  piedrit- 
ti colla  formola 

E = */’5,8  C. 
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SEGUE  LA  TAVOLA 


Delle  spinte  delle  vòlte  formate  da  archi  di  cerchio 
estradossati  parallelamente. 
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Tavola  delle  spinte  delle  tòlte  formale  c 

(t«V  apertura  del 


Valore 

Rapporto  C della  spiata 

del  rapporto 

n 

r 

1=4/ 

r — a,5ooy 
« = 53*  i So” 

l—  5/ 

r = 5,6a5/ 

« =43*36'  io'' 

7=6/ 
r=5f 
« = 36°  5 a' io" 

1,40 

o,i5445 

0,14691 

0,14691 

i,5S 

0,14717 

o,i5o3o 

0,13587 

1,34 

o,i4543 

0,13987 

0,12171 

i,33 

0,44564 

0,11781 

0,1 1767 

i,3a 

o,i4>73 

o,ia654 

0,1  i36a 

.,3. 

0,15975 

0,1 1486 

0,10959 

i,3o 

0,13764 

o,ia35i 

o,io68a 

•>*9 

o,i3543 

0,11164 

o,io565 

i,a8 

o,i35i  1 

0,1  >988 

* 0,10437 

*>»7 

o,t3o68 

0,1 1 8o3 

o,io3o4 

1 ,a6 

o,ia8i5 

0,*  1609 

0,10160 

i,a5 

0,11547 

/ 

0,1 1401 

0,10009 
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Valore 
del  rapporto 

B 

r 

Rapporto  C dello  spiala  al 

1=4/ 

r — a,5oo  / 

d — 53°  i So’ 

• 

B 

!=«/ 

r-S/ 

« sz  36° 5a’  10' 

{M 

0,13370 

0,1  iaS  » 

0,09850 

i,a3 

o,iao3i 

o,i  og5  8 

0,09679 

i,aa 

0,1 1675 

0,10735 

0.09499 

«»*» 

o,n354 

0,10460 

0,096  o5 

1,30 

0,11035 

0,10196 

0,09103 

*>•9 

0,10676 

0,09915 

0,  o8885 

1,1 8 

o,ioSi3 

0,09617 

O, 08653 

>.'7 

0,09934 

0,og5o5 

0,08408 

1,16 

0,09557 

0,08975 

0,08144 

i,i5 

o,ogia5 

o,o8654 

0,07866 

•>*4 

0,08690 

o,o8a57 

0,07668 

i,i5 

0,08358 

0,07869 

0,073  5i 

«»** 

0,07764 

0,07459 

0,06911 

0,07369 

0,07043 

o,o6548 

i,ia 

0,06737 

o,o6563 

0,061 58 
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375 


juadralo  del  raglio  r per 

/=  7/ 

' = */ 

1 ” 10/ 

/ = i6/ 

r ss  6,6a5  f 

r s^  8,5oo  / 

II 

M 

r = 5a,5/ 

« = 5»*65  36" 

« =;  38“  4'  ao” 

ctZZ2  2°  5')'  IO* 

* = i4°  i5'  0" 

0,08549 

0/18337 

• 0,08108 

0,06863 

0,08438 

0,07849 

0,07735 

0,06547 

0,08291 

0,07474 

0,07566 

0,06334 

0,08148 

Q,0J102 

0,06999 

o,o56*4 

0.07999 

0, 06981 

o,o6656 

o,o56»6 

0,07834 

0,06859 

0,06375 

o,o53i  1 

0,07651 

0/16737 

0,05918 

o,o5oo8 

0,07468 

o,o6585 

O,o5?  13 

0,04709 

0,07264  •- 

0,06430 

o,o5oo4 

o,o44n 

0,07050 

0, 06359 

0,04904 

0,04116  I 

0,06813 

0,06077 

0,o48o3 

o,o58a4 

o,o6558 

0,05890 

0,04671 

o,o5534 

0,06397 

o,o5659 

o,o443i 

0,03347 

0,06036 

0,05431 

o,o4384 

0,03961 

o,o5666 

o,o5i6o 

0,04314 

0,03681 
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Valore 
del  rapporto 

A 

r 

Rapporto  C della  spinta  a 

1=5/ 
r — 3,6a5  f 
« = 4s*  56'  so” 

1=6/ 

r=5/ 

« =56°  5a’  io' 

«.«9 

o,o6ai  1 

» 

0,06077 

0,05739 

1,08 

o,o5636 

o,o565a 

o,o5a88 

1,07 

o,o5o5a 

o,o5oii 

0,04804 

1,06 

O 

© 

«K 

CH 

M 

0,04438 

o,o4a8o 

i,o5 

0,08776 

o,o38o4 

0,05709 

1,04 

o,o3og6 

o,o5i44 

o,o3og5 

i,o3 

0,03578 

0,03437 

0,03434 

1,0  a 

0,01635 

0,01681 

0,01690 

1,01 

o,oo834 

0,00871 

0,00886 
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joadrato  dal  raggio  r per 

‘=7/ 
r = 6,6*5/ 
« = Ji055'a6'’ 

l=  »/ 
r “ 8,5oo  f 

ac  ZZ  a8°  4'  20* 

1 = » 0/ 

r = «3/ 

« = 33°  37’  to’’ 

1 — 1 6 )' 
r=53,5/ 

« zz  14°  >5’  0' 

<>,oS345 

0,04871 

0,04  02  3 

0,03401 

| 

o,o4g34 

0,04  55a 

o,o58oG 

0,02  193  / 

0,04426 

0,04300 

o,u356o 

0,02  1 1 1 

o,»4o58 

o,o386i 

0,03276 

0,02002 

o,o355o 

o,o3357 

0,02944 

0,01883 

0,03993 

0,02863 

0,03  56 1 

0,01730 

o,oa3Gg 

0,02290 

0,02  1 3 I 

o,oi5a4 

0,01673 

0,0l640 

0,01  546 

0,01199 

0,00889 

o,oo885 

0,00862 

0,00747 
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Per  uno  vòlta  cstradossala  parallela- 
mente di  cui  et  zz  a8°  4 ao\  1 ZZ  & J 
zz  8 metri  ed  r zz:  8,5  J zz:  8W5 


Vòlta 

la  formoladi  Penonuet  dà  per  la  grossez- 
za della  vòlta  a chiave 


t zz:  omtj  1 5 da  cui  R CU  1 5 ed 


H 

=z  1,107. 


Il  rapporto  1,107  essendo  compreso  tra  te  al  1,11  si  determina  dalla  propor- 
i valori  1,10  ed  1,11  delia  tavolala  dif-  zinne 
ferenza  del  valore  di  C corrisponden- 


i.ii  — i,iu  : o,o54^i  — o,u5i6u  ; : 1 ,i  1 — 1,107  ; x, 


da  cu»  ac  zz  0,000783  e conseguente-  o,o5543.  La  grossezza  limite  dei  pie- 
mente  C z=  o,o543i  — 0,000780  zz  dritti  è allora 


E = 8,5  l / 5,8  X »,o5545  = 5m,8a5. 


Per  una  altezza  dei  piedritti  ili  4 si  potrebbe  fate  E m 3m,a44* 
Scorrimento  di  volte  fatte  adarcodi  circolo  sulle  commessure  della  loro  origine. 

L'attrito  per  ciascun  metro  licita  vòlta  sulla  commessura  delle  origini  ha  per 
espressioni,  adottando  0,76  per  coefficiente  d’attrito: 


X aa5o  chilogrammi. 


oc  è il  semi-angolo  che  espresso  in  metri  jto  col  raggio  d1  un  metro;  lo  stesso 
corrisponde  all'angolo  al  centro  all'ar- .dicasi  per  un  angolo  al  centro  di  a5° 
co  «Iella  vòlta,  l'arco  a essendo  descrit-|S  si  ottiene 


a 


a5  X a X 0,14 
36o 


zz  om  436. 


La  spiu la  orizzontale  è per  metro  G 
(pullula  si  adotti  per  il  valore  indicato 
nella  tavola  precedente 


Pel  sistema  / zz:  (\f  la  spinta  surpas- 


R 


sa  l'attrito  quando — è uguale  od  infe- 
r 


Cr*  X a 2 5o  chilogrammi. 


riore  ad  1,06.  Pei  sistemi  l zz  5 f I zz; 


1 
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6/,  / =:  l=Sf,  l = «o  / lo 

scorrimento  comincia  da — zz  i,i5. 

r 

Pel  sistema  l = 1 6 /e  per  tutti  i siste- 
mi più  schiacciati  lo  scorrimento  ha  luo- 
go qualunque  sia  la  grossezza  della  fólta. 

Allorché  la  spinta  sorpassa  F attrito 
bisogna  impiegare  de’  tiranti,  dei  pun- 
telli, ecc.,  capaci  di  resistere  all’  ecces- 
so della  spinta  sull’  attrito. 

Per  le  vòlte  alt  anse  de  panie  r si  agi- 
sce come  per  una  vòlta  ad  arco  di  cer- 
chio della  stessa  apertura  e della  stessa 
freccia. 

Teoria  del  signor  Ivone  V illarceau. 

Dopo  aver  riveduto  i diversi  mezzi 
principali  posti  in  opera  fino  ad  ora  per 
determinare  le  dimensioni  delle  vòlte  ci 
resta  a dare  una  idea  della  nuova  teoria 
del  signor  Ivone  Villarceau  e ad  esporre 
i metodi  pratici  tanto  grafici  che  col  cal- 
colo, che  questo  scienziato  ha  dedotto 
dalla  sua  teoria  per  determinare  le  for- 
me e le  dimensioni  da  darsi  alle  vòlte 
acciocché  debbano  soddisfare  alle  condi- 
zioni richieste. 

Si  estrasse  quanto  segue  da  un  lavo- 
ro pubblicato  dal  signor  Ivone  Villarceau 
nella  sua  Ret'ue  de  V architecturc  et 
des  truvemiT  pubhcs , pubblicato  sotto  la 
direzione  del  signor  Cesare  Daly  e dalle 
memorie  che  hanno  ricevuto  la  più  lusin- 
ghiera approvazione  dalla  Accademia  del- 
le scienze. 

Prima  del  signor  Ivone  Villarceau, co- 
me già  osservammo,  gl’  ingegneri  e gli 
architetti  che  erano  occupati  della  teo- 
ria così  delicata  delle  vòlte,  supponendo 
conosciuta  I j forma  dell'  intradosso  ave- 
vano cercato  le  condizioni  d*  equilibrio 
che  queste  forme  esigevano  per  conchiu- 
derne il  medesimo  modo  di  ripartizione! 


Vòlta  3?q 

dei  pesi  più  favorevoli  alla  stabilità.  La 
pratica  esigendo  una  ripartizione  di  cari* 
co  determinata  abbastanza  rigorosamente, 
si  comprende  le  difficoltà  che  si  devono 
provare  per  soddisfare  il  più  convenien- 
temente possibile  alle  condizioni  di  sta- 
bilità d'  una  vòlta,  per  cui  queste  con- 
dizioni erano  raramente  soddisfatte  in  un 
modo  rigoroso,  anche  avuto  riguardo  alla 
latitudine  che  permette  la  pratica. 

Il  signor  Ivone  Villarceau,  per  riuscire 
a soddisfare  io  una  maniera  certa  e più 
conveniente  alle  condizioni  d’  equilibrio, 
considera  il  problema  sotto  un  punto  di 
vista  differentissimo.  Prendendo  per  in- 
cognite i dati  della  leoriu  ordinaria,  si 
propone  di  ricercare  le  forme  delF  intra- 
dosso e dell'  estradosso  che  assicure- 
ranno la  più  grande  stabilità  cT  una  vòl- 
ta destinata  a sostenere  dei  pesi,  di  cui 
F intensità  ed  il  modo  di  ripartizione  so- 
no fissati  antecedentemente  dalla  esigen- 
za della  pratica  e ciò  fissando  a priori 
la  freccia  e F apertura  dell'arco. 

Per  istabilire  le  sue  condizioni  d'equi- 
librio il  signor  Ivone  Villarceau  fa  due 
ipotesi: 

Prima  egli  immagina  che,  senza  alter. *1- 
rare  per  niente  il  peso  dei  peducci  eia  po- 
sizione dei  loro  centri  di  gravità,  si  din  loro 
Informa  indicala  dalla  fig.  4 » tav.  XLYIf, 
A rii  del  calcolo , cioè  che  si  taglino  in  mo- 
do da  non  lasciarli  in  contatto  che  secondo 
le  intersezioni  o le  generatrici  che  hanno  il 
loro  piede  sulla  curva  ce  dei  centri  di  gra- 
vità dei  peducci.  Questi  peducci  si  sup- 
pongono infinitamente  sottili,  ed  i piani 
delle  commessure  normali  alla  curva  cc 
passanti  pei  loro  centri  di  gravità. 

In  seguito  si  fa  astrazione  dogli  attriti 
e dalla  resistenza  che  oppone  F adesione 
dei  cementi  allo<Korrimcnto  dei  peducci 
gli  uni  sugli  altri. 

Se  F equilibrio  può  esutere  in  un  si- 
stema stabilito  secondo  questa  ipotesi 


/ 
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sussisterà  a J'ortiori  quando  si  sostituirà 
il  coutatto  delle  due  intersezioni  con1 
quello  dei  due  piani  di  commessura  e che 
l'adesione  dei  cementi  e l'attrito  potran- 
no efieltuarsi,  essendo  ufficio  di  queste 
ultime  furie  I'  opporsi  allo  scorrimento 
quando  esso  tende  u prodursi. 

I) eresi  osservare  solamente  che  la  pres- 
sione T,  la  quale  si  ripartisce  ugualmente 
in  tutti  i punti  del  piano  di  commessura 
nel  caso  passasse  pel  centro  di  gra- 
vità di  questa  commessura,  non  si  divide- 
rebbe ugualmente  fra  tutti  i punti  in  fur- 
ia della  posinone  dei  centri  di  gravità 
delle  facce  dei  peducci  che  non  vi  trove- 
ranno sulla  curva  cc\  ma  si  proiette- 
ranno nei  punti  di  meno  della  grosser- 
ia della  volta.  1 centri  di  gravità  dei  vo- 
lumi dei  peducci  proiettandosi  più  vicini 
all'  estradosso  di  quelli  delle  facce  delle 
commessure,  si  vede  che  quando  si  so- 
slituirà  le  inlersetioni  di  contatto  alle 
facce  della  commessura,  la  pressione  in 
ciascuni!  unità  di  superficie  sarà  maggio- 
re verso  P estradosso  che  verso  P intra- 
dosso. Ma  le  distanze  dei  punti  della 
curva  cc,  dai  punii  di  meno  delle  gros- 
sezze che  loro  corrispondono  essendo 
piccolissime  si  può  generalmente  non  te- 
ner conto  di  questa  disuguale  ripartizio- 
ne di  pressioni.  La  pressione  massima 
non  differirà  che  pochissimo  dalla  media, 
basterà  poi  per  far  sparire  questa  ine- 
guaglianza di  spingere  le  commessure 
presso  o!P  intradosso  ad  una  profondità 
piccolissima  e tale  che  la  curva  dei  centri 
di  gravità  cc  passi  pel  mezzo  della  com- 
messura reale;  in  pratica  questa  precau- 
zione si  può  trascurare. 

Si  ha  un  grande  vantaggio  quando  si 
possa  ottenere  che  la  risultante  delle 
pressioni  passi  vicinissima  pel  mezzo  del- 
ia grossezza  e sia  nello  stesso  tempo  nor- 
male al  piano  della  commessura:  perchè 
se  la  vòlta  è sottoposta  accidentalmente 
» 


Vòlta 

a carichi  <ir,  cui  non  si  avrà  avuto  riguar- 
do fissando  le  condizioni  del  suo  stabili- 
menio.  queste  agiranno,  finché  l'equilibrio 
[potrà  sussistere  onde  spostare  il  punto 
I d'applicazione  della  risultante  delle  pres- 
sioni facendone  variare  l' intensità  c la 
direzione.  Ora  perchè  questa  risultante 
| possa  spostarsi  in  un  senso  o nell'altro 
! senza  troppo  allontanarsi  dalla  direzione 
della  normale,  è evidente  che  deve  passa- 
re pel  mezzo  della  grossezza  ed  esse»- 
normale  alla  commessura  quando  i so- 
praccarichi, di  cui  si  tratta,  non  hanno 
luogo:  cioè  quando  la  vòlta  è sottoposta 
soltanto  aH'azionc  delle  forze  che  si  fece- 
ro entrare  nel  calcolo  del  suo  stabili— 

1 mento. 

Ciò  posto  consideriamo  l'equilibrio  di 
una  porzione  qualunque  cc  dei  peducci 
del  sistema  (fig.  4itav.  XLVII,^r/i  del 
cui.)-, siano x,  jr, x\y  le  coordinate  di  ree 
Le  forze  esterne  a questo  sistema  sono: 
T pressione  che  agisce  in  c; 

T pressione  che  agisce  in  c ; 
r/P  i pesi  dei  peducci; 

F,  */,  s le  altre  forze  esterne  che  agis- 
cono sui  diversi  punti  del  sistema  pas- 
sando pei  centri  di  gravità  dei  peducci. 

Queste  diverse  forze  essendo  sul  me- 
desimo piano,  tre  «Ielle  sei  condizioni  d'e- 
quilibrio d'un  sistema  solido  sono  soddis- 
j latte;  nou  resta  che  soddisfare  alle  altre  tre. 

Due  di  queste  equazioni  esprimono 
che  la  somma  dei  momenti  di  queste  for- 
ze o delle  loro  componenti  rapporto  ad 
un  terzo  asse  perpendicolare  alle  due 
j prime  è ugualmente  uulla. 

L'  indice  x od  y impiegato  nelle  for- 
mule seguenti  indica  per  esempio  che  F , 
è la  proiezione  della  forza  F sul!’  asse  x 
e Fr  quella  di  F sull’asse  delle  y. 

Uguagliando  a zero  la  somma  delle 
proiezioni  delle  forze  esterne  sull'  asse 
ideile  x,  ed  osservando  che  quella  della 
'somma  dei  pesi  dV  è nulla,  si  ottiene; 
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T cos  et  — T'  co*  et  -f-  C Fr  ds  rr  o (i). 

J x 

Proiettando  queste  forze  tuli'  asse  delle  / ed  uguagliando  no  ti  ottiene  In  somma 
delle  proiezioni 


p x » r x > 

T sen  a — T tcn  « + \ F,  ds  -f  l dP  = o (a). 


Facendo  la  somma  dei  momenti  relati-  poi  uguagliandola  a o,  si  ottiene  qiiest'ul- 
vainentc  ad  un  asse  perpendicolare  al  pia-  lima  condizione 
no  delle  x,y  e che  passi  per  Pungine,  \ 

x T sen  * — x T*  sen  et  — (y  T cos  * — / T cos  et) 


$x,  p x , p x * 

Fj-  ds  \ / F,  ds  1 X ffP  = 


0(3). 


Osserviamo  che  queste  equazioni  do- 
vendo avere  luogo  per  un  intervallo  qua- 
lunque cc  y determinato  sulla  curva  dei 
centri  di  gravila,  avranno  ancor  luogo 
quando  questo  intei  vallo  sarà  infinilamcn- 


le  piccolo  cd  uguale  a ds.  In  questo  ca- 
so x diverrà  x -(-  dx  e le  quantità  c t e 
T che  sono  funzioni  di  x\  diverranno  * 
da  c T dTy  in  modo  che  si  avrà 


T co*  ci  — T cos  et  (T  dT)  cos  (*  -f  da)  — T cos*  xx  d( T cos  *) 
e similmente 


<x  •—  T sen  * rrr  d (T  sen  *), 


mentre  le  integrali,  contenute  in  queste 'avendo  riguardo  alle  osservazioni  prece- 
medesime  equazioni,  si  ridurranno  ad  uno  «lenti,  le  equazioni  di  equilibrio  (1)  e (a) 
dei  loro  elementi.  Supponendo  dunque  divengono: 

1 intervallo  cc\  infinitamente  piccolo  e 


d (T  cos  et)  ZZZ  F,  ds  (4) 
d (T  sen  *)  Fr  ds  (.5). 


L'equazione  (5)  prende  una  forma  ta- 
le eh’  è agevole  vederla  una  conseguenza 
delle  equazioni  (4)  e (5). 


Queste  due  equazioni  essendo  applica- 
bili ad  un  elemento  qualunque  della  vòl- 
ta esprimono  dunque  le  condizioni  neces- 
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sarie  per  assicurare  I'  equilibrio  del  si- 

tteroa. 

Chiamando 

i,  la  grossezza  AB  della  vòlta  nel  pun- 
to, le  cui  coordinale  sono  x , y ( Tov. 
XLVII,  fig.  4)  Arti  del  calcolo)-, 

I,  la  pressione  media  sulla  faccia  AB, 
quando  le  supcrGcie  di  contatto  sono  ri- 
stabilite; secondo  1'  osservazione  fatta,  la 
pressione  massima  per  l'unità  superficia- 
le differirà  poco  da  i nella  commessura 
AB  ed  avremo  T — All; 

A,  dimensione  della  commessura  paral- 
lelamente all’  asse  della  vòlta  ; 

u,  il  peso  dell'  unità  di  volume  dei 
materiali  da  cui  è costrutta  la  vòlta; 

j.  la  larghezza  del  peduccio  misurata  j 
secondo  la  curva  che  passa  pel  mezzo 
della  grossezza  dei  peducci  e che  differi-  ; 
sce  pochissimo  dalla  larghezza  misura-; 
ta  secondo  la  curva  cc  dei  centri  di  ■ 
gravità; 
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p,  il  raggio  di  curvatura  di  cc; 

la  distanza  della  curva  cc  dal  mez- 
zo della  grossezza  della  vòlta; 

ai,  la  profondità  dello  sprofondamen- 
to delle  commessure; 

s la  lunghezza  della  curva  cc  e ds 
quella  del  suo  elemento 

f 

(A  = — - 

M 

si  ha  : 

T = Ai/. 

die 

T cos  « Ai!  — . 

ds 

dì 

T scn  et  ~ All  — . 

ds 


dP  — a\tj  — 4.  Ai  ds 


(C), 


da  cui  risulta  per  equazione  d’  cquili-  quazioni  (4)  e (5)  e dividendo  tutto 
brio,  sostituendo  questi  valori  nelle  e-  per  A , 


(dx  \ F,  ds 


(7) 


P > 1 5 p* 


da  cui  — = (/-a  Ì_(  . _ j\ 
p p V p / 


(8) 


(8  bis). 
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1 •' 

S ,a  e* 


Formula  dalla  quale  si  deduce  quale  v 
quarto  urdine 

d « 

P _ ,a 

locchè  cooferma  quanto  fu  dello  antece- 
dentemente intorno  alla  piccolezza  della 
dialanza  di  cc  dal  mezzo  della  grossezza 
della  vòlta. 

Le  equazioni  (7)  servono  di  base  alla 
discussione  dei  diversi  problemi  che  può 
offrire  la  teoria  delle  vòlte. 

Problemi  da  risolversi. 

Le  equazioni  (7)  contengono  oltre  la 
variabile  x,  che  si  può  assumere  come 
variabile  indipendente,  le  variabili  y,  1,  t, 
F, , Vj  j che  sono  funzioni  conosciute  o 
incognite  di  x.  Ora  queste  cinque  quali- 
tà sono  legate  tra  loro  da  due  equazioni, 
per  cui  si  può  assegnare  un  valore  arbi- 
trario a tre  di  loro,  perchè  le  equazioni 
facciano  conoscere  gli  altri  due.  Se  non 
che  si  osserva  che  le  due  variabili  F* , 

t ed  F,  s ed  F,  y ed 

trovare  rispettivamente 

y ed  I,  y e t,  » e l,  t 


alore  approssimato  alle  quantità  fino  al 

v 

— (9  bi‘)t 
P1 

Fj  non  equitalgono  che  ad  una  sola, 
cioè  alta  forra  F che  non  si  può  assegna- 
re indipendentemente  dalia  sua  intensità 
e dalla  sua  direzione,  od  in  altra  parola 
senza  fissare  nello  stesso  tempo  le  due 
componenti  F^  , Fj. . 

Si  riduce  adunque  a 4 il  numero  delle 
funzioni  di  x contenute  nelle  equazio- 
ni  (7).  Queste  quantità  y,  1,  f,  F possono 

(4  — •) 

formare  tra  loro  4 = 6 combi- 

1.  a 

nazioni  di  due  a due,  donde  risulta  che 
si  potrà  presentare  due  di  queste  quanti- 
tà in  6 maniere  differenti,  e che  le  equa- 
zioni (7)  somministreranno  le  due  altre. 

Si  potranno  quindi  col  mezzo  delle 
equazioni  (7)  risolvere  sei  sorta  di  pro- 
blemi che  si  può  scrivere  analiticamente. 
Essendo  dati: 

F",  y ed  1,  y e I,  s e ( 


F,  ■ ed  F,  y ed  F. 


Dobbiamo  osservare  che  i tre  primi  ' nella  funzione  di  a:  e che  resta  da  deler- 
problemi  sono  determinati,  perchè  si  ' minarsi  in  ciascun  caso  due  incognite  con 
suppone  F dato  in  intensità  e direzione  due  equazioni. 
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I tre  ultimi  problemi  sono  i mie  Lei  mi- 
nuti, tolto  la  forma  che  ti  diede  al  loro 
enunziato,  perchè  la  forza  F rappresen- 
ta le  due  incognite  F, , F,  , e perchè 
sarebbe  da  determinarti  i valori  di  tre 
incognite  con  due  equazioni  ; si  dovrà 
dunque  somministrare  inoltre  la  direzio- 
ne di  F,  oppure  d'una  delle  sue  compo- 
nenti in  ciascuno  di  (presti  tre  casi. 

II  signor  Ivone  Villarceau  fa  osservare 
che  i dati  da  scegliersi  ne!  quadro  prece- 
dente potranno  essere  stabiliti  in  una 
maniera  qualunque  in  funzione  di  x,  per 
cui  ciascuno  dei  sei  casi  presentati  potrà 
da  sè  solo  dar  origine  ad  un  numero  in- 
finito di  problemi. 

Prima  serie  ili  problemi. 

Essendo  dati  t ed  F trovare  y ed 

Siccome  conviene  in  pratica  che  la 
pressione  sia  costante  in  ciascuna  uoità 
di  superficie  ed  uguale  alla  pressione 
massima  che  giova  far  sostenere  allu  pie- 
tra, qualunque  volta  si  potrà  determina- 
re t arbitrariamente,  lo  si  sceglierà  in 
modo  da  soddisfare  a queste  condizioni. 
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Il  valore  poi  di  F dipende  dai  pro- 
blemi che  ci  proponiamo  di  risolvere. 

Si  può,  a cagione  d’esempio,  suppor- 
re F — o,  tocche  si  verifica  nel  coso  clic 
la  vòlta  sia  sottoposta  all'  azione  soltanto 
del  suo  peso,  oppure  eh'  essa  non  abbia 
altn  scopo  oltre  il  ricoprire  uno  spazio 
determinato. 

Nei  ponti  il  valor  F può  essere  deter- 
minato almeno  per  ipotesi. 

Se  la  vòlta  foste  ricoperta  d'acqua,  F 
avrebbe  il  valore  della  pressione  nor- 
male, proporzionalmente  alla  profondi- 
tà della  parte  considerata  dall'estradosso 
fino  al  di  sotto  della  superiore. 

Primo  problema. 

Essendo  dati  ( costante  ad  F o, 
trovare  y ed  (,.cioè  determinare  la  for- 
ma d' un  arco  di  vòlta  caricato  o premu- 
to soltanto  alle  sue  estremità,  che  deve 
ricoprire  uno  spazio  dato  e nel  quale  la 
pressione  per  ciascuna  unità  di  superfi- 
cie al  contatto  dei  piani  normali  rispetti- 
vi sia  costante. 

Facendo  t costante  ed  F = o,  le  e- 
quazioni  (7)  offrono  alcune  trasformazioni: 


— ; ZZ  — log  cos  — (io) 
(A  p' 


» = (li)  _ 

X 

co  s 

(*’ 

c grossezza  nel  punto  più  elevato  della  curva,  passando  pei  cenili  di  gravità  dei 
vòlta  cioè  al  punto  in  cui  la  tangente  la  peducci,  è orizzontale. 
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t 

fi  — — lunghetta  uguale  all  alletta  di 

» 

una  colonna  della  materia  impiegala  il 
cui  peso  produrrebbe  la  pressione  ( so- 
pra una  base  orittonlale.  L’  introduaio- 
xione  di  fi  in  luogo  di  i offre  il  vaneg- 
gio di  ridurre  le  equaiioni  a non  più 
cootenere  che  linee  e numeri  astratti, 
tocche  permette  di  riconoscere  facilmente 
la  loro  omogeneità.  Del  resto  qui  non  si 
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fa  che  imitare  quello  che  ti  è sempre 
praticato  nella  meccanica  de'  fluidi  in  cui 
la  pressione  su  ciascuna  unità  di  superfi- 
cie è sostituita  da  un'  alletta. 

Nella  formolo  (io)  il  valore  «li  jr  è da- 
to nell'  ipotesi  che  l'origine  degli  assi  sia 
nel  vertice  della  curva  dei  centri  di  gra- 
vità e che  1'  asse  delle  x sia  tangente  a 
questa  curva. 

La  formola  (8  bis)  si  riduce  ; 


« I»  (9) 


f*  1 c» 

’+M  » 


(i3) 


Si 

c ed  fi  estendo  quantità  costanti,  i rapporti  — ed  — devono  pure  esser  costanti,  si  he: 

P P 


(*4) 


formula  la  quale  fa  conoscere  che  per  x = o,  cioè  pel  vertice  delta  vòlta 


c*  — (14  bis). 


Questo  valore  mostra  che  il  raggio  di 
curvatura  al  vertice  dipende  soltanto  dal- 
la natura  dei  materiali  ed  un  poco  dalla 


grosseria  della  vòlta  in  quel  puoto. 

Sostituendo  per  p il  suo  valore  nella 
formola  (1 3),  si  conchiude  : 


. e»  * 


ra  u 

coi  : 


(15). 


Supp.  Dii.  Tecn.  T.  XLU. 
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It  peto  d'  una  porzione  di  vòlta  Cum-  unità  di  lunghezza  misurala  parallela- 
presa  fra  il  vertice  ed  no  piano  normale  mente  all'  asse  della  vòlta  : 
corrispondente  all’  ascissa  x è per  ogni 

P * 

— ==/c  taog  — (16). 

X fi 

La  lunghezza  d‘  un  arco  della  curva  a partite  dal  vertice,  è 


s=/.ogUng(^+lA)  ( 


Osservazioni  intorno  allo  curva  rappresentata  dall’ equazione  (io). 


— — — log  cos  — 

fi  fi 

Questa  equazione  non  contenendo  che  il  solo  parametro 


il  quale  non  ì altra  cosa  che  il  raggio  di 
curvatura  al  vertice,  risulta  che  tutte  le 
curve  costrutte  con  questa  equazione  e 
con  valori  diversi  di  questo  parametro, 
sono  curve  simili,  come  le  diverse  pa- 
rabole del  secondo  grado. 

Questa  osservazione  è importante  per- 
chè si  potrà  costruire  uua  volta  per  sem- 
pre la  curva  di  cui  si  tratta  sopra  una 
acala  qualunque  e col  mezzo  di  questo 
disegno  risolvere  graficamente  un  certo 
numero  di  problemi  come  si  vedrà  in 
seguito. 

La  curva  è simmetrica  relativamente 
all’  asse  delle  y,  poiché  due  valori  uguali 
di  x coi  segni  contrarii  somministrano  Io 
stesso  valore  di  y. 

x 

L'ordinata  cresce  continuamente  da— 

H-' 


■ c*  — ( 1 4 bis) 

XX 

— o ad  — ==  — j diviene  infinita  qua- 

fl  3 

lora  si  arriva  a questo  valore.  La  cur- 
va dunque  ba  un  assintoto  parallelo  al- 

T , 

l’ asse  delle  y situato  alla  distanza  — fi 

3 

dalla  parte  delle  x positive.  Lo  stesso  si  ve- 
rifica dalla  parte  delle  negative.  La  figura 
4,  Tav.  XL  VII,  Arti  del  ca/.,  rappresenta 
la  metà  di  questa  curva  col  suo  assintoto. 

Disegno  della  curva  e delle  normali. 

Trattandosi  di  calcolare  le  ordinate 
della  curva,  equazione  (so),  per  un  va- 
lore determinato  di  fi'  si  osserva  che  il 
log.  il  quale  entra  in  questa  equazione  è 
un  log.  iperbolico  o neperiano.  Si  sa 
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inoltre  che  un  log.  di  questa  specie  si 
ottiene  dividendo  il  log.  ordinario  pel 
modulo. 

. . 0 = 0,43449448- 
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Sia  dunque  1.  cos.  il  log.  ordinario 
d'  un  coseno  e se  si  osserva  che  questo 
log.  è sempre  troppo  forte  di  so  unità 
si  avrà  per  l'equaiione  trasformata 


— - ” lo  l.  COS  — ; (18). 

fa"  fi' 


L'angolo  — ; essendo  espresso  col  rap- 
P 


porto  dell’  arco  al  raggio  per  trovare 

/ * a8o°  \ 

'• coi  ( 7 “) 


a. 

log.  cos.  nelle  tavole,  resta  di  esprimere  — 

P 

in  gradi,  loerhè  si  fa  scrivendo 
a8o° 


Per  evitare  questa  trasformazione  si  | tice  O dall’  assintoto  ; se  si  rappresenta 
opererà  quanto  segue:  ! questa  distanza  con  a,  sarà  data  dalla 

Si  calcolerà  prima  la  distanza  dal  ver- 1 formolo 


0 t , -r 

— ; = — , da  cui  a = u — ( s 9). 
fi  1 a 


Questa  distanza  a,  rappresentando  un 
intervallo  di  90°,  si  dividerà  in  un  nume- 
ro intero  di  parti  uguali,  per  esempio  9 
oppure  18,  eccj  queste  parti  corrispou- 
derannu  allora  ad  intervalli  di  so°  o di 
5°.  Si  leverà  poi  da  1 o il.  cos.  degli  an- 
goli corrispondenti  a ciascun  punto  di 
divisione  ; e moltiplicando  le  differenze 
u 

ottenute  pel  valore  di  — si  avrà  le  or- 

« 

dioate  che  corrispondono  alle  ascisse  se- 
gnate dai  punti  di  divisione.  La  posizio- 
ne S del  centro  di  curvatura  dal  vertice 
si  otterrà  portando  la  distanza  fi  da  O 
verso  y. 

Qualora  si  tratti  semplicemente  di  fare 


il  disegno  d'  una  delle  curvature  simili, 
essendo  indifierente  la  grandezza  di  fi  si 

f* 

farà  — = « . loccbè  ridurrà  il  valore  di  y, 
v 

equazione  (18),  ad 

x 

y — io  — log.  cos.  — . 

V 

In  questo  caso  il  valore  di  a sarà,  secon- 

T V 

do  1’  equazione  (19),  uguale  e , ed 

a 

effettuando  il  calcolo  si  trova 

» 

a = o,  6517876. 


388  Vòlta 

Dopo  aver  portato  (fig.  6,  Ut.  XLVII, 
Arli  del  cal.)  la  lungheria  rappresentala 
da  questo  numero  partendo  dall'origine 
sull'asse  delle  x ed  averla  divisa  in  parti 
uguali,  come  più  sopra,  si  scriverà  i nume- 
ri dei  gradi  corrispondenti.  Il  valore  del- 
l'ordinata si  esprimerà  con  io  meno  il  l. 
cos.  dì  quel  numero  di  gradi  ; si  potrà  e- 
vilare  di  far  la  sottrazione  conducendo  una 
retta  M M'  parallela  all'  asse  delle  x alla 

Vòlta 

distanza  0M  = i,e  portando,  da  questa 
retta  verso  l'origine,  la  parte  decimale  di 
1.  cos,  qoaodo  avrà  g per  caratteristica. 
Se  fosse  8 si  farebbe  la  stessa  operazio- 
ne contando  le  distante  da  una  retta  si- 
tuata alla  distanta  a e così  di  seguito. 

Si  fisserà  la  positione  del  centro  di 
curvatura  del  vertice  portando  in  questo 
caso  il  valore 

v — o,4S4ag448  da  0 verso  Y. 

Pel  numero 
di  gradì  : 

I valori  di  I.  cos.  dati 
dalle  tavole  sono  : 

o 

. . . 10 

lo  .... 

9,99335 

30  .... 

9>97a99 

3o  .... 

9,93753 

4o  .... 

9,884*5 

5o  .... 

. . . 9,80807 

6o  . . • 

9,69897 

7°  .... 

. . . 9,53405 

8o  .... 

9,33967 

9°  • • • 

Infinito. 

Normali  alla  curva. 

Per  segnare  le  normali  alla  curva,  si 
descrive  da  una  parte  e dall'  altra  del- 
l’asse delle  jr,  un  quarto  di  cerchio,  dal 
punto  S come  centro  e con  u per  rag- 
gio ; la  lunghetta  del  quarto  di  circonfe- 

V 

reati  OR  è uguale  a — u od  alla  retta 
a 

OA  = a. 

Si  divide  inoltre  il  quarto  di  circonfe- 

renta  nella  stessa  maniera  che  fu  diviso 
OA  e si  conducono  i raggi  ai  punti  di 
divisione.  La  retta  divisa  OA  potrà  esse- 
re considerata  come  lo  sviluppo  dell'arco 
diviso  OR. 

Ciò  posto  per  condurre  la  normale  io 
un  punto  N della  curva  si  misura  sull’ar- 
co OR  una  lunghetta  OP'  uguale  all’a- 
scissa OP  del  punto  N,  e la  retta  condot- 
ta parallelamente  a PS  del  punto  N è la 
normale;  si  ha  l'angolo 
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OSP  — „ — — - 
f*' 


valor*  dell'  angolo  eh*  fa  la  normale  colla  verticale. 

Costruzione  delle  c>‘,  ve  intradosso  ed  estradosso. 

Sia  (Gg.  6,  Tav.  XLVII,  Arti  del  calcolo  ),  una  normale  IE  condotta  pel 
punto  G della  curva,  i punti  I ed  E appartenendo  all’  i ritradurrò  e dall'  estradosso; 
ai  fan  : 


oppure  lAppreaentando  i numeratori  rirpettivamente  con  » » 


GE  = —,  Gl  = 

eoa  e 

Per  costruire  queste  quantità  si  couduce 
P ordinata  dal  punto  G,  si  prende  G d~ 
n e G d le  parallele  all’  asse  delle 

x condotte  per  L ed  L'  incontrano  la 
normale  ai  punti  I ed  E appartenenti  l’u- 
no all’  intradosso  e l’ altro  all’  estradosso. 

Applicazione. 

Stabilimento  d’  una  vòlta  non  carica- 
ta che  deve  ricoprire  uno  spasi o d’ aper- 
tura data. 

Se  occorresse  risolvere  questo  pro- 
blema a tutto  rigore  si  procederebbe 
nella  maniera  seguente: 


coi  a eoa  ee  ■■■  -I.  ( 

:: : 1 

Siano 

g (fig.  y,  tav.  XLVII,  Arti  del  calco- 
lo) l’apertura  della  vòlta; 

f la  freccia  incognita  BD;  • 1 ; 

I la  grossezza  della  vòlta  al  vertice. 

Si  calcolerebbe  prima  la  distanza  OD 
— ti  valore  (ai),  poi  si  esprimerebbe 
che  la  curva  deve  passare  pel  punto  M 
introducendo  nella  equazione  (io)  le  or- 
dinate di  questo  punto. 

Per  calcolare  queste  coordinate  si  con- 
duce una  parallela  pel  puoto  M all’  asse 
delle  x;  poi,  osservando  che  le  proiezio- 
ni verticali  GL'  delle  distanze  della  cur- 
va dei  centri  di  gravità  dall’  intrados- 
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so  sono  costanti  «1  uguali  ad  a,  si  con- 
chiude KP  — fi,  oppure  BF  — ti  — 
OD.  Da  ciò  risulta  pel  valore  dell'  ordi- 
nata di  M: 

y = OF  = BD  = / 
Abbiamo  poi 


Vòlt» 

x — FM  — g -f-  PM 

ed  in  Torta  di  PAM  = « 

* — S -+■  AP  tang  s = g + »,  tang  a 

oppure  chiamando  -f-  e la  base  dei  loga- 
ritmi neperiani  ~ 3,718281808. 


(aa). 


Introducendo  nell'  equazione  ( 1 o)  questo  valore  di  x si  ottiene  pel  valore 
di  y o di/, 


Bisognerebbe  risolvere  questa  equa- 
zione relativamente  ad/  locchè  non  si 
può  ottenere  che  andando  tentone  in 
forza  della  presenza  di / come  esponen- 
te sotto  il  radicale;  ma  il  termine  in  a, 
può  essere  trascurato  nella  prima  appros- 
simazione e sostituendo  nella  esponen- 
ziale in  luogo  di/il  valore  trovato,  il 
secondo  valore  approssimativo  sarà  sem- 
pre bastantemente  esatto. 

Si  può  osservare  che  il  valore  g può 

•I  1 ' ■ • 1 ••  I • 


ridurre  il  cos.  negativo,  per  cui  risulte- 
rebbe un  valore  iroaginario  di  /.  Sareb- 
be impossibile  infoiti  di  coprire  uno  spa- 

, x 

zio,  la  cui  semilarghezza  eccedesse  p — 

— a impiegando  la  curva  e non  avendo 
riguardo  alle  grossezze. 

Se  fossero  date  contemporaneamente 
la  semiapertura  g e la  freccia  / 1’  equa- 
zione (a3)  potrebbe  scriversi 
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dalla  qual*  andando  tentona  ai  dedurrebbe  il  valor*  di  fi . Si  avrebb*  in  teguito 

(t  + * x -_l  i!  y , 


e poi  t = « fi.  Si  conoscerebbe  così  il 
valore  della  pressione  per  I'  unità  di  su- 
perficie che  avrebbe  luogo  in  tutta  la 
estensione  della  vòlta  ; e qualora  si  tro- 
vasse inferiore  ella  resistenza  della  mate- 
ria impiegata  si  potrebbe  stabilire  la  co- 
struzione col  mezzo  del  determinato  va- 
lore di  fi  procedendo  come  fu  indicato 
piu  sopra. 

Risoluiione  grafica  dei  problemi  pre- 
cedenti col  messo  del  disegno  della 
fig.  5,  Tav.  LXVII. 

Si  supporrà  per  maggior  semplicità 
che  la  grandezza  della  semi-apertura  e 
quella  della  freccia  (se  fosse  data)  non 
sìeno  fissate  in  un  modo  così  assoluto 
che  non  si  potesse  diminuire  l’una  e l'al- 
tra d'  una  frazione  della  semi-grossezza 
della  vòlta. 

Se  la  semi-apertura  è data  c te  sono 
dati  ugualmente  il  peto  e la  resistenza 
della  spinta,  fi  sarà  conosciuto  col  mez- 
zo del  suo  valore  (14  bis)  mentre  la 
grossezza  c al  vertice  resterà  arbitraria. 

Si  costruisca  una  scala  tale  che  il  va- 
lore di  p sia  rappresentato  nel  nostro  di- 
segno da  OS  ; su  questa  si  misuri  una 
lunghezza  uguale  alla  semi-apertura  della 
vòlta  o circa  e si  conduca  una  parallela 
da  tale  distanza  all'  aste  delle  y.  La  pa- 
rallela incontrerà  la  curva  in  un  certo 


punto  e I' ordinata  sarà  la  freccia  della 
vòlta  aumentala  circa  della  sua  semi- 
grossezza. 

Si  avranno  così  le  porzioni  di  curva 
che  si  dovranno  impiegare. 

Col  mezzo  della  grossezza  data  ti  po- 
trebbe costruire  l' intradosso  sul  disegno 
e la  parallela  all’  asse  delle  y determi- 
nerebbe colla  sua  intersezione  coll'  in- 
tradosso la  porzione  di  curva  che  si  do- 
vrebbe applicare. 

Questa  soluzione  esatta  esige  la  co- 
struzione deir  intradosso,  meutre  la  pre- 
cedente approssimativa  non  necessita  che 
la  costruzione  d'  una  linea  retta. 

Nell'  uno  o nell'  altro  case  le  dimen- 
sioni trovate  devouo  misurarsi  colla  sca- 
la che  dà  OS  ~ pi. 

Essendo  dati  f e g,  trovare  approssi- 
mativamente fi'  con  un  disegno. 

Si  riproduce  il  disegno  della  fig.  5, 
Tav.  XLVII , Arti  del  cale.,  nella  fig.  8. 

Si  prende  parallelamente  alle  O y,  ed 
OX  due  lunghezze  OF,  FH  proporzionali 
ad_/"e  g,  poi  ti  unisce  OH. 

Dal  punto  d' incontro  M colla  curva 
si  conduce  parallelamente  ad  OX  la  MP 
ebe  rappresenta  la  semi-apertura  g men- 
tre OP  rappresenta  la  freccia  f.  In  fatti 
abbiamo  la  proporzione 


MP  _ FH  _ g 

oF  "of  ~f 
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Ora  in  ogui  caso  OS  rappresentando  fi,  ti  arri 


da  cui 


JÌ.  — J.  — B 

PS  OP  ”*  MP 


I 


OS 

mF 


Volendo  misurare  fi  colla  «cala  che  dà  OF—  /,  FHzrj  si  prende  so- 
pra OH,  OL  — OF  e si  unisce  P ad  L ; condotta  poi  una  parallela  SM' 
a PS  si  arra 

OS  _ OM  _ OM  _ OM 
OP  ” ~OL  oF  ” ~J  ' 


In  forra  dunque  delle  equazioni  pre- 
cedenti fi  ~ OM  ; fi  è cosi  misurato 
sulla  stessa  scala  di  J,  quando  si  fa  OFi^/1 

Con  questa  soluzione  non  sì  hanno  da 
disegnare  che  pochissime  linee.  Si  discu- 
terà, come  più  sopra,  la  possibilità  d'ap- 
plicare questo  valore  di  fi  e,  se  s!  vuol 
avere  un  valore  più  approssimato,  biso- 
gnerà aver  riguardo  alla  grossezza  della 
vòlta  o disegnare  la  curva  d’  intradosso 
col  mezzo  della  vòlta  alla  chiave  suppo- 
sta data  operando  colla  scala  la  quale 
dàOP  =/eFM  = g. 

Si  rifarà  allora  >1  disegno  e determine- 
rassi  il  punto  M misurando  f a partire 
dall'Intradosso  e,  prendendo  questo  pun- 
to M sull'  intradosso,  si  otterrà  il  valore 
di  fi,  che  conviene  alla  costruzione. 

Spinta  orinonlale. 

Le  pressioni  nei  piedritti  alle  imposte 
degli  archi  di  volta  hanno  in  generale  il 
valore  Kit,  ed  esseudo  f e \ costanti, 
• è la  grossezza  alle  imposte.  Questo  ri- 
sulta dal  suo  valore  (>1)  che  la  spinta 
orizzontale  T cos.  a ha  per  espressione 


semplice  io  tutta  l' estensione  di  uno 
stesso  arco  di  vòlta  \tc. 

fr òlle  caricale. 

I problemi  precedenti  sono  stati  trat- 
tati senza  allontanarsi  punto  dalla  esat- 
tezza matematica  ed  anche  senza  portare 
nei  calcoli  una  complicazione  sensibil- 
mente maggiore  di  quello  che  sarebbe 
stata  non  attenendosi  a tutto  questo  ri- 
gore. Io  ciò  che  segue  saremo  obbligati 
d'  allontanarsene  tanto  in  forza  delle  dif- 
ficoltà che  presentano  le  integrazioni  che 
per  i’  indeterminazione  dei  problemi  re- 
lativi aHe  vòlte  de'  pomi  ossia  alle  arcate. 
Si  considerano  sufficientemente  esatti  i 
risultati  analitici  ai  quali  s'  arriva  trascu- 
rando certi  termini  piccolissimi,  come 

— nelle  equszioui  quando  si  ha  rìcono- 
P 

sciulo  che  il  più  graude  valore  di  que- 
sti termini  dedotto  dai  risultati  conserva 
il  grado  di  piccolezza  che  loro  s’  era 
supposta. 

Le  formule  precedenti  non  possono 
applicarsi  che  nel  caso  particolare  se- 
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gufate  che  deve  inoltra  euere  redimalo 
per  ottenere  la  maggiore  «labilità  posti- 
bile. 

Ciò  nasce  quando,  indipendentemente 
dal  peso  dei  peducci,  le  (orse  F ds  agiscono 
normalmente  alla  curva  dei  centri  di  gra- 
vitò de’  peducci.  Questa  circostante  non 
può  realiaisrti  nella  maniera  ordinaria 
di  segnare  le  pietre  allo  scalpellino,  per 
cui  l’estradosso  ti  presenta  come  a denti. 
Si  raggiungerebbe  la  possibile  approssi- 


Yólta  593 

arnione  segnando  1'  estradosso  con  una 
curva  continua,  e queste  circostante  sa- 
rebbero pienamente  reclinale  te  la  vòlta 
fosse  caricata  d’  un  liquido. 

In  questo  caso  particolare,  alle  forino- 
le (4)  e (5)  ai  aostitiaface  le  due  combi- 
nazioni seguenti,  che  ti  otterrebbero  del 
resto  proiettando  la  fona  da  cui  è solle- 
citalo il  peduccio  elementare  sni  due  as- 
si, 1’  uno  tangente  e I’  altro  normale  alla 
curva  dei  centri  di  gravitò  al  puoto  (sc,y) 


da  coi 


d T ~ sen.  ad  P 
T da  — cot.  «tiP-f-Nxrfr 


N forra  normale  nella  unitò  di  superbe»  che  agisce  sull’  elemento  superficiale  d1 
cu  ds  ò la  base  e X la  lunghetta  in  modo  che  si  abbia 


F dt  =.  N x ds,  oppure  — = N 
X 


Quando  ai  parte  dal  riguardare  come 
trascurabili  i pesi  d P dei  peducci  riguar- 
do alle  altre  forte  da  cui  souo  sollecitati; 
locché  sarebbe  sensibilmente  vero,  per 
esempio,  in  un  sistema  formato  da  archi 
di  ferro,  di  getto,  di  legno  sottoposti  a 
carichi  considerevoli,  le  cquaiioni  (i5) 
ai  riducono  a 

d T “ o T da  ss  xN  dt. 

La  prima  di  questa  «qua troni  integrasi 
immediatamente;  sia  Qx  ia  costante  e 
Supfl.  Dà,  Tetn.  T.  XLII. 


qualora  si  osservi  che  1’  espressione  del 
ds 

raggio  di  curvatura  è p ~ — si  avrò 
da 

F = Qx  Q=N  P <»7  ) 

Da  cui  si  conosce  che  in  questa  ipotasi 
che  la  pressione  tangensiale  totale  Tò  co- 
stante ed  il  raggio  di  curvatura  in  ragio- 
ne inversa  deila  pressione  normale  N. 

Quest'  ultima  osservazione  faciliterò 
coosiderevolmeote  la  costruzione  della 
5o 
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curva.  Hi  portandoti  al  valori  dì  T ti  può 

scrivere  : 

. t = Q (*8) 

Da  ciò  rilutta  che  facendo  costante  la 
pressione  t nell'  unità  di  superficie,  la 
grossezza  , sarà  egualmente  costante. 

pplicasione  delle  forinole  precedenti 
aW  equilibrio  (Cuna  còlla  sottoposta , 
sia  internamente , sia  esteriormente 
alla  pressione  d'  un  liquido , nella 
quale  si  trascura  il  peso  dei  peduc- 
ci relativamente  a questa  pressione. 

Supponendo  che  la  massa  liquida  pre- 
ma esteriormente  la  vòlta  e prendendo 
per  asse  delle  x una  retta  orizzontale  pa- 
rallela ai  piani  della  testata  situata  nel 
piano  superiore  di  livello,  la  pressione 
normale  N avrà  per  espressione 

N — ut  y (39) 

»■  peso  dell'  unità  di  volume  del  liquido. 

Introducendo  nella  seconda  equazio- 
ne (a5)  i valori  di  Q e di  N (a8)  e (29) 
si  ottiene 

t 

1 — = f>y  (so) 

SSl 

Resta  da  dedursi  col  mezzo  della  in- 
tegrazione il  valore  della  curva  da  questa 
equazione. 

Se  la  massa  liquida  invece  di  premere 
1’  estradosso  fosse  al  contrario  a contatto 
coll’  intradosso,  come  nei  condotti  d’  ac- 
qua sotterranei,  queste  equazioni  si  ap- 
plicherebbero ancora  cangiando  il  segno 
di  N o semplicemente  quello  di  u;  ma 
in  forza  di  circostanze  particolari  presen- 
tate dal  moto  delle  acque  relativamente 
alle  pressioni  esercitate  sulle  pareti  dei 
condotti,  bisognerebbe  collocare  P origi- 


- Tòztz 

ne  della  coordinata  all'  altezza  del  livello 
superiore  d’  un  manometro  ad  aria  libb- 
ra che  si  metterebbe  in  comunicazione 
diretta  col  liquido  in  movimento.  Allor- 
ché questo  livello  eleverassi  al  disopra 
del  livello  della  vòlta,  N essendo  negati- 
vo, il  valore  di  Q sarà  negativo,  perchè 
nella  seconda  equazione  (37)  il  raggio  di 
curvatura  è supposto  positivo;  i valori 
di  Te  t diverranno  eziandio  negativi- 
Ciò  significa  che  i peducci  dovranno  agi- 
re gli  uni  sugli  altri  levandosi  P un  P al- 
tro e non  respingendosi.  Questo  tirarsi 
potrà  essere  prodotto  in  parte  dall'  ade- 
sione dei  cementi  ed  al  bisogno  con  lega- 
menti di  ferro  stabiliti  nei  peducci  con- 
secutivi. In  certi  casi  del  movimento  del- 
le acque,  potrà  darsi  che  il  livello  del 
manometro  discenda  8l  disotto  delle  parti 
più  basse  della  vòlta  ed  allora  tutte  le  j 
saranno  negative,  lacchè  renderà  nega- 
tivo il  valore  di  — , equazione  (3o),  • 

conseguentemente  positiva  quella  di  l in 
forza  del  segno  di  è evidente  che  iu 
questo  caso  la  vòlta  riceverà  dal  di  fuo- 
ri delle  azioni  uguali  all'  eccesso  della 
pressione  atmosferica  sulla  pressione  to- 
tale dell’ acqua  nel  gondotto  in  ciascun 
punto.  Questo  risultato  è conforme  a 
quello  somministrato  dall'equazione  (29), 
perchè  a ed  y essendo  negativi,  N di- 
viene positivo. 

Lasciando  a parte  il  caso,  in  cui  una 
parte  delle  ordinate  fosse  positiva  e l'al- 
tra negativa  per  non  complicar  troppo 
la  questione,  riassumeremo  la  discussio- 
ne precedente  e confermeremo  le  conse- 
guenze alle  quali  si  arriva  interpretando 
P equazione  (3o). 

Questa  equazione  mostra  che  qualun- 
que volta  y sia  positivo,  cioè  quando  la 
vòlta  aia  caricata  esteriormente  da  una 
massa  di  liquido  u premuta  internamente 

,\ \ ' ? 
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da  un  liquidu  in  riponi  od  in  movimento,  all' atte  delle  y.  Non  reitera  dunque  che 
ma  in  modo  tale  che  il  livello  superiore  integrare  generalmente  l’equazione  (So), 
del  manometro  s’  elevi  al  dissopra  della  t 

I riguardando  . — ed  y come  quantità  po- 

vòlta,  il  rapporto — sarà  positivo,  e la  «■ 

sitive. 

equazione  restando  la  stessa,  U forma  Prima  di  passare  all'  integration  del- 
della  curva  è identica  in  questi  diversi  casi,  I'  equazione  (3o),  si  deve  osservare  che 
rimanendo  uguali  d'  altronde  tutte  le  al-  l 

tre  circostanze.  Mostra  ancoraché  nel  — esprime  1' altezza  d’ una  colonna  del 
caso  della  pressione  interna,  essendo  le  *> 

ordinate  negative,  il  rapporto  indicato  fluido  considerato,  che  produrrebbe  col 
più  sopra  diviene  negativo  in  modo  che  suo  peso  la  pressione  t nella  unità  di  su- 
se si  cangia  y io  — y la  forma  delia  cur-  perfide.  Per  maggiore  semplicità  nella 
va  reità  ancora  la  stessa  ; essa  è solamen-  scrittura  e per  rendere  I ' equazione  omo- 
te  disposta  in  senso  contrario  della  pre-  genea,  si  fa 
cedente  e simmetricamente  in  relazione 


su  a 


L'  equazione  (So)  sì  riduce  allora 


Colla  integrazione  e trasformazione  questa  equazione  tj  riduce  : 


3g6  Vòlt»  Vòlt  » 

o la  seguente  aquatico»,  nell»  quale  il  ugno  del  secondo  membro  è cangialo  : 


y*  — A» 


dx 

dJf 


v y*  — i”  1/  , y*  — A»‘ 

» — r i + 


(54) 


4,  quantità coslanle  uguale  all’ordinata 


dx 


tue 

del  punto  pel  quale  — — O,  cioè 

dr  ! 


del  punto  della  curva  in  cui  la  tan- 
gente è parallela  all’aue  delle  y o ver- 
ticale. 


dx 


Il  valore  — potendo  assegnarsi  arbi- 

<h 

traciamente  coll'  uno  o coll'  altro  segno, 
restando  il  suo -valore  assoluto  sempre 
io  stesso  per  valori  ugnali  e di  segno 
contrario  di  y,  si  vede  che  la  curva  è for- 
mata di  due  rami  simmetrici  relativamen- 
te all'  asse  delle  x.  Tutto  quello  che  può 
dirsi  del  ramo  situato  dalla  parte  di  y 
positiva  applicandosi  all'altro,  basterà 
considerare  il  primo  soltanto. 


L’  equaaione  (54)  dà  il  valore  di  tx 
uguale  all'  integrale  del  prodotto  del  no 
secondo  membro  per  tfy,  da  coi  si  de- 
duce ebe  a ciascun  valore  di  y corrispon- 
dono due  valori  uguali  e di  segni  con- 
trari! per  x.  La  curva  è dunque  sim- 
metrica relativamente  all’  asse  delle  y. 

Abbiamo  già  osservato  che  k è I'  or- 
dinala del  punto  a cui  la  tangente  alla 
curva  è verticale;  avremo  parimenti  le 
ordinate  dei  punti  corrispondenti  alle 
tangenti  orixtontali,  uguagliando  a aero 
ciascuno  dei  fattori  che  formano  il  deno- 


dx 


minatore  dell’  espressione  di  — (equa- 
dy 


xione  34  ) lecchi  somministrerà  due 
uguagliente,  da  cui  si  conchiuderà,  in- 
dicando con  A,  k'  quelle  ordinate, 


A*  = 4*  — e*  ì 
A'  = A*  -J-  c«  $ 


(35) 


La  piò  piccola  di  queste  ordinate  A 
corrisponde  alla  tangente  orixxontale  su- 
periore; la  più  grande  A'  all’  inferiore. 

Si  riconosce  agevolmente,  consideran- 
do il  denominatore  dell*  equatione  (35), 
che  la  condixione  perché  rimanga  ideale 


dx 


il  valore  — è espressa  con 


rl  1% 

1 7 ■ < • 


Questa  ineguaglianxa  si  risolve  nelle 
due  condixioni  seguenti  : 

/>4’y  — e\y*<4»  + »• 


Da  queste  ineguaglianxe,  e dalle  equa- 
xioni  (35)  si  deduce  che  il  ramo  inferio- 
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re  è compreio  fra  due  parallele  all'  asu 
delle  x condotte  alle  distarne  h,  h,  dal- 
I'  origine. 

Non  considerando  cbe  il  segno  supe- 
riore nella  (34),  si  vede  che  supposto  de- 
positilo e,  partendo  da  y — k,  dx  re- 
sta positivo  finché  s'abbia  y~k.  L'ascis- 
sa va  dunque  crescendo  in  questo  inter- 
vallo; al  di  là  il  secondo  membro  divie- 
ne negativo  e conseguentemente  dx, 
per  cui  l’ascissa  decresce  fino  a tanto  che 
si  abbia  y ZH  hi. 

II  resto  del  corso  della  curva  che  non 
è indicato  dalla  equasione  differenziale 
(34)  4 messo  io  evidensa  dall'  integrale 
di  questa  aquasione  che  somministra  il 
valore  di  x in  funzione  di  y ; ma  siccome 
i risultati  suno  complicatissimi,  noi  ci  con- 
tenteremo di  iodicare  un  processo,  gra- 
fico per  costruire  la  curva,  partendo  dal- 
l' equazione  (3a)  o meglio  da 

W — — (fig-  9 tav.  XLVII) 

1 

. I 

La  quantità  e che  entra  in  questa  equa- 
zione non  è uno  dei  dati  immediati|;  ma 
considerando  il  caso  particolare  in  cui 
siano  dati  il  piano  delle  origini. e quello 
del  vertice  della  vòlta,  e che  di  più  si 
esiga  cbe  la  tangente  alla  curva  aia  ver- 
ticale alle  sue  estremità,  é lo  stesso  come 
se  si  aveste  k ed  h. 

Il  valore  di  c’  è allora  offerto  dall'equa- 
zione (35),  che  dà  e*  — A*  — hì. 

Osserveremo  che  questo  valore  di  e* 
estendo  sostituito  nell' equazione  (3i),  ti 
concbiude  per  la  grossezza  delia  vòlta. 

A*  — fi» 
f 
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Portando  dall’  origine  O delle  coordi- 
nate (Gg.  9 tav.  XLV1I)  e nel  senso  delle 
y positive  le  distanze  OC  si,  OS— A; 
poi  costruendo  il  triangolo  OBC  rettan- 
golo in  B con  k per  ipotenuso  ed  A per 
uno  dei  cateti,  il  terzo  lato  BC  sarà  il  ra- 
lore  di  c.  Descrivendo  in  seguito  sopra 
BC  una  temi-circonferenza,  poi  dividen- 
dola in  due  parti  eguali  al  punto  D ed 
unendo  DC,  si  avrà 

DC  « CD  =r  -L_ 

y/T 

Si  prenderà  sopra  una  parallela  ali'  asse 
delle  x,  condona  dal  punto  C,  una  lun- 
ghezza AC—  BC  ZZ.  c;  poi  unendo  OA, 
si  avrà  OA  — h'  dedotto  dalla  seconda 
equasione  (35).  Si  porterà  in  eegnito 
questa  lunghetta  da  O in  E ed  in  (orsa 
di  quello  che  fu  detto  precedentemente, 
le  parallele  condotte  in  E ed  in  S rac- 
chiuderanno il  ramo  inferiora  della  cur- 
va, essendo  ad  essa  tangenti,  mentre  la  pa- 
rallela condotta  pel  puDto  C comprende- 
rà tutti  i punti  della  curva  nei  quali  la 
tangente  è parallela  all'  asse  delle  y. 

Per  disegnare  la  curva  resta  a dedursi 
dalla  sua  stessa  equasione  il  raggio  di 
curvatura  p corrispondente  a ciascuna 
ordinata  y.  Si  osserverà  che  p è una  ter- 

e 

za  proporzionale  alle  quantità  y a 7/ 

’ a 

o,  se  piace  meglio,  quest'  ultima  é media 
proporzionale  fra  p ed  y.  Si  potrà  allora 
per  determinare  p impiegare  la  costru- 
zione offerta  dal  teorema  della  tangente 
media  proporeionale  geometrica  fra  la 
secante  e la  sua  parte  esterna  nelcerchio. 

Per  ciò  Care,  avendo  condotte  due  ret- 
te ad  angolo  retto  Tu,  Tu  (fig.  so  tavo- 

e 

la  XLVII),  si  prende  Tu  op- 
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pure  BD  della  fig.  9 : poi  da  un  punto 
qualunque  preso  sopra  TV  come  centro 
si  descriverà  un  arco  di  cerchio  pip' 
tangente  in  T alla  retta  TU.  Allora  de- 
scrivendo dal  puuto  U,  come  cealro,  con 
una  lungheria  data  y per  raggio,  un  ar- 
co di  cerchio  che  tagli  il  primo  nel  pun- 
to P,  prolungando  la  retta  UP  finché  in- 
contri di  nuovo  il  primo  arco  in  uu  pun- 
to P',  la  distanta  UP  sarà  il  valore  cerca- 
to di  f.  Si  potrà  costruire  più  valori  di 
p corrispondeoti  a differenti  archi  di  cir- 
colo con  uno  stesso  arco  tangente  ; ma 
sarà  conveniente  di  cangiarlo  quando  il 
luogo  delle  intersecationi  sarà  male  de- 
terminato: sarà  allora  facile  di  segnarne 
degli  altri  che  sieno  meglio  determinati. 

Resta  ancora  una  costruzione  prepa- 
ratoria che  consiste  a condurre  per  un 
ponto  come  sarebbe  C una  serie  di  ret- 
te Cg,  Cg,  Cg'  che  facciano  tra  loro  angoli 
ugnali  piccolissimi  come  5°  o io°  locchè 
sarà  facile  col  metto  d’  un  rapportatore. 
Bisognerà  solamente  che  la  prima  di  que- 
ste rette  a partire  dall'  asse  delle  y fac- 
cia con  questo  asse  un  angolo  che  non 
sia  più  della  metà  degli  angoli  delle  al- 
tre rette.  Per  ottenere  un  disegno  rigo- 
roso bisognerebbe  cangiare  a ciascun  »r- 
co  infinitamente  piccolo  il  raggio  di  cur- 
vatura: ma  siccome  questo  è impraticabile, 
si  contentiamo  dell'  approssimatione  che 
si  ottiene  disegnando  collo  stesso  raggio 
un  arco  di  curva  corrispoadente  ad  un 
angolo  che  nella  figura  si  fa  di  io°;  sic- 
come poi  la  curva  è qui  simmetrica  rela- 
tivamente all'asse  delle y,  se  si  vuole  ap- 
plicare il  medesimo  raggio  di  enrvatura 
ad  una  estensione  che  non  sia  che  di  io0, 
bisogna  cambiare  di  raggio  dopo  la  co- 
struzione d’  un  arco  di  5°  da  una  parte 
e dall'  altra  dell'  asse  delle  y. 

Frattanto,  avendo  costruito  il  raggio 
di  curvatura  corrispondente  ad  y ~ h 
col  mezzo  del  disegno,  se  ne  porterà  la 
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lunghezza  da  I io  R e dal  punto  R con 
questo  raggio  si  segnerà  un  arco  indefi- 
olto  SS,  pui  pei  punto  R si  condurrà 
una  retta  RS  parallela  a Cg  ; 1'  arco  SG 
sarà  un  arco  della  curva. 

Per  costruire  l'  arco  seguente  si  sup- 
porrà che  il  punto  di  mezzo  di  quest’ar- 
co sia  in  Si  sul  prolungamento  dell'  arco 
SG  ; allora  col  mezzo  dell'  ordinata  del 
punto  S,  si  costruirà  il  valore  del  raggio 
di  curvatura  corrispondente  che  si  por- 
terà da  G in  R ; con  questo  raggio  e da 
R come  ceutro  si  segnerà  1'  arco  indefi- 
nito SG,;  poi  pel  punto  Ri  si  condurrà 
Ri  G’  parallela  Cg  e purché  si  abbia  be- 
ne scelta  la  posizione  di  Si,  questo  pun- 
to si  troverà  io  mezio  dell’  arco  GG’; 
se  si  trovasse  troppo  lontano,  bisognereb- 
be ricominciare  prendendo  pel  punto  S, 
il  punto  di  mezzo  dell'  arco  ottenuto  con 
questa  prima  determinazione,  e si  otter- 
rebbe allora  una  esattezza  sufficiente. 

Si  vede  che  gli  altri  archi  parziali  del- 
la curva  si  potranno  costruire  nella  stes- 
sa maniera  e che  basterà  continuare  il 
disegno  fino  in  Si.  Il  retto  della  curva 
si  dedurrà  dalla  simmetria  intorno  agli 
assi  08,  O'S’i  ed  OX.  Questa  costruzio- 
ne essendo  continuata  col  pensiero  in- 
definitamente nei  dne  sensi,  si  riconosce- 
rà facilissimamente  il  corso  della  curva, 
locchè  non  si  può  ottenerti  che  penosis- 
simamente  col  mezzo  della  sua  equazione 
in  coordinate  rettangolari. 

Per  assicurarsi  nel  medesimo  tempo 
dell'  esattezza  del  metodo  grafico  prece- 
dente, e di  quella  dell'esecuzione  del  di- 
segno si  osserverà  che  la  parallela  ad  OX 
condotta  pd  punto  C deve  passare  per 
quel  punto  intorno  a cui  la  tangente  è 
verticale,  cioè  che  quivi  questa  parallela 
dovrà  tagliere  in  due  parli  uguali  l’ arco 
di  to°  corrispondente.  Da  un’altra  par- 
te, il  punto  più  basso  deve  trovarsi  sul- 
la parallela  CSi.  La  fig.  11  tav.  XLYII 
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rappresenta  in  una  piccola  scala  la  forma 
generale  di  cui  la  fig.  9 non  presenta 
che  una  parte.  < 

Disegnando,  col  mezzo  precedente,  la 
curva  per  differenti  valori  di  h e k zi  ve- 
drebbe che  I’  apertura  si  ristringe  e che 
la  curva  si  ravvicina  altrettanto  più  al 
circolo  quanto  il  rapporto  di  h * k diffe- 
risce meno  dall'  unità,  limite  nel  quale  la 
curva  è nn  circolo.  In  questo  ultimo 
caso  la  enrva  non  avrebbe  dimensioni 
sensibili  se  h e k non  divenissero  insieme 
e infiniti.  Si  può  dunque  riguardare  il 
cerchio  come  uno  dei  limiti  della  curva. 
La  fig.i  3 tav.XL  V II  rappresenta  unacur- 
va  per  cui  il  rapporto  delle  quantità  A e 
k differisce  molto  meno  dall'  unità  di 
quello  che  accada  nel  caso  precedente. 

Considerazioni  analoghe  mostrano  che 
la  forma  delle  arcate  di  ponti  deve  avvici- 
narsi tanto  più  al  tutto  sesto  quanto  ì 
maggiore  la  carica  sovrastante. 

Equilibrio  degli  archi  caricali  di  mu- 
ratura e terminati  superiormente  da 
un  piano  orizzontale. 

Acciocché  il  carico  agisca  sempre  nor- 
malmente alla  curva  dei  centri  di  gravità 
dei  peducci,  lacchè  i necessario  per  ot- 
tenere la  maggiore  stabilità,  si  disporrà 
I’  estradosso  secondo  una  curva  continua 
e si  segneranno  i timpani  come  nella 
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fig  71  tav.  XLVII.  Si  suppone  nel  cal- 
colo che  ciascun  prisma  verticale  ripo- 
sando sull'  estradosso  eserciti  la  medesi- 
ma azione  come  si  estendesse  fino  al  pia- 
no orizzontale  tangente  l’ estradosso  e 
che  i materiali  formanti  la  muratura  so- 
vrapposta, tra  le  pietre  da  taglio  dei  pia- 
ni di  testata,  producono  sull'  estradosso 
lo  stesso  effetto  dei  prismi  verticali. 

Il  problema  da  risolversi  relativamente 
ad  un  tale  sistema  consiste  a determinare 
la  forma  della  curva  dei  centri  di  grattò 
dei  peducci,  la  pressione  t nelle  commes- 
sure ed  in  seguito  y. 

La  forza  esteriore  xN  ds  essendo  qui 
applicata  normalmente  all'  estradosso  e 
dovendo,  secondo  le  condizioni  con  cui 
fu  messo  in  equazione  il  prublema,  pas- 
sare pel  centro  di  gravità  del  peduccio 
elementare,  il  sig.  Ivone  Villarceau  sta- 
bilisce ciò  non  essere  possibile  finché  la 
curva  dei  centri  di  gravità  non  sia  pa- 
rallela all’  estradosso. 

Imaginando  allora  una  curva  parallela 
alle  due  precedenti  e situata  dal  lato  dei 
centri  di  curvatura  ad  una  distanza  dalla 
curva  dei  centri  di  gravità  uguale  a quel- 
la che  separa  quest'  ultima  dall'estrados- 
so, se  le  darà  il  nome  di  intradosso  fitti- 
zio e si  supporrà  le  commessure  respinte 
dall'  intradosso  reale  fino  a questa  curva. 

Siano,  come  iodica  la  figura  73  ta- 
vola XLVII. 


x,  y,  le  coordinate  dei  punti  della  curva  dei  centri  di  giavità. 

x\  y idem  dell'  estradosso. 

x'y  y idem  dell'  estradosso  fittizio, 


cioè  della  curva  fino  alla  quale  dovreb- 
bero essere  respinte  le  commessure,  per- 
chè la  curva  dei  centri  di  gravità  passasse 
pel  mezzo  delle  superficie  di  contatto  dei 
peducci. 

Xi  y le  coordinate  della  curva  intra- 


dosso reale , cioè  della  curva  che  serve 
di  direttrice  alle  superficie  cilindriche  dei 
peducci. 

a J la  distanza  variabile  in  ciascun 
punto  dell'  intradosso  fittizio  e dell’  in- 
tradosso reale. 
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i distimia  della  curva  dei  centri  di 
gravità  dal  merco  della  granella  del  pe- 
duccio. 

e,  la  grosseria  Attilio  miiurata  secon- 
do la  normale.  Siccome,  cioè, le  tre  curve, 

Peitradasso,  la  curva  dai  centri  di  gravi- 
tà e 1'  intradosso  fittixio  sono  parallele, 
consegne  che  la  grossesae  e . è costante 
su  tutta  T estensione  della  vòlta. 

« grosseria  reale  eh'  è variabile  in  cia- 
scun punto  ; si  ba 
A 

« angolo  della  commessura  colla  verticale, 
s'  rapporto  dalla  densità  della  muratura  a quella  dei  peducci. 
p raggio  di  curvatura  dell'  estradosso. 
p raggio  di  curvatura  dell'  estradosso  tilliriu. 

X dimensioni  della  commessura  nel  senso  dell'  asse  della  vòlta. 
ds'  l'elemento  della  curva  estradosso. 

« il  peso  d'  un  metro  cubo  di  peduccio. 

fi  P alleila  variabile  rappresentante  la  pressione  sulle  commessure,  fi  è 
espressa  col  meteo  dei  materiale  dei  peducci. 

T~ae0f*  la  pressione  totale  variabile  sulle  commessure. 

L'indice  o servirà  ad  indicare  le  quan  J Nel  caso  che  ci  occupa,  le  equario- 
tilà  relative  alla  commessura  della  chiavelli  (a5)  divengono  sostituendo  ad  Nx  ds 
e l' indice,  quelle  relative  alle  commes-  la  pressione  normale  JT*.  di'  che  agisce 
sure  presso  le  imposte.  [sull'estensione  xdr  dell'estradosso, 


» 

A ZZ  y d allena  del  carico  sopra  la  chia- 
ve espressa  colla  materia  della  densità 
della  muratura  situata  tra  P estradosso 
'ed  il  piano  oririootale  tangente  que- 
sto estradosso. 

A*  = * + = yV 


dT  zs  seo  od  P 

Tde  = coi  «dP  + N'xds 


(36) 


Trascurando  i termini  di  terrò  ordine,  si  trova  ebe  il  peso  del  peduccio 
elementare  può  scriversi  (foratola  6), 


(*7) 


La  commessura  non  essendo  supposta  estendersi  che  6no  ali'  intradosso 
fittirio,  si  scriverà 

T = ssxe.ft  (58) 
e le  equatioui  (36)  daranno 
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dp  = | 
pd*Z=  (1 

(■-T 

IV 

— \ sen.  adi' 

\ . , N' 

1 cos.  adì  

> ih) 

•di  \ 

\ 

a fi 

/ •*. 

J 

La  prioia  delle  equazioni  (39)  si  riduce  a 


1 

dfi  — dy  — — ».  un.  «d«  <40), 

3 


la  quale  somministra  integrando 


M — f*o  = 


y 


coi.  «) 


(4<). 


Quella  equazione  mostra  che  1'  accre- 
scimento fi — fia  di  fi  è indipendente  dal- 
la intensità  della  preuioue  Dormale  N.‘ 


La  seconda  equazione  (3g)  dà,  median- 
te I*  eliminazione  di  fi  e determinando  il 
valore  p\ 


' 1 

y * — * — — (1  — a coi.  «) 

p — e. (4  a). 

ìf 

— eo  coi.  * 

•t 


Questa  equazione  somministrerà  il 
mezzo  di  disegnare  la  curva,  e quella  (40 
sarà  utile  per  determinare  la  legge  delle 
pressioni  nelle  commessure. 

Introducendo  nella  prima  delle  equa- 


dx 

zioni  (7)  e(  « ft  coi.  « in  luogo  di  1 t — 

di 

e — N ' K d y in  luogo  di  F„  di,  si  ha 
il  dividendo  per  eo  « 


d (p  coi.  a)  ~ 


N' 

— dy 

« e. 


(45). 


Il  signor  Ivone  Tillarceau,  dimostran- 
do che  la  pressione  prodotta  sui  peducci 
nella  disposizione  ideale  della  muratura 
che  noi  consideriamo,  è uguale  relativa- 
mente all'intensità  ed  alla  direzione  a qucl- 
Supp.  Dii.  Tecn.  T.  XLU. 


la  d’un  liquido  della  stessa  densità,  deduce 
N'  = i a»  y (44)- 

Sostituendo  questo  valore  nelle  equazio- 
ni (4?)  e (45),  queste  divengono 
5i 
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fiQ  -f-  J — 4 — «o  (>  — a coi  a) 
iy  e coi  « 


d (u  coi  «)  =;  — r d/  (46)- 

e„ 


Integrando  e supponendo  y A si  ottiene  quando  a o 


■ 

fl0  — fi  COI  a = (y*  — A’)  (47)- 


Eliminando  fi  col  meno  delle  equationi  (4  • ) e (47)  abbiamo 


fi0  (i  — coi  a)  — <y  — A)  coi  a — — e0  (i  — coi  a)  coi.  a 


<r*  — *»)  (48)- 


Questa  è l'equazione  differenziale  della  curva'  per  I1  estradosso  che  rimarrebbe 
da  integrarti  osservando  che 


1 dx* 


I dati  del  problema,  come  tono  la  frec-!  non  è che  apparente.  (Avvertiamo  una 
eia  e la  semi-apertura,  avendo  relazioni  volta  per  sempre,  che  accennando  l' in- 
più semplici  colle  coordinate,  dall’  intra-  tradusse  s'intende  parlare  dell" intrados- 
dosso  di  quello  che  colle  corrispondenti  so  fittizio,  qualora  non  si  dichiari  il  con- 
dell'  estradosso,  giova  passare  dall1  equa-  trario.) 

zione  differenziale  or  ora  ottenuta  e quel-  Noi  vi  arriveremo  col  mezzo  delle  re- 
la della  curva  per  l'intradosso,  malgrado  Iasioni  seguenti:  Sia  per  abbreviare, 
un  aumento  di  complicazione,  la  quale 
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«i  ha  secondo  le  definizioni  : 


iJttS 


3f  — y — en  co»  *,  ed  h — V — e„  (5o). 


Col  mezzo  di  queste  due  relazioni  e 

convenendo  di  considerare  il  rapporto — * 
' 1 


come  una  quantità  piccolissima  di  primo 
ordine,  l'eqaazione  dà  l'  eliminazione  di 
y'  approssimativamente  fino  ai  termini 
di  terzo  ordine  che  si  trascurano. 


y"*  — ò’»4-*0  (a h*  — ej 


«o  h"  , =>«<,/  V M\,  C , eo’  / 4 \y't — />"» 

+ vVvv”*  /4V+-v  \T~7~7~ 


Equazione  differenziale  della  curva  intradosso  in  forza  della  relazione 


<5i). 


(/  »+^ 


”1 
dxui 


Col  mezzo  di  questa  relazione  e di  alcune  trasformazioni  si  arriva  a dare 
all’  equazione  differenziale  (5i)  la  forma 


j ..  _ 9*  + (*"  — *°)  * — 9 ’ j , /r  , 
dr  — - dy‘  (5  a), 


e facendo  per  abbreviare 


B’  = (/  — h") 


I »?‘-(y-n(y"  + *1 
I+4-^«„9,-4c„a'  </  + A")/ 

/ 8 e ’ . l—i 

\+  y ~ (r”  + A ) — 8 — *»* A I 

[+  4 


\ 
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Importava  dare  alla  quantità  R’  la 
lonmi  d'  un  prodotto  di  4 fattori  di  pri- 
mo grado  mettendoli  in  evidente.  S’  in- 
dica ordinariamente  per  giungervi  la  ri- 
solutiooe  d’  un'  equazione  d'  un  gradu 
uguale  a quello  del  polimonio,  ma  l’e- 
spressione algebrico  delle  radici  i qui 
necessaria  per  conservare  al  problema 
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tutta  la  sua  generalità.  Il  signor  Irone 
Villarceau  ha  potuto  ottenerla  ridu- 
cendo queste  radici  in  serie  ordinate 
secondo  le  potenze  delle  grossezze,  limi- 
tando qui,  come  in  tutti  i calcoli,  1'  ap- 
prossimazione ai  termini  di  secondo  ordi- 
ne, locchè  basta  perfettamente  ed  è giunto 


r«  = (V  - *•)(/  + *•  + >— e„  )p>- (y  - V-  *•)] 

[O  + ^ e.)j  (53) 

nello  quale  la  costante  0 si  deduce  dalla  relazione 

0 = A"  + V - A"  e0  +-^(>  + J » + i*)  eD* 


Il  valore  di  R offerto  dall’  equazio- 
ne (55)  dà  all’  equazione  (5z)  una  forma 
conveniente  per  arrivare  alt'  integrazio- 
ne col  mezzo  delle  funzioni  elittiche. 

Valendosi  di  sviluppi  analoghi  ai  pre- 
cedenti il  sig.  Irone  Villarceau  arrivò  ad 
evitare  le  funzioni  elittiche  della  terza 
specie  ed  Ita  ottenuto  un'integrale  che  si 
semplifica  notabilmente  nel  caso  che  la 
vòlta  e la  muratura  sovrapposta  possano 
essere  considerate  dalla  stessa  densità.  Il 
debole  carico  delle  vòlte  dei  ponti  sopra 
la  ;hiave  rende  il  modulo  pocu  differen- 
te dall'unità,  per  cui  si  può  facilmente; 


supplire  alle  tavole  delle  funzioni  elittiche. 

La  discussioneedeU'eqnazion  differen- 
ziale (5  a)  mostra  che  la  curva  da  essa 
rappresentata  si  compone  di  due  rami 
separati,  I'  uno  situata  tutto  intero  dalla 
parte  delle  y positive  e compreso  fra 
due  parallele  all'  asse  delle  x condot- 
„ i — i 

le  olle  distanze  h e 0 -f-  — ; — ec  ; l’al- 
tro situato  della  parte  delle  y negative  e 
compreso  tra  due  altre  rette  parallele  al 
medesimo  asse  condotte  alle  distanze 


Risulta  ugualmente  che  il  punto  nel  quale  la  tangente  alla  curva  è verticale  ha 
per  ordinata 
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Siccome  io  pratica  ai  usa  soltanto  il 
ramo  inferiore,  la  coniiileratione  del  ra- 
mo superiore  potrebbe  sembrare  estra- 
nea allo  scopo  che  ci  occupa,  ma  il  sig. 
Irone  Villarceau  stabilendo  una  relaxione 
generale  di  facile  applicazione  a diversi 
punti  rimarchevoli  dell'  uno  e dell'  altro 
ramo,  ne  deduce  delle  relazioni  fra  i coef- 
ficienti dei  diversi  termini  dell'  integrale 
alla  quale  è arrivato,  che  servono  a poste- 
riori di  verificazione  dell’esattezza  dei 
valori  di  qutsti  coefficenti  ottenuti  con 
calcoli  d’  una  estensione  considerevole. 
Siamo  dispiacenti  di  non  poter  produr- 
re qui  questi  calcoli,  che  meritarono 
speciale  encomio  dall'  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi. 

Le  formole  che  costituiscono  l’ inte- 
grale della  curva  intradosso,  unita  ad  al- 
cune relazioni  particolari  che  ricordere- 
mo in  seguito,  hanno  per  iscopo  special- 
mente  la  determinazione  della  grossezza 
d’  una  vòlta  a chiave  procedendo  per 
tentativi.  Da  questa  quantità  si  deduce 
colla  massima  facilità  tutte  quelle  eh'  è 
necessario  fissare  per  {stabilirà  un'  arcata 
di  ponte  o di  galleria.  Il  signor  Ivone 
Villarceau  ha  fatto  uso  di  questo  sistema 
di  formole  per  calcolare  alcune  tavole 
che  servono  a determinare  la  grossezza 
alla  chiave,  e la  spinta  orizzontale  al  ver- 
tice degli  archi  di  ponte  dalla  forma  che 
i Francesi  chiamano  anse  de  panier 
quando  si  può  ammettere  che  la  murstu- 

- r 

p — p - 

Eliminando  p col  mezzo  delle  equazio- 
ni (45  e 5o)  e sostituendo  il  valore  di  p 
in  funziona  di  jr",  che  si  deduce  dall'  e- 


ra  sovrapposta  ed  i peducci  abbiano  sen- 
sibilmente la  stessa  densità. 

Sarebbe  inutile  pensare  ad  integrar 
col  mezzo  della  quadratura  l' equazione 
differenziale  (5a)  poiché  sotto  questa  for- 
ma il  primo  elemento  dell'  integrale  di- 
viene infinito.  Il  signor  Ivone  Villarceau 
dimostra  che  si  può  darle  un'altra  forma 
non  soggetta  a questo  inconveniente.  Ma 
l'applicazione  delle  quadrature  a questa 
nuova  equazione  differenziale  sarebbe  più 
lunga  del  calcolo  dell'  integrale  ottenuta 
col  mezzo  delle  funzioni  eliltiche,  anche 
se  si  dovesse  calcolare  le  due  funzioni  elit- 
tiche  della  prima  e della  seconda  specie 
eh'  essa  racchiude. 

Noi  ci  contenteremo,  in  mancanza  della 
soluzione  analitica,  di  presentare  il  siste- 
ma di  costruzione  grafica,  col  mezzo  del 
quale  il  signor  Ivone  Villarceau  risolve  il 
problema  dello  stabilimento  degli  archi 
di  ponti  con  tutta  quella  esattezza  che 
può  offrire  I*  esecuzione  a mano. 

Questi  mezzi  grafici  dipendendo  es- 
senzialmente dal  tracciamento  dell'  in- 
tradosso col  mezzo  del  raggio  di  curva- 
tura, rimandiamo  a quanto  fu  detto  an- 
teriormente in  proposito,  contentandoci 
di  dar  qui  1’  espressione  analitica  del  rag- 
gio di  curvatura  dell'  intradosso  e la  co- 
struzione geometrica  che  te  ne  deduce. 

Avuto  riguardo  al  parallelismo  delle 
curve  intradosso  ed  estradosso  distanti 
della  quantità  costante  e0  si  avrà 

- e0  (54)- 

quazione  (54)>  ci  ottiene,  trascurando  i 
termini  d' ordine  superiore  al  secondo. 
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v - = t 'f  + 1 V '« (?  ~ a)-7(4-‘>°‘ 


co*  « 


p — ■ 


I — i 

y'  h — t-  co§  * (54 his >• 


Per  sostituire  questa  espressione  è necessario  darle  un’  altra  forma. 
Facendo . 


se  4 r 5 

q-q °-h’  + ~ —■  (55) 

T 3 iq 


1 — 1 e / 4 \e  1 1 — i 

tang  (3  = a — — — ; a = a ( — — 1 )— ; b = — e.  (56) 
* T \3i  / q 1 


diviene 


P 7 


1 y’  -f-  CX*'  — 5")  tang  (S  — a cos  « 


y"  b cos  a 


(5?)- 


Relativamente  al  Talore  di  J,  di  cui 
avremo  bisogno  in  avvenire, noi  otterremo, 


sostituendo  prima  p a p nell’  equatio- 
ne  (8  bis), 


S = - 


« e * 


espressione  nella  quale  si  trascura  il  ter- 
mine d’  un  ordine  superiore  al  secondo. 
Sostituendo  a p”  il  sno  valore  (54  bis) 


e trascurando  i termini  del  secondo  ordi- 
ne e quelli  d’ordini  superiori  si  ottiene 


oppure 


« = — —/•  (58). 

«»  Fo 
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La  cosiruiione  della  equazione  (5y) 
suppone  conosciute  le  costanti  li,  e0,  pa 
legate  alle  costanti  q ed  h'  colle  relazio- 
ni  (4q  e 5o)  ed  a quelli  q',  0,  a e b,  colle 
formule  (55,  56). 

Supponiamo  presentemente  conosciu- 
te h , eDe  ftQ  oppure  y*,  riserbandoci  indica- 
re in  seguito  il  meno  di  fissare  il  valore 
di  quelle  cbe  possono  essere  incognite 
ed  occupiamoci  della  costruzione  del  rag- 
gio di  curvatura  p"  che  servirà  alla  de- 
terminazione di  queste  incognite. 

La  costruzione  giafica  seguente  per- 
mette di  costruire  il  valore  di  p senza 
fare  P applicazione  numerica  della  for- 
mula (5^);  essa  dà  inoltre  lutti  gli  ele- 

tang.  E,"  E'I 

Si  prende 

OQ  = — <h 

a 

Questa  costruzione  preparatoria  es- 
sendo terminata,  supponiamo  che  parten- 
do dal  vertice  della  vòlta  siasi  effettua- 
to il  disegno  fino  al  punto  I o piuttosto  fino 
alla  commessura  IH  ed  esaminiamo  come  si 
continuerà.  Si  comincia  dal  determina- 
re il  raggiu  di  curvatura  p‘  al  punto  I. 
Per  questo  si  prende  IF  ~ a ed  11" 
i;  si  conduce  IL,  1/P/  ed  I"P‘  pa- 
rallele ad  OX  ; si  prende  PL  da  P verso 
L ed  OP"  da  O verso  P-";  si  trasporta 
P L’  in  Q ‘p  in  modo  che  L'  cada  in  Q' 
e P'  in  p, che  dovrà  essere  situato,  rela- 
tivamente a Q dalla  stessa  parte  di  P', 
relativamente  ad  L'  ; si  riunisce  P vp’  e 
conducendo  QR  parallela  a P r p si  ha 
OR  = p"  raggio  di  curvatura  al  punto 
1 ; se  lo  porta  da  I in  G e si  ottiene  il  cen- 
tro di  curvatura  G ed  il  mezzo  di  pro- 
lungare la  curva  SI  d'  un  arco  corri- 
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menti  necessari'!  per  segnare  1'  estrados- 
so, I'  intradosso  reale  e conseguente- 
mente la  curva  dei  centri  di  gravità.  (Tav. 
XLVII,  fìg.  i5,  Ani  del  cale.). 

Si  parte  da  un  valore  di  e0  che  noi 
fisseremo  in  seguito;  da  questo  valore 
ca  e dal  dato  h,  si  conchiude  h'  locchè 
permette,  avendo  condotti  gli  assi  OX 
OY,  di  fissare  le  posizioni  dei  vertici  del- 
l' intradosso  fittizio  e dell'estradosso.  Ciò 
fatto  si  conduce  pel  vertice  S dell’  e- 
slradosso  fittizio  la  retta  SB;  facendo 
t'  angolo  BSY  ~ 0,  calcolato  col  mezzo 
della  prima  furatola  (56),  si  prende  OE‘ 
= eD,  si  conduce  la  verticale  E E",  poi 
la  retta  E'E',  in  modo  da  avere 


ed  OQ’  = q'. 

spondente  ad  un  certo  numero  di  gra- 
di prendendo  IE  = eB.  Il  punto  E ap- 
partiene all’  estradosso  che  ha  EG  per 
raggio  di  curvatura  al  punto  E,  locchè 
permette  ancora  di  prolungare  questo 
intradosso;  prendendo  il  punto  di  mez- 
zo di  1E  si  avrebbe  il  punto  della  cur- 
va dei  centri  di  gravità,  di  coi  il  cen- 
tro di  curvatura  sarebbe  anche  G,  ma 
questa  curva  è inutile.  Portando  PI, 
da  E in  i,  il  punto  i appartiene  all’  in- 
tradosso reale,  cosi  si  ha 

PI  = Et  — , 1 j = aj. 

È manifesto  che  si  comincierà  il  di- 
segno della  vòlta  a partire  dal  vertice 
operando  nel  modo  »r  ora  indicato  per 
continuarla.  Come  già  fu  osservato  si 
faciliterà  il  disegno,  couducendo  per  un 
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punto  dell'asse  OT  delle  rette  che  deter- 
minano tra  loro  degli  angoli  da  5°a  i o°,  in- 
dicando gli  angoli  che  fanno  tra  loro  i rag- 
gi di  curvatura  successivi  che  t'impiega- 
no per  dileguare  la  vòlta. 

Determinazione  della  costanti. 

Abbiamo  dimostrato  or  ora  come  la  co- 
struzione  del  disegno  d'una  vòlta  dipeuda 
finalmente  dalle  tre  costanti  e0  ed  k. 

I dati  ordinari!  d' un  progetto  d'una 
arcata  sono:  la  semi-apertura  g,  I'  al- 
tezza sotto  la  chiave  partendo  dalle  im- 
poste, cioè,  la  freccia^  infine  1’altezza  h 
del  carico  sopra  la  chiave.  Si  ha  l'u- 
so di  non  aver  riguardo  a quest’  ulti- 
ma nel  calcolo  d'  un'  arcata,  quantunque 
essa  merita  maggiore  attenzione.  Diciamo 
prima  che  quest'altezza  deriva  ordinaria- 
mente nei  ponti,  da  un  letto  di  mura- 
tura che  riposa  sui  piano  orizzontale  tan- 
gente l’estradosso,  da  uno  strato  di  ciot- 
toli, da  nn  altro  di  sabbia  ed  infine  dal 
selciato  stesso  presso  la  testata.  Nei  pon- 
ti-canali molti  di  questi  strati  sono  so- 
stituiti da  uno  strato  d’acqua.  Noi  met- 
teremo in  luogo  dell'  altezza  di  ciascun 
d'  essi  quella  d*  uno  strato  della  mate- 
ria del  letto  che  avesse  lo  stesso  peso 
e ciò  per  comodità  di  calcolo.  Si  ot- 
terrà moltiplicandolo  pel  rapporto  del- 
la densità  propria  di  questo  strato  a 
quella  del  letto  ; indicheremo  con  h 
la  somma  di  queste  altezze  ridotte. 

Resta  da  determinare  c„, 

Perciò  distinguiamo  in  due  specie  gli 
archi  dei  quali  ci  occuperemo.  Il  sig. 
Ivone  Tillarceau  indica  col  nome  d’ar- 
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chi  detti  ad  archi  di  cerchio , quelli  nei 
quali  1'  intradosso  avendo  la  forma  asse- 
gnata «issile  (orinole  o dai  disegni  pre- 
cedenti è limitato  in  due  punti  ne'  qua- 
li le  tangeuti  fanuo  coll'orizzontale  un  an- 
golo minore  di  90.”  Egli  conserva  la 
denominazione  archi,  anse  de  panier,  a 
quelli  io  cni  queste  tangenti  estreme  so- 
no verticali. 

Siano J,  g la  freccia  e la  semi-aper- 
tura date.  Nel  caso  degli  archi  deno- 
minati ad  archi  di  circolo,  queste  quan- 
tità sono  legate  alle  coordinate  del  pun- 
to estremo  dell'intradosso  reale  con  rela- 
zioni che  facilmente  si  leggono  nella  fig. 
1 5,  Tav.  XLYII,  Arti  del  calcolo.  Si 
deduce  che  una  sola  è equazione  di  con- 
diziona fra  i dati  e le  incognite  e.  e p0 
in  maniera  che  si  possa  prendere  atbi- 
trariameate  uno  dei  due. 

Nel  caso  degli  archi  fatti  come  Pan- 
sé de  panier , oltre  ia  condizione  che  la 
curva  intradosso  reale  deve  passare  pei 
punti  ai  quali  corrispondono  J,  g,  biso- 
gna ancora  soddisfare  a quella  che  la 
tangente  estrema  sia  verticale,  per  cui 
le  quantità  ea  ed  pa  sieno  simultanea- 
mente determinate  col  mezzo  di  que- 
sti coefficienti. 

pa  è legato  a p dalla  relazione  (4  a), 
nelle  quali  noi  sostituiremo  ad  y — h 

y — h"  t e o (1  — cos.  «) 

ed  in  luogo  di  (1  — cos.  «)  il  suo  va- 
lore dedutto  dalla  (5 1),  trascurando  iter- 
mini  di  secoodo  ordine  ecc.  Si  ottiene 
coti 


fs  — fio  y"  — h'  -f-  — (p‘l  — A"’)  (5g) 

formula  che  mostra  aumentare  la  pres-lme  le  ordinate  sotto  al  vertice  dell' ia- 
sione delle  commessure  sensibilmente  co-  tradosso. 
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Applichiamo  quella  espressione  al  pun-  mini  di  fecondo  ordine  le  relazioni  fe- 
to «tremo  dell'  intradosso.  Noi  avremo,  guenti,  di  cui  le  prime  fi  deducono  dalla 
spingendo  1'  approssimazione  fino  ai  ter-  ispezione  soltanto  della  figura. 

y - **  — f 

y -f  K —/ 4-  a h' 

y"‘  ~ *"»  __  /+  a A 

f*0  Po 

da  cui 

Mi  = Po  + J + */^— T-— ■ (6o) 

5f*o 

Si  trae  inversamente  da  questa  equazione 

/lai' 

f*o  — (*•—/—  jf- — = (6i) 

L'uto  di  queste  equazioni  è focile  a coni- 1 prender  jz0  arbitrariamente  in  luogo  di  e0 
prendersi:  nel  coso  degli  archi  detti  ad  e di  dargli  il  più  gran  valore  possibile 
arco  di  circolo  io  cui  fio  é arbitrario  si  {per  economizzare  i materiali.  In  forza 
fisserà  il  limite  fi  arbitrariamente  ma  io  j dell’  equazione  (6i)  converrà  darsi  et, 
modo  che  non  passi  il  limite  di  sicurezza  che  rappresenta  la  pressione  maximum 
dei  maleiiali  impiegati  e si  dedurrà  u„  nelle  commessure  e di  dedurre  fz  da 
dall'equazione  (6i).  Allorché  si  tratterà  questa  equazione. 

d'archi  ad  ante  de  panier , e che  fz0  ed  ca  Resta  frattanto  da  determinarsi  ea,  loc- 
saranno  stati  determinali  in  modo  da  che  non  può  (arsi  che  per  via  di  Icn- 
tuddisfare  alle  due  condizioni  enonciate  tati  vi,  partendo  da  un  valore  approssi- 
più  sopra,  si  farà  uso  dell’equazione  (6o)  malo  di  questa  quantità.  Il  sig.  Yvone 
per  calcolare  fi  ad  assicurarsi  che  il  suo  Villarceau  è arrivato,  col  mezzo  di  certe 
valore  non  sorpassa  il  limite  di  sicurezza  considerazioni,  ad  una  forinola  empirica 
della  pietra:  s’  esso  sorpassasse  questo  che  gli  ha  sempre  d»|o  questa  grossezza 
limite  bisognerebbe  necessariamente  ino-  con  una  approssimazione  almeno  di  i/so 
(liticare  i dati  del  progetto.  e tale  che  il  più  spesso  si  può  conten- 

tarsi. I risultati  eh’  essa  somministra  pec- 

Caso  degli  archi  di  circolo.  caoo  in  eccesso.  Questo  valore  appros- 
h essendo  dato  ed  una  delle  costanti  e o,  simalo  è : 

• pso  restando  arbitraria,  sarà  preferibile  di 

/(•  -*-■£)  [*  H“y  1/  + » hì 
— **)—/(  « + ) 

Supp.  Mix.  Ttcn.  T.  Xé  VI.  Sa 
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Col  mezzo  dei  valori  di  h,  pa  ed  e„ 
determinati  or  ora,  ai  calcolerà  le  co- 
•tanli  (2,  h\  q , q,  a,  6 col  mezzo  delle 
equazioni  (49,  So,  55  e 56),  e ai  effet- 
tuerà il  disegno  come  già  fu  indicato. 

Si  verificherà  come  segue  l’ ipotesi 
fatta  col  valore  approssimalo  di  eQ.  Aven- 
do preso,  cominciando  dal  vertice  del- 
l'intradosso reale  sopra  OY,  una  lunghez- 
za ugnale  ad  fs  conducendo  pel  punto 
ottenuta  una  parallela  all*  asse  OX,  verrà 
ad  incontrare  la  curva  intradosso  reale, 
eh’  è stalo  disegnato  ad  Una  distanza  g 
dall'  asse  OY,  se  l’ ipotesi  fatte  intorno  al 
valore  di  e,  è esatta;  se  ciò  non  fosse  si 
ricomincierebbe  il  disegno  con  un  nuovo 
valore  differente  dal  primo,  e cosi  di  se- 
guito fiochi  si  arrivasse  ad  un  valore 
esatto  di  eQ.  Per  abbreviare  il  numero 
dei  disegni  converrà  far  uso  del  metodo 
delle  curve  d’  errori. 

Casi  degli  archi  a manico  di  paniere. 

I dati  sono  ancora  f,  g,  h e bisogna 
secondo  l'esame  fatto  dal  sig.  Yvone  Yil- 
iarceau  d*  un  gran  numero  di  ponti  di 
questa  specie,  che  lo  schiacciamento  sia 
compreso  fra  i/3  ed  i/4i  avvicinandosi 
ad  i/3  per  le  piccole  aperture  e ad  i;4 
per  le  grandi. 
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Bisogna  dedurre  dai  dati  le  costanti 
eo  po  necessarie  per  calcolare  con  li  le 
costanti  che  entrano  nell’  espressione  del 
raggio  di  curvatura  (5y).  Sarà  cosa  più 
semplice  sostituire ft„alla  quantità  qi  alla 
qnale  è legata  dalla  relazione  (4  9),  in  mo- 
do che,  avendo  determinato  q 4 ed  eD,  si 
ricaverà  : 

io® 

Po  — (63) 

3«o 

Per  esprimere  la  condizione  che  la 
Ungente  estrema  all'  intradosso  reale  sin 
verticale  si  osserverà  che  I’  ascissa  di 
questa  curva  i 

x”  — a 5 sen.  a ; 

o che  per  conseguenza  la  condizione  di 
cui  si  tratta  sarà  espressa  dall’  equazione 


d (x"  — 3$  sen.  *) 


Da  calcoli  diretti  come  si  conviene,  si 
deduce  per  questa  equazione  per  1’  or- 
dinata del  punto  dell’  intradosso  fittizio 
corrispondente  al  punto  estremo  dell'  in- 
tradosso reale: 


e P angolo  dell’  ultima  commessura  coll’  orizzontale  à dato  dalla  forinola 


tang.  (90'  — «,) 


ie0 
bp  a 


5 


(65) 
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Daremo  infraliamo  un’  altra  ciprea-  quella  del  vertice  dell’  intradoiio  reale 
sione  dell'ordinata  al  punto  inferiore 

dell’intradosso  fittizia.  h e -J-  2 J 

L’ ordinata  del  punto  inferiore  del- 

1 intradosso  reale  è La  differenza  di  queste  ordinate  es- 

sendo f,  si  ha  dunqae 

y + 3 ì)  COS.  et, } 

J—  y"  — /l  + e,  — aj0  + sii  cos.  a. 

Sostituendo  per  $ e i loro  valori  ricordati  dalla  foratola  generale  (58)  que- 
sta equazione  somministra 

y>  =/4*^  +3»  + (5"  — y't  cos.  a,)  (66) 

Espressione  che  si  può  ridurre  alla  seguente  trascurando  i termini  d’  ordini 
superiori  al  secondo  e sostituendo 

ito  t i e* 

ad  * il  suo  valore  • — - — °- 

V.  5 9* 

per  cui 

ti  /•  i f i - 1 ^ e* 

jr«=/  + *+e.  + — —7—  (67) 

5 

Innalzando  le  equazioni  (64)  e (67)  al  quadrato,  ed  eliminando  /'  col 
loro  mezzo  sì  ha,  trascurando  i termini  d’ordine  superiori  ol  secondo  ed  or- 
dinando relativamente  ad  ea, 

=/(/+->  + .(/+.,  , + -f  [,  +$Vi77;]*-,<6,> 

Osservando  che  9*  dipende  da  e0  sa-!  Questo  valore  di  ea  sostituito  nella 
remo  obbligati  di  lare  un’  ipotesi  sul  va-  (G8)  darà  91,  e se  ne  dedurrà  colla 

lore  approssimalo  di  e0.  Col  mezzo  di , forinola  (65)  ; poi  in  seguito  si  calcolerà  [i 
considerazioni  analoghe  u quelle  che  han-  col  mezzo  della  foratola  (60)  per  assiru- 
no  dato  eo  nell’altro  caso  (espressione  62)  rarsi  se  la  pressione  maximum  è infe- 
il  sig.  Ivone  Villarceau  è arrivato  al  va-  riore  alla  resistenza  dei  materiali;  si  vede 
lore  approssimativo  facilmente  che  nel  caso  contrario  sarebbe 

inutile  di  seguire  il  lavoro  con  questo  si- 
4 f sterna  di  valori. 

, 0 ~gì  Col  mezzo  di  e0l  f/.o,  che  determinere- 

_ 1 mo  or  ora  è di  A si  calcolerà  come  più 

r sopra  le  costanti  che  entrano  nella  esprcs- 
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sione  del  raggio  di  curvatura  (57),  • ai 
effettuerà  il  disegno  come  già  è alato  in* 
dicalo. 

Verificati one.  ■ — Si  conduce  una 
orizzontale  alla  distanza  f % otto  I*  intra- 
dosso reale  e poi  normale  all'  intradosso 
fittizio  nel  punto  in  cui  Torizzontale  in- 
contra V intradosso  reale;  questa  nor- 
male dovrà  fare  un  angolo  di  90°  — « 
coU'orizzontale  (65),  qualunque  sia  l'ipo- 
tesi fatta  sopra  ea  se  il  disegno  è stato 
bene  eseguito.  La  parte  della  stessa  oriz- 
zontale compresa  fra  1'  asse  dello  y e 
l'intradosso  reale,  sarà  uguale  alla  semi- 
apertura  g,  purché  siamo  partili  dal  vero 
valore  di  ca.  Se  ciò  non  fosse  bisogne- 
rebbe rinnovare  il  disegno,  modificando 
la  grossezza. 

Bisogna  osservare  che  partendo  dalla 
grossezza  esatt  i si  ha  il  disegno  esatto 
della  vòlta. 

Applicando  il  metodo  delle  curve  di 
errori  si  potrà  ridurre  il  numero  dei  cal- 
coli e dei  disegni.  Per  evitare  questi  cal- 
coli o questi  tentativi  col  disegno,  il  sig. 
Ivone  de  Villarceau  ha  calcolalo  le  tavo- 
le, di  cui  si  fece  parola  più  sopra. 

Rammentiamo  che  i problemi,  di  cui 
abbiamo  presentato  la  soluzione  grafico, 
tono  stati  tradotti  analiticamente  dal  sig. 
Yvone  Villarceau,  ed  aggiungiamo  ch'egli 
fa  seguire  le  sue  soluzioni  da  formolo  ap- 
poggiate al  calcolo  delle  differenze  delle 
coordinale  relative  a differenze  arbitrarie 
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dell'  inclinazione  dei  piani  della  commes- 
sura. 

Dimensioni  delle  pili. 

Non  considerando  1'  azione  del  Corso 
d'acqua  che  urta  le  pile,  nè  le  altre  cau- 
se estranee  al  carico  eh'  esse  sostengo- 
no, che  tendono  a distruggerle,  e suppo- 
nendole fatte  di  pietre  tanto  resistenti 
quanto  i peducci,  la  larghezza  sulficieute 
minimum  che  si  può  loro  dare  è uguale 
alla  somma  ab  -f-  cd  (fig.  16  tav.  XLVII 
delle  Arti  del  calcola ) delle  proiezioni 
orizzontali  delle  commessure  estreme  tiri- 
la vòlta,  e ciò  nelle  vòlte  dette  ad  arco  di 
circolo  come  in  quelle  a manico  dì  paniere . 

Spinta  contro  le  cosce  del  ponte. 
Come  T abbiamo  già  detto  si  compone 
di  due  parli  : 

L'  una  dovuta  alla  vòlta  propriamente 
delta,  normale  alle  commessure  presso 
le  imposte,  è 

T = e„  [*,. 

11  punto  d'applicazione  di  questa  spin- 
ta  è nel  mezzo  della  grossezza  fittizia 
della  vòlta  sulla  commessura  presso  la 
imposta. 

La  secooda  parte  di  questa  spinta  è 
dovuta  al  carico  sovrapposto;  il  suo  valo- 
re, avendo  riguardo  al  modo  d'  azione 
sua,  che  fu  trovato  identico  a quello  di 
un  fluido  della  stessa  densità  è, 


u=  ‘"x  (yt*  — >„*) 

1 

li  tuo  punto  d’ applicazione  ha  per  ordinata 

3 x.  + y* 


/ 
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Per  verificazione  di  questi  calcoli  si  deve  avere,  con  risultato  approssimatissimo 

T»  coi.  «i  + U z:  T#  r:  «x*ofV 


Termineremo  1* esposizione  di  queste 
teorie  osservando  che  il  signor  Ivone 
Yillarceuu,  opplicando  le  conseguenze  dei  ' 
suoi  calcoli  ad  un  certo  numero  d'archi 
a manico  di  paniere  di  ponti,  fra  i più 
celebri  li  ha  trovati  più  o meno  difettosi 
o riguardo  P economia  dei  materiali  im- 
piegati o relativamente  al  rapporto  che 
deve  esistere  fra  la  freccia  e f opcrtura. 
Questo  rapporto,  come  già  osservammo 
più  sopra,  deve  per  le  vòlte  a manico  di 
paniere  essere  compreso  fra  i/3  ed  1/4 
e non  arrivare  a raggiungere  nè  P uno 
nè  P altro  di  questi  limiti,  come  si  fece 
fino  ad  ora;  deve  avvicinarsi  ad  i/3  ne- 
gli archi  di  piccola  apertura  e di  i/4  per 
quelli  che  hanno  una  maggiore  portata. 
Raggiuuto  il  1/4,  le  pietre  non  reshtono 
abbastanza,  al  i/3  le  grossezze  offerte 
dalla  teoria  dovrebbero,  per  soddisfare 
a tutte  le  condizioni  imposte,  ricevere 
valori  considerevoli,  e le  pressioni  nelle 
commessure  sarebbero  deboli,  loccbè  im 
plicherebbe  un  vizio  d'economia  nell'im- 
piego dei  materiali.  La  forma  a tutto  se- 
sto corrispoud?  a carichi  infinitamente 
grandi,  e non  conviene  per  conseguenza 
agli  archi  dei  ponti  ; quella  degli  archi 
delle  gallerie  si  ravvicina  al  contrario  in 
proporzione  dei  carichi  considerevoli  che 
le  loro  vòlte  devono  sostenere. 

Il  sig.  Ivone  Yillarceau  ha  riconosciu- 
to che  nella  maggior  parte  dei  nostri 
grandi  ponti  si  avrebbe  potuto  ridurre 
di  i/5  circa  la  grossezza  delle  vòlte  che 
sono  siate  stiacciate  ad  1^3  senza  far  su- 
bire ai  peducci  delle  pressioni  eccedenti 
il  decimo,  od  anche  il  quindicesimo  dei 
carichi  di  rottura  e ciò  diminuendo  con- 
venientemente la  freccia,  la  qual  cosa 
avrebbe  permesso  (T  innalzare  le  impo- 


ste senza  cangiare  il  livello  del  selciato 
del  cammino.  Questa  elevazione,  unita 
alla  riduzione  della  grossezza  alla  chiave, 
avrebbe  offerto  al  passaggio  delle  acque 
uno  sbocco  più  considerevole  e nello 
«tesso  tempo  avrebbe  facilitato  la  navi- 
gazione. 

Così  nel  ponte  di  Roanne  le  imposto 
avrebbero  potuto  essere  innalzale  a om  8 o, 
e la  chiave  essere  ridotta  a 9^,90  di 
grossezza.  Non  occorreva  forse  di  più 
per  salvarlo  dalla  rovina  nella  quale  fu 
trascinato  dallo  straripamento  della  Loira. 

Il  sig.  Ivone  Yillarceau  ha  calcolato 
tutti  gli  elementi  di  tre  arcate  differenti  : 
P una  detta  ad  arco  di  circolo,  stabilito 
sui  dati  del  ponte  di  Jena,  cioè  avente 
a3  metri  d'  apertura  e 3 metri  alla  frec- 
cia; una  seeonda  della  stessa  specie  di 
45  metri  d'apertura  con  5 metri  di  frec- 
cia; la  terza  ad  anse  de  panier  di  60 
metri  d’apertura  e di  iG,a5  alla  freccia. 
La  grossezza  di  im,8i  e la  pressione 
orizzontale  alla  chiave  sarebbero  le  stes- 
se nella  vòlta  ad  anse  de  panier  di  Co 
metri  d*  apertura  che  in  quella  detta  ad 
arco  di  cerchio  di  45  metri.  La  pressio- 
ne nelle  commessure  presso  le  imposte 
sarebbe  rappresentata  da  una  colonna 
di  pietra  di  in  metri  d'altezza,  locchè 
è di  gran  lunga  inferiore  al  decimo  del 
carico  di  rottura  pei  materiali  di  eccel- 
lente qualità,  che  s’  impiegano  in  questo 
genere  di  costruzioni.  Una  tale  arcata  sa- 
rebbe la  più  ardita  che  fosse  mai  stato 
costruita. 

Nel  ponte  di  Jena  la  distanza  maxi- 
mum dell'  intradosso  teorico  all'  arco  di 
cerchio  esistente  che  ha  la  stessa  apertu- 
ra e la  stessa  freccia,  è di  1 4 centimetri  ; 
questo  maximum  ha  luogo  ad  una  distan- 
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za  orizzontale  dall'asse  della  Tolta  eguale 
a 7; io  della  semi-apertura.  Nelle  arcate 
di  45  metri  l'allontanamento  massimo 
dell'  orco  di  cerchio  sotto  l' intradosso 
teorico  è di  3o  centimetri,  c come  nel  ca- 
so precedente  e nel  successivo  si  trova 
ancora  a 0,7  della  semi-apertura  calcolati 
partendo  dall'asse  della  vòlta.  Nella  vòl- 
ta ad  anse  de  yanier  con  60  metri  di 
apertura,  il  più  grande  allontanamento 
fra  l' intradosso  teorico  e l'elisse,  che  ha 
per  asse  maggiore  1'  apertura  dell’  arcata 
e per  semi-asse  minore  la  freccia,  è di  40 
centimetri. 

Il  sig.  Itone  Yillarceau  prova  che 
quando  è d’un  setto  della  grossezza,  co- 
me nella  vòlta  detta  ad  arco  di  cerchio 
di  45  metri  d'apertura,  la  pressione  ver- 
so l’estradosso  diviene  doppia  della  pres- 
sione uniforme  che  ha  luogo  sulla  com- 
messura corrispondente  nella  sua  costru- 
zione, mentre  è nulla  all’intradosso.  Nel- 
la vòlta  ad  anse  de  yanier  dove  l'allon- 
tanamento di  4°  centimetri  è di  molto 
superiore  al  sesto  della  grossezza  della 
vòlta,  la  commessura  tende  ad  aprirsi 
all'  intradosso  tino  ad  una  profondità  di 
1 4 centimetri,  mentre  all'  estradosso  la 
pressione  uguaglia  due  volte  e un  deci- 
ino  quella  che  si  effettua  uniformemente 
su  tutte  le  commessure  dell'  arcata  pro- 
posta. 

Chiudendo  l*  esposizione  della  teoria 
del  sig.  Ivune  Yillarceau  esporremo  in 
qual  maniera  il  signor  Lamé,  referente 
della  Commissione  incaricata  di  render 
couto  all'  Istituto  di  questo  lavoro  ti 
esprime  nella  line  del  suo  rapporto. 

«Un  lavoro  cosi  completo  e preciso  me- 
ri rila  P attenzione  degl’  ingegneri  e degli 
11  architetti,  e noi  pronunciamo  il  voto  che 
11  il  sistema  di  vòlta  immaginato  dal  sig. 
11  Ivune  Yillarceau  sia  adottato  ed  eseguilo 
» in  qualche  costruzione  importante. 

a E facile  di  distruggere  le  obbiezioni 
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a che  incolgono  d’  ordinario  ogni  idea 
» nuova  nell'  arte  delle  costruzioni. 

0 Senza  dubbio  la  forma  della  vòlta 
a proposta  ì meno  semplice  della  linea 
11  circolare  esclusivamente  adottata  fino 
11  ad  ora  ; ma  si  può  assicurare  riguar- 
n dando  i disegni  delle  arcate  del  signor 
11  Ivone  Yillarceau  che  la  loro  forma  non 
» ha  niente  di  sgradevole  e che  sembrano 
11  anche  essere  nel  medesimo  tempo  più 
a ardite  e più  sicure  di  tutte  le  altre 
11  proposte  fino  ad  ora. 

11  Senza  dubbio,  levando  la  centina- 
ia tura  e quando  si  carica  di  materia- 
li li,  la  compressibilità  dei  cunei  e del- 
11  le  malte  produrrà  una  deformità,  e 
a condurrà  ad  una  nuova  dislribuzio- 
ii  ne  delle  pressioni  sulle  superficie  del- 
>1  le  commessure:  ma,  oltre  il  poter  pre- 
ir vedersi  e rettificarsi  prima  le  alterazio- 
11  ni  della  forma  come  d’ ordinario,  il 
■•punto  d’ applicazione  della  risultante 
» delle  pressioni  so  ciascuna  commessu- 
11  ra  rettangolare,  non  potrà  allontanarsi 
a che  di  pochissimo  dal  mezzo  di  que- 
ir sta  commessura;  mentre  nelle  vol- 
li te  circolari,  questo  punto  d'  applica- 
li zione  già  vicinissimo  all'  intradosso  od 
« all’estradosso,  per  certi  punti  si  avvi- 
li cina  maggiormente  ancora  dopo  levate 
a le  centine  in  modo  che  i cunei  vicini 
« si  trovano  sottoposti  ad  una  pressio- 
» ne  enorme  sopra  una  piccola  estensio- 
n ne  delle  loro  superficie  contigue.  Ora 
" questa  differenza  d'effetti,  tutta  a van- 
ii taggio  del  sistema  proposto,  costituisce 
n in  qualche  maniera  il  suo  carattere  ed 
Il  il  suo  scopo. 

0 Infine,  è vero  che  il  taglio  de' cunei 
11  sarà  meno  comodo,  poiché  le  loro  fac- 
» ce  curve  non  dovranno  più  applicarsi 
11  sulla  stessa  porzione  di  vòlta  circolare, 
11  ma  sopra  modelli  di  curvatura  varia- 
li bile;  tuttavolta  la  curvatura  potrà  re- 
ir stare  la  stessa  sulla  faccia  intradosso  di 
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» ciascun  cuneo,  perchè  basterebbe  net- 
» la  pratica  «li  far  variare  questa  curva 
» da  un  cuneo  al  seguente  proporzio- 
» nalmente  all'  altezza  del  carico,  per- 
» che  il  sistema  del  sig.  Yvon  Villarceau 
» fosse  utilmente  realizzato.  La  linea 
» dell'  intradosso  esseudo  formata  d' al- 
» frettanti  archi  di  cerchio  quanti  fossc- 
» ro  i cunei,  la  sua  discontinuità  diver- 
» rebbe  insensibile,  la  sua  forma  ardita 
» sarebbe  conservata  ed  il  suo  scopo  a 
» un  dipresso  raggiunto.  » 

Le  concbiusioni  della  Commissione 


V ulta  4 1 ^ 

composta  dei  signori  Poncelet,  Piobert, 
Lamé  furono  adottale,  e la  Memoria  del 
signor  Yvon  Villarceau  inserita  nella  Re- 
cueit  des  tavants  étrangers. 

Costruzione  delle  vòlte. 

Per  la  pratica  costruzione  delle  vòlte 
rimandiamo  i lettori  all'  articolo  Posti 
del  Dizionario  primitivo.  A completare 
però  quei  cenni  aggiungeremo  la  se- 
guente 
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delle  depressioni  accadute  nelle  arcate  di  alcuni  fra  i ponti  moderni,  tanto 
nell'atto  della  costruzione , quanto  posteriormente  alla  rimessione  delle 
armature. 


Elenco  dei  ponti 

TENUTI 

i IN  OSSEEV AZIONE 

Figura  b 
dell 

DIMENSIONI 

ANCATA 

Calo  avvenuto 

sesto 

apertura 

saetta 

sull’ar- 

matura 

dopo  il 
disarma* 
mento 

totale  [ 

metri 

metri 

metri 

metri 

metri; 

Ponte  di  Nogentsulla 

Senna  in  Francia. 

ovale 

*9>a4° 

8,770 

0,074 

0,372 

o,446| 

Ponte  di  Mante*  an- 

eh'  esso  sullo  stesso 

fiume  .... 

ovale 

39  — 

11,570 

e,3a5 

o,i3a 

0,557 

Ponte  di  Neully  sullo 

stesso  fiume. . • . 

ovale 

39  - 

9.7So 

o,365 

0,295 

0,660 

Ponte  d»  Nemours  sul 

fiume  Loog.  * • • 

arco  circolare 

16,14° 

1,110 

— 

— — ’ 

0,ao3 

Ponte  di  Jene  sulla 

Senna  .... 

arco  circolare 

a8  — 

3,4oo 

o,o85 

o,o35 

0,1  ao. 

Ponte  sul  Taro  in 

ovale 

6,600 

rr 

* Ponte  di  Buffatore  sul 

H 

Ticino .... 

ovale 

D 

4 - 

o,o5o 

Cavalieri,  — Clacdel,  — Ivos»  Villabcbac,  — 
Lasse,  — — Munir. 
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VOLTAICA  (corrente).  Dicesi  correo-  numerose.  Se  ne  coniano  più  di  cento 
te  voltaica  una  delle  quattro  specie  di  cor- specie,  la  più  parie  notevoli  per  la  loro 
renti  elettriche  possedute  attualmente  dal-  grandezza  e la  loro  bellezza,  le  quali  vi- 
ta fisica,  ed  è quella  ebe  otliensi  giusta  il  vono  sui  fondi  sabbionosi  delle  parti 
principio  di  Alessandro  Volta,  dal  con-  tranquille  del  maggior  numero  dei  mari- 
tatto  di  due  metalli  eterogenei  messi  in  L’ animale  della  Voluta  è di  forma 
comunicazione  per  le  loro  facce  opposte,  ovale,  ed  è contenuto  appena  dalla  sua  coo- 
mediante  un  conduttore  umido.  Chiù-  chiglia;  il  suo  piede  è assai  grande  ed  esce 
masi  anche  corrente  ìdro-eUltrica  ( Fedi  dalla  conchiglia  stessa  per  ogni  verso; 
Pila).  la  letta  è distinta  , munita  di  tentacoli 

VOLUTA.  Termine  di  architettura,  assai  corti,  triangolari,  oculati  nelle  parti 
e significa  quel  riccio  a spirale  che  si  ve-  esterne  della  loro  base,  all’estremità 
de  in  diversi  capitelli  e specialmente  nel-  di  una  tromba  guernita  di  denti  ad  unci- 
1’  ordine  ionico.  Si  dà  lo  stesso  nome  a ni.  La  conchiglia  è ovale,  oblunga,  o ri- 
qualunque  rivolgimento  consimile  posto  gonfia  a spira  corta,  ed  a sommità  ottusa, 
all'  estremità  d’  un  modiglione,  d'  una  Fra  le  specie  viventi  citeremo,  come 
mensola  ecc.  (Boati..)  esempli  assai  comuni  nelle  collezioni  : la 

Volut*.  Nella  storia  naturale  si  dà  io  F olula  cymbium , grande  e bella  concili- 
generale  il  nome  di  volute  alle  conchiglie  glia  del  mar  dell'  Indie;  la  Foluta  musi- 
univalve,  girate  in  cono  piramidale,  ed  in  co,  che  vive  nel  mare  delle  Antille;  la 
particolare  a un  genere  di  molluschi.  F’oluta  vexHtum,  bella  conchiglia  altre 
Linneo  creò  questo  genere  per  riunire  volte  assai  rara,  ed  assai  comune  al  di  d’og- 
tutte  le  conchiglie,  la  coi  columella  è mar-  gi.  — Le  Volute  fossili  comparirono  per 
cata  da  pieghe  distinte.  Sopra  questo  la  prima  volta  negli  strati  più  recenti  dei 
carattere  artificiale,  che  escludeva  tutti  terreni  cretacei,  e diventano  piu  abbon- 
ali altri  senza  tradurre  affatto  l' orgauiz-  danti  nei  terreni  lerziarii.  L’  America  e 
lozione  dell'animale,  si  formò  un  insieme  l’ India  ce  ne  hanno  fornito  di  quest'  ul- 
più  omogeneo,  il  quale  mascherava  delle  timo  periodo.  (E.  Bi  . . . ) 

affinità  che  atcuoe  osservazioni  posteriori  VOMEBE.  Strumento  di  ferro  con- 
dnvevano  discoprire.  Il  genere  Voluta  di  cavo,  il  quale  s' incastra  nell'aratro,  per 
Linneo  divenne  cosi  un  gruppo  di  generi  fendere  in  arando  la  terra  (F.  Aratro). 
corrispondenti,  con  abbastanza  di  esattez-  VORAGINE.  Luogo  profondissimo 
za  alla  famiglia  delle  Columellari  di  La-  che  assorbe  ed  ingoia  tuttociò  che  vi  ca- 
inarck,  e generalmente  a quella  delle  de  giù,  senza  dare  alcuno  sfogo. 

olutidi  del  d’  Orbigny.  Esso  fornisce,  E cosi  nel  mare,  o nei  fiumi  dicesi  il 
ramificandosi , i tipi  di  molti  generi  : come  luogo  d'una  corrente  ove  l'acqua,  girando 
la  Olire,  le  Mitre,  le  Auricole,  le  Tur-  con  velocità,  forma  una  specie  d'imbuti, 
nalelle,  le  Piramidelie,  le  Turbinelle,  le  i quali  trascinano  tutto  ciò  che  si  avvici- 
Cancellaii,  le  Fascioltari,  le  Columbelle,  na  al  loro  vortice  (F.). 
le  Marginelle,  le  Volvari,  le  Ancillari  ecc.,  VORTICE.  Materia  che  si  muove  in 
lo  più  pai  le  considerate  da  Cu  vicr  come  dei  giro  intorno  al  suo  centro.  — Luogo  in 
sotto-generi  delle  Volute  di  Linneo.  Ri-  cui  1'  acqua  si  muove  con  grandissima 
«lotte  con  queste  caratteristiche  alle  sem-  agitazione  e sempre  circolarmente.  (/’.). 
(ilici  proporzioni  d'un  genere  o d'on  tot-  VULCANI.  Vi  sono  poche  leggi  na- 
to gtuere,  le  Volute  sono  tuttavia  ancora  turali  più  generali  di  quelle  che  han- 
SvppL  Die.  Tccn.  T.  XLII.  55 
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no  presieduto  allo  sviluppo  dei  fenomeni  scappano  quasi  continuamente  dei  gai, 
vulcanici,  alla  produzione  di  certe  monta-  e dei  vapori  visibili,  e che  alcune  volte, 
gne,  ed  alla  formazione  delle  roccie  e dei  e ad  intervalli  più  o meno  lunghi,  succe- 
minerali  che  le  compongono.  — Il  nome  dono  le  eruzioni,  i cui  effetti  maestosi  e 
di  Vulcano  ricorda  a ciascheduno  il  Ve-  terribili  eccitano  nel  medesimo  tempo 
sudo,  questo  monte  tante  volte  descritto,  l'ammirazione  e lo  spavento.  Alcune 
che  si  disegna  <1*  una  maniera  pittoresca  volle  eruzioni  analoghe  hanno  luogo  per 
nel  fondo  della  deliziosa  baia  di  Napoli,  via  di  bocche  che  si  aprono  accideolal- 
ovvero  l'Etna  gigantesco,  il  cui  piede  im-  mente  nei  fianchi  del  gran  cono,  od  alla 
mergesi  in  un  mare  profondo,  mentre  che  sua  base,  e intorno  alle  quali  a’  innalza- 
la sua  cima  coperta  di  neve  e fumante  no  dei  piccoli  coni  parassiti.  Sembrereb- 
miuaccia  mai  sempre  delle  sue  eruzioni  be  da  ciò  che  abbiamo  detto,  che  una 
la  Sicilia  e la  Calabria.  montagna  conica,  come  il  Vesuvio  e l’Et- 

Per  quanto  sieoo  diverse  le  dimensioni  na,  che  per  la  sua  sommità  o per  delle 
di  questi  due  Vulcani  tanto  celebri,  la  loro  aperture  nel  suo  fianco  lancia  con  rumore 
forma  generale  è la  stèssa:  le  materie  ehe  li  delie  materie  incandescenti,  rappresentasse 
compungono,  le  cause  che  gli  hanno  innal-  l' insieme  dei  fenomeni  che  furono  chia- 
xali,  i fenomeni  cheprescntono,sono  intor-  mali  ignri  o plutonici;  e tuttavia  un’  e- 
no  a quasi  tutti!  punti  paragonabili;  perla  ruzione  e un  vulcano  non  sono,  per  cosi 
qual  cusa  lo  studio  d’uno  di  essi  può  fa-  dire,  che  degli  effetti  eccezionali,  o com- 
cilmente  condurre  alla  conoscenza  del-  plementari  della  gran  causa  aita  quale  es- 
1'  altro  e dare,  per  analogia,  una  idea  esat-  si  deruno  essere  attribuiti, 
la  non  solamente  dei  numerosi  vulcani  Per  luogo  tempo  si  riferirono  i feno- 
che  ardono  alla  superficie  delle  terre  co-  meni  vulcanici  a delle  cause  locali,  co- 
nosciute, ma  di  quelli  più  numerosi  sen-  me,  a delle  combustioni  o delle  decom- 
za  dubbio  che  sono  in  istato  attivo  sotto  p9sizioni  operatesi  nello  spessore  del 
le  acque;  e finalmente  dei  vulcani  speo-  suolo,  a delle  profondità  variabili;  oggidì 
tisi  in  varie  epoche,  le  cui  parti  massic-  un  vulcano  non  è,  pei  naturalisti,  che  uno 
eie  più  o meno  smantellate,  ed  i produt-  dei  numerosi  accidenti  d'  uoa  causa  ga- 
li più  o menu  alterati  coprono  vestissi-  nerale  che  si  lega  collo  stato  originario 
me  contrade,  come  nell'  Alvernij , nel-  dello  sferoide  terrestre,  e col  suo  stato 
l’Eifel,  nella  Boemia,  nell’  Irlanda  ecc.  interiore  attuale.  L' osserrasione  ha  di- 
ti’ una  e I’  altra  di  queste  due  monta-  mostrato  in  fatti  che  questa  causa  ha  la 
gne  vulcaniche,  che  citiamo  come  esempi!,  sua  sede  non  altrimenti  nello  spessore 
isolate  in  un  piano  basso  ( la  Campania  del  suolo,  ma  si  più  al  basso;  impercioc- 
per  il  Vesuvio,  il  piano  di  Catania  per  chà  le  materie  vulcaniche  escono  eriden- 
P Etna)  s’ innalzano  di  una  maniera  qua-  temente  dal  di  sotto  dei  più  antichi  ter- 
si regolare  sotto  la  forma  d' un  gran  co-  reni,  ch'esse  per  conseguenza  atti  aver- 
no schiacciato,  il  quale  serve  di  base  ad  sano.  * 

un  cono  molto  più  piccolo,  a pendenza  Quando  noi  vediamo  queste  materie 
rapida,  e che  termina  la  montagna.  La  giungere  alla  superficie  dei  continenti, 
sommità  di  questo  cono  terminale  è esse  sono  all'estremo  della  loro  corsa  ; nel 
tronca,  e incavala  conicamente  in  sen- doro  lungo  tragitto  debbono  «ver  pro- 
so opposto  , e fu  denominata  cratere,  dotto  nel  suolo  degli  effetti  molto  di- 
fcd  ì per  il  cratere,  u bucce  vulcanica,  che  i versi  da  quelli  che  si  manifestano  ai  nu~ 
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■tri  occhi.  L'analisi  riessa  di  questi  ulti' 
mi  effetti,  ci  dimostri)  ben  presto  eh'  essi 
decono  differire  da  quelli  che  seno  pro- 
dotti all'  estremità  delle  bocche  vulcani- 
che aperte  sopra  un  suolo  innondato. 
Quivi  erusioni,  tali  come  quelle  che  carat- 
terizzano il  Vesuvio,  1’  Bina  ed  altri  vul- 
cani continentali  o insulari,  non  potreb- 
bero aver  luogo,  come  neppure  lo  sta- 
bilirsi dei  coni  delle  ceneri.  Evidente- 
mente le  materie  raffreddate  nel  suolo, 
quelle  che  si  espandono  o proiettano 
sotto  I'  acqua,  od  al  contatto  dell’  aria, 
non  possono  presentare  i medesimi  ca- 
ratteri, e disporsi  alla  stessa  maniera  do- 
po la  loro  proiezione.  — Cosi  un  vul- 
cano, tale  come  il  Vesuvio  e l'Etna,  non 
è che  uno  degli  effetti  della  causa  ignea 
o vulcanica;  ma  quest'  effetto,  per  quan- 
to eccezionale  esso  sia,  è il  più  apprez- 
zabile da  noi,  quello  che  ci  è più  facile 
di  osservare,  ed  il  cui  studio  può,  come 
abbiamo  detto,  guidarci  per  analogia  h 
comprendere  i risultamenti  di  necessità 
ben  diversi  prodotti  dalla  stessa  causa. 

Quali  sono  dunque  gli  effetti  nume- 
rosi e svariati  della  causa  generale  che 
innalza  le  montagne  miceniche,  e ci  of- 
fre come  termine  o completamento  il 
grande  spettacolo  delle  eruzioni  ? 

Le  scosse  che  prova  il  suolo,  i suoi  dis- 
locamenti, che  hanno  sovente  per  risul- 
tato T affossamento  e l'elevazione  di  al- 
cune di  queste  parti;  I’  apertura  delle 
fenditure  e dei  fori;  I'  uscita,  per  que- 
ste soluzioni  di  continuità,  delle  acque 
termali  e minerali,  dei  diversi  gaz,  e fi- 
nalmente delle  materie  frammentarie  so- 
lide, delle  materie  fluide  incandescenti 
che  sgorgano,  ti  espandono,  o sono  pro- 
iettate con  rumore  e violenta  per  le  aper- 
ture, tali  sono  gli  «Setti  numerosi  e 
avariati  della  gran  causa  ignea  o plu- 
tonica. 

Noi  ci  limiteremo  a riassumere  i fat- 


Ver.eavr  4*9 

ti  principali,  ed  I fenomeni  che  si  ri- 
feriscono specialmente  alla  storia  dei  vul- 
cani. 

La  rausa  ignea  o vulcanica  è profon- 
da: la  sua  sede  è inferiore  al  suolo, 
vale  a dire,  nella  parte  consolidata  del- 
I*  inviluppo  terrestre.  Perchè  essa  pro- 
duca degli  effetti  nello  spessore  del  suo- 
lo, od  alla  sua  superficie,  bisogna  che 
quest»  sia  smosso,  divjso,  attraversato  in 
fine  da  spaccature,  o vie  che  mettano  in 
rapporto  la  soa  faccia  inferiore  colla  sua 
superficie.  I terremoti,  che  sono  proba- 
bilmente dovuti  a delle  contrazioni,  ina- 
bissamenti, ed  ammontichiamenti  di  ma- 
terie consolidale  del  suolo,  danno  ori- 
gine a queste  divisioni  ed  a questi 
sbocchi. 

Trovando  dglle  fenditure,  dei  vuoti 
per  collocarsi,  le  materie  fluide  incande- 
scenti soggette  ad  una  pressione  minima, 
si  dilafano,  e cangiando  forse  di  natura, 
per  la  reazione  dei  loro  elementi,  pene- 
trano il  molo,  e lo  attraversano  in  lutti 
i sensi  ; esse  si  raffreddano,  si  consolida- 
no, modificando  per  la  loro  alta  tempe- 
ratura, per  la  loro  natura,  le  roccie  colle 
quali  si  trovano  in  contatto.  — Se  que- 
ste materie  gazore  o fluide  attraversano 
tutto  lo  spessore  del  suolo,  allora  esse  scap- 
pano o si  espandono  al  di  fuori;  ma  gli  ef- 
fetti sono  ben  diversi  qualora  le  bocche 
d'uscita  sieno  sommerse,  ovvero  se  que- 
ste si  aprano  a cielo  aperto. 

V ulcani  sottomarini. 

Soft'  acqua  le  materie  gazose,  o fram- 
mentorie, proiettate  io  uoa  massa  liquida 
agitata,  la  cui  resistenza  e la  pressione 
sono  in  ragione  del  suo  spessore,  si  dis- 
solvono o sono  strascinate  per  le  corren- 
ti e deposte  più  o meno  lungi  dai  punti 
di  emissione;  allora  esse  danno  origine 
a degli  strali  sedimentosi  ( o tufi  ).  Le 
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materie  fluide  incandescenti  ( o lare  ) ai 
espandono  intorno  agli  orifizii  d'  uscita 
d'una  maniera  più  o meno  regolare,  ma 
non  di  meno  in  modo  che  il  primo 
espandimento  sopra  un  suolo  orizxonta- 
le  produce  una  massa  discoide  conica, 
la  cuijaocca  di  emissione  forma  il  centro. 
In  fatti  la  materia  viscosa,  fluida  %'  arre- 
sta necessariamente  od  una  distanza  pres- 
so a poco  eguale,  a partire  dal  centro, 
ed  essa  conserva  più  di  spessore  sul 
plinto  di  espandimento  che  alla  circon- 
ferenza del  disco  formato.  Quanti  sedimen- 
ti di  materie  scoriacee  frammentane  uscite 
per  le  medesime  bocche  e temile  in  sospen- 
sione dalle  acque!  quanti  sedimenti  ar- 
gillosi, arenacei,  avonxi  di  molluschi  e 
di  polipai  ricoprono  il  primo  disco  di 
lare!  che  se  un  secondo  strato  di  lava, 
consolidata  pel  raffreddamento,  ricopre  il 
sedimento  acquoso,  allora  un  cono  molto 
abbassato,  composto  di  strati  alternativa- 
mente  solidi  compatti  o tufacei  ed  anche 
di  strati  argillosi  e fossiliferi  potrà  innal- 
zarsi lentamente  dal  fondo  dei  mari  i più 
profondi  lino  alla  loro  superficie.  Un 
vulcano  sottomarino  potrà  cosi  persiste- 
re ed  accrescersi  per  dei  secoli,  seoza  che 
niente  ammoni  la  sua  esistenza.  L*  isola 
Giulia  che  col  luglio  i83i  comparve 
nel  seno  del  Mediterraneo,  non  èra  che 
la  sommità  di  un  immenso  cono  som- 
merso il  quale  aveva  colmato  un  mare 
di  parecchie  centinaia  di  braccia  di  pro- 
fondità. — I’iu  che  ceut’  anni  prima  del 
i83i,  ed  a parecchie  riprese,  erano  sta- 
te osservate  alcune  emanazioni  di  gaz,  e 
furono  vedute  delle  bolle  di  vapore  alla 
superficie  delle  acque  ; furono  sentite  in 
mare  alcune  scosse,  ed  uditi  alcuni  ru- 
mori dinotanti  l' esistenza  nello  stesso 
luogo  di  antiche  traccie  vulcaniche. 
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Vulcani  atmosferici. 

Quando  una  bocca  vulcanica  trovasi 
al  contatto  immediato  deU'oria,  gli  effetti 
devono  evidentemente  molare,  sebbene 
la  causa  resti  la  stessa;  e necessariamente 
un  vulcano  atmosferico  deve  differire  da 
un  vulcano  subacqueo  per  la  sua  forma, 
per  lo  stalo  delle  materie  delle  quali  è 
composto,  per  i fenomeni  che  accompa- 
gnano e seguono  la  uscita  delle  sue  ma- 
terie. Deve  accadere  sovente  che  queste 
due  specie  di  vulcani  si  sovrappongano, 
I'  uno  servendo  di  base  all'  altro.  Molle 
montagne  vulcaniche,  le  quali  in  seguilo 
della  immersione  generale  del  suolo,  do- 
minano al  giorno  d’  oggi  i nostri  conti- 
nenti con  tutta  la  loro  altezza,  hauno 
incominciato  ad  innalzarsi  sotto  le  acque. 
La  base  del  Vesuvio  e quella  dell'Etna 
trovanti  senza  dubbio  in  questo  caso,  e 
così  può  spiegarsi  la  grande  differenza 
che  presentano  la  composizione,  la  strut- 
turile la  forma  del  gran  cono  fondamen- 
tale di  cadauno  di  questi  vulcani,  ri- 
spetto a quelle  del  loro  cono  terminale. 

Quando  una  bocca  vulcanica  si  apre 
nell'  aria,  i gaz  che  si  sprigionano  s' in- 
nalzano seoza  ostacolo  direttamente  nel- 
1'  atmosfera.  Se  te  vie  che  loro  danno  u~ 
scita  sono  ingombre  da  frammenti  del 
suolo,  questi  vengono  slanciali  inischeg- 
gie  più  o meno  piccole,  dai  gaz  prima 
compressi  ; tali  materie  ricadono  in- 
torno alla  bocca  dalla  quale  sono  u- 
scite  ; esse  innalzano  un  primo  rialto 
che  diventa  1'  elemento  d’ un  cono,  per- 
chè ciaschedun  gettito  o eruzione  che  pre- 
cede, dà  luogo  a dei  depositi  successivi 
che  si  rammassano.  Se  la  via,  se  la  specie 
del  circolo  cooico  svasato  che  circoscriva 
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la  protuberanza,  e che  di  yen  la  il  cratere, 
si  riempie  di  materie  fluide  incandescen- 
ti, il  contatto  dell’  aria  raffredda  e con- 
solida la  superficie  della  colonna  liquida; 
i g&  « i vapori  che  attraversano  que- 
st'ultima  vengono  arrestati  da  questa 
specie  di  pellicola  rappigliata;  essi  ven- 
gono compressi  sempre  più,  fino  a che 
1'  accrescimento  della  forza  di  espansio- 
ne la  vince  sopra  la  resistenza  della  cro- 
sta : questa  si  fende  e viene  spezzata;  i 
gaz  si  lanciano  nell'  aria  con  detona- 
zione; i pezzi  incandescenti  ricadono  a 
guisa  di  pioggia,  coprono  le  pareti  del  co- 
no il  quale  innalzasi  sempre  più.  Tale 
è il  fenomeno  dell'  eruzione.  Scappando 
con  violenza,  i gaz  e i vapori  innalzano 
anche  della  materia  fluida.  In  quale  più 
o meno  divisa  Dell'aria,  si  ratlreddu  e 
ricade  sotto  forma  di  polvere  cristallina 
che  dicesi  cenere.  Gli  è cosi  che  un 
grande  periodo  di  eruzioni  si  compone 
di  un  numero  infinito  di  eruzioui  suc- 
cessive, e necessariamente  intermittenti 
con  alcuni  intervalli  di  apparente  riposo; 
gli  è cosi  che  ogni  eruzione  principale 
forma  un  cono  composto  di  strati  con- 
centrici in  numero  eguale  a quello  delle 
eruzioni  che  lo  costituirono. 

Quando  la  materia  fluida  incande- 
scente che  si  innalza  nelle  vie  vulcani- 
che, si  raffredda  e si  consolida,  essa  for- 
ma dei  filoni  e degli  strati.  Questi  stra- 
ti e filoni  a’  incrociano,  e tagliano  gli 
strati  conoidi  che  costituiscono  il  cono. 
Risulta  da  lutto  ciò  una  rete  spesso  ine- 
stricabile a prima  giunta,  ma  di  cui  ti 
viene  a capo  di  conoscere  ls  complica- 
zione. 

Quando  la  cauta  che  innalza  la  lava 
diminuisce  d’ intentili;  quando  1'  ascen- 
sione di  questa  ti  arresta,  il  raffredda- 
mento la  consolida  graduatamente  dalla 
superficie  verso  l' interno  ; i canali  si 
ricostruiscono,  il  vulcano  resta  in  riposo 
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fino  a tanto  che  I'  equilibrio  fra  la  for- 
za di  ascensione  e la  resistenza  sia  rut- 
to di  nuovo,  o più  esattamente  fino  a 
che  delle  nuove  dislocazioni  del  suolo 
vengano  a rimpiazzare  le  antiche  vie 
ostrutte.  Di  qua  la  moltiplicazione  delle 
bocche  e dei  coni  secondarii,  e l’ inter- 
mittenza dei  fenomeni  vulcanici.  La  du- 
rata del  tempo  di  riposo  non  ha  niente 
di  stabile  ; il  Vesuvio,  il  quale  ogui  anno 
al  giorno  d'  oggi  produce  delle  eruzioni 
più  o meno  violenti,  ebbe  dei  perìodi  di 
tranquillità  di  parecchi  secoli , e dopo 
duemila  anni  lo  Stromboli  ( Isule  Li- 
pari)  non  ha  cessalo  di  avere  delle  eru- 
zioni e delle  emanazioni  gazose,  con  ot- 
to o dieci  minuti  d' intervallo. 

Piima  dell'anno  79  dell’era  cristiana, 
nel  momento  della  famosa  eruzione  che 
cagionò  la  morte  di  Plinio,  e distrusse 
Ercolano  e Pompei,  le  popolazioni  ave- 
vano perduto  qualunque  memoria  del- 
l'attività  del  Vesuvio.  A quest’epoca, 
dietro  la  descrizione  di  Strabone,  que- 
sta montagna  era  un  cono  semplice,  aven- 
te alla  sua  sommità  una  larga  depressio- 
ne ; essa  era  coperta  allora  da  fureste 
abitate  da  animali  selvaggi.  Nulla  an- 
nunciava al  Tolgo  un  vulcano,  benché 
ciò  che  resta  della  composizione  di  que- 
sta montagna  c della  sua  struttura  non 
possa  lasciar  alcun  dubbio  intorno  alla 
sua  origine  vulcanica  ed  al  suo  modo 
di  formazione,  dietro  un  seguilo  di  e- 
missiuni  di  materie  frammentarie  o flui- 
de sopra  un  suolo  sommerso. 

Nel  79  dopo  spaventosi  terremuoti, 
il  suolo  si  vide  fesso  di  nuovo  ; le  ma- 
terie gazzose  e fluide  tendendo  ad  ap- 
profittare di  quelle  aperture  per  iscep- 
per  fuori,  occorse  loro  di  vincere  il  pe- 
so delle  lave  consolidate  e delle  scorie 
che  formavano  l'antico  cono.  Dopo  un 
grande  sforzo  esse  finiruoo  col  lanciare 
nell'atmosfera,  verso  spaventevoli  deto- 
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nazioni,  ona  gran  parte  del  cono  stesso 
ridotto  in  polvere.  Quetto  è P immenso 
cumulo,  in  forma  di  pino,  così  bene  de- 
scritto da  Plinio  il  giovane,  che  oscura- 
va Paria,  ed  inviluppava  io  nuvoli  di  va- 
pori e di  ceneri  coloro  eh'  erano  tanto 
imprudenti  per  accostarsi  n quella  fucina 
di  distruzione.  Gli  avanzi  dell1  antico 
cono  così  lanciati,  ricaddero  in  siti  lon- 
tani, con  la  pioggia  turbinosa  di  cui  Pe» 
ruzione  medesima  determinava  la  pro- 
duzione. Essi  coprirono  la  campagna,  e 
sommersero  delle  città  intiere  ebe  al- 
lora disparvero,  come  Pompei,  Ercola- 
no  e Stabie,  di  cui  noi  osserviamo  al 
giorno  d1  oggi  con  tanta  curiosità  i mo- 
numenti conservati  sotto  quel  mantel- 
lo vulcanico.  La  montagna  vuotata  nel 
suo  centro  per  quella  immensa  eruzione, 
fu  ridotta  ad  un  vasto  circolo,  di  cui  la 
base  del  cono  formava  la  cinta  e le 
pendenze  riguardavano  la  parte  interna. 
Ed  è appunto  questa  cinta,  tuttora  in 
parte  esistente  che  costituisce  la  Som- 
ma, montagna  circolare  separata  da  una 
valle,  egualmente  circolare  (Atrio  del  Ca- 
vallo) che  circonda  i tre  quarti  al  nord- 
est  del  Vesuvio  attuale. 

Questo  infatti  non  è che  un  cono,  il 
quale  dopo  Panno  79  si  è innalzato, e 
innalza  ogni  giorno  nella  cavità  del- 
P antico  cono,  allo  stesso  modo  che  od 
Ogni  erottone  un  piccolo  cono  i*  inneità 
nel  cratere  attuale.  Dal  novembre  i85i 
al  marzo  i83a,  l'autore  di  questo  artico- 
lo ha  veduto  una  montagna  conica  di 
60  piedi  di  alletta  formarsi  gradatamen- 
te nel  fondo  del  cratere  del  Vesuvio,  die- 
tro un  seguito  di  eruzioni  abbastanza 
deboli  perché  egli  potesse  accostarsi  fino 
ai  labbri  dal  nuovo  cono,  ed  essere  te- 
stimonio del  proiettarsi  delle  ceneri  e 
delle  lave.  Questa  esplorazione  ha  servito 
di  base  «Ile  opinioni,  per  esso  manife- 
state relativamente  all’  insieme  dei  fe- 
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romeni  vulcanici.  Un  cono  vulcanico 
circondalo  dagli  avanzi  di  un  antico  co- 
no di  materie  esse  pere  di  natura  vulca- 
nica, è dunque  lina  disposizione,  per  cosi 
dire  normale  e che  deve  essere  comune  a 
molti  altri  vulcani.  Infatti  il  grande  Vulca- 
ni di  Tenerife,  quello  di  Palma,  lo  Strom- 
boli, il  Vulcano  Santorino  ece.  ecc.,  fra 
i vulcani  ardenti  presentano  questa  dis- 
posizione che  si  nota  in  un  gran  nu- 
mero di  vulcani  spenti:  disposizione  che 
un  celebre  geologo  ha  creduto  spie- 
gare col  sollevamento  intorno  ad  un 
asse  dei  depositi  prima  collocati  orizzon- 
talmente j e i cui  lembi  raddrizzati  avreb- 
bero lascialo  fra  loro  una  cavità  centrale. 
Ciò  ha  condotto  a distinguere  nei  vul- 
cani i crateri  di  sollevamento  dai  crateri 
di  eruzione.  Pel  signor  De-Bnch  la 
Somma  è il  labbro  di  un  cratere  di  sol- 
levamento, ed  il  Vesuvio  al  contrario  of- 
fie  I esempio  di  un  cono  e di  un  cratere 
di  eruzione. 

Quando  la  materia  fluida  arriva  alla 
estremità  dei  canali  nei  quali  s’ innalza, 
allora  essa  si  espande  e cola,  ed  in  que- 
sto caso  prende  il  nome  di  lava.  Han- 
novi  un  gran  numero  di  osservazioni  ap- 
parentemente contraddittorie  relative  olle 
condizioni  di  scolo  delle  lave  sopra  dei 
piani  più  o meno  inclinati,  intorno  alla 
rapidità  della  loro  corsa,  intorno  alla  len- 
tezza del  loro  raffreddamento,  intorno  la 
forma  che  prendono  i loro  trascorrimen- 
ti, intorno  ai  caratteri  fisici  delle  rocce 
prodotte,  ecc. 

Senza  volere  spiegare  le  conlraddizio- 
ni  apparenti  che  hanno  dato  luogo  a del- 
le opinioni  divergenti,  Ci  limiteremo  od 
esporre  alcuni  fatti  le  cui  conseguenze 
derivano  di  per  sé  steste  e possono  spie- 
gare molti  altri  fitti,  od  almeno  prepara- 
re delle  nuove  osservazioni.  Lo  consi- 
stenza della  lava  è sempre  superiore  a 
quella  di  un  fluido  acquoso  ; questa  è 
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una  materia  che  cola  a guisa  del  piombo 
fuso,  del  sevo,  della  cera,  o di  una  pasta 
più  o meno  densa;  qualche  volta  essa 
apprendesi,  per  cosi  dire,  all’  estremità 
delle  bocche  vulcaniche,  da  dove  si  ver- 
sa lentamente  e come  goccia  a goccia  su- 
periormente ai  bordi  di  un  cratere  ricol- 
mo ; altre  volte  essa  esce  con  impeto,  e 
ciò  avviene  sopra  tutto  quando  un  cra- 
tere pieno  di  lava  si  perfora  verso  il  suo 
fondo:  allora  la  lava  sgorga,  come  un  li- 
quido pel  robinetto  di  una  botte  piena, 
vole  a dire  con  la  velocità  che  le  impri- 
me il  peso  della  massa  liquida  superiore. 
Se  la  lava  esce  dai  fianchi  di  un  vulcano 
per  un'  apertura  circolare  ristretta,  essa 
scaturisce  come  una  sorgente,  e produce 
raffreddandosi  uno  sgorgo  sottile,  una  spe- 
cie di  collo  allungato  ; se  invece  esce  per 
una  fenditura  orizsontale,  può  formare 
una  specie  di  nappo,  tanto  largo  quanto 
è lunga  la  fenditura.  Se  i labbri  di  un 
cratere  sono  allivellati  e solidi,  il  di  più 
che  sovrabbonda  travasandosi  potrà  co- 
prire lutto  il  cono  di  una  specie  di  roon- 
tellu  continuo.  Se  i labbri  di  questo  cra- 
tere sono  incavati  in  uno  o più  luoghi, 
la  materia  fluida  rhe  scappa  per  que- 
ste incavature,  produrrà  altrettanti  sgor- 
ghi  ristretti;  la  lava  fluida  dotata  di  una 
grande  velocità  non  si  arresterà  altri- 
menti sopra  a piani  inclinati,  di  io,  di  5, 
o di  3 gradi;  la  lava  viscosa  e pastosa 
fermerà  sopra  dei  piani  verticali,  di  30, 
4«,  o ioo  gradi,  degl'  intonachi  i quali 
si  sovrapporranno  per  un  notabile  spes- 
sore, a modo  delle  stalattiti  e degli  ala- 
bastri. 

Nello  scorrere,  le  lave  si  raffeddano 
più  al  contatto  del  suolo,  ed  a quello 
dell'  aria  che  nel  centro  della  massa  co- 
lante; le  parti  raffreddate,  solidificaie, 
tono  trascinate  ruotando  sopra  sé  stesse, 
ad  aumentando  di  vulume  producono  le 
scorie.  Quando  queste  ti  raffreddano,  le 
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bolla  di  gas  scappano  a traverso  della 
materia  massa  fluida.  Se  il  raffreddamen- 
to delle  masse  fortemente  compresse  è 
meno  rapido  o lento,  la  stessa  materia 
può  prendere  1’  aspetto  del  vetro  (ossi- 
diana)  o della  pietra  (basalto). 

I prodotti  attuali  vulcanici  dì  tntte  le 
contrade,  considerati  in  una  madera  ge- 
nerate, sodo  identici  fra  loro  ed  anche 
prodotti  della  causa  ignea  di  tutte  le  epo- 
che. Sotto  il  rapporto  della  loro  compo- 
sizione elementare  essi  sono  lutti  dei  sili- 
cati, nei  quali  la  silise  entra  per  4 a 9 
decimi,  ed  i combinata  coll'  allumina,  la 
magnesia,  qualche  poco  di  calce,  di  po- 
tassa, e di  soda,  e di  ossidi  di  ferro.  I 
principali  minerali  poco  diversi  che  ri- 
sultano dalla  combinazione  di  questo  pic- 
colo numero  di  elementi,  tali  come  il 
quarzo,  il  feldspato,  la  mica,  1’  antibola, 
il  pirocene,  s'incontrano  insieme  su  tutti 
i punti  della  terra,  e nei  prodotti  ignei, 
di  tutte  le  epoche  ; solamente  le  roccia 
con  quarzo,  feldspato  potassico  e mica 
(graniti)  abbondano  più  nei  prodotti  an- 
tichi. Il  feldspato  sodico,  i'albile,  nei  pro- 
dotti dei  vulcani  spenti  (trachili),  e le 
roccie  pirosseniche  . ei  più  moderni  (ba- 
salti) ; ma  senza  che  vi  abbia  un  limita 
determinato.  Una  stessa  contrada  vulca- 
nica, uoa  stessa  montagna  (Vesuvio,  Et- 
na) presenta  anche  successivamente  dei 
prodotti  specialmente  diversi. 

Queste  ultime  considerazioni  hanno 
per  iscopo  di  dimostrare  che  i fenomeni 
dei  vulcaui  moderni,  quelli  che  si  posso- 
no osservare  nel  Vesuvio  e Dell’  Etna  si 
legano  a quelli  dei  prodotti  ignei  i più 
antichi  ; ma  per  ben  comprendere  come 
si  giunga  a riconoscere  un'  analogia  tra 
effetti  attualmente  coti  diversi,  bisogna 
procedere  come  un  archeologo  ebe  pa- 
ragona un  monumento  antico  con  un  pa- 
laste) moderno. 

S'  egli  non  considera  dell'  abitazione 
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moderna  eh*  la  forma  del  >ui>  coperto,  tprodollo  la  roccia  granitiche,  come  i eri- 


che i (boi  legnami,  che  gli  adornamenti 
che  la  decorano,  i mobili  che  la  guerni- 
acono,  egli  non  vedrà  niente  di  parago- 
nabile col  monumento  antico  ; ma  dove 
etto  discenda  nelle  fondaiioni,  e spogli  i 
mori  degli  accessorii  che  li  ricoprono, 
allora  egli  potrà  stabilire  dei  punti  di 
paragone.  Immaginate  col  pensiero  ciò  che 
le  acque,  il  tempo  ed  i movimenti  del 
suolo  produssero  sul  Vesuvio,  vale  adire, 
supponete  tolte  tutte  le  materie  mobili 
che  entrano  nella  composizione  del  suo 
cono  attuale;  scomponete,  dislocate  que- 
sto cono,  riducetelo  ad  alcuni  lembi  di 
roccia  che  abbiano  resistito  al  tempo  per 
la  loro  solidità  ; voi  avrete  quelle  mas- 
se basaltiche,  porfiriche,  che  si  trovano 
sopra  tanti  punti  della  superGcie  terre- 
stre e che  si  combinano  tanto  difficil- 
mente con  un  patema  vulcanico.  Suppon- 
gasi che  il  suolo  intorno  al  cono  attual- 
mente visibile  dell'  Etna  sia  spezzato,  e 
che  si  possa  vederne  le  traccie  sopra 
aoo  a 3oo  metri  di  spessore;  le  origini 
degli  sgorghi  che  hanno  rigato  i fianchi 
dell*  Etna  da  parecchi  secoli,  attraver- 
sando il  snolo  antico,  modificandolo,  es- 
sendosi raffreddate  sotto' un’enorme  pres- 
sione lungi  dal  contatto  dell’  aria,  non  si 
confonderanno  esse  forse  per  la  loro  na- 
tura, e la  loro  disposizione  colle  roccie 
del  suolo  che  noi  denominiamo  primitive? 

Dire  che  la  produzione  dei  coni  vul- 
canici, delie  ceneri,  delle  scorie,  caratte- 
rizza le  epoche  geologiche  nuove,  non  è 
egli  come  se  si  dicesse,  che  i tetti  delle 
case  sono  d' invenzione  moderna,  non 
meno  che  la  polvere  ed  il  fango  delle  no- 
stre case,  e delle  nostre  strade,  perchè 
I'  antichità  nulla  ci  ha  lasciato  di  simile  ? 
Perchè  le  sabbie  dei  deserti,  questi  cri- 
stalli microscopici  di  quarzo,  non  sareb- 
bero essi  stali  le  ceneri  vulcaniche  lan- 
ciale dai  crateri  dei  vulcani  che  hanno 


stalli  di  albite,  e di  pirocene  compongo- 
no le  ceneri  dei  vulcani  trachitici  a ba- 
saltici? 

Noi  termineremo  con  questa  riflessio- 
ne : che  non  vi  è quasi  questione  geolo- 
gica, la  quale  considerata  filosoficamente 
non  venga  ad  appoggiare  questa  dottri- 
na, che  1’  osservazione  dei  fenomeni  at- 
tuali può  aiutare  a comprendere  e spie- 
gare la  piò  parte  di  quelli  dei  tempi  più 
antichi.  (Costakt  — Prìvost.) 

VULCANIZZAZIONE.  Operazione 
mercè  alla  quale  $' incorpora  Io  zolfo 
uella  gomma  elastica  (caoutchouc). 

Ciò  si  pratica  tanto  direttameule,  come 
a mezzo  del  zollato  di  carbone,  o del 
cloruro  di  zolfo. 

La  gomma  elastica  fusa  torna  molto 
opportuna  per  saldare  i robinetti.  Un 
turacciolo.di  lega  metallica  avvolto  nella 
gomma  elastica  diventa  affatto  impermea- 
bile. Il  eaoutcbouc  entra  anche  nella 
composizione  della  colla  navale  o marina 
adoperata  nelle  costruzioni  marittime  nel- 
la calafattura  dei  navigli.  (Bocili.st.) 

VULNERARIA.  Specie  di  pianta  ap- 
partenente al  genere  Antillide,  e che  ha 
gli  steli  distesi,  a cespuglio,  erbacei;  le 
foglie  primarie  semplici,  le  altre  pennate 
inegualmente,  le  dispari  più  grandi  delle 
altre  ; i fiori  gialli,  che  variano  in  rossi 
ed  in  bianchi,  a capolino  geminali.  Fiori- 
sce dal  maggio  al  luglio,  ed  è comune  in- 
torno ai  torrenti,  e nei  luoghi  erbosi  dà 
collina.  E cosi  detta  perchè  vuoisi  otti- 
mo specifico  per  le  ferite  recenti.  — 
Lai.  aulhyìlis  vulneraria  Lin.  (Girl..) 

VULPARIA.  Genere  di  piante  a fiore 
imperfetto  della  classe  poliandria  poligi- 
nia, e della  famiglia  delle  ranuncolacee, 
che  porta  il  calice  cavallino  di  molti  se- 
pali, i nettarli  tubolosi,  e molti  follicoli 
contenenti  più  semi.  — Lai.  irolUue.  e 
(Tssg.) 
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^X.EBOCOLL  A.  Culla  «acca  u masti- 
ce, usata  specialmente  dagli  orefici. 

(O.) 

XILOFAGIA.  Si  distinguono  in  ge- 
nerale sotto  il  nume  di  xilofagi  quegli  ani- 
mali che  vivono  e si  nutrono  nei  buschi, 
oche  vi  depositano  solamente  le  loro  uo- 
va. Questo  nome  si  avvicina  molto  a 
quello  di  xilocopi,  che  significa  rodi- 
tori degli  alberi,  e di  hylopliri,  o pulci 
dei  boschi,  ed  anche  d’ insetti  delle  fo- 
reste. Questi  ultimi  non  possono  tutti 
dirsi  nocevoli  alle  piante,  ed  alcuni  an- 
zi loro  giovano  nel  senso  eh'  eglino  sono 
i nemici  naturali  degli  animali  distrutto- 
ri. Sebbene  questo  nome  sia  stato  ado- 
perato principalmente  per  caratterizzare 
delle  famiglie,  dei  geueri  e delle  specie 
d’ insetti,  si  capisce  facilmente  che  tutte 
le  volle  che  la  xilofagia  può  divenire  un 
carattere  distintivo  degli  altri  gruppi  na- 
turali, o delle  specie  delle  serie  animale, 
i nate.,  alisti  si  sono  creduti  autorizzati  a 
servirsene  legittimamente,  e furono  inol- 
tre condotti  a constatare  se  gli  animali  si 
trovino  nell'  interno  dei  boschi  in  istato 
d' uova  e di  embrione,  e se  essendo  usciti 
risile  uova,  essi  vivano  solamente  in  ista- 
to di  larva,  e di  ninfa  ; ed  anche  se  essi 
persistano  nello  stato  adulto  e perfetto, 
«5  vi  muoiano,  lasciando  le  loro  parti  so- 
lide che  resistono  alla  putrefazione. 

Nello  stalo  attuale  della  storia  naturale 
degli  animali,  lo  studio  della  xilofagia, 
Supp.  Da.  Tee/i.  T.  XLll. 


come  quello  di  qualunque  altra  partico- 
larità distintiva,  domanda  dunque  che 
si  consideri  : t ,°  alla  particolarità  osser- 
vata negli  adulti  ed  alle  sue  conseguen- 
ze, vale  a dire  alla  sequela  degli  stati  di 
uovo,  di  embrione,  di  larva,  di  nin- 
fa, eec.,  e finalmente  agli  avanzi  solidi 
degli  animali  morti  nei  boschi  ; 3.°  a tutti 
i gruppi  naturali,  ed  a tutte  le  specie  del 
regno  animale  che  offrono  la  stessa  par- 
ticolarità di  costumi;  3.°  ai  documenti 
anatomici,  fisiologici  eri  eticologici  neces- 
sari! per  ben  constatare  il  genere  ed  il 
grado  di  xilofagia  esercitato  dagli  animali, 
secondo  eh’  essi  vivono  Dell'aria,  nell'ac- 
qua, e nei  suolo  emerso  o sommerso. 
Per  completare  in  fine  questo  gruppo  di 
considerazioni  indispensabili  per  istabili- 
re  il  grado  d' importanza  della  xilofagia, 
considerata  come  carattere  zoologico  più 
o meno  valutabile,  bisogna  inoltre  racco- 
stare lo  studio  degli  animali  xilofagi  a 
quello  degli  animali  litofagi  o roditori  di 
pietre;  e finalmente  aver  riguardo  ai  dati 
paleontologici  che  possono  servire  a ri- 
solvere interamente  le  questioni  pendenti, 
od  in  corso  di  soluzione. 

Conformemente  alle  esigenze  dello  stu- 
dio teorico,  pratico  e critico  della  xilo- 
fagia, considerata  come  carattere  più  o 
meno  valutabile  nella  classificazione  zoo- 
logica, noi  dobbiamo  limitarci  a consta- 
tare che  I'  uomo,  considerato  come  il  ti- 
po più  elevato  della  serie  animale,  sebbe- 
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ne  debba  essere  riguardato  come  onni- jsistemi  dentifero  e mascellare  sono  più  o 
Toro,  e come  il  più  grande  distruttore  meno  proprii  alla  xilofagia,  secondo  la 
dei  boschi,  mentre  li  fa  servire  alle  sue  parte  legnosa,  tenera,  o secca  è più  o 
costruzioni,  ed  a lutti  i suoi  bisogni,  non  meno  molle  o dura  delle  foglie,  delle 
è xilofago  che  allora  quando  la  parte  le-  gemme  e dei  fusti  che  intaccano.  Non 
gnosa  delle  foglie  e delle  gemme  è anco-  bisogna  confondere  la  vera  xilofagia  dei- 
ra tenera,  e può  fornire  ad  esso  un  ali-  le  specie  che  pascolano,  che  rodono  i 
mento  digeribile.  All’  al tr a estremità  del-  fusti  e le  radici,  colla  distruzione  del  te- 
la serie  stanno  gli  spongiali,  di  cui  taluna  gnu  prodotta  dai  mammiferi  rampicanti, 
specie  fu  ancora  riconosciuta tper  xi-  più  o meno  arboricoti,  dagli  scavatori, 
lofaga,  sebbene  la  spongia  tcrebra ni] più  o meno  terricavi  e terricoli,  e coi 
(specie  di  gruppo  delle  spugne  silicose)  nuotatori,  più  o meno  acquicoli, 
sia  veramente  litofaga,  vale  a dire  roda  Questi  dati  semplici  intorno  ai  costu- 
e corroda  le  pietre  calcari,  per  collocar-  mi  dei  mammiferi  più  o meno  suscettibili 
visi  dentro.  Fra  i due  tipi  eslremi  del-  di  distruggere  i legni,  bastano  per  far 
la  serie,  I'  uomo  c la  spugna,  sono  i ti-  conoscere  che  se  i denti  e le  mascelle  so- 
pì intermediarli,  conosciuti  sotto  il  nome  no  gli  organi  della  xilofagia,  il  mcccanis- 
à\  vertebrati,  d\  sternebrati  o articolati  uno  della  funzione  consiste  nella  tritura- 
e di  etcrebrati  (molluschi  e radiati),  fra  i rione  o nel  taglio  della  parte  legnosa, 
quali  trovatisi  delle  specie  e dei  generi, 'mediante  questi  organi  passivi,  messi 
ed  anche  delle  famiglie,  alle  quali  i zoo-  in  movimento  da  muscoli  p:ù  o mcncr 
bigi,  con  più  e meno  di  ragione,  hanno  potenti,  e favoriti,  nello  loro  azione  dai 
dato  il  nome  di  xilofagi , e di  questi 'succhi  della  bocca,  e sopra  tutto  dalla 
hanno  indicato  soltanto  la  xilofagia,  deri-  scialiva.  Qdesti  medesimi  dati  bastano 
vandone  i loro  costumi  e la  loro  indù-  ancora  per  constatare  che  i legni  sono 
stria.  distrutti  dalle  unghie  più  o meno  robu- 

Nel  gran  tipo  dei  vertebrati  sì  posso- jste,  mosse  d»  muscoli  più  o meno  ener- 
no  subito  comprendere  gli  atjibiani , o giti  dei  mammiferi  e degli  uccelli,  che 


rettili  nudi,  e gl’  Ulrobiani,  o i pesci,  co- 
me non  offerenti  alcuna  specie  xilofaga, 
sebbene  alcuni  si  arrampiccbino  sugli  albe- 
ri. Nelle  tre  classi  dei  vertebrali,  a pol- 
moni, e aerubiuni,  i rettili  scagliosi,  e gli 
uccelli  non  offrono  ancora  nessuna  specie 
xilofaga,  sebbene  fra  questi  ultimi  le  spe- 
cie, i generi,  le  famiglie,  ed  anche  gli  or- 
dini, sieno  provveduti  di  becchi  capaci 


ne  perforano  la  scorza,  e che  corrodono 
o tagliano  la  parte  dura  dei  fusti  e delle 
radici. 

Se  la  xilofagia  non  può  fornire  alcuna 
nota  carratteristica  in  tutto  il  tipo  dei 
vertebrati,  non  è lo  stesso  nella  grande 
ramificazione  degli  articolati,  che  forma- 
no il  tipo  degli  sternebrati.  Nel  primo 
sotto-tipo,  che  è quello  degli  articolali, 


d’ infrangere  la  parte  legnosa  durissim  i o sternebrati  aerobiani,  vale  a dire  respi 
dei  frutti  e delle  scorze  del  legno.  È lo  rami  1’  aria  in  natura,  figura  in  prima  li- 
siesso rispetto  ai  mammiferi  ornitodelfi,  nea  la  classe  degl’  insetti,  fra  i quali  si 
di  cui  l’uno  è completamente  sdentato,  trova  un  numero  molto  considerevole 
Non  è dunque  che  nei  mammiferi  didelfi,  | di  specie,  di  generi  ed  anche  di  fami- 
e monudelfi  che  si  vedono  comparire  le  glie  xilofaghe,  xilocope,  xiloplere  ; le  due 
specie  fi  tigivore,  erbivore,  e più  o meno  altre  classi,  vale  a dire  gli  aca  riunì,  egli 
lignivare,  delle  quali  per  conseguenza  i \aracnidi  non  ne  offrono  csempii.  I cro- 
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stacei  che  formano  il  sotto-tipo  degli  ar- 
ticolati, detti  igrobiani , vale  a dire  re- 
spiranti 1’  aria  umida  o dell’  acqua,  of- 
frono un  certo  numero  di  specie  senza 
alcun  dubbio  xilofoghe. 

Ma  la  xilofagia  non  £ peranco  cono- 
sciuta in  tutto  il  sotto-tipo  degli  articolati 
vermiformi  (minapodi,  chelapodi  ed  apo- 
di) che  formano  il  sotto-tipo  degli  sterne- 
broli  eterobiani , vale  a dire  respiranti 
io  ambienti  variabili  (aria,  acqua,  suolo 
umido,  ccc  ). 
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A questo  colpo  d’  occhio  generale 
sulla  xilofagia  degli  animali  articolati,  o 
sternebrati,  dubbiamo  aggiungere  il  ri~ 
sultamento  degli  studii  fatti  in  questi  ul- 
timi tempi  intorno  a quelli  fra  gli  ani- 
mali di  questo  gran  tipo  che  sono  più  o 
menu  nocevoli  alle  foreste,  agli  alberi,  ed 
ai  legni  destinati  alle  costruzioni,  ed  a 
tutti  gli  altri  bisogni  dell’industria  umana. 

Ecco  una  prima  indicazione  delle  prin- 
cipali specie  d’ insetti  nocevoli  ai  legni. 


COLEOPTERI 


Famiglia 

DEGLI 

STEfUIOXU. 

Huprestis  mariana  . 

Vive 

nel  pino. 

B. 

viridis  .... 

» 

nella  quercia. 

B. 

cyaneus 

pp 

nella  quercia. 

B. 

manca  .... 

ìp 

nell'  orno. 

B. 

salicis  .... 

» 

nell’  orno,  nel 

salice. 

El. 

Jerrugincus 

tp 

nell’  orno,  nel 

salice. 

Melasis 

Jlabtllicornis  . 

pp 

nella  betulla. 

Famiglia  dei 

TEREDILI. 

Lymtxilon  navale 

Vive 

nella  quercia. 

Hylecoctus  dermestoides  . . 

pp 

nella  quercia. 

Famiglia 

DEI  LAMELLICOHM. 

Lucarhts  ccrvus  .... 

Vive 

nella  quercia. 

L. 

paralleli]) ipedus  . 

PP 

nella  betulla. 

Tarandus  tcnebrionidcs  . 

PP 

nel  pino. 

Synodendron  cylindrium. 

PP 

nel  melo. 

Famiglia  dei  cdecdliokidi. 


Chyncolus  cìeroput  et  Rh.  truncorum.  . . Vive  nel  pino. 

Rossonus  lineeris » nella  quercia. 
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Famiglia  dm  Xilofagi. 

Quasi  lutti  gl’  insetti  di  qaesta  famiglia  e principalmente  le  specie  seguenti  : 


Hyhirgus  pìniperda  . . 

Scolytus  deslructor  . . . 

Scolpili!  pigmaeus 
Bostrichus  tipographus  . 

B.  lariai. 

Platppui  cplindras  . . . 

.4 pale  capucina  .... 
Apale  da/ourii  .... 
Frogoiita  ca  raboide  . . 

BronUi  f lavile s .... 

Famiglia 

Molte  specie  di  questa  famiglia 


ire  nella  quercia. 

» nell'  orno. 

» nella  quercia. 

» nella  quercia. 

» nel  pina. 

» nell’  orno. 

» nella  quercia. 

» nell'  orno. 

» nel  pino. 

» nella  quercia. 

nei  LonGicoaai. 

« 

vivono  nel  legno,  e specialmente  : 


I'  Ergala  /aber 

Aegosoma  icabricorne 
Prionui  coriaria!  .... 
Hammaticherus  heroi  . 

H.  cerdo  . . . 

Aromi a moschata  .... 
Ailpnomm  vedili s .... 
lUolorcha!  abbreviala! . . . 

Clplus  arcuala! , et  clplus  arieti i . 
Callidi  um  Sanguinami  - 
Saperda  charcariai . . . . 


nel  pino. 

nell'  orno  e nel  tiglio, 
nella  quercia, 
idem, 
idem, 
nel  salcio, 
nel  pino, 
nell'  orno, 
nella  quercia, 
idem. 

nel  pioppo. 


. Iheropte&i. 

Sirex  gigai Vive  nel  pino. 

Sirex  juvencus » idem. 

Xplocope  violacea «nei  vecchi  legni. 


Lbfidofteai. 

Cossas  ligniperda Vive  nell’  orno,  nel  salice,  nel  tiglio. 

Tale  indicazione  delle  principali  specie  questi  animtletti,  te  cui  rapine  eccitano 
d'insetti  e dei  legni  eh 'essi  attaccano  bastai  con  ragiooe  la  sollecitudine  degli  agricol- 
per  dare  un’  idea  del  gran  numero  di  | tori,  c sopra  tutto  degl’  ingegneri  «Ielle 
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costruzioni  civili,  ili  quelli  della  marina 
mercantile,  e di  quelli  dello  Stato. 

Dopo  che  le  Società  nazionale  di  agri- 
coltura di  Parigi,  ha  rivolto  I'  attenzione 
degli  osservatori  sullo  studio  dei  costu- 
mi di  questi  animnli,  ed  ai  mezzi  di  di- 
struggerli, il  sig.  Eugenio  Robert  ebbe  ad 
occupai  sene  specialmente,  ed  ha  pubbli- 
cato intorno  a questo  argomento  delle 
Memorie  le  quali  hanno  dato  origine  a 
dei  Rapporti  inseriti  nella  raccolta  perio- 
dica di  quella  Società,  di  cui  f u reso 
conto  nei  giornali  politici,  e scientifici.  — 
F Arem o conoscere  i risu!  lamenti  più  re- 
centi delle  ricerche  proseguite  con  zelo 
e sagacità  da  quest'  abile  osservatore,  il 
quale  ebbe  a raccoglierle  uella  Nota  se- 
guente : 

« Gl*  insetti  xilofagi,  come  lo  indica  il 
loro  nome,  vivano  a spese  del  legno,  nel- 
P interuo  degli  alberi  Questi  sono,  ento- 
mologicamente parlando,  i generi  Scoly- 
tus , Hylesinus  e Bostrichus.  Tuttavia 
qualora  ai  volesse  comprendere  sotto 
questa  designazione  tutti  gl'  insetti  noce- 
voli  agli  alberi  che  vivono  alla  stessa 
maniera,  e che  sono  realmente  xilofagi, 
bisognerebbe  non  solamente  aggiungervi 
dei  generi  molto  lontani,  ma  appartenenti 
anche  ad  un  tutt’  altro  ordine  d' insetti, 
tali  come  il  Ducano,  1*  Altelabo,  il  Calli- 
dio, il  Priooe,  e sopra  tutto  il  Cosso,  la 
Sesia,  ecc. 

« Considerati  sotto  il  rapporto  delle 
loro  rapine,  e per  farne  un  gruppo  facile 
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a riconoscersi  dagli  arboi  icul tori,  noi  pro- 
poniamo adunque  di  comprendere,  sotto 
la  denominazione  di  larve  xilofaghe,  le 
larre  di  tatti  gl’  insetti  eoleopleri  e lepi— 
dopteri  che  vivono  negli  alberi,  gli  uni 
a spese  della  scorza,  gli  altri  dei  corpi 
legnosi,  gli  uni  nei  tessuti  viventi,  gli  al- 
tri nei  tessuti  morti. 

ji  Le  larve  xilofaghe  seno  ai  vegetabili 
ciò  che  gii  altri,  parussiti  sono  ai  corpi 
degli  animali  ; gli  uni,  i quali  non  si  nu- 
trono che  di  succhi,  possono  essere  para- 
gonati agli  eotozoarii  ; gli  altri,  che  non 
arrivano  che  dopo  la  morte  completa  del 
vegetabile,  possono  essere  paragonati  al- 
le larve  delle  mosche  che  non  si  pascono 
che  di  materie  animali  in  putrefazione. 

«Noi  abbiamo  creduto  per  conseguen- 
za dover  dividerle  in  due  grandi  cate- 
gorie contenenti:  la  prima,  tutte  le  larve 
che  vivono  principalmente  nella  scorza 
morta  o vira  eh'  essa  aia  ; e la  seconda 
quelle  che  vivono  di  preferenza  nei  cor- 
pi legnosi,  viventi  o morti.  La  nostra 
classificazione  essendo  arbitraria,  è fatta 
solamente  sotto  al  punto  di  vista  della 
pratica  agricola.  Noi  ne  abbiamo  composto 
un  quadro  nel  quale  cominciamo  ancora 
dagl’  insetti  più  nocevoli,  rispetto  al  va- 
lore degli  alberi  eh'  essi  attaccano.  Que- 
sto quadro,  molto  incompleto,  non  i ac- 
chiude d'  altronde  che  gl’  insetti  di  cui 
studiamo  da  parecchi  anni  i costumi,  e 
ijle  rapine.  » 
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I.« 

|'  Categoria 

Larve 
vivenli  ^ 
essenzlal- 
|!  mente  nell»  J 
scorza 


Larve 
vivenli 
nella  \ 
scorza 
viva 


II.‘ 

j Categoria] 
Larve 
viventi 
eueniial- 
t mente  nei 
corpi 
legnosi 


Larve 

viventi 

nella 

•corta 

morta 


Larve 
viventi 
nei  legni 
freschi 

Larve 
vivenli 
nei  legni 
morti 


Larve  xilofaghe 


Scolytus  destructor  multi- 
strintus  et  pigmaeus.  , 

. ' r*  ’ 1 t J t 

Scolytus  pruni  callidiuni  san- 
gtuncum  . . . . 

. *;•  '.m\  » * _ ■■ 

Scolytus  tipographus , hyksi- 
jius  piniperda  .... 

Cureulìo  notatus  (Pyssodes). 

Scolytus  iatricatus 

Scolytus  betuli  .... 

Scolytus  carpini  * . . 

Hylesinus  varius  . . 

id.  id.  ... 

Hylesinus  oarius,  coUidium 
sanguincum 

J/ylcsinus  varius  et  fraxini. 

Scolytus  geaistae.  ■ • • 

* ' i 

Càssus  ligniperda  . . . 

Sesia  crabroniformis 

Lucanus,  cerambyxheros^prio- 
nus 


Anobnim 


Proprio  esclusivamen- 
te deiforno. 

del  melo  e del  pruno. 

degli  alberi  resinosi.  | 
id.  id.  ) 
della  quercia, 
del  frassino 
della  betulla 

dell'  orpino 

’ ( 

degli  alberi  resinosi,! 

e meli 

della  quercia 

dei  frassino 

delia  ginestra 

del  sicomoro,  orno, 
quercia,  pioppo 

det  pioppo  svizzero 
della  quercia 

di  tutti  gii  alberi 


Digitized  by  Google 


Xilofagia 

A questa  enumerazione  degli  insetti 
xilofagi,  secondo  i signori  Demnrest  e 
Robert,  bisogna  aggiungere  l'indicazione: 
i.°dei  Termiti , dell'ordine dei  nevropte- 
ri ; a.°del  genere  xilofago , deirordine  dei 
dipteri , della  famiglia  dei  notacanti , antica 
tribù  dei  jr  ih  fagiani  stabilita  da  Meigen. 

Nello  stato  attuale  della  scienza,  è 
d'uopo  di  ben  constatare  i costumi  dei 
veri  xilofagi  che  si  nutrono  di  legno,  vi- 
vo o morto,  e più  o meno  putrido,  e di 
distinguerli  dagli  altri  insetti  parassiti 
degli  alberi  clic  non  fanno  che  traforarli 
per  deporvi  le  loro  uova,  o per  altre 
particolarità  df  costumi,  che  non  furono 
ancura  studiate.  Ed  è probabilmente  al- 
r imperfezione  di  questo  studio  che  è 
dovuta  la  difficoltà,  o piuttosto  P impos- 
sibilità di  ben  stabilire  la  sinonimia  degli 
animali  articolali,  e sopra  tutto  degl' in- 
setti nocevoli  agli  alberi.  Ci  basta  di  ac- 
cennare qui  a questa  sinonimia  termino- 
logica, e di  far  osservare  che,  oltre  ol- 
1'  inconveniente  del  doppio  uso,  la  tcr- 
miuologio  non  ci  è sembrata  propria  ad 
esprimere  il  meccanismo  della  produzio- 
ne dei  guasti  operati  dagli  insetti,  i quali 
pel  loro  rodere  i legni  sono  detti  Xilo- 
fìigcs  ; per  abitatori  Hi  lo,  o Xilobics , o 
Xilophies ; per  deporvi  le  loro  uova,  Xy- 
locopes yXilotomes  ed  Hylotovcs'y  per  fo- 
rarli e limarli  TercdilcSyXilotroges , ovve- 
ro ffylurges.  Dove  si  aggiungano  a questi 
termini  troppo  numerosi  inomi  di  Lima - 
legno,  Foru-lcgno , Taglia-legno , e Por- 
lascga,  si  riconoscerà  la  necessità  di  rifor- 
mare una  nomenclatura  così  viziosa.  Ma 
ciò  non  avverrà  che  quando  P anato- 
mia e la  fisiologia  comparate  di  tutte  le 
parti  dclP  apparato  della  bocca,  dell’ap- 
parato genitale  e delle  estremità  del- 
le membra  saranno  state  chiarite  dalPeti- 
cologia  comparata,  vale  a dire  dallo  stu- 
dio dei  costumi  di  questi  animali,  che 
•ara  possibile  di  distinguere  così  le  parti 
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anatomiche,  comete  funzioni,  nonché  le 
particolarità  biologiche,  che  si  avranno 
le  basi  di  una  nomenclatura  limitata,  cd 
in  armonia  coi  fatti. 

I legni  vecchi  o rammolliti  nel  suolo  e 
nelPacqua,  sono  il  nutrimento  di  un  gran 
numero  di  specie  di  piccoli  crostacei  fra 
» quali  fu  già  segnalato  la  Lymnoria  te - 
rebrans.  Si  vorrà  probabilmente  consi- 
derare come  mangiatori  di  vecchi  legni 
un  numero  più  o meno  grande  di  arti- 
colati vermiformi  ( Miriapodt , Chetopo- 
di  ed  si podi)  senza  dar  loro  il  nome 
di  xilofagi. 

II  gran  tipo  degli  animali  eterebrati 
( molluschi  e radiati ) non  ci  presenta 
che  un  piccolo  numero  di  specie  che 
penetrano  nel  legno  sommerso.  Esse  ap- 
partengono al  genere  delle  Teredinee 
dei  Tubicoli,  ecc.  Fra  queste  specie  noi 
dobbiamo  ricordare  sopra  tutto  la  Pho- 
lade  alla  quale  Turton,  che  ne  fa  un 
genere,  ha  dato  il  nome  di  xilofaga.  Que- 
sta specie  assai  interessante  vive  nel  le- 
gno, e si  perfora  delle  gallerie  profonde 
e sinuose,  lo  che  non  fanno  altrimenti 
le  Foladi  lignicolc.  Il  meccanismo  della 
terebrazione  del  legno  sommerso  dai 
Tareti,  e dalle  Foladi  xilofaghe  fu  indi- 
cato di  una  maniera  sufficiente  da  Adan- 
son.  Gli  è a mezzo  delle  punte  molto 
acute  della  faccia  esterna  di  ogni  valva 
che  Punimale  può  raspare  la  superfi- 
cie del  legno  rammollito  dall'  acqua,  e 
forse  anche  per  un  liquido  glandolare. 
La  raspatura  del  legno  contenuta  nel- 
l' intestino  di  questi  auimali  è la  prova 
evidente  della  loro  xilofagia,  che  si  eser- 
cita sopra  tutte  le  specie  o natura  di 
legni  adoperati  nelle  costruzioni  marit- 
time, o fluviali,  stabili  o galleggianti, 
qualunque  sia  il  grado  di  verdezza  e di 
vetustà  di  questo  legno.  Lo  che  indica 
che  i detriti  o la  raspatura  dei  legni  non 
è la  parte  essenziale  del  loro  nutrimento. 
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ZaBAJONE.  Composto  di  rosso  di 

uopo,  di  vino,  di  malaga,  o altro  vino  ge- 
neroso, cuccherò,  e qualche  aroma  che 
si  fa  bollire  io  un»  cioccolattiera,  sbatten- 
dolo continuamente  col  frullino,  e quan- 
do è convenientemente  spessito,  si  serve 
in  chicchere,  e si  versa  sopra  qualche 
budino  od  altra  vivanda. 

(Mol.) 

ZACCHEBELLA,  usasi  per  uastro, 
nastrino,  fettuccia.  (F.) 

ZAFFERANO.  Genere  di  piante  del- 
la triandria  monoginia,  e della  famiglia 
delle  iridee,  con  corolla  a lungo  tubo  e 
lembo  regolare  diviso  in  sei  lacinie,  tre 
stimmi  dilatati  incisi,  o sfrangiati,  ed  una 
capsula  triloculare,  che  ha  la  radice  bul- 
bosa, che  ha  origine  da  un  altro  bulbo, 
che  perisce  nel  darle  alimento;  le  foglie 
radicali  strette  lineari  con  un  nervo  bian- 
co longitudinale,  guainanti  alla  base;  i 
fiori  radicali  ordinariamente  violetto-por- 
porini. Fiorisce  nelPautumio.  I suoi  stim 
mi  servono  di  condimento;  si  usauo  pu- 
re in  medicina,  e danno  un  bel  colore 
giallo  nelle  tinture.  Dicesi  anche  croco. 
Chiamasi  zafferanno  falso,  o bastardo,  o 
selvatico  il  calcico , ed  è pianta  perenne 
bulbosa,  che  si  vede  in  autunno  ne'prati, 
col  fiore  senza  le  foglie,  le  quali  compa- 
riscono  fuori  col  frutto  in  primavera 
(Colchicum  antumnalc  Lin.).  — Dicesi  j 
zafferano  saracinesco  o bastardo  il  gruo- 
go\  zafferano  di  Germania  il  cartamo  ; . 


zafferano  dell'  Indie  la  curcuma  (Ved. 
il  Dizionario  primitivo). 

ZAGAGLIA.  Bastone  lungo  dieci  o 
dodici  piedi,  ferrato  in  cima,  che  serviva 
d'arme  in  asta,  da  mano,  o dn  tiro  presso 
gli  antichi.  — • È ancora  una  sorta  d'  ar- 
me dei  Negri  del  Monupotapa,  formata  a 
guisa  di  lancia  tutta  di  ferro  e armata  di 
siffatte  spine  cha  passala  da  banda  a ban- 
di* la  persona,  bisogno  estrarre  la  zagaglia 
dalla  parte  opposta  per  non  isquarciar 
la  ferita. 

(A.) 

ZA  INA.  Voce  lombaida,  ed  è una  mi- 
suro di  liquidi  che  contiene  la  quarta 
pat  te  di  un  boccale. 

(N.) 

ZANFONE.  Recipiente,  o pozzo,  o 
\asca  di  cui  si  servono  coloro  che  con- 
fettano T allume. 

(Tram.) 

ZANFONIFRE.  Nome  che  si  dà  nelle 
fabbriche  dell'  allume  a coloro  ì quali  a 
vicenda  debbono  a forza  di  tromba  tirar 
su  dallo  zanfoncino  le  liscie  alluminose, 
chiarite,  e mandarle  nella  caldaia. 

(Taro.  Tozz.) 

ZAFFA.  Zoppo  differisce  da  marra, 
marrone , zappone^  sarchio , beccastri- 
no. La  zappa  è più  forte  delfa  marra,  e 
serve  ad  ismuovere  i terreni  più  tenaci  ; 
jla  marra  serve  a ricoprire  il  seme  del 
grano  e per  romper  le  zolle  asciutte  fat- 
te nella  vangatura;  il  marrone,  c il  zap- 
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poni  iouo  più  stretti  • più  luoghi  della  modo  da  ripararti  con  due  parapetti  o 
morra  e della  tappa.  Chiamasi  anche  gittate  dall'  uno  o dall’  altro  lato,  onde 
marra  quello  slromento  simile  alla  marra  esitare  le  offese  del  nemico.  Dicesi  met- 
tuslicana,  ma  più  schiacciato,  e rotondo  sa  toppa  quella  che  si  fa  con  gabbioni 
nella  estremità,  che  usano  i manovali  : posti  prima  sulla  linea  della  foisa  che  si 


a far  la  calcina;  e marra  scopatola  è deescavare,  e che  si  vanno  empiendo 
quella  che  adoprati  a ripulire  i boschi  nell'  andare  avanti  ; gl'  interstitii  fra  un 
dalle  scope,  e disporli  alla  sementa.  Il  sar-  gabbione  e I'  altro  si  turano  con  socchi 
chio  è marra  piccola  con  luogo  manico  di  terra  o con  fastelli  di  trincea.  Dicesi 
di  legno,  con  cui  i contadini  nettano  la  t oppa  coperta  quella  che  condotta  come 
semente  dalle  erbe  selvatiche,  e smuovo-  le  altre  con  gabbioni,  vien  guernita,  a mano 
no  leggermente  la  terra  intorno  alla  pian-  a mano  che  i zappatori  avanzano,  di  gra- 
ta. Il  beccastrino  è anche  una  specie  di  Ucci,  di  fascine  e di  piccole  travi  ed  altro 
zappa  grossa  e stretta  che  serve  per  ca-  al  di  sopra  per  ripararli  dai  fuochi  su- 
var  sassi.  periori  del  nemico.  Dicesi  zoppa  intera 

(Mol.)  quando  si  fa  da  quattro  zappatori,  il  pri- 
Zappa.  É uno  strumento  di  ferro  mo  de’quali,  dopo  aver  collocato  un  gab- 
col  quale  si  scavano  da’  zappatori  e dai  bione,  scava  secondo  l'  assegnato  indiriz- 
lavoralori  le  trincee  e gli  approcci  per  zo  il  terreno  per  una  certa  misura,  e 
accostarsi  al  nemico  senza  temere  le  of-  quindi  ad  esso  zappatore  succedono  il' 
tese  ; dal  che  ne  venne  che  dicesi  lappa  secondo,  il  terzo  e il  quarto  per  dilatare 
figuratamente  anche  al  lavoro  stesso  che  e per  rendere  di  mano  in  mano  più  pro- 
si fa  colle  zappe,  cioà  quelle  fosse  a svol-  fondo  l' incavo  fatto  dal  primo,  e forma- 
ta che  i zappatori  scavano  negli  assedii  e re  colle  terre  ricavate  un  parapetto  verso 
che  allargandosi  perdono  la  loro  prima  de-;  la  piazza.  Questa  zappa  suol  praticarsi 


nominazione  e prendono  quella  di  Irin-i  allora  che  si  lavora  sotto  il  tiro  esatto 
cea.  — Dicesi  lappa  volante  quel  la-  dello  schioppo.  Dicesi  lappa  semplice 
voro  che  si  fa  di  notte  seguendo  la  linea  quel  lavoro  di  trincea  uel  quale  si  alza  un 
segnata  prima  con  fascine  o gabbioni,  po-  solo  parapetto.  Dicesi  finalmente  testa  dei- 
sti a luogo  d9gl'  ingegneri.  Dicesi  piena  la  lappa  la  parte  anteriore  dei  lavori  fatti 
lappa  qael  lavoro  che  si  fa  di  giorno,  e colla  zappa,  e quella  che  i più  vicina  alla 
quando  il  pericolo  è più  imminente,  da  offesa.  (G.  — D'  Arrosti.) 

quattro  zappatori,  il  primo  de'quali  apre  ZAPPINO.  Specie  di  pino, 
la  fossa  scavandola  in  larghezza  e prò-  (Tra*.) 

fondita,  ad  alzando  la  gittata  in  iscarpa;  ZATTA.  Veicolo  di  navigazione  fatto 
il  secondo  tien  dietro  al  primo,  allargali-  di  legname  e tavole  collegate  insieme  in 
do  ognor  più  e sprofondando  il  lavoro  ; guisa  piana,  e che  galleggia  sull'acqua  oc- 
gli  altri  due,  che  seguono,  danno  alla  fos-  cupando  una  larga  superficie,  e pescan- 
sa  la  convenienti  proporzioni;  e cosi  di  do  pochissimo  fondo.  Serve  al  trasporlo 
seguito  succedono  si  quattro  primi  altri  di  varii  oggetti  e particolarmente  dello 
quattro  collo  stesso  ordine  di  lavoro,  stesso  legname  tagliato  sui  monti.  Que- 
lli cesi  doppia  lappa  quando  il  lavoro  st’ultima  propriamente  vien  della  fodero. 
vieo  condotto  da  otto  zappatori  in  luogo  (Tram.) 

di  quattro,  che  scavano  a dritta  e a sini-  ZATTERA  PALOMBAIA.  È una 
strn  ; ovvero  quando  vien  condotto  in  macchina  Inventata  da  Thiloricr,  la  quale 
Sttpp.  Dii.  Tecn.  T.  XLÌI.  55 
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terre  a salire  contro  la  corrente  de' fiumi 
e rimorchiare  le  barche  con  un»  velocità 
eguale  ad  un  terzo  circa  di  quella  della 
corrente. 

(0.) 

ZE  AGONI  TE.  Minerale  sparso  di  gra- 
ni simili  a quelli  della  spella,  con  angoli 
ben  distinti,  scoperto  » Roma,  a Capo  di 
Bore,  dall'ab.  Gisinondi,  e perciò  anche 
detto  Gismondino. 

<Aq.) 

ZEBRO.  Animale  quadrupede,  che  ha 
le  orecchie  corte  e ritte,  il  corpo  bianco, 
con  iasce  nbblique  buio-oscure,  la  chio- 
ma al  collo  corta;  nelle  fattene  rassomi- 
glia al  mulo.  Abita  nell’  Africo  meridio- 
nale, e nel  Capo  di  Buono-Speranza  ; è 
velocissimo,  vive  iu  truppe,  e difficil- 
mente si  lascia  domare.  (Lat.  equus  ze- 
bra. Lin.)  • 

, (O.) 

ZEBÙ.  Bue  da  soma  africano,  cosi 
detto  perchì  somiglia  al  bue,  sebbene  il 
vitello  non  ecceda  la  grandezza.  Ha  una 
piccola  gibbosità  sul  dorso.  Il  suo  pelo 
è oltremodo  liscio,  macchiato  di  bianco,  e 
grigio  oscuro. 

(A.) 

ZECCHINO.  Moneta  d’ oro,  e cosi 
da  prima  fu  detta  quella  di  Venezia  ; ma 
poi  divenne  denominazione  comune  a 
Firenze,  a Genova  ed  altri  Stati  d'Italia, 
nonché  nell’  Austria,  nella  Turchia,  ecc. 


ZllZLLlBO 

ZENOBIA.  Con  questo  nome  istori- 
co  Bisso  istituì  un  genere  di  crostacei 
dell'  ordine  degl'  isopodi,  il  quale  com- 
prende due  specie,  cioè  la  Zenobia  pris- 
matica , e la  Zenobia  mediterranea. 

(Aq.) 

ZENZERO.  Lo  stesso  che  Gengiovo, 
dal  lat.  ziniibea. 

ZEOL1TE.  Sostanza  minerale  ebe 
trovasi  ordinariamente  nelle  antiche  ma- 
terie vulcaniche;  Cosi  denominata  dalla 
sua  proprietà  di  bollire,  e gitlor  luce, 
trattata  che  sia  col  tubo  ferruminatorio. 

(A.) 

ZEPPA.  Conio  piccolo,  per  uso  di 
serrare,  stringere  o calzar  checchessia,  al- 
trimenti Bietta  (V.  questa  voce).  Dicesi 
annestare  a zeppa  quello  usato  dagli 
agricoltori  quando  fra  il  tronco,  e la 
scorza  dell'  albero,  che  si  annesta,  si 
frappone  la  marza  dell’  albero  domestico 
che  si  vuole  avere. 

(Tram.) 

ZIBELLINO.  La  mustela  zibellino 
di  Linneo,  il  martora  zibellino  di  Buf- 
fon, il  sabbai  degli  Svedesi,  il  soboi  dei 
Polacchi  e dei  Rimi. 

Questo  Animale  abita  le  regioni  più 
settentrionali  dell'  Europa  e dell*  Asia,  e 
trarasi  fino  nel  Kamtsciatca;  ned  è mol- 
to raro  nel  nord  dell'  America  settentrio- 
nale. La  su»  pelle  è sommamente  pre- 
tiosa, e nella  Russia  se  ne  fa  un  coromer- 


— Attualmente  lo  zecchino  veneto  nelle 
provincie  lombardo-venele  corrisponde 
al  valore  di  austr.  lire  !/}• 

(A.) 

ZELA>1  INA.  Sorta  di  miniera  di  zin- 
co, dalla  quale  più  comunemente  cavasi 
questo  metallo.  Ditesi  anche  calamina. 

(Tr.) 

ZENDADO.  Specie  di  drappo  sottile 
e propriamente  di  seta,  che  usavasi  spe- 
cialmente dl  color  nero  dalle  veneziane  ; 
altrimenti  scadale.  (Tram.) 


ciò  immenso.  Le  piu  reputate  vengono 
dalla  Siberia,  e primeggiano  fra  le  altre 
quelle  di  Witinski  e di  Ncokinsk.  Le 
sponde  della  Wilima,  risiera  che  esce 
da  un  lago  situato  all'  est  del  Baikal, 
e va  a gettarsi  nella  Lena,  sono  cele- 
bri pei  zibellini  che  ivi  si  trovano;  es- 
se abbondano  del  pari  nella  parte  ge- 
lala ed  inabitabile  dei  monti  Aliai,  non 
meno  che  nelle  mootagne  di  Saiàn  al 
di  là  di  Jenissei,  nei  dintorni  dell’  Obi, 
e lungo  alcuni  ruscelli,  che  mettono  nel- 
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la  Tuba.  Le  pelliccie  d'inverno  so-,  arcuate  e -appuntite  gli  danno  facoltà  di 
no  rare,  e sono  le  più  preziose;  quel- 1 arrampicarsi,  c slanciarsi  di  rumo  in  ra- 
le  di  estate  più  o meno  brunaslre  e tuo  per  perseguitare  fino  olla  sommità 
poco  folte,  ed  hanno  molto  meno  vaio- ; degli  alberi  gli  augelletti,  gli  scoiattoli  ed 
re;  ma  i mercatanti  russi,  con  alcune  pre-  altri  piccoli  animali  cui  fa  una  guerra  di 
paraziooi  particolari,  sanno  farle  passare,  es  ter  mi  aio.  Qualche  volta  segue  il  mar- 
ia commercio  per  martoro  <T  inverno^  ’gine  dei  ruscelli  per  impadronirsi,  in  man- 
ed  i piò  bui  conoscitori  ne  restano  aicu-  canza  di  meglio,  dei  rettili  ocqualiói  ed 
ne  volle  ingannati.  Lo  zibellino  rassomi- 1 anche  dei  pe*ci,  stando  u quanto  ne  dis- 
glia molto  al  martoro  comune,  rispetto  ai  sero  alcuni  viaggiatori,  ed  a ciò  che  rife- 
costumi  e alle  forme,  e non  differisce  da;  lisce  lo  stesso  Bulfon  ; ma  questo  fatto 
quello  che  pei  colori  e la  finezza  del  suo  sembra  contestabile.  Quando  gli  manca  al- 
peluggio.  tira  cacciagione,  esso  mangia  gl'  insetti,  c 

Lo  zibellino  detto  da  inverno,  è di'si  accontenta  di  qualche  coccola  zucche- 
un  bruno  lucido  nerastro,  più  pallido  di  rina. 

quello  di  estate, qualche  volta  allatto  bru-  Gli  è ai  cacciatori  che  perseguono  lo 
no  o rossastro,  per  certe  varietà  acciden-  zibellino  nei  deserti  agghiacciati  del  nord, 
tali.  11  di  sotto  della  gola  di  questo  ani-  che  devesi  la  scoperta  della  Siberia 
male  è grigiastro,  il  davanti  della  testa  orientale. 

e le  orecchie  biancastre,  e ciò  che  lo  fa  Sopra  ottantamila  esiliati,  dal  più  al 
distinguere  particolamente  dal  martoro  meno,  che  popolano  abitualmente  la  Si- 
comune, sono  i peli  che  gli  coprono  la  beria,  circa  quindicimila  si  adoperano 
parte  posteriore  dei  piedi  fino  sotto  le  alla  caccia  dello  zibellino  e dell'  ermelli- 
dita.  Esso  rode  senza  interruzione  nelle  no.  Eglino  si  uniscono  in  piccole  bande 
macchie,  e si  piace  particolarmente  dei  di  quindici  o venti,  rare  volte  di  più, 
cespugli  fitti,  del  margine  dei  laghi,  delle  a fine  di  prestarsi  un  mutuo  soccor- 
riviere  e dei  ruscelli,  dei  boschi  popolati  so,  senza  nuocersi  reciprocamente.  Pre- 
di grandi  alberi.  Qualche  volta  si  cela  in  ceduti  da  alcune  mute  di  cani,  recano 
un  covile  che  si  scava  in  un  terreno  seco  alcune  provvisioni  da  viaggio  con- 
asciutto, sopra  una  pendenza  rapida,  ed  sistenti  in  polvere,  piombo,  acquevile, 
il  cui  ingresso  si  trova  sempre  occultato  pelliccie  grossolane  per  coprirsi,  alcuni 
da  dense  siepaglie.  Altre  fiate  esso  ap-  viveri  di  cattiva  qualità,  ed  una  buona  * 
piattasi  nei  buchi  degli  alberi  dove  s' im-  quantità  di  lacci.  Tosto  che  il  gelo  ha  suf- 
padronisce  del  nido  di  unu  civetta,  o di  ficien temente  indurito  la  superficie  della 
un  vaio  ( petit-gris ).  Non  si  lascia  mai  neve,  queste  piccole  carovane  si  mettono 
vedere  nell'abitato  ; è dotato  di  un  co-  in  viaggio  e s’ inoltrano  nel  deserto,  ca- 
reggio indomabile,  ed  io  nulla  para-  dauna  da  un  lato  diverso.  Quando  il  cie- 
gooabile  alla  sua  poca  forza.  Qualun-  Io  notturno  non  è coperto  di  nubi,  esse 
que  siasi  l'inimico  che  lo  attacca,  esso  di-  dirigono  il  loro  viaggio  seguendo  la  guida 
feodesi  con  furore  fino  all'ultimo  istante,  di  alcune  costellazioni;  durante  il  giorno 
e perviene  qualche  volta  a fuggire  dal  consultano  il  sole,  od  una  piccola  bussola 
dente  fatale  del  cane  il  meglio  addestrato  tascabile.  Alcuni  cacciatori  si  servono 
alia  caccia.  La  sua  taglia  smilza,  gli  per-  per  sdrucciolare  sul  ghiaccio  di  pattini  di 
mette  d' insinuarsi  nei  più  piccoli  buchi*,  legno,  falla  guisa  di  quelli  dei  Sainoiedi; 
la  sua  forza  muscolare  e la  sue  unghie  altri  non  hanno  per  calzatura  che  delle 
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grosse  scarpe  ferrate,  « dell*  uose  di  cuoio 

0 di  feltro. 

Ogni  compagnia  ha  ordinariamente  una 
muta  di  otto  cani.  — Nei  primi  giorni  il 
loro  viaggio  procede  celeremente  a fine  di 
guadagnare  il  più  pretto  pottibile  il  sito 
dove  succeder  deve  la  caccia,  e questo  sito 
è qualche  volta  a aoo,  ovvero  a 3oo  leghe 
di  distanza  dal  punto  della  parlenta;  ma 
più  avanzano  nel  deserto,  più  gli  ostacoli 
moltiplicano.  Talvolta  gli  è un  torrente 
non  bene  agghiacciato  che  bisogna  attra- 
versare; ed  allora  trovanti  costretti  ad 
eutrare  nell'  acqua  fino  al  petto;  tal  altra 
è un  bosco  che  bisogna  penetrare,  facen- 
dosi strada  a colpi  d’ascia  nei  cespugli  e tra 

1 burroni; poscia  è un  cumulo  di  ghiaccio 
che  bisogna  superare,  ed  allora  i caccia- 
tori dopo  esserti  muniti  di  ramponi  ai 
piedi,  ai  accingono,  aiutati  dai  loro  cani, 
od  issare  i loro  bagagli  a forza  di  braccia 
per  superarlo. 

Ivi  un  inverno  di  nove  mesi  copre 
la  terra  di  dense  brine;  giammai  il  sole 
sgela  il  suolo  oltre  a tre  u quattro  pie- 
di di  profondità,  e la  natura  eternamente 
moria  getta  nell'  anima  lo  apavento  e la 
desolazione.  È un  caso  se  una  vegeta- 
zione languida  copre  le  piauure  di  qual- 
che verdura,  durante  il  corto  intervallo 
dell'  estate  ; e delle  macchie  sterili,  delie 
magre  betulle,  alcuni  alberi  resinosi  ra- 
chitici fanno  I'  ornamento  il  più  pitto- 
resco di  quei  climi  agghiacciati.  Là  tutti 
gli  esseri  virenti  hanno  subito  la  trista 
iafluenza  del  deserto.  I rari  abitanti  che 
trascinano  in  quelle  nevi  la  loro  esistenza 
stupida,  sono  quasi  altretlanti  selvaggi 
deformi  e abbrutiti;  gli  animali  vivono 
infelicemente,  selvatici  e feroci,  e tutti, 
eccettuata  la  renna,  non  tornano  utili  al- 
1’  uomo  che  per  la  toro  pelle  ; tali  sono 
gli  orsi  bianchi  i lupi  grigi,  la  volpe  az- 
zurra, gli  ermellini  bianchi,  si  martoro 
zibellino,  ecc. 
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L’inverno  aumenta  in  intensità;  le 
lunghe  notti  di  tre  mesi  diventano  più 
fitte,  perchè  1’  atmosfera  è sopraccarica- 
la di  una  fina  polvere  di  ghiaccio  cha 
1'  addensa  sempre  più.  Verso  il  nord  il 
cielo  si  colora  di  una  luce  rossa  e san- 
guigna, annunciando  le, aurore  boreali.  I 
ghiottoni  (gloutons)  gli  orsi,  i lupi  ed 
altri  animali  feroci,  non  trovando  più 
sulla  terra  coperta  di  neve  il  loro  solito 
nutrimento,  errano  fra  le  tenebre,  s*  ac- 
costano audacemente  alla  piccola  caro- 
vana, e fanno  risoonare  le  roccie  di  ghiac- 
cio dei  loro  urli  sinistri. 

Ogni  sera,  allorché  arrivasi  al  piede 
di  una  montagna,  che  può  servire  di 
schermo  contro  il  vento  del  nord,  biso- 
gna pernottare.  Si  fa  una  specie  di  ripa- 
ro coi  bagagli  ; vi  si  tende  al  di  sopra 
una  tela  sostenuta  da  alcune  pertiche  di 
sapino  tagliato  io  qualche  prossimo  bo- 
sco. Collocasi  nel  mezzo  di  questa  spe- 
cie di  tenda  un  fascio  di-  pruni,  cui 
poscia  appiccasi  il  fuoco.  Cadauno  stende 
una  pelle  d’orso  sul  ghiaccio,  vi  si  sdraia 
sopra,  copresi  del  suo  mantello  di  pelle, 
ed  aspetta  l’ indomani  per  rimettersi  in 
viaggio.  Mentre  i cacciatori  dormono,  uno 
di  essi  fa  la  sentinella,  e spesso  il  colpo 
dei  suo  fucile  annuncia  1'  accostarsi  di  un 
orso  feroce,  o di  una  truppa  di  lupi  affa- 
mati. Bisogna  allora  levarsi  in  fretta  e qual- 
che volta  sostenere  una  terribile  lotta 
con  questi  animali  ; ma  avviene  eziandio 
che  la  notte  non  è turbata  da  altri  rumo- 
ri tranne  quello  del  fischiare  del  vento 
del  Nord  che  spazza  la  neve,  e da  una 
specie  di  fremito  cui  va  soggetta  la  tenda. 

I cacciatori  hanno  dormito  profomla- 
mente  ed  è giorno  fatto  quando  si  sve- 
gliano. Essi  chiamano  la  sentinella,  ma 
nessuno  risponde  ; il  loro  cuore  vi  serra; 
si  affrettano  di  uscire,  imperciocché  san- 
no cosa  voglia  significar  quel  silenzio.  Il 
loro  camerata  è là,  asds  > sopra  nn  tronco 
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di  topino  rovesciato.  Egli  ba  fatto  il  tuo  tanti  cantoni  di  caccia,  quanti  tono  gli 
debito  di  scolta,  perchè  il  tuo  foci-  uomini.  Quando  i limiti  tono  defini- 
le  sta  sopra  le  tue  ginocchia,  le  sue  di-  tivamente  tracciati,  questi  cantoni  si  ti- 
fa tono  sui  grilletto,  ed  i tuoi  occhi  so-  rano  a torte,  e cadauno  ha  il  tuo  in 
no  rivolti  alla  montagna  dorè  nella  notte  tutta  proprietà,  finche  dura  il  tempo 
gli  urli  dei  lupi  ti  tono  fatti  sentire;  ma  della  caccia,  nè  veruno  di  esti  ti  per- 
non  è più  un  uomo  che  sta  alla  vedetta,  metterebbe  di  metter  piede  sopra  quél- 
ma  un  blocco  di  ghiaccio.  I tuoi  compa-  lo  dei  tuoi  vicini.  Etti  occupano  tutta  la 
gni,  dopo  aver  verioto  una  lagrima  sul  giornata  nel  tendere  dei  lacci,  dove  veg- 
tuo  dettino,  lo  lasciano  là,  assito  nei  de-  gono  sulla  nere  1’ orma  dei  piedi  che  an- 
terto,  riservandoti  di  dargli  sepoltura  6 nuncia  il  passaggio  dei  martori,  degli 
mesi  dopo,  al  loro  ritorno,  quaudo  un  ermellini  e delle  rolpi  azzurre.  Persegui- 
(reddo  meno  intenso  permetterà  loro  di  tano  uriche  questi  animali  nei  boschi, 
aprirgli  una  buca  nel  ghiaccio.  Eglino  a colpi  di  fucile:  Iucche  domanda  una 
lo  ritroveranno  nello  stesso  posto,  nella  gran  destrezza  ; imperciocché  per  non 
stessa  attitudine, nel  medesimo  stato,  qua- guastare  la  pelle  della  preda,  tono  ob- 
lora  un  orto  non  abbia  tentato  di  di-  bligati  a tirare  a colpo  sicuro.  La  sera 
vorare  coi  denti  le  tue  carni  trasparenti  tutti  si  recano  nella  capanna,  e la  prima 
bianche  e rotate  come  la  cera,  ma  dure  cosa  che  fanno  ti  è di  guardarsi  recipro- 
carne il  granito.  Finalmente,  dopo  mille  camente  la  punta  del  naso.  Se  uno  di 
fatiche  e mille  pericoli  spaventevoli,  la  esti  P ha  bianca  come  la  cera  vergine,  ed 
piccola  carovana  arriva  in  una  regione  un  poco  trasparente,  ciò  significa  eh'  es- 
tagliata  da  colline,  intersecala  da  ruscelli,  sa  è gelata  ; ed  è ciò  di  cui  nessuno  ti  ac- 
I cacciatori  più  esperti  tracciano  quivi  la  corge  di  per  sè  stesso.  Allora  non  ai  per- 
pianta  di  una  miserabile  capanna  costrut-  mette  al  detto  cacciatore  di  accostarsi  al 
la  con  delle  pertiche  e dei  vecchi  tron-  fuoco,  e gli  si  applica  sul  naso  un  pugno 
chi  di  betulla  mezzo  putrefatti.  La  co-  di  neve,  che  rinnovasi  a misura  che  quél- 
prono  di  erbe  secche  e di  musco,  e la-  la  ti  fonde,  fino  a che  la  parte  gelata 
sciano  un  foro  alta  sommità  del  tetto  per  abbia  ripreso  il  tuo  calore  naturale.  Egli- 
dar  passaggio  al  fumo.  Un  altro  foro,  pel  no  trattano  del  pari  i piedi  e le  mani  ge- 
quale  non  si  può  entrar  che  carponi,  lati;  ma  malgrado  tutte  queste,  cure,  è 
serve  di  porta  ; nè  v'  ha  altra  apertura  raro  che  la  piccola  carovana  ti  rimetta 
per  introdurre  1’  aria  e la  luce.  E là  che  in  viaggio  la  primavera  senza  condur 
eglino  sfideranno  l' inclemenza  di  una' seco  alcuni  storpiati.  Negli  inverni  estre-  , 
temperatura,  discendente  quasi  ogni  gior-  inamente  rigorosi,  è avvenuto  parecchie 
no  a js°os50  del  termometro  di  Reau-  volte  che  carovane  intiere  di  cacciatori  sie- 
mur.  Quando  i lavori  delia  rapanna  so-  no  rimaste  intirizzite  uelle  loro  capanne, 
no  compiuti,  quando  il  paiuolo  è cui-  dove  furono  inghiottite  dalle  nevi.  I do- 
locato  nel  mezzo  dell' abitazione  sul  fo-.lori  morali  degli  esiliali  aggiungendosi  ai 
coiaio,  per  far  fondere  il  ghiaccio  che  de-  rigori  di  questo  clima  spaventoso,  hanno 
ve  loro  fornire  dell'  acqua,  quando  il  anche  spinto  sovente  i cacciatori  allo  sco- 
musco  ed  i licheni  sono  disposti  per  fare  raggiamento,  ed  in  quelle  solitudini  spa- 
i ietti,  allora  i cacciatori  partono  in  com-  ventose  non  v’ha  che  un  passo  dallo  sco- 
pagnia  per  andar  a visitare  il  loro  nuovo  raggiamento  alla  morte.  Che  un  esiliato 
dominio,  e per  dividersi  il  terreno  in  spossato  assidasi  un  quarto  d’  ora  al  pie- 
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de  di  un  albero,  ch'egli  ti  abbandoni  «I-  pedaggio  è bruno  con  le  gambe  e la 
le  lagrime,  poscia  al  sonno,  egli  è certo  coda  nerastre.  Essa  esala  un  forte  odo- 
che  non  si  desterà  più.  re  di  muschio  disaggradevole.  Trovasi 

Sembra,  dietro  a quanto  racconta  il , in  tutto  1'  Europa  ed  in  una  parte  dei- 
viaggiatore Lesseps,  che  i Camsciaduli, ' P Asia  occidentale.  Se  ne  incontrano  in 
prendano  i martori  di  una  (miniera  mol-  tutti  luoghi,  nelle  foreste,  nei  boschi,  nel- 
lo singultire.  « Uno  fra  essi  (narra  lo | le  cascine,  ed  anche  nei  magazzini  di  fo- 
» storico)  ci  domandò  un  cordone;  noi ^ raggio  delle  città.  La  tuina  (dice  Buf- 
» non  potemmo  dargli  che  quello  che  era  fon  ) ha  la  fi&onoroia  aguzza,  l'occhio 
» attaccato  ai  nostri  cavalli.  Mentre  che  vivo,  il  salto  leggero,  le  membra  arren- 
m egli  faceva  con  esso  un  nodo  scorsoio,  devoli,  il  corpo  flessibile,  tutti  i movi- 
» alcuni  cani  accostumati  a quel  genere  menti  assai  pronti,  essa  salta  più  che  non 
» di  caccia,  circondavano  l'albero  dove  cammini,  arrampicasi  facilmente  sopra  le 
w stava  uno  zibellino.  muraglie  un  po' scabre,  entra  nelle  co- 

li L'animale  occupato  a guardarli,  fosse  ^ lombaie,  nei  pollai,  ecc.,  mangia  le  uo- 
m spavento,  fosse  stupidita  naturale,  non  va,  i piccioni,  ecc.,  ne  uccide  qualche 
« si  moveva;  esso  limi  tossi  ad  allungare!  volta  un  gran  numero,  e gli  reca  ai  suoi 
» il  suo  collo,  fino  a che  gli  fu  presentato  figli.  Prende  anche  i sorci,  le  talpe,  gli 
w il  nodo  scorsoio;  due  volte  vi  re-  augelli  nel  loro  nido.  Le  fuine,  di- 
ostò preso,  e due  volte  il  laccio  siiceli,  portano  i feti  nel  grembo  allret- 


» sciolse.  Finalmente  essendosi  giltato  a 
n terra,  i cani  vollero  impadronirsene; 
n ma  ben  presto  ei  seppe  sbarazzar- 


tanto  tempo  che  i gatti.  Si  trovano  ì suoi 
nati  dalla  primavera  fiuo  all'  autunno,  lo 
che  deve  far  presumere  eh'  esse  produ- 


» si  di  loro,  ed  arraffandosi  colle  zsmJcano  più  di  una  volta  per  anno.  Le  più 
» pe  e coi  denti  al  muso  di  un  cane, | giovani  non  partoriscono  che  tre  o qunl- 
» non  ebbe  quello  argomento  di  esse-jtro  frutti,  le  più  mature  fino  a sette.  Es- 
si re  molto  soddisfatto  di  quel l'accoglien-  se  si  collocano  per  (sgravarsi  in  qualche 
tt  za.  Siccome  noi  volevamo  provarci  di  fenile,  nel  foro  di  qualche  muraglia,  dove 
ii  prender  vivo  quell'animale,  allonta-  ramassauo  delle  paglie  e delle  erbe  ; qual- 
•>  nammo  i cani.  La  bestia  sali  allora  che  volta  in  una  fenditura  di  ruccia,  o 
ii  sopra  di  un  albero,  e per  la  terza  nel  buco  di  un  albero,  dove  recano  del 
ii  volta  gli  fu  passato  il  laccio  al  eolio,  ! musco;  e quando  s’ inquietano,  sloggiano 
ii  che  si  sciolse  di  nuovo  ; e non  fu  che, e trasportano  altrove  la  prole,  che  ingnill- 
ii al  quarto  tentativo  che  il  Camsciada-’ disce  assai  presto.  La  fuina  senza  uddo- 
ii  lo  pervenne  a prenderlo,  n Questa  fa-J  mesticarsi  con  molla  facilità  è però  sn- 
ellita di  cacciare  i martori  torna  di  gran- ^scet libile  di  qualche  educazione, 
de  avvantaggio  agli  abitanti  ìli  quelle.  Il  pekan  ( mustela  canudtnsis , Grill.) 
contrade,  obbligati  di  pagare  il  loro  tri-  è un  poco  più  grande  delle  specie  pre- 
buto  in  pelli  di  martoro  zibellino.  j cedenti.  Le  sue  zampe,  la  sua  coda,  il  di 
La  J'uina  ( mustela  Joina  di  Linneo)  sotto  del  suo  corpo,  ed  il  suo  muso  sono 
ha  molta  rassomiglianza  col  martoro  co-  ili  un  bruno  marrone  assai  carico;  le  sue 
mune;  ma  tuttavia  essa  dislinguesi  «'orecchie  biancastre  ; il  resto  del  corpo 


prima  giunta  pel  colore  del  collo  e del 
la  gola,  che  sono  bianchi  e non  gial- 
lastri; la  sua  taglia  è la  stessa;  il  suo 


bruno  grigio  nerastro,  variabile,  e passa 
qualche  volta  al  nero.  Questa  specie  vi- 
ve sulle  sponde  dei  laghi  e delle  rivie- 
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re,  in  covili  che  (cavasi  da  ai.  Abita 
il  Canadà,  ed  il  nord  degli  Stati-Uniti. 
Se  ne  conosce  una  varietà  del  tutto 
bianca. 

Il  martoro  a lesta  di  lontra  (mu- 
stela lutreocephala,  Marino)  è general- 
mente di  un  bianco  brunastro  o gialla- 
stro più  chiaro  al  di  sotto,  colla  coda 
di  un  bruno  ferruginoso  ; la  sua  taglia  è 
doppia  di  quella  del  juhenri,  e rassomi- 
glia alla  lontra  per  la  forma  della  sua 
testa  e delle  sue  orecchie  ; le  sue  dita  so- 
no mezzo  palmate,  lo  che  le  concede  al- 
cune abitudini  un  po'  acquatiche,  vale  a 
dire  eh'  essa  vive  di  rettili,  di  crostacei 
e di  pesci,  ed  abita  di  preferenza  il  mar- 
gine dei  ruscelli  e delle  piccole  riviere 
nel  Maryland,  e negli  Stati-Uniti. 

Il  visone  (mustela  vison , Lino.)  i di 
un  bruno  più  o meno  carico,  traente  più 
o meno  al  rosso,  con  una  macchia  bian- 
ca all'  estremità  della  mascella  inferiore; 
la  sua  coda  è nerastra,  e non  ha  i piedi 
palmati.  Questa  specie  vive  in  covili  che 
si  scava  da  sè  nel  margine  delle  rivie- 
re nel  Canadà,  ed  in  tutto  il  nord  di 
America. 

Il  martoro  degli  Croni  ( mustela 
huro , Fr.  Cuv.)  è ordinariamente  di  un 
bruno  chiaro  colle  zampe  e 1’  estremità 
della  coda  più  cariche,  e qualche  volta 
bruna. 

Onesta  specie  varia  molto  nei  colori 
ed  abita  il  Canadà. 

Il  vajach  (mustela  penantii , Èrxl.) 
ha  ordinariamente  il  muso  appuntito, 
ed  il  naso  di  un  bruno  nerastro.  Le  sue 
orecchie  sono  corte,  larghe,  rotonde, 
orlate  di  nero,  i suoi  mustacchi  lunghi 
e come  la  seta;  il  petto  à bruno  con 
qualche  pelo  bianco;  il  ventre  e le  co- 
scie  di  un  bruno  nero;  i piedi  larghi 
vellutati,  con  unghie  bianche  il  fondo 
del  pelo  traente  al  giallastro,  ed  al  bru- 
no marrone  sulla  testa.  Abita  la  Pen- 
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silvani!  ed  il  margine  del  gran  lago  de- 
gli Schiavi. 

' II  martoro  volpe  (mustela  vulpina, 
Rafinesq.)  è una  specie  assai  male  deter- 
minata, che  abita  il  Canadà  e principal- 
mente le  sponde  del  Misturi. 

La  puzzola  comune  (putorius  commu- 
nity Less.,  Mustela  putorius,  Linn.)  ha 
poco  più  di  un  piede  di  lunghezza,  non 
compresa  la  coda  di  circa  tei  pollici.  E 
di  un  bruno  nerastro  assai  carico  so- 
pra le  membra,  ma  più  chiaro  e traente 
al  fulvo  sui  fianchi;  ha  la  cima  del  mu- 
so e delle  orecchie,  ed  una  macchia  die- 
tro l’occhio,  bianche  ; i suoi  peli  interni, 
lanosi,  sono  biancastri.  Esiste  una  va- 
rietà bianca  assai  rara,  ed  un’  altra  bian- 
castra e giallastra,  che  si  trova  assai  co- 
munemente nella  Lorena.  La  puzzola 
si  trova  in  tutta  l'Europa,  si  al  mezzodì 
che  al  nord,  ed  è assai  comune  nella  zo- 
na intermedia  di  questa  parte  del  globo. 
I!  suo  nome  deriva  dall'odore  infetto  che 
essa  esala,  sopra  tutto  quando  è in  colle- 
ra : allora  quest'  odore  diventa  talmente 
forte  che  disgusta  ad  allontana  i cani  i 
più  ardenti  alla  caccia.  I suoi  costumi 
hanno  molta  analogia  con  quelli  della 
fuina,  e speiso,  quando  trattasi  dei  guasti 
che  entrambe  commettono,  i coltivatori 
confondono  l’una  con  l'altra.  Abita  le  cam- 
pagne durante  la  bella  stagione,  ma  tosto 
che  il  freddo  si  fa  sentire  accostasi  alle 
abitazioni,  si  nasconde  pelle  vecchie  fab- 
briche, enei  fenili.  Dorme  durante  il  gior- 
no, e non  esce  che  la  notte  per  andare  a 
caccia  dei  piccoli  mammiferi  di  cui  si 
nutre.  Ha  tutta  la  crudeltà,  tutta  1'  au- 
dacia dei  martori,  ma  è più  furba,  più 
diffidente  e cade  poche  volte  nei  lacci 
che  le  si  tendono.  Essa  penetra  nei 
cortili  (dice  Buffon),  monta  alle  colom- 
baie, dove  commette  i suoi  furti.  Taglia 
o schiaccia  la  testa  a tutti  i vulatili,  e 
quindi  ad  uno  ad  uno  se  lì  porta  via,  e 
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li  metta  io  serbo . Ss,  come  avviene,  so- 
vente non  può  trasportarteli  tatti  interi, 
perchè  il  foro  per  coi  è passata  è troppo 
ristretto,  mangia  loro  il  cervello,  e De  reca 
seco  le  teste. 

Oltre  il  putorius  commutiti  avvi  il 
putorius  Intitola , il  putorius  furo,  il 
putorius  sarmatica,  il  putorius  ermi- 
nea,  il  pulorius  boccamola , il  putorius 
mustela,  l' ultimo  dei  quali  trovasi  in 
tutte  le  parti  temperate  di  Europa,  e uoo 
ti  scosta  guari  dall’  abitato  se  non  Della 
bella  stagione.  Il  coraggio  di  questo  pic- 
roio animale  è straordinario;  egli  ardi- 
sce attaccare  una  lepre  di  6 a 7 libbre,  ed 
impadronirsene.  — Nè  vanno  dimenticati 
la  mustela  nivalis  di  Linneo,  la  muste- 
la altaica,  la  mustela  alpina,  la  muste- 
la siberica,  la  mustela  Jlavigula  e molte 
altre  specie. 

(Boitsrd.) 

ZIGRINO.  Sorta  di  cuoio  che  è (ut* 
to  ruvido,  e seminato  diminuii  granellici 
che  lo  rendono  duro  al  tutto.  Il  suo  co- 
lore è ordinariamente  nero.  La  particola- 
rità nella  preparatone  della  pelle  di  zi- 
grino consiste  nel  far  nascere  alla  sua  su- 
perficie quella  granulazione.  A que- 
st* uopo  si  sceglie  prima  ud  cuoio  di 
cavallo,  di  asino,  o di  camello,  di  cui 
si  toglie  la  parte  inferiore  del  dosso, 
dalla  origine  della  coda  alla  metà  della 
schiena,  che  presenta  solo  le  qualità  ne- 
cessarie. La  si  rammollisce  nell'acqua  e la 
si  scarna  compiutamente;  la  si  tende  quin- 
di, per  quanto  è possibile,  sopra  un  telaio 
che  si  mette  orizzontalmente  a terra  col 
pelo  rivolto*  all*  insù  ; la  ti  copre  allo- 
ra di  uno  strato  di  grani  di  chcnopo- 
dium  album  che  sono  assai  duri,  neri,  e 
brillanti,  e si  fanno  penetrare  in  essa 
pestandovi  sopra,  e la  si  fa  quindi  dis- 
seccare. Si  distaccano  allora  i grani  che 
vi  si  sono  incrostati,  e scuotendola  e bat- 
tendola, non  restano  più  nel  cuoio  teso 
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chela  cavità  prodotta  dalla  pressione.  Me- 
diante uno  stromento  tagliente  radesi  allora 
la  superficie  della  pelle  fino  presto  al  li- 
stilo del  fondo  di  quelle  cavità,  e facendo 
digerire  il  cuoio  prima  nell*  acqua,  po- 
scia in  una  debole  lisciva  di  carbonato  di 
soda,  le  parti  precedentemente  compres- 
se si  gonfiano,  a danno  origine  alla  ruvi- 
dilà  che  caratterizza  la  pelle  di  zigrino. 

Per  colorare  in  nero  il  cuoio  così  pre- 
paralo, lo  si  sparga,  ancor  umido,  di  noce 
di  galla  polverizzala,  c quando  la  sua  su- 
perficie si  è sufficientemente  impregnata 
di  tannino,  la  si  rende  nera  imbevendola 
di  solfato  di  ferro.  Per  darle  un  color 
bleu,  adoperati,  a parecchie  riprese,  un 
miscuglio  d'indaco,  di  calce,  di  suda  e di 
mele.  Il  rosso  si  ottiene  con  un  miscuglio 
di  chermes  c di  allume.  Il  verde  si  fa 
imbevendo  il  cuoio  di  una  soluzione  di 
sale  ammoniaco,  spargendolo  di  limatura 
di  rame  e ravvolgendolo  sopra  sé  stesso; 
formasi  cosi  Un  sottocloruro  di  rame  di 
cui  s'imbeve  la  superficie.  Finalmente  per 
preparare  della  pelle  di  zigrigno  bianca,  si 
passa  saprà  la  pelle  stessa  una  soluzione 
di  allume,  poscia  una  pappa  di  farina  di 
grano  turco,  che  si  toglie  poi  lavando  con 
nna  nuova  soluzione  di  allume,  e soffoga- 
si in  seguito  il  cuoio  col  sero,  togliendo 
I'  eccesso  coll’  acqua  calda,  e facendola 
asciugare. 

' (Lsbovlìte). 

ZIMARRA.  Sorta  di  veste  lunga,  con 
bavero  intorno  al  collo,  e maniche  larghe 
da  non  imbracciarsi,  ma  pendenti  per  or- 
namento. Oggi  la  vesta  aera  talare  del- 
le pertosse  ecclesiastiche  porla  lo  stesso 
nome. 

(Tr.) 

ZIMBELLO.  Uccello  legato  a una  be- 
va di  bacchetta  colla  quale,  tirato  con  uno 
spago,  si  fa  svolazzare  per  allettare  gli  al- 
tri uccelli.  Zimbello  differisce  da  richia- 
ma. I richiami,  altrimenti  cantarelli,  so- 
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no  uccelli  della  specie  di  quelli  a cui!  za  organica  agisce  in  virtù  della  sua  affinità 
si  fa  la  caccia,  i quali  rinchiusi  in  gwb-  per  due  o più  clementi  di  questa,  ed  en- 
bie  poste  accanto  alle  reti,  con  i loro  fi-  tra  in  combinazione  con  essi,  il  fenomeno 
schi  o con  i loro  canti  attirano  gli  altri  j è assolutamente  da  parificarsi  alle  decora- 
uccelli  selvaggi.  Zimbelli,  sono  pure  uc-  posizioni  ordinarie  della  chimica  minerale, 
celli  rivi  della  stessa  razza  di  quelli  che;  Bisogna  però  star  bene  lontani  dal 
si  cacciano:  non  si  pongono  nelle  gabbie, 'confondere  questo  genere  di  composizio- 
ma  sì  nel  mezzo  della  piazza  (spazio  fra  due  J ni  con  quelle  che  si  chiamano  mctamor- 
reti  lese  più  vicine  al  cacciatore);  alcuni  Josi  organiche , cpl  mezzo  delle  quali  gli 


sono  semplicemente  legati  in  cima  di  un.i| 
levo  lunga  un  braccio  circa,  la  quale  può 
essere  sollevata  a piacere  dal  cacciatore 
mediante  un  filo  che  scorre  fino  a lui. 

(Uol.) 

ZIMOMA.  Sostanza  eh?  alcuni  pre- 
tendono concorrere  insieme  colla  glaja- 
dina  alla  formazione  del  glutine  in  cui  en- 
tra per  un  terzo  del  suo  peso.  E duro, 
tenace,  senza  coesione,  e di  color  bianco 
cinereo^  quando  si  decompone,  esala  l’o- 
dore di  orina  infracidila;  arde  con  fiam- 
ma tramandando  f odore  di  peli  arsiccia- 
ti ; viene  stemprata  dall’  aceto,  e dagli 
acidi  minerali  ; colla  potassa  forma  un 
composto  saponoso. 

(O.) 

ZIMOMETRO.  — Nome  che  si  è da- 
to ad  una  specie  di  termometro  che  mi- 
sura il  calore  proveniente  dulia  fermen- 
tazione. (A.) 

ZIMOTECNIA.  Lesoslanze organiche 
trovandosi  a contatto  con  alcuni  altri  cur- 


atomi d una  melecola  organica  s aggrup- 
pano in  un  altro  ordine,  dando  origine  a 
nuove  combinazioni,  da  cui  non  si  se- 
para alcun  elemento.  Queste  metamor- 
fosi sono  il  risultato  di  certe  cause  fi- 
siche od  affinità  chimiche,  e differisco- 
no particolarmente  dalle  decomposizio- 
ni ordinarie  in  ciò,  che  il  corpo  da  cui 
sono  provocate  non  entra  in  combinazio- 
ne coi  nuovi  prodotti.  A questa  specie  di 
fenomeni  appartengono  principalmente  le 
trasformazioni  che  le  sostanze  organiche 
| subiscono  sotto  P azione  del  calore,  degli 
alcali,  degli  acidi  odi  certe  materie  che  so- 
no esse  medesime  nello  stato  di  decomposi-  , 
zinne.  Le  alterazioni  che  sono  conosciute 
sotto  il  nome  di  fermentazione,  di  putre- 
fazione, c iVcrcmacansia  appartengono  a 
questa  classe  di  decomposizioni.  La  par- 
te della  chimica  che  tratta  della  fermenta- 
zione e conseguentemente  della  putrefa- 
1 fazione  e dell’  ercmacansia  dicesi  Zirao- 
tecnia. 


pi  subiscono  certe  alterazioni  nelle  loroj  Noi  daremo  ltm’  idea  di  questo  ramo 
proprietà  che  variano  secondo  la  natura  importante  della  chimica  organica,  pren- 
e la  quantità  dei  corpi  reagenti.  Siccome  dondola  dal  solo  punto  di  vista  scientifico; 
poi  le  prQprietà  chimiche  d’una  sostanza , relativamente  alla  pai  te  pratica  i lettori 
dipendono  essenzialmente  dalla  forma  c potranno  ricorrere  agli  articoli  del  D'zio- 
dalla  disposizione  degli  clementi,  è co- J nano  tecnologico  e del  Supplemento,  rhe 
sa  evidente  che  qualunque  volta  si  di-  si  troiano  sotto  alle  voci  Fermentazione, 
strugga  P equilibrio  d’attrazione  di  que-  Aceto,  Vino,  Zucchero  ecc. 
sii  elementi,  essi  cambieranno  di  forma  e In  questi  ultimi  tempi  soltanto  si  rico- 
§’  aggrupperanno  in  un  ordine  differente,  nobbe  che  un  corpo,  nel  momento  di  con- 
formando nuove  combinazioni  che  resta-  binarsi  o di  decomporsi,  esercita  spesso 
no  costanti  nelle  condizioni  date.  una  certa  influenza  sulle  altre  sostanze 

Sa  il  corpo  rhe  decompone  una  soslan-  che  si  trovano  in  contetto  con  c*so. 
Sappi,  Dii».  Tecit.  T.  XLIi.  56 
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Il  platino,  per  esempio,  non  basta  da 
solo  a decomporre  l'acido  nitrico,  ancor- 
ché si  riduca  allo  stato  di  estrema  divi- 
sione in  cui  le  sue  particelle  non  rifletto- 
no più  la  luce,  cioè  nello  stato  di  nero 
di  platino,  il  quale  non  si  ossida  quando 
si  fa  bollire  con  questo  acido.  Le  leghe 
di  platino  e d'argento  al  contrai  io  si 
sciolgono  con  facilità  nell'acido  nitrico. 
L'  ossidazione  subita  dall'argento  per  l'a- 
zione di  quest'  ultimo,  si  riporta  nel  pla- 
tino che  allora  decompone  l’ucido  nitrico. 

Il  rame  metallico  riscaldato  coll'acido 
zolforico  diluito,  non  decompone  l'acqua, 
mentre  una  lega  di  rame,  di  zinco  e di 
nickclio  si  discioglie  agevolmente  svilup- 
pando dell'  idrogeno.  Lo  stagno  decom- 
pone con  facilità  P acido  nitrico,  ma  pro- 
duce questo  effetto  sull'  acqua  colla  mi- 
nima energia;  allorché  si  discioglie  dello 
stagno  metallico  nell*  acido  nitrico  diluito 
si  vede  decomporsi  noo  solamente  Paci- 
ilo,  ma  anche  l'acqua  in  modo  che  oltre 
all*  ossido  di  stagno  si  ottiene  P ammo- 
niaca. 

Fra  le  decomposizioni  che  abbiamo 
citato  or  ora,  non  hovvi  che  l'ulti- 
ma la  quale  possa  interpretarsi  secondo 
la  legge  drlle  affluita  chimiche;  le  altre 
sono  anche  in  contraddizione  coi  princi- 
pii  delP  elettro-chimica,  perchè  il  platino 
od  il  rame  trovandosi  in  lega  con  un 
metallo  più  positivo,  relativamente  all'ar- 
gento ed  allo  zinco,  dovrebbero  ossidarsi 
meno  facilmente  o niente  affatto^  e l'espe- 
rienza prova  contrariamente  a questo  prin- 
cipio, che  l'effetto  delle  elettricità  contra- 
rie è affatto  annientato  dall'  effetto  della 
azione  chimica. 

Questi  fenomeni  si  manifestano  in  uua 
maniera  ancor  meno  dubbiosa  uel  caso 
in  cui  le  materie  in  reazione  non  sieno 
mantenute  in  combinazione  che  debol- 
mente. 

Si  sa  infatti  trovarsi  combinazioni  co- 
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sì  poco  stabili  che  il  minimo  cangia- 
mento  di  temperatura  o di  stato  elettrico, 
il  minimo  attrito,  od  anche  il  contatto 
d'  uo  corpo  affatto  indifierente,  bastano 
per  disordinare  P equilibrio  delle  loro 
parti  costituenti,  e giungono  a separarle 
ed  a produrre  nuovi  composti,  purché  si 
faccia  partecipe  il  corpo  reagente.  Que- 
ste sostanze  d'una  alterazione  così  facile, 
formauo  per  così  dire  P ultimo  gradino 
della  combinazione  chimica  ; la  biro  esi- 
stenza è minacciala  da  cause  che  sono 
senza  influenza  su  altri  composti  d'  una 
affinità  più  energica.  Gli  è perciò  che 
P ossido  di  cloro  pel  minimo  iunulzamen- 
to  di  temperatura,  si  decompone  nei  suoi 
elementi,  sviluppando  molta  luce  e calo- 
re. Il  cloruro  d'  azoto  fa  esplosione  quan- 
do si  me'te  in  contatto  con  una  grande 
quantità  di  curpi  i quali  alla  tempera- 
tura ordinaria  non  si  combinino  nè  col 
cloro  nè  coll'  azoto  ; nello  stesso  modo 
lo  ioduro  d'  azoto  e P amoniuro  d'  ar- 
gento detonano  at  contatto  d'  un  cor- 
po solido  qualunque. 

Nessuno  ebbe  mai  I'  idea  di  attribui- 
re ad  una  forza  differente  dall1  affinità 
chimica  i fenomeni  di  detonazione  che 
si  sono  prodotti  pel  semplice  toccare  que- 
sti corpi  con  una  barba  di  penna.  Si  ha 
l'abitudine  di  considerare  questi  corpi 
come  dotati  di  affinità  debolissime,  ed 
aventi  i loro  elementi  in  uno  stato  di 
tensione  tale  che  per  la  minima  influ- 
enza straniera  la  loro  affinità  si  trova 
messa  fuori  d1  azione.  Questi  corpi  non 
esistono  realmfute  che  in  forza  dell*  i- 
nerzia  dei  loro  elementi;  il  più  leggero 
movimento,  il  minimo  attrito,  il  minimo 
urto  bastano  per  distruggere  1'  equilibrio 
delle  loro  parti  costituenti  e far  spari- 
re la  forma  eh' essi  prima  avevano  pre- 
sentato. 

L’acqua  ossigenata  è onch'essa  un  cor- 
po di  questa  specie:  essa  non  viene  sola- 
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mente  decomposta  da  tutte  le  materie  che 
s*  impadroniscono  dell'  ossigeno  suo,  ina 
anche,  e quasi  istantaneamente,  per  certi; 
corpi  come  il  platino  e l’argento  metalli- 
co, che  non  danno  luogo  ad  alcuna  com- 
binazione quando  sono  in  contatto  con 
esso.  In  quest'  ultimo  coso  la  decomposi- 
zione dell'  acqua  ossigenata  è dovuta  al 
medesimo  effetto  di  quella  dello  ioduro 
d'azoto  e deli' ammoni  uro  d’argento,  ed 
è bastantemente  singolare  che  per  P ac- 
qua ossigenata  si  abbia  attribuito  la  se- 
parazione istantanea  dei  suoi  elementi  ad 
nna  causa  differente  dalle  cause  ordinarie 
a cui  si  diede  il  nome  di  Jor%a  catalitica. 
Ma  creando  questa  nuova  forza  non  si  è 
pensato  che  il  platino  e P argento  eserci- 
tano semplicemente  uoa  influenza  acce- 
leratrice,  perchè  l'acqua  ossigenata  si  de- 
compone alla  lunga  da  $è  sola,  anche  sen- 
za il  contatto  di  qne>ti  metalli.  La  de- 
composizione improvvisa  dell'acqua  ossi-; 
genata  non  differisce  da  quella  di  ossido 
di  cloro  gazoso  q di  ioduro  d'azoto  solido, 
che  nel  senso  soltanto  che  si  opera  nel 
seno  d'  un  liquido.  » 

La  circostanza  che  ci  colpisce  maggior- 
mente nello  decomposizione  dell'  acqua 
ossigenata,  e che  affatto  si  allontana  dai 
fenomeni  ordinari*!,  è la  riduzione  simulta- 
nea di  certi  ossidi  che  si  trovano  in  con- 
tatto con  essa  al  momento  in  cui  cede  la 
metà  del  suo  ossigeno.  Tale  caso  si  veri- 
fica pell'ossido  d'argento,  pel  perossido  di 
piombo  e per  altri  ossidi  ancora,  dei  qua 
li  la  totalità  od  una  parte  dell'  ossigeno 
non  è ritenuta  che  con  una  forza  debo- 
lissima. Mentre  altri  ossidi,  nei  quali  le 
parti  costituenti  sono  mantenute  in  com- 
binazione, con  molta  energia  decompongo- 
no l'acqua  ossigenala  senzachè  essi  soffrano 
un'  alterazione,  P ossido  d*  argento,  nel 
momento  in  cui  l'acqua  cede  lo  metà  del- 
P ossigeno,  pei  de  esso  stesso  tutto  il  suo 
ossigeno,  e si  trova  ridotto  allo  stalo  rne- 
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fallico  ; nelle  stesse  circostanze  la  metà 
dell*  ossigeno  del  perossido  dì  piombo  si 
separa,  e sì  sviluppa  allo  stato  di  gaz. 

Col  medesimo  mezzo  si  può  decom- 
porre, e meglio,  il  perossido  di  manga- 
nese in  protossido  ed  ossigeno  libero,  al- 
lorché si  fa  intervenire  siunilt.ineameole 
una  affinità  chimica  che  agisca  sul  pro- 
tossido mettendolo  per  esempio  in  pre- 
senza d'  un  arido  che  possa  formare  con 
esso  un  sale  solubile.  Cusì  aggiungendo 
all*  acqua  ossigenata  dell'acido  idruclorico 
e del  perossido  di  manganese  ben  polve- 
rizzato,  si  ottiene  mollo  più  ossigeno  di 
quello  che  P acqua  ossigenata  potesse  for- 
nire da  sè,  e nel  residuo  liquido  si  trova 
un  sale  di  protossido  di  manganese  pro- 
veniente dalla  decomposizione  del  peros- 
sido di  manganese,  di  cui  la  metà  d*  os- 
sigeno si  è sviluppata  nello  stato  di  gaz. 

Il  carbonato  d'  argento  produce  un  fe- 
nomeno interamente  analogo,  quando  si 
mette  a contatto  con  certi  acidi  organici. 
È in  questa  manfera  che  P acido  pirora- 
ccmico  si  combina  facilmente  coll'  ossido 
d' argento  puro,  formando  un  sale  bian- 
co, poco  solubile  nell'  acqua,’  se  si  tratta 
al  contrario  col  carbonato  d'argento,  una 
parte  dell’osugeno  dell'ossido  d'argento 
si  sviluppa  contemporaneamente  alt*  aci- 
do carbonico  del  sale,  e resta  dell'argento 
metallico  in  polvere  nera. 

I fenomeni  di  dccuinposizione,  che  noi 
abbiamo  analizzato  or  ora,  non  potreb- 
bero spiegarsi  altrimenti  se  non  ammet- 
tendo che  sieno  P effetto  del  contatto  di 
un  corpo  che  si  trova  esso  pure  hi  uno 
stalo  di  decomposizione  o di  combina- 
zione. 

È evidente  che  il  movimento  nel  quale 
si  trovano  le  molecole  dell'  uno  dei  corpi 
in  reazione,  deve  agite  con  una  certa  in- 
fluenza sull'  equilibrio  delle  molecole  del 
corpo  che  si  trova  a contatto  con  esso  ; 
quando  queste  sono  suscettibili  di  subire 
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la  »tcssa  alterazione,  la  subiscono  in  folto:  | sa  mescolata  con  acido  tarlrico  ed  abbun- 
tua  se  da  sole  non  possedono  questa  fa- 1 donala  ni  riposo,  non  dà  immediatamente 
colta,  cessano  d*  allei  arsi  di  piò,  dal  roo-jun  precipitato;  ma  dacché  si  agita  il  li- 
ni colo  che  le  molecole  del  primo  corpo  rjuido,  s'  intorbida  istantaneamente  e de- 
si trovano  in  riposo,  cioè  quando  la  loro  pone  dei  cristalli  di  crcmor  di  tartaro, 
metamorfosi  è arrivala  al  *uu  termine.  I Una  dissoluzione  d' un  sale  di  magnesia 
L'  uno  dei  corpi  iu  decomposizione , che  non  è intorbidata  dal  solfato  d*  am- 
cscrcila  sull*  altro  ad  un  dipresso  la  stes-  moniac»,  depone  beo  presto  il  sale  dop- 
sa  influenza  che  un  corpo  infiammalo  pio  sulle  pareti  del  vaso,  quando  si  frega 
mc»so  a contatto  con  un  altro  corpo  coiti-  con  una  bacchetta  di  vetro, 
bustibile,  colla  differenza  nulladinsejm  elle | Nelle  decomposizioni  che  noi  abbiamo 
in  quest'  ultimo  caso  la  causa  che  produ-  j citato  or  ora,  il  movimento  occasiona  un 
ce  P effetto,  c che  obbliga  il  corpo  com-  nuovo  aggruppamento  di  molecole,  cioè 
bustibile  n rimanere  ucl  suo  nuovo  stato,! la  formazione  d’una  nuova  combinazione, 
non  è quella  che  agisce  nella  decomposi-! Ora  per  aggrupparsi  così  in  una  maniera 
zionc  di  cui  si  tratta.  Nel  corpo  iu  coui-j  determinala,  bisogna  che  le  molecole  go- 
bustionc  P effetto  è dovuto  ulP  alta  lem- j de  no  già  dì  tale  facoltà,  perchè  senza  que- 
peratura  che  in  ciascuna  vaitela  di  tempo  sto  il  movimento  da  sè  solo  non  esercite- 
per  così  dir  riuovellasi  ; nelle  nieUmorfu-  icbbe  alcuna  influenza, 
sì  organiche  è prodotto  da  un  corpo  che  La  perseveranza  delle  molecole  d*  un 
si  trova  in  azion  chimica  e non  si  mani-  corpo  nello  stato  in  cui  esse  si  trovano,  è 
festa  che  mentre  dura  P azione.  causa  che  molte  materie  ci  appariscano 

Numerose  esperienze  ci  provano  come  il  ; sotto  un'altra  forma  e con  proprietà  dif- 


meltersi  in  movimento  delle  molecole 
d'un  corpo,  esercita  già  da  sè  qualche  in- 
fluenza sulP  attività  delle  forze  chimiche. 
Coti  in  una  glande  quantità  di  soluzioni 
saliue  saturate  a caldo  c laflVeddste,  In 
forza  di  coesione  nun  agisce  immediata- 
mente, ma  dal  momento  che  si  getta  nel 
liquido  un  granello  di  sabbia,  o else  lo  si 
agita  leggermente,  nelP  istante  stesso  il 


ferenti  da  quelle  che  risultano  dalle  loro 
attrazioni  naturali.*  Lo  zucchero  ed  il  ve- 
tro fusi  ed  improvvisamente  raffreddati 
sono  trasparenti,  d'  una  frattura  con- 
coide, clastici  e flessibili  fino  ad  un  cer- 
to grado  ; allorché  si  conserva  lo  zucche- 
ro in  questo  stato,  questo  diviene  ben 
predio  opaco  ed  acquista  una  assai  gran- 
de regolai  ita  nelle  tàcce  dei  suoi  cristalli, 


tutto  si  solidifica  sviluppando  mollo  ca!o-|comc  quelle  che  presenta  lo  zucchero  cri- 
re.  il  medesimo  fenomeno  si  osserva  nel-  stallir zato . Il  vetro,  moutenulo  durante 
P acqua  : si  può  raffreddarla  ad  alcuni  j qualche  tempo  ad  una  temperatura  eleva- 
gradi  sotto  il  zero  senzadio  geli,  ma  siila  io  modo  da  ridursi  pastoso,  diviene 
solidifica  nell*  istante  in  cui  le  «molecole .bianco  dopo  i!  raffreddamento,  opaco  c 
sono  messe  in  movimento.  talmente  duro  che  manda  scintille  battuto 

Perchè  le  molecole  . d*  una  sostanza  coll*  acciarino.  Evidentemente  le  molecole 
s'  attraggano  in  una  certa  direzione,  e si  Ideilo  zucchero  e del  vetro  in  questi  di- 
aggruppino  in  una  certa  maniera,  bisogua  versi  stati  erano  differentemente  aggrup- 
pi ima  di  tutto  che  sia  vinta  la  loro  inerzia.  ! paté  ; nello  stalo  in  cui  si  presentano  or- 
Altri  esempi  ancora  vengono  in  nppug-  dinariumenle,  la  loro  attrazione  reciproca 
gìo  di  ciò  che  abbiamo  sostenuto.  Una  ( non  agisce  nel  senso  io  cui  la  forza  di  coe- 
dissoluzionc  allungata  d*  un  sale  di  potai-, sione  è più  attiva-  Lo  zolfo  dà  occasione 
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a fenomeni  analoghi  : fuso  e raffreddato 
improvvisamente  nell'acqua,  resta  molle, 
trasparente,  elastico  e può  essere  stiralo 
in  fili  lunghissimi,  ma  al  fine  di  alcune 
ore  ritorna  duro  e cristallino.  Ciocché  vi 
ha  di  rimarchevole  in  questi  fenomeni  si 
è che  lo  zucchero  ed  il  zolfo  amorfi  ri- 
prendono lo  stato  cristallino  senza  il  con- 
corso d’  alcuna  causa  esteriore  ; questo 
prova  dunque  che  le  loro  molecole  si  so- 
no altrimenti  disposte,  e che  anche  nello 
stalo  solido  possedono  una  certa  mobilità. 

L'esempio  che  colpisce  di  più  in  tutti 
questi  fenomeni  di  aggruppamento,  è of- 
ferto dall'  arragonite  e dallo  spalo  calca- 
re, due  corpi  i quali,  relativamente  ol- 
la loro  composizione  chimica,  sono  affatto 
identici,  ma  che  differiscono  molto  fra 
loro  per  la  forma  cristallina  e per  la  du- 
rezza; locchè  prova  che  le  molecole  non 
sono  aggruppate  nella  stessa  manie- 
ra. Allorché  si  riscalda  1’  arragonite  si 
supara  l’inerzia  delle  sue  molecole  impri- 
mendo loro  un  certo  movimento,  e nel- 
V istante  stesso  i cristalli  scoppiano  con 
molla  forza  e danno  origine  ad  una  mas- 
sa di  cristalli  di  spato  calcare. 

È impossibile  d’ ingannarsi  circa  la 
causa  di  queste  trasformazioni;  bisogna 
evidentemente  cercarla  nella  cessazione 
dello  stato  di  riposo,  in  forza  della  quolc 
le  molecole  messe  in  movimento  obbedi- 
scono alle  loro  attrazioni  naturali  e ad 
attrazioni  novelle.  Poiché  se,  come  risulta 
dalle  osservazioni  precedenti,  il  movi- 
mento mecconico  basta  già  per  ridurre 
molti  corpi  a cangiare  la  forma  c Io  stato, 
a più  forte  ragione  un  corpo  che  si  trova 
in  uno  stato  di  composizione  o di  com- 
binazione dovrà  poter  comunicare  ad  al- 
tri corpi  il  medesimo  movimento  o lo 
stessa  attività. 

Questa  influenza  è stala  sufficiente- 
mente dimostrata  pei  corpi  inorganici  coi 
falli  che  noi  abbiamo  enumerato  ; ma 
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nella  .chimica  organica  si  manifesta  più 
frequentemente,  e ad  essa  si  deve  attribui- 
re una  certa  classe  di  fenomeni  che  sono 
i più  ammi labili  della  natura. 

Sotto  i nomi  di  Jermintaiione,  di  pu- 
trejaiionc  e di  eremacansia  s’indicano  ge- 
neralmante  ic  alterazioni  che  le  materie 
organiche  provano  nella  loro  forma  e nel- 
le loro  proprietà,  allorché  una  volta  sot- 
tratte all’azione  delle  forze  vitali  sono  ab- 
bandonate a sé  stesse,  sotto  l’ influenza 
dell’  acqua  ad  una  certa  temperatura.  La 
fermentazione  e la  putrefnzioue  apparten- 
gono al  numero  delle  decomposizioni  che 
noi  abbiamo  distìnto  col  nome  di  meta- 
morfosi. Gli  elementi  infatti  dei  corpi  else 
si  imputridiscono  o fermentano,  si  ag- 
gruppano in  altre  dilezioni  per  formare 
cosi  de’  nuovi  composti,  e a questa  dispo- 
sizione prendono  parte  gli  elementi  del- 
1’  acqua. 

V eremacansia  (putrefazione  asciutta) 
differisce  dalla  fermentazione  e dalla  pu- 
trefazione propriamente  dette,  perchè  es- 
sa non  ha  luogo  senza  il  concorso  dell’a- 
ria che  agisce  in  virtù  del  suo  ossigeno. 

E una  spezie  di  combustione  lenta  che 
in  tutte  le  circostanze  sviluppa  calore  e 
qualche  volta  luce.  Nell’atto  della  fermen- 
tazione e della  putrefazione  si  sviluppa- 
no per  lo  più  dei  prodotti  gazosi,  ora  ino- 
dori, ora  esalanti  un  odore  disgustosis- 
simo. ' 

Si  è ad  un  dipresso  convenuto  di  dare 
il  nome  di  fermentazione  alle  metamorfo- 
si in  cui  si  sviluppano  gaz  senza  odore, 
mentre  lo  parola  putrefazione  è impiegala 
per  indicare  le  decomposizioni  spontanee, 
nelle  quali  si  producono  gaz  fetidi.  Frat- 
tanto c chiaro  che  non  si  deve  dare  trop- 
pa imponenza  all’  odore,  come  carattere 
distintivo  di  quelle  diterse  specie  di  de- 
composizioni, perchè,  propriamente  par- 
lando, la  putrefazione  e la  fermentazione 
sono  assolutamente  il  medesimo  modo  di 
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decomposizione;  la  prima  espressione  li 
applica  particolarmente  ai  corpi  aiutati 
« l'altro  ai  corpi  privi  d'  azoto. 

S’  usa  ugualmente  separare  dalla  fer- 
mentazione e dalla  putrefazione  certe 
metamorfosi  nelle  quali  alcun  gaz  non  ai 
sviluppa.  Ma  siccome  lo  stalo  dei  nuovi: 
prodotti  è sempre  accidentale,  non  havvi 
alcuna  ragione  per  attribuire,  come  si  fe- 
ce, queste  decomposizioni  ad  una  causa] 
particolare. 

. I 

Della  fermentazione  e della  putrefattone . j 

In  certe  materie  e particolarmente  in 
quelle  che  racchiudono  dell’  azoto  e dei 
priocipii azotati,  la  fermentazione  eia  pu- 
trefazione sembrano  essere  spontanee,  ed 
il  singolare  si  é che  piccolissime  quantità 
di  materia  che  hanno  subito  questa  alte- 
razione, sono  capaci  di  produrre  gli  stessi 
fenomeni  in  quantità  indeterminate  delle 
stesse  materie  non  alterate.  Così,  una  de- 
bole quantità  di  agresto  in  fermentazione, 
aggiunta  all'  agresto  non  alterato,  riduce 
il  tutto  in  fermentazione.  La  più  piccola 
quantità  di  latte  inagrito,  di  pasta  di  fa- 
rina o di  succo  di  barbabietole,  di  carne  odi 
sangue  putrefatti,  occasionano  le  stesse  al- 
terazioni nel  latte,  nel  succo  di  barbabie- 
tole, nella  pasta  di  ferina,  nella  carne  e' 
nel  sangue  non  alterati. 

Questi  fenomeni  escono,  culti'  è facile 
accorgersi,  dalla  classe  delle  decomposi-1 
zioni  ordinarie  che  risultano  dalle  affinità 
chimiche  ; sono  effetto  di  contatto  prò-1 
dotto  da  corpi  che  si  trovano  in  un’azio- 
ne chimica  aopra  altri  corpi  suscettibili! 
di  subire  le  stesse  alterazioni.  Per  for-' 
morsene  una  idea  chiara,  si  devono  consi- 
derare da  principio  fenomeni  analoghi! 
ma  più  semplici,  e una  volta  che  s’abbia' 
rolpilu  bene  i complessi  delle  molecole 
organiche  e la  loro  reazione  sulle  altre 
materie,  si  è direttamente  condotti  alla 
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scoperta  delle  cause  di  tutte  questa  meta- 
morfosi. 

Si  sa,  col  mezzo  della  esperienza,  che  In 
forza  la  quale  mantiene  in  combinazione 
delle  purti  costituenti  una  molecola  com- 
plessa, diminuisce  nel  rapporto  in  cui  il 
oumero  degli  atomi  di  quota  molecola  au- 
menta. Gosi  <1  protossido  di  manganese 
combinandosi  con  ija,  i,  a,  a i/o  equi- 
valenti d'ussigeno  puro,  trasformasi  suc- 
cessivamente in  protossido,  deutossido, 
perossido,  acido  manganico,  ed  acido  per- 
manganico;  ma  ciascun  atomo  d’ossigeno 
che  si  trova  unito  al  metallo  oltre  I'  ato- 
mo già  racchiuso  nel  perossido,  vi  è rite- 
nuto con  una  forza  multo  minore.  Il  per- 
ossido infatti  perde,  al  calor  rusao,  una 
certa  quantità  del  suo  ossigeno,  e I*  acido 
manganico  perde  tutto  I*  uasigenu,  quan- 
do si  separa  dalle  basi  eoa  cui  è com- 
binato. 

Le  combinazioni  minerali  che  presen- 
tano più  di  semplicità  nella  loro  costitu- 
zione sono,  dunque  in  generale  più  stabi- 
li e meglio  resistono  ai  diversi  agenti;  si 
alterano  più  facilmente  quando  divengo- 
no più  complesse,  e ciò  proviene  senza 
dubbio  dal  gran  numero  d'  atomi  che  en- 
trando in  combinazione  moltiplicano  nel 
medesimo  tempo  le  direzioni  nelle  quali 
[tossono  essere  attratti. 

Qualunque  sia  l'idea  che  noi  ci  fac- 
ciamo della  natura  della  maieria,  è eviden- 
te che  le  proporzioni  chimiche  implicano 
necessariamente  l' esistenza  di  certe  mole- 
cole o gruppi  definiti.  Noi  non  possediamo, 
a i ero  d re,  alcuna  nozione  intorno  alla 
maniera  in  cui  questi  gruppi  possono  dis- 
gregarsi e dividersi.  Questi  gruppi,  queste 
molecole  che  si  distinguono  in  chimica 
col  nome  di  equivalenti  o di  atomi,  non 
sono  infinitamente  piccoli,  parchi  sono 
pesanti;  combinandosi,  cioè  aggruppan- 
dosi secondo  le  loro  attrazioni  particolari, 
dannu  origine  ad  una  grande  quantità  di 
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molecole  o di  atomi  compietti,  le  cui 
proprietà  variano  secondo  la  forma  ed 
anche  la  diretione  che  gli  atomi  semplici 
hanno  preso  aggruppandosi  in  questa  ma- 
niera. 

Se  si  paragona  la  composizione  delle 
combinazioni  minerali  con  quella  dei  cor- 
pi del  regno  organico,  è invero  sorpren- 
dente il  veder  dei  composti,  la  cui  mole- 
cola racchiude  spesso  novanta  ed  anche 
più  di  cento  atomi  ed  equivalenti.  Così 
la  molecola  dell’acido  acetico  contiene  1 a, 
quella  dell'  acido  chinico  53,  quella  dello 
zucchero  36,  quella  dell'  amigdalina  90, 
e quella  dell'acido  stearico  1 3 8 equiva- 
lenti. I principii  d'  origine  animale  tono 
ancora  molto  più  complessi  di  quelli  dei 
corpi  testé  citati. 

Le  combinazioni  minerali  differiscono 
dalle  sostanze  organiche  non  solamente  a 
cagione  della  semplicità  della  loro  costitu- 
zione, ma  ancora  io  forza  della  loro  re- 
azione. Infatti  la  molecola  del  solfato  di 
potassa  non  soffre  alcuna  alterazione  ds 
un  gran  numero  di  materie  colle  quali  si 
mette  a contatto,  e rende  necessario  l' in- 
tervento d’altre  cause,  come  la  coesione 
o I’  elasticità  dei  prodotti,  perchè  si  pos- 
sa operare  la  sua  decomposizione,  mentre 
nulla  di  simile  si  presenta  per  le  moleco- 
le organiche.  Si  può  agevolmente  render- 
tene conto.  Nella  formolo  del  solfato  di 
potassa  SKO ^ noi  vediamo  non  esservi 
che  un  solo  equivalente  di  solfo,  ed  un 
solo  equivalente  di  potassio,  mentre  l’ os- 
sigeno trovandosi  in  una  maggiore  quan- 
tità, può  essere  diversamente  diviso  nella 
combinazione  ; decomponendo  il  solfato 
di  potassa,  postiamo  tutto  al  più  togliere 
una  parte  o la  totalità  dell’  ossigeno,  op- 
pure sostituire  una  delle  parti  costituenti 
del  sale.  I composti  organici  presentano 
ben  differenti  reazioni.  Lo  zucchero  nel 
quale  si  trovano  riuoiti  atomi  in  piò  gran 
oumcru,  atomi  che,  come  si  so,  possono 
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combinarti  in  una  grande  quantità  di 
proporzioni  svariatissime,  lo  zucchero,  io 
fine,  poò  essere  rappresentato  come  un 
idrato  di  carbonio,  o come  un  idrato  di 
legnoso,  d'  amido,  di  lattina,  o come  una 
combinazione  d'  etere  e d'alcoole,  od  alla 
fine  come  uni  combinazione  d'acido  for- 
mico e di  sacculmine;  in  una  parola  so- 
stituendo un  certo  numero  degli  elementi 
dello  zucchero  con  altri  elementi,  possia- 
mo dedurne  tutte  le  formule  dalle  sostan- 
ze organiche  non  azotate;  la  composizio- 
ne dello  zucchero  ci  offre  a questo  effetto 
talli  gli  elementi  necessari!,  ed  è certa- 
mente nell'  attrazione  reciproca  di  questi 
elementi,  nell'  affidila  di  tutti  per  tutti 
che  bisogna  cercare  la  causa  delle  turo 
metamorfosi  cosi  svariate.  Lo  zucchero 
invero  subisce  per  parte  di  quelle  materie 
che  esercitano  una  qualche  influenza  su 
d'esso,  delle  alterazioni,  le  quali  non  sono 
circoscritte  in  limili  ristretti  cosi  come 
pei  composti  inorganici  ; si  può  anzi  dire 
eh'  esse  non  hanno  alcun  limite. 

Gli  elementi  dello  zucchero  obbedi- 
scono ad  ogni  specie  d'attrazione  e per 
ciascuna  in  modo  particolare.  Cosi  men- 
tre gli  acidi  messi  in  contatto  con  una  so- 
stanza minerale  agiscono  in  virtù  deli' af- 
finità per  una  delle  sue  parti  costituenti, 
e conservano  sempre  il  loro  carattere  chi- 
mico, qualunque  sia  la  forma  sotto  la  qua- 
le s' impiegano,  questi  acidi  non  alterano 
lo  zucchero  formandosi  a spese  degli  ele- 
menti di  questo  una  base,  ma  distruggo- 
no 1'  equilibrio  d'  attrazione  tra  gli  stessi 
elementi.  L’  acido  idroclorico,  e I'  acido 
solforico,  tanto  differenti  l’uno  dall’  altro, 
a cagione  del  loro  modo  d’  agire  e della 
loro  composizione,  si  comportano  cullo 
zucchero  nella  stessa  maniera,  secondo  so- 
no concentrati  o diluiti,  e che  si  opera  ad 
un  dolce  calore  od  alla  temperatura  del- 
I'  ebullizione.  L' acido  solforico  concen- 
trato mediocremente  dà  collo  zucchero 
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«Idracido  formico  e dell'acido  acelico,  ed 
una  materia  nera  della  forma  del  carbone. 
Lo  stesso  acido  in  presenza  d'  una  più 
grande  quantità  d'  acqua  lo  decompone 
in  due  sostanze  brune,  ciascuna  delle  quo- 
ti racchiude  carbonio  e gli  elementi  de- 
V acqua.  In  forza  dell'  asiane  degli  alcali 
sullo  zucchero,  si  otlieoe  uno  serie  di  pro- 
dotti disparatissimi,  e per  I'  azione  delle 
•materie  ossidanti,  come  l'acido  nitrico,  si 
ottiene  dell'  acido  malico  , dell'  acido 
ossalico,  dell'  acido  formico,  dell'  acido 
saccurico,  e molti  altri  prodotti,  che  ancora 
non  sono  stali  esaminati. 

Se  si  tenta  ora  di  farsi  un'  idea  della 
forza  che  rnttiene  in  combinazione  gli  ele- 
menti dello  zucchero,  e che  si  cerchi  di 
valutare  il  grado  della  loro  attrazione  dal- 
la resistenza  che  oppongono  all'  azione 
d'  un  altro  corpose  mestieri  conchiudere 
essersi  la  molecola  dello  zucchero  manle- 
ngta  nella  sua  integrità  per  I'  inerzia  dei 
suoi  elementi  ; in  altre  parole  per  la  ten- 
denza di  questi  n perseverare  nello  stato 
e nella  direzione  in  cui  si  trovano,  e non 
per  virtù  dell'attrazione  degli  elementi,  o 
per  la  resistenza  eh'  essi  opponguuo  agli 
agenti  chimici  come  nel  solfato  di  potessi). 

Precisamente  le  combinazioni  organi- 
che d'  una  costituzione  mollo  complessa, 
analoga  a quella  dello  zucchero,  che  sole 
sono  capaci  di  subire  le  alterazioni,  chia- 
matisi fermentazione  e putrefazione. 

Qualora  si  ricordi  ciocché  abbiamo  det- 
to più  sopra,  riguardo  certi  metalli  che, 
da  soli  non  decompongono  l' acqua,  e 
che  acquistano  questa  proprietà  mediante 
il  contatto  con  altri  corpi,  e riguardo  al 
perossido  ed  al  persotfuro  d’ idrogeno,  i 
quali  decomponendosi  trascinano  senza  il 
concorso  d*  alcuna  affinità  chimica  la  de- 
composizione di  altri  corpi  io  cui  gli  ele- 
menti sono  mantenuti  in  combinazione 
con  molta  maggior  forza;  chi  ridetta  be- 
ne a tutti  questi  fatti  potrà  conoscere 
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| agevolmente  che  la  fermentazione  e la  pu- 
trefazione sono  fenomeni  dello  stessa  ca- 
tegoria, che  devono  essere  ascrìtti  alla  me- 
desima causa.  Ora  questa  causa  si  svilup- 
1 p«i  da  ogni  corpo  che  si  Irosa  in  decom- 
posizione, cioè  da  ogni  corpo  i cui  ele- 
menti sono  nello  stato  d'equilibrio  di- 
strutto, in  uno  stato  di  movimento,  in 
forza  del  quale  si  aggruppano  in  nuove 
direzioni,  secondo  le  loro  speciali  attra- 
zioni. 1 

Le  prove  in  favore  dell'  esistenza  di 
| questa  causa  sono  facili  a svolgersi;  si  de- 
ducono dalla  reazione  dei  corpi  che  pro- 
vocano la  fermentazione  o la  putrefazione, 
e si  vedono  di  per  sé  nella  regolarità  con 
cui  gli  elementi  dei  corpi  in  metamorfosi 
si  dividono:  regolarità  che  ha  esclusiva- 
mente  la  sua  sorgente  nelle  affinità  diffe- 
renti che  questi  clementi  hanno  1'  uno 
per  l'altro  nello  stato  libero.  Ciò  che  di- 
mostra chiaramente  quanto  sieno  regola- 
ri e costanti  queste  trasformazioni  sotto  i 
rapporti  delle  leggi  che  seguono,  è il  po- 
ter ricondurli  tutti  ad  una  sola  e medesi- 
ma metamorfosi:  pei  corpi  non  azotati  si 
riducono  tutte  alla  reazione  del  carbone 
vegetabile  coll'  acqua,  c pei  corpi  azota- 
ti quella  del  cianogeno  il  più  semplice  di 
lutti  i corpi  azotati,  collo  steiso  liquido. 
Esamineremo  ora  particolarmente  queste 
due  reazioni  fondamentali. 


Metamorfos  i dei  corpi  non  azotati  ; 
reazione  del  carbone  colV acqua . 

Allorché  si  mette  del  carbone  a contat- 
to col  -vapore  dell'acqua,  come  anche  nello 
stesso  tempo  coll'ossigeno  e coir  idroge- 
no, tutti  due  ridotti  allo  stesso  stalo  ed 
alla  stessa  forma,  ad  una  temperatura 
nella  quale  il  carbone  può  combinarsi 


| in  tutte  le  circostanze  si  produce  una 
l combinazione  ossigenata  di  carbonio  sia 
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dall'ossido  di  carbonio,  sia  dell'acido  car- 
bonico, mentre  si  sviluppano  dell'  idro- 
geno puro  o del  carburo  d'idrogeno,  se- 
condo l’ intensità  del  colore  ; in  questo 
ultimo  caso  il  carbone  si  divide  fra  gli 
eleoieuli  dell'acqua,  cioè  fra  l’ idrogeno 
e l'ossigeno,  lina  tal  divisione,  solamente 
più  perfetta  ancora  si  opera  in  tutte  le 
metamorfosi,  qualunque  sia  la  causa  che 
le  provoca. 

Sotto  l' influenza  dal  calore  1’  acido 
acetico  e l’acido  meconico  subiscono  una 
vera  metamorfosi  ; la  loro  molecola  si 
spezza  in  nuove  combinazioni,  senza  che 
alcun  elemento  se  ne  separi.  L'acido  ace- 
tico dà  origine  all'  acido  carbonico  ed  al- 
1’  acetone,  e 1’  acido  meconico  produce 
dell’  acido  carbonico  e dell'  acido  cotne- 
nico.  Ad  una  temperatura  più  alta  1'  aci- 
do comenico  si  trasforma  e fornisce  acido 
comenico  ed  acido  pirocomenico.  Il  carbo- 
nio di  queste  due  sostanze  è dunque  di- 
viso fra  I'  ossigeno  e l' idrogeno  ; da  non 
parte  si  è formato  dell'  acido  carbonico  e 
dall'  altra  un  ossido  d*  un  idrogeno  car- 
bonato, che  racchiude  tutto  l' idrogeno 
delle  sostanze. 

Allorché  i vapori  alcoolici  si  metamor- 
fizzano  sotto  l' influenza  d'un  calore  ros- 
so debole,  il  loro  carbonio  s!  divide  ad 
un  dipresso  nella  stessa  maniera  ; si  ot- 
tiene da  un  lato  un  ossido  d'  idrogeno 
carbonato  che  contiene  tutto  I'  ossigeno 
dell'alcoole,  e dall’  altro  Iato  dei  carboni 
d'  idrogeno  gazoso. 

In  queste  metamorfosi  provocate  dal- 
l' azione  del  calore,  nessuna  affinità  chi- 
mica interviene,  essendo  soltanto  in  atti- 
vità le  sole  attrazioni  elementari  dei  cor- 
pi. Risulta  da  ciò  che  gli  elementi  si  ag- 
gruppano secondo  il  grado  delle  loro  af- 
finità speciali  in  un  ordine  funicolare, 
dando  origine  ad  alcune  combinazioni 
che  sono  stabili  ed  inalterabili  nelle  con- 
dizioni che  hanno  presieduto  alla  loro 
Supp.  Di*.  Tetri.  T.  XLIJ. 
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formazione,  e che  si  decompongono  di 
nuovo  quando  queste  condizioni  sono 
modificale. 

Se  sì  paragonano  fra  toro  i prodotti 
della  metamorfosi  di  due  sostanze  che 
hanno  una  composizione  simile,  ma  delle 
proprietà  differenti,  si  trova  che  il  modo 
di  aggrupparsi  degli  atomi  vi  è assolata- 
mente  lo  stesso,  quand’anche  delle  cause 
differenti  abbiano  dato  origine  alla  loro 
formazione.  Così  quando  il  legno  si  me- 
tamorfizza  ossia  si  putrefa  in  fondo  della 
palude,  il  suo  carbonio  si  divide  fra  l' i- 
drogeno  e l' ossigeno  della  sua  propria 
sostanza  e dell’  acqua,  ed  oltre  1’  acido 
carbonico  si  sviluppa  allora  un  idrogeno 
carbonato,  la  cui  composizione  corrispon- 
de a quella  dell'  acido  carbonico.  Allor- 
ché lo  zucchero  si  metamorfizza,  cioè  fer- 
menta, produce  dell'acido  carbonico  che 
contiene  a; 5 dell'  ossigeno  dello  zucche- 
ro e 1'  alcoole  che  ne  racchiude  tutto  l’i- 
drogeno. Per  la  metamorfosi  dell'  acido 
acetico  sotto  l' influenza  del  color  rossa 
si  forma,  oltre  l' acido  carbonico  che 
contiene  1 a/3  dell'ossigeno  dell'acido 
acetico,  dell'acetone,  nel  quale  si  ritrova 
tutto  l'idrogeno  dall'acido  acetico. 

Si  comprende  facilmente  che  se,  me- 
diante un'azione  qualunque,  si  distrugge 
l’ equilibrio  delle  attrazioni  elementari  di 
una  sostanza,  i suoi  elementi,  essendo  al- 
lora abbandonati  alle  loro  attrazioni  spe- 
ciali, si  divideranno  o ti  aggrupperanno 
sempre  secondo  gli  stessi  principii,  se- 
nonchè  la  natura  dei  prodotti  dipenderà 
dal  numero  degli  atomi  elementari  messi 
in  attività  ed  i prodotti  potranno  variare 
all' infinito  secondo  la  composizione  del- 
la sostanza. 

Frattanto  si  ottengono  come  prodotli  di 
queste  metamorfosi,  da  una  parte  degli 
ossidi  di  carbonio,  dall'  altra  degli  ossidi 
d' idrogeno  carbonato  e semplicemente 
dei  carburi  d' idrogeno. 

S7 
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Metamorfosi  dei  corpi  azotati  ; trasfor- 
matone del  cianogeno  sotto  V influ- 
enza dell’  ac</ua. 

Se  si  esamino  più  davvicino  la  natura 
delle  sostante  die  posseggono  ad  un  alto 
grado  la  proprietà  di  mctamorfìzzarsi. 1 
cioè  di  fermentare  c di  putrefarsi,  si  os- 
serva che  sono  di  preferente  quelle  in j 
cui  l'aiolo  è una  delle  parti  costituenti. 
La  maggior  parte  di  queste  sostante  si  | 
trasformano  da  sè,  dal  momento  ch’esco- 
no dalla  sfera  d'  attrazione,  nella  quale 
soltanto  esse  [tossono  esistere.  £ vero 
che  vi  sono  eziandio  dei  corpi  non  azota- 
ti che  non  sono  stabili  qualora  non  sieno 
combinati  ad  altre  sostanze,  e che  non 
possono  essere  isolati  precisamente  per- 
chè in  questo  stato  i loro  clementi  non 
sarebbero  più  sotto  l' influenza  della  for- 
za che  li  mantiene  in  combinazione,  cioè 
che  li  mantiene  aggruppali  secondo  le 
loro  speciali  attrazioni.  Tali  sono  gli  aci- 
di permanganicu,  manganico  ed  iposollo- 
rato;  tultarolla  questo  carattere  non  ti 
presenta  che  rarissime  volte  nei  corpi 
non  azotati. 

Relativamente  ni  corpi  azotati,  si  può 
dire  eh’  è nella  natura  medesima  dell'  a- 
zoto,  su  cui  riposa  la  causa  della  facilità 
colla  quale  si  decompongono.  L'  azoto  è 
infatti  l' elemento  il  più  indifferente  di 
tutti  quelli  che  noi  conosciamo;  non  ha 
affinità  energica  per  nessuno  dei  corpi 
semplici,  e questa  indifferenza  la  conser- 
va in  tutti  i corpi  eh'  esso  può  formare. 
£ dunque  naturalissimo  che  si  possa  se- 
parare facilmente  dai  corpi  con  cui  è 
combinato.  Solamente  quando  la  quanti- 
tà d’  azoto  raggiunge  un  certo  maximum 
come  per  esempio  nella  mclamina,  nel- 
1’  ammelma  ecc.,  o che  è estremamente 
piccola  relativamente  a quella  degli  altri 
clementi  presi  insieme  come  negli  alcaloi- 
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di  vegetabili,  le  combinazioni  che  lo  rac- 
chiudono cominciano  ad  acquistare  nna 
certa  stabilità. 

Nelle  sostarne  esplosive,  come  nell’  ar- 
gento e nel  cutone  fulminanti,  nel  ioduro  e 
■ nel  cloruro'd’szoto,  questo  carattere  d’ in- 
stabilità spicca  nella  manierala  più  com- 
pleta. 

Tutte  le  altre  combinationi  non  azo- 
tate, si  decompongono  colla  stessa  facilità 
quando  si  faccia  intervenire  gli  elementi 
dell'acqua;  la  maggior  parte  di  questi  non 
sono  suscettibili  di  metamorGrzarsi  allor- 
ché questa  condizione  non  è adempiuta, 
ed  anche  le  materie  azotate  le  più  sog- 
gette ad  alterarsi  come  certi  prodotti  del- 
l’economia animale  e vegetabile,  non  si 
putrefanno  interamente  quando  sono  per- 
fettamente secche. 

Tutti  i fatti  che  noi  possediamo  sulle 
metamorfosi  dei  corpi  azotati  tendono  a 
provare  che  l' acqua  vi  serve  non  sola- 
mente di  mestruo  per  favorire  il  movi- 
mento delle  molecole,  ma  che  inoltre  agi- 
sce in  forza  dell'  affinità  dei  suoi  elemen- 
ti sugli  elementi  della  sostanza  organica. 

Qualunque  volta  intatti  si  presenta  gli 
elementi  dell’  acqua  alle  sostanze  orga- 
niche, in  tutte  quelle  circostanze  nelle 
quali  si  effettua  la  decomposizione,  si  tro- 
va (e  questa  è una  regola  che  non  soffre 
alcuna  eccezione)  che  I'  azoto  di  questa 
sostanze  si  separa  costantemente  nello 
stato  d' ammoniaca  quando  la  decom- 
posizione è completa.  Sotto  l' influenza 
degli  alcali  tutte  le  sostanze  azotate  svol- 
gono tutto  1’  azoto  eh'  esse  contengono 
nella  forma  d’  ammoniaca  ; I’  azione  de- 
gli acidi  e del  calore  producono  gli  effetti 
stessi  degli  alcali  ; soltanto  nel  caso  che 
v'abbia  truppa  acqua  od  idrogeno  si  pro- 
duce del  cianogeno-  ed  altre  combinazio- 
ni azotate.  Da  questo  si  può  conchiude- 
re clic  l'ammoniaca  è la  produzione  azo- 
tata la  più  intima  • che  l' idrogeno  e lo 


Digitized  by  Google 


ZnfOTfcCJUA 

«loto  hanno  Pano  per  P altro  un  grado 
di  affinità  che  sorpassa  P affinità  del- 
P azoto  per  tatti  gli  altri  elementi. 

Abbiamo  veduto  che  nelle  materie 
prive  d'  azoto  una  delle  cause  essenziali 
della  metamorfosi  è la  grande  affinità  del 
carbonio  per  P ossigeno,  affinità  che  ha 
per  conseguenza  la  formazione  dei  pro- 
dotti semplici  ed  inalterabili.  Ora,  poiché 
nelle  materie  azotate  il  carbonio  non 
manca  mai,  è evidente  che  Pattinila  di 
queste  per  P ossigeno  venendo  od  ag- 
giungersi a quella  dell'  azoto  per  Pidro- 
geno  queste  materie  dovranno  metaraor- 
fizzarsi  molto  più  facilmente  ancora  di 
quelle  sostanze  che  non  contengono  P a- 
zoto  per  P azione  simultanea  di  due  cau- 
se d’ alterazione.  Nelle  materie  azotate 
due  elementi  s' impadroniscono  degli  ele- 
menti dell'  acqua,  due  affinilà  opposte 
si  trovano  in  attività  e si  rinforzano  re- 
procaimente. 

Ora  si  dà  che  per  P azione  di  due 
affinità  riunite  si  arriva  a vincere  le  al- 
terazioni le  più  energiche.  Così  si  può 
decomporre  Pallumioa  facendo  agire  con- 
temporaneamente del  carbonio  sul  suo 
ossigeno  e del  cloro  sul  suo  alluminio, 
decomposizione  che  non  riuscirebbe  se 
si  trattasse  P allumina  separatamente  con 
ciascuno  di  questi  corpi.  Le  combina- 
zioni azotate  in  forza  della  tensione  dei 
loro  elementi  racchiudono  dunque  iu  sè 
una  causa  perturbatrice  che  produce  i 
suoi  eliciti  appeua  queste  combinazio- 
ni incontrino  gli  elementi  dell'  acqua. 

La  maniera  con  cui  si  comporta  lo 
idrato  d’acido  cianico,  una  delle  più  sem- 
plici combinazioni  azotate  ci  dà  un'idea 
assai  chiara  del  modo  di  aggruppamento 
degli  elementi  uelle  sostanze  azotate  che 
si  metamor  lizzano.  Questo  acido  infatti 
contiene  carbonio,  azoto,  ed  ossigeno  in 
proporzioni  tali  che  per  la  combinazione 
d1  una  certa  quantità  d*  acqua,  gli  ele- 
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menti  di  questa  bastano  esattamente  per 
fermare  col  carbonio  e colf  ossigeno  del- 
P acido  carbonico  e 00IP  azoto  dell'  am- 
moniaca. In  questi  corpi  si  trovano  dun- 
que riunite  le  condizioni  le  più  favore- 
voli per  fargli  subire  una  metamorfosi 
completa:  questa  s'  effettua  con  eflerve- 
scenza  appena  si  mette  P acido  cianico  a 
contatto  dell’  acqua.  Questa  decomposi- 
zione può  essere  considerata  come  il  ti- 
po delle  metamorfosi  di  tutti  i corpi  azo- 
tati; é la  putrefazione  nella  sua  forma 
la  più  semplice  e la  più  perfetta  poiché 
i nuovi  prodotti,  cioè  l'acido  carbonico,  e 
P ammoniaca  non  possono  metamorfiz- 
zarsi  di  più. 

Frattanto  la  putrefazione  assume  una 
forma  molto  più  complicata  allorché  i 
primi  prodotti  a cui  dà  origine  sono  sog- 
getti ad  una  alterazione  progressiva.  Es- 
sa presenta  allora  molte  fasi  di  sviluppo 
idi  cui  è difficile  precisare  il  principio  ed 
il  fine;  la  metamorfosi  del  cianogeno,  il 
più  semplice  di  tutti  i corpi  azotati  che 
I si  conoscano  ci  dà  P esempio  che  col- 
pisce di  più;  è il  solo  corpo  azotato  in- 
torno alla  cui  putrefazione  abbiamo  al- 
cune nozioni  precise. 

Ecco  quello  che  si  sa  in  proposito. 

Trasforma%ione  del  cianogeno. 

Una  dissoluzione  di  cianogeno  nelPac- 
qua  s'  intorbida  dopo  qualche  tempo  c 
deposita  una  materia  nera  o bruno-ne- 
ra eh'  è la  combinazione  ammoniacale  di 
un  corpo  formato  dalla  riunione  degli 
elementi  del  cianogeno  con  quelli  del- 
P acqua.  Questa  materia  è insolubile  nel- 
I’  acqua  e si  trova  perciò  al  coperto  da 
ogni  alterazione  ulteriore.  Un'  altra  me- 
tamorfosi ha  luogo  quando  gli  elementi 
del  cianogeno  si  distribuiscono  tra  quelli 
dell'  acqua  in  modo  che  si  formi  del- 
l'acido cianico  e deli'acido  idrocianico . 
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Il  cianogeno  può  ancora  subire  una 
terza  metamorfosi  per  la  disgregazione 
della  sua  molecola  i cui  elementi  si  di- 
vidono fra  quelli  dell'acqua  ; si  ottiene 
in  questo  caso,  da  una  parte,  come  coip- 
binazione  ossigenata  dell’  acido  ossalico , 
e dell'altra,  come  combinazione  idroge- 
nata dell'  ammoniaca. 

L'acido  cianico,  di  cui  abbiamo  indi- 
cata la  formazione,  non  può  esistere  alla 
presenza  delfacqua,  poiché  si  decompone 
al  momento  di  divenir  libero  in  acido 
carbonico  ed  ammoniaca.  L’acido  cianico 
però  che  si  produce  verso  la  line  del- 
l' operazione  si  sottrae  a questa  meta- 
morfosi unendosi  all'  ammoniaca  messa 
in  libertà  c formando  dell*  urea. 

L'addo  cianidrico  si  decompone  ugual- 
mente in  una  materia  bruna  che  contie- 
ne del  ciauogeno  e dell'  idrogeno  in  gran- 
de quantità  ; oltre  questa  materia  si  hn 
dell'ac/Jo  ossalico,  dell'iirta  e dell*  aci- 
do carbonico.  Il  radicale  dell'  acido  cia- 
nidrico disgregandosi  dà  origine  all'uci- 
do  Jormico.  Così  il  cianogeno  il  quale  da 
solo  non  racchiude  che  due  elementi:  car- 
bonio ed  azoto,  dà  origine  successiva- 
niente  ad  otto  prodotti  differenti. 

Alcuni  di  questi  elementi  si  sono  for- 
mati in  forza  della  distribuzione  degli 
elementi  del  cianogeno  fra  gli  clementi 
dell’acqua,  altri  dall'effetto  prodotto  per 
la  disgregazione  della  sua  molecola. 

L*  urea  c I'  ossalato  d'  ammoniaca  si 
sono  formati  dalla  combinazione  di  due 
dei  nuovi  prodotti,  alla  formazione  dei 
quali  tutti  gii  elementi  presero  parte. 

Riassunto. 

Gli  eseropii  che  noi  abbiamo  citato 
fanno  vedere  che  le  decomposizioni  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  fermentazione 
e di  putrefazione  rientrano  in  una  classe 
di  fenomeni  generali  che  possono  con- 
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siderarsi  sotto  due  aspetti.  Talvolta  sono 
trasformazioni  d’  una  sola  molecola  com- 
plessa in  più  nuove  molecole,  trasforma- 
zioni che  si  effettuano  con  o senza  il 
concorso  degli  elemeoti  dell’  acqua  e nei 
prodotti  delle  quali- si  trova  esattamente 
il  rappurto  delle  parti  costituenti  della 
molecola  primitiva,  oppure  un  eccesso 
formato  dagli  elementi  dell*  acqua  che 
hanno  preso  parte  olla  metamorfosi.  In 
altre  circostanze  sono  trasformazioni  di 
due  o più  molecole  complesse  che  si  com- 
binano reciprocamente  coll’intervenzio- 
ne dell*  acqua  o senza  questa  interven- 
zione; in  quest' ultima  metamorfosi,  i 
prodotti  contengono  dunque  la  somma 
di  tutte  le  parti  costituenti  eh'  entraro- 
no a costituirla. 

La  prima  specie  di  metamorfosi  pren- 
de particolarmente  il  nome  di  fermen- 
tazione e l' altra  quello  di  putrefazione. 

Fermentazione  dello  zucchero. 

La  decomposizione  p articolare  che  lo 
zucchero  subisce  sotto  l' influenza  del 
lievito  di  birra  può  essere  considerata 
come  il  tipo  delle  metamorfosi  che  si  de- 
terminano col  notue  di  fermentazioni. 

Quando  in  un  provino  graduato  e 
riempiuto  di  mercurio  s*  introduce  un 
centimetro  cubo  di  lievito  di  birra  ordi- 
nario sotto  forma  d'  una  pappa  liquida, 
e io  grammi  d'  acqua  zuccherala  col 
mezzo  di  un  grammo  di  zucchero  puro, 
si  trova  dopo  ventiquattro  ore  nel  vaso 
(essendo  stato  esposto  il  tutto  ad  una 
temperatura  da  ao  a a 5°,)  un  volume  di 
acido  carbonico  che  a o°  ed  a 0,760 
di  pressione  corrisponde  a centimetri 
cubici  da  240  a a So  cioè  da  grammi 
o,485  a 0,495  circa;  ma  come  gli  11 
centimetri  cubici  di  liquido  contengono 
un  volume  uguale  d’  acido  carbonico,  si 
ha  iu  tutto  da  a 55  a 259  centimetri  ctt- 
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bici,  oppure  in  peso  da  5o,3  a 51,37  per 
cento  d’ acido  carbonico. 

Di  più  Thénard  ha  ottenuto  da  100 
parti  di  zucchero  di  canna  57,5  parti 
d'alcool  di  39* B.  corrispondenti  a 5a,6a 
parti  d'  alcool  assoluto. 

100  parti  dunque  di  zucchero  hanno 
dato: 

acido  carbonico.  . . 5 1,37 

alcool.  .....  53,63 


in  tutto  103,89 

Cosi  nell'  alcool  e nell'  acido  carboni- 
co si  trova  tanto  esattamente  quanto  è 
possibile  il  carbonio  dello  zucchero.  Ora 
l' analisi  dello  zucchero  di  canna  ha  pro- 
vato in  un  modo  da  non  potersi  appuntare 
che  quest’  ultimo  racchiude  gli  elemeuti 
di  4 atomi  d'  acido  carbonica,  di  3 ato- 
mi d’  etere  e di  1 atomo  d’  acqua. 

Esaminando  la  composizione  dei  pro- 
dotti della  fermentazione  dello  zucchero 
si  trova  che  l'alcuol  contiene  3/3  d'acido 
carbonico  cioè  1/3  del  carbonio  dello  zuc- 
chero ; ma  questi  prodotti  racchiudono 
inoltre  3 atomi  d' idrogeno  éd  1 atomo 
d'ossigeno  di  più  dello  zucchero;  è dun- 
que evidente  che  gli  elementi  d’un  ato- 
mo d'acqua  hanno  preso  parte  alla  me- 
tamorfosi. 

Dalla  quantità  di  base  di  coi  lo  zuc- 
chero s’ impadronisce  per  combinarvisi 
e dalla  composizione  dell'acido  saccarico 
prodotto  dall'  ossidazione  dello  zucchero 
coll'acido  nitrico  si  ha  ragione  di  crede- 
re che  un  atomo  di  zucchero  racchiuda 
s 3 equivalenti  di  carbonio.  Nessuno  di 
questi  atomi  di  carbonio  si  trova  sotto  la 
forma  di  acido  carbonico,  perchè  si  ottiene 
tutta  la  quantità  di  carbonio  nello  stato  di 
acido  ossalico,  quando  si  tratta  lo  zucche- 
ro col  permanganato  di  potassa,  essendo 
impossibile  ossidare  1'  acido  carbonico 
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per  trasformarlo  in  acido  ossalico.  Nello 
stesso  modo  l’idrogeno  non  si  trova  nel- 
lo zucchero  sotto  la  forma  d’alcool,  per- 
chè trattando  lo  zucchero  cogli  acidi  e 
principalmente  coll'acido  idroclurìco  con- 
centrato si  ottiene  dell'  acqua  ed  un 
carbone  bruno  della  natura  delle  putre- 
fazioni e si  sa  che  nessuna  combinazione 
alcoolica  subisce  questo  genere  di  decom- 
posizione. 

Lo  zucchero  non  racchiude  dunque 
nè  acido  carbooico  formato,  nè  alcool,  nè 
alcun  altro  dei  prodotti  numerosi  rhe 
nascono  sullo  l’ influenza  di  certi  agenti 
eterogenei.  Dalla  maniera  di  comportarsi 
bisogua  considerarlo  come  una  molecola 
completa  che  può  decomporsi  in  acido 
carbonico  ed  alcool  in  forza  d'  un  nuovo 
aggruppamento  dei  suoi  elementi  col  con- 
corso di  quelli  dell'  acqua.  L’  esperienza 
ha  provato  che  gli  elementi  del  fermento 
non  prendono  alcuna  parta  sensibile  alla 
formazione  dei  prodotti  a cui  dà  origine 
la  fermentazione  dello  zucchero. 

Il  succo  di  barbabietole,  di  carote  e 
di  cipolle  contiene  una  grande  quantità 
di  zucchero  come  anche  certe  materie 
azotate,  come  sarebbero  l’allumina  vege- 
tale, il  glutine  ecc.  Allorché  si  lascia 
questo  succo  alla  temperatura  ordinaria 
con  lievito  di  birra  esso  fermenta  co- 
me fosse  acqua  zuccherala  e si  sviluppa 
acido  carbonico  con  effervescenza  men- 
tre il  liquido  ritiene  una  quantità  di  al- 
cool corrispondente  alla  quantità  dello 
zucchero  che  vi  si  era  trovato.  Quando 
si  espone  alla  temperatura  di  35°  a 4°”, 
esso  entra  egualmente  in  fermentazione 
con  uno  svolgimento  di  gaz  accompa- 
gnalo da  un  odore  sgradevolissimo  ; 
qualora  si  esamini  il  residuo  dacché  è 
composta  la  decomposizione  non  vi  ti 
trova  più  alcool.  Lo  zucchero  scom- 
parisce come  anche  tutte  le  sostanze  azo- 
tata che  ti  trovano  con  esso  nel  succo 
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vegetabile.  Tutti  questi  composti  si  sono 
decomposti  nel  medesimo  tempo,  l'azoto 
delle  sostarne  azotate  si  trova  nel  liquido 
allo  stato  di  ammoniaca  ed  oltre  questa 
si  osserva  tre  altri  prodotti  formali  dagli 
elementi  ilei  succhi  vegetabili  : I'  uno  co- 
stituisce un  acido  poco  volatile  che  s’ in- 
contra neH'rcnnnmia  animale,  cioè  l’aci- 
do  lattico , l’altro  è la  marmile , principio 
cristallino  contenuto  nella  manna,  il  ter- 
zo è una  massa  solida  simile  alla  gomma 
arabica  che  forma  coll'  acqua  una  densa 
mucilaggine.  Questi  tre  prodotti  indipen- 
dentemente dai  gaz  che  si  sono  svilup- 
pati, pesando  già  più  dello  zucchero  con- 
tenuto nel  succo  vegetabile,  non  sono 
dunque  formali  esclusivamente  dagli  ele- 
menti dello  zucchero.  Siccome  alcuno  di 
questi  prodotti  non  si  trosava  nel  succo 
prima  della  metamorfosi  è evidente  che 
essi  hanno  avuto  origine  dalla  decompo- 
sizione reciproca  degli  elementi  dello 
zucchero  e delle  sostanze  eterogenee;  è 
precisamente  questa  concatenazione  di 
metamorfosi  che  noi  diciamo  putrefazione. 


Del  fermento. 
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azotato  che  si  trova  esso  pure  In  uno  sta- 
to di  alterazione  e di  putrefazione. 

Il  fermento  converte  I'  ossigeno  del- 
l'aria ambiente  in  acido  carbonico  e svol- 
ge ugualmente  dell’  acido  carbonico  dal- 
la propria  massa  (Colin);  sotto  l'ac- 
qua continua  a svolgere  dell'acido  car- 
bonico ed  al  fine  di  qualche  giorno  dei 
gaz  fetidi  (Thénard).  Si  trasforma  final- 
mente in  una  sostanza  che  sumiglia  al 
formaggio  putrefatto,  ed  arrivata  a questo 
stato,  ha  perduto  tutte  le  sue  facoltà  at- 
tive (Proust). 

Per  Conservare  le  proprietà  attive  del 
fermento  ossia  per  mantenerlo  in  putrefa- 
zione, la  presenza  dell’acqua  è indispensa- 
bile; quando  l'acqua  si  allontana  spremen- 
do il  fermento,  l'attività  di  questo  s'inde- 
bolisce e scomparisce  alfine  del  tutto  col 
mezzo  della  disseccazione.  Questa  attivi- 
tà ugualmente  ti  distrugge  coll'  alcool, 
col  sai  marino  con  un  eccesso  di  zucche- 
ro, coll'  ossido  di  mercurio,  col  sublima- 
to corrosivo,  coll'acido  pirolegnoso,  cot- 
I*  acido  solforoso,  col  nitrato  d'  argento, 
cogli  olii  essenziali,  insomma  con  tutte  le 
sostanze  che  impediscono  la  putrefazione. 


Se  ti  esaminano  attentamente  le  mate' 
rie  che  provano  la  fermentazione  e la  pu- 
trefazione iu  altri  corpi,  si  scopre  che  so- 
no, senza  eccezione  alcuna,  quelle  che  si 
trovano  esse  pure  ili  uno  stato  di  alte- 
razione. 

Noi  ci  occupiamo  prima  della  sostan- 
za curiosa  che  si  depone  collo  stato 
insolubile  nella  birra,  nel  vino  e ne- 
gli altri  altri  succhi  vegetabili  in  fer- 
mentazione e che  porta  il  nome  di  fer- 
mento, per  la  facoltà  particolare  eh’  essa 
presenta  di  far  fermentare  lo  zucchero  ed 
i succhi  zuccherati. 

L1  esperienza  prova  che  questo  fer- 
mento non  è altra  cosa  che  un  corpo 


La  parte  insolubile  del  corpo  che  sì 
chiama  fermento  non  provoca  la  fer- 
mentazione. 

Quando  si  lava  convenientemente  del 
lievito  di  birra  o di  vino  coll'  acqua  di- 
stillata, fredda  e priva  d'aria,  avendo  cu- 
ra di  lasciar  sempre  uno  strato  d’  acqua 
sulla  materia  si  ottiene  in  fine  un  residuo 
che  non  è più  in  istato  di  far  fermentare 
I’  acqua  zuccherata. 

La  parte  solubile  del  fermento  non 
provoca  la  fermentazione . 

Una  decozione  acquosa,  calda  e limpi- 
da messa  in  contatto  in  un  vase  chiuso  c 
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cod  acqua  xuccherata  non  la  là  fermen- 
tare. Chi  à dunque  il  provocatore  del- 
la fermentaxione  se  nou  la  parte  in- 
xolubile  del  fermento?  Questa  ricer- 
ca è stata  risoluta  da  Colin  nel  modo 
più  decisivo  ; e secondo  la  esperienza  di 
questo  scienziato,  la  fermentaxione  si 
stabilisce  in  forza  dell'  alterazione  della 
parte  solubile  del  fermento  eh'  essa  pro- 
va al  contatto  dell'aria.  Così  quando  que- 
sta decozione  acquosa  si  raffredda  all’aria 
eresia  per  qualche  tempo  in  contatto  con 
essa  e che  si  versa  in  seguito  dell’  acqua 
zuccherata,  questa  vi  occasiona  una  fer- 
mentazione vivissima  ; se  al  contrario  non 
si  ha  preventivamente  esposto  all'  aria 
il  miscuglio,  non  manifesta  alcun  indizio 
di  fermentazione.  Ora  per  1'  accesso  del- 
P aria  havvi  assorbimento  d'  ossigeno  e 
la  docozione  contiene  in  capo  a qualche 
tempo  dell’  acido  carbonico. 

Il  lievito  di  birra  riscaldato  in  un  vnsc 
chiuso  fiuo  a Go°  cessa  di  svolgere  del 
gas  e perde  cosi  la  proprietà  di  far  fer- 
mentare I’  acqua  zuccherata  ; se  si  rimet- 
te a contatto  dell'  aria  atmosferica  acqui- 
sta di  nnuvo  questa  proprietà  al  Gne  di 
alcune  ore  e nel  medesimo  tempo  svolge 
dalla  propria  massa  acido  csrbouico. 

Il  lievito  provoca  dunque  la  fermenta- 
zione per  un'  alterazione  progressiva  che 
subisce  nell’  acqua  ed  a contatto  del 
P aria. 

Esaminando  ora  quali  sono  le  altera- 
zioni che  il  lievito  subisce  e|so  stes- 
so dopo  essersi  trovato  in  contatto  con 
una  quantità  d'  acqua  zuccherala,  iu 
cui  tutto  lo  zucchero  si  è metamorfiz- 
zatu,  si  osserva  che  di  mano  in  mano 
che  lo  zucchero  s'  ì trasformato  in  al- 
cool ed  acido  carbonico,  una  certa  quan- 
tità di  lievito  sparisce.  Secondo  le  espe- 
rienze di  Théaard  ao  p.  di  lievito  di 
birra  fresca  e ioo  di  zucchero  hanno' 
lasciato,  dopo  uver  fermentato  completa- 
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mente,  1 parli  d’ un  residuo  insolu- 
bile, che  messo  a contatto  con  una  nuo- 
va quantità  di  zucchero,  s’  ì ridotto  a 
io  parti.  Quest'ultimo  residuo  era  bian- 
co, presentava  tutte  le  proprietà  della 
sostanza  legnosa  e non  esercitava  più  al- 
cuna azione  sopra  una  nuova  quantità  di 
zucchero. 

Risulta  da  ciò  che  procede  che  colla 
fermentazione  dello  zucchero  due  de- 
composizioni distinte  si  compirono  simul- 
taneamente, in  seguito  delle  quali  lo  zuc- 
chero ed  il  fermento  spariscono  affatto. 
Se  il  fermento  è dunque  realmente  un 
corpo  in  putrefazione  il  qnale  non  eccita 
la  fermentazione  che  in  virtù  della  sua 
propria  decomposizione  bisogna  che  tul- 
le materie  le  quali  si  trovano  nel  mede- 
simo stato  producano  gli  stessi  effetti  sul- 
lo zucchero. 

Ciò  nasce  realmente:  la  carne  musco- 
lare, I’  urina,  la  colla  di  pesce,  l'osmazo- 
tnc,  l'albume,  il  formaggio,  il  glutine,  la 
legumina,  il  sangue,  tutte  queste  materie 
in  putrefazione  fanno  fermentare  l' acqua 
zuccherata  ; il  lievito  stesso  privato  delle 
sue  proprietà  attive  con  reiterali  lavacri 
riprende  questa  facoltà  quando  lo  si  ab- 
bandona a sé  stesso  per  qualche  tempo 
in  un  luogo  caldo  dove  possa  entrare  in 
putrefazione. 

Il  lievito  di  birra  ed  in  generale  (ulte 
le  materie  vegetabili  ed  animali  in  putre- 
fazione provocano  su  altri  corpi  lo  stato 
di  decomposizione  quando  vi  si  trovano 
essi  stessi,-  si  comportano  dunque  nella 
maniera  stessa  con  cui  il  perossido  di 
: idrogeno  agisce  coll'ossido  d'argento,  cioè 
, il  movimento  che  colla  perturbazione  di 
equilibrio  s’ imprime  ai  loro  elementi  si 
comunica  ugualmente  agli  elementi  dei 
corpi  che  trovansi  in  contatto  con  essi. 

Nella  fermentazione  dello  zucchero  col 
mezzo  del  lievito  importa  notare  le  cir- 
costante seguenti:  se  la  quantità  di  fer- 
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meato  è troppo  debole  relativamente  a 
quella  dello  zucchero,  la  tua  putrefazio- 
ne è terminata  prima  di  quella  dello  zuc- 
chero; resta  allora  un*  certa  quantità  di 
zucchero  non  alterato  perchè  la  causa 
della  decomposizione  non  agisce  più, 
cioè  non  vi  ha  più  contatto  con  un 
altro  corpo  in  decomposizione.  Se  al 
contrario  la  quantità  del  fermento  pre- 
domina, la  putreiaziune  dello  zucchera  è 
terminata  prima  di  quella  del  fermento; 
sparisce  una  porzione  sola  di  fermento 
mentre  P altra  rimane  e continua  a de- 
comporsi. Introdotta  in  una  nuora  quan- 
tità d'  acqua  zuccherata,  eccita  di  nuoro 
la  fermentazione  finché  abbia  finalmen- 
te percorso  tutte  le  fasi  della  sua  meta- 
morfosi. 

Una  certa  quantità  di  fermento  è dun- 
que necessaria  per  far  fermentare  una 
quantità  data  di  zacchere.  Non  per  que- 
sto esso  agisce  colla  sua  massa,  ma  soltan- 
to colla  sua  presenza  durante  tutto  il 
tempo  in  cui  lo  zucchero  si  decompone 
fino  al  momento  della  trasformazione  del- 
V ultimo  atomo. 

Conchiusionc. 

I fatti  testé  esposti  dimostrano  P esi- 
stenza d'una  causa  nuova  che  produce 
delle  decomposizioni  e delle  combinazio- 
ni : questa  causa  è il  movimento  ch’è  co- 
municato da  un  corpo  in  decomposizio- 
ne ad  altre  materie  nelle  quali  gli  elemen- 
ti sono  trattenuti  da  una  debole  affinità. 
Le  materie  che  provocano  queste  decom- 
posizioni non  agiscono  in  forza  della  na- 
tura chimica  loro  propria,  ma  semplice- 
mente per  essere  i motori  di  un’  azione 
che  si  estende  al  di  là  della  sfera  della 
loro  decomposizione. 

Le  considerazioni  precedenti  permet- 
tono di  renderci  conto  in  una  maniera 
soddisfacente  d'  una  grande  quantità  di 
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i fenomeni  notissimi.  Così  quando  all’ ori- 
na di  cavallo  si  mescola  dell'acido  idro- 
clorico  ottiensi  una  grande  quantità  d'a- 
cido ippurico  ; se  al  contrario  si  lascia 
P orina  putrefarsi  non  se  ne  scorge  più 
segno,  ma  in  suo  luogo  si  forma  dell'aci- 
do benzoico.  È prodotta  una  grande 
quantità  di  nitrato  d'urea  quando  si  ag- 
giunge dell'  acido  nitrico  ad  orina  uma- 
na fresca  dopo  averla  evaporata;  P orina 
putrefatta  al  contrario  non  somministra 
più  urea.  Secondo  Hobiquet,  Pamigdali- 
na,  posta  a contatto  con  fermento  e zuc- 
chero svolge  al  termine  d’ alcuni  mesi 
una  quantità  abbondante  d'acido  ciani- 
drico. Una  soluzione  di  nsparagiaa  come 
si  ottiene  trattando  a freddo  la  radice  di 
malvavisco  coll'  acqua  di  calce,  dà  col 
mezzo  dell’evaporazione  nna  mucillagine 
densa,  nellu  quale  si  depone  una  grande 
quantità  di  cristalli  di  asparagina;  messa 
invece  la  soluzione  a contatto  col  fer- 
mento tutta  Pasparigina  sparisce  e,  quan- 
do la  fermentazione  è terminala,  il  li- 
quore racchiude  àe\\'  asportato  di  am- 
moniaca. 

Abbiamo  detto  più  sopra  che  in  forza 
dell'affinità  predominante  dell’azoto  per 
P idrogeno  e di  quella  del  carbonio  per 
P ossigeno,  come  anche  a cagione  della 
tendenza  apposta  di  questi  elementi  ad 
impadronirsi  di  quelli  dell’acqua,  le  com- 
binazioni azotate  contengano  già  in  sè 
stesse  le  condizioni  più  favorevoli  alla  lo- 
ro metamorfosi  ; se  dunque  troviamo  che 
i corpi  privi  d’  azoto  non  possedono  da 
sé  stessi  la  proprietà  di  decomporsi  a 
cuntatto  dell'acqua,  vuol  dire  che  manca- 
no di  questa  predisposizione  naturale 
propria  delle  molecole  azotate  complesse. 

Le  sostanze  azotate  per  conseguenza 
possedono  di  preferenza  in  confronto  de- 
gli altri  corpi  la  proprietà  di  subire  la 
fermentazione  e la  putrefazione  delle  so- 
stanze organiche. 
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Considerata  come  una  concatenazione 
delle  metamorfosi  di  più  sostanze,  la  pu- 
trefazione appartiene  pei  suoi  risultati 
rispetto  allo  staccare  l’  ossigeno,  alle  più 
forti  nzioni  colle  quali  si  possono  viucere  le 
affinità  più  energiche.  Gli  esempi  seguen- 
ti serviranno  di  prova  luminosa. 

Quando  si  mette  in  un  vaso  chiu- 
so una  soluzione  acquosa  di  solfato  di  cal- 
ce con  una  decozione  di  segature  di  le- 
gno o di  altra  materia  suscettibile  a pu- 
trefarsi, non  si  trova  più, dopo  un  certo 
tempo, acido  solforico,  ma  in  quella  vece 
acido  carbonico,  od  acido  idrosolforoso 
che  si  dividono  fra  loro  la  calce. 

Nelle  acque  stagnanti  che  contengono 
dei  solfati,  si  osserva  spesso  sulle  fibre 
delle  radici  della  pirite  di  ferro  crìstai-' 
lizzata.  Ora  è noto  che  il  legno  putrefatto 
fuori  del  contatto  dell'aria,  si  decompone 
in  tal  maniera  che  una  parte  del  suo  car- 
bonio si  combina  col  suo  ossigeno  e con 
quello  dell'  acqua  per  formare  dell'acido 
carbonico,  mentre  il  suo  idrogeno  e 
quello  dell'  acqua,  messi  in  libertà,  si 
svolgono  allo  stato  di  gaz  di  palude.  Se 
1’  acqua  contiene  una  sostanza  ricca  d’os- 
sigeoo,  per  esempio  dell'acido  solforico,  è 
evidente  che  questo  ossigeno,  come  an- 
che quello  deli'  acqua,  sarà  impiegato  a 
produrre  acido  carbonico,  mentre  il  solfo 
e l’ idrogeno  losciati  in  libertà,  contem- 
poraneamente si  combineranno  per  for- 
mare dell'  acido  idrosulforico,  e questo 
ulla  sua  volta,  decomponendosi  negli  ossi- 
di metallici  che  incontra,  produrrà  solfu- 
ri metallici. 

Le  foglie  putrefatte  di  guado  a contat- 
to coll'indaco  azzurro,  ed  un  alcali  a con- 
tatto dell'  Bcqua  s'  alterano  ancor  mag- 
giormente e producono  la  decomposizio- 
ne dell'indaco,  il  quale  perde  l?  ossigeno 
e diviene  solubile. 

Paragonando  la  composizione  della 
mannitc  che  si  forma  per  la  putrefazione 
Supp.  Di*.  Tecn.  T.  XLII. 
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della  barbabietola  e d'altri  succhi  vege- 
tabili con  quella  dello  zucchero  d’  uva, 
si  trova  che  la  mannile  racchiude  lo  stes- 
so numero  d*  atomi  di  carbonio  e d' i- 
drogeno,  ma  con  due  atomi  d'  ossigeno 
di  meno;  è dunque  molto  probabile  che 
la  mannile  si  ottenga  dallo  zucchero  di 
uva  nello  stessa  maniera  che  l' indaco 
bianco  senza  ossigeno  deriva  dall'  indaco 
azzurro. 1 

Colla  putrefazione  de!  glutine  si  svi- 
luppa dell’  acido  carbonico  e dell’  idro- 
geno puro  e si  forma  del  solfato,  dell  'a- 
cetato,  del  cascato,  del  lattato  d'  ammo- 
niaca in  quantità  tale  che  la  composizio- 
ne s'  arresta;  rinnovando  l'  acqua,  la 
composizione  continua,  ed  oltre  i sali  no- 
minati si  produce  del  carbonato  d'  am- 
moniaca, una  sostanza  bianca  e micacea 
(ossido  caseico),  del  solfalo  d'  ammonia- 
ca ed  una  sostanza  mucillaginosa,  la  qua- 
le è coagulata  dal  cloro. 

L’ acido  lattico  ò uno  dei  prodotti 
più  frequenti  della  putrefazione  delle  As- 
terie organiche. 

Qualora,  sull'appoggio  di  queste  espe- 
rienze, si  paragona  la  putrefazione  e la 
fermentazione  colla  decomposizione  che 
le  sostanze  organiche  subiscono  col  mez- 
zo della  distillazione  a secco,  si  vede 
quest'  ultima  non  essere  differente  dalla 
combustione  di  carbonio  che  si  opera  da 
sè  in  una  materia  a spese  d'  una  parte  o 
della  totalità  del  suo  ossigeno,  combu- 
stione la  quale  ha  per  risultato  la  forma- 
zione di  altre  combinazioni  più  idrogena- 
te. La  fermentazione  è una  combustione 
dello  stessa  specie,  che  si  stabilisce  in  se- 
guito ad  un  liquido,  ad  una  temperatura 
poco  superiore  all'ordinaria  fra  gli  elemen- 
ti d'unasola  materia;  la  putrefazione  final- 
mente è pure  una  combustione  nella 
quale  tutti  gli  elementi  delle  sostanze 
in  reazione  prendono  parte  reciproca- 
mente. 
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Dei Jenomeni  di  eremacausia  o di 
combustione  lenta. 

Olire  i fenomeni  di  fermentazione  e di 
putrefazione,  si  presentano  nella  natura 
urgonica  certe  alterazioni  frequentissime 
subite  dalle  materie  sotto  l' influenza  del- 
l'aria, le  quali  sono  1'elfeUo  d’  una  com- 
bustione lenta  dei  loro  elementi  coll'  os- 
sigeno dell'  uriu.  Queste  decomposizio- 
ni, che  sono  vere  combustioni,  hanno  ri- 
cevuto il  nome  di  fenomeni  d' erema- 
causia. 

A questa  classe  di  decomposizioni  ap- 
partiene la  trasformazione  del  legno  in 
terriccio,  quella  dell'  alcoole  in  aceto, 
la  nitrificazione  e molti  altri  fenomeni 
oucora. 

I succhi  vegetabili  acquosi,  certe  so- 
stanze animali,  le  segature  di  legno  umi- 
do, il  sangue  ecc.,  non  possono  esser 
messe  a contatto  coll'  aria  senza  subire 
immediatamente  un'  alterazione  progres- 
siva nei  rapporti  del  loro  calore  c delle 
altre  loro  proprietà,  alterazione  dovuta 
od  un  assorbimento  d'ossigeno.  Non  ha 
poi  luogo  senza  la  presenza  dell'  acqua 
nè  alla  temperatura  o°;  un  certo  calore 
variante  nella  intensità,  secondo  la  natu- 
ra dei  corpi,  è ugualmente  necessario  per- 
chè si  stabilisca. 

Le  materie  azotate  offrono  di  prefe- 
renza questi  fenomeni. 

Evaporando  dei  succhi  vegetabili  ad 
un  dolce  calore,  od  al  contatto  dell'  aria 
si  depone,  come  prodotto  dell'  azione 
dell’ossigeno,  una  materia  nera  o nero- 
bruna  che  per  lutti  i succhi  stessi  sem- 
bra esser  ad  un  dipresso  della  stessa  na- 
tura e che  si  distingue  sotto  il  nome  di 
sostuma  estrattiva  ,•  è poco  o niente  so- 
lubile nell'acqua,  e si  discioglie  facilmen- 
te negli  alcali. 

Per  l'azione  dell'aria  su  certe  materie 
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vegetabili  u animali  solide  si  forma  una 
sostanza  simile,  nero-bruna,  polverulen- 
ta che  ha  il  nome  di  terriccio  (uimine). 

Le  condizioni  necessarie  perchè  si 
possa  stabilire  l'cremacausia  sono  svaria- 
tissime; molte  materie  organiche  e par- 
ticolarmente i miscugli,  s'ossidano  anche 
all'  sria,  quando  si  obbis  cura  di  umet- 
tarle, altre  invece  hanno  bisogno  d' esser 
poste  a contatto  cogli  alcali.  La  maggior 
parte  non  subiscono  questa  combustione 
lenta  se  non  si  portano  presso  altre  so- 
stanze che  sienu  già  in  istato  di  erema- 
j causia. 

L'cremacausia  d'una  materia  organica 
può  essere  rallentata  da  tutte  le  sostanze 
che  impediscono  la  fermentazione  e la 
putrefazione,  come  sarebbero  gli  acidi 
i minerali,  i sali  mercuriali,  le  sostanze  aro- 
matiche, gli  olii  empireunulici,  l'essenza 
di  trementina.  Questi  ultimi  agiscono  più 
di  tutti  gli  altri  sui  corpi  in  eremacausia, 
come  tuli'  idrogeno  fosforato  di  cui  im- 
pediscono i'acccnsiooe  spontanea. 

Molte  materie,  le  quali  da  sole  o nello 
stato  umido  non  subiscono  gli  effetti  del 
l' eremacausia,  ti  alterano  quando  ti  mel" 
tano  a contatto  con  un  alcali. 

Cosi  1'  acido  gallico,  l' ematina  e mol- 
te altre  sostanze,  possono  essere  conser- 
vate in  una  soluzione  acquosa,  ma  la 
miaima  quantità  di  alcali  libero  loro  co- 
munica la  facoltà  di  ottenere  1'  ossigeno 
e di  trasformarsi  in  materie  brune  simili 
aU'ulmine  (Cbevreul). 


I più  curiosi  fenomeni  d'  eremacausia 
ti  manifestano  quando  ti  collocano  certe 


sostanze  vegetabili  contemporaneamente 
all'  influenza  dell'  acqua,  dell'  aria  e del- 
I'  ammoniaca.  Assorbono  allora  con  vi- 
vacità I'  ossigeno  dell'  aria  senza  svolger 
acido  carbonico  e si  produce,  come  nel- 
l'orceina, nella  domina,  ncll'eriirina  ecc., 
dei  liquidi  d'  una  bellissima  tinta  rossa 
o violetta  che  contiene  una  materia  aro- 
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tallo.  L'  aiolo  non  è però  sotto  lo  formo 
<T  ammoniaca. 

Si  esperimento  che  in  tutte  queste  de- 
composizioni 1’  ossigeno  agisce  raramen- 
te sul  carbonio  attaccandosi  di  preferen- 
za alt'  idrogeno  della  sostanza,  assoluta- 
mente come  nelle  combustioni  ad  una 
temperatura  alta.  Cosi  quando  all1  idro- 
geno carbonato,  riscaldato  quanto  basta, 
si  lascia  arrivare  la  quantità  sufficiente  di' 
ossigeno  per  bruciare  tutto  l’ idrogeno, 
il  carbonio  non  si  abbrucia  e si  depone 
nello  stalo  di  nero  fumo;  se  la  quantità 
d’ ossigeno  non  ì bastante  a bruciare 
tutto  T idrogeno  si  producono  dei  carbo- 
ni d' idrogeno  meno  ricchi  d' idrogeno 
del  carburo  primitivo,  come  la  naftalina 
ed  altri  ancora. 

Applicando  i principii  che  si  deduco- 
no dalle  esperienze  fatte  sulla  combu- 
stione delle  materie  carbonate  ad  alte 
temperature  alle  combustioni  o tempe- 
perature  basse,  si  può  stabilire  come  re- 
gola che  il  carbonio  d’  una  sostanza  non 
brucia  finché  l’idrogeno  io  combinazio- 
ne con  esso  non  sia  stato  tutto  brucialo, 
cioè  finché  non  abbia  preso  la  forma 
d'  «equa. 

Fra  le  materie  suscettibili  di  subire  gli 
effetti  dell*  eremacausia  si  può  distinguer 
/quelle  che  si  combinano  coll’ossigeno 
dell’  aria  senza  sviluppare  acido  carboni- 
co, e quelle  in  cui  I'  assorbimento  del- 
1’  ossigeno  è accompagnato  da  uno  svi- 
luppo di  acido  carbonico. 

Eremacausia  delt  acido  pirogallico. 

Secondo  le  esperienze  di  Doebereiner 
zoo  parti  d'  acido  pirogailico  assorbono, 
per  l’ influenza  dell'  ammoniaca  e del- 
l’acqua,58, 09  parti  d’ossigeno  e si  tras- 
formano in  una  specie  di  putrefazione 
che  contiene  meno  ossigeno  della  sostan- 
za primitiva.  È evidente  che  questo  nuo- 
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vo  prodotto  non  è un  acido  superiore, 
perchè  se  si  paragona  la  quantità  d'  ossi- 
geno che  l’acido  pirogallico  ha  assorbito 
coll’  idrogeno  che  vi  è contenuto,  si  tro- 
va che  l'ossigeno  assorbito  bastava  esat- 
tamente per  furmare  dell'acqua  coll'idro- 
geno. 

Eremacausia  dell’  orceina. 

Quando  l’oreeina  scolorata  si  trasforma 
in  orcina  rossa  per  I’  azione  dell’  ammo- 
niaca e dell’ossigeno,  si  osserva  che  i 5 
stomi  d’ossigeno  da  essa  assorbiti  agisco- 
no solamente  sul  suo  idrogeno  dando 
origine  all’acqua,  mentre  i restanti  ele- 
menti dell’  ammoniaca  e dell’ orceina  non 
subiscono  alcun'altra  alterazione.  1 equi- 
valente d’  orcina  = C,t  HJ4  O,  ed  1 
equivalente  d’ammoniaca  — Ns  ll6.  as- 
sorbono 5 equivalenti  d’  ossigeno  per 
formare  5 equivalenti  d’  acqua  e 4 
equivalenti  d’ orcina  C,t  Hs0  Og  Ns 
(Dumas). 

Per  quanto  sia  possibile  che  uell*  ere- 
macausia delle  sostanze  organiche  I’  ossi- 
geno si  porli  sempre  dapprima  e prefe- 
ribilmente sull’  idrogeno  come  sull’  ele- 
mento il  più  combustibile,  non  si  potreb- 
be conchiudere  che  il  carbonio  non  si 
combini  giammai  coll’  ossigeno  quando 
ciascuna  delle  sue  particelle  si  trova  a 
contatto  coll’  idrogeno,  sapendosi  che 
I’  azoto,  per  esempio,  il  quale  non  si  uni- 
sce direttamente  all’  ossigeno  vi  si  com- 
bina per  formare  dell’acido  nitrico,  pur- 
ché si  mescoli  coll’ idrogeno  e s’abbru- 
ci allora  nell’  ossigeno.  In  questo  ultimo 
caso  evidentemente  lu  combustione  del- 
l’ idrogeno  si  comunica  all’  azoto  che  si 
trova  in  contatto  con  esso,  e ne  rinfor- 
za per  cosi  dire  1’  affinità  coll’  ossigeno. 
Si  comprende  dunque  che  il  csrboniu  a 
contatto  coll'  idrogeno  nello  stato  di  ere- 
macausia possa  qualche  volta  combinarsi 
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dii  e II  amento  coll  ossigeno  per 
acido  carbonico,  benché  alla  temperatura 
ordinaria  sia  privo  di  questa  facoltà. 
Frattanto  nella  maggior  parte  dei  casi  la 
formazione  dell'  acido  carboniao  nell"  e- 
remacausia  delle  materie  idrogenate  è do- 
vuta ad  un'altra  causa;  quest'  acido  sem- 
bra prodursi  allora  ad  un  dipresso  nella 
stessa  maniera  dell'  acido  acetico  nella 
salicilite  di  potassa  (saliciluro  di  potassa). 
Si  sa  che  questo  sale  esposto  all’  aria 
umida  assorbe  5 atomi  d'  ossigeno  e si 
decompone  in  acido  acetico  ed  in  una 
massa  rassomigliante  alla  putrefazione  che 
prende  il  nome  di  acido  melanico  (Piria). 

Eremacausia  de  IP  ematina. 

^Secondo  le  esperienze  di  Chevreul 
0,1  grammi  d'  ematina  sciolti  nella  po- 
tassa e messi  a contatto  coll'ossigeno,  ne 
hanno  assorbito  a 5,6  centimetri  cubi;  la 
soluzione  alcalina  racchiudeva  allora  6 
centimetri  cubici  d'acido  carbonico.  Ora, 
poiché  questi  6 centimetri  cubici  conte- 
nevano un  volume  uguale  d'  ossigeno, 
risulta  in  modo  positivo  che  i 5/4  d'os- 
sigeno assorbito  non  si  portarono  sul 
carbonio.  E nello  stesso  tempo  molto  pro- 
babile che  durante  1'  ossidazione  dell'  i- 
drogeno  una  porte  del  carbonio  della  so- 
stanza si  sia  impadronita  d'  uua  certa 
quantità  d'ossigeno  di  questo,  separando- 
si nello  stato  d'acido  carbonico. 

Eremacausia  Mie  sostante  legnose. 

Le  esperienze  di  T.  de  Saussure  sulla 
combustione  lenta  delle  sostanze  legnose 
tolgono  ogni  specie  di  dubbio  in  propo- 
sito, poiché  per  ciascun  volume  d'  ossi- 
geno eh'  esse  assorbono  si  sviluppa  un 
volume  uguale  d'acido  carbonico,  il  qua- 
le, come  si  sa,  contieoe  lo  stesso  volu- 
me d’  ossigeno.  Ora  , siccome  queste 
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sodante  contengono  carbonio  e gli  ele- 
menti dell' acqua,  è chiaro  che  il  risulta- 
to dell'  azione  dell'  ossigeno  su  essa  de- 
ve essere  il  medesimo  come  per  l'ossida- 
zione diretta  del  carbonio  pura  Frattan- 
to tutte  le  reazioni  ch'esse  presentano  fan- 
no vedere  che  l’ossìgeno  e l'idrogeno  non 
vi  sono  contenuti  sotto  la  forma  del- 
l’acqua, perchè  se  ciò  fosse  bisognereb- 
be considerare  ugualmente  l' umido,  lo 
zucchero  e la  gomma  quali  idrati  di  car- 
bonio. Poiché  1'  idrogeno  non  vi  è con- 
tenuto nello  stato  d' acqua  non  si  sa- 
prebbe, senza  mettersi  in  contraddizione 
con  tutte  le  esperienze  fatte  intorno  l'e- 
reiuacausia,  ammettere  che  il  carboniq 
% ossidi  direttamente  alla  presenza  di 
questo  idrogeno. 

* Eremacausia  dell  alcoole. 

L'  azione  dell'ossigeno  sopra  una  ma- 
teria ricca  d'  idrogeno  come  I*  alcoole, 
prova  in  un  mudo  irresistibile  che  la 
formazione  diretta  dell'acido,  carbonico 
è sempre  1'  ultima  fase  dell'  ossidazione  e 
che  prima  d' arrivarvi  le  sostanze  organi- 
che percorrono  una  serie  di  trasforma- 
zioni di  cui  !'  ultima  ha  per  risultato  la 
combustione  completa  dell' idrogeno.  Co- 
sì 1'  aldeide,  I'  acido  acetico,  1'  acido  os- 
salico e I'  acido  carbonico  sono  i prodot- 
ti successivi  dell'  ossidazione  dell?  alcoo- 
le, c se  nc  può  seguire  la  formazione  con  fa- 
cilità. L'aldeide  è un  effetto  dell’  alcoole 
meno  una  porzione  d'idrogeno;  l'acido  a- 
cctico  deriva  daU'aldeide  combinata  diret- 
tamente coll'ossigeno,  l'acido  formico  per- 
dendo tutto  il  suo  idrogeno  si  trasfor- 
ma in  acido  ossalico,  ed  alfine  per  l'a- 
zione d'  una  nuova  quantità  di  ossigeno 
quest'  ultimo  si  cangia  in  acido  carbo- 
nico. Quando  anche  i primi  prodotti  si 
formassero  simultaneamente,  è fuori  di 
dubbio  che  1'  acido  carbonico  si  produ- 
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ce  sempre  solamente  allorché  tutto  l'  i-  combinano  coll*  ossigeno  olla  te  ni  pera  tu- 
drogeno  dell' alcoole  è stato  ossidato.  ra  ordinaria,  il  primo  nell'aria  umida, 

P altro  a contatto  del  nero  di  platino  ; il 
Eretnacausia  degli  olii  diseccanti.  carbonio,  al  contrario,  per  ossidarsi  esige 

il  concorso  del  calor  rosso.  Il  fosforo  e 
L1  eretnacausia  degli  olii  diseccanti  ci  V idrogeno  sono  dunque  più  combustibi- 
fa  vedere  chinrissimameiUe  cbe  1’ assorbì-  li  del  carbonio  ; la  loro  affinità  per  Tos- 
mento  dell'  ossigeno  non  è causato  dalla  sigeno  alla  temperatura  ordinaria  è più 
formazione  dell'acido  carbonico.  Infatti, 'grande  e nullostante  in  altre  circostso- 
una  esperieoza  fatta  sull'olio  di  noce  ze  il  carbonio  sorpassa  l'uno  e l'altro 
noa  depurato  (per  il  cbe  non  era  total-  nella  sua  affinità  per  1'  ossigeno, 
niente  privo  di  materie  mucilagginose  Nella  putrefazione  tutte  le  condizioni 
e di  altre  impurità)  ha  dato  per  x46  vo-  sotto  le  quali  l'affinità  del  carbonio  per 
lumi  d'  ossigeno  assorbito  , solamente  1’  ossigeno  si  manifesta  di  preferenza,  si 
ai  volumi  di  gaz  acido  carbonico  (Saus-  trovano  riunite;  T elasticità  e la  coesione 
ture).  dei  prodotti  non  fanno  alcun  ostacolo 

alla  sua  influenza;  nell'  ereraacausia  al 
Riassunto.  contrario  tutti  questi  ostacoli  sono  da 

sormontarsi. 

Gii  esempi  precedenti  fanno  vedere  La  formazione  dell'  acido  carbonico 
che  T eretnacausia  è una  combustione  adì  nell'  eremacausia  delle  sostanze  vegela- 
una  bassa  temperatura  perfettamente  iden-  bili  ed  aoimali  ricche  d’idrogeno,  è dun- 
tica  ne'  suoi  risultati  ad  una  combustione  que  come  nella  putrefazione  e nella  fer- 
operaU  ad  una  temperatura  elevata  sotto  mentazione  una  conseguenza  della  di- 
l’ influenza  d'ima  quantità  sufficiente  d’os-  struzipne  dell' equilibrio  degli  elementi, 
sigeno.  L' elemento  più  combustibile  del-  e di  uo  nuovo  aggruppamento  di  que- 
la  sostanza  organica  si  unisce  allora  di|sti.  L'idrogeno  di  queste  sostanze  è dap- 
preferenza  coll'ossigeno  ad  una  tempera- j prima  levato  dall’ossigeno,  ed  il  carbo- 
tura  nella  quale  gli  altri  elementi  non  nio  e l'ossigeno  se  ne  separano  in  se- 
possono  combinarsi  con  esso,  e que- 'guito  sotto  la  forma  d'acido  carbonico, 
sta  facoltà  di  ossidarsi,  di  bruciare  adì  Per  le  sostanze  idrogenale  1'  ercma- 
una  temperatura  bassa,  agisce  in  questo, causia  è dunque  analoga  all»  putrefa- 
caso  come  un' affinità  più  o meno  ener-1  zinne  delle  materie  azotate.  Infatti  noi 
gica.  Molti  altri  esempi  dimostrano  la  ve- -abbiamo  veduto  che  in  queste  ultime 


rità  di  questo  folto.  Così  la  facilità  colla 
quale  il  potassio  brucia  all’  aria  e nel- 
l’acqua, non  può  servire  di  misura  per 
valutare  la  sua  affinità  per  l’ossigeno  e 
noi  abbiamo  molivi  per  credere  che  il 
magnesio  e 1'  alluminio  hanno  una  mag- 
giore affinità  per  questo  elemento  in  con- 


dite affinità  sono  io  azione,  quella  del- 
V azoto  per  l’  idrogeno  c quella  del  caiv 
bouio  per  1'  ossigeno,  affinità  che  in  cir- 
! costanze  convenienti  obbligano  la  dis- 
gregazione della  molecola  di  queste  so- 
stanze. Nei  corpi  che,  subendo  I'  effetto 
dell’  eretnacausia  svolgono  dell'acido  car- 


bonio del  potassio,  quantunque  nè  Tono  bonico,  due  affinità  sono  in  presenza: 
nè  1'  altro  si  ossidino  all'  aria  o nell'  a-  da  una  parte  quella  dell'  ossigeno  del- 
cqua  alla  temperatura  ordinaria.  V aria  per  !'  idrogeno  della  sostanza,,  af- 

Similmeo tc  il  fosforo  e l'idrogeno  si  fmità  che,  in  questo  caso,  sostituisce 
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quella  dell’  «roto  per  lo  stesso  eletnen-  j 
to,  e dall’altra  parte  quella  del  carbo- 
nio per  l'ossigeno  della  sostanza,  affinità 
che  in  ogni  circostanza  resta  la  stessa. 

Nella  putrefazione  del  legno  in  fondo 
alla  palude,  M carbonio  e l’ossigeno  si 
separano  allo  stato  d'acido  carbonico,  e 
f idrogeno  sotto  la  forma  d’  idrogeno 
carbonato.  Nell'  eramscausia  del  legno, 
cioè  nella  tua  putrefazione  al  contatto 
dell'aria  (putrefazione  secca),  Il  suo  idro- 
geoo  non  si  combina  col  carbonio  ma 
coll’  ossigeno  pel  quale  alla  temperatu- 
ra ordinaria  esso  ha  molta  più  affinità. 

A questa  Identità  d*  azione  deveti  at- 
tribuire neressariamente  la  circostanza 
che  dei  corpi  in  eremacausla  ed  in  pu- 
trefazione possono  sostituirsi  reciproca- 
mente riguardo  all’  azione  eh'  essi  eser- 
citano gli  uni  sugli  altri.  Cosi  tutti  i 
corpi  in  putrefazione  entrano  in  ere- 
osacausia  quando  1'  aria  ha  un  libero 
accesso  ; tutte  le  materie  in  eremacau- 
sia  entrano  in  putrefazione  dacché  s'im- 
pedisce l’accesso  dell'aria.  Abbiamo  di 
più,  poiché  tutti  i corpi  in  eremacausia 
anno  capaci  di  provocare  la  putre&zione 
in  altri  corpi  nella  stessa  maniera  che  al- 
tre materie  già  putrefatte  possono  brio. 

Influenza  dell’  ossigeno  dflP  aria 
sulle  metamorfosi. 

Tutte  le  materie  che,  come  si  ammet- 
te ordinariamente,  possedono  la  f.icultà 
di  putrefare  o di  fermentare  da  sé.  non 
subiscono  questa  alterazione,  se  I'  equili- 
brio dei  loro  elementi  non  sia  prima  dis- 
tratto. Avanti  ch'esse  fermentino  o si 
patrefaccino,  assorbono  una  certa  quan- 
tità d'ossigeno  ed  allora  veramente  sì 
osservano  gl'  indizii  d' una  vera  meta- 
morfosi. 

Secondo  un'  opinione  erronea,  eh’  è 
sparsa  anche  troppo  generalmente,  si  ere- 
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de  che  le  sostanze  organiche  abbandona- 
te a sè  stesse  possano  alterarsi,  senza  la 
intervenziune  d' alcuna  causa  estranea. 
Ma  è positivo  che  se  queste  sostanze  non 
si  trovano  già  in  uno  stato  d'  alterazio- 
ne, bisogna  necessariamente  che  l'equili- 
brio d'  attrazione  dei  loro  elementi  sia 
prima  distrutto;  ora  la  causa  più  gene- 
rale è senza  dubbio  I'  atmosfera  nel  cui 
grembo  si  trovano  questi  corpi.  Cosi  il 
succu  vegetabile  piu  soggetto  ad  alterarsi 
tosto  all'azione  dell’ ossigena  dell'aria 
si  cunseria  perfettamente  finché  la  cellula 
o l’organo  nel  quale  è racchiuso  impe- 
disce la  comunicazione,  ed  è soltanto  do- 
po eh'  esso  ha  incontrato  I'  aria  ed  as- 
sorbito ima  certa  quantità  d'ossigeno  che 
le  materie  da  esso  tenute  in  dissoluzione 
si  corrompono. 

Le  belle  esperienze  di  Gay  Lossac 
sulla  fermentazione  dell'agresto,  e le  ap- 
plicazioni importanti  a cui  hanno  con- 
lotto,  sono  i migliori  argomenti  in  favore 
della  parte  attira  che  prende  l'atmosfera 
nell'alterazione  delle  sostanze  organiche. 
Questo  scienziato  ha  fatto  vedere  infatti 
che  il  succo  dell'uva,  spremuto  sotto  una 
campana  riempiuta  di  mercurio  non  en- 
tra in  fermentazione  ; perché  ciò  nasca 
è d’  uupo  far  entrare  una  bolla  d’  aria. 
Quando  le  uve  sono  spremute  all1  aria, 
si  trovano  nelle  circostanze  le  più  favo- 
revoli acciocché  il  fenomeno  si  compia, 
ma  non  si  effettua  ancora  s'è  stato  riscal- 
dato fino  al  punto  delia  ebollizione  del- 
I’  acqua;  il  succo  in  tal  manieia  può  es- 
sere conservato  fuori  del  contatto  dell'aria 
per  anni  interi  senza  deteriorarsi,  e senza 
perdere  la  proprietà  di  entrare  in  fer- 
mentazione dacché  questa  è nuovamente 
provocata  dall'  aria. 

Nella  stessa  maniera  le  carni  d’  ogni 
specie,  i legumi  piò  soggetti  a corrom- 
persi non  si  putrefanno  quando  sieno 
preventivamente  esposti  alla  temperatura 
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dell’  ebollizione  dell'  acqua,  e conservali 
in  rasi  ermeticamente  chiusi,  cioè  quando 
si  lasciò  compire  I’  eremacausia  a spese 
d'  una  quantità  limitata  d'  ossigeno  ad 
una  temperatura  nella  quale  non  harvi 
ni  fermentazione  nè  putrefaaione.  Così 
dopo  quindici  anni  si  trovarono  della  me- 
desima freschezza  e dello  stesso  buon  gu- 
sto che  areraoo  uel  momento  io  cui  fu- 
rono introdotti. 

È impossibile  ingannarsi  intorno  alla 
maniera  con  cui  l'ossigeno  agisce  in  que- 
ste decomposizioni,  esso  altera  senxa 
dubbio  le  materie  azotate  disciolte  nel- 
1 agresto  o nei  succhi  regetabili,  e con 
questo  la  riduce  ad  un  certo  stato  d'equi- 
librio distrutto,  prima  sorgente  di  tutte  le 
metamorfosi. 

L'  ossigeno  agisce  in  questo  caso  nel 
modo  dell’  attrito,  dell'  orto  o di  un  mo- 
vimento qualunque  da  cui  sono  tratti  a 
decomporsi  due  sali,  la  cristallizzazione 
di  una  soluzione  salina  saturata,  I'  esplo- 
sione dell’  argento  fulminante;  distrug- 
gendo nelle  sostanze  il  loro  stalo  di  ripo- 
so si  provoca  la  transizione  allo  stato  di 
movimento.  Quando  le  molecole  si  tro- 
vano in  questo  conflitto  la  presenza  del- 
1'  ossigeno  non  è più  necessaria;  perché 
la  più  piccola  particella  della  materia  azo- 
tata in  decomposizione  comunica  il  suo 
movimento  alla  particella  pip  vicina.  Si 
può  allora  impedire  1'  accesso  all'aria,  ma 
non  per  questo  la  fermentazione  e la  pu- 
trefazione ut resteran ausi.  Per  certe  frut- 
ta si  osservò  ancura  che  il  contatto  del- 
l' acido  carbonico  bastava  a fame  fer- 
mentare il  succo. 

L’ agresto  spremuto  al  contatto  del- 
l’ aria  contiene  una  materia  in  istatu  di 
decompusizionc  ; s’ intorbida  e precipita 
una  materia  giallastra,  la  cui  quantità  con- 
tinua ad  aumentare  anche  quando  I’  aria 
è totalmente  intercettata. 
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Cause  chimiche  dell'  eremacausia. 

Fra  le  cause  chimiche  che  pcodu- 
cuno  l'eremacausia,  si  può  annoverare  il 
contatto  degli  alcali  e dell'  ammoniaca 
particolarmente,  contatto  per  cui  viene 
assorbito  dell'  ossigeno  da  certe  materie 
le  quali  sotto  l'azione  dell'  ossigeno  solo, 

0 degli  alcali  soli  non  si  decompongono 
mai.  Cosi  alla  temperatura  ordinaria  l'al- 
cool non  si  combina  coll'  ossigeno,  che 
invece  è assorbito  rapidamente  da  una 
soluzione  alcoolica  di  potassa  idrata,  la 
quale  si  colorisce  in  giallo  ed  in  bruno  e 
dopo  qualche  tempo  si  trova  dell’  addo 
acetico,  dell'acido  termico,  ed  i prodotti 
della  decomposizione  dell'  aldeide  per 
mezzo  degli  alcali,  fra  i quali  si  distin- 
guono sovra  lutto  il  corpo  resinoso  che 
colora  il  liquido. 

1 . I I*»  **»•*•  . 

Propagatone  dell  eremacausia. 

La  condizione  generale  perchè  si  sta- 
bilisca sulle  materie  organiche  è,  come 
fu  detto,  il  contatto  di  queste  mate- 
rie con  un’  altra  rhe  già  si  trova  in  ere- 
macausia  od  in  putrefazione  ; si  può  dire 
eh’  essa  si  propaga  come  per  contagio. 

Il  legno  in  putrefazione  infatti  riduce 
nel  medesimo  stato  il  legno  fresco  ; è an- 
cora la  sostanza  legnoaa  molto  divisa  ed 
in  eremacausia  che  trasforma  coti  ra- 
pidamente )’  acido  tannico  delle  noci  di 
galla  umettate  con  Bcido  gallica. 

L’  esempio  più  curioso  e più  decisivo 
di  questo  trasporto  dello  stato  di  com- 
bustione è stato  osservato  da  T.  de  Saus- 
sure. Secondo  Ini  la  lignite,  il  cotone,  la 
seta,  •.  il  terriccio,  tutte  queste  sostanze 
nello  stato  umido  trovandosi  in  decom- 
posizione, trasformano  l'ossigeno  da  coi 
sono  circondate  in  acido  carbonico  aen- 
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za  mutarne  il  volume.  Dopo  aver  ag- 
giunto all'  ossigeno  una  certa  quantità  di 
idrogeno,  Sauaiure  osservò  da  quel  imi- 
sunto  una  diminuzione  di  volume.  Una 
porxione  d’  idrogeno  scomparve  con  una 
certa  quantità  d’  ossigeni),  senza  che  si 
(ormasse  la  quantità  d’  acido  carbonico 
corrispondente  a quest'  ultimo.  L’  ossi- 
geno o l’ idrogeno  essendo  scomparsi  nel- 
le proporzioni  dell'acqua,  l'eremacausia 
delle  altre  materie  aveva  evidentemente 
provocata  questa  combustione. 

L'erenucausia  delle  materie  organiche 
rassomiglia  dunque  nei  suoi  effetti  all'a- 
zione del  platino  diviso  sopra  un  miscu- 
glio d’  ossigeno  e d’ idrogeno  ; vi  è frat- 
tanto da  osservare  la  differenza  che  un 
certo  volume  d'  ossido  di  carbonio  dis- 
trugge completamente1  I'  effetto  di  qoe- 
st'ultimo,  mentre  non  impedisce  in  alcu- 
na maniera  la  combustione  deli'  idrogeno 
a contatto  colle  materie  in  ercmacausia. 

Secondo  Saussure,  tutte  le  materie  che 
arrestano  la  putrefazione  distruggono  la 
proprietà  delle  materie  In  fermentazione 
di  condensare  in  acqua  un  miscuglio  di 
idrogeno  e d'ossigeno;  queste  materie 
da  sè  sole  non  avevano  questa  proprietà 
primachè  fossero  entrate  in  fermentazio- 
ne, od  in  eremacausia. 

Rappresentiamoci  ora  io  luogo  del- 
l' idrogeno,  il  vapore  d'una  sostanza  vo- 
latile e ricca  d' idrogeno  a contatto  colle 
materie  organiche  in  decomposizione;  la 
esperienza  prova  che  esponendo  l’ idro- 
geno in  questo  stato  di  condensazione 
all'  azione  dell’  ossigeno,  esso  prova  un 
ossidazione  molto  piò  rapida  che  allo 
stato  libero. 

Aeetificaì.iont  dell'  alcool^/orma- 
■ i.  i».  «ione  dell’  aceto.  -•  «••,!• 
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Nella  fabbricazione  dell'aceto;  secondo 
il  processo  usato  in  Germania  (metodo 
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di  Schuzenbach)  tutte  le  condizioni  per 
l' eremacausia  dell'  alcool  e per  la  sua 
trasformazione  in  acido  acètico  si  trova- 
no riunite. 

SI  espone  l' alcool  sparso  sopra  una 
grande  superficie,  all’  azione  dell’  ossige- 
no ad  una  temperatura  supcriore  a quel- 
la dell'  aria  ambiente;  queste  circostanze 
però  non  bastano  ad  effettuarne  l’ossida- 
zione, e bisogna  prima  che  I'  alcool  rac- 
chiuda una  materia  che  s'alteri  con  facilità 
al  contatto  dell'  aria,  la  quale  subisce  gli 
effetti  dell’eremacausia  semplicemente  col 
suo  contatto  coll’ossigeno  o die  col  mez- 
zo della  fermentazione  e della  sua  putre- 
fazione fornisca  dei  prodotti  che  posse- 
dono  questa  proprietà.  Una  piccola  quan- 
tità di  birra,  di  vino  inagrito,  una  deco- 
zione di  mosto  di  birra,  del  mele  ed  un 
gran  numero  di  materie  di  questa  specie, 
possono  servire  egualmente  allo  scopo. 

Le  varietà  delle  sostanze,  esercitando 
un  solo  e medesimo  modo  di  azione,  fanno 
prova  ch'esse  non  racchiudono  in  sè  una 
materia  particolare  che  provochi  I’  ere- 
macausio,  ma  sono  i moventi  d'  un’azio- 
ne che  si  estende  al  di  là  della  sfera  della 
loro  decomposizione  ; è dunque  il  loro 
stato  di  combustione  che  si  comunica  agli 
atomi  dell'  alcool.  Nello  stesso  modo  che 
in  una  lega  di  platino  e d'argento  il  primo 
metallo  ncqulsla  la  facoltà  di  combinarsi 
coll’  ossigeno  a cagione  del  suo  contatto 
coll'argento,  mentre  questo  pure  si  ossi- 
da, anche  l'ossidazione  dell'  alcool  si  sta- 
bilisce in  forza  del  sno  contatto  con  una 
materia  che  zi  trova  nello  stato  di  ere- 
macausia  o di  putrefazione.  11  suo  idro- 
geno si  ossida  svolgendo  una  quantità 
sensibile  di  calore  n spese  dell’  ossigeno 
che  lo  circonda,  e si  forma  prima  dell'al- 
deide, la  qaaie  attrae  I'  ossigeno,  aven- 
do per  questo  la  stessa  avidità  del- 
P acido  solforoso,  e produce  dell’  acido 
acetico. 
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Eremacnusia  delle  materie  aio  tate, 
/or maiio n « del  nitro. 

Se  si  consaltano  le  esperienze  già  fatte 
sulla  combustione  delle  materie  azotate 
per  applicarle  aU'eremocausja  delle  stesse 
materie  si  trova  che  rasoio,  non  si  com-i 
bina  giammai  direttamente  coll'  ossigeno 
anche  se  si  trattasse  di  temperature  ele- 
vate. Le  materie  organiche  azotate  rac- 
chiudono tutte  senza  eccezione  carbone 
ed  idrogeno,  » quali  hanno  una  affinità 
preponderante  per  I'  ossigeno  ; ora  come 
P azoto  ha  uoa  così  debole  affinità  per 
P ossigeno,  si  trova  dunque  nello  stesso 
caso  di  un  eccesso  di  carbone  nella  com- 
bustione di  materie  carbonizzate  il  più 
possibile  e come  iu  queste  il  carbone  si 
separa  puro,  la  combustione  delle  mate- 
rie azotate  è sempre  accompagnala  da 
uno  sviluppo  d'  azoto. 

Allorché  si  separa  all' azione  dell'  aria 
una  materia  animale  azotata  ed  umida,  si 
osserva  in  tutte  le  circoslauze  una  pro- 
duzione d'  ammoniaca  e giammai  d5  àci- 
do nitrico.  Frattanto  in  presenza  degli 
alcali  e delle  basi  alcaline,  si  opera  nelle 
stesse  circostanze  una  combustione  del- 
P azoto,  e fra  gli  altri  prodotti  d'  ossida- 
zione si  formano  dei  nitrati. 

Gli  scienziati  più  distinti  ammettono 
che  P azoto  d’una  materia  animale  espo- 
sto «IT  acqua,  d'  una  base  alcalina  e di 
una  quantità  sufficiente  d’ossigeno  è ca- 
pace di  combinarsi  direttamente  coll'  os- 
sigeno, ma,  come  già  femmo  osservare 
più  sopra,  non  esiste  alcuna  esperienza 
che  possa  giustificare  questa  opinione. 
JL’  azoto  può  soltanto  ossidarsi  coll'aiuto 
della  combustione  d'  un  grande  eccesso 
<1’  idrogeno. 

t Bruciando  una  combinazione  cianura- 
ta  nell'  ossigeuo  puro,  il  carbonio  i’  ossi- 
da solo;  e facendo  passare  «lei  cianogeno 
Sappi  Dii.  Tecn.  T.  XLI /. 
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sopra  ossidi  metallici  riscaldoti  al  rosso, 
produce*  raramente  un  ossido  d'azoto 
e mai  quando  è presente  un  eccesso 
di  carbonio.  Secondo  le  esperienze  di 
liuhlmann  si  forma  dell'acido  nitrico  so- 
lamente mescolando  il  cianogeno  con  un 
eccesso  d'  ossigeno,  e facendolo  passare 
sopra  una  spugna  di  platino  Incande- 
scente. 

L’  azoto  puro  non  possedè  dunque  la 
facoltà  di  combinarsi  direttamente  coll'os- 
sìgeno anche  nelle  condizioni  le  più  fa- 
vorevoli ; facendo  agire  sopra  di  esso  la 
spugna  di  platino  riscaldata  n differenti 
gradi  di  temperatura,  Kuhlmann  non  è 
giunto  ad  ossidarlo.  Il  carbonio  del  cia- 
nogeno era  dunque  il  mediatore  della 
combustione  dell'  azoto. 

Da  un’  altra  parte  si  sa  che  I'  ammo- 
nìaca, ossia  la  combinaticnc  idrogenata 
dell'azoto  non  può  essere  esposta  all’os- 
sigeno senza  che  si  produca  un  ossido  di 
azoto,  c conseguentemente  dell'acido  ni- 
trico. L»  facilità  colla  quale  1’  azoto 
nello  stato  d'  ammoniaco  si  trasforma  in 
acido  nitrico,  è precisamente  la  cansn 
delle  grandi  difficolta  che  si  provano  nel- 
la determinazione  dell’  azoto  rielle  so- 
stanze azotate  nelle  quali  questo  corpo 
è ; Ilo  sigio  ri’  ammoniaca  o vi  si  svolge 
ad  un'alta  temperatura.  Si  raccoglie  in 
parte  od  in  totalità  sotto  la  fui  ma  rii 
deutossido  d’  azoto,  allorché  questa  am- 
moniaca è bruciala  dall' ossido  di  rame 
arroventato. 

Quando  si  fa  passare  del  gas  ammonìaco 
sopra  il  perossido  di  manganese  o di  fera 
ro  arroventato  si  ottiene,  se  l'ammoniaca 
è in  eccesso,  una  quantità  abbondante 
di  nitrato  d'  ammoniaca.  Lo  stesso  si 
effettua  allorché  si  hi  passare  uo  mi- 
scuglio di  ammoniaca  e di  ossigeno  sopra 
la  spugna  di  platino  incandescente. 

1 casi  in  cui  1’ azoto  > si  combina  col- 
T ossigeno  per  mezzo  della  combustione 

5<j 
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delle  materie  carbonate  tono  dunque  as- 
sai rari,  ma  si  presentano  tulle  le  * olle 
che  si  brucia  1’  ammoniaca. 

NUrificazione. 

La  causa  per  cui  I'  scoto  nello  stalo 
d'  ammoniaca  ha  una  tendensa  pronun- 
ciata a trasformarsi  in  acido  nitrico,  di- 
penda senza  dubbio  dall'  ossidazione  de- 
gli elementi  dell'alato  per  cut  si  formano 
due  prodotti  capaci  di  riunirai.  Ciò  non 
si  effettua  mediante  la  combottiona  del- 
le materie  cianurate  perché  in  queste, 
indipendentemente  dall’  affinità  del  car- 
bonio per  I*  ossigeno  che  impedisce  l’ os- 
sidasi one  dell'  azoto,  arri  ancora  lo  sta- 
to gazoso  prodotto  dalla  combustione, 
cioè  P arido  carbonico  che  preserva  l'a- 
solo dtl  contatta  coll’  ossigeno. 

Per  messo  della  combustione  dett'am- 
moniaca  in  presenta  d’una  quantità  aof- 
fìciente  d’ uscito,  ti  forma  inoltre  l’acido 
nitrico  dell'acqua,  colla  quale  qoesto  al 
combina;  P acqua  à indispensabile  alla 
formasione  dell'acido  nitrico,  perché  co- 
me si  sa,  questo  acido  non  può  esistere 
allo  stalo  anidro. 

Qualora  si  pensi  che  P eressacausia 
à una  metamorfosi,  la  quale  differisce 
dalla  putrefazione  ordinaria,  perché  esi- 
ge indispensabilmente  la  pretensa  del- 
l'ossigeno, « ti  ricorda  che  nella  tras- 
formaslone  delle  molecole  asolale  P a- 
tolo  prende  sempre  la  forma  dell'  am- 
moniaca, e che  di  tutte  le  combinat»- 
ni  asolate  l’ammoniaca  é quella  la  qoa- 
le  contiene  P azoto  nello  stato  più  fa- 
vorevole alla  sua  ossidazione,  ti  può  re- 
stare conviuti  che  con  molta  probabilità 
l’ammoniaca  è la  causa  prima  della  for- 
masione dell’  acido  nitrico  sulla  superfi- 
cie del  globo. 

Partendo  da  questa  teoria  le  materie 
animati  asolate  non  tono  la  coodisione, 
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ma  1 messi  per  ottenere  la  nitrificsiio- 
ne;  esse  agiscono  presentendo  sorgenti 
continue  d'  ammoniaca.  Coll'  ammonia- 
ca contenuta  uell’  atmosfera  ai  possono 
(ormare  dei  nitrati  nelle  materie  rhe  non 
racchiudono  alcuna  sostanza  azotata.  Si  . 
sa  infatti  che  la  maggior  parte  delle  ma- 
terie porose  hanno  la  proprietà  di  con- 
densare una  grande  quantità  di  ammo- 
nisca, e che  quasi  tutti  i minerali  del  (er- 
ro sviluppano  dei  prodotti  ammoniacali 
quando  si  riscaldano,  che  l’ odore  avver- 
tito quando  ai  spinge  il  fiato  contro  i mi- 
nerali argillosi  è dovuto  alla  presenta  del- 
l' ammoniaca.  L'ammoniaca  è dunque 
una  causa  di  nitrificatione  estremamente 
diffusa, causala  quale  si  manifesta  dovun- 
que si  trovino  riunite  le  condizioni  ne- 
cessarie per  I*  ossidatione  dell' ammonis- 
ca. Altre  sostanze  organiche  in  ererat- 
cautia  possono  probabilmente  produrre 
la  combustione  dell'  ammoniaca,  almeno 
sono  rari  i casi  in  cui  aia  formato  l'acido 
nitrico  senza  1*  intervento  della  materia 
organica  in  decomposiaione. 

Le  considerazioni  precedenti  sull’  as- 
sieme del  fenomeni  di  fermentazione,  di 
putrefazione  e d'eremacausla,  condncono 
ad  una  apprezziatione  esalta  della  natura 
delia  fermentazione  dell'  agresto  e del 
mosto  di  birra,  e d’altri  fenomeni  di  de- 
composizione. 

Considerazioni  generali  intorno  alla 

fermentazione  del  mosto  di  vino  • del 

mosto  di  birra. 

Come  già  abbiamo  osservato  più  sopra, 
il  succo  dell’  uva  entra  in  fermentazione 
al  contatto  dell’aria,  mentre  la  decompo- 
sizione dello  zucchero  in  alcool  ed  acido 
carbonico  continua  finché  sparisce  com- 
pletamente lo  zucchero,  sentachì  1’  aria 
prenda  parte  ulteriore  a questa  metamor- 
fosi. Olirà  l'alcool  e l’acido  carbonico,  ai 
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otterrà  una  sostanza  gialla  o grigia  Inso- 
lubile e ricca  d’ azoto.  Questo  corpo  ha 
la  proprietà  di  prorare  nuovamente  la 
fermentazione  nell’  acqua  zuccherata,  e 
per  questa  ragione  ha  il  nome  di  fermen- 
to. Si  sa  l’ alcool,  I’  acido  carbonico  do- 
vere la  loro  esistenza  agli  elemeDti  dello 
zucchero,  ed  il  fermento  a quelli  delle 
materie  azotate  del  succo  dell*  uva.  Que- 
ste ultime  hanno  ricevuto  li  nome  di  glu- 
tine o di  albumina  vegetale.  Secondo  le 
esperiense  di  F.  de  Saussure  il  glutine 
fresco,  impuro,  abbandonato  a fi  sles- 
to  aveva  svolto  al  fine  di  cinque  settima- 
ne veototto  volte  il  suo  volume  di  gaz. 
composto  cioè  per  tre  quurte  parti  di 
acido  carbonico  ed  uo  quarto  d'  idro- 
geno puro  scevro  di  carbonio:  si  era- 
no formati  ugualmente  I sali  ammonia- 
cali di  più  acidi  organici.  Nella  putrefa- 
ttone del  glutine  havvi  dunque  decom- 
posione  dell'acqua,  il  cut  ossigeno  entra 
in  combinazione  mentre  l’ idrogeno  è 
messo  io  libertà,  circostanza  osservata  sol- 
tanto nelle  decomposizioni  d*  nna  natu- 
ra energicissima.  Non  si  (orma  io  que- 
sto caso  ni  fermento  ni  alcun’  altra 
materia  analoga,  come  anche  non  si  os- 
serva nella  fermentazione  dei  succhi  ve- 
getabili zuccherati  alcuno  sviluppo  di 
idrogeno. 

È facile  vedere  che  l' alterazione  del 
glutine  solo,  e la  sua  decomposizione  nei 
zucchi  vegetabili  che  lo  teoguno  in  dis- 
zoluzione,  si  riferisce  a dua  metamorfosi 
differenti.  Si  può  credere  eoa  fondamen- 
to essere  dovuta  la  sua  trasformazione  io 
materia  insolubile  ali'  assorbimento  del- 
I*  ossigeno,  perchè  in  certe  condizioni  si 
può  già  separarlo,  se  l’aria  v'  abbia  libe- 
ro accesso  senza  cho  occorra  la  presenta 
dello  zucchero}  e come  è noto  quando  il 
succo  dell'  uva  od  uu  altro  succo  vege- 
tabile incontra,  l' aria  a*  intorbida  prima 
d'entrare  io  fermentazione,  tocchi  deriva 
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dalla  formazione  d’  un  precipitato  inso- 
lubile della  natura  del  fermento. 

I fenomeni  offerti  dalla  fermentazio- 
ne dei  mosto  della  birra  fanno  vedere  in- 
contestabilmente il  lievito  derivare  dal 
glutine  io  diisoluzione  ; coll'  aggiungere 
il  lievito,  il  mosto  è messo  in  fermenta- 
zione, e dopo  formata  la  decomposizione 
la  quantità  di  questo  lievito  si  trova  au- 
mentata di  più  di  trenta  volte  il  suo  peso. 

II  lievito  di  birra  e quello  del  vino, 
esaminati  col  microscopio,  presentano  ad 
un  dipresso  la  forma  medesima  e la  stes- 
sa tessitura,  si  comportano  nella  stessa 
maniera  cogli  alcali  e cogli  acidi,  e posse- 
dono  nel  medesimo  grado  la  proprietà  di 
far  entrare  lo  zucchero  in  fermentazione: 
tocche  ci  conduce  a considerarli  come 
identici. 

La  decomposizione  dell’  acqua  colla 
putrefazione  del  glutine  i un  (allo  indu- 
bitato, e qualunque  sia  lo  stato  solubile 
od  insolubile  nel  quele  questo  zi  decom- 
pone, rimane  sempre  dimostrato  che  le 
sue  parti  costituenti  hanno  una  tendenza 
ad  impadronirsi  dell'ossigeno  dell*  acqua. 
Se,  come  tutte  le  esperienze  sembrano 
provarlo,  il  glutioe  diviene  insolubile  os- 
sidandosi, bisogna  che  l'ossigeno,  il  quale 
produce  tale  azione  in  questi  liquidi  in 
fermentazione  inaccessibili  all'  ossigeno 
deir  aria,  provenga  o dagli  elementi  del- 
l'acqua o da  quelli  dello  zncchero,il  qua- 
le contiene  I’  ossìgeno  e l' idrogeno  nelle 
proporzioni  follo  cui  ai  forma  l’acqua. 
Nella  fermentazione  del  mosto  di  vino 
e del  mosto  di  birra,  questo  ossigeno  non 
è fornito  dall’  atmosfera,  nemmeno  per 
una  minima  parte. 

La  fermentazione  dello  zacchere  pu- 
ro a contatto  del  lievito  di  vino  o di  bir- 
ra è,  come  si  vede,  differentissima  da 
quella  del  succo  dell'uva  e del  mosto  del- 
la birra.  Nel  primo  il  lievito  scomparisce 
a proporzione  che  lo  zucchero  si  decina- 
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pone;  nell'altro  oltre  la  metamorfosi  del-' 
lo  zucchero  si  fa  una  metamorfosi  di  glu- 
tine, in  forza  della  quale  havvi  produ- 
zione di  lievito. 

Siccome  fra  i prodotti  della  fermeota- 
zioue  del  mosto  della  birra  non  si  trova! 
idrogeno  libero,  c chiaro  che  Possidasio- 
ne  del  glutine,  cioè  la  trasformazione  in 
lievito,  deve  essersi  operata  a spese  del- 
l'ossigeno, o dell'acqua,  o dello  zucchero. 
Se  l'acqua  vi  ha  preso  parte,  il  suo  idro- 
geno deve  necessariamente  essere  entralo 
nelle  nuove  combinazioni  ; se  lo  zucche- 
ro vi  ha  contribuito,  devono  essersi  for- 
mali dei  prodotti  più  idrogenati  o meno 
ossigenati,  contenenti  tutto  il  carbonio 
dello  zucchero.  Ora  si  sa  che  il  vino,  ed 
in  generale  i liquori  fermentati,  conten- 
gono ancoro,  oltre  l'alcool,  altri  prodotti 
di  cui  prima  della  fermentazione  non  si 
può  determinat  e la  presenza  nei  succhi 
vegetabili,  c che  devono  necessariamente 
essersi  (ormati  ad  un  dipresso  come  In 
maonite  durante  la  fermentazione  dello 
zucchero  di  barbabietole. 

L'  odore  ed  il  sapore  per  cui  si  distin- 
guono i vini  da  tulli  i liquori  fermentati, 
sono  dovuti  alla  presenza  dekP  e ria  n tato 
r/‘  ossido  itilo,  etere  formalo  da  un  aci- 
do volatile  c combustibilissimo  di  consi- 
stenza oleosa.  Le  ocqueviti  fabbricale 
colle  patate  e col  frumento  devono  egual- 
mente il  loro  sapore  ed  il  loro  odore  a 
materie  oleose  particolari  conosciute  sul- 
lo il  nome  «T  olio  di  frumento  o di  pa- 
tate, che  a cagione  delle  loro  proprietà 
chimiche  si  avvicinano  più  oli1  nlco<>|  de- 
gli nitri  corpi  organici.  Questi  corpi  su- 
no prodotti  dalla  perdita  cP  ossigeno  die 
sotVrùno  le  materie  disciuKe  nei  liquidi  in 
fermentazione;  esse  contengono  meno 
ossigeno  e più  idrogeno  del  glutine  e del- 
lo zucchero.  L’  acido  cuanlico  racchiude 
infatti  molto  meno  ossigeno  dello  zuc- 
chero mentre  il  carbonio  c P idrogeno  vi 
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si  trovano  con  equivalenti  uguali,  e nei 
medesimi  rapporti  come  nello  zucchero; 
nell'  olio  di  patate  *’  incontra  al  contra- 
rio molto  più  idrogeno  di  quello  che  bi- 
sogni* per  questa  identità  di  rapporti. 

Non  si  può  dubitare  che  questi  liquidi 
volatili  non  si  sieno  formati  dall'  azione 
reciproca  degli  elementi  dello  zucchero 
e del  glutine,  come  in  forza  d’  una  vera 
putrefazione.  Nulla  meno  è certo  che  altre 
couse  hanno  eziandio  esercitato  una  in- 
fluenza sulla  loro  formazione  e sulle  loro 
proprietà.  * ' 

Dell*  abboccato  dei  vini. 

Le  parti  odorose  c saporite  dei  vini  si 
producono  dalla  fermentazione  del  socco 
dell'uva  che  contiene  una  certa  quantità 
d’acido  tartrico  ; mancano  affatto  in  tutti 
i vini  privi  di  quest’  acido,  o contenenti 
un  qualunque  altro  acido  organico,  come 
sarebbe  l’ acido  acetico.  I vini  dei  paesi 
meridionali  non  possedono  odore  vino- 
so; nei  vini  di  Fronda  quest’  odore  è 
sensibilissimo,  e nei  vini  del  Reno  estre- 
mnmente  forte.  Cosi  fra  le  uve  coltivate 
nelle  contrade  renane  quelle  che  matura- 
no piu  tardi  e che  nello  stesso  tempo  arri- 
vano raramente  al  grado  di  perfetta  ma- 
turità, come  la  rUssling  c P orlcans  pos- 
sedono P odore  vinoso  il  più  forte,  P ab- 
boccato il  più  pronunciato  e sono  nella 
stessa  proporzione  ricchissime  d'  acido 
tartrico.  Le  uve  precoci  come  la  ruhten - 
der  ed  altre  ancora,  somministrano  dei 
vini  che  fanno  male  al  capo,  rassomiglianti, 
relativamente  al  sopore,  ai  vitti  di  Spa- 
gna, ma  senza  abboccato.  Le  ricssling 
le  quali  maturano  al  Capo,  e sodo  state 
trapiantate  sul  Reno,  danno  un  vino  de- 
lizioso, quantunque  non  posseda  l’aroma 
dei  vini  del  Reno.  Da  tutto  questo  è age- 
volissimo conchiudere  che  l’acido  conte- 
nuto nei  vini  si  trova  in  un  certo  rapporto 
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coir  odor#  eh'  etti  presentano  ; 1'  acido 
« l'odore  si  trovano  tempre  insieme.  È 
dunque  fuori  di  dubbio  la  presenza  ilei  - 
1*  aeido  tarlrico  avere  una  influenza  sulla 
formazione  dell'  abboccato  dei  vini. 

Questa  influenza  si  rivela  nel  modo  il 
più  completo  quando  fermentano  i li- 
quori allatto  privi  d'acido  tartrico,  nota- 
bilmente in  quelli 'quasi  neutri  od  alca- 
lini, come  il  mosto  del  frumento  c delle 
patate. 

Le  acquaviti  di  frumento  e di  patate 
contengono  una  combinazione  della  na- 
tura degli  olii  essenziali, .alla  quale  devono 
il  sapore  particolare  che  le  distingue. 
Questa  materia  si  produce  duraute  la 
fermentazione  del  mosto,  si  strova  forma- 
ta affatto  nel  liquido  fermentato,  perchè 
distilla  coi  vapori  ùlcoolici  semplicemen- 
te col  riscaldare  il  miscuglio.  Fu  osser- 
vato aumentare  la  quantità  dell'  alcool 
somministrata  dui  mosto  nella  proporzio- 
ne che  questo  diviene  più  neutro,  come 
per  1'  aggiunta  delle  ceneri  del  carbonato 
di  potassa,  ecc.,  ma  l'acquavite  otteuula 
silura  è nello  stesso  tempo  più  carica  di 
olio  essenziale.  L*  acquavite  che  si  fab- 
brica collo  sciroppo  di  fecola  preparata 
col  mezzo  dcU'acido  solforico,  è perfetta- 
mente priva  d'  olio  essenziale,  il  quale  è 
dunque  prodotto  in  forza  di  un'  altera- 
zione che  la  fibrina  delle  patate  subisce 
dannile  la  fermentazione. 

Del  resto  risulta  da  alcune  esperienze 
precisissime  che  la  putrefazione  o la  fer- 
mentazione simultanea  di  questa  fibrina 
può  essere  evitata  nella  fabbricazione  del- 
l'acquavite di  frumento  (i). 

Il  medesimo  mosto  nella  distillazione 
dell'  acquavite  dà  un  prodotto  caricato 

(i)  Nella  distilleria  del  ti*.  Dubrunfaut 
ottenergli  in  certe  circostanze  una  quan- 
tità cosi  grande  d'olio  dt  palate,  che  pote- 
va servire  all'  illuminazione  di  lutto  lo  sta- 
bilimento. 
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d’  olio  essenziale;  somministra  nella  fab- 
bricazione della  birra  un  liquore  spirito- 
so, il  quale  non  ne  ritiene  la  minima  trac- 
cia. t perciò  che  in  quest'  ultima  opera- 
zione si  aggiunge  ul  mosto  della  birra  una 
sostanza  aromatica,  il  luppolo^  ed  è molto 
probabile  che  la  sua  presenza  modifichi 
la  natura  delle  metamorfosi  che  si  com- 
piscono nella  stessa  maniera  che  f olio 
essenziale  del  senape,  per  esempio,  come 
anche  gli  olii  empi  reumatici,  impedisce 
la  fermentazione  dello  zucchero  agendo 
sul  lievito,  il  quale  si  metamorfizzo.  L'olio 
essenziale  di  luppolo  noti  impedisce,  è‘vc- 
ro,  la  fermentazione  dello  zucchero,  ma 
la  modifica  coll'  alto  grado  d' influenza 
che  le  materie  azotate  in  decomposizione 
esercitano  sull'  acetificazione  deli*  alcool. 
Si  può  dunque  credere  con  fondamento 
eh'  esistano  delle  sostanze  aromatiche  le 
quali  aggiunte  ai  miscugli  in  fermenta- 
zione, ne  possono  alterare  i prodotti  0 
variare  i risultati. 

In  qualunque  maniera  si  rappresenti 
nella  fermentazione  vinosa  la  formazione 
♦Ielle  malerie  odoranti  volatili,  sempre  è 
certo  che  l'obboccato  del  vino  è dovuto 
alla  presenza  di  un  etere  formato  da  un 
acido  organico,  analogo  agli  acidi  grassi  c 
prodotto  nell*  atto  medesimo  della  fer- 
mentazione. I liquidi  atcoolici  contenenti 
degli  acidi  solubilissimi,  oltre  gli  acidi 
grassi  e conscguentemente  1'  acido  enan- 
tico.  possono  combinarsi  coll'  ossido  di 
etilo  in  modo  da  comunicare  I’  odore  ai 
liquidi.  Cosi  si  trova  V enantalo  (T  os- 
sido (T  etilo  (etere  enantico)  in  tutti  i 
vini  i quali  contengono  dell'acido  libero, 
mentre  non  s' incontra  nei  vini  che  ne 
sono  privi. 

L’  olio  dell'  acquavite  di  frumento  si 
compone  in  gran  parte  d’ un  acido  gras- 
so non  eterificato,  che  discioglie  l'ossido 
di  rame  ed  in  geoerale  gli  ossidi  metal- 
lici combinandosi  cogli  alcali.  Mediante 
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la  tua  composizione  li  avvicina  all'  acido 
c nimico,  ma  differisce  di  questo  a cagio- 
ne delle  sue  proprietà  (Mulder).  Si  for- 
mo esso  nelle  fermentazioni  dei  liquidi 
che  reagendo  racchiudono  soltanto  del- 
r acido  acetico,  il  quale  non  può  eserci- 
tare alcuna  influenza  sulla  eterificazione 
degli  altri  acidi. 

IT  olio  dell'  acquavite  di  patate  costi- 
tuisce l’idrato  d’una  base  organica  (idra- 
to di'  ossido  d’  aiutilo)  analogo  all’  etere 
e capace  per  conseguenza  di  formare 
delle  combinazioni  cogli  acidi  ; si  produ- 
ce in  grande  quantità  nei  liquori  in  fer- 
mentazione neutri  o leggermente  alcalini, 
e nelle  circostanze  ancora  in  cui  da  sè 
non  si  troTB  in  istato  di  combinarsi  con 
un  acido. 

Fra  i prodotti  della  fermentazione  e 
della  putrefazione  delle  materie  animali  e 
vegetabili,  si  osservano  costantemente 
delle  sostanze  volatili  che  svolgono  per 
la  maggiur  parte  un  odore  sgradevolissi- 
mo. L'  esempio  più  curioso  della  produ- 
zione d'un  vero  olio  essenziale  ci  è som- 
ministrato  dalla  fermentazione  della  cen- 
taurea minore,  sola  senza  odore,  che  am- 
mollita nell'acqua  ed  esposta  ad  una  tem- 
peratura un  po’  alta,  stabilisce  una  fer- 
mentazione annunziata  da  un  odore  pe- 
netrante. Distillando  l' infusione  si  ritrae 
in  seguito  un  olio  eterizzata  eitremamen- 
te  volatile,  che  irrita  gli  «cebi,  ed  eccita 
le  lagrime  (Buechner). 

Nella  maggior  parte  dei  fiori  e delle 
sostanze  vegetabili  odorose,  l' odore  è 
dovuto  alla  presenza  d' un  certo  olio  es- 
senziale; si  danno  però  molte  materie 
senza  odore  quando  si  trovano  in  istato 
di  decomposizione.  Cosi  l'arsenico  e l'aci- 
do arsenioso  sono  ambedue  senza  odore, 
soltanto  nella  trasformazione  in  acido  ar- 
senioso  l'arsenico  emana  qoeU'odore  aglia- 
ceo tanto  caratteristico.  Nello  stesso  mo- 
do 1'  essenza  di  sambuco,  molte  varietà 
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d'  essenza  di  trementina,  l'essenza  di  ce- 
dro, ecc.,  non  hanno  odore  che  al  mo- 
mento dall'ossidazione  in  coi  subiscono 
una  combustione  lenta. 

La  medesima  cosa  ha  luogo  pei  fiori 
di  molle  piante.  Geiger  ha  ugualmente 
dimostrato  che  il  musco  deve  il  suo  odo- 
re ad  una  putrefazione  e ad  una  erema- 
causia  progressiva,  che  si  operano  in  grem- 
bo alla  sua  massa. 

È questa  forse  la  ragione  per  cui  il 
principio  odoroso  di  certi  succhi  vege- 
tabili zuccherosi  si  forma  e si  svolge  so- 
lamente durante  la  loro  fermentazione: 
almeno  si  conosce  che  quelle  piccole  quan- 
tità di  fiori  di  viole,  di  sambuco,  di  tiglio, 
di  primavere  uniti  a questi  succhi  nella 
loro  fermentazione  bastano  a comunicar 
loro  in  allo  grado  I'  odore  ed  il  sapore  di 
questi  fiori,  e questo  risultato  non  si  ottiene 
mescolando  ai  succhi  già  fermentati  una 
quantità  cento  vulte  più  grande  d'  acqua 
distillata  dei  medesimi  fiori.  In  Baviera 
soprattutto,  dove  si  fabbrica  molte  specie 
di  birra  d'  un  gusto  particolare,  si  fa  fer- 
mentare nel  mosto  stesso  una  piccola 
quantità  d'etbe  o di  fiori  di  cui  si  vuole 
comunicare  il  gusto  a quella  bevanda,  co- 
me anche  nei  paesi  del  Reno  si  contraffa 
qualche  volta  il  vino  per  dargli  dell'  ab- 
boccato, aggiungendovi  certe  varietà  di 
salvia  e di  ruta;  ma  questo  aroma  fatti- 
zio è facile  a distinguersi  <lal  vero  abboc- 
cato, perchè  si  altera  facilmente  e perdei! 
a poco  a poco . 

Le  uve  dei  diversi  climi  differiscono 
fra  loro  non  solamente  per  abbondan- 
za d’  acido  libero,  ma  eziandio  a ca- 
gione della  quantità  variabile  dello  zuc- 
chero che  contengono  in  dissoluzione  ; 
relativamente  alle  materie  azotate  si  può 
ammettere  ch'esse  non  contengono  tutte 
la  stessa  proporzione.  Almeno  per  le  uve 
del  mezzodì  della  Francia  e dei  paesi  del 
Reno  non  si  à osservata  ancora  una  dif- 


ZtMuTECKI» 

ferenza  nella  quantità  di  fermento  che  il 
separa  dal  mosto. 

Le  ave  maturate  nei  paesi  caldi,  come 
anche  il  succo  d'  uva  cotta,  contengono 
in  proporzione  molto  zucchero.  Median- 
te la  fermentatone  le  materie  azotate  che 
essi  contengano  ti  decompongono  com- 
pletamente e si  separano  nello  stato  in- 
solubile: ma  quando  questa  metamorfosi 
è compiuta  |>erchi  lo  zucchero  stesso  si 
sia  totalmente  trasformato  in  alcool  ed 
acido  carbonico,  e che  allora  ogoi  causa 
di  alterazione  ulteriore  è cessata,  resta 
sempre  nel  vino  una  (piantila  di  zucche- 
ro non  alterata. 

Nel  succo  delle  uve  della  zona  tempe- 
rata zi.  è osservato  che  la  quantità  di  zuc- 
chero è minore  in  relazione  alle  materie 
azotate,  in  modn  che  queste  non  si  sepa- 
rano in  totalità  nello  stato  insolubile  men- 
tre tutto  lo  zucchero  si  trasforma.  I vini 
cosi  formati  non  contengono  più  zucche- 
ro, ma  si  trova  in  essi  sempre  delle  quan- 
tità variabili  di  glutine  in  aoluzione.  Alla 
presenza  di  quest'ultimo  è dovuto  l' ina- 
grirsi eh'  essi  fanno  al  contatto  dell'  aria  ; 
parchi  assorbendo  I'  ossigeno  e non  se- 
parandosi nello  stato  insolubile,  traspor- 
tano la  loro  ossidazione  nell'  alcool,  che 
allora  si  trasforma  in  aceto. 

Quando  i vini  lasciano  precipitare  in 
botti  chiose  accuratamente  e alta  tempe- 
ratura più  bassa  che  sia  possibile,  le  ma- 
terie azotate  in  essi  contenute,  ('ossidano 
e l’alcool  non  prende  parte  a questa  altera- 
sione  perchè  esige  a questo  scopo  una 
temperatura  molto  più  alta.  Meotreilvino 
precipita  della  feccia,  si  può  farlo  fermen- 
tare di  nuovo  aggiungendovi  zucchero, 
ma  i vini  vecchi  che  I'  hanno  deposta 
tutta,  non  possono  più  fermentare  in  for- 
za delazione  dello  zucchero,  nè  inagrirsi 
da  sè,  perchè  non  contengono  più  la 
condizione  necessaria  alla  fermentazione  I 
ed  alla  combustimi  lenta,  cioè  non  $ono| 
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provoczti  da  un  corpo  il  qnalc  zi  trova 
in  islaio  d’ alterazione. 

Travasando  i vini  di  fresca  data  anco- 
ra ricchi  di  glutine,  si  ottiene  lo  scopo  di 
impedire  che  s' inagriscano,  cioè  che  su- 
biscano una  combustion  lenta  : locchè  si 
effettua  collocandoli  in  un'  atmosfera  di 
acido  solforoso,  la  quale  s’ impadronisce 
dell’  ossigeno  dell’  aria  contenuta  nelle 
botti,  e preserva  cosi  le  sostanze  orga- 
niche. 

Fabbricazione  della  birra* 

Si  distinguono  diverse  specie  «fi  birra, 
le  quali  secondo  i paesi  in  cui  si  fabbri- 
cauo  presentano  certe  particolarità  che 
importa  conoscere. 

Le  birre  d’ Inghilterra,  di  Francia,  e 
la  maggior  parte  di  quelle  di  Germania 
s' inagriscono  un  poco  alla  volta  a con, 
tatto  dell'aria.  Questo  inconveniente  non 
incontrasi  nelle  birre  di  Baviera,  te  quali 
sì  possono  conservare  a piacere  in  cara- 
telli pieni  o semivuoli,  senza  pericolo  che 
t' alterino.  Bisogna  attribuire  una  pro- 
prietà tanto  preziosa  al  processo  partico- 
lare di  cui  si  fa  uso  per  far  fermentare  il 
mosto,  processo  che  si  chiama  fermenta- 
zione con  deposito  (io  tedesco  unlerga- 
ohrung),  e che  ha  risolto  uno  dei  più 
bei  problemi  della  teoria. 

Il  mosto  di  birra  è in  proporzione 
molto  più  ricco  di  glutine  solubile  che 
di  zucchero.  Allorché  zi  mette  in  fer- 
mentazione secondo  il  processo  ordina- 
rio, si  separa  una  grande  quantità  di  lia- 
vito nello  stato  d'  una  schiuma  densa, 
alla  quale  s’ attaccano  le  bolle  d’  acido 
carbonico  che  ai  svolge,  la  rendono  spe- 
cificamente più  leggiera,  e la  sollevano 
verso  la  superficie  drl  liquido.  Questo 
fenomeno  si  spiega  facilmente.  Infatti, 
poiché  nell’  interno  del  liquido  a lato 
j delle  particelle  di  zucchero  in  decompo- 
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bizionc,  si  trovano  particelle  (li  glutine  le:  primo  i|  glutine  si  trasforma  in  gieuibo 


quali  s’ ossidano  contemporaneamente  ed 
avviluppano,  per  così  dire,  le  prime,  è 
naturale  che  radilo  carbonico  dello  zuc- 
chero ed  il  fermento  insolubile  derivante 
dal  glutine  si  separaoo  simultaneamente, 
ed  aderiscono  l'uno  all’  altro.  Oro  quan- 
do  la  metamorfosi  dello  zucchero  è com- 
piuta, resta  ancora  una  granile  quantità 
di  glutine  in  dissoluzione  nel  liquore 
fermentato,  e questo  glutine  in  forza  della 
tendenza  do  esso  presentala  d*  appro- 
priarsi P ossigeno  e di  decomporsi,  pro- 
voca anche  la  trasformazione  dell’  alcool 
in  acido  acetico  ; se  li  allontanasse  intera- 
mente, con  tutte  le  materie  capaci  d’ossi- 
darsi,  la  birra  perderebbe  la  proprietà 
(P  inagrirsi.  Sono  appunto  le  condizioni 
che  s’ adempiono  nel  processo  seguito  in 
Baviera. 

In  questo  paese,  si  mette  il  mosto  con 
dentro  il  luppolo  in  fermentazione  in  ti- 
nozze scoperte  che  presentano  una  gran- 
de superficie,  e disposte  in  sili  freschi  la 
cui  temperatura  non  sorpassi  da  8 io°C. 
L’  operazione  dura  da  tre  o quattro  set- 
timane ; P acido  carbonico  si  svolge,  non 
però  in  bolle  voluminose  scoppienti  alla 
superficie  del  liquido,  ma  in  vescichette 
piccolissime  come  quelle,  d’uo’acqua  mi- 
nerale, o d’  un  liquore  eh’  è saturato  di 
acido  carbonico,  e sul  quale  si  diminuisce 
la  pressione.  In  questa  maniera  la  super- 
ficie del  liquido  è continuamente  in  con- 
tatto coll’ossigeno  dell’  aria,  si  copre  ap- 
pena di  schiuma  e tutto  fi  fermento  pre- 
cipita in  fondo  alle  tinozze  nella  forma 
d' una  fanghiglia  viscosa  che  ilo i chia- 
miamo feccia  (in  tedesco  untgrhcfe). 

Per  formarsi  un  idea  chiara  della  dif- 
ferenza dei  due  processi  di  fermentazio- 
ne, bisogna  richiamare  alia  memoria  che 
la  metamòrfosi  del  glutine  e delle  materie 
azotate  in  generale  si  compie  successiva- 
mente nei  due  periodi  principali  : nel 


al  liquido  in  fermento  insolubile,  e si  se- 
para a lato  dell’  acido  carbonico  prove- 
niente dallo  zucchero.  .Queste  separazio- 
ne è la. conseguenza  d?  un  assorbimento 
d’ossigeno.  Non  è però. possibile  decide-' 
rese  questo  ossigeno  derivi  dallo  zuc- 
chero, dall"  acqua  o dalla  stesso  meta- 
morfosi del  glutine;  cioè  se  questo  ossi- 
geno sì  combina  direttamente  con  que- 
st’ ultimo  p«r  (ormare  un  grado  d’  ss»ir> 
daziope  supcriore,  oppure  se  s'impadro- 
nisca del  suo  idiogeno  per  formare  del- 
1*  acqua.  . 

Questa  ossidazione  di  glutine,  qualun- 
que essa  sia,  la  trasformazione  dello  zuc- 
chero in  acidu  carbonico  od  alcool,  sono 
due  azioni  connesse  in  modo  che  esclu- 
dendo 1'  una  zi  arresta  imniedielameulc 
1*  effetto  doli’  altra. 

Il  lievito  superficiale  ( in  tedesco 
oborhqfe)  che  copre  U superficie  del. lì- 
quido in  fermentazione  è glutine 
to  nello  stato  di  putrefazione  ; il  lievita 
di  deposito , o In  feccia , è glutine  ossidar 
to  npllo  stato  di  eremocausia. 

II.  lievito  superficiale  provoca  nei  li-? 
quidi  contenenti  zucchero  o glutine  l’al- 
terazione da  esso  sofferta.  Lo  zucche» o 
ed  il  glutine  subiscono  perciò  una  meta- 
morfosi rapida  e tumultuosa. . Possiamo 
formarci  un' idea  esatta  della  differenza 
di  stato  di  questi  due  lieviti,  paragonan- 
do f uno,  il  lievito  superficiale , olle 
materie  vegetabili  che  «si  putrefanno  iu 
fondo  d’  una  palude,  l’altro,  ossia  la  fec- 
c/o^.alle  . sostanze  legnose  nello  stato  di 
eremacaiuia  (combustione  lente). 

Lo  stato  particola»  e in  cui  si  trovano 
gli  elementi  del  lievito  di  deposito  agisce 
sugli  elementi  dello  zucchero  con  estre- 
ma lentezza  ; provoca  la  loro  metamor- 
fosi in  alcool  cd  in  acido  carbonico,  sen- 
za trarre  con  sè  quelle  del  glutine  di- 
sciolto. 
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Lo  zucchero,  che  alla  temperatura  or- 
dinaria non  ha  alcuna  tendenza  a combi- 
narti coli'  ossigeno,  entra  dunque  in  fer- 
mentazione, ma  questa  fermentazione  è 
molto  rallentata  dalla  basta  temperatura, 
mentre  l'affinità  del  glutine  discioito  dal- 
1'  ossigeno  dell'  aria  ti  trova  rinforzata 
dal  contatto  colla  feccia. 

Nella  birra  io  fermentazione  zi  può  le- 
vare il  lievito  superficiale  senza  inter- 
rompere la  fermentazione;  ma  non  si  sa- 
prebbe separarlo  dal  liquido  della  feccia 
senza  arrestare  tutti  i fenomeni  della  dis- 
ossidazione del  secondo  periodo.  Questi 
cesserebbero  allora,  e te  un'  alta  tempe- 
ratura intervenisse,  si  lascierebbe  luogo 
ad  alcuni  fenomeni  del  primo  periodo. 

La  feccia  oon  provoca  i fenomeni  del- 
la fermeutaaione  tumultuosa  ; à per  que- 
sto eh'  essa  è affatto  impropria  alla  pa- 
nificazione, mentre  il  lievito  superficiale 
solo  può  servire  allo  scopo. 

Se  ad  uoa  temperatura  da  8 a 10°  C. 
ti  aggiunge  al  motto  di  birra  del  lievito 
superficiale,  si  ottiene  uoa  fermentazione 
lenta  e tranquilla,  ma  si  osserva  in  questo 
ceso  un  sollevarti  della  massa,  ed  il  rac- 
cogliersi dei  lievito  alla  superficie  ed  al 
fondo  delle  tinozze;  levando  il  nuovo 
deposito  per  utilizzarlo  nelle  altre  ope- 
razioni esso  acquista  un  poco  per  volta 
i caratteri  della  feccia,  al  punto  di  non 
più  provocare  i fenomeni  della  fermenta- 
zione del  primo  periodo,  e d'occasionare 
finalmente,  a 1 5°  C-,  i fenomeni  del  se- 
condo periodo,  cioè  la  fermentazione  con 
deposito  (i). 

(i)  Siccome  il  processo  della  ferinente- 
ziooe  seguilo  in  Baviera  i pochissimo  cono- 
sciuto fuori  di  quei  paesi,  si  prende  abbaglio 
ordinariamente  intorno  ella  natura  ed  alle 
qualità  della  materia  che  abbiamo  chiamata 
feccia  o lievito  di  deposito.  Lo  ripetiamo, 
non  è it  precipitalo  che  ai  depoue  in  fondo 
ilei  tini  netta  fermentazione  ordinaria  detta 
birre,  ma  una  materia  affatto  differente.  Oc- 
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In  un  mosto  di  birra,  la  quale  si  faccia 
fermentare  con  deposito  ad  una  bassa 
temperatura,  la  presenza  della  feccia  è 
la  prima  condizione  della  metamorfosi 
dello  zucchero;  ma  essa  non  ì in  istato 
di  produrre  I'  ossidazione  del  glutine 
disciolto  nel  mosto,  e la  sua  trasforma- 
zione in  glutiue  insolubile.  Ciò  allora  si 
opera  a spese  dell'  ossigeno  dell'  aria. 

Nella  tendenza  del  glutine  solubile  ad 
assorbire  l'ossigeno,  e nell' eccesso  libero 
dell'  ar  ia  li  ha  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie alla  sua  eremacausia,  cioè  alla  sua 
combustione  lenta.  Ora  si  sa  che  la  pre- 
senza dell’  ossigeno  e del  glutine  solubi- 
le sono  egualmente  le  condizioni  della 
acelificazione  dell’  alcool  ; ma  non  sono 
le  sole,  e bisogna  inoltre  1'  influenza  di 
uua  temperatura  sempre  un  poco  elevala 
perché  P alcool  provi  questa  combustio- 
ne lenta.  Così  escludendo  P intervenzio- 
ne del  calore  s'impedisce  la  combustio- 
ne dell'alcool,  ed  il  glutine  solo  si  com- 
bine allora  coll'  ossigeno  dell'  aria.  Que- 
sta proprietà  manca  all'alcool  ad  una 
temperatura  bassa,  e dorante  l'ossidazio- 
ne del  glutine  P alcool  si  trova  allato  di 
esso,  nello  stalo  medesimo  in  cui  si  tro- 
va il  glutine  presso  P acido  solforoso  nei 
vini  solforati.  L'ossigeno  il  quale  nei  vi- 
ni non  solforati  si  sarebbe  combinato  col 
glutine  e coll'  alcool  nello  stesso  tempo, 
non  s'impadronisce  nè  dell'uno  nè  del- 
P altro  nei  vini  sottoposti  alla  solforazio- 
ne ; ma  si  combina  coll'  acido  solforoso 
per  trasformarlo  in  acido  solforico. 

L'azione  a cui  fi  diede  il  nome  di  Jcr- 

corrono  cure  particolarissime  onde  procu- 
rarsela nello  stalo  conveniente.  In  principio 
i birrai  di  Assia  e di  Prussia  trovavano 
sempre  piò  vantaggio  e più  sicurezza  an- 
dando a cerca. la  a Wourlerbourg  odaBarn- 
berga  in  Baviera  che  a prepararla  ila  sé. 
Una  volta  stabilita  e ben  regolata  la  prima 
fermentazione  se  ne  ottiene  in  abbondanze 
per  un'altra,  e per  tulle  le  operazióni  seguenti 
6o 


I 


Dìgitized  by  Google 


474  ZlMOTEOO 

mentanone  con  deposito  non  * dunque 
atira  cosa  che  una  metamorfosi  simulta- 
nea di  putrefazione  e di  combustione 
lenta;  lo  zucchero  e la  feccia  vi  si  putre- 
fanno,  cd  il  glutine  solubile  si  ossida,  non 
a spese  dell’  ossigeno  dell’  acqua  o dello 
zucchero,  ma  a spese  dell’ossigeno  del- 
l'aria, e si  separa  nello  stato  insolubile. 

Metodo  di  Appert  per  la  conser- 
vatane degli  alimenti. 

Questo  metodo  è basato  sul  principio 
stesso  con  cui  si  procede  nella  fermentazio- 
ne della  birra  con  deposito.  In  quest'ultima 
operazione  si  separano  coll’  intermezzo 
dell'aria  tutte  le  materie  capaci  di  putrefa- 
zione ad  una  temperatura  bassa  a cui 
I’  alcool  non  può  ossidarsi  : allontanan- 
dolo cosi  si  diminuisce  la  tendenza  della 
birra  ad  inagrirsi,  cioè  a subire  una  meta- 
morfursi  ulteriore.  Lo  stesso  si  pratica 
col  metodo  di  Appert;  il  quale  consiste 
nel  presentare  l’ossigeno  ai  legumi  od  alle 
vivande  che  trattasi  di  conservare  ad 
un'alta  temperatura,  nella  quale  si  effet- 
tua bensì  I’  eremacausia,  ma  non  la  fer- 
mentazione, nè  la  putrefazione.  Allonta- 
nando 1'  ossigeno  dopoché  la  combastio- 
ne lenta  è compiuta,  tutte  le  cause  di 
un'  alterazione  ulteriore  si  trovano  al- 
lontanate. Nella  fermentazione  della  bir- 
ra con  deposito  si  toglie  la  materia  che 
subisce  la  combustione;  col  metodo  di 
Appert  al  contrario  quella  che  la  produce. 

Considerazioni  chimiche  intorno 
r ossidazione  del  glutine. 

Abbiamo  già  fatto  osservare  più  sopra 
essere  incerto  se  il  glutine  disciolto,  tras- 
formandosi in  fermento  insolubile  per 
I'  azione  dell’  ossigeno,  si  combini  diret- 
tamente coll’ ossigeno  ; cioè  se  il  fermen- 
to distinguasi  dal  glutine  solubile  sempli- 
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cernente  per  una  quintile  d’ossigeno  che 
conterrebbe  di  più.  È questa  infatti  una 
ricerca  troppo  difficile  a determinarsi,  la 
quale  non  i possibile  di  risolvere  nemme- 
no col  mezzo  dell’  analisi. 

Considerando,  per  esempio,  il  modo 
con  cui  si  comportano  Vallossana  e l’ai- 
lossantina,  due  corpi  contenenti  i mede- 
simi principii  del  glutine  uniti,  però  in 
differenti  proporzioni,  si  trova  1’  una  de- 
rivare dall’  altra  col  mezzo  d’  un  sempli- 
ce assorbimento  d'  ossigeno.  Tutti  e due 
racchiudono  assolutamente  gli  stessi  ele- 
menti, colla  differenza  di  equivalente  di 
idrogeno, il  quale  trovasi  nell’allossantina. 
Se  questa  si  tratta  col  cloro  o coll’  acido 
nitrico  la  si  converte  in  allossana.  Fa- 
cendo passare  una  corrente  d’  idrogeno 
solforato  attraverso  una  soluzione  di  al- 
lossana, si  ottiene  un  precipitato  di  zolfo 
e la  formazione  dell1  allossantina. 

Nel  primo  caso  si  può  ammettere  che 
l’ idrogeno  è stato  separato,  nel  secondo 
che  fu  aggiunto  di  nuovo. 

Frattanto  l’interpretazione  assume  an- 
ch’  essa  una  forma  semplice,  qualora  si 
considerino  questi  due  corpi  come  due  os- 
sidi dello  stesso  radicale,  cioè  : 1’  allossa- 
na come  una  combinazione  di  due  equi- 
valenti d’  acqua  ctd  corpo  C*N.tH;Ot 
e P allossantina  come  una  combinazione 
di  3 equivalenti  d’ acqua  net  corpo 
C«  N«  H;  . Allora  la  trasformazione 
dell’allossana  in  allossantina  avrebbe  luo- 
go io  tal  maniera  che  gli  8 atomi  d'  ossi- 
geno del  primo  ossido  si  ridurrebbero 
a 7 ; e,  reciprocamente,  1'  allossantina  si 
cangerebbe  in  allossana,  assorbendo  i ato- 
mo d’  ossigeno  tolto  all’  acido  nitrico- 

Ora  si  conoscono  degli  ossidi  che  si  com- 
binano coll'  acqua  e si  comportano  ad  uo 
dipresso  come  l' allossana  e allossantina. 
Al  contrario  non  si  conosce  combinazio- 
ne idrogenata  che  formi  gl’  idrati. 

Nelle  diverse  varietà  di  grado  si  trova 
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Una  materia  azotata  rassomigliante  al  glu- 
tine sotto  molti  aspetti,  e che  si  separa 
nello  stato  d' indaco  azzurro,  se  esponevi 
oli'  azione  dell’  aria  l' infusione  acquosa 
delle  foglie  disseccate  di  queste  piante. 
Ma  noo  si  sa  se  ì’  indaco  azzurro  inso- 
lubile sia  un  ossido  dell'  induco  scura 
colore  e solubile,  o se  questo  non  sia 
piuttosto  la  combinsziooe  idrogenata  del- 
l' indaco  azzurro.  Tutto  quello  che  si  sa, 
secando  Panatisi  di  Domas,  è che  questi 
due  corpi  contengono  gli  stessi  elementi 
colla  differenza  di  circa  i equivalente  di 
idrogeno,  che  si  trova  in  più  nell’  indaco 
insolubile. 

Il  glutioe  solubile  potrebbe  dunque 
estere  considerato  come  una  combinazio- 
ne idrogenata,  la  quale,  esposta  all’  ossi- 
geno dell'  aria,  nelle  circostanze  conve- 
nienti, perderebbe  una  certa  quantità  di 
idrogeno  e ai  trasformerebbe  cosi  in  fer- 
mento insolubile.  Almeno  il  deposito  di 
feccia  nei  vini  e nella  birra  ebe  si  cun- 
servono,  deposito  alla  cui  formazione  si 
esige  il  contatto  dell’aria,  prora  sino  al- 
l'evidenza essere  l’ ossigeno  la  prima  cau- 
sa dei  prodotti  insolubili. 

Qualunque  sia  la  forma  che  assuma  in 
segnilo  I'  ossigeno,  che  si  combini  diret- 
tamente col  glutine,  o che  formi  dell’  ac- 
qua con  una  parte  del  suo  idrogeno,  è 
certo  dovere  i prodotti,  i quali  nascono 
in  grembo  al  liquido  io  forza  della  tras- 
formazione del  glutine  in  fermento  in- 
solubile  liquido,  presentare  la  medesima 
costituzione. 

Considerando  il  glutine  come  nna  com- 
binazione idrogenata,  à chiaro  che  nella 
fermentazione  del  mosto  di  vino  e del 
mosto  di  birra  il  suo  idrogeno  è separalo 
col  mezzo  dell’  ossigeno  e che  I’  azione  è. 
le  stessa  come  per  la  trasformazióne  dei- 
I'  alcool  in  aldeide. 

Il  contatto  dell'  atmosfera  essendo  im- 
pedito, è evidente  uon  potersi  togliere 
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| quest'  ossigeno  agli  elementi  dell'  aria, 
nè  a quelli  dell'acqua,  perché  non  è pos- 
sibile ammettere  che  1'  ossigeno  si  separi 
dall'  idrogeno  dell’  acqua  per  ricostituire 
dell’  acqua  coll'  idrogeno  del  glutine.  Bi- 
sogna dunque  che  gli  elementi  dello  zuc- 
chero somministrino  quest'  ossigeno,  cioè 
che  in  forza  della  formazione  del  fermen- 
to una  porzione  di  zucchero  si  decom- 
ponga -,  ma  questa  decomposizione  non  è 
della  stessa  specie  di  quella  che  risulla 
dalla  metamorfosi  immediata  dello  zuc- 
chero in  acido  carbonico  ed  alcool;  così 
ona  certa  porzione  di  zucchero  non  darà 
oè  alcool  nè  acido  carbonico,  ma  dai  suoi 
elementi  nasceranno  prodotti  meno  os- 
sigenati. 

Abbiamo  già  indicelo  più  sopra  la  for- 
mazione di  questi  prodotti  ; sono  essi  che 
producono  questa  grande  differenza  nella 
qualità  dei  liquori  fermentati  e notabil- 
mente nella  loro  ricchezza  d'alcool. 

Nella  fermentazione  ordinaria  il  socco 
delle  uve  ed  il  mosto  della  birra  non  som- 
ministrano una  quantità  d’  alcool  corri- 
spondente a quella  dello  zucchero  ch'essi 
contengono,  perchè  una  certa  quantità  di 
questo  zucchero  serve  alla  ossidazione 
del  glutine  e non  si  metamorfìzza  come 
il  resto.  Ma  il  liquido  appena  arrivato  al 
secondo  periodo,  le  produzione  dell’  al- 
cool lieve  essere  equivalente  alla  quantità 
di  zucchero  che  si  trova  presente,  come 
ciò  si  effettua  in  tutte  le  fermentazioni 
che  non  sono  accompagnate  da  una  for- 
mazione, ma  da  una  dispariziooe  di  lievi- 
to. E bene  provato,  a pesi  uguali,  il  mosto 
somministrare  nella  fermentazione  bava- 
rese da  io  a 30  per  ofo  più  d’alcool  che 
nella  fermentazione  ordinaria. 

È un  fatto  positivo  che  nella  fabbrica- 
zione dell’  acquavite  delle  patate,  dove 
non  si  l'orma  lievito,  o solamente  una 
quantità  corrispondente  a quella  dell'orzo 
germogliato,  la  quale  si  aggiunge  al  mo- 
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sto,  ti  può  produrre  uoa  quantità  d’ al- 
cool e d'  acido  carbonico  corrispondente 
esattamente  alla  quantità  di  carbonio  del- 
la fecola  impiegata.  Ma  al  contrario  nella 
fermentazione  delle  barbabietole  non  è 
possibile  determinare  in  un  modo  rigo- 
roso, partendo  dal  folume  d'  acido  car- 
bonico sviluppato,  la  quantità  di  zucche- 
ro contenuta,  perchè  si  ottiene  sempre 
meno  acido  carbonico  di  quello  che  lo 
zucchero  contenuto  nel  succo  ne  sommi- 
nistri nello  stato  di  purità. 

Ostervationi  tulla  qualità  dello  birra. 

A quantità  uguali  d'  orzo  germogliato, 
la  birra  fabbricata  medicate  il  processocon 
deposito  contiene  più  alcool  e fa  piò 
male  al  capo  di  quella  che  ti  ottiene  col 
proceito  ordinario. 

Si  attribuisce  ordinariamente  il  gusto 
sostanziale  della  birra  preparata  secondo 
il  primo  metodo  alla  presenza  di  uoa 
maggiore  quantità  d’  acido  carbonico,  il 
quale  vi  sarebbe  contenuto  con  piò  di 
forza,  ma  a torto,  perchè  è certo  che  do- 
po la  fermentazione  le  due  specie  di  bir- 
ra sooo  ugualmente  saturate  d'acido  car- 
bonico e che,  come  tutti  i liquidi  riten- 
gono sul  gas  ebe  si  sviluppa  nel  loro 
grembo  una  quantità,  la  quale  corrispon- 
da esattamente  alla  loro  facoltà  dissol- 
vente, cioè  al  loro  volume. 

La  temperatura  nella  quale  si  opera  la 
fermentazione  esercita  un'  influenza  evi- 
dente nella  quantità  di  alcoole  che  si  pro- 
duce. Abbiamo  già  avuto  occasione  di  far 
osservare  che  il  succo  delle  barbabietole 
lasciato  fermentare  fra  3o  e 35°  non  som- 
ministra  alcoole,  e che  invece  dello  zuc- 
chero si  trova  una  sostanza  meno  ossige- 
nata, la  mannite,  come  anche  l’acido  lat- 
tico proveniente  della  mucillagine.  In  pro- 
porzione all'  abbassamento  di  temperatu- 
ra, la  fermentazione  della  mannite  va  de- 
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crescendo  ; non  è possibile  però  basare 
pei  socchi  vegetabili  azotati  le  condiziuui 
sotto  le  quali  ti  compie  la  metamorfosi 
dello  zucchero  senza  altra  decomposiziu- 
ne,  la  quale  ne  modiflchi  I prodotti. 

La  fermentazione  della  birra  con  de- 
poiito  dimostra  operarsi  in  una  maniera 
compiuta  la  metamorfosi  dello  zucchero 
mediante  l'azione  simultanea  dell’otsige- 
no  dell'  aria  e d’  uoa  bassa  temperatura, 
perchè  i recipienti  nei  quali  l’ operazione 
si  compie  sono  disposti  in  modo  che  l'os- 
sigeno dell'  aria  può  incontrare  una  su- 
perficie abbastanza  grande  per  trasforma- 
re tutto  il  glutine  in  fermento  insolubile, 
e presentare  cosi  allo  zucchero  una  ma- 
teria costantemente  in  decomposizione. 

L' ossigenazione  del  glutine  disciolto 
si  opera,  ma  quello  dell' alcoole  prodotto 
esige  una  temperatura  più  elevata,  perchè 
quest’  ultimo  non  subisce  1'  eremacausia, 
cioè  I’  acelificazione. 

Nel  principio  della  fermentazione  del 
succo  dell'  uva,  del  mosto  di  birra,  la 
quantità  di  materia  in  metamorfosi  è na- 
turalmente la  maggiore.  Tutti  i fenomeni 
da  cui  è accompagnata,  lo  sviluppo  dei 
gaz  e l’ innalzamento  di  temperatura  so- 
no i piò  attivi  in  questo  periodo,  ed  in 
proporzione  dell’  avanzarsi  della  decom- 
posizione, gli  indizii  esterni  divengono 
meno  sensibili,  senza  però  scomparire  com- 
piutamente prima  che  la  metamorfosi  sia 
arrivata  al  suo  fine. 

La  decomposizione  lenta  e continua,  la 
quale  succede  allo  sviluppo  subitaneo  e 
violento  dei  gaz,  ha  il  nome  di  fermenta - 
zione  complementaria  (in  tedesco  nach- 
gach  rung)  ; nel  vino  e nella  birra  dura 
finché  tutto  lo  zucchero  sia  scomparso, 
in  modo  da  far  diminuire  il  peso  specifi- 
co dei  liquidi,  e diminuisce  ancora  por 
molti  mesi.  Questa  fermentaziooe  com- 
plemenlaria  è,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  una  vera  fermentazione  con  depasi- 
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io-  Lo  toccherò  intatti,  il  quale  ai  trova 
in  decomposizione,  termina  Hi  metamorfiz- 
ursi  a cagione  della  Hccompoaitiooe  prò- 
gretti  va  della  feccia;  se  poi  l'aria  è in- 
tercettata, qoetta  noo  obbliga  a separarti 
le  materie  atolate  nello  stato  insolubile. 

In  molti  stati  della  Confederazione  ger- 
manica si  riconobbe  molto  bene  l’ influ- 
enza favorevole  esercitata  salta  qualità 
delle  birre,  dell'  impiego  d'  un  processo 
razionale  per  far  fermentare  il  motto. 
Cosi  nel  granducato  d’  Astia  ti  propose- 
ro premii  considerevoli  per  la  fabbrica- 
zione della  birra,  secondo  il  processo  se- 
guito in  Baviera.  Questi  premii  si  attri- 
buiscono ai  birrai  i quali  possono  pro- 
vare cbe  il  loro  prodotto  t'  è conservato 
per  tei  mesi  nelle  botti  senza  inagrirsi. 
All'  epoca  in  cui  si  fecero  i primi  esperi- 
menti, molle  migliaia  di  botti  si  deteriora- 
rono, finché  alfine  l’ esperienza  condusse 
alla  scoperta  delle  vere  condizioni,  tali 
quali  la  teoria  le  aveva  prevedute  e pre- 
citate. 

Nè  P esser  ricca  d’  aleoole,  nè  il  lupo- 
io,  nè  1’  uno  e I'  altro  riuniti,  impedisco- 
no alla  birra  d’ inagrirsi.  In  Inghilterra 
s’  arriva,  sacrificando  gl"  interessi  d’  un 
capitale  immenso,  a preservare  dall'  aci- 
dificazione le  buone  specie  di  birre  e 
di  porter,  lasciandole  per  più  anni  in 
botti  enormi  bene  chiuse,  compiutamente 
riempiute  la  cui  parte  superiore  è coperta 
di  sabbia.  Questo  processo  è identico  eoi 
trattamento  fatto  subire  ai  vini  perchè 
depongano.  Si  stabilisce  allora  una  legge- 
ra corrente  d'aria  attraverso  i pori  del  le- 
gno ; ma  la  quantità  delle  materie  azotate 
contenute  nel  liquido  è talmente  grande 
in  relazione  a quella  dell'  ossigeno  pre- 
sente, eh' essa  non  può  agire  sull’ aleoole. 
Frattanto  la  birra  cosi  trattata  non  si 
conserva  più  di  due  mesi  nei  caratelli  più 
piccoli  dove  può  entrare  P aria. 

Fare  io  maniera  cbe  la  fermentazione 
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del  mosto  di  birra  si  compisca  ad  una 
bassa  temperatura,  cbe  impedisce  P ace- 
tificazione  dell'alcoole,  e che  tutte  le  ma- 
terie azotate  se  ne  separino  perfettamen- 
te coll'  intermediario  dell’  ossigeno  del- 
I’  aria  e non  a spese  degli  elementi  dello 
zucchero,  ecco  il  secrelo  dei  birrai  della 
Baviera.  In  questo  parse  la  birra  si  fàb- 
brica solamente  nei  mesi  di  marzo  e di 
ottobre. 

Della  putrcjanone  secca  dei  vegetabili. 

In  forza  dei  principia  esposti  più  so- 
pra, relativamente  si  fenomeni  d' erema- 
causis  è facile  rendersi  conto  delle  alte- 
razioni provate  dai  vegetabili  in  putrefa- 
zione, e dedurne  l’ influenza  che  queste 
alterazioni  esercitano  sotto  tutti  i rappor- 
ti nel  crescere  delle  piante. 

Nella  deeompusiziooe  della  sostanza 
legnosa  si  ha  infatti  tre  modi  d’azione  da 
considerarsi.  Il  primo  quundo  questa  è 
umida  esposta  al  contatto  dell’  aria  libe- 
ra ; il  secondo  quando  è fuor!  dell'  influ- 
enza dell'aria,  il  terzo  quando  riposa 
sott'  acqua  incontrando  materie  organi- 
che in  putrefazione. 

Formatone  deU’  vimine  o del  terriccio. 

Nell'  aria  secca  o sotto  P acqua  le  so- 
stanze legnose  si  conservano,  come  si  sa 
per  secoli  interi  senza  alterazione  sensibi- 
le; ma  quando  sono  acide  non  si  potreb- 
be portarle  a contatto  dell'atmosfera  sen- 
za esporle  ad  un'  immediata  deteriora- 
zione, ed  in  questo  caso,  come  fu  già  os- 
servalo, esse  trasformano  l’ ossigeno  am- 
biente io  acido  carbonico,  senza  mutazio- 
ne di  volume,  e si  convertono  poco  per 
volta  in  una  materia  bruna,  nera  o bru- 
no-giallastra, pochissimo  coerente,  la  qua- 
le si  chiama  terriccio,  humus,  ulmine. 

Secondo  le  esperienze  di  T.  Saussure, 
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a4o  p.  Hi  toppe  Hi  quercia  «ceche  han- 
no trasformato  io  pollici  cubi  Hi  ossige- 
no in  un  volume  uguale  H'aciHo  carboni- 
co, contenente  3 p.  Hi  carbonio;  ora,  il 
peso  delle  toppe  essendosi  diminuito  Hi 
i5  parti,  «'erano  dunque  separate  oltre 
agli  elementi  del  legno,  i a p.  d’  acqua. 

L'  acido  carbonico,  1’  acqua  ed  il  ter- 
riccio sono  per  conseguenza  i prodotti 
della  putrefazione  secca  del  legno. 

Abbiamo  ammesso  cht  in  questa  de- 
composizione I'  ocqua  risulti  dalla  combi- 
nazione dell'  idrogeno  del  legno  coll'ossi- 
geno dell'  atmosfera  e che  durante  que- 
st' ossidazione,  del  carbonio  e dell'  ossi- 
geno si  separino  dagli  elementi  del  legna 
sotto  la  forma  d’acido  carbonico.  Più  so- 
pra fu  gii  detto  che  la  sostanza  lignea 
pura  racchiude  carbonio  e gli  elementi 
dell'  acqua  ; l’ ulmine  però  non  è il  risul- 
tato della  putrefazione  delle  sole  sostanze 
legnose,  ma  deriva  dalla  putrefazione  del 
legno,  il  quale  oltre  alle  sostanze  legnose 
racchiude  sostanze  organiche  estranee  so- 
lubili ed  insolubili.  Sono  queste  le  causa 
delle  modificazioni  dei  rapporto  relativo 
degli  elementi  delle  diverse  specie  di  le- 
gni, ma  la  sostanza  legnosa  a cui  sono 
nnite  è la  stessa  in  tutti  i vegetabili.  Cosi 
nel  legno  di  quercia,  il  rapporto  relativo 
degli  elementi  è tutt'  altro  che  nel  legno 
di  faggio,  ma  la  sostanza  legnosa  è la  me- 
desima per  tutti  due,  e differisce  per  la 
composizione  colle  sostanze  accessorie. 

Queste  differenze  sono  abbastanza  im- 
portanti perché  occorra  tenerne  conto 
nelle  ricerche  di  cui  stiamo  per  occupar- 
ci, tanto  più  dopo  le  analisi  di  Gay-Lus- 
sac  e Tbénard,  fatte  con  molta  cura  il  le- 
gno di  quercia  disseccato  a ioo°  e puri- 
ficato da  tutte  le  materie  solubili  nell’  uc- 
qua  e nell'alcoole  è noto  che  contiene  Sa, 
53  di  carbonio  e 47i47>  d*  idrogeno  e di 
ossigeno  nella  proporzione  dell’acqua. 

Ora  noi  abbiamo  veduto  più  sopia  che 
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il  legno  umido  si  comporta  net  gaz  ossi- 
geno assolutamente  come  se  il  suo  carbo- 
nio si  combinasse  direttamente  con  que- 
st' ossigeno  e dasse  origine  ad  acido  car- 
bonico gazoso  e all' ulmine.  Se  P azione 
dell’  ossigeno  si  esercitasse  realmente  sul 
carbonio  del  legno  e solamente  su  di  es- 
so, in  modo  che  il  legno  non  perdesse 
che  carbonio,  ti  dovrebbe  necessariamen- 
te trovare  nell'ulmine  gli  elementi  del  le- 
gno, meno  questa  quantità  di  carbonio,  e 
si  avrebbe  allora  per  risultato  finale  tu 
scomparire  completameote  del  carbonio 
ed  un  residuo  degli  elementi  dell'acqua. 

Frattanto  seguendo  la  putrefazione  del 
legno  nelle  sue  fasi  successive  siamo  sor- 
presi di  trovare  che  il  carbonio  delle  ma- 
terie solide  restanti,  invece  di  diminuire, 
cresce  al  contrario  continuamente,  locchè 
prova  che  la  trasformazione  del  legno  in 
ulmine  è non  solamente  la  conseguenza 
d'  uno  sviluppo  d' acido  carbonico,  ma 
inoltre  quella  dell'  azione  fiinultanea  de- 
gli elementi  dell'  acqua. 

L'  analisi  ha  infatti  dimostralo  che  il 
legno  di  quercia  putrefatto  (i)  contie- 
ne in  ioo  parli:  53, 56  di  carbonio, 
46,  44  idrogeno  ed  ossigeno  nelle  pro- 
porzioni dell'  acqua  (a). 

Un  altro  saggio  preseotava  la  compo- 
sizione seguente  (3):  56, ai  i di  carbonio, 
43,789  d’  acqua. 

Questi  falli  provano  senza  dubbio  l’ i- 
denlilà  della  putrefazione  secca  delle  al- 
tre sostanze  idrogenate.  Questa  combu- 
stione sarebbe  certamente  molto  singola- 
re se  il  carbonio  del  legno  si  combinaste  di- 
ti) (.osi  sveca  raccolto  nelf  interno  di  un 
tronco  incavato;  era  bruno  cinceolalte,  ab- 
bastanza friabile,  c presentava  ancor»  per- 
fettamente in  teaailnra  dei  legno. 

(a)  o,5aa  gr.  di  sostanza  banoo  dato  0,247  ftr- 
d*  acqua  ctl  1,  0075  d' acido  carbonio.  100 
parli  barino  lasciato  1,45  p.  di  cenere. 

(3j  Questo  saggio  derivava  da  un'altra  quer- 
cia; era  bruno  chiaro  e friabilissiinu. 
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rettilmente  coll’ ossigeno  e che  il  corpo  in 
combinazione  invece  ili  perdere  succes- 
sivamente del  carbonio  ne  guadagnasse  di 
contìnuo.  L' idrògeno  è a tutta  evidenza 
il  corpo  il  quale  si  ossida  a spese  dell'  a- 
ria  ; l' acido  carbonico  deriva  dagli  ele- 
menti del  legno.  Del  resto  alla  tempera- 
re ordinaria  il  carbonio  non  li  combina 
mai  sotto  qualunque  condizione  diretta- 

• . • i • ■.•  : i li i<  «s  • li 

Legno  di  quercia,  secondo  Gay-Lus 
Idem  putrefatto,  secondo  Meyer 
Idem  putrefatto,  secondo  Will 

E facile  osservare  esserti  separati  cia- 
scuna volta  per  due  equivalenti  d’ Idro- 
geno ossidati,  due  atomi  d'ossigeno  éd  i 
atomo  di  carbonio.  11  “* 

. • ■ * * l . , • * i* 

Svitante  che  danneggiano  o che  Javori- 
tcono  la  pulrejatione  secca. 

. * * . i 

Oltre  le  condizioni  ordinarie,  la  fibra 
del  legno  esige  molto  tempo  perchè  la 
putrefazione  del  legno  si  compia  : la 
sua  decomposizione  è molto  accelerata 
da  un’  altra  temperatura  e dall’  accedere 
liberamente  dell' aria;  è al  Contrario  ral- 
lentata o impedita  dall'  essenza  dell'  omi- 
dita  e del  contatto  d'una  atmosfera  d' a- 
cido  carbonico  ebe  circondando  le  sue 
particelle  legnose  le  impedisce  cosi  d’ in- 
contrare l’ ossigeno.  L'acido  solforoso  0 
tutte  le  materie  antisettiche  arrestano 
ugualmente  la  putrefazione  della  fibra  le- 
guosa.  Nello  stesso  modo  il  sublimato  cor- 
rosivo, il  quale  s'oppone  perfettamente 
ad  ogni  corruzione  di  tutte  le  materie 
animali  e vegetabili,  anche  delle  più  alte- 
rabili, ì un  mezzo  efficacissimo  onde  pre- 
servare dalla  putrefazione  il  legno,  Il  qua- 
le si  trovasse  alternativamente  esposto  al- 
l’ influenza  dell'  umidità  e dell’aria. 

Mentre  i corpi  testé  nominati  impedi- 
scono la  putrefazione  delle  materie  ve- 
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mente  coll’  ossigeno  per  formare  dell’  a- 
cido  carbonico. 

Qualunque  sia  I'  epoca  nella  quale  si 
raccoglie  il  legno  putrefatto  per  analizza- 
re, è evidente  che  gli  elementi  in  esso 
contenuti  devono  sempre  potersi  espri- 
mere mediante  equivalenti.  Le  foratole 
seguenti  dimostrano  questo  fatto  : 
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getabili,  ve  n’hanno  altri  al  ContCario  che 
la  favoriscono;  sono  particolarmente  gli 
alcali  e le  terre  alcaline.  Questi  corpi  so- 
no capaci  di  provocare  l’ assorbimento 
dell’  ossigeno  nelle  sostanze  che  da  sè 
sole  non  no  assorbirebbero  come  l’alcoo- 
le,  I’  acido  gallico,  il  tannino,  le  materie 
coloranti  vegetabili  tee.,  e di  trarre  per- 
ciò a decomporsi  queste  sostanze.  Gli  a- 
cidi  non  producono  lo  stesso  effetto  ; essi 
sono  capaci  di  rallentare  ed  anche  d’  lo- 
pedire  la  putrefazione,  ed  in  questo  ci 
comportano  come  il  sublimato  Corro- 
sivo. 

In  un  snolo  argilloso,  ben  saldo,  Tona 
delle  condizioni  necessarie  alla  putrefa- 
zione delle  materie  vegetabili  ch’esso  con- 
tiene, cioè  l’ umidità  si  mantiene  più  lun- 
go tempo,  mentre  l’ incontro  dell’  aria  è 
intercettato  dalla  consistenza  del  terreno. 
Al  contrario  in  un  suolo  sabbioniccio  ed 
umido  e meglio  ancora  in  un  terreno  com- 
posto nello  stesso  tempo  di  sostanze  cal- 
cari e di  sabbi»,  la  putrefazione  procede 
più  rapidamente  in  forza  del  contatto 
delle  materie  vegetabili  colla  Calce. 

(■)  Il  calcolo  ha  italo  5 a , 5 di  carbonio  e 
d’  «equa. 

(3)  S«cuiulo  il  calcolo  54  di  carbouio  « 4^ 
il*  acqua. 

(3)  II  calcolo  lia  dato  50  di  carbonio  e 44 
il*  acqua. 
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Natura  chimica  della  putrefazione 
secca. 

Considerando  io  alato  io  cui  il  legno 
putrefatto  ai  presenta  dopo  lunghissimo 
tempo,  e riflettendo  un  momento  intorno 
•ila  conditione  dell'  alterazion  sua,  cioè 
alia  sottrazione  progressiva  del  suo  idro- 
geno ed  al  separarsi  simultaneo  del  suo 
ossigeno  sotto  la  forma  d’  acido  carboni- 
co, è manifesto  che,  qualora  ci  sottragga 
dalla  forinola  del  legno  Cjs  Hlt  0»s,  a a 
equivalenti  d'  ossigeno  ed  1 1 equivalenti 
di  carbonio,  e rappresentandosi  i aa  ato- 
mi (i  i equivalenti)  d' idrogeno  come  os- 
sidati dall'aria,  e separatisi  oetlo  stato  d'a- 
cqua, ti  deve  trovare  un  residuo  definiti- 
vo di  i atomo  di  legno  di  quercia,  aS 
atomi  di  carbonio  nello  stato  di  purezza, 
oppure,  con  altre  parole  : di  soo  parti 
di  legno  di  quercia  contenenti  5a,$  di 
carbonio  restano  Zj  parti  di  carbonio 
poro,  le  quali  non  potendo  ossidarti  alla 
temperatura  ordinaria  si  conserveranno 
senza  alterazione. 

Nella  putrefazione  del  legno  effettuata 
nella  condizioni  ordinarie,  non  si  giunge 
a questo  risultato  finale  perchè  coll’  ac- 
crescimento del  carbonio  nel  residuo  pu- 
trefatto come  anche  colla  sua  massa,  au- 
menta ugualmente  l'affiniti  del  carbonio 
per  l'idrogeno  che  rimane  ancora  in  com- 
binazione, in  modo  che  l'affinità  del- 
I’  ossigeno  per  questo  idrogeno,  e quel- 
la del  carbonio  per  quest'ultimo  si  faccia- 
no equilibrio.  Ciò  succede  in  tutte  le  de- 
composizioni di  qnesta  specie.  Si  sa  infat- 
ti essere  meno  proprio  ad  abbruciare  con 
fiamma  un  iegoo,  secondo  questo  è più 
avanzalo  nella  putrefazione,  cioè  menu 
atto  a formare  col  riscaldamento  dei  car- 
buri d’idrogeno  gazoso,  tocchè  prova  evi- 
dentemente che  l'idrogeno  determinato 
dall'  anelisi  noo  vi  si  trova  più  nella  for- 
ma in  cui  era  contenuto  nel  legno.  1 
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Nel  legno  di  quercia  putrefatto  »'  in- 
contra più  carbonio  che  nel  legno  duro, 
mentre  I'  ossigeno  e l’ idrogeno  si  trova- 
no negli  stesti  rapporti  di  prima.  A primo 
aspetto  si  potrebbe  credere  che,  aumen- 
tando il  carbonio,  il  legno  putrefatto  do- 
vrebbe somministrare  una  fiamma  più  lu- 
minosa e più  carbonizzata  ; ma  esso  bru- 
cia al  contrario,  come  uq  carbone  diviso 
bene  assolutamente,  come  se  non  conte- 
nesse più  idrogeno.  Nella  vita  comune  ss 
apprezza  il  valore  del  legno  come  com- 
bustibile, in  ragione  della  sua  facoltà  di 
bruciarsi  con  fiamma  ; il  legno  guasto  o 
putrefatto  è conseguentemente  meno  sti- 
malo del  legno  sano. 

Non  si  saprebbe  esprimere  l' idrogeno 
contenuto  nel  legno  putrefatto  sotto  una 
forma  diversa  da  quella  dell’acqua,  per- 
chè cosi  solamente  possiamo  renderci 
conto  delle  sue  proprietà. 

llappresentìamoci  in  istato  di  putrefa- 
zione un  liquido  ricco  contemporanea- 
mente di  carbonio  e d'idrogeno.  Ech ta- 
ro che  nella  stessa  maniera  in  cui  la  naf- 
talina; la  più  carbonizzata  delle  materie 
cristallizzale,  si  produce  colla  combustio- 
ne parziale  dell’  idrogeno  di  certi  carbu- 
ri d’ idrogeno  gazoso,  ti  dovrà  ottenere 
con  questo  liquido  una  sostanza  di  più 
in  più  carbonizzata,  la  quale  arrivando 
all'  ultimo  stadio  della  putrefazione  de- 
porrà del  carbonio  in  natura  anche  allo 
stato  di  cristallo. 

Formazione  dei  diamanti,  delle  resine 
fossili,  ecc. 

Nessuna  fra  le  esperienze  entrate  nel 
dominio  della  scienza,  oltre  la  putrefatto- 
ne (l'eremacausia)  della  materie  organiche, 
può  così  bene  offrirci  la  chiave  della  for- 
mazione dei  diamanti,  e di  altre  sostanze 
carbonizzate  che  s’ incontrano  nella  na- 
tura. Si  aa  infatti  in  un  modo  positivo 
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non  elitre  i diamanti  d'origine  ignea,  per- 
chè la  temperatura  troppo  gita  e la  pre- 
senta dell'  ossigeno  sono  incompatibili 
colla  combustibilità  del  carbonio  di  cui 
«i  compongono  ; si  può  al  contrario  pro- 
durre ragioni  concludenti  in  favore  del- 
l'Ipotesi delia  formazione  dei  diamanti  per 
ria  umida,  e tutto  ci  persuade  ad  ammet- 
tere et  leni  essi  formati  in  grembo  ad  un 
liquido.  I fenomeni  di  putrefattone  (d'  e- 
remacausia)  possono  chiarire  la  cosa  in 
mudo  soddisfacente.  L'ambra  gialla  ed  il 
succino,  le  resine  fossili,  e l'acido  melliti- 
co,  accompagnano  ordinariamente  i vege- 
tabili, i quali  hanno  subito  la  putrefatto- 
ne ; s*  incontrano  nelle  ligniti,  e ai  sono 
formati  in  una  maniera  analoga  mediante 
la  decompositione  di  oerte  sostante  cbe 
ti  trovavano  nella  sostenta  esistente  sotto 
un'  altra  forma  ben  diversa;  si  distin- 
guono tutti  per  una  quantità  d' idrogeno 
estremamente  piccola  relativamente  a quel- 
la degli  altri  elementi.  L‘  acido  mellitico 
contieoe  carbonio  ed  ossigeno  nella  stes- 
sa proportione  dell'  acido  succinico,  il 
quale  non  differisca  dall'acido  acetico,  che 
per  la  quantità  d'  idrogeno. 

Del  terriccio. 

Sotto  il  nome  di  terriccio  s' indica  un 
miscuglio  di  materie  minerali  disgregate  e 
di  rimasugli  di  sostante  vegetabili  ed  ani- 
mali. Dai  caratteri  cb’esso  presenta  si  può 
considerare  come  terra,  nella  quale  si  tro- 
vi mescolalo  del  legno  putrefatto  in  uno 
stato  di  estrema  divisione. 

Il  modo  in  cui  il  terriccio  agisce  snl- 
I'  aria  è alato  chiarito  dalle  esperiente  di 
Iogenhouse,  e di  T.  de  Saussure. 

Io  un  vaso  riempiuto  d'aria,  il  terric- 
cio umettato  dall’  acqua  toglie  alt’  aria, 
con  molta  maggiore  rapidità  di  quello  che 
faccia  il  legno  putrefatto,  tutto  l’ossigeno, 
e lo  sostituisce  con-  un  volume  uguale 
Supp.  Die.  Teen.  T.  XLll. 
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d'acido  carbonico.  Allontanato  l'acido 
carbonico,  a rinnovata  l'aria  la  trasforma- 
sione  continua. 

L’acqua  fredda  scioglie  circa  0,000  a 
del  peso  di  terriccio  ; la  soluzione  è sen- 
za colore  e limpida,  e dà  mediante  la  eva- 
porazione un  residuo  contenente  del  sale 
marino,  delle  treccie  di  solfato  di  calce, 
e della  potassa,  annerendo  momentanea- 
mente qualora  si  calcini. 

L’  acqua  bollente  agendo  sul  terriccio 
si  colora  in  giallo  ed  io  bruno-giallastro; 
la  soluzione  si  scolora  all'aria  assorbendo 
dell’  ossigeno  e producendo  un  deposito 
nero,  leggiero.  Evaporando  la  soluzione 
colorata,  questa  lascia  un  risultato  il  qua- 
le annerisce  mediante  la  calcinazione  e la- 
scia una  massa,  da  cui  l’acqua  estrae  del 
carbonato  di  potassa. 

Trattando  il  terriccio  con  una  soluzio- 
ne di  potassa,  otlìensi  un  liquido  nero  che 
può  essere  mescolato  coll'acido  acetico 
senza  intorbidarsi.  L’  acido  solforico  al- 
lungato ne  precipita  dei  Bocchi  nero-bru- 
nastri  leggieri,  i quali  coi  ripetuti  lavacri 
non  si  purificsno  che  difficilmente  dall'a- 
cido cui  aderiscono.  Portando  il  precipi. 
tato  ancora  umido  sotto  una  campana  ri- 
empiala d’  ossigeno,  il  gaz  ne  è rapida- 
mente assorbito-,  lo  stesso  avviene  quan- 
do si  disecca  il  precipitato  all'aria.  Priva- 
to di  tutta  I'  umidità  alla  temperatura  or- 
dinaria , la  mass»  perde  la  proprietà 
■li  sciogliersi  nell’  acqua  ed  anche  gli  al- 
cali non  ne  disciolgono  allora  cbe  una 
quantità  poco  sensibile. 

Da  ciò  si  deduce  evidentemente  che 
l' acqua  bollente  estrae  dal  terrìccio  una 
sostanza  la  Cai  solubilità  è dovuta  alla 
presenza  dei  tali  aicaliai  nei  rimasugli 
dei  vegetabili.  Questa  sostanza  è un  pro- 
dotto dello  putrefazione  incompleta  della 
sostanza  legnosa  ; sotto  i rapporti  della 
sut  composizione  si  può  collocare  tra  la 
sostanza  legnosa  ed  il  legno  putrefatto 
6t 
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propriamente  detto,  e ti  trasforma  io 
quest’  ultimo  corpo,  quando  ti  espone 
all'  aria  nello  italo  umido. 

IIELI.S  PITHEESZIOSK  L’MID» 

DEI  VEGETASI!.!. 

Si  ofaiama  putrefazione  umida  la  de- 
compoiitione  che  tutte  le  sostanze  vege- 
tabili subiscono  per  l' influenza  dell'  a- 
equa,  qualora  1’  aria  non  v'  abbia  libero 
accesso. 

Alcune  questioni  interessantissime  si 
riferiscono  a questi  fenomeni,  quelle  so- 
pra tutto  della  formazione  delle  ligniti  e 
del  carbone  fossile;  questi  avanzi  della 
vegetazione  antidiluviana,  richiamano  al- 
tamente la  nostra  attenzione. 

La  costituzione  della  loro  materia  pro- 
va essere  queste  il  prodottu  delle  azioni 
indicate  sotto  il  nome  di  putrefazione  e 
di  eremacausia  (combustione  lenta).  Col 
mezzo  dell'  analisi  à facile  determinare  la 
maniera  in  cui  le  loro  parti  costituenti  ti 
sono  modificale,  ammettendo  nullostante 
che  la  loro  massa  principale  fosse  legnosa. 

Per  ben  colpire  la  produzione  della 
lignite,  e del  carbon  fossile,  è necessario 
considerare  dapprima  l' alterazione  che 
subisce  la  sostauza  legnosa  sotto  l'azione 
dell'  umiditi  ed  el  coperto  o quasi  aflalto 
dall'influenza  dell'aria. 

Carbonio  ... 

Idrogeno 

Ossigeno 

Ceneri  . . , 


Esprimendo  questi  numeri  in  propor- 
zioni atomiche,  e paragonandoli  coll'ana- 
lisi del  legno  di  quercia  di  Gay  Lusssc  e 
Thénard,  si  vede  che  uua  certa  quantità 
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Putrefattone  umida  della  sostanza 
legnosa.  • ì 

Si  sa  che  la  sostanza  legnosa  para  u- 
mettata  coll’  acqna,  si  decompone  poco 
per  volta  svolgendo  molto  calore,  e la- 
scia finalmente  una  massa  tenera,  la  qua- 
le manca  d’  ogni  coerenza.  È la  sostanza 
la  quale  serviva  alla  fabbricazione  della 
carta,  primachì  si  conoscesse  1’  azione 
che  hz  il  cloro  d' imbianchire  ; ammaz- 
zata per  islanli  ti  osserva  durante  il  ris- 
caldarsi eh’  essa  fa,  lo  sviluppo  d'un 
gaz,  nel  medetimo  tempo  eh'  essa  pro- 
va una  diminuzione  di  peso  da  1 8 ad 
un  a 5 per  cento.  Nella  stessa  maniera, 
quando  si  abbandonano  alcune  toppe 
di  leguo  umido  in  un  vaso  chiuso,  con- 
tinuano a svolgere  dell’acido  carbuni- 
co,  come  alta  presenza  dell'aria  in  mo- 
do che  si  stabilisca  una  vera  putrefazio- 
ne. Il  legno  imbianchisce,  allora  perde  la 
sua  coerenza,  e si  trasforma  alla  fine  in 
una  sostanza  friabilissima. 

Il  legno  putrefatto  e bianco  che  s' in- 
contra nell’  interno  di  tronchi  d'  alberi 
deperiti,  i quali  si  trovavano  a contatto 
dell'  acqua  deve  la  sua  orìgine  alla  stessa 
decomposizione. 

Un  pezzo  di  legno  di  quercia  cosi  pu- 
trefatto disseccato  a ino”  ha  dato  coll'  a- 
natisi  i risultati  segueoti  : 

= 4?»»1  — ’ 4*M4 

ss  6,  ai  — 6,o6 

= 45,4 » * — 44,45 
= t,ay  — i,5y 


100,00  — 100,00 

• ■ - » . 

di  carbonio  si  è separata  dagli  elementi 
del  legno,  mentre  la  quantità  d'idrogeou 
s’  è aumentata.  Questi  numeri  «'accorda- 
no bene  culla  forinola  Cu  Usa  Ost-  Espies- 


Digitized  by  Googl 


/jlMOTkCHU 

ia  quella  dà  in  centesimi  4 7i9  d*  carbo- 
nio, 6,t  <i'  idrogeno  e 46  d’  ossigeno. 

Gli  elementi  dell'  acqua  sono  eviden- 
temente entrati  nella  composizione  del 
legno  con  una  certa  quantità  dell'ossige- 
no dell'  aria,  mentre  gli  elementi  dell'  a- 
cido  carbonico  se  ne  sono  separati. 
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Aggiungendo  alla  composizione  dulia 
sostanza  legnosa  delia  quercia  gli  elemen- 
ti di  5 atomi  d'  acqua,  e di  tre  atomi  di 
ossigeno,  e sottraendo  6 atomi  d’  acido 
carbonico;  si  ottiene  esattamente  la  for- 
inola della  putrefazione  bianca  ; ti  trova 
infatti  : 


Legno  di  quercia  . . . CJ6  II44  Ot! 

più  i5  atomi  d'acqua  . . H,0  Os 

e 5 atomi  di  ossigeno  . . O3 


danno  C36  H54  03l, 
Deducendo  5 atomi  d’  acido  carbonico  Cj 


C33  Hjs  0M. 


La  putrefazione  umida  è dunque  un 
fenomeno  complesso  ; appartiene  nel  me- 
desimo tempo  alla  putrefazione  propria- 
mente detta,  ed  all'  eremacautia,  a cagio- 
ne del  parteciparsi  contemporaneamente 
dell'  ossigeno  dell'  aria,  e degli  elementi 
dell'  acqua.  Si  modifica  naturalmente  se- 


condo che  1'  accesso  all'  aria  è più  o me- 
no intercettalo,  ed  è questa  circostanza 
che  fa  variare  la  composizione  della  pu- 
trefazione bianca.  ‘ 

Il  legno  di  faggio  così  putrefatto  diede 
mediante  l'analisi: 


Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 


composizione  la  quale  corrisponde  alla 
formula  Cj3  H»  0«. 

La  decomposizione  del  legno  si  mani- 
festa dunque  sotto  due  forme  differen- 
ti; secondo  eh'  è libero  od  impedito  l'ac- 
cesso all'  aria,  subisce  la  putrefazione 
secca,  o la  putrefazione  umida.  Nell'  uno 
e nell'  altro  caso  si  produce  acido  carbo- 
nico, e nella  putrefazione  umida  una 
carta  quantità  d’  acqua  entra  in  combi- 
nazione chimica.  F.  probabilissimo  che  in 
quest'  ultimo  caso,  come  in  tutti  i feno- 
meni di  putrefazione,  i'  ossigeno  dell'  a- 


46,67 

5,67 

a6,66 


1 00,00 

equa  abbia  preso  parte  alla  formazione 
dell'  acido  carbonico. 

Formazione  delle  lignite. 

Le  ligniti  si  sono  formate  necessaria- 
mente in  forza  d'  una  specie  di  putrefa- 
zione analoga  a quella  testé  sviluppata. 

£ difficile  trovare  una  lignite  propria 
all'  analisi,  perché  le  ligniti  sono  ordina- 
riamente pregne  di  materie  resinose  o 
terrose,  le  quali  modificano  considerevol- 
mente la  composizione  delle  parti  legnose. 
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Di  tulle  te  specie  di  t onili,  quelle  ette 
•’  incontrano  io  Wetlerau,  e ebe  ti  tro- 
vano in  banchi  estremamente  estesi,  si 
dislinguouu  a cagione  della  nettezza  del- 
la tessitura  vegetabile,  e per  «scarsezza  di 
liuterie  bituminose.  Coll'  analisi  seguente 

Carbonio 

Idrogeno 

Ossigeno 

Ceneri 


La  grande  quantità  di  caibonio  conte- 
nuto in  questa  lignite  che  contiene  relati- 
vamente a quella  dell'  ossigeno  è molto 
considerevole,  ed  è chiaro  che  sì  è sepa- 
rata una  certa  quantità  d’  ossigeno  del 
legno  il  quale  ha  servilo  alla  sua  forma- 
zione. 

Quest'  analisi  si  esprime  esattamente 
colle  proporzioni  atomiche  Cjj  Ih,  Ok, 
i atomo  di  legpo 
meno 


Tutte  le  ligniti,  qualunque  sieno  le 
località  dande  provengono,  contengono 
più  idrogeno  del  legno,  e meno  ossigeno 
di  quello  che  sia  necessario  per  formare 
dell'  acqua  con  questo  idrogeno.  Tutte  si 
sono  dunque  formate  in  un  solo  ed  iden- 
tico modo  di  decomposizione.  L' idroge- 
no del  legno  vi  è restato  come  era  pri- 

Cerboniu  . . . , 

Idrogeno  . . » 

Ossigeno 

Ceneri 
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si  scelse  ua  saggio  nel  quale  si  poteva 
benissimo  contare  ancoia  gli  strati  annu- 
ari, la  lignite  da  aui  proviene  scavati 
nei  contorni  di  Loubach.  100  parli  con- 
teoevauo  : 


57, a* 

5,io 

0,59 


100,00. 

secondo  le  «piali  avrebbe  bisognalo  otte- 
nere 5^,5  carbonio  e 5,98  idrogeno.  Pa- 
ragonando questa  formolo  con  quella  del 
legno  di  quercia  ti  deve  couchiudere  che 
la  lignite  •'  è formata  evidentemente  dal- 
la sostanza  legnoso  in  modo  che  1 equi- 
valente d'  idrogeno  e gli  elementi  di  5 
atomi  d'  acido  carbonico  si  tono  separati, 
cioè  : 

Cjs  IIU  Oji 
C3  H,  06 


dà  C33  H„  Oi6. 

ma,  oppure  è aumentato  di  una  certa 
quantità  venuta  dal  di  fuori. 

Ecco  I'  analisi  d'una  lignite  che  a’  in- 
contra presso  Ringkuhl  nei  contorni  di 
Costei,  e nella  quale  non  ti  osservano 
che  raramente  delle  parti  che  abbiano 
conservato  la  struttura  del  legno.  Disec- 
cata a 1 oo°  ha  dato  : 

. = 62,60  — 63, 80 

• — 5,oa  — 4>8o 

. — 26,52  — 25,44 


94i»4  — 94M 

= 5,86  — 5,96 


100,00  — * 100.00.  t 
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1 numeri  precedenti  si  esprimono  be-  si  sarebbero  separati  gli  elementi  dell'  a- 
nissimo  colla  forinola  Cjt  H jo  09  in  cui  cido  carbonico  e dell’acqua,  e ? equi  sa- 
per le  parti  costituenti  del  legno, da  cui  lenti  d'idrogetto.  Infatti  si  ha 

, ».•'!*■  I • I - t1  • ■ * 

III»  — legno 

meno  C|  Uh  Oh  = 4 atomi  d' acido  carbonico  -{- 

5 atomi  d’  acqua  -f-  4 atomi  il’  idrogeno 

uguale  a C>r  UM  O* 

, . i . **.'■*  • • * * ... 

Queste  foratole  ci  conducono  a crede-  no  trovate  tutte  senza  eccezione  in  mag- 
re che  le  ligniti  si  sieno  prodotte  in  cir-  gior  proporzione, 
costanze  dorè  l'aria  era  esclusa.  Infatti  la 

lignite  di  Lauboch,  già  da  noi  aoaliziata,  . , 

si  trova  coperta  da  un  letto  di  basalto  . Sorgenti  minerali  acidule. 
che  intercetta  intieramente  il  passaggio 

all'  aria.  Quella  di  Ringkuhl , di  cui  La  decomposizione  particolare  subita 
egualmente  citammo  testà  1’  analisi,  era  dai  vegetabili  antidiluviani,  la  quale  con- 
stata presa  nello  strato  inferiore  del  siste  m una  separasene  progressiva  d’a- 
fa anco,  il  quale  aveva  una  grossezza  da  cido  carbonico,  sembra  ancora  continua- 
90  a ìao  piedi.  re  ad  una  grande  profondità  in  tutti  gli 

Nella  formazione  delie  ligniti  gli  eie-  strati  di  lignite;  almeno  è abbastanza 
menti  dell'  acido  carbonico  ti  sono  duo-  degno  di  nota  che  dal  monte  Meissner, 
que  separati  dal  legno,  sia  soli,  sia  simul-  nell’  Assia  elettorale  fin  verso  I’  Eifet 
taneamente  con  una  certa  quantità  d’  a-  presso  Coblenza,  dorè  i banchi  di  lignite 
equa;  è possibile  che  la  temperatura  eia  sono  frequentissimi,  ti  vede  ovunque 
pressione  sotto  le  quali  la  decompositìo-  zampillare  delle  sorgenti  acidule.  Queste 
ne  s’à  effettuata,  abbiano  prodotto  questa  sorgenti  nascono  nei  siti  stessi  dove  le 
differenza  nel  modo  di  decomposizione;  acque  dolci  sorgendo  du  posizioni  infe- 
almeno  un  pezzo  di  legno  che  presenta-  riori,  incontrano  1*  acido  carbonico  eh’  c- 
va  interamente  l’ aspetto  e la  tessitura  roana  dalle  pareti  laterali.  Il  fatto  è bene 
della  lignite  di  Lauboch,  e che  Liebig  provalo.  Nella  prossimità  alle  ligniti  di 
aveva  lasciato  per  alcune  settimane  nella  Salzhaussen,  si  osservava  anni  sono  uno 
caldaia  d’  una  macchina  a vapore,  som-  sorgente  acidula  di  cui  usavano  tutti  gli 
ministrò  una  composizione  analoga  a abitanti  ; si  cadde  nell’errore  di  guemirl» 
quella  della  lignite.  L'  alterazione  s’  era  di  creta  murandone  le  aperture  lalera- 
operala  nell'acqua  alla  temperatura  di  i5o  li  da  cui  sviluppatasi  l'acido  carbonico, 
a 1 60°,  sotto  la  pressione  corrispondente  ; c da  quel  momento  non  si  ottenne  più 
è dunque  a questa  circostanza  che  bisogna  che  acqua  dolce. 

attribuire  senza  alcun  dubbio  la  debole  Similmente,  b piccola  distanza  dei- 
quantità  di  ceneri  che  il  legno  lasciava  le  ligniti  di  Dorehein  , ha  origine  la 
dopo  la  combustione,  e che  non  si  eleva-  sorgente  minerale  di  Schulnlheim  cosi 
va  che  a o,5i  per  100’",  poco  meno  di  ricca  d’acido  carbonico.  Nell'occasione 
quelle  della  lignite  di  Laubach.  Le  cene-  di  rinettare  la  fontana  il  signor  Wil- 
ri  vegetabili  esaminate  da  Berlier  a’  era-  helmt  ispettore  delle  saline  osservò  I’  a- 
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cido  carbonico  «volgersi  da  canali  late- 
rali, mentre  la  sorgente,  la  quale  deri- 
vava dai  basso,  era  d’  acqua  dolce. 

Secondo  Bischof,  esistono  nella  con- 
trada montuosa  e vulcanica  dell'Eifel, 
migliaia  di  sorgenti  di  gas  acido  carbo- 
nico, estremamente  puro.  In  molli  siti 

10  scandaglia  arrivato  ad  una  profondi- 
tà di  3o  a 4°  piedi  , apriva  lo  sfogo 
od  una  corrente  d'  acido  carbonico  del 
quale  si  fece  anche  uso  in  molti  hso- 
ghi  per  fabbricare  il  bianco  di  cerosa. 
Adottando  un  calcolo  approssimativo  fat- 
to da  Bischof,  la  quantità  di  carbonio 
che  si  mescola  all'  aria  sotto  la  forma 
di  acido  carbonico  in  tutte  le  sorgenti 
dell’  Eifel,  s' innalza  giornalmente  a più 
di  5o,ooo  chilogrammi.  Nelle  sorgenti 
minerali  propriamente  dette,  l'aria  non 
sembra  aver  avuto  tu  minima  parte  ani- 
la  formatione  dell’  acido  carbonico,  per- 
chè se  ciò  fosse,  e «he  I’  acido  carbo- 
nico fosse  realmente  il  risultalo  d’  una 
combustione  a spese  dell'aria,  sia  ad  una 
bassa  temperatura,  sia  ad  una  temperatu- 
ra elevata,  bisognerebbe  necessariamente 
che  la  combustione  essendo  completa 
quanto  è possibile,  l'acido  carbonico  fos- 
se sempre  mescolato  di  4/5  d'  azoto;  ma 

11  gaz  che  si  può  raccogliere  non  racchiu- 
de al  contrario  ulta  minima  traccia  d’ato- 
to.  Le  bolle  che  attraversano  I'  acqua 
minerale  senz'essere  assorbite,  e che  «'in- 
nalzino alla  superficie,  sciolgonsi  fino  ad 
un  residuo  non  apprezzabile  in  un  lisci- 
vio di  potassa. 

Le  Ugniti  di  Dsrheim  c di  Salzhaus- 
sen  hanno  evidentemente  la  medesima 
origine  di  quelle  di  Laubacb,  che  si  tro- 
vano nelle  vicinanze,  perchè  come  queste 
contengono  esattamente  gli  elementi  del- 
la sostanza  lignea,  meno  una  certa  quan- 
tità d’  acido  carbunico. 

Bisogna  aggiungere  frattanto  essere 
provocata  dall'  aria  negli  strati  superiori 
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delle  ligniti  fina  continua  alterazione  pro- 
gressiva, una  vera  combustione  lenta  in 
modo  da  for  perdere  ari  esse  dell’  idro- 
geno come  nella  putrefasione  secca  del 
legno.  La  maniera  con  cui  queste  ligniti 
si  comportano  al  fuoco,  e la  formazione 
continua  dell’  acido  carbonico  nelle  mi- 
niere confermano  pienamente  questo  fatto. 

I gaz  che  minacciano  la  vita  degli  o- 
perai  nelle  miniere  di  lignite,  non  sono  in- 
fiammabili e combustibili,  come  nelle  al- 
tre miniera,  mo  in  tutte  le  circostante  si 
compongono  solamente  d'  acido  carboni- 
co, il  quale  contiene  raramente  no  mi- 
scuglio (li  gaz  combustibile. 

Le  ligniti  della  posizione  media  dei 
banchi  i quali  ai  trovano  presso  Bing- 
kuhl  hanno  data  col  mezzo  dell'  analisi 
65,4 — 64>o*  di  carbonio,  e 4,75—4,76 
d’idrogeno  (1),  quindi  per  la  stessa 
proporzione  di  carbonio,  molto  minore 
quantità  d’ idrogeno  di  quella  eh'  è con- 
tenuta nelle  posizioni  inferiori. 

Le  ligniti  ed  il  carbon  fossile  sono  ac- 
compagnati da  piriti  di  ferro  e di  solfuro 
di  zinco,  il  quale  vedesi  anche  oggidì  for- 
mato nella  putrefazione  delle  materie  ve- 
getabili, qualunque  volta  che  dei  solfati 
si  trovano  in  presenza  del  ferro  o dello 
zinco  metallico.  Sarebbe  possibile  che 
I’  ossigeno  dei  solfati,  il  quale  ai  trovava 
nell’  interne  degli  strati  di  tignile,  effet- 
tuasse esso  stesso  la  separazione  dell'i- 
drogeno che  manca  dalle  ligniti,  e le  di- 
stingue cosi  dal  legno  cui  appartengono. 

■ t • ....  : .1  

Formazione  del  carbon  /ostile. 

t **V  » - ’ » 1 * «|/*  I . ' . • 

Secondo  le  aneliti  di  Regnatili,  e quel- 
le di  Richardson  si  può  rappresentare  la 
parte  combuatibile  dello  tplinl-coal  di 
Newcaitle  e dei  cannel^coal  di  Lanca&hì— 

(1)  Queste  analisi  sono  siale  falle  nel  labo- 
ratorio di  Gifssen  dal  signor  Kuehnert  <lì 
Cntsel.  ir. 
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re  colla  formula  Cu  O.  Quoti  nu- 
meri, paragonati  colla  composizione  della 
sostanza  legnosa,  la  esprimono  esattamen- 
te qualora  ne  fosse  separato  dell'acido 
carbonico  ed  una  certa  quantità  di  car- 
buri d’ idrogeno  nello  stato  di  gaz  uli- 
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ginoso,  di  gai  di  palude,  o d’olii  combu- 
stibili. Sottraendo  dalla  composizione  del- 
la sostanza  legnosa  3 atomi  di  gaz  di  pa- 
lude, 3 atomi  d'  acqua  e 9 atomi  d'acido 
carbonico  si  ottiene  la  composizione  se- 
guente di  questi  due  carburi. 


Composizione  del  legno  . . C36  Il,t  Ost 

meno  3 atomi  di  gaz  di  palude  C,  Hu  | 

3 atomi  d’ acqua  H6  Oj  > C„  Hlt  Oti 

g atomi  d’acido  carbonico  C9  Ou  ) 


Resta  pel  carbone  fossile  Cu  H*  O. 


Il  gaz  di  palude  è un  corpo  che  ac- 
compagna tutte  le  specie  di  carbon  fossi- 
le; altri  conlengonu  certi  olii  che  si  pos- 
sono separare  distillandoli  coll'  acqua 
(Reichenboch).  E probabile  che  il  petro- 
lio dia  origine  ad  una  decomposizione 
simile. 

Il  back-coal  di  Laresfield  presso  New- 
caslle,  contiene  gli  elementi  del  caouel- 
coal  da  cui  si  separano  gli  elementi  del 
gaz  oleaginoso  C,  Hj  (1). 

Ea  formula  con  cui  noi  abbiamo 
espresso  la  composizione  del  legno  non 
deve  essere  considerata  come  ne  rap- 
presentasse la  costituzione,  perchè  il  pe- 
so del  suo  atomo  ci  è interamente  inco- 
gnito. Come  espressione  empirica  dell’a- 
nalisi essa  ci  servì  ad  aggruppare  attorno 
ad  un  puDto  comune  tutte  le  metamorfo- 
si di  cui  la  sostanza  legnosa  è suscettibi- 


le. Quantunque  poi  sotto  il  riguardo 
teorico , I’  esattezza  di  queste  forinole 
debbasi  ritenere  dubbiosa  Coche  ai  co- 
nosca la  costituzione  della  sostanza  legno- 
sa per  sè  stessa,  ciò  non  potrebbe  in  ma- 
niera alcuna  modificare  le  considerazio- 
ni che  abbiamo  adottate  relativamente 
alle  alterazioni  ebe  la  sostanza  legnosa 
ha  dovuto  soffrire  necessariamente  per 
trasformarsi  in  lignite  od  in  carbone 
fossile. 

DELLE  FARTI  CHE  COSTITUISCONO 
I VEGETABILI. 

. I * 

Il  carbone  è una  parte  essenziale  di 
tutte  le  piante  c di  tutti  i loro  organi.. 
La  mossa  principale  di  tutti  i vegeta- 
bili si  compone  di  combinazioni  contenen- 
ti del  carbonio  e degli  elementi  dell’  a- 


( » ) Gas  «Funa  miniera  abbandonala 
a Wcllrs  Weillr. 


Di  Gerhardsslollen  Della  miniera  di  Liikollerge 
presso  Luisenthal.  nella  contea  di  Scharembour. 


Gas  di  palude  91 ,30 
Gas  oleaginoso  G,3i 
Azoto  a,3a 


83, 08  79' 10 

1,98  sG,  1 1 

>4  4.79 


Lo  sviluppo  continuo  di  questo  gaz  prova  fuor  d'ogni  dubbio  che  nel  carbon  fossile  eriau- 
dio  esista  una  causa  di  decoro  posinone  la  quale  tende  ad  effettuare  una  separazione 
«T  idrogeno  sotto  U forma  «li  gaz  e di  composti  carburali;  arrivali*  ad  un  certo 
termine,  il  carbod  fossile  dovrebbe  essere  trasformato  in  antracite.  Nelle  miniere  di 
lignite  si  osserva  al  contrario  una  separazione  d' ossigeno  sullo  la  forma  d'  acido  car- 
bonico. lignite  deve  dunque  avvicinarsi  poco  per  volta  alla  composizione  del  car- 
bon fossile. 
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equa,  e ciò  nelle  (tene  proporzioni  del- 
l' acqua,  come  tono  la  sostatila  legnosa, 
lo  toccherò  e la  gomma.  In  un'  altra 
classe  di  composti  carbonati  costituenti 
certe  parti  delle  pianU  ai  trovano  gli  ele- 
menti dell'acqua,  più  una  certa  quantità 
di  ossigeno  ; essa  comprende  , pochi 
eccettuati,  i numerosi  acidi  organici  che 
a'  incontrano  nei  vegetabili. 

Una  terra  classe  abbraccia  finalmente 
delle  combinationi  di  carbonio  e d’ idro- 
geno, te  quali  ura  non  contengono  ossi- 
geno, ora  uon  contengono  che  una  quan- 
tità d’  ossigeno  minore  di  quella  che  sa- 
rebbe necessaria  per  furmare  dell'  acqua 
coll’  idrogeno.  Si  può  conseguentemente 
considerarle  come  combinationi  di  car- 
bonio cogli  elementi  dell'  acqua,  più  una 
certa  quantità  d' idrogeno. 

Gli  olii  volatili  e gli  olii  grassi,  la  cera 
e le  resine  appartengono  a questa  classe 
di  combinationi.  Molte  tanno  I’  ufficio 
d'  acidi. 

Gli  acidi  organici  propriamente  detti 
non  mancano  in  alcuna  pianta  ; essi  co- 
stituiscono una  parte  dei  succhi  vegetabili 
e vi  si  ritrovano  quasi  sempre,  meno  po- 
che eccetioni,  combinate  ad  ossidi  metal- 
lici. Questi  ultimi  s’  incontrano  dunque 
in  quasi  tutti  i vegetabili,  e restano  dopo 
bruciati  nelle  ceneri,  dove  si  può  ritro- 
varli. 

L'azoto  è un  costituente  dell'albumi- 
na vegetabile  e del  glutine.  Nei  vegetabi- 
li s' incontra  inoltre  impegnato  in  certi 
acidi,  in  certi  corpi  indifferenti,  come  an- 
che in  certe  combinazioni  che  presen- 
tano tutte  le  proprietà  degli  ossidi  metal- 
lici, le  quali  hanno  ricevuto  il  nome  di 
basi  vegetabili  e d'alcaloidi. 

Relativamente  al  peso,  l' azoto  è la 
minima  parte  della  massa  delle  piante; 
non  manca  però  in  alcuna  pianta,  e a 'in- 
contra in  tutti  i loro  organi.  S'  esso  non 
fa  precisamente  parte  dalla  costituzione 
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degli  organi,  si  trota  nulladimeno  in  tut- 
te le  circostanze  nel  succo  di  cui  questi 
organi  sooo  impregnati. 

Lo  sviluppo  d'una  pianta  dipende,  se- 
rondo  questi  principi!,  sia  dalla  presenza 
di  una  combiuazione  carbonizzata  che 
fornisce  il  carbonio,  sia  dalla  presenza  di 
una  combinazione  azotata  che  offre  I'  a- 
tuto;  oltre  quezto  i vegetabili  erigono 
per  'sviluppare  la  presenza  dell'  acque  e 
dei  suoi  elementi,  e di  un  terreno  il  qua- 
le contenga  le  materie  inorganiche,  senza 
le  quali  te  piante  non  potrebbero  esi- 
stere. 

DelV  assimilasione  del  carbonio. 

I fisiologi  considerano  come  principale 
«lunedio  delle  piante,  una  certa  parte  di 
terriccio,  al  quale  si  diede  il  nome  di  humus 
o di  ulmine  che,  secondo  essi,  la  pianta 
ai  assimila,  ed  è la  coudizione  essenzia- 
le per  la  conservazione  della  specie,  e per 
la  propagazione  delle  razze. 

Questo  humus  è il  prodotto  della  pu- 
trefazione e della  combustione  lenta  dei 
vegetabili  e delle  loro  parti. 

Composizione  chimica  dell’  humus. 

In  chimica  s' indica  sotto  il  onrae  dì 
ulmine  una  materia  bruna  poco  solubile 
nell’  acqua,  più  ìolubile  negli  alcali,  e che 
si  ottiene  come  prodotto  dalla  decompo- 
sizione delle  sostanze  vegetabili  col  mez- 
zo degli  alcali  o degli  acidi.  Questo  cor- 
po ha  ricevuto,  a cagione  della  diversità 
dei  suoi  cantieri  esterni  e delle  sue  re- 
azioni chimiche,  molte  denominazioni,  co- 
me quelle  d’  acido  ulmico , ulmine , sac- 
c ulmine , acido  saeculmico,  gema , acido 
geico.  Si  ottiene  trattando  la  torba,  la 
fibra  legnosa,  la  (uligine,  le  ligniti  ecc., 
cogli  alcali,  o decomponendo  lo  zuccbc- 
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io,  U focula,  la  lattica  eoa  alcuni  acidi, 
od  anche  mettendo  a contatto  dell'aria 
delle  soluzioni  alcaline  d'  acido  gallico  o 
di  tannino.  Le  modificazioni  solubili  ne- 
gli alcali  portano  a preferenza  il  nome  di 
acido  altaico,  quelle  che  vi  sono  inso- 
lubili si  chiamano  semplicemente  ululine, 
k giudicare  dal  nome  di  queste  ma- 
terie si  sarebbe  tentati  di  considerarle 
identiche  relativamente  alla  composizio- 
ne ; ma  si  cadrebbe  in  un  grande  erro- 
re, perchè  lo  zucchero,  I'  acido  acetico 
e la  colofoivia  non  presentano  più  diffe- 
renze nei  centesimi  deila  loro  composi- 
zione. 

L'  acido  ulmieo  che  ostiensi  trattando 
la  segatura  dei  legno  colla  potassa  idrata 
contiene,  secondo  Peligot,  71  per  cento 
di  carbonio;  quello  che  si  otlieue  dalla 
torba  e dalla  lignite,  secondo  Sprengel, 
5o  per  cento  ; quella  finalmente  eh  è 
prodotto  dallo  zucchero,  e dall'acido  sol- 
forico diluito,  secondo  Mnlnguti,  5j  per 
cento  ; secondo  Stein,  quello  che  >i  pre- 
para collo  zucchero  o coll'  assido  tratta- 
ti coll’ acido  idroclorico,  64  per  cento. 
Tutte  queste  analisi  sono  state  ripetute 
e verificate  accuratamente,  e la  quantità 
di  carbonio  in  ciaacuna  d'  esse  si  trovò 
confermata  in  modo  che  non  si  sapreb- 
be attribuire  le  differente  presentate  al 
grado  di  perfezione,  più  o meno  grande, 
del  processo  d'  analisi  adottato  in  pratica 
od  anche  all’ abilità  dell’ «sperimentatore. 

Secondo  Maleguti,  l'acido  ulmieo  con- 
tiene l'Idrogeno  e l’ossigeno  cou  equi- 
valenti eguali  e nel  rapporto  stessu,  co- 
me nell’acqua.  Secondo  Spreagel,  vi  sa- 
rebbe meno  idrugeno,  e,  secondo  l’eligot, 
vi  si  troverebbero  14  equivalenti  d'idro- 
geno per  6 soltanto  equivalenti  d'  ossi- 
geno. e perciò  8 equivalenti  d’ idrogeno 
di  più  di  quello  che  sarebbe  necessa- 
rio per  presentare  la  composizione  del- 
l'acqua. 

Supp.  I)i*.  Tecn.  T.  XLil. 


ZlHOTICKU  4 Sg 

E agevole  vedere,  aver  confuto  i chi- 
mici sotto  al  medesimo  nome,  tutti  i pro- 
dotti della  decomposizione  delle  materie 
organiche  del  colore  bruno  o bruno-ne- 
ro, ed  averli  chiamati  ululine  od  acido 
ulmieo,  secondo  li  trovavano  solubili  od 
insolubili  negli  alcali;  ma  è manifesto  che 
questi  prodotti  niente  hanno  di  comune 
fra  loro  relativamente  alla  loro  composi- 
zione od  al  modo  della  formazione. 

Opinione  dei  fisiologi  intorno  all’  in- 
fiuen*a  dell  humus  nella  nutri*ione 
delle  piante. 

Non  si  ha  dunque  tutto  il  fondamen- 
to per  credere  che  1’  uno  o l’ altro  di 
questi  prodotti  s’ incontri  nella  natura 
sotto  la  l'orma  e colle  proprietà  attribui- 
te alle  parti  vegetabili  del  terriccio;  non 
si  ha  1'  ombra  d'  una  prova  che  1’  uno  di 
essi  serva  realmente  d’alimento  alle  pian- 
te, od  eserciti  la  minima  influenza  sul 
loro  sviluppo.  Le  proprietà  dell’  ulminc 
e dell  acido  ulmieo  dei  chimici,  sono 
state  attribuite  dai  fisiologi  , non  si  sa 
veramente  per  qual  ragione,  al  corpo 
contenuto  nel  terriccio,  e che  porta  lo 
stesso  nome;  a queste  proprietà  ai  attri- 
buiscono delle  idee  interamente  erronee 
intorno  all’  azione  dell'  humus  nella  ve- 
getazione. 

L opinione  per  cui  1’  humus  del  ter- 
riccio sarebbe  assorbito  dalle  radici  del- 
le piante,  e cederebbe  il  suo  carbonio 
per  servir  loro  d’  alimento,  è talmente 
sparsa  ed  accettata  che  si  giudicò  super- 
fluo dimostrarne  coi  fatti  il  modo  d'azio- 
ne ; e di  più  quelli  i qoali  sarebbero  sta- 
li disposti  a dubitare  del  valore  di  que- 
sta ipotesi,  hanno  in  favore  la  dissomi- 
glianza osservata  nella  proprietà  delle 
tiesse  piante  coltivate  nei  terreni  clic  si 
sapeva  differire  relativamente  alla  ricchez- 
za dell’  humu  s ,, 

ha 
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Sottomettendo  questa  opinione  od  un  miti  essendo  ua  prodotto  della  putrela- 
esame  rigoroso,  si  riconosce  net  modo  zione  o della  combustione  lenta  delle 
più  evidente,  che  l'acido  ulmico  nella  piante  o di  parte  delle  piante,  non  può 
forma  sotto  la  quale  si  trova  nella  terra  esistere  I'  humus  originale  del  terriccio 
niente  contribuisce  alla  nutrizione  delle  primitivo,  perchè  prima  dell’  humus  esi- 
piante.  alevano  le  piante.  Donde  queste  piante 

L’aderire  a queste  viste  erronee  ha  hanno  attinto  il  loro  carbonio?  E se  que- 
impedito  gli  scienziati,  e non  poteva  ac-  sto  è nell’atmosfera,  sotto  qual  forma  il 
cadere  altrimenti,  di  esaminare  a fondo  i carbonio  è contenuto  nell’  atmosfera  ? 
fenomeni  della  nutrizione  delle  piante  e Ciò  importava  diseutere. 
d’  applicare  cosi  ai  lavori  dell’  economia  Questi  due  problemi  abbracciano  due 
rurale  delle  nozioni  teoriche  che  potesse-  dei  fenomeni  più  meravigliosi  della  natu- 
ro loro  servire  di  guida  sicura  ed  infalli-  ra,  cause  essenziali  ed  effettive  della  vita 
bile.  Senza  conoscere  a fondo  le  sostan-  e della  conservazione  delle  piante  e degli 
ze  nutritive  delle  piante,  e le  sorgenti  da  animali,  e la  cut  azione  combinat»  e non 
cui  esse  provengono,  non  si  poò  pensare  interrotta,  si  perpetua  in  un  modo  mira- 
a perfezionare  l'agricoltura,  la  più  impur-  bile,  e persisterà  fino  alla  fine  dei  tempi, 
tante  di  tutte  le  industrie;  e se  finora 

niente  di  positivo  è stalo  latto  in  propo-  ornante  a modo  n'iziortE  uell’  u uuvs. 
sito,  si  è certo  perchè  il  fisiologo  non  ha 

camminato  di  pari  passo  colla  chimica  Origine  del?  humus, 

moderna,  e che  questa  lo  ha  lascialo  in- 
dietro a cagione  dei  suoi  immensi  prò-  Nei  capitoli  precedenti  abbiamo  fatto 
gressi.  vedere  che  tutti  i vegetabili  e tutta  le 

loro  parti,  dacché  hanno  cessato  di  vivere. 
Della  vera  origine  del  carbonio  sono  soggetti  a due  specie  di  deuomposi- 
nelle  piante.  xioni,  delle  quali  I’  una  ha  il  nome  di 

fermentavione  o di  putrrj'atione , e l'altra 
Neri  uno  certamente  vorrà  metter  in  quella  di  eremacausia  o di  combustione 
dubbio  1'  influenza  dell'  ingrasso  sullo  lenta ; iu  forza  di  quest'  ultima,  le  parti 
sviluppo  delle  piante  sottoposte  alla  col-  combustibili  dei  corpi  in  decomposizione 
tura;  ma  è altrettanto  positivo  che  V in-  si  combinano  coll'ossigeno  dell’aria. 
grasso  non  concorre  alla  produiione  L’ eremacausia  o la  putrefazione  della 
del  carbonio  nelle  piante  e non  vi  eser-  parte  essenziale  di  tutti  i vegetabili,  cioè 
cita  alcun'  azione  diretta,  perchè,  come  è della  sostanza  legnosa,  presenta  un  feno- 
dimoslralu  dall'  esperienza,  la  quantità  meno  particolare,  convertendo  l'ossigeno 
di  carbonio  eh*  è prodotta  nei  terreni  in-  in  un  volume  eguale  d'acido  carbonico, 
glassati  non  è superiore  a quella  che  si  quando  si  mette  a contatto  dell'  aria  : 
ottiene  nei  terreni  non  ingrassali.  mancando  I'  ossigeno,  la  putrefazione  si 

E v'  ha  di  più.  Quando  vollero  risol-  arresta, 
vere  il  problema  dell’  origine  del  caibo-  Levando  quest’  acido  carbonico,  e so- 
uio  nei  vegetabili  non  si  accorsero  che  stiluendo  dell’  ossigeno,  la  putrefazione 
questa  ricerca  abbraccia  ugualmente  quella  si  stabilisce  di  nuovo,  cioè  l’ossigeno  si 
dell'  origine  dell’  humus.  trasforma  nuovamente  in  acido  carboni- 

Ed  infatti,  da  quanto  sappiamo,  I'  ha-  co.  Poiché  la  sostanza  legnosa  si  cum- 
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(lune  ili  carbonio,  e degli  elementi  del- 
l’acqua, si  può  dire  in  un  modo  genera- 
le essere  questa  putrefazione  identica  nei 
risultati  colla-  combustione  del  carbonio 
puro  a temperature  elevatissime;  cosi  la 
sostanza  legnosa  si  comporta,  bruciando 
lentamente,  come  se  il  suo  ossigeno  ed  il 
suo  idrogeno  non  si  trovassero  combina- 
ti col  carbonio. 

Perchè  si  compisca  questo  feoorocno 
di  combustione,  si  esige  nn  tempo  lun- 
ghissimo, ed  ì indispensabile  la  presenza 
dell’  acqua.  Gli  alcali  ne  favoriscono  il 
progresso,  gli  acidi  lo  impediscono;  tut- 
te le  materie  antisettiche,  l’acido  solfo- 
roso, i sali  mercuriali,  gli  olii  empireu- 
matici ecc.,  lo  arrestano  intieramente. 

La  sostanza  legnosa  in  questo  stato 
progressivo  di  putrefazione,  oppure  di 
combustione  lenta,  è quella  che  noi  chia- 
meremo humus  od  ulmine. 

Coll’  avanzarsi  della  putrefazione  del- 
la sostanza  legnosa  questo  perde  la  facol- 
tà di  putrefarsi  maggiormente,  cioè  di 
trasformare  P ossigeno  ambiente  in  acido 
carbonico,  in  modo  da  lasciare  alla  fine 
una  materia  bruna  della  l'orma  del  car- 
bone, la  quale  ha  perduto  affatto  que- 
sta proprietà.  È il  prodotto  definitivo 
dell’  eramacausia  o della  putrefazione 
della  sostanza  legnosa,  prodotto  da  cui 
sono  formate  le  torbe  e la  parte  essen- 
ziale di  tutte  le  ligniti. 

/'unzioni  deW  humus. 

la  un  terreno  permeabile  all’aria  P hu- 
mus si  comporta  assolutamente  come  al- 
P aria  aperta,  cioè  funziona  quale  sor- 
gente lenta  e continua  d' acido  carboni- 
co. Intorno  a ciascuna  particella  dell'  hu- 
mus in  putrefazione,  si  forma,  a spese 
dell'  ossigeno  dell’aria,  an’ atmosfera  d'a- 
cido carbonico.  Rimoveodo  la  terra  si 
favorisce  l'accesso  all'aria  perchè  arrivi] 
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all'  humus,  e si  racchiude  nel  suolo  umi- 
da così  preparino  un’  atmosfera  d’ acido 
carbonico  ; in  questa  maniera  si  prepara 
alla  giovane  pianta  da  svilupparsi  la  col- 
locazione  più  favorevole  relativamente  al 
primo  e più  importante  alimento. 

Nella  primavera,  quando  le  piante  man- 
cano degli  organi  destinati  dalla  natura 
a trasportare  feli  alimenti  dell'  atmosfera 
perchè  questi  principiano  appena  a for- 
marsi, sono  i principi’!  della  semente  quelli 
che  primi  e soli  forniscono  gli  elemen- 
ti necessari!  alle  prodazione  delle  radi- 
ci ; con  ciascuna  fibra  elemento  della  ra- 
dice la  pianta  riceve  una  bocca,  un  pol- 
mone, uno  stomacb.  Formati  i primi  ro- 
dimenti delle  radici,  sono  questi  che 
s'  incaricano  delle  funzioni  delle  foglie, 
trasmettendo  alla  pianta  gli  elementi  che 
attingono  dall'  atmosfera  in  mezzo  alla 
quale  si  trovano,  cioè  ricevono  P acido 
carbonico  coll'  intermediario  delPAumsis 
dal  suolo  dov’  esse  si  trovono. 

Rimovendo  la  terra  intorno  alla  gio- 
vane pianta,  si  rinnovano  e si  moltipli- 
cano i ponti  di  contatto  coll'aria,  ed 
in  qnesta  maniera  si  favorisce  la  forma- 
zione dell'acido  carbonico.  Senza  que- 
sta specie  di  ventilazione  la  quantità  di 
sostanze  nutritive  diminuirebbe  costan- 
temente nel  suolo.  Quando  poi  è arri- 
vata ad  un  certo  grado  di  accrescimen- 
to, la  pianta  si  procura  da  sè  stessa  que- 
sta ventilazione.  L'  atmosfera  d'  acido 
carbonico  che  comincia  col  guarentire 
da  un’ alterazione  ulteriore  la  parte  nlH) 
putrefatta  dell'  humus  è assorbita  dalle 
fibre  delle  barbìcelle  e dalle  steste  ra- 
dici, e cosi  potendo  essere  sostituita 
dall'aria  atmosferica,  it  putrefazione  può 
continuare,  e dar  origine  ad  una  nuo- 
vo quantità  d'  acido  carbonico.  Io  que- 
sto periodo  la  pianta  è nutrita  simultanea- 
mente dalle  radici  e dagli  organi  che 
I attingono  P alimento  dall'  atmosfera  e si 
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avvicina  coi  rapidamente  al  termine  del 
suo  sviluppo.  Dacché  gli  organi  nu- 
tritivi si  trovano  compiuti,  non  ha  più 
bisogno  dell'  acidu  carbonico  del  snolo, 
e le  mancanza  d'  umidità,  e la  siccità  as- 
soluta di  queslo  non  le  impediscono  di 
svilupparsi,  purché  essa  riceva  col  mez- 
zo della  rugiada  e dell'  aria  1'  umidità 
necessaria  per  effettuare  I'  assimilazione 
degli  elementi  ; Delle  estati  calde,  i ve- 
getabili attingono  il  carbonio  unicamen- 
te dall'  aria. 

Noi  non  sappiamo  quale  grandezza 
e qual  (orza  la  natura  abbia  assegnata 
alle  piante  ; non  conosciamo  che  la  mi- 
sura ordinaria  della  loro  grandezza.  A 
Londra  e ad  Amsterdam  si  fanno  ve- 
dere quali  curiosità  degne  delle  maggio- 
re osservazione  delle  querce  educale  da 
giardinieri  chlnesi  e la  cui  altezza  arriva 
soltanto  ad  un  piede  e mezzo  mentre  il 
tronco,  la  corteccia,  i rami,  la  forma  in 
generale,  annunziano  un’  età  antichis- 
sima. Se  al  contrario  si  lascia  crescere 
il  navoncello  di  Teltow  coltivato  nel  pae- 
se di  Brandeburgo,  in  un  terreno  dove 
abbia  libertà  di  attingere  tanto  alimen- 
to quanto  può  assimilarti,  acquista  un 
peso  ed  un  volume  enormi.  E facilissi- 
mo rendersi  ragione  di  queste  anomalie. 

Rapporto  fra  la  massa  delle  piante  e 
la  superficie  dei  loro  organi. 

La  massa  d’  una  pianta  é propor- 
zionale alla  superficie  degli  organi  de- 
stinati a trasmetterle  gli  alimenti.  Con 
ciascuna  barbicetla,  con  ciascuna  foglia 
il  Vegetabile  guadagna  una  bocca  ed  uno 
stomaco  di  più. 

L’  attività  nntrltiva  delle  radici  non  è 
arrestata  che  dalla  mancanza  d"  alimenti; 
quando  questi  si  trovano  in  abbondanza, 
e non  sono  interamente  consumati  dallo 
sviluppo  degli  organi  già  formati,  que- 
sto eccesso  non  ti  trova  più  nel  suolo. 


/(■OTtCNIi 

ma  resta  Della  pianta  per  essere  impie- 
gato nella  formazione  di  nuovi  organi. 
Accanto  di  ciascun  otncello  già  svilup- 
pato se  ne  produce  un  altro  ; accanto 
di  ciascun  ramo,  di  ciascuna  foglia,  na- 
sce un  nuovo  ramo,  una  nuova  foglia; 
senza  un  eccesso  di  alimento  questi  orro- 
ri organi  non  potrebbero  formarsi,  poi- 
ché lo  zucchero  e la  mucillaggine,  per 
esempio,  già  prodotti  nel  seme  , spari- 
scono collo  sviluppo  delle  gemine,  del 
giovani  germogli  e delle  prime  foglie. 

Col  numero  degli  organi,  cioè  dei  ra- 
mi e delle  foglie  a cui  I*  atmosfera  prov- 
vede l'alimento,  aumenta  anche,  nefla  stes- 
sa proporzione , I'  attitudine  di  qnerti 
organi  a trasmettere  gli  alimenti  alle  pian- 
te, ad  aumentarne  conseguentemente  la 
massa,  perchè  la  facoltà  nutritiva  è sem- 
pre in  ragion  direlta  della  superficie  rii 
questi  organi.  Le  foglie , i germogli  ed 
i rami  non  esigono  più  alimento  per  eun- 
servarsi  ; non  aumentano  più  di  massa 
» di  volume;  per  mantenersi  nello  spa- 
to d’  organi  non  hanno  assolutamente  bi- 
sogno che  dei  mezzi  propri!  a sostenere 
le  funzioni  a cui  la  natura  K ha  destinati, 
perché  essi  non  esìstono  per  sé  solamente. 

Queste  (unzioni  consistono,  come  é ben 
noto , ad  assorbire  l' acido  carbonieri  c 
ari  appropriarsene  il  carbonio  sotto  l'in- 
fluenza della  luce  e dell'  umidità.  Suno 
permanenti  fin  dal  primo  germogliare  del 
vegetabile,  e non  cessano  né  anche  nei 
suo  compiuto  sviluppo. 

Haggiunto  però  questo  limite  i nuovi 
prodotti  datl'essimitezione  Servono  invece 
all’  fneremento  del  corpo  legnoso  e di  tut- 
te le  sostanze  solide  d'uria  composizione 
analoga.  Tali  sono  le  foglie  che  concorro- 
no a produrre  in  seguito  lo  zo  chei  o,  la 
fecota,  gli  acidi,  et., mentre quefletnanca- 
vano,  le  radici  erano  incaricate  delle  funzio- 
ni neeessarie  alla  nutrizione  del  fusto,  delle 
gemme, dei  rami  ed  anche  dellefitghestesse. 
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Ora  in  questo  periodo  di  vegetazione, , la  nutrizione  dell'economia  animale,  nè 
nel  quale  le  foglie  sono  tutte  formate,  iquella  dell’  economia  vegetabile;  perchè 
gli  organi  assimilatoli  tolgono  all’  atmo-  |P  organismo  stesso  non  genera  alcun  eie- 
sfera  più  sostante  nutritive  di  quelle jmento,  le  sue  funzioni  non  consistono 
eh' essi  consumino,  ed  è «Mora  che  si  che  0 trasformare,  egli  organi  si  corner- 


cangia  anche  il  modo  della  distribuzio- 
ne delle  sostanze  nutritive  collo  svilup- 
po progressivo  del  corpo  legnoso,  du- 
rante il  quale  l'affluenza  degli  alimenti 
resta  sempre  la  stessa.  Il  fiore  comin- 
cia a svilupparsi,  ed  una  volta  che  il  frut- 
to si  sia  formato  le  funzioni  vitali  rag- 
giungono il  loro  limite  nella  maggior  par- 
te delle  piante,  non  trovando  più  impie- 
go i prodotti  della  loro  attività.  In  con- 
seguenza di  questa  cessazione  di  funzioni 
le  foglie  soccombono  all'  azione  dell'ossi- 
geno, cangiano  ordinariamente  di  colo- 
re e cadono.  Fra  il  periodo  della  fiori- 
tura e quello  della  fruttificazione  si  pro- 
duce in  tutte  le  piante,  a cagione  di  una 
metamorfosi  dei  corpi  eh'  esse  racchiudo- 
no, una  serie  di  nuove  combinazioni,  per 
mezzo  delle  quali  si  formano  le  parti  co- 
stituenti il  fiore,  il  frutto  od  il  seme. 
Questa  metamorfosi  nello  stesso  tempochi- 
mica  ed  organica,  ha  per  risultamento  la 
trasformazione  degli  elementi  d'una  o di 
più  combinazioni,  in  due  o in  più  di  due 
combinazioni  nuove  le  queli  contengono 
quelli  elementi  aggruppati  in  un  altro 
ordine  od  in  altre  proporzioni. 

Escrezioni  vegetabili. 

Delle  due  combinazioni  prodotte  in 
fona  di  queste  metamorfosi,  I’  una  resta 
come  principio  dei  bove  e del  frollo,  l'al- 
tra è rigettata  fuori  della  radice,  sotto  la 
forma  di  escrezioni  (1).  Senza  escrezio- 
ni non  si  saprebbe  veramente  concepire 

(1)  l.o  parola  rs.-reiioqi  è qui  impiegala  nel 
ano  senso  più  generate,  e non  rame  adoperasi 
dai  botanici  per  indicare  Certi  fluidi  solamen- 
te che  i vegetabili  espellono  in  particolari  cir- 
costanze. 


vano  e si  riproducono  allora  soltanto 
quando  le  sostanze  nutritive  ebe  oe  so- 
stengono gli  elementi  subiscono  delle  me- 
tamorfosi. Si  chiami  ora,  come  meglio  si 
voglia,  forza  vitale,  temperatura  alta, 
luce,  galvanismo  od  altro,  rimani  sem- 
pre certo  essere  puramente  chimico  l’at- 
to stesso  di  queste  metamorfosi.  Non  può 
aver  luogo  combinazione  o decomposi- 
ne  se  gli  elementi  ì quali  si  trovano  a 
contatto  non  sono  alti  a combinarsi  od  a 
decomporsi  ; ora  il  grado  di  questa  atti- 
tudine consiste  precisamente  in  quello 
che  i chimici  chiamano  affinità. 

Nei  capitoli  intorno  alla  fermentazione 
ed  alla  putrefazione,  abbiamo  dimostrato 
abbastanza  estesamente  ebe  ogni  pertur- 
bazione dell’attrazione  elementare  d’  una 
combinazione,  ha  per  conseguenza  ona 
metamorfosi  di  questa  combinazione;  gli 
elementi  si  aggruppano  allora  secondo  il 
grado  delle  alfiniti  speciali  loro  per  for- 
mare dei  nuovi  composti,!  quali  nelle  cir- 
costanze stesse  in  cui  sono  stati  formati 
non  sono  più  in  istato  di  melamorfizzar- 
si  maggiormente.  I prodotti  di  queste 
metamorfosi  variano  secondo  !$  cause  da 
cui  sono  provocati,  secondo  le  condizio- 
ni nelle  quali  hanno  origine;  essi  sono 
tanti,  quante  sono  queste  cause,  quante 
sono  queste  condizioni.  Cosi  lo  proprie- 
tà caratteristica  d'  un  acido,  per  esempio, 
consiste  in  nna  tendenza  continua,  disu- 
guale pegli  acidi  differenti,  a neutralizzar- 
si con  una  base;  le  basi  presentano  un 
carotiere  inverso;  ma  gli  acidi  e le  basi, 
quantunque  cosi  differenti  relativamen- 
te alle  loro  proprieia,  effettuano  nullo- 
stante  nella  maggior  parte  de’ casi  la  stes- 
sa metamorfosi. 
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Consideriamo  ora  una  metamorfosi  di 
questa  specie  per  applicarla  alla  nutrizio- 
ne degli  organi.  Prendiamo  dell'  acido 
idrocianico  e dell'  acqua.  Questi  corpi 
contengono  gli  elementi  dell'acido  carbo- 
nico, del  l'aro  oHmiacH.  dell'urea,  dell’acido 
cianurico,  delle  ciamelide,  dell'acido  ossali- 
co, dell'  acido  formico,  dell'  ammelma, 
della  melanina,  dell'  ammelide,  dell'  a- 
zulmine,  dell'  acido  idromellonico,  del- 
l'allantoina  ecc.  Tutte  queste  sostanze 
possono  realmente  es»er  prodotte  dall'a- 
cido idrociaoico  e dall’  acquo  nelle  meta- 
morfosi più  svariate;  Pesame  d'una  sola 
di  queste  metamorfosi  basta  a chiarire 
1'  atto  della  nutrizione. 

A contatto  coll’  acido  idroclorico,  l'a- 
cido idrocianico  c l'acqua,  si  decompon- 
gono istantaneamente  in  acido  formico, 
ed  in  ammoniaca  ; nell'uno  e nell'altro 
prodotto  si  ritrovano  gli  elementi  dell'  a- 
cido  idrocianico,  c dell’  acqua  ma  sola- 
mente  aggruppati  sotto  un'  altra  forma  e 
con  un  ordine  diverso.  La  tendenza  del- 
l'acido idroclorico  ad  essere  neutralizzato 
con  una  base,  ha  provato  questa  meta* 
morfosi.  In  forza  di  questa  tendenza  l'a- 
cido idrocianico  e l'acqua,  subiscono  una 
decomposizione  simultanea  ; P azoto  del- 
P acido  idrocianico  e P idrogeno  dell*  a- 
cqua  si  uniscono  per  formare  una  base, 
P ammoniaca,  colla  quale  si  combina  allo- 
ra P acido  idroclorico.  Appena  soddisfat- 
ta la  sua  tendenza,  se  così  è permesso  di 
esprimersi,  il  suo  carattere  d’  acido  spa- 
risce. L’ ammoniaca  non  esisteva  prima 
come  tale,  ma  i suoi  elementi  erano  pre- 
senti, ed  avevano  P attitudine  a compor- 
la. La  decomposizione  simultanea  dell'a- 
cido idrociaoico  e dell'  acqua,  non  si  è 
effettuata  in  forza  dell'  affinità  chimica 
dell'  acido  idroclorico  per  P ammoniaca, 
perchè  nè  l'acido  idrocianico,  nè  l'acqua 
racchiudono  ammoniaca,  e certamente 
non  si  saprebbe  concepire  P affinità  di 
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un  corpo  per  un  alno  non  ancora  for- 
mato, ma  che  deve  solamente  prodursi. 
Si  scorge  agevolmente  da  ciò,  le  decom- 
posizioni, essere  ben  differenti  dalle  com- 
posizioni chimiche  ordinarie. 

Così  nel  caso  attuale,  P acido  formico, 
è il  corpo  che  può  essere  considerato 
un'  escrezione,  mentre  P ammoniaca  rap- 
presenta la  sostanza  assimilala  dall’  orga- 
no. Questo  sceglie  fra  gli  alimenti  ad  esso 
presentati  quelli  di  cui  ba  bisogno  per  la 
sua  conservazione,  e per  la  sua  riprodu- 
zione. Gli  altri  elementi  non  assimilati  si 
uniscono  allora  per  formare  nuove  com- 
binazioni, le  quali  costituiscono  gli  escre- 
menti. Mentre  i corpi  così  separati  da  un 
organo  attraversando  tutto  il  vegetabile  in- 
contrano un  altro  organo  il  quale  fa  loro  su- 
bire nna  nuova  metamorfosi,  elicgli  escre- 
menti del  primo  contengono  gli  clementi 
nutritivi  per  uo  secondo  ed  un  terzo.  Le 
sostanze  non  più  suscettibili  a metamor- 
fi zzarsi,  sono  alfine  rigettate  al  di  fuori 
dagli  organi  destinali  u quest'  uso. 

La  costituzione  di  ciascun  organo  è 
proporzionata  alle  funzioni  cui  esso  deve 
adempire:  un  pollice  cubo  d'  idrogeno 
solforato  introdotto  nel  polmone  produr- 
rebbe una  morte  istantanea,  e frattanto 
questo  gaz  si  produce  negli  intestini  in 
certe  circostanze  senza  inconveniente  sen- 
sibile. I reni  evacuano  gli  escrementi  azo- 
tati, formati  a cagione  delle  metamorfosi  ; 
il  fegato  è l' organo  evacuante  per  le  ma- 
terie ricche  di  carbonio:  il  polmone  fa 
uscire  dal  corpo  tutti  gli  escrementi  ga- 
zosi ricchi  d*  idrogeno  e d'  ossigeno. 
L'alcool  e molti  olii  essenziali  non  tra- 
spirano attraverso  i pori  della  pelle,  ma 
*»  evaporano  ugualmente  per  mezzo  del 
polmone. 

L'  atto  della  respirazione  è una  vera 
combustione  lenta,  una  putrefazione  con- 
tinua. Applicando  ad  esso  le  regole  de- 
dotte dai  fenomeni,  che  i corpi  in  pulre- 
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fazione  presentano  in  generate,  è chiaro 
che  nel  polmone  stesso  P ossigeno  dcl- 
I'  aria  non  può  formare  direttamente  Pu- 
tido carbonico  col  carbonio  d'  una  com- 
binazione carbonata,  ma  doversi  formare 
nel  polmone  un'  ossidazione  d’ idrogeno, 
od  una  perossidazione  d'  un  ossido  infe- 
riore. L' ossigeno  inspirato  non  forma 
acido  carbonico;  Pacido  carbonico  che  si 
espira,  contiene  P ossigeno  proveniente 
dal  sangue  (i). 

Altioni  chimiche  nella  vegetazione. 

E necessario  che  il  prestigio  di  questa 
parola \forva  vitale  non  impedisca  di  con- 
siderare sotto  il  punto  di  vista  chimico,  l'at- 
to della  metamorfosi  degli  alimenti,  a fioe 
di  trarne  le  conseguenze  intorno  alle  fun- 
zioni dell*  economia  in  generale:  perchè 
si  sa  quanto  poco  abbiano  fruttato  i prin- 
ripii  da  cui  si  partì  sempre  finora. 

E dunque  realmente  la  forza  vitale  che 
nel  germe  produce  lo  zucchero,  questo 
primo  alimento  della  giovane  pianta?  È 
riessa  che  somministra  allo  stomaco  la  fa- 
coltà di  render  atti  ali’  assimilazione  e di 
sciegliere  tutte  le  materie  che  vi  si  intro- 
ducono? 

{»)  L'esame  iiel!’«ri«  e del  sangue  espirati 
da  chi  patisce  roalt  di  petto,  somministrereb- 
be molli  lumi  sulla  natura  della  lisi  polmonare. 
Considerala  «1*1  punto  di  vista  chimico,  1» 
decomposizione  del  sangue  come  succede  nel 
polmone,  e una  vera  putrefazione.  Tulli  gli 
org-Hii  si  trasformano  in  sangue  c questo  tul- 
io iutiero  si  mctaiuorfìiza  incessantemente 
nel  polmoue.  Una  cosa  che  meriterebbe  cerla- 
mfii le  «Tesser  presa  in  considerazione  è che  tul- 
li i rimedii,  i quali  senza  guarire  questa  orribile 
malattia,  ne  arrestano  almeno  il  progresso,  so- 
no quelli  che  arrestano  la  putrefazione;  così 
il  soggiorno  negli  stabilimenti  dove  si  produ- 
cono gli  olii  empi  reumatici  colla  distillazióne 
secca,  come  nelle  fabbriche  di  gaz,  di  sai  ani* 
munisco  d'acido  di  legno,  la  respirazione  del 
cloro,  degli  acidi  ecc.,  souo  considerali  da 
lungo  tempo  come  preziosi  sollievi. 
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Una  decozione  d'orzo  gei  mugliato  pos- 
sedè tanto  poco,  quanto  uno  stomaco  di 
vitello  dopo  la  morte  dell'animale,  la  pro- 
prietà di  effettuare  delle  metamorfosi; 
non  può  discorrerti  di  vita  tanto  dell'u- 
no che  dell'  altro.  Ma  se  all'  infusione 
d’  orzo,  si  aggiunge  della  fecola,  questa  si 
trasforma  dapprima  in  una  masso  gom- 
mosa ed  al  fine  in  zucchero.*  NeHa  stessa 
maniera  se  alla  decozione  dello  stomaco 
di  vitello  si  aggiungono  alcune  gocce  d’a- 
cido idroclorico,  il  bianco  d'uovo  induri- 
to dalla  cottura  e la  fibra  muscolare  si  di- 
sciolgono tanto  bene  quanto  )v  stesso 
stomaco.  Questa  osservazione  corrosa  fat- 
ta da  Schwano  e da  Schulz  è stata  pie- 
namente confermata  nel  laboratorio  di 
Giesseu  dal  sigaor  dottor  Vogel,  giovane 
fisiologo  distintissimo. 

È facile  spiegare  perchè  questi  feno- 
meni non  si  presentino  sotto  la  stessa 
forma  come  nelle  decomposizioni  dei  sa- 
li, degli  ossidi,  dei  solfuri  ; ma  perchè  i 
fisiologi  non  fanno  mai  alcun  caso  di 
queste  nuove  forme,  e qual  torto  ha  la 
chimica  in  questo  ? Poiché  si  sa  che  le 
basi  di  tutti  i sali  alcalini  formati  da  aci- 
di organici  sono  separati  per  mezzo  del- 
le vie  urinarie  nello  stato  di  carbonati  al- 
calini (Voheler),  è razionale  forse  che 
nelle  affezioni  de'  calcoli,  il  medico  som- 
ministri tanto  borace  ? Non  si  vede  gior- 
nalmente, che  ì calcoli  composti  d'  acido 
urico  si  trasformano  in  calcoli  murali,  i 
quali  contengono  dell'  acido  ossalico  e 
questo  quando  i malati  che  vivono  nelle 
città,  si  portano  a dimorare  in  campagna 
dove  consumano  una  copia  maggiore  di 
vegetabili? 

Coll'  olio  di  patate,  questo  prodotto 
della  fermentazione,  si  può  paragonare 
all' acido  particolare  contenuto  nella  radi- 
ce di  valeriana  (Dumas  e Stai).  Con  una 
sostanza  cristallina  della  corteccia  del  sa- 
lice, si  ottiene  1'  essenza  dei  Gori  di  ul- 
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maria  (Piria),  Liebig  ha  prodotto  Del  >uo 
laboratorio  I'  acido  formico,  l'acido  ossa- 
lico, I’  urea,  la  sostante  cristallina  del  li- 
quore allantoìco  delie  vacche,  tutti  corpi 
i quali,  secondo  l'espressione  ordinaria, 
tono  prodotti  della  forte  vitale.  Questa 
(urta  misteriosa  partecipa,  cune  si  vede, 
di  molle  proprietà  delle  forse  chimiche, 
poiché  queste  talvolta  possono  supplirla. 
Sono  precisamente  i rapporti  che  fa  di 
mestieri  esaminare  accuratamente.  Del 
resto  sarebbe  singolare  che  la  forca  vitale 
la  quale  pi  utilitaar  tutto,  non  accordasse 
alcuna  parte  alle  forte  chimiche  quan- 
tunque le  avesse  tutte  a sua  disposi- 
none. Bisogna  pure  persuadersi  del  con- 
trario, separando  le  stioui  che  apparten- 
gono alle  forte  chimiche  da  quelle  ebe 
sono  subordinate  ad  altre  cause,  ed  è 
coai  solamente  che  si  può  arrivate  n 
quella  perspicuità  di  conoscerla,  a cu! 
conduce  I'  investigazione  ragionata  dalla 
natura.  Non  bisognerà  accordare  provvi- 
soriamente più  valore  alla  parola  Jori, a 
vitale  di  quello  che  si  dà  in  medicina, 
alla  parola  specifico,  poiché  anche  in  que- 
sto caso  si  è creato  un  vocabolo  destina- 
to a spiegare  tutto  quello  ebe  non  si  sa. 

Finché  dura  tutta  la  vegetazione  *’  o- 
perano  delle  metamorfosi  nelle  00 mb ina- 
zioni già  esistenti  nelle  piante  in  forza 
delle  quali  alcune  secrezioni  gazose  sfug- 
gono dalle  foglie  e dai  fiori,  mentre  gli 
escrementi  solidi  filtrano  attraverso  le 
curteccie,  e le  sostanze  liquide  u solubili 
rigettate  dalle  radici.  Queste  escrezioni 
sono  le  più  abbondanti  immediatamente 
prima  dello  sviluppo  dei  fiore  e duran- 
te la  fioritura,  diminuiscono  nella  frutti- 
li catione. 

Si  osservano  nelle  radici  di  tutte  le  pian- 
te ; sono  formate  da  materie  multo  car- 
bonate, le  quali  ritornano  alla  terra.  A ca- 
gione del  trasudare  di  queste  malarie  im- 
proprie »Ua  nutrizione,  la  terra  riceve 
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sotto  la  forma  di  sostante  solubili  e su- 
scettibili ad  essere  putrefatte  nello  stesso 
tempo,  la  maggior  parte  di  carbonio  di 
quello  eh'  essa  aveva  ceduto  alla  piaDta 
sotto  la  forma  d' acido  carbonico,  nel 
principio  del  suo  sviluppo. 

Cosi  il  suolo  riceve  non  usura  quanto 
ha  perduto  durante  la  vita  della  pianta  ; 
durante  il  riposo  della  vegetazione  tutte 
queste  materie  si  putrefanno,  e nella  pri- 
mavera offrono  ad  un'  altra  vegetaiione 
una  nuova  sorgente  d'alimenti,  fatto  com- 
pletamente analogo  a quello  offerto  dalle 
praterie  e dalle  foreste,  dove  le  foglie  ed 
i rami  caduti  riproducono  humus  putre- 
facendosi, ed  aumentano  cosi  la  ricchezza 
di  carbonio  nella  terra. 

Nello  stato  normale  della  vegetazione 
le  piante  non  esauriscono  il  terreno,  lo 
rendono  al  contrario  più  atto  à servi- 
re ad  una  nuova  generazione,  poiché 
restituiscono  piu  carbonio  di  queltu 
che  hanno  ricevuto , ed  è,  come  ab- 
biamo detto  , esclusivamente  1'  acido 
carbonico  dell'  atmosfera,  il  quale  prov- 
vede all'  aumento  della  loro  massa. 

Conchiusione. 

L'  influenza  dell'  humus  sulla  vegeta- 
zione si  spiega  partendo  da  ciò  che  pre- 
cede nel  mudo  più  chiaro  e soddisfacente. 
L'  humus  nutrisce  le  piante  non  perchè 
come  tale  ne  sia  assorbito  ed  assimilato, 
ma  perché  presenta  alla  radice  una  sor- 
gente alimentare  lenta  e continua,  una  sor- 
gente d'acido  carbonico  e ch’esso  mantie- 
ne in  attività  gli  organi,  i quali  non  sono 
ancora  in  islato  di  attingere  i loro  ali- 
menti dall’  atmosfera  conte  fanno  le  foglie- 

Prima  della  vegetazione  dell’età  le  più 
recenti  del  globo,  la  terra  era  coperta  di 
piante,  delle  quali  troviamo  gli  avanzi 
nelle  ligniti  e nel  carbon  fossile.  Questi 
giganteschi  monocotiledoni,  queste  pat- 
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are,  questi  pini,  questi  abeti,  queste  selciale  alla  loro  esistenza,  è preservate  delia 
•[ireste  carine,  in  una  parola  tulli  i vege-  traspirazione  a cagione  della  natura  sles- 
tabili  antidiluviani  appartenenti  alla  clus-jsu  del  succo.  Infatti,  come  nelle  emultio- 
•e  di  quelli  u cui  la  natura  somministra-  ni  oleose,  l'acqua  è racchiusa  in  una 
va  foglie  enormi,  per  cui  non  avevano  specie  d’ inviluppo  impermeabile  di  gum- 
bisogno  d'/tiMtuv,  cioè  dell'  alimento  del  ma  clastica  o di  cara,  in  modo  che  que- 
suolo.  Le  giovani  piante  di  questa  prima  sle  piante  hunno  sempre  un  succo  abbon- 
da vivevano  della  materia  della  semen-  dante.  E assolutamente  una  particolarità 
te  e del  frutto,  ed  una  volta  che  gli  or-  simile  a quella  che  offre  il  latte  nel  quale 
gani  esterni  della  nutrizione,  il  tronco  e la  pellicola  che  si  forma  a contatto  dell'a- 
le foglie  erano  formati,  non  avevauo  più  ria,  fa  terminare  I’  evaporazione  del- 
bisogno  della  terra,  assolutamente  come  I’  acqua, 
le  nostre  [riante  bulbose,  le  quali  anche 
adesso  sono  collocale  tra  i vegetabili  che 

• non  esauriscono  il  suolo.  11  carbone  di  legna  può  sostila, re 

Tutte  le  piante  delle  generazioni  ante-  ^ humus. 

fiori,  si  distinguono  da  quelle  d'  oggidì 

a cagione  delle  piccole  dimensioni,  e del  Dopo  le  osservazioni  testé  falle  sareb- 
debule  siilnppo  delle  loro  radici.  Negli  be  intieramente  superfluo  d'aggiungere  il- 
strati  di  ligniti,  si  trovano  delle  frutta,  tra  prove  oltre  a quelle  che  abbiamo 
delle  foglie,  dei  semi,  quasi  tutte  le  parti  date  dalla  vera  origine  del  carbonio  nelle 
della  vegetazione  antidiluviana,  ma  non'pianle.  Alcuni  esempi  di  piante  le  quoli.se- 
sl  trovano  radici.  I fascelti  vascolari,  ejcondo  esperienze  fatte  in  piccola  scala, 
gli  otricoli  spugnosi  alterabilissimi  che  lelsotto  arrivate  ài  loro  intero  sviloppo  seu- 
cosiituivano,  erano  i primi  a soccombere  za  il  concorso  del  terriccio  non  render eb- 
ed  a subire  delle  metamorfosi.  Frattanto  bero  sufficienti  le  nostre  prove, 
nelle  querce  e negli  altri  altri  alberi  i qua-  Frattanto  non  sapremmo  passar  sot- 
ti in  periodi  posteriori  hanno  con  simili  ; to  sileuzio  il  fatto  che  il  carbone  di  le- 
rivoluiioni  subito  le  alterazioni  stesse  dei  ' gna  ordinarie,  per  la  natura  e per  le  pio- 
vegetabili  delle  prima  eia,  le  radici  non  prietè  particolari  che  si  conoscono,  può 
mancano  mar.  {sostituire  perfettamente  il  terriccio  e 

Nei  climi  caldi,  i vegetabili  Terdeg-ll'  humus.  D'esperienze  di  Lukas  sulle 
gianti,  sono  per  la  maggior  parie  quelli  i piali  ci  appoggiauio,  ci  dispensano  dal 
i quali  non  hanno  bisogno  ebe  d’  «sere, discutere  questo  argomento  in  un  mudo 
fissati  nel  suolo  per  isvilupparsi  senza  il  troppo  minuzioso. 

suo  concorso.  Quanto  piccola  noti  è laj  Nella  polvere  di  carbone  ben  calcinato 
radice  nelle  diverse  qualità  di  caslus,  di, un  poco  lavalo,  si  può  porlare  le  [dante 
sedimi  e di  stmpervivum , in  proporzio-jallo  sviluppo  più  pei  fello,  alla  fioritura, 
ne  della  superficie  delle  foglie?  Nelle  sub-  alla  fruttificazione,  purché  si  abbia  cura 
irla  piti  secca,  più  afida,  dove  non  si  può  di  mantenerle  umide  con  acqua  di  piog- 
nemmeno  presentare  d problema  intorno  già.  Ora  il  carbone  vegetabile  è il  corpo 
al  inechiamento  delle  radici,  noi  vedia-  più  iodiflerente,  il  più  inalterabile  che  si 
suo  arrivare  al  più  alto  grado  di  sviluppo  conosca;  la  sulu  cosa  eh' esso  possa  cede- 
i vegetabili  lattiteli;  l'umidità  eh’ essi  re  (Mia  sua  piopria  massa  alta  pianta  è 
attingono  dall’  aria,  a eh'  è ìndispensabi-  la  potassa  e la  silice.  Si  Sa  ch'esso  si  cun- 
Snppl.  Dit.  Tecn.  T.  XLll.  63 
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servo  per  secoli,  e che  non  è soggetto  a 
putrefarsi.  Ma  da  un  altra  parte  si  cono- 
sce in  esso  la  facoltà  di  coudensare  rid- 
i’ aria  nei  suoi  pori,  e particolarmente 
dell'  acido  carbonico,  è dunque  a guisa 
dell’  humus  eh’  esso  provvede  la  radice 
d'  un'  atmosfera  d’  acido  carbouico,  e 
d'  aria,  atmosfera  che  si  rinnova  di  mano 
in  mano  che  viene  esaurita.  Xella  pol- 
vere del  carbone,  che  aveva  servilo  per 
più  anni  alle  esperienze  di  Lukai,  Buch- 
ner  ha  trovato  più  di  un  a per  cento  di 
una  materia  bruna  solubile  negli  alcali  e 
derivante  dalle  escrezioni  delle  radici  ve- 
getanti nel  carbone. 

Lasciando  germogliare  una  pianta  in 
un  vaso  chiuso  in  modo  che  l'aria,  c con- 
seguentemente I'  acido  carbonico  non 
possano  rinnovarsi,  la  pianta  snche  quan- 
do si  trova  nel  terreno  più  fecondo,  peri- 
sce assolutamente  come  fosse  nel  vuoto, 
nell'aiuto,  o nell’acido  carbonico. 

Ma  nelle  circostanze  ordinarie,  le  pian- 
te non  arrivano  alla  putrefazione  se  inve- 
ce d’  innaliìarle  coll’  acqua  di  pioggia  o 
di  riviera  s' iunaffisno  culi'  acqua  distil- 
lata pura.  Ciò  dipende  dalla  circostanza 
che  1'  acqua  piovana  contiene  un  princi- 
pio indispensabile  alla  vita  delle  piante 
non  fornita  dall’  acqua  distillala  pura. 

dell'  issimi. suona  dsi.i."  lanoeano. 

.v 

Decomposizione.  ilcìC  acquo. 

L'  aria  contiene  il  principale  elemento 
dei  vegetabili  sotto  la  forma  d'acido  car- 
bonico, e conseguentemente  sotto  la  for- 
ma d’ una  cpmbinuzione  ossigenata.  La 
parte  solida  delle  piante,  la  lignea,  contiene 
cai  bonioe  le  parti  costituenti  l'acqua,  ossia 
gli  clementi  dell'  acido  carbonico  uniti  ad 
una  certa  quantità  d' idrogeno,  ['usuiamo 
rappi  esentarci  il  legno  come  formalo  dal 
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carbonio  dell’  acido  carbonico,  U qual# 
carbonio  sotto  1'  influenza  del  raggi  so- 
lari, si  combina  cogli  elementi  dell'  acqua 
presente.  In  questo  caso  bisogna  che  p»r 
»7, 65  parli  di  peso  dì  carbonio,  le  qua- 
li si  assimilano  alla  pianta,  se  ne  separino 
7 a, 5 5 parli  di  peso  d’ ossigeno  nello 
stato  di  gaz.  F rat  lauto  è più  verosimile 
che  la  pianta  decomponga  l' acqua,  pre- 
sente l’acido  carbonico,  e che  l’  idroge- 
no di  quest’  acqua  si  assimili  contempo- 
raneamente al  carbonio  dsll’ucido  carbo- 
nico, mentre  l'ossigeno  è messo  in  libertà. 

Secondo  questa  ipotesi,  i oo  parti  d'a- 
cido carbonico  esigono  per  formare  la 
sostanza  legnosi  1'  Bggiuuta  di  8,o4  parti 
d' idrogeno,  e con  ciò  si  separano  7 a ,55 
parli  di  ossigeno  nello  stato  gzzoso,  cioè 
uua  quantità  uguale  a quella  eh' è conte- 
nuta  nell'acido  carbonico. 

CiascuQ  jugero  di  terra,  il  quale  pro- 
duce all'  anno  5oo  chilogrammi  di  car- 
bonio restituirà  conseguentemente  all' at- 
mosfera nel  medesimo  tempo  ijoo  chi- 
logrammi d'  ossigeno  libero.  Essendo  poi 
espressa  la  densità  dell'  ossigeno  dal  nu- 
mero 1 ioa5,  un  metro  cubo  d’  ossigeno 
peserà  1 4 3a  grammi,  ed  1 liuo  chilo- 
grammi corrisponderanno  a 988  metri 
cubi  d' ossigeno.  Un  jugero  di  prateria, 
di  bosco,  od  in  generale  di  terra  coltiva- 
ta, restituisce  dunque  all’atmosfera  l'  os- 
sigeno consumato  do  5oo  . chilogrammi 
di  carbonio  col  mezzo  della  combustione 
o delia  respirazione  degli-animali. 

La  sostanza  legnosa  contiene,  come 
abbiamo  veduto,  del  carbonio  e gli  ele- 
menti dell’  acqua  ; nel  legno  Itavvi  più 
d' idrogeno  di  quello  corrispondente  a 
questo  rapporto,  e quest'idrogeno  si  tro- 
vo nello  stato  di  clorofilla , di  cera, 
d’  olio,  di  resina  ed  in  generale  di  mate- 
rie idrogenate.  Non  potendo  essere  stato 
tbrnilu  a queste  sostarne  che  dall’  acqua, 
per  ciascuno  equivalente  d’  idrogeno,  il 
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quale  tolto  una  qualunque  di  queste  for- 
me si  assiditi»  alla  pianta,  fa  di  mestieri 
che  un  equivalente' d'ossigeno  ritorni  al* 

P atmosfera.  Questa  quantità  d’  ossigeno 
cosi  messa  in  libei  tà  non  è certamente 
poco  considerevole;  perchè  P al  Biosfera 
riceve  12 5.  metri  cubi  d'ossigeno  per 
ciascun  chilogrammo  d*  idrogeno  assi» 
intinto. 

Per  produrre  la  sostenta  legnosa,  la 
pianta  dà  all'  atmosfera  uno  quantità  di 
ossigeno,  In  quale  in  tutte  le  circostante 
é Io  stessi!,  sia  che  derivi  dalla  decompo- 
sizione dell*  acido  carbonico  o da  quella 
dell'  acqua,  Iucche  sembra  più  verisiunle. 

La  produzione  della  cera,  ’ ‘gli  olii  gras- 
si, degli  olii  volatili  e della  gomma  elastica 
nelle  piante  ci  dimostra  la  facoltà  posseduta 
d*  esse  durante  la  rito,  di  decomporre  l'a- 
cqua, perchè  l'acqua  soltanto  può  provve- 
dere l'idrogeno  a queste  inatei  ie.  Si  so  an- 
che dalle  esperienze  di  À.  de  Humboldt, 
che  nei  fanghi  può  effettuarsi  una  decom- 
posizione dell’acqua,  icnzachè  l'idroge- 
no sia  assimilato.  L' acqua  ci  presenta  in- 
fatti la  combinazione  rimar chevole  di  duej 
elementi,  i quali  nelle  numerose  reazioni 
sono  suscettibili  di  separarsi,  quantunque! 
noi  non  siamo  in  isHalo  d'accurgerci  delta 
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disgregazione,  col  mezzo  dei  nostri  sensi; 
I'  acido  carbonico  al  contrario  non  si  de- 
compone die  in  forza  di  reazioni  eslte- 
roamente  violenti.  La  maggior  parte  dei 
prodotti  vegetabili  contiene  dell’  acqua 
nella  siiti  vera  forma  ; ma  l' idrogeno  il 
quale  forma  patte  integrante  della  loro 
molecola  non  vi  è contenuto  nello  stato 
il*  acqui»,  poiché  ciò  non  sarebbe  pos‘% 
libile. 

Tutto  l'idrogeno  necessario  all'esi- 
stenza d*  un  composto  organico,  è for- 
nito alle  piante  dalla  decomposizione 
dell'  acqua.  L'  assimilazione  nei  vegeta- 
bili può  quindi  rappresentarsi  in  no  mo- 
do assai  semplice,  considerando  come  una 
appropriazione  dell'  idrogeno  dell'  ncqua 
e del  carbonio,  dell'  acido  carbonico,  in 
seguilo  olla  quale  si  separa  tutto  l'ossi- 
geno dell1  acqua  e dell'  acido  carbonico, 
come  occade  pegli  olii  voLtili  non  ossige- 
nati, per  la  gomma  elastica  ecc.,  oppure 
una  parte  soltanto  dell’  ossigeno  delfaci- 
do  c.«rbouico. 

La  conoscenza  della  composizione  del- 
le combinazioni  organiche  le  più  cono- 
sciute, ci  permette  di  esprimete  con  pro- 
porzioni difinite,  la  quantità  d'  ossigeno 
rigettata  in  questa  maniera.^ 
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È Tacile  scorgere  che  nel'a  formazioni 
«Irgli  acidi  separati  il  meno  d' ossigeno, 
mentre  quella  «epurazione  diventa  più 
considerevole  nelle  mnlerie  delle  neulie 


coma  le  legnose,  lo  zucchi-m,  l'amido,  e 
finalmente  arriva  essa  ut  massimo  nella 
formazione  della  essenza. 

1»'  influenza  della  luce  solare,  «r  del 
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calore  sulla  maturazione  delle  frulla  è in 
qualche  maniera  rappresentala  da  questi 
numeri.  Allorché  le  frutta  si  maturano 
nella  oscurità,  la  clorofilla  resinosa  ed 
idrogenata  diminuisce  assorbendo  dell’os- 
sigeno, e si  formano  allora  delle  materie 
coloranti  rosse  e gialle;  l'acido  lartrico, 
l'acido  nitrico  ed  il  tannino  spariscono  ed 
invece  di  essi  si  trova  dello  cuccherò,  del- 
la fecola,  e della  gomma. 

Sei  equivalenti  d'  acido  lartrico  posso- 
no dare  col  concorso  di  sei  equivalenti 
d'  ossigeno,  dello  zucchero  d'  uva,  sepa- 
rando dodici  equivalenti  d'  acido  car- 
bonico. 

Un  equivalente  di  tannino  pnò  can- 
giarsi, col  concorso  di  8 equivalenti  d'os- 
sigeno, e di  4 equivalenti  d*  acqua  in  un 
equivalente  d’  amido  , producendo  sei 
equivalenti  d'  acido  carbonico. 

In  questa  maniera  s*  arriva  ad  inter- 
pretare  ad  un  dipresso  la  formazione  dei 
principii  non  azotati,  come  anche  le  tras- 
formazioni a cui  vanno  soggetti..  Non  sa- 
pendo poi  sotto  qual  forma  i diversi  prio- 
eipii  fieno  elaborati  dagli  esseri  organizza- 
ti, si  deve  considerare  questo  ragiona- 
mento semplice  mente  come  un'espressio- 
ne figurata,  èv  non  dimenticare  che  se 
nell'  uva,  per  esempio,  si  riguarda  come 
un  fatto  la  trasformazione  dell'acido  lar- 
trico in  zucchero,  ciò  nou  implica  Io  stes- 
so dover  avvenire  in  oltre  circostanze. 

La  vegetazione,  considerata  sotto  il 
punto  di  vista  già  esposto,  sarebbe  dun- 
que P inverso  doli'  azione  chimica  nella 
formazione  dei  sali.  Se  infulti  si  mette 
insieme  delP  acido  carbonico,  dell’  acqua 
e dello  zinco,  si  ottiene  uno  svolgimento 
d*  idrogeno,  e nello  stesso  tempo  si  osser- 
va la  formazione  di  una  combinazione 
bianca  polverulenta,  racchiudente  dell'a- 
cido carbonico  dello  zinco  e dell'ossigeno 
dell’  acqua.  Nella  vegetazione,  la  pianta 
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dell*  assimilazione  si  separa  ddP  ossigeno, 
e con  tempo™  neomenie  s»  producono  del- 
le combinazioni  contenenti  gli  elementi 
dell'acido  caibonico,  piu  l'idrogeno  del- 
P acqua.  . 

Nei  primi  capitoli  abbiamo  indicato 
Peremacausia  (la  putrefazione)  come  l'a- 
zione generale  per  cui  le  piante  ritorno-, 
no  all*  aria  P ossigeno  eh1  esse  riteneva-, 
no  durante  lo  vita.  Nell'  eremnenusia  per 
una  ossidazione  a spese  deipari»,  si  rige- 
neia  ciottamente  la  quantità  «l'acqua  cor- 
rispondente oli'  idrogeno  delia  pianta,  e 
tutto  P ossigeno  della  materia  organica 
ritorna  allora  «IP  atmosfera  sotto  forma 
d'  acido  carbonico,  non  restando  che  la 
quantità  contenuta  sotto  la  forma  d'acqua. 
Così  la  proporzione  d'  acido  carbonico, 
che  le  materie  organi  die  possono  svol- 
gere putrefacendosi  è strettamente  legata 
«Ila  quantità  d'ossigeno  di' esse  contrn- 
gono  ; gli  acidi  ne  sviluppano  più  delle 
combinazioni  neutre  ; la  cera,  le  resipc  « 
gli  acidi  grassi  non  si  putrefanno  più,  e 
si  conservano  al  contrario  sotterra  sen- 
za subire  uu*  sensibile  alterazòme. 

Dell’  assimilazione  deir  azoto. 

Per  chi  ha  bene  compreso  P origine 
del  carbonio,  e dell'  idrogeno  nelle  pian- 
te, è faciletricercare  le  altre  condizioni  in- 
dispensabili alla  loro  vita. 

Ammoniaca , principio  nutritivo 
delle  piante. 

Sotto  qual  forma,  ed  in  qnal  maniera 
la  natura  offre  ai  vegetabili  P azoto  con- 
tenuto nei  diversi  succhi,  nell'  albumina, 
nel  glutine,  nei  succhi,  e nei  grani?  Non 
si  saprebbe  veramente  concepire  lo  svi- 
luppo d’  alcuna  pinnto  senza  il  concorso 
deU'nzolo  o delle  materie  azotate.  Poh,  li  è 


vivente  sostituisce  lo  zinco;  per  P effetto, si  può  far  germogliare  le  piante  ed  anche 
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allevarle  perfettamente  nella  polvere  di 
carbone,  irrigandole  semplicemente  con 
acqua  piovana,  bisogna  necessàriamente 
che  quest'acqua  contenga  dell'  azoto,  sia 
sotto  la  (orina  d'aria  atmosferica,  sia  sotto 
quella  d’  ammoniaca. 

Ora  Y azoto  dell' aria  non  può  esser 
reso  atto  anche  per  le  azioni  chimiche  le 
più  energiche,  a combinarsi  con  un  ele- 
mento diverso  dall'  ossigeno.  Non  vi  ha 
dunque  olcun  fondamento  a credere  fhe 
r azoto  dell' atmosfera,  prenda  parte  sl- 
l'otto  di  assiinilwzione  nè  negli  animali, 
nè  nelle  piante,  e tanto  più  essendo  pro- 
vato molte  delle  piante  esalare  l'azoto 
trasmesso  dulie  rodici  in  forma  d'  aria  od 
in  dissoluzione  nell'  acqua.  Da  un'  altra 
parte  numerose  esperienze  hanno  dimo- 
strato che  nei  cereali,  lo  sviluppo  del 
glutine  azotato  è in  un  certo  rapporto 
colla  quantità  di  azoto  assorbita,  la  quale 
sotto  la  forma  d'  ammoniaca  è stata  con- 
dotta alle  loro  radici  da  materie  animali 
putrefatte.  > 

In  riguardo  alle  metamorfosi  variate 
eh'  essa  può  subire  pel  contatto  cogli  al- 
tri corpi,  r ammoniaca  non  la  cede  per 
uiente  all’acqua,  quantunque  questa  le 
presenti  in  cosi  alto  grado. 

Molto  solubile  nell'  acqua,  dando’ con 
tutti  gli  aridi  delle  combinazioni  solubili 
ed,  a contatto  con  certi  corpi,  capace  di 
rinunciare  interamente  al  suo  carattere 
il*  alcali  e di  assumere  le  (orine  più  sva- 
riale c spesso  le  più  contrarie,  I'  ammo- 
nìaca non  divide  queste  proprietà  con 
alcun  corpo  azotato.  In  questa  maniera, 
sotto  l’ influenza  d' un' alta  temperatura  | 
il  formiato  d'  ammoniaca  si  converte  in 
acido  prussico  ed  in  acqua  senza  la  se- 
pat  azione  d*  alcun  elemento  ; coll'acido 
cianico  l'ammoniaca  forum  l'urea;  col* 
1'  essenza  di  senape,  coll'olio  di  mandor- 
le am ue  produce  una  serie  di  composti 
vi 'St  illini  ; colla  fi  -usino  il  principio  cri-' 


Zjmoi£«ris  Sol 

s tallì zzabile  della  coitecela  del  melo;  col- 
la orciua  il  principio  dolce  del  lichen  de- 
albatus  coll'  cri  Ir  ina,  principio  insipido, 
del  lichen  roccella  $ i trasforma  in  pre- 
senza dell' acqua  e dell' alia  in  materie 
coloranti  superbe  azzurre  o rosse,  colle 
quali  si  prepara  T oricello.  In  tulle  que- 
ste combinazioni  1’  ammoniaca  ha  cessato 
d' esser  sotto  la  forma  d'ammoniaca,  cioè 
sotto  quella  d'  un  alcali.  Tulle  le  materie 
coloranti  turchine  le  quitti  arrossano  col 
mezzo  degli  acidi,  loti)  i rossi  come  il 
tornasole,  i quali  ritornano  turchini  col 
mezzo  degli  alcali,  contengono  dell'ozolo, 
ma  questo  non  è sotto  la  forma  di  una 
base.  T 

Questa  maniera  di  comportarsi  non 
basterebbe  però  a mostrare  la  parte  presa 
daU'ammoniaca  nella  regolazione,  se  con- 
siderazioni d’  altro  ordine  non,  venissero 
ugualmente  all'  appoggio  della  nostra 
opinione. 

Considerando  infatti  lo  stato  d'  un  po- 
dere convenientemente  amministralo, e di 
una  estensione  tale  che  basti  a sé  stesso, 
noi  vi  abbiamo  una  certa  quantità  d'szo- 
to  rappresentata  dagli  uomini  che  forma- 
no il  personale  di  questa  proprietà,  dagli 
animali,  dai  grani,  dalle  frutta,  dagli  escre- 
menti. Il  podere  è amministralo  senza- 
chè  dal  di  fuori  vi  si  conduca  azoto  sotto 
alcuna  forma.  Ciascun  anno  si  cangiano  i 
prodotti  contro  moneta, cd  altre  cose  con 
cui  soddisfare  ai  bisogni  della  vita  non 
contenenti  azoto.  Ma  col  grano,  coi  be- 
stiami si  esporta  una  quantità  d' azoto 
senza  sostituirlo.  Nulladimeno  al  termine 
jdi  alruui  anni,  In  quantità  di  azoto  si  tro- 
va aumentata.  E evidente  che  le  piante 
e con  esse  gli  animali,  attìngono  il  loro 
azoto  dall’atmcsfera  (Boussiugnult). 

Nei  capitoli  pieccdenli  abbiamo  dimo- 
strai» i prodotti  ultimi  della  putrefazione 
e deli' ereiuacautia  delle  sostanze  animali, 
presentarsi  sotto  due  forme  particolari  ; 
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nei  climi  freddi  o temperali  sotto  la  tor- 
ma d’esnmoniaca,  nella  aorta  torrida,  tolto 
quella  d'acido  nitrico,  e noi  abbiamo  Tat- 
to ugualmente  osservare  che  la  formazio- 
ne dell'  acido  nitrico  è costantemente 
preceduta  dalla  prodnxìone  dell’  ammo- 
niaca. Questa  è il  prodotto  definitivo 
della  putrefattone  delle  materie  animali; 

I*  acido  nitrico  risulta  dalla  combustione 
leuta  ili  questo  prodotto. 

Uno  genera  ciotte  d’  un  miliardo  d'uo- 
mini si  rinnova  ogni  trenta  anni;  dei  mi- 
lioni d*  animali  periscono  e ti  riproduco- 
no in  un  perioda  ancor  più  corto.  Dove 
dunque  dopo  la  morte  di  questi  esseri 
arriva  l'azoto  che  ricevono  limante  la  vita? 

Nessuna  ricerco  è cosi  fàcile  ed  esser 
soddisfatta.  Col  mezzo  della  putrefazione 
i cadaveri  restituiscono  all'atmosfera,  sot- 
to la  forma  d'  ammoniaca,  tutto  l'  azoto 
eh*  essi  contengono.  Nell'  antico  cimitero 
degli  Innocenti  a Parigi,  60  piedi  sotto 
la  superficie  del  suolo,  tutto  l'azoto  che  i 
i cadaveri  ritingono  nell’  aJipocera , era 
contenuto  nello  stato  d'ammoniaca.  Que- 
sto corpo  infatti  è la  più  semplice,  si  può 
dire  I’  ultima  di  tutte  le  combinazioni  a- 
zotate,  è l' idrogeoo  per  cui  P azoto  ma- 
nifesti f affinità  la  più  decisa  la  più 
energica. 

Ammoniaca  contenula  nell’  aria 
e nell’acqua  piovana. 

L'  azoto  degli  uomini  e degli  animali 
è conseguentemente  contenuto  nell'atmo- 
sfera nello  stato  d' ammoniaca  sotto  la 
forma  di  un  gaz  il  quale  si  combina  col- 
Pacido  carbonico,  formando  un  «ale  vaia- 
tile, si  sc<ugiie  nell’  acqua  con  multa  fa- 
cilità, e produce  delle  combinazioni  così 
solubili  com'  esso. 

Come  ammoniaca  l'azoto  non  può  du- 
rare nell’ atmosfera,  perchè  è egualmente 
precipitato  da  ciascuna  condensazione 
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dei  vapori  acquei.  Le  ncque  piovane  de- 
vono sempre  contenere  dell’  ammoniaca  ; 
d'  estate  in  cui  l giorni  di  pioggia  si  suc- 
cedono a più  grandi  intervalli,  ne  con- 
tengono piò  che  nell'  inverno  cd  in  pri- 
mavera ; la  prima  pioggia  ne  contiene 
più  della  aeconda,  ed  in  fine  dopo  una 
gran  siccità,  le  pioggie  dei  temporali  ri- 
conducono necessariamente  sulla  terra  la 
più  grande  quantità  d’ ammoniaca. 

Nell’  analisi  dell’  aria  fatte  finora  non 
vi  si  trovò  P ammoniaca,  quantunque 
questo  corpo  non  manchi  mai.  È vero 
che  per  un  piede  cubico  d'  aria  la  sua 
quantità  è quasi  nulla  ; ma  essa  malgrado 
ciò  rappresenta  la  somma  dell'azoto  con- 
tenuto in  migliaia  di  milioni  d*  uomini  e 
d’  animali  viventi  sulla  superficie  del  glo- 
bo, ed  è piucchi  sufficiente  a provvede- 
re d'  atolo  tatti  gli  esseri  viventi. 

Risulta  dalla  tensione  dei  vapori  d'  a- 
cqua  a 1 5°  centigradi  e dalla  densità  del- 
P acqua  a o°,  che  a i5°  e .28  pollici  di 
pressione,  5lf68  piedi  cubi  d' Assia 
“487  metri  cubi, racchiudendo  64  pie- 
di cubi  di  vapore  d’acqua  a 1 5",  i 64 
piedi  cubi  pesano  767  grammi.  Ammesso 
ora  che  l'aria  saturata  perfettamente  d'u- 
midità a 1 5°,  lasci  cadere  sotto  la  forma 
di  pioggia  tutta  l'acqua  contenuta  nello 
stalo  di  vspure,  si  ottiene  una  libbra  d’a- 
cqua di  pioggia  su  au8oo  piedi  cubi  d'a- 
ria. Con  questa  libbra  d' ucqua  tutta  la 
quantità  d’  ammoniaca  contenuta  sotto 
forma  gazosa  nei.  20800  piedi  cubici 
(T  aria  deve  essere  ricondotta  alla  terra. 
Supponiamo  che  questi  20800  piedi  cu- 
bi non  racchiudano  che  mi  solo  grano 
d'ammoniaca,  10  pollici  rubi  d’  aria  sot- 
toposti alt’  alcali  non  conterranno  che 
0,00000048  di  grano  d'ammoniaca.  F. 
assolutamente  impossibile  il  determinare 
una  quantità  cosi  minima  aocbe  impiegan- 
do gli  emliometri  più  delirati  ed  i più 
esatti;  i 1 istillati  si  «infonderebbero  sem- 
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pr«  cogli  errori  d'osser  razione, silura  mun- 
dio che  la  proporzione  d'ammoniaca  (bi- 
le lucori  (licci  volte  maggiore. 

Ma  nella  libbra  d"  acqua  piovana  con- 
teaeule  in  dissoluzione  luti»  I'  auinionia- 
dirùa  nei  30800  piedi  cobi  d’  alia,  que- 
llo ammonìaco  deve  potersi  determinare. 
Ora  è maui lesto  che  se  questa  libbra  d'a- 
cqua contenesse  solamente  un  quarto  di 
grano  d*  ammoniaca,  un  jugero  aiativo  o 
bocchi rori cererebbe  nello  spazio  di  uann 
no  su  a,5ooooo  libbre  di  pioggia  (i)più 
di  80  d'  ammoniaca,  0 consegueutemen- 
te  65,5^  libbre  d'  asolo  puro.  Ma  questo 
è multo  più  di  quello  che  è necessario 
a a65o  libbre  — i5a5  chiiogi amivi  di 
alberi,  od  a 2810  libbre  = 1 4 o o chilo- 
grammi di  Beno,  oppine  a 100  quintali 
= 1 41000.  chilogrammi  di  barbabietole, 
cioè  inolio  più  di  quello  che  un  jugero 
di  bosco,  di  prato  od  in  generale  di  ter- 
ra coltivata  contengono  sotto  la  forma  di 
albumina  vegetabile  o di  glutine;  cioè  od 
un  dipresso  quanto  ue  Contengono  in  un 
jugero  coltivato  a frumento  la  paglia  I 
grani  e le  radici.  • 

Alcune  esperienze  eseguite  con  molto 
cura  e precisione  nel  laboratorio  di  Gies- 
ten,  hanno  determinato  con  tutta  certezza 
1'  esistenza  dell'  ammoniaca  nell’  acqua 
piovaua;  questo  corpo  era  sfuggito:  alle 
usseri  azioni  perchè  nessuno  s'eru  pensa- 
la d’ indagarne  I esistenza  (a). 

Relativamente  all'  acqua  delle  fontane, 
Uuenefekl  ha  provato  che  tulle  le  fonta- 
ne a Grcisswatdc,  a Viek,  ad  Eldean,  a 
Ivoslenhughen  contengono  carbonato  e 
nitrato  d'ammoniaca.  Sì  scopersero  ugual- 
mente dei  sali  ammoniacali  in  molte  sol- 
fi) Un»  libbra  è uguale  a 7860  grani  = 5oo 
granoni.  > < • . 

(2)  !.'ai't}ua  piovana  di  cui  si  servirono  in 
ijiivsls  eqierìrnta  rra  alala  (arenila  600  (tassi 
al  sud  ovest  di  Cesseti  per  dove  il  vento  pas- 
sa sulle  citta. 
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genti  minorali,  a liitaingeu  ed  in  altri  ai- 
ti; l'ammoniaca  contenuta  in  queste  sor- 
genti non  può  provenire  evidentemente 
che  dall'atmosfera.  - ■ ■ - 

Tutti  possono  assicurarsi  della  sua 
presenza  nelle  acque  piovane  In  qo  mo- 
do semplicissimo,  evaporando  quasi  a sve- 
co dell'  acqua  di  pioggia  recentemente 
caduta,  dopo  avervi  aggiunto  un  po' d'a- 
cido solforico  o d'acido  idroclorico.  Que- 
sti acidi  combinandosi  coll’  ammoniaca 
la  privano  della  sua  volatilità;  il  residuo 
contiene  allora  del  sai  ammoniaco  o del 
solfato  d'  ammoniaca  che  si  riconosce  col 
mezzo  del  biclororo  di' platino,  e più  fli- 
rt in rn I e all'odore  penefroote  che  si  svi- 
luppa, allorché  si  aggiunga  della  calce 
polverizzata. 

L'  ammoniaca  s' incontra  similmente 
nelle  acque  dello  neve.  Molte  libbre  di 
nere;  presa  net  mese  di  marzo,  dalla  su- 
perficie di  uno  strato  di  dicci  pollici  cir- 
ca d’altezza,  hanno  dato  mediante  1'  eva- 
porazione coll'  acido  idroclorico,  un  vesi- 
duo  di  sai  ammoniaco  che  per  l'aggiunta 
della  calce  svolgeva  molta  ammoniaca;  lo 
strato  di  neve  inferiore  che  toccava  il  suo- 
lo ne  contenevi!  io  proporzioni  maggiori. 
E osservabile  che  l’ ammoniaca  contenu- 
ta nell'acqua  di  neve  o di  pioggia  esala 
un  odore  pronunciatissimo  di  sudore  e di 
escrementi  animali,  locchè  dimostra  chia- 
ramente I'  origine  sua. 

* | »,  • • • » • > 
sfuorbimcntn  delF  ammoniaca 
dalle  radici. 

: 1.  < tl  1 • • * ■ 

Da  tutto  ciò  è bene  dimostrato  1'  esi- 
stenza dell'  ammoniaca  nell'  atmosfera; 
questo  corpo  si  rìnnuve  Costantemente 
ili  forza  della  decomposizione  delle  so- 
stanze animali,  e si  trova  ricondotta  sul 
suolo  dalle  acque  piovane.  Un»  parte  ai 
evapora  di  nuovo  coll'  acqua,  mentre 
un'  altra  è assorbita  dalle  radici  delle 
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piante,  « produce  impegnandoti  in  nuo- 
ve combinazioni,  e secondo  gli  organi  del 
glutine,  della  1 1 co i dna.  del  cianogeno,  ed 
un  gran  numero  d’ altre  combinazioni 
asolate.  . . 

Nel  problema  di  cui  ti  trai  tu  presente- 
mente, la  risoluaione  consiste  a rilevare 
se  I'  ammoniaca  è assortala  come  tale  dal- 
le radici,  e se  realmente  è impiegata  da- 
gli organi  della  pianta  a produrre  le  ma- 
terie Mobile  hr  «pulì  vi  suno  combinate. 

Nel  i854,  L.ebig  si  . occupava  cut  si- 
gnor Wiibmud  piofeaabre  di  botanica 
Iteli'  università  di  Giessen,  a determina- 
re la  «piantila  di  zucchero  contenuta  in 
diverse  specie  d'  aceri  piantati  in  no  ter- 
reno nun  ingrassalo.  Tutti  somministra- 
rono semplicemente,  col  mezzo  «Iella  eva- 
porazione e senza  aggiungere  alcuna  ma- 
tèria, dello  zucchero  cristallizzabile  ed  in 
quest'  occasione  si  scoperse  che  il  succo 
brutto  e lo  zucchero  cristallizzato  svilup- 
pavano, l'uno  col  mezzo  della  calce,  l'al- 
tro durante  I?  raffinazione  una , grande 
quantità  d"  ammoniaca.  Credendo  che 
per  malevolenze  qudeuno  avesse  forse 
introdotta  dèli'  urina  nei  vaai  disposti  a 
raccogliere  il  succo  degli  alberasi  fecero 
sorvegliare  con  molla  attenzione;  ma 
nello  zucchero  nuovamente  raccolto  ai 
tfuvó  egualmente  una  quantità  abbon- 
dante d' ammoniaca  sotto  la  forma  d’ un 
sale  neutro  ; il  succo  era  perfettamente 
scolorilo  e non  esercitava  alcuna  re- 
azione nei  colori  vegetabili. 

Lu  stessa  osservazione  fu  fatta  sul  suc- 
co «li  betulla  preso  nel  mezzo  d’  una  fo- 
resto a dine  leghe  di  disianza  da  ogni  a- 
bitaaione  lituana , il  succo  chiarificato 
colle  calce  ed  evaporalo,  svolgeva  mol- 
ta ammoniaca.  Eccovi  ancora  altri  fatti. 
Le  lagrime  delle  vile  acidulule  con  aci- 
do idroclorico  forniscono,  mediante  1'  e- 
vapoi azione,  una  materia  gommosa  e de- 
liquescente « lue  svolge  molta  ammoniaca 
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quando  vi  fi  versa  della  calca  idrata. 
Nelle  fabbriche  di  zucchero  di  barba- 
bietola  si  chiarifica  ogni  anno  delle  mi- 
gliaia «lì  pieiii  cubici  di  succo  colla  calca; 
e dopo  averlo  purificato  così  da  tolto  il 
glutine  e dall'  albumina  vegetabile,  lo  ti 
evapora  a cristallizzazione.  Quando  •'  en- 
tra io  questi  stabilimenti  si  è sorpresi 
dalla  quantità  enorme  di  ammoniaca,  la 
quale  si  evapora  coll’  acqua.  Quest'  am- 
moniaca vi  é contenuta  anche  nello  statu 
«li  sale,  perchè  il  succo  neutro  si  com- 
porta come  una  soluzione  acquosa  «l’un 
sale  ammoniscale,  coll'  evaporazione  a- 
cquista,  come  questa,  una  reazione  acida 
perché  >!  zal  neutro  perdendo  dell'  am- 
moniaca si  trasforma  in  sale  acido.  L'a- 
cido libero  prodotto  allora  è pel  fabbri- 
catore sorgente  di  perdita,  perche  col 
mezzo  di  quest'  acido  una  parte  di  znc- 
chero  di  canna  ai  trasforma  in  zucchero 
d’uva,  e in  uno  sciroppo  i quali  non  cri- 
stallizzino più. 

Tutte  le  acque  distillale  preparate  nel- 
le farmacie  coi  fiori , colle  erbe  e colle 
radici  delle  piante  contengono  ugualmen- 
te della  ammoniaca. 

I noccioli  non  maturi  di  mandorle  e di 
pesche,  nell'epoca  in  cui  rassomigliano  ad 
una  gelatina  trasparente,  svolgono,  aggiun- 
gendo degli  alcali,  una  grande  quantità  di 
ammoniaca. 

II  succo  delle  foglie  di  tabacco  fresche 
contengono  de'  sali  d'  ammoniaca.  In 
certe  radici,  nel  gambo,  ne' fiori,  nei 
trulli  verdi  e finalmente  in  tutte  le  parti 
delle  piante  s’incontra  dell’ammoniaca. 

Nel  succo  di  betulla  ed  in  quello  d’  Be- 
cero, lo  zucchero  è accompagnato  dulia 
sostanza  la  più  azotata,  dall'  ammuniura; 
contiene  dunque  tutte  le  condizioni  ne- 
cessarie alla  produzione  dei  principii  azo- 
tati e nun  azotati  dei  germogli,  dei  germi 
e delle  foglie.  In  proporzione  dello  svi- 
luppo di  questi,  la  quantità  d'  ammunia- 
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ca  diminuisce  , e arrivati  che  sieuo  ad 
un  certo  sviluppo,  questi  alberi  non  do- 
no  più  succo. 

Influenza  del  concime  animala 
sulla  vegetazione. 

La  proto  p«ù  decisiva  in  (avare  del- 
P ufficio  nutritivo  deli*  ammonisca,  ci  è 
somministrata  dal  concime  animai»  che 
§'  impiega  nella  coltura  dei  cereali  e dei 
foraggi. 

La  proporzione  del  glutine  differisce 
estremamente  nel  frumento,  nella  segala, 
nell*  orto;  i loro  grani  am  he  nello  sti- 
lo di  perfetto  stilnppo  ne  sono  dise- 
qualmente  ricchi. 

In  Francia,  Proust  ha  trovato  nel  fru- 
mento i a,5  per  cento  di  glutine,  in  Ba- 
viera Yogel  ^4  Per  cento;  secondo  Davy 
il  frumento  d’  inverno  ne  contiene  19, 
il  fruiueuiu  di  mai  so  24,  quello  di  Si- 
cilia ai,  quello  di  Barbari»  19  per  cen- 
to fi).  Bisogua  necessariamente  ripetere 
da  una  causa  differente  cosi  grandi:  cau- 
sa che  si  trova  nella  stessa  coltura.  Un  Au- 
mento di  concime  animale  influisce  non 
solamente  sulla  ricchezza  del  raccolto  , 
ma  ancora,  in  un  modo  ut-uo  sensibile 
è vero,  sulla  proporzione  del  glutine,  il 
quale  si  forma  nel  grano. 

li  Concime  animate  agisce,  come  faremo 
vedere,  inforza  della  sua  ammoniaca.  Men- 
tre laoo  parli  di  frumento  ingrassato  me- 
diante concime  di  vacca,  il  meno  ricco 
d ammouiuc»,  u>»n  contenevano  che  1 1 ,95 
per  cento  di  glutine,  e 63, 54  per  cento 
di  fecola;  uoa  tetra  ingrassata  coll*  u- 

(1)  Secondo  Buiissinsaiilt,  la  farina  del  fru- 
mento «t*  A Ut  eia  n«  contiene  1 j,3  per  cnl<  , 
quell*  del  t rumenta  calli  vaia  al  JUrdio  du  Rai 
sf*-7  per  cento.  Il  frumento  «P  inverna  ri» 

•*  ritiene  33,3  per  cento. 
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rina  umana  ha  sumministnito  il  massimo 
di  glutine,  cioè  55,  i per  cento  di  fru- 
mento, vale  a dire  il  triplo  del  nume- 
ro precedente.  Ciò  dipende  dalla  cir- 
costanza che  nell*  urina  umana  petre- 
fatta l*azot<i  non  è che  nello  stato  di  car- 
bonato, di  solfato,  di  lattalo  d'ammonie- 
c.i.  cioè  sotto  la  forma  di  sali  solubili. 

Nelle  Fiandre  (1)  Purina  putrefatta 
viene  impiegata  come  ingrosso  colla  più 
bella  riuscita.  Nella  putrefazione  dell'u- 
ri nn  si  formano  iu  abbondanza,  e per 
cosi  dire  esclusivamente,  dei  sali  a basa 
d*  ammoniaca,  perchè  a cagione  del  ca- 
lore e dell’  umidirà  P urea,  materia  azo- 
tata dominante  nell*  urina,  si  trasforma 
iu  carbonato  d*  ammontata. 

Sulla  costa  del  Perù,  il  suolo  per  sè 
stessa  d'una  sterilità  rimarchevole,  è re- 
so lerlile  mediante  un  ingrasso  chiama- 
to guano  fa),  il  quale  si  coltiva  in  molti  iso- 
lotti del  mare  del  Sud,  e fu  introdot- 
to Ha  qualche  anno  anche  in  Europa  e 
specialmente  in  Piemonte.  In  un  ter- 
reno di  sabbia  Liau-  a e d'argilla,  basta 
aggiungere  una  debole  quantità  di  gua- 
no per  poter  raccogliere  la  più  ricca 
messe  di  frumeutoue.  Il  suolo  cosi  pre- 
parato non  contiene  alcun*  altra  materia 
organica  fuori  del  guano,  e questo  in- 
grasso è composto  d*  azoto  d’  ammonia- 
ca, d*  ossalato  d'  ammoniaca,  di  solfato 
d’ammoniaca,  di  carbonato  d'ammonia- 
ca, e di  alcuni  sali  terrosi. 

L’ammoniaca  somministra  I*  azoto  al 
principio  essenziale  delle  piante,  cioè  l'al- 
bumina vegetabile  ; essa  sola  può  dare 
origine  alle  materie  turchine  e rosse  che 

(1)  Annali  Ji  chimica  e di  fisica  t,  LX V, 
t*»g  3 <9 

la)  Il  guano  è ileposlo  in  questi  isolo! li  da 
una  filila  immensa  d'  uccelli  aquatici  che  li 
ahiUni»  durante  l'incubazione.  Sotto  gli  escre- 
menti iti  questi  uccelli  che  coprono  la  ter- 
ra d’  uno  strato  di  pià  piedi  •i'slli'm. 
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si  trovano  nei  fiuti.  Lo  pianto  selvagge 
non  s'  assimilano  I'  asolo  sotto  una  tor- 
ni a differente  da  quella  dell'  ammoniaca. 
Essa  aucura  nel  t..bacc«',  nel  girasole,  nel- 
la borragine  si  trasforma  in  acido  nitrico 
che  si  trova  iu  queste  piante  anche  quan- 
do crescono  sopra  un  terreno  totalmente 
privo  di  nitro.  In  queste  piante  i nitrati 
sono  le  condizioni  della  loro  esistenza, 
perchè  non  riescono  bene,  se  la  luce  e 
l'ammoniaca  non  sono  loro  offerte  a pro- 
fusione: la  luce  solare,  perchè  è quel- 
la che  nelle  foglie  e nei  gambi  effet- 
tua la  separazione  dell*  ossigeno  libe- 
ro, Pammoniacn  perchè  combinandosi  col- 
P ossigeno  forma  in  tutte  le  circostanze 
dell'  acido  nitrico. 

L'  urina  dell'  uomo  e degli  auimali 
carnivori,  contiene  la  più  grande  propor- 
zione d'aiuto,  sia  nello  stalo  di  fosfato 
che  in  quello  d’  urea;  quest'  ultima  si 
trasforma  culla  putrefazione  in  bicarbo- 
nato d’  ammoniaca,  cioè  prende  la  forma 
del  sale  » he  »i  trova  nelle  acque  pio- 
vane. L1  urina  dell'  uomo  è P ingrasso 
pi  i energico  per  tutti  i vegetabili  ric- 
chi d'  azoto  : P urina  delle  bestie  cor- 
nute, delle  pecore  e del  cavallo  è me- 
no ricca  «i  azoto,  ma  ne  contiene  sem- 
pre infinitamente  più  che  gli  escrementi 
di  questi  animali.  L'  urina  degli  erbivori 
contiene  oltre  P urea  dell'  acido  ipparico 
che  mediante  la  putrefazione  si  decom- 
pone in  ammoniaca  ed  in  acido  benzoi- 
co ; si  trova  l'ammoniaca  come  gluti- 
ne, P acido  benzoico  come  tale  nell'nn- 
thoxtinthum  odoratimi. 

Paiagonando  la  proporzione  d'azoto 
contenuta  negli  escrementi  solidi  dell'uo- 
mo e degli  animali,  si  trova  esser  essa 
quasi  nulla  comparatiyameute  a quella 
eh' è contenuta  negli  escrementi  liquidi; 
»è  può  essere  altrimenti. 

Gli  alimenti  che  nutrono  P uomo  e 
gli  animali  non  possono  mantenere  la 
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vita  che  presentundo  agli  organi  gli  ele- 
menti di  cui  essi  hanno  bisogno  per  ta 
loro  riproduzione;  i grani,  come  anche 
le  erbe  fresche  e disseccate  eh' essi  con- 
sumano. contengono  senza  eccezione  dei 
prinripii  ricchi  d'  azoto. 

La  quantità  di  foraggio  o di  nutri- 
mento necessario  all'animale,  accresce  o 
diminuisce  secondo  che  questa  è meno  u 
più  ricca  di  principii  azotati. 

Si  può  mantenere  la  vita  d'  un  ca- 
vallo non  nutrendolo  che  di  patate,  le 
quali  contengono  pochissimo  azoto,  ma 
questa  vita  è una  consumazione  lenta  ; 
il  cavallo  non  guadagna  nè  in  vita  nè 
in  forza.,  e soccombe  sotto  gli  sforzi  i più 
leggeri. 

La  quantità  enorme  di  riso  di  cui  si 
cibano  gl'  Indiani  fa  meravigliare  gli  Eu- 
ropei; la  ragione  però  è semplicissima, 
poiché  il  riso  è il  cereale  più  povero 
d'  azoto. 

E chiaro  essere  impiegalo  per  P assi- 
milazione P azoto  delle  piante  e dei  grani 
destinati  alla  nutrizione  degli  animali;  do- 
po la  digestione  gli  escrementi  di  questi 
animali  devono  essere  privati  d’  azoto  e 
se  essi  ne  contengono,  ciò  deriva  dn  al- 
cune secrezioni  biliari  od  intestinali.  Del 
rimanente  in  qualunque  modo  si  conside- 
ri la  cosa,  contengono  sempre  una  quanti- 
tà d'azoto  minore  di  quella  degli  alimen- 
ti consumati. 

Gli  escrementi  degli  uomini  sono  i più 
azotati  di  tutti,  perchè  mangiare  non  è 
per  noi  la  sola  soddisfazione  d'  un  biso- 
gno, ma  nel  medesimo  tempo  una  sorgen- 
te di  godimento,  in  modo  che  ti  consu- 
ma più  azoto  di  quello  che  ci  abbisogna, 
e questo  eccesso  passa  negli  escrementi. 

Così,  col  mezzo  del  concime  animale,  si 
riconduce  sempre  uua  quantità  della  so- 
stanza nutritiva  maggiore  di  quella  che 
avrebbe  fornito  la  sola  atmosfera.  La  ve- 
la ricerca  scientifica  pel  coltivatore  si  ti- 
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«luce  dunque  a saper  utilizzare  convene- 
volmente P alimento  azotato  delle  piante 
prodotto  dagli  escrementi  degli  uomini  e 
degli  animali,  mediante  la  putrefazione. 
S’egli  non  lo  fa  giungere  nei  suoi  compì 
in  una  forma  conveniente,  questo  alimen- 
to è perduto  in  gran  parte.  Un  ammuso 
di  concime  mal  impiegato  non  sarebbe 
più  utile  u luì, di  quello  sia  ai  suo  Ticino, 
poiché  al  termine  di  alcuni  anni  trove* 
rebbe  in  luogo  di  esso  gli  avanzi  carbo- 
nati delle  parti  vegetabili  putrefatte;  ma 
fra  questi  non  troverebbe  piu  azoto  il 
quale  si  sarebbe  svolto  nello  stato  di 
carbonato  d'  ammoniaca. 

Ogni  escremento  animale  è una  sor- 
gente d'  ammoniaca  e d’  a>  ido  carbonico 
che  dura  finché  contiene  P azoto,  in  cia- 
scun periodo  della  sua  putrefattane  svol- 
ge umettando  coll1  acqua  dell*  ammonia- 
ca, la  quale  si  riconorce  all’odore  ed  ‘ai 
vapori  bianchi  e densi  che  si  sviluppano 
per  P avvicinamento  d'  un  corpo  acido 
umettato.  Quest'ammoniaca  filtra  nel  suo- 
lo in  modo  da  far  trovare  all.i  pianta  una 
sorgente  d' ozoto  molto  più  feconda  in 
confronto  dell'  atmosfera.  Ma  f efficacia 
del  concime  dipende  molto  meno  dalla 
quantità  di  ammoniaca  fatta  arrivare  alla 
pianta,  di  quello  che  dalla  forma  sotto 
alla  quale  è introdotta. 

Le  piante  selvagge  ricevono  ordinaria- 
mente dalP  atmosfera  una  quantità  d'azo- 
tu  in  forma  d'  ammoniaca  maggiore  di 
quella  necessaria  pel  loro  sviluppo,  poi- 
ché l’acqua,  la  quale  si  evapora  attra- 
versando i fiori  e le  foglie,  subisce  una 
fermentazione  putrida,  proprietà  spe- 
ciale delle  materie  azotate. 

Le  piante  coltivale  ricevono  dall'  at- 
mosfera la  stessa  quantità  di  azoto  quan- 
to le  piante  selvagge,  la  stessa  quanto  gli 
alberi  e gli  arboscelli,  ma  questa  non  ba- 
sta ai  bisogni  dell' agricoltura. 

L'  economia  agricola  si  distingue  es- 
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se  ozia  Un  ente  dall'  economia  forestale  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  produzione  del- 
l'azoto in  una  forma  la  quale  si  presti  al- 
P assimilazione,  mentre  in  quest’  ultima, 
si  ha  per  fine  principale  di  produr  del 
carbonio. 

Il  carbonio  d'ammoniaca  che  le  acque 
piovane  conducono  sul  suolo,  non  passa 
che  in  parte  alla  pianta,  perchè  coll'a- 
cqua la  quale  si  evapora  se  ne  volatiliz- 
za costantemente  una  certo  quantità; 
quello  che  la  terra  riceve  a maggiori 
profondità,  quello  eh’  è condotto  imme- 
diatamente sulle  foglie  dalla  rugiada,  quel- 
lo eh'  esse  assorbono  dnlParia  coll’acido 
carbonico  può  essere  unicamente  impie- 
gato all'  assimilazione. 

L’urina  di  cui  sono  impregnai  gli  escre-v 
menti  degli  uomini  e degli  animali  con- 
tiene P ammoniaca  nello  stato  di  sali  e 
perciò  sotto  una  forma  nella  quale  ha 
perduto  tutta  la  sua  volatilità.  Offrendo- 
la olle  piante  in  questo  stato  non  se  ne 
perde  la  minima  parte;  si  discioglie  allo- 
ra nell'acqua  e penetra  nelle  piante  dal- 
le quali  è assorbito. 

Influenza  del  gesso  sulla  vegetazione. 

L' influenza  tanto  favorevole  del  gesso 
sulla  vegetazione  delle  praterie  deriva 
semplicemente  dal  fissare  P ammoniaca 
dell'  atmosfera  e dall'  impedire  la  evapo- 
razione di  quella  condensata  coi  vapori 
dell'  acqua.  J1  carbonato  d'  ammoniaca 
sciolto  nell'  acqua  piovana  si  decompone 
col  gesso  nella  stessa  maniera  come  nelle 
fabbriche  di  sale  ammoniaco;  si  produce 
del  solfalo  d'  ammoniaca  solubile  e del 
carbonato  di  calce.  Poco  per  volta  il  ges- 
so sparisce,  ma  la  sua  azione  coniimui 
finché  ne  resta  ancora  una  ti  accia. 

Si  volle  paragonare  P azione  de!  ges- 
so e di  molti  nitri  sali  a quella  «Ielle  spe- 
zierie, le  quali  eccitando  l'attività  delio 
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stomaca  « itegli  intestini  rendono  questi 
organi  più  atti  alla  digestione.  Ma  la 
pianta  non  ha  nervi  e non  esiste  conse- 
guentemente  una  sostanza  la  quale  possa 
nbbriaearla,  addormentarla  o farla  dive- 
nir pazza;  se  manca  una  materia  azotata 
ad  una  foglia  questa  non  potrà  conlri- 
tribuire  punto  all'  accrescimento  «f  una 
pianta  anche  nel  caso  vi  fosse  acido  car- 
bonico in  abbondanza;  non  si  può  sosti- 
tuire con  alcuna  sostanza  estranea  la  so- 
stanza propria  necessaria  alle  fun.ioni  as 
si  mila  luci  d'  uno  dei  suoi  organi. 

È vero  che  alcune  piccole  quant  là  di 
tpezierie  mescolale  agli  alimenti  dell'  uo- 
mo producono  un  elletlo  favorevolissimo. 
Ma  alle  piante  si  darebbero  le  spezie- 
zierie  sole,  sentagli  alimenti  propriamen- 
te detti. 

L'  effetto  del  gesso,  stimolante  comr 
quello  del  cloruro  di  calce,  consiste  adun- 
que ne!  fissare  nel  suolo,  l’aiolo  o piuttosto 
l’ammoniaca,  principio  indispensabile  al- 
la vegetazione. 

Per  formarsi  una  chiara  idea  dell'  effi- 
cacia del  gessa,  basta  notare  che  una  lib- 
bra di  gesso  cotto  Gssa  tanta  ammonita 
sai  suolo  quanta  6a5o  libbre  d'  urina  di 
cavallo  potrebbero  produrre,supponendo 
che  I'  azoto  dell'  acido  ippurico  e dell'u- 
rea si»  assorbito  dal  gesso  senza  la  mini- 
ma perdita  sotto  la  forma  di  carbonato 
d'ammoniaca. 

Avvertiamo  che  secondo  Furcroy  e 
Vauqoelio  1'  orina  di  cavallo  contiene: 


Ippurato  di  aoda  . 

a,4 

Urea  . . . . 

• °r7 

Sali  ed  acqua  . . 

• 96,9 
*00,0. 

Ammesso  ora  secondo  Boussingault  (■) 

(li  tonili  di  Chimica  e di  Fisica,  t.  I.XIII 
pagina  a^S. 
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rh«  l’ erba  contenga  un  centesimo  del 
suo  peso  d’ azoto,  una  libbra  d' azoto 
condotta  dì  più  aumenterà  la  rendita  del- 
la (.isteria  di  ino  libbre  di  foinggìo  ser- 
ro; a questo  effetto  basta  I*  azione  ili  4 
libbre  di  gesso. 

L'  acqua  è la  condizione  la  più  indi- 
spensabile per  I’  assimilazione  del  solfalo 
d’ ammoniaca  clic  si  produce,  ed  in  ge- 
nerale per  la  decomposizione  dii  gesso 
cosi  poco  solubile  (1)  per  cui,  nelle  pra- 
terie e nei  campi  aridi  1'iDfIuenza  del  ges- 
so non  è sensibile,  mentre  su  quelli  si  di- 
mostra efficace  il  concime  animale  relati- 
vamente alla  quantità  di  carbonato  d'am- 
monaca  gatoso  che  si  svolge.  La  decom- 
posizione del  gesso  col  mezzo  del  ceibo- 
nato  d'ammoniaca  nell'  acqna  piovana  è 
ristretta  ad  angusti  limiti,  locchè  spiega 
la  conservasione  della  sua  efficacia  per 
più  anni. 

Influenza  dell ’ argilla  cotta  sulla 
vegetatione. 

Non  si  spiega  così  facilmente  I'  av- 
vantaggio prodotto  nei  campi  dall'argilla 
colta.  Si  attribuirà  non  ha  guari  la  ferti- 
lità dei  terreni  ferruginosi  in  parte  all'ts- 
sorbimento  dell'  umidità:  ma  la  terra  or- 
dinari» secca  possedè  questa  proprietà  in 
un  grado  non  meno  grande;  del  resto 
quale  influenza  si  può  attribuire  vera- 
mente ad  alcune  centinaia  di  libbre  d’ a- 
cqua  ripartite  sopra  un  campo  in  uno 
stato  nel  quale,  nè  le  radici,  nè  le  foglie 
possono  trarre  profitto? 

Il  protossido  di  terrò  e d'allumina,  si  di- 
stinguono da  tutti  gli  nitri  ossidi  metalli- 
ci per  la  facoltà  da  essi  posseduta  di  for- 
mare coll' ammoniaca  delle  combinazioni 
solide.  Cosi  i precipitati  prodotti  daU'am- 
moniaca  e nei  sali  di  ferro  e d’  allumi- 
li) I psrle  ili  gesso  sssorbv  4oo  pulì  di 
segua  per  nsrrr  dneiolio. 
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na,  inno  veri  tali,  nei  quali  I*  allumina 
fu  1'  ufficia  fi'  una  fiate.  Quest'  affiniti  è 
cauta  della  proprietà  rimarchevole  di  cui 
sono  forniti  tulli  i minerali  ricchi  di  pe- 
rossido di  ferro  e fi’  allumina,  di  attrar- 
re l' ammoniaca  e di  ritenerla. 

Si  >a  essere  stato,  in  occasione  d'  una 
perizia  giuditiaiia,  che  Vatiquelin  sco- 
perse che  la  rtiggiue  contiene  tempre  una 
certa  quantità  d'  ammoniaca.  Chevollier 
trovò  più  tardi  t'aramoniara  formare  una 
parte  esterniate  di  tolti  i minerali  ferru- 
ginosi, e che  il  diaspro  sanguigno  «lesso 
non  poroso,  contiene  quasi  un  per  cento 
dì  ammoniaca.  Bouis  osservò,  che  l'odo- 
re particolare,  il  quale  si  sviluppa  quan- 
do si  umettano  i minerali  argillosi,  deriva 
io  parte  da  una  emanazione  d’  ammonia- 
ca. Aggiunge  egli,  che  una  quantità  gran- 
de di  gessi,  di  argille,  la  terra  da  pipe,  ed 
altre  svolgono  ancora  dopo  due  giorni, 
essendo  stati  umettati  con  una  soluzione 
di  potassa  caustica,  tanta  ammoniaca  che 
una  carta  esplorami  ia  azzurra  arrossata 
ripiglia  il  primitivo  colore  quando  vi  si 
lasci  sopra  per  qualche  tempo. 

Un  terreno  ferruginoso,  come  anche 
1'  argilla  cotta,  il  cui  stato*  poroso  favoli- 
sce  l'assorbimento  dei  gaz,  ancora  di  più 
Inspira,  per  cosi  dire,  I'  ammon:a*  a e le 
impedisce  di  volai  lizzarsi  fissandola  co- 
me farebbe  un  acid»  disteso  sul  suolo. 
Quando  piore  l' ammoniaca  assorbita  dal 
•uolo  si  discioglie  nell'  acqua,  ed  i pre- 
sentata in  questo  stato  alla  pi.inla. 

Influenza  del  carbonio  sulla 
vegetazione. 

La  polvere  del  carboae  esercita  in 
questo  riguardo  un’azione  non  meno  ener- 
gica; quando  è sparsa  di  recente  sor- 
passa anche  tutti  i corpi  conqaciuti  a ca- 
gione della  sua  facoltà  di  condensare  nei^ 
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suol  pori  il  gaz  ammoniaco;  perchè  un 
volume  di  carbone  assorbe  90  volumi  di 
ammoniaca,  che  si  svolge  soltanto  coll'u- 
mettazione (Saussure). 

Il  legno  putrefallo,  quello  di  qoercia 
particolarmente, si  avvicina  in  questa  pro- 
prietà al  coltone,  perchè  nel  vuoto,  e 
quando  è senz’  aria,  ne  prende  y a volte 
del  suo  volume. 

Con  ciò  si  spiegano  facilmente  le  pro- 
prietà dell’  humus.  Questo  corpo,  il  qua- 
le da  ultimo  è una  sostanza  legnosa  in 
putrefazione,  è dunque  non  solamente 
una  sorgente  continua  d'acido  catboniu 
ma  anche  d' azoto. 

Conchiusione. 

Poiché  si  trova  I’  azoto  in  tutti  i liche- 
ni che  germogliano  sulle  roccie  di  basal- 
to, e si  osserva  che  producono  di  più 
quei  campi  che  lo  hanno  avuto  per 
alimento,  che  l'azoto  s'incontra  in  tolti  i 
terreni  nuche  nei  minerali,  c»n  cui  non 
hanno  alcun  contatto  le  materie  organi- 
che, elle  nell’atmosfera,  nelle  acque  plo- 
rane, di  fontana,  in  lutti  i terreni  si  trova 
questo  azoto  sotto  la  formo  d' ammonia- 
ca, come  prodotto  della  combustione  len- 
ta o della  putrefazione  delle  generazioni 
anteriori  ; che  la  produzione  dei  principi! 
azotati  aumenta  infine  colla  qnnnlilà  di 
ammótiiaca-condotta  a loro  dal  concime 
animale,  si  può  conchiudere  con  tutta 
•leurezza  che  I’  ammoniaca  dell'  atmosfe- 
ra provvede  le  piante  d'azoto. 

Risulta  da  tutto  ciò  che  t'addo  car- 
bonici), !’  ammoniaca  e I’  acqua  racchiu- 
dono ori  loro  elementi  le  condizioni  ne- 
cessarie alia  produzione  di  tulli  i pi  inci- 
pri degli  esseri  «trenti.  Questi  tre  corpi 
sono  gli  ultimi  prodotti  della  putrefazio- 
ne e dell'eremacausia,  e di  tutte  le  razze 
animali  e vegetabili.  Tutti  i prodotti  del- 
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la  forza  «itala  cuti  numerosi  * variati, 
tolti,  dopo  la  morte,  ritornano  alle  forme 
primitive  nelle  quali  hanno  avuto  origine. 
E quindi  la  Zimotecnia  quella  parte  della 
chimica  organica,  la  quale  occupandoti 
della  fermentazione,  della  putrefazione  e 
deH'eremacautie,  studia  queste  metamor- 
fosi per  dedurre  le  teorie  relative  riter- 
bite  ad  applicazioni  opportune  agli  usi 
dalla  «ita. 

LiztiG,  Piate,  Caevaari. 

T.  uè  Ssosscae,  Gzr  Lrsstc, 

Tausau,  Marea,  Villec. 

ZINCO.  Questo  metallo  è il  tipo  di 
un  genere  composto  d’almcoo  9 specie  di 
minerali.  Non  lo  si  è ancora  trovato  nel- 
lo stalo  nativo  ; esso  è sempre  combina- 
to eoo  altri  corpi,  da  cui  bisogna  separar- 
lo coi  processi  metallurgici.  Quando  lo 
si  è ottenuto  perfettamente  puro,  esso 
è d’on  color  bianco  bluastro,  con  lo 
splendore  metallico,  dupo  cbe  la  sua  su- 
perGcie  sia  stata  esposta  al  contatto  del- 
I’  aria,  ma  non  tarda  guari  ad  offuscarsi. 
La  sua  frattura  recente  presenta  delle 
larghe  lame  cristalline,  molto  brillanti. 
Esso  t fragile  alla  temperatura  ordinaria, 
ma  diventa  malleabile  e qualche  grado 
al  di  aopra  di  too1’; scaldato  fino  ai  300° 
diventa  di  nuovo  fragile.  Lo  si  riduce  in 
lamine  molto  sottili  che  S'  adoperano  per 
coprire  i tetti  delle  case,  e per  comporne 
dei  vasi  di  grandi  dimensioni.  Non  si  è 
ancora  arrivati  ad  ottenerlo  in  cristalli 
determinabili,  ma  lo  si  fa  cristallizzare 
in  stelle  esagonali  a raggi  forcali.  Esso 
entra  in  fusione  al  di  sotlo  del  calor  ros- 
so, ed  in  ebullizione  al  calor  bianco;  si 
può  purificarlo  per  distillazione.  Scalda- 
to a contatto  dell'aria,  ha  una  tempera- 
tura superiore  a quella  del  suo  punto  di 
fusione,  abbrucia  spandendo  una  fiau>i 
ma  d’ una  bianchezza  abbagliante.  La 
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[densità  «lei  zinco  varia  da  6,8  a 7, a;  il 
suo  peso  atomico  ì 406,6. 

I minerali  di  zinco  non  hanno  di  co- 
mune fra  loro  chei  caratteri  che  derivano 
dalla  presenza  del  metallo  : essi  non  pos- 
sedono  d'  altronde  alcuna  proprietà  e- 
slerna  che  possa  facilmente  farli  ricono- 
scere. Nessuno  ha  l'aspetto  metallico,  e la 
loro  densità  è sempre  inferiore  a 6.  Essi 
suno  lutti  assai  facilmenta  riducibili  col  car- 
bone, per  via  di  un'opersziune  cbe  si  effet- 
tua dietro  grilla  gt  col  concorso  della  soda. 
Spandono  sul  carbone  ano  polvere  bian- 
ca che  circonda  il  globulo  che  si  volati- 
lizza facilmente  senza  colorare  la  Gamma. 
Qualora  s'iuimerga  nel  minerale,  ravvivi- 
fica  un  filo  di  reme  rosso.  Lo  si  trasforma 
immediatamente  in  ottone,  riconoscibile 
ai  suo  color  giallo.  Lo  ziuco  del  com- 
mercio va  quasi  sempre  unito  ad  una  pic- 
cola quantità  di  piombo,  e probabilmen- 
te nuche  di  metallo  chiamato  cadmio, 
il  quale  fino  alla  scoperta  della  greeno- 
c Itile  (o  solfuro  di  cadmio)  sostanza  d'al- 
tronde assai  rara,  non  si  era  ancora  trova- 
to che  nei  minerali  di  zinco. 

Si  conoscono  dieci  specie  di  minerali 
di  zinco,  vale  a dire:  il  zinro  zolforato 
(o  la  blenda)  il  zinco  seleniursto  (o  la 
culebritr)-,  il  zinco  ossidato  rosso  (o  la 
lincile)-,  il  zinco  ossisoiforato  (o  la  vol- 
ti n a)-,  il  zinco  alluminato  (o  la  ganite ), 
il  zinco  siiicatizzato  anidro  (o  la  vtllemi- 
tc)-,  il  zinco  idro-silicalizzato  (o  ìa  cala- 
mina)-,  il  zinco  carbonizzato  (0  la  tmilh- 
sonitc),  il  zinco  idro-carbonizzato  (o  la 
tmconih)-,  ed  il  zinco  zollatalo  (o  la  gal- 
li  tini  te). 

II  zinco  siiicatizzato  ed  il  zinco  carbo- 
nato furono  per  lungo  tempo  confusi  in- 
sieme sotto  ii  nome  comune  di  calami- 
na  (in  tedesco  Galatei).  Smithson,  Ber- 
thier,  e Berzelius  sono  i chimici  che  ci 
hanno  insegnato  s distinguere  nettamen- 
te queste  due  sostanze  I'  una  dall'altra. 
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i .•  Zinco  solforato  , volgarmente 
Blenda  o faUa  Galena. 

Sostanza  non  metalloide,  ma  di  uno 
splendore  assai  vivace,  di  color  giallo  o 
bruno,  di  un  tessuto  molto  Inmelloso, 
lasciandosi  dividere  parallelamente  alle 
faccie  d'un  rombo  dodecaedro,  e quindi 
parallelamente  alle  faccie  di  un  romboe- 
dro ottuso  di  i°9°7  a 8',  di  un  tetraedro 
non  regolare,  ma  a triangoli  isosceli,  e di 
un  ottaedro  a base  rettangolare.  — - Essa 
appartiene  al  sistema  cubico,  ma  colle 
modificazioni  emiedriche  che  guidano  a! 
tetraedro  regolare  ed  ai  suol  derivati  im- 
mediati. I cristalli  della  blenda  sono  spes- 
so maculati  per  trasposizione.  La  sna 
densità  varia  da  3,  9 a 4,  a.  Le  varietà  di 
color  giallo  sono  qualche  volta  assai  tra- 
sparenti; alcune  fra  esse  sono  anche  fosfo- 
rescenti per  soffivga  mento  nell'  oscurità  ; 
e per  sviluppare  questa  proprietà,  basta 
di  stroppiciarle  con  una  penna.  La  blen- 
da è infusibile  di  per  sé  stessa,  a non  ri- 
ducibile al  cannello,  essa  non  dà  col 
grillage  che  un  debole  odore  di  aci- 
do solforico;  si  discioglie  nell'acido  azo- 
tico concentrato,  abbandonando  dello 
zolfo.  Essa  è composta  di  1 atomo  di 
zinco  e di  1 atomo  di  zolfo;  od  in  peso 
67  di  zinco,  e 33  di  zolfo.  — La  varie- 
tà principali  di  testura  sono  le  seguenti: 
la  blenda  laminare , la  lamellare , la  ra- 
diata, la  concrcxionnta  e la  compatta . 
Sotto  al  rapporto  del  colore,  distinguasi 
la  blenda  gialla , la  bruna , e la  nera.  — 

La  blenda  forma  rare  volte  degli  strati 
metalliferi  di  per  sé  sola;  essa  trovasi  ac- 
compagnata quasi  sempre  colla  galena 
nelle  miniere  di  piombo.  Come  questa 
rassomiglia  molto  a quella  per  lo  splen- 
dore brillante  delle  sue  lamine  così  si  sono 
qualche  volto  confuse  insieme;  di  quo  i 
nomi  di  blenda , e di  pseudo-galena  che  le 
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gli  antichi  mineralogisti  diedero  a que- 
sta sostanza. 

La  blenda  fu  rigettata  per  lungo  tem- 
po siccome  inutile  o troppo  difficile  da 
lavorarsi  ; ma  oggidì  che  fu  perfezionato 
il  modo  <ii  trattarla,  e che  gli  usi  dello 
zinco  metallico  si  sono  moltiplicati,  la  si 
• erra  e si  scava  a parte  per  trarne  cosi 
il  metallo,  come  il  suo  ossido  che  serve  alla 
fabbricazione  dell'  ottone,  ossia  del  rame 
giallo  ; lega  di  zinco  e di  reme  nelle  pro- 
porzioni di  35  del  primo  e di  63  del 
secondo.  Questa  lega  ai  preparava  altre 
volte  unicamente  culla  calamina , di  coi 
parleremo  più  tardi. 

a.°  Zinco  seìeniuraio  o Cuìebrite. 

' - . • . • * k r . i-  j 

Lo  zinco  selenicrrato  è »n  masse  amorfe  di 
110  grigio  metallico  di  piombo,  o rii  un  ros- 
so di  cocciniglia,  pesante  specìficamente 
5,56,  descritto  da  Andrea  del  Rio.  Die- 
tro l'analisi  di  questo  dotto,  esso  sareb- 
be un  doppio  selcniuro  di  zinco  e di  mer- 
curio. Trovasi  associato  0 del  minerali 
d'  argento  ch'esistono  Iti  filoni  nella  cal- 
carla, a Culebras  nel  Messico. 

5.®  Zinco  ossidato  rosso , o Z ine  ite . 

Zinco  ossidato  magnetifero  in  piccoli 
prismi  esagonali,  ed  il  più  spesso  in  la- 
melle, di  un  ro»so  color  di  sangue  o di 
giacinto,  il  quale  sta  unito  alla  Frank- 
linite  nelle  miniere  di  Franklin  e di 
j Sparta  nel  Nev  Jersey  agli  Stati  uniti. 
Infusibile,  produeente  un  vetro  giallo 
trasparente  coi  borace;  solubile  senza 
effervescenza  nell'  acido  azotico.  Den* 

sità  5,4*  ' 

4-°  Zinco  ossisolforato , o Volpina. 

Sostanza  di  color  giallastro  in  picco- 
papille  emisferiche,  d'una  densità  di 
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3 a 6.  Fu  Ironia  nella  miniera  di  Ho-  in  differente  maniere,  ovvero  in  piccola 

•ieri  presso  Puntgibiud  nel  dipartimen-  prismi  terminali  diversamente. 

ta  di  Puy  - de  - Dòme.  Essa  è composta  Questi  sono  dei  cristalli  di  torme  ernie- 

di  i atomo  di  ossido  e di  4 atomi  di  sol-  driche  che  si  elellritiano  fortemente 

furo  di  lineo.  pel  calore,  e prendono  due  poli  di  nome 

contrario  alle  due  estremità  dell'  esse  di 
5.”  Zinco  alluminalo,  o Garnite.  prolungamento. 

Tali  cristalli  derivano  da  un  prisma 
Questa  è la  Spinella  verde  lincifera  rombico  di  io3°,54;  durezza  5}  de  ast- 
ili Uiuy,  che  cristallizza  come  la  Spinel-  tà  3,5. 

la  e il  Pleonasto,  in  ottaedri  regolari,  e La  calamuia  presentasi  qualche  volta 
che  è isomorfa  con  queste  ultime  solarne,  in  piccole  masse  fibrose  che  rassomiglia- 
no mollo  a certi  scolili.  Il  più  spesso 
C.°  Zinco  silicato  anidra , o /'illemitc.  trovasi  in  massa,  avendo  un  aspettu  ter- 
roso ed  una  struttura  cariata.  La  sua 
Fu  osservato  fra  i minerali  della  Yi-  giacitura  è differente;  vale  a dire  talora 
eille-Montagflc,  in  muse  giallastre  o di  è in  filoni,  nei  terreni  antichi  e di  tran- 
un  bruno  rosso,  ed  in  piccoli  cristalli  siiione;  talvolta  in  cumulo  in  mezzo  ai 
prismatici,  che  sono  dei  prismi  esaedri  terreni  di  sedimento  più  moderni  come 
regolari  terminali  do  sommila  di  rombue-  nel  Mendip-IIill  in  Inghilterra,  a Tavno- 
dro  ottuso.  L’angolo  di  questo  romboedro  witz  in  Slesia,  e nella  Vieille-Montagne 
è di  i 38”,  So  ; durerai  4-5;  densità  4>3.  presso  di  Muresnet  nel  Belgio.  Quest'ul- 
Questo  è un  silicato  semplice,  senza  ac-  timo  deposito  di  Calamina,  che  è notevo- 
qua,  nel  quale  la  basi  è I'  acido  racchiu-  le,  trovasi  nel  mezzo  del  calcare  carbo- 
dono  la  stessa  quantità  di  ossigeno.  In inifero;  la  calamina  è assocciuta  s dei  mi- 
peso, esso  è formato  di  silice,  3 7,5  e di  nerali  di  ferro  molto  abbondanti.  Ls  si 
ossido  di  zinco  73,5.  estrae  con  vantaggio  per  la  preparazione 

del  zinco  e dell'  ottone,  ed  essa  presenta 
7.0  Zinco  idr-o-sdicato,  o calamina.  un  minerale  facile  a trattarsi,  che  contie- 
ne fino  al  68  per  070  di  ossido  di  zinco. 
Sostanza  litoide,  ordinariamente  bùio-  Esistono  anche  dei  grandi  depositi  di 
ca  o giallastra,  tenera,  assai  pesante,  la  Calamina  nell'  alta  Slesia  e nel  paese  di 
quale  presentasi  qualche  volta  in  piccoli  Juliers.  Se  ne  trova  in  Francia  a Monta- 
cristalli  bianchi,  e più  spesso  in  masse  let  presso  di  Ozia  , ed  a Combeeave 
compatte  concrezionali,  o cavernose,  presso  di  F>geae,  dalla  quale  si  potrebbe 
Questa  specie  si  distingue  facilmente  da-  ! forse  cavare  un  partilo;  ma  fino  ad  oggi 
gli  altri  minerali  di  zinco  in  ciò  ch'essa  è dal  Belgio  che  si  estrae  tutto  lo  zinco 
produce  dell'  acqua  per  la  calcinazione,  metallico  di  cui  si  valgono  specialmente 
è infusibile  al  cannello,  e solubile  a fred-  ■ francesi, 
do  negli  acidi.  La  soluzione  dà  coll'  am- 
moniaca un  precipitato  bianco,  che  si  8,®  Zinco  carbonaio,  o Smiihsonite. 
torna  a sciogliere  verso  uo  eccesso  di  , 

alcali.  Essa  cristallizza  net  sistema  rom-  I caratteri  di  questa  specie  furono  in- 
bico,  il  più  spesso  in  piccole  tardetto  dicali  allorché  ebbimo  altra  volta  a par- 
raltangoUri,  i cui  labbri  sono  conformati1  lare  dei  carbonati.  Essa  accompagna  di 
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ordinario  la  precedente,  formando  con 
quella  degli  strali,  o dei  depositi  nei  ter- 
reni di  sedimento,  datili  calcare  carboni- 
fera fino  al  lias.  v 

9.  Zinco  idro -carbonaio , o limonile. 

Calamuia  bianca  terrosa,  in  concre- 
aioniod  in  masse  terrose,  leggere,  di  un 
bianco  falso.  Questa  sostante  fu  coofusa 
culla  precedente,  dalla  quale  differisce  per 
la  sua  composizione.  Essa  contiene  del- 
l’ acqua  in  abbondanza  (circa  il  30  per 
cento}.  Trovasi  unita  alia  calamina  ed  al- 
la smilhsonite  in  molti  punti,  principal- 
mente nel  Bleiberg  in  Carinlia,  e nel 
Satka,  in  Ungheria. 

10.  Zinco  solforalo,  o gali  limite , 

volgarmente  vitriolo  bianco,  o copa- 

1 osa  bianca. 

Sostanta  salina,  bianca,  efflorescente 
alla  superficie,  di  un  sapore  stiptico,  as- 
sai solubile,  che  sprigiona  dell'acqua  per 
la  calcinazione,  e si  gonfia,  dando  una 
scoria  grigia.  I suoi  cristalli,  ottenuti  ar- 
tificialmente, souo  dei  prismi  romboici 
di  go°,  4 a ; essi  sono  isomorfi  con  quelli 
del  solfato  di  magnesia,  e come  quesl’ul- 

I liuti  sostanta,  tono  formati  di  un  atomo 
di  zolfato  anidro,  e di  7 atomi  di  acqua. 

II  zollalo  di  zinco  è raro  in  natura  ; sem- 
bra eh'  esso  debba  la  sua  origine  alla  de- 
composizione della  blenda,  e non  si  tro- 
va che  nelle  gallerie  che  ti  praticano  nelle 
miniere,  principalmente  in  qnelle  che  su- 
do abbandonste,  e delle  quali  tappezza  le 
pareti,  come  nell’  Ungheria.  (Dzl.) 

ZINCONCELLO . Piuolo  ingessato 
net  muro  per  appiccarvi  arnesi  e vesti. 

(A.) 

ZINNA  01  vacca.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  grotto  limone,  coti  detto 
dalla  sua  figura. 

(A.) 

Supp.  Vii.  Tecn.  T.  XLII. 
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ZINNALE.  Piccolo  grembiale  o pet- 
to di  ptnnolino,  o di  ultra  materia,  che 
copre  il  seno. 

(B.) 

Z1NZ1NARE.  Bere  a zintini,  cioè  a 
piccoli  sorsi,  come  per  assaggiare  ; lo 
stesso  che  cenlellere. 

(Tatù.) 

ZIOLO.  Quella  voce  acuta  a tronca 
che  fa  il  tordo,  della  cosi  dal  tuono  di 
essa  voce. 

(Tatti.) 

ZIPOLO.  Piccolo  legnelto  col  qua- 
le si  tura  la  caunella  della  botte,  o di 
altro  vaso  simile.  (Tatù.) 

ZIRCONE.  Specie  di  minerale,  dell’or- 
dine dei  silicati  non  alluminosi,  e della 
tribù  dei  quadratici,  caralterizzato  per  la 
sua  base,  che  è I1  antica  terra  chiamata 
zircone.  Esso  è formato  dall’  unione  del- 
le sostanze  conosciute  sotto  le  denomina- 
zioni di  margone  e di  giacinto.  Questo 
è un  minerale  duro,  infusibile,  insolubile 
negli  acidi,  a frattura  vetrosa,  il  quale  pre- 
senta sempre  dei  cristalli  sotto  la  forma  di 
ottaedro  u di  prisma  a base  quadrata, 
più  o meno  modificata.  I suoi  cristalli 
derivano  da  un  quadrotaedro  di  84°, au'. 
Esso  ha  ordinariamente  uno  splendore 
imitante  quello  del  diamante;  la  sua  doppia 
rifrazione  è molto  energica.  Questa,  fra 
tutte  le  pietre  preziose,  è quella  che  ha 
maggiore  densità  (4,  7)  ; la  sua  durezza 
è di  7,5.  Essa  è infusibile  al  cannel- 
lo; ma  perde  il  suo  colore  e tingesi 
in  rosso  o in  arancio.  È composta  di  zir- 
cone (66)  e di  silice  (54  );  contiene  quasi 
sempre  una  quantità  di  ossido  di  ferro 
come  principio  colorante.  La  si  riconosce 
da  ciò,  che  trattata  col  carbonato  di  iso- 
lassa  e poscia  con  un  acido,  dà  una  solu- 
zione, la  quale,  privata  della  silice,  preci- 
pita quella  della  potassa  caustica,  e il 
precipitato  è insolubile  negli  acidi  do- 
po la  calcinaxioue. 

65 
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Si  possono  distinguere  due  sotto-spe- 
cie  nel  zircone:  il  zircone  targane,  e il 
zircone  giacinto.  Il  targone  è in  colore 
giallo-verdsstro,  bruno,  verde,  o bleu. 
Questi  colori  nou  sono  vivaci,  nè  diffusi 
uniformemente  nella  pietra,  mentre  le 
loro  tinte  diversificano  spesso  nello  stes- 
so pezzo.  La  trasparenza  varia  dalla  litn- 
• pidezzo  fino  all*  opacità  più  completa.  I 
cristalli  del  zargone  sono  generalmente 
di  un  piccolo  volume;  tuttavia  oltrepas- 
sano d'  ordinario  in  grossezza  quelli  del 
zircone  giacinto.  Lo  si  trova  disseminato 
sia  in  cristalli  completi  nelle  roccie  di  cri- 
stallizzazione, sia,  e più  spesso,  in  cristalli 
rotondali  nelle  sabbie  delle  riviere  insie- 
me alle  tormaline,  ai  corindoni,  alle  gra- 
nate, ec.  Si  possono  riferire  a questa  sotto- 
specie le  varietà  cbe  Schumacher  ha  de- 
scritto sotto  il  nome  di  mi  conili,  e che 
sono  in  qualche  modo  intermediarie  Ira 
il  zircone  zargone  ed  il  zircone  giacinto. 
11  loro  colore  è il  bruno  giallastro,  o ros- 
sastro cannella.  Queste  sono  dissemi- 
nate nelle  roccie  granitoidi,  e principal- 
mente nella  sienite  dei  terreni  di  transa- 
zione, detta  sienite  zirconica,  dove  sem- 
bra essere  la  loro  giacitura  speciale. 

La  seconda  sotto-specie  è il  zircone 
giacinto.  Il  suo  colore  è rosso,  od  aran- 
ciato brnnastro.  Questo  colore  si  perde 
per  l'azione  del  fuoco  ; basta  anche  espor- 
re un  frammento  alla  fiamma  di  una  can- 
dela perchè  esso  si  scolori  ; diventa  al- 
lora biancastro  o di  un  grigio  per1».  I 
cristalli  del  giacinto  hanno  uno  splendo- 
re vivo  e luccicante;  essi  godono  di  una 
trasparenza  quasi  completa.  1 zirconi  gia- 
cinto, sono  disseminati  nei  basalti  e nei 
tufi  basaltici,  nelle  scorie  e nelle  sabbie  di 
terreni  vulcanici  antichi  , con  grani  o 
cristalli  di  altre  sostanze,  e particolar- 
mente di  corindone  zaffiro,  e di  ferro  ti- 
tanato.  Si  trovano  in  grande  quantità 
nella  sabbia  vulcanica  di  un  ruscello  del- 
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to  Riou-Peseliou  presso  di  Expoilly  nel 
Telay.  Se  ne  incontrano  anche  nelle  sab- 
bie dell'  isola  di  Ceylan,  dove  furono  a 
prima  giunta  notati  ; nella  sabbia  vulca- 
nica di  Beaulieu  Aix  nella  Pruvenza  ; 
nelle  sabbie  di  Bilin  iu  Boemia. 

li  nome  di  giacinto  fu  dato  dai  mo- 
derni a pietre  diverse  di  un  rosso  aran- 
ciato, mescolato  a una  tinta  bruna.  Si 
tagliano  qualche  volta  dei  cristalli  dai 
zircone  giacinto;  ma  non  sono  in  gene- 
rale che  delle  piccolissime  pietre  di  cui 
si  fa  poco  uso.  La  più  parte  di  quelle  che 
circolano  sotto  questo  nome  in  commer- 
cio, appartengono  alla  specie  delia  gra- 
nata, che  dicesi  anche  efronite  o pietra 
canella.  Rispetto  al  Dome  del  zargone  lo 
si  dava  altre  volte  alle  pietre  senza  colo- 
re, le  quali  dopo  esser  state  tagliate  ave- 
vano una  qualche  rassomigliauza  col  dia- 
mante, e poterono  essergli  sostituite,  seb- 
bene a quello  molto  inferiori  in  isplcn- 
dore  e purezza.  I zargoni  di  comnieicio 
sono  oggidì  delle  varietà  del  zircone,  li 
più  parte  di  colori  carichi.  Sono  queste 
pietre  di  poco  effetto  e fa  d' uopo  che 
abbiano  un  grande  volume  e una  bella 
tinta  per  aver  qualche  prezzo. 

(Del.) 

ZIVO.  Orcio  di  terra  per  olio. 

(Team.) 

ZITONE.  Dioscoride  e Plinio  indi- 
cano con  questo  nome  ud  liquore  inel>- 
briante  preparalo  coll'orao,  il  quale  sem- 
bra corrispondere  alla  birra  dei  moderni. 

(A<j.) 

ZIZZANIA.  Nome  che  altra  volta  si 
dava  al  loglio,  perchè  nasce  tra  le  biade. 

(Tra*.) 

ZOANTO.  Genere  di  vermi  radinrii 
stabilito  da  'Cuvier,  la  cui  base  essendo 
fermata  sopra  un  tubo  immutabile,  e che 
fa  parte  essenziale  del  loro  corpo,  ed 
avendo  nella  parte  superiore  una  bocca 
centrale  accompagnata  da  tentacoli  ri- 
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trattili,  offre  1'  immagine  ili  un  fiore! 
vivente.  (Aq.) 

ZOCCHETTI.  Negli  strumenti  da  ar- 
ca, diconsi  lacche!  ti  que'  peizelti  di  le- 
gna, uno  dei  quali  è collocato  alla  parte 
superiora,  uv'  è posto  il  mauico,  e l’altro 
dove  9*  attaccano  le  corde.  Altri  quattro 
laterali  ve  ne  sono  ove  si  fermano  le  pun- 
te, «he  vengono  a rappresentare  un  C, 
all»  cui  vicinante  tiovansi  sul  coperchio 
gli  fft  uno  rimpetto  all’  altro. 

(L.) 

ZOCCOLI  articoliti.  Una  sorta  di 
calzatura,  il  cui  scopo  è di  guarentire  i 
piedi  daU’uaiido  e dal  freddo.  Fu  inven- 
tata da)  francese  Duport  nel  i8aa;e 
riunisce  il  vantaggio  di  non  affaticare  me- 
nomamente chi  la  porta,  e quello  di  es- 
sere di  modicissima  spesa.  (A.) 

Zoccoli  chiamano  i carradori  o car- 
rozzai due  grossi  pezzi  di  legno  che 
posano  sullo  scannello  e la  sala,  e su  cui 
è fermata  con  vili  I’  asse  di  dietro  dei 
servitori- 

ZOCCOLO.  Chiamasi  così  in  archi- 
tettura quella  pietra  di  figura  quadrata 
dove  posano  colonne,  piedistalli,  statue  e 
simili  (V.  il  Visionario  primitivo). 

ZOLFATARA.  Luogo  dove  si  cava 
e si  lavora  il  solfa.  (A.) 

ZOOCHIMIA.  Parte  della  chimica 
fisiologica, la  quale  spiega  l'influenza  degli 
•genti  chimici  sui  corpi  animali  e le  chi- 
miche proprietà  di  questi.  — Dicesi  an- 
che chimica  animale. 

(Aq.) 

ZOOFITANTRACE.  Carbon  fossile 
animale,  di  cui  ora  si  fa  molto  uso  nelle 
arti  industriali. 

(O.) 

ZOOFITI.  Si  comprendono  sotto 
questo  nume  quegli  esseri  animali  che 
hanno  qualche  cosa  deila  torma  e della 
organitxaziooe  delle  piante,  e che  sem- 
brano stabilire  un  punto  di  transizione 
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fra  U regno  animale,  ed  il  regno  vegeta- 
bile. Egli  è a questa  classe  ebe  si  riferi- 
scono le  spugne,  i polipi,  il  corallo,  i 
vermi  intestinali,  le  attinie,  la  meduse, 
ecc.  Linneo  non  diede  questo  nome  che 
ad  un  ordine  della  classe  dei  vermi,  com- 
prendendovi gli  esseri  eh’  esso  reputava 
intermediarli  fra  gli  animali  ed  i vege- 
tabili. Cuvier  lo  estese  ad  un  numero 
maggiore,  che  divise  in  cinque  classi  cioè: 
gli  echinodermi*  gli  cntovoarii , gli  uca- 
leji,  i polipi  e gl’  mf ut  or  il.  Il  signor 
Milne-Edwards  divise  la  diramazione  dei 
zoofiti  in  tre  sollo-specie:  » radiorii , i 
vermiformi  e gli  spongiali.  Del  resto 
si  tende  adesso  a bandire  questo  nome 
dalle  scienze  naturali,  come  poco  esalto. 

(Bouillet.) 

ZOOGENO.  Rimedio  nutritivo  e rin- 
frescante, e che  consiste  in  una  gelatina, 
chimicamente  estratta  dalle  ossa. 

(Aq.) 

Zoooeso.  Sostanza  scoperta  neli8ao 
nelle  acque  termali  di  Baden,  ed  in  quel- 
le di  Ischia,  che  rassomiglia  alla  carne 
umana  spogliata  della  sua  pelle,  e la  cui 
analisi  dà  gli  stessi  risultati  che  quelli 
delle  materie  ammali. 

(O.) 

ZOOL1TE.  Animale,  o parta  di  ani- 
male che  siasi  impietrita. 

(Aq.) 

ZOOLOGIA.  Per  la  zoologia,  come 
per  tutte  le  scienze  in  generale,  egli  è 
chiaro  che  un  metodo,  vale  a dire  il  rias- 
sunto sinottico  della  scienza  costituita, 
non  ha  altro  valore  che  per  quei  tanto 
eh'  essa  abbraccia  il  suo  oggetto  in  tutte 
le  sue  parti,  in  tulli  i suoi  aspetti,  in  tutti 
i suoi  stati,  sotto  tutte  le  sue  manifesta- 
zioni, in  tutti  i suoi  rapporti.  Io  una  pa- 
rola. I'  analisi  e la  sintesi,  il  dettaglio  e 
P insieme,  il  fatto  e la  legge  devono  esse- 
re apprezzati,  formulati,  perchè  ia  scien- 
za abbia  il  suo  fondamento,  percb'essa 
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esina  e torni  accetta.  Si  capisce  adunque 
che  se  il  nome  di  ìoologo  viene  qualche 
volta  applicato  al  dotto  che  si  appiglia 
allo  studio  unico  di  un  organo,  di  una 
specie,  di  un  genere,  e anche  di  un  grup- 
po di  animali,  od  a colui  che  si  applica 
alla  soluaione  di  un  problema  di  fisiolo- 
gia, embriogenià,  o di  paleontologia,  que- 
sto nome  non  è che  1’  applicazione  trop- 
po generale  di  una  qualità  che  suppone 
la  conoscenza  completa  e la  coordinazio- 
ne di  tutti  i fenomeni  isolatamente  stu- 
diati dall'anatomista,  dal  fisiologista,  dnl- 
l'embriologista,  dal  paleontologo. 

Poichì  I'  animale  è composto  di  orga- 
ni, i quali  non  prendono  che  progressiva- 
mente la  loro  forma  definitiva  e adatta  ; 
poiché  questi  organi  hanno  fra  loro  dei 
rapporti  determinati  e costanti,  i quali 
compiono  certe  funzioni  determinate  ; 
poiché  I'  essere  che  essi  costituiscono  ha 
certe  affinità  cogli  altri  esseri  della  crea- 
zione, egli  è evidente  che  la  zoologia  non 
consiste  altrimenti,  come  parecchi  pensa- 
no, e come  certi  naturalisti  hanno  trop- 
po contribuito  a far  credere,  nella  distin- 
zione e classificazione  delle  specie,  in 
una  nomenclatura  più  o meno  greca  e 
barbara. 

La  costituzione  adatta  è lo  sviluppa- 
meoto,  la  forma  esteriore  e la  struttura, 
la  funzione  degli  organi,  i costumi  e gli 
istinti,  le  differenze  e le  analogie,  la  dis- 
tribuzione geografica,  la  creazione  attua- 
le e palentologica,  l' influenza  dei  mezzi, 
lo  stato  normale  e la  teratologie;  tutte 
qneste  Sciente,  e tutte  quelle  che  vi  si 
riferiscono  non  sono  definitivamente  che 
le  parli  di  un  tutto,  vale  a dire  che  le 
premeste  della  zoologia.  "Che  lo  s"  inten- 
da bene-,  questa  belln  scienza  della  zoo- 
logia, presa  nella  sua  unità  richiama,  e 
riassume  tutte  le  scienze  le  quali  studia- 
no sotto  qualunque  rapporto  I"  embrione 
e 1’  adulto,  l'essere  animale  dai  suui  primi 
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lineamenti  embrionici,  fino  alla  sul  mor- 
te. Ma  I*  natura  dello  spirito  umano  non' 
meno  che  la  tua  debolezza,  gl'  impedisce 
d'abbracciare  a primo  tratto  un  tale  in- 
sieme; alcuni  uomini  hanno  consacrato, 
e consacrano  ancora  la  loro  vita,  in  una 
al  loro  talento  ed  al  loro  genio,  a diluci- 
dare alcuni  ponti  di  questo  immenso  pro- 
blema, od  a tracciarne  l’insieme  e le  leg- 
gi. La  storia  dei  loro  sforzi  costituisce  la 
storia  della  scienza  particolare,  alla  quale 
si  sono  esclusivamente  dedicati. 

Per  tacere  dei  loro  antichi  predeces- 
sori, Linneo  e Buffon  riempirono  della 
loro  gloria  il  secolo  decimo  ottavo,  e fe- 
cero fare  alla  zoologìa  dei  progressi  sicu- 
ri, cadauno  in  una  direzione  diversa.  Il 
naturalista  Svedese  unisce  all'  analisi  se- 
vera uno  spirilo  sintetico  che  si  traduce 
nel  suo  metodo.  Il  naturalista  francese 
unisce  alia  perfezione  dell’  abile  scrittura 
l’ audacia  del  filosofo  che  non  si  lascia 
impastoiare  da  dettagli  tecnici.  Frattanto 
alcuni  uomini  illustri  fondano  alcune 
parti  della  grande  scienza  zoologica. 

Fahbrisius,  Lyonnet,  Réaumur,  De- 
geer,  aprono  le  vie  alla  entomologia; 
Ottone  Federico  Mùller,  Trembley,  Bon- 
nelt,  ci  rivelano  i misteri  della  vita  de- 
gli esseri  inferiori  ; Spalancarli  ed  Haller 
appongono  i loro  nomi  immortali  alla 
fisiologia;  Daubenton,  Vicq.-d’  Azyr  tro- 
vano per  la  sintesi  futura  le  basi  neces- 
sarie dell'  anatomia  ; Pallas  segnò  alcuni 
punti  per  la  zoologia  fossile,  nello  stesso 
tempo  eh'  esso  estendeva  i suoi  lavori  ai 
zoofiti  ed  agli  infusorii,  come  ai  verte- 
brati; alla  zoologia  generale,  come  all'ana- 
tomia. Una  circostanza  ha  fatto  impalli- 
dire la  gloria  di  Pallas,  ed  impedì  che  il 
suo  nome  fosse  eguale  a quello  dì  Buf- 
fon e di  Linueo  : e questa  fu  l'appari- 
zione dei  grandi  lavori  di  Cuvìer. 

-Dietro  a questo  illustre  zoologo,  non 
per  le  potenza,  ma  pel  tempo,  vengono  i 
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nomi  ili  Lacèpede,  Makel,  Rudulpb,  Ln- 
Ireille  e Lamorrk.  I loro  lavori  anatomi- 
ci, i loro  etudii  filosofici  hanno  recalo 
dei  nuovi  elementi  alla  zoologia,  e rias- 
sunto la  scienza  sotto  a punti  di  vista  che 
possono  essere  criticati,  ma  che  hanno  il 
loro  valore,  ed  hanno  esercitato  la  loro 
influenza. 

Accanto  di  questi  lavori  immortali  in- 
torno a tutte  le  parti  del  regno  animale, 
accanto  all’  anatomia  comparata,  di  cui  si 
è fatto  il  fondatore,  Cuvier  ha  posto,  co- 
me suggello  alla  sua  gloria,  l'opera  solle 
Ossa  fossili,  sorprendente  produzione  di 
un  geoio  che  sa  innalzarsi  alle  considera- 
zioni filosofiche  le  più  vaste,  senza  per- 
dere di  vista  i dati  i più  precisi  dell’ os- 
servazione. 

Mercè  a Cuvier  la  zoologia  compari- 
sca come  una  scienza  esatta,  e formula 
le  sue  leggi.  Stefano  Geoffroy  Saint-Hi- 
laire  entra  con  più  ardimento  in  questa 
via  della  generalizzazione.  Krede  di  tutti 
i filosofi  che  hanno  cercato  di  abbraccia- 
re con  un  colpo  d'  occhio,  e di  riassu- 
mere nelle  sue  proprie  leggi  il  gran  re- 
gno animale,  esso  diventa  nel  medesimo 
tempo  il  fondatore  di  una  scuola  filosofi- 
ca, i cui  discepoli  appassionati  apparten- 
gono soprattutto  all' Allemagna,  e che 
per  il  suo  contrasto  stesso  colla  scuola 
più  francese  di  Cuvier,  ha  contribuito 
potentemente  a volgarizzare  lo  studio 
della  zoologi»,  ed  a fondare  la  soa  unità. 

Applicando  queste  denominazioni  geo- 
grafiche alle  dottrine  che  abbiamo  citato, 
non  avemmo  in  pensiero  di  voler  dire 
che  la  verità  sia  dovuta  ari  un  paese 
piuttosto  che  ad  un  altro,  ma  volemmo  so- 
lamente, a proposito  di  tali  dottrine, 
presentare  sotto  la  forma  più  laconica  la 
natura  della  loro  influenza  ed  il  loro  ca- 
rattere proprio.  Le  principali  teorie  che 
servono  di  base  alla  dottrina  di  Geof- 
froy, la  legge  dell'unità  organica,  il  priu- 
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cipio  delle  ineguaglianze  nello  sviluppo, 
ed  altre,  legger  si  possono  ne'  trattati 
speciali  di  anatomia  e di  teratologia,  ai 
quali  rimandiamo  il  lettore. 

Sarebbe  difficile  il  dire  a quale  dire- 
zione obbedisca  al  giorno  d’  oggi  lo  stu- 
dio della  zoologia,  a quali  principi!  di 
questi  grandi  maestri  si  attenga  la  gene- 
razione attuale. 

Molti  lavorano  in  silenzio,  e sia  impo- 
tenza,'sia  logica,  P analisi  minuziosa  dei 
fatti,  sopra  lotto  dei  falli  anatomici,  occu- 
pa quasi  esclusivamente  i nostri  contem- 
poranei. Questi  fatti  confermano  essi  od 
infirmano  le  leggi  formulate  dai  grandi 
zoologi  che  abbiamo  nominato  ? Guida- 
no essi  al  contrario  a delle  nuove  leggi? 
Speriamo  che  uno  spirilo  sintetico  sor- 
gerà ben  presto  a dare  una  risposta  a 
queste  questioni  fondamentali,  ed  a lega- 
re i lavori  della  nostra  epoca  al  passato 
ed  all*  avvenire.  (E.  B.) 

ZOOMATILA.  Nome  proposto  da 
Delens  per  darlo  alla  parte  colorante  del 
sangne,  la  quale  si  fa  notare  pel  suo  co- 
lore rosso,  intenso,  violaceo,  verdognolo 
per  rifrazione,  e nero  dopo-il  prosciuga- 
mento. Questa  sostanza  è scipita,  priva 
di  odore,  insolubile  nell’  acqud,  solubile 
negli  acidi,  e negli  alcali,  non  contiene 
ferro,  o per  lo  meno  in  poca  quantità,  da 
non  potersegli  attribuire  il  colore  del 
sangue,  come  per  gran  tempo  si  fece. 
(Diz.  Scienze  Med.) 

ZOO  MITE.  I zoologi,  dopo  aver  ca- 
ratterizzato e definito  la  specie  e I'  indi- 
vidualità, come  unità  e tipi  fondamentali 
delia  classificazione  del  regno  animale, 
furono  condotti  anche  a crearsi  un  tipo 
ideale  delle  parti  elementari,  della  forma 
esterna  ed  interna  di  queste  individuali- 
tà specifiche.  Tali  parti  conosciute  da 
Aristotile  io  poi  sotto  il  nome  di  anelli, 
di  segmenti  e di  articoli , essendo  stale 
l' oggetto  di  stodii  comparativi  in  tutte 
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la  iene  animale,  le  vedute  generali  sug- 
gerite da  queste  ricerche  filosofiche  han- 
no determinalo  DugcS  a considerare  ca- 
dano anello  o segmento,  ed  anche  un 
messo  anello,  come  uq  tipo  elementare 
di  forme  animali.  Ecco  il  riassunto  del- 
r interpretazione  eh'  egli  ha  dato  nella 
sua  Memoria  sulla  Conformila  di  compo- 
stitene organica , e nella  sua  Fisiologia 
comparata. 

Il  tipo  ideale  ch'esao  chiama  loonitc, 
si  ripete  a destra  e a sinistra  in  tutti  gli 
animali  simmetrici,  binari,  e pari:  ogni 
animale  articolato  iatarioruente  (verte- 
brati) o esteriormente  (slcrnebrati),  è 
composto  di  una  serie  longitudinale,  di 
zooniti  dall’  estremità  della  testa  fino  al 
capo  della  coda. 

Le  sooniti  cessano  dall'  esser  distinte 
in  tutta  le  classe  dei  molluschi.  Egli  le 
vede  ricomparire  sotto  forme  di  raggi 
nel  suo  sotto-regno  delle  atlinarie\  final- 
mente gli  animali  più  semplici  che  for- 
mano il  suo  «otto-regno  o delle  monada- 
rie , sono  ridotte  ad  una  sola  suonile. 

Occorre  ancora  di  mollo  perchè  i na- 
turalisti, i quali  riuniscono  in  uu  concet- 
to sistematico  generale  tutto  ciò  che  Ita 
relaaione  all'  insieme  dei  corpi  naturali, 
vadano  d'  accordo  intorno  alla  significa- 
tiune  delle  unità  collettive,  o semplici, 
cha  si  chiomano  specie,  individui,  ed  an- 
cor meno  rispetta  alle  parti,  o sotto-uni- 
tà tipiche,  che  entrano  nella  composizio- 
ne della  individualità  degli  esseri  organi- 
ci, o inorganici.  Per  poco  che  si  rifletta, 
non  ti  tarda  gnari  a riconoscere  che  per 
interpretare  filosoficamente  la  (orma  de- 
gli animali,  dai  vegetabili  ed  anche  dei 
carpi  brutti  siderali,  il  termine  segmen- 
to è,  sotto  il  punto  di  vista  della  scienza 
esatta,  il  più  conforme  alla  natura  dalle 
cose,  el  processo  logico  dello  spirito  uma- 
no, ed  al  processo  pratico  necessario 
|«r  isolare  cadauna  delle  tue  parli.  La 
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parola  toonite  ci  sembra  quindi  più  no- 
cerole  che  utile  in  anatomia  comparata, 
perch'  essa  tende  a confondere  le  parli 
col  tutto.  (L.  Esuazar.) 

ZUCCHERINO.  Patta  azzima,  intrisa 
con  uuva  e zucchero,  tirala  a guisa  di 
vermicelli,  e poi  ingraticolata  inaieme.  — 
Dicesi  allume  lucchtrino  ad  una  prepa- 
razione di  allume  con  auccheru,  chiara 
d'  uovo  e acqua  rosa. 

ZUCCHERO.  Volgarmente  si  dà  il 
nome  di  zucchero  a ciò  che  ha  un  sapo- 
re dolce  ed  aggradevole.  Quelle  sostan- 
ze che  sono  dotate  di  questo  sapore  pre- 
sentano tuttavia  ai  chimici  differenze  co- 
ti notevoli,  che  diviatrono  di  serbare  il 
nume  di  zucchero  ai  soli  prodotti  che  si 
trasformano,  per  la  fermentazione  in  al- 
cool ed  in  acido  carbonica , separan- 
do i corpi  che  presentano  queste  proprie- 
tà caratteristiche  dalle  sostanze  dolci  che 
si  trovano  nel  latte,  nella  manna  e nella 
radice  di  liquerizia,  le  quali,  non  essendo 
fermentabili,  formano  una  classe  a parte. 

I chimici  moderni  ammettono  due 
grandi  varietà  di  zucchero:  lo  zucchero 
cristallizzabile,  proveniente  dalla  canna, 
dalla  barbabietola,  dall’acero,  e che  tro- 
vasi anche  nei  popponi,  nelle  castagne, 
nella  canna  del  mais  ed  in  quella  d'alcu- 
ni  sorghi,  piaute  del  genere  holcus,  non- 
ché nelle  sucche,  doveesiste  io  molla  quan- 
tità. La  secouda  varietà,  o zucchero  ma- 
melo  nato,  comprende  quei  zuccheri  che 
possono  estrarsi  dalle  uve  , dai  pumi, 
dall'  uva  spina,  e da  una  quantità  di 
frutta.  Noi  comprendiamo  in  questa  va- 
rietà anche  gli  zuccheri  provenienti  dalla 
trasformazione  (sotto  l'influenza  degli  ad- 
di o della  diastasi)  dell’amido,  della  sosta  li- 
ra lignea,  della  gomma,  ed  anche  dello  zuc- 
chero ordinario  di  miele,  di  diabete.  Ag- 
gruppando nella  seconda  serietà  tutti 
questi  zuccheri,  i quali  presentano  alcu- 
na differenze,  noi  non  intendiamo  sod- 
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disfare  ad  una  teoria  rigoroso;  noi  non 
li  consideriamo  che  sotto  al  ponto  di  vi- 
sta industriale.  Dopo  alcune  considera- 
siooi  generali  sopra  lo  zucchero  ordina- 
rio u cristallizzabile,  noi  parleremo  del- 
ia sua  estrazione  in  grande,  e ci  occo- 
peremo  in  seguito  degli  altri  zuccheri. 

Zucchero  ordinario  o crùlcUimabiìc. 

Qualunque  sia  la  sua  origine,  una  vol- 
ta che  lo  zucchero  è estratto  e purifica- 
to col  raffinarlo,  esso  presente  sempre  i 
medesimi  caratteri.  — Nello  stato  di  sua 
purezza  esso  è solido,  incolore,  cristallizza 
in  prismi  romboidali  a sommità  diedriche, 
ed  hu  una  densità  di  1,606.  Lo  zucche- 
ro è solubile  neU'acqua;  abbisogna  per 
scioglierlo,  un  terzo  del  suo  peso  d’acqua 
fredda;  l’acqua  bollente  lo  scioglie  in 
tutte  le  proporzioni;  esso  è insolubile 
nell’  etere  e nell'  alcool  assoluto.  L' alcool 
indebolito  lo  scioglie  io  proporzioni  va- 
riabili, secondo  è piò  o meno  ricco.  Esso 
non  precipita  coll'  acetato,  nè  col  sotto- 
acetato  di  piombo  ; lo  che  permette  di 
separarlo  nell'  analisi  di  molte  altre  so- 
stanze organiche.  Lo  zucchero  è fosfore- 
scente; spezzato,  o soffregato  nell'oscuri- 
tà, diventa  luminoso.  — li  sig.  Baudri- 
mont  attribuisce  questo  fenomeno  di  fos- 
forescenza ad  una  reazione,  nella  quale 
le  molecole  dello  zucchero  verrebbero 
decomposte.  « Da  ciò  forse,  egli  dice, 
quell’  alterazione  che  fa  sì  che  lo  zucche- 
ro in  polvere  torni  meno  gradito  dello 
zucchero  in  pezzi.  » — Questa  opinione 
ci  sembra  probabde,  perchè  il  Sapore 
dello  zucchero,  sopra  tutto  dello  zucche- 
ro durissimo,  dello  zucchero  candito, 
viene  modificato  dall'  azione  della  raspa 
« del  pistillo,  che  dà  ad  esto  un  leggero 
gusto  empireumitico. 

Assoggettato  in  una  storta  all’azione 
del  fuoco,  il  zucchero  entra  in  fusione,  si 
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gonfia,  si  colora  in  bruno  tramandando 
uu  odore  particolare,  I'  odore  del  cora- 
me/. Il  residuo  della  sua  distillazione  è 
un  carbone  poroso  e brillante.  L'  acido 
nitrico  lo  trasforma, ad  una  dolce  tempe- 
ratura in  acido  ossalico,  sprigionando 
vapori  rutilanti. 

L'  acqua  di  zucchero,  saturata  a caldo 
ed  assoggettata  quindi  ad  un  lento  raf- 
freddamento, lascia  deporre  dei  cristalli 
di  zacchera  candito,  che  differiscono  se- 
condo che  si  adopera  lo  zucchero  di  can- 
na, od  il  zucchero  di  barbabietole.  La 
loro  forma  cristallina  è la  stessa  ; ma  nel 
primo  caso  i cristalli  suno  spessi  e corti, 
nel  secondo  schiacciali  e lunghi.  La  natura 
dello  zucchero,  tenuto  in  dissoluzione 
nell'acqua,  cambiasi  per  una  ebullizione 
prolungata  di  1 5 o 20  ore  ; vi  ha  produ- 
zione di  giocosa  o zucchero  incristalliz- 
zabile. 

Lo  zucchero  viene  alterato  pegli  aci- 
di; i prodotti  risultanti  da  quest’  altera- 
zione variano  secondo  che  questi  acidi 
cedono  o non  cedono  dell’  ossigeno  allo 
zucchero. 

Lo  zucchero  subisce  anche  un’  altra 
alterazione  quando  lo  si  mette  a contatto 
con  certe  materie  organiche;  la  fermenta- 
zione viscosa  che  ti  opera  lo  cangia  in 
materia  mur.ilagginosa. 

Secondo  i sig.  Gay-Lnssac  e Thènard, 
la  composizione  dello  zuochero  è : 

Carbone  . . . . 4 a,1 5 
Ossigeno  . . . . 5 1,4  a 

Idrogeno  ....  6,45 


100,00 

lo  che  conduce  alta  formula  : C46  H45  O* 1 . 

Lo  zucchero  forma  dalle  combina- 
zioni saline  cogli  alcali,  l’ ossido  dì  piom- 
bo ed  il  sale  marino.  I sali  di  calce  hanno 
sovente  una  influenza  nocevole  alla  fab- 
bricazione. Fu  notato  che  i zuccheri 
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bruiti  che  contenevano  un  eccesso  di 
calce,  attiravano  fortemente  I’  umidità,  lu 
che  ne  rende  la  conservazione  più  dif- 
ficile. 

Preso  a piccola  duae,  lo  cuccherò  fa- 
cilita la  digestione;  è anche  utile  di  coo- 
dire  con  eoo  certe  fruita;  ed  infatti  in 
quatto  senso  l'uso  se  n'  è sparto  genersl- 
raente.  Ma  non  ne  viene  da  ciò  che 
il  suo  uso  esclusivo  sia  igienico.  Nel  caso 
di  avvelenamento  per  l'acetato  di  rame, 
esso  torna  di  un  gran  soccorso,  e viene 
ministrato  allora  sciolto  nell'  acqua,  od 
in  istato  di  sciroppo. 

Gli  antichi  conobbero  lo  zucchero,  e 
se  ne  trovano  le  prove  nelle  scritture  che 
ci  hanno  lascialo.  Eglino  ne  usarono  sot- 
to tre  forme  diverte,  e si  capisce  che  la 
scoperta  loro  fu  facile,  principiando  ad  as- 
saporare il  mete,  poscia  la  manna,  e final- 
mente la  canna  di  zucchero.  Molti  auto- 
ri, parlando  degli  antichi  popoli  delle 
indie,  dissero  che  aver  ano  1'  arte  di  fare 
un  beveraggio,  volendo  con  ciò  indicare 
una  specie  di  rosata.  Tutto  concorre  a 
provare  che  lo  zucchero  fosse  noto  anche 
prima  dell'  era  cristiana. 

• Della  canna  di  zucchero. 

Humboldt,  dopo  aver  fatto  nel  nuovo 
mondo  le  ricerche  isteriche  e botaniche 
più  coscienziose,  giunse  a concludere 
che  prima  della  scoperta  dell'  America 
fatta  dagli  Spagnuoli,  gli  abitanti  di  quei 
continenti,  e quelli  delle  isole  vicine  non 
conoscevano  nè  la  canna  da  zucchero,  nè 
il  riso,  nè  alcuno  dei  nostri  cereali.  Se- 
condo gli  autori  che  assegnano  alla  can- 
na un'  origine  orientale,  ecco  con  qual 
progresso  la  sua  coltivazióne  si  propagò. 
Trapiantata  anzi  a tutto  dall'  Asia  nell'i- 
sola di  Cipro,  e di  là  in  Sicilia,  secondo 
alcuni,  furooo  i Saraceni  quelli  che  la  re- 
carono direttamente  dalle  Indie  in  que- 
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sta  ultima  isola,  dura  6n  dall'anno  s t 4* 
si  raccolse  una  grande  quautità  di  zuc- 
chero. Lsfitau  riferisce  la  donazione  fatta 
da  Guglielmo  secondo,  re  di  Sicilia,  al 
coovenlo  di  san  Benedetto,  di  un  molino 
per  triturare  le  canne,  con  tutti  i suoi  diritti, 
opere  e dipendenze.  Questa  donazione  * 
notevole  porla  la  data  del  1 166.  Secondo 
lo  stesso  autore  la  canna  da  zucchero  sareb- 
be stala  nota  in  Europa  all’epoca  della 
Crociate.  Il  monaco  Alberto  Aguensis, 
nella  descrizione  fattaci  dei  processi  ado- 
perati ad  Acri  ed  a Tripoli  per  la  estra- 
zione dello  zucchero,  dice  che  i soldati 
cristiani  mancaodo  di  viveri,  ebbero  ri- 
corso alle  canne  da  zucchero,  che  succhia- 
vano per  vivere.  Verso  l'anno  i4ao,  don 
Enrico  reggente  di  Portogallo,  fece  tras- 
portare la  canna  da  zucchero  dalla  Sicilia 
a Madera.  La  canna  quivi  riusci  perfetta- 
mente, non  meno  che  nelle  isole  Canarie, 
e fino  alla  scoperta  dell'America,  queste 
isole  provvedevano  l'Europa  della  mag- 
gior parte  dello  zucchero  eh'  essa  consu- 
mava. Dalle  Canarie  la  cantra  passò  al 
Brasile.  Alcuni  autori  per  alffo  credono 
ch'essa  vi  fosse  recata  dai  Portoghesi 
dalla  costa  d' Angola  in  Africa.  Final- 
mente, nel  1 5o6,  la  canna  fu  trasportata 
dal  Brasile  e dalle  Canarie  ad  Hispaoio- 
la  (Haiti),  dove  molte  piantagioni  furono 
successivamente  stabilite.  Parrebbe  tutta- 
via, dietro  quanto  ne  dice  Pietro  Martire, 
nel  terzo  libro  della  sua  prima  decade, 
scritta  durante  la  seconda  spedizione  di 
Cristoforo  Colombo,  eh'  ebbe  luogo  dal 
i493  a 1493,  che  fino  da  quell'epoca 
la  coltura  della  canna  fosse  molto  diffusa  a 
san  Domingo.  Ma  si  potrebbe  supporre 
eh'  essa  vi  fosse  recata  da  Ctistoforo  Co- 
lombo, insieme  con  altre  produzioni,  dal- 
la Spagna  e dalle  Canarie,  e che  questa 
coltura  fosse  a quell’  epoca  io  piena  atti- 
vila. Verso  la  metà  del  XVII  secolo  la 
canna  da  zucchero  fu  portala  dal  Brasile 
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alle  Barbade,  nella  altre  possessioni  in- 
glesi, nelle  isola  Spegnuole  dell'  America, 
ne!  Messico,  net  Perù,  nel  Chili,  final- 
mente nelle  Colonie  francesi,  olandesi,  e 
danesi.  1 

La  canna  da  cuccherò  (arando  rue- 
charifcra  ) è una  pianta  della  lami- 
glia  delle  graminacee,  le  cui  alletta  ha 
generalmente  5"*  , ed  arriva  qualche 
volta  fino  ai  6m.  Il  suo  diametro  è 
di  m.  0,04,  circa.  Il  suo  (usto  è pesante, 
fragile,  di  un  colore  verde  traente  al  gial- 
lo, allorché  è prossimo  alla  maturità;  di 
8 in  8 centimetri  esso  pien  diviso  per- 
pendicolarmente al  suo  asse  da  nudi  cir- 
colari pronunciati,  di  un  giallo  pallido. 
Da  questi  nudi  partono  delle  foglie,  che 
cadono  a misura  che  la  pianta  matu- 
ra. Queste  foglie  lunghe  metri  I,a5 
larghe  da  5 a 5 cent. , sono  piane , 
diritte  e appuntite,  di  un  verde  fosco, 
striato  nella  loro  lunghetta  , alterne  , 
ed  abbracciano  il  fusto  colla  loro  ba- 
se. Una  dentellatura  quasi  impercettibile 
guernisce  i lati  loro  verso  il  dodicesi- 
mo mese  dalla  vegetazione;  le  canne 
mandano  una  polla  di  a™  a a,5o  di  al- 
tezza, e di  un  diametro  da  ì a a 1 3 mllli- 
limetri,  liscio  e senza  nodi;  questa  polla 
chiamasi  freccia.  Termina  con  un  ampio 
ponicolu  largo  circo  o’",6o,  diviso  In  pa- 
recchie ramificazioni  nodose,  composte 
di  Gori  numerosi  bianchi,  a petali  a tre 
stami,  le  cui  intere  sono  un  poco  oblun- 
glie.  Le  radici  della  canna  sono  genico- 
late, quasi  cilindriche.  Il  loro  diametro  è 
di  a a 3 millimetri,  la  loro  più  grande 
lunghetta  di  om3o,  intercalata  da  radi- 
cole  rare  e corle. 

In  uno  stato  completo  di  maturità,  la 
canna  è pesante  assai,  liscia,  fragile,  e se- 
condo la  sub  varietà,  di  un  giallo  vio- 
laceo o biancastro.  Essa  è piena  di  una 
midolla  fibrosa,  spugnosa,  di  -uo  bianco  I 
pallido  che  contiene  un  succo  dolce  | 
Sappi.  Dit.  Tee».  T.  XLJI. 
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mollo  abbondante  ; questo  succo  vieue 
elaboralo  separatamente  in  ogni  interno- 
do,  le  cui  luntioni,  sotto  a questo  rispetto, 
sono  indipendenti  dagli  altri  nudi.  La  can- 
na si  riproduce  con  eguale  facilità  per  se- 
mi o per  barbatelle.  Queste  barbatelle  o 
piantoni  si  ottengono  tagliando  dei  nodi 
di  o.m4o  a o.^o,  secondo  che  questi 
sieno  più  o meno  vicini  ; si  prendono  ge- 
neralmente alla  sommità  della  canna.  Si 
conoscono  molle  varietà  di  canne:  la  pri- 
ma, la  più  anticamente  conosciuta,  è la 
creola,  o la  canna  da  zucchero  comune, 
originariamente  introdotta  in  Madera. 
Essa  cresce  da  per  tutto  facilmente,  nel- 
le regioni  tropicali,  in  un  terreno  umido, 
e spesso  ad  una  altezza  di  iooom  al  di 
sopra  del  livello  del  mare.  In  al- 
cune montagne  del  Messico  , la  can- 
na viene  coltivata  con  successo  ad  una 
altezza  di  i8oo"*  al  di  sopra  di  questo 
livello.  La  quantità  dello  zucche rcr  tutto- 
via  é tanto  maggiore  nella  canna  quanto 
ella  cresce  in  una  regione  più  meridiona- 
le ed  in  terreni  che  non  sieno  troppo 
umidi  o innondati. 

La  seconda  varietà  è la  canna  di  Ota- 
hiti  ; essa  fu  introdotta  in  America  alla 
fine  del  XVIII  secolo.  Questa  varietà 
più  forte,  più  alta,  a nodi  più  larghi,  più 
primaticcio,  dà  nn  prodotto  più  abbon- 
dante, e riesce  bene  anche  nei  terreni  liop1 
po  poveri  per  la  canna  ordinaria.  Essa 
crésce  anche  a temperature  dove  arre- 
stasi la  vegetazione  e lo  sviluppo  della 
canna  creola,  nè  impiega  più  di  un  anno 
per  giungere  alla  sua  maturità,  la  quale 
ha  spesso  luogo  dopo  g mesi.  Più  di  for- 
ca nel  fusto  e nello  testura  delle  sue  fibre 
la  rendono  atta  a resistere  agli  uragani. 
La  sua  infioiatcra  è più  ricca;  essa  supe- 
ra io  peso  l'altra  di  un  terzo,  e dà  circa 
i/6  più  di  zucchero.  Gode  inoltre  il  gran- 
de avvantaggio  di  dare  quattro  raccolti, 
mentre  la  caoua  creola  non  ne  dà  che 
66 
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tre.  Contenendo  meno  di  fecola  o di  mu- 
cilagine  , essa  produce  uno  zucchero  più 
chiaro,  e più  facile  a lavorarsi.  Indipen- 
dentemente da  queste  due  specie  di  can- 
na, i signori  Humboldt  e Booplaod,  de- 
scrivono la  canoa  da  zucchero  violetta 
(saccharum  violaeeum ),  i cui  filamenti  e 
le  foglio  hanno  questo  colore.  Essa  fu  re- 
cata da  Baiarla,  nel  1783;  fiorisce  un 
mese  prima  delle  altre  specie,  nel  mese 
di  agosto  ; dicasi  eh’  essa  contenga  uno 
Zucchero  meno  solido,  di  una  tinta  vio- 
letta. Quest' inconvenienti  spariscono  for- 
te colta  manipolazione  e con  una  scolora- 
tone artificiale.  I prodotti  forniti  da  que- 
sta canna  ti  adoperano  nella  fabbricazione 
del  rhum. 

Sebbene  abbiamo  detto  che  la  canna 
da  zucchero  zi  propaga  dei  pari  per  se- 
mi e per  barbatelle,  dobblamu  far  osser- 
vare che  nelle  colonie  del  nuovo  mondo 
la  can.fU  da  zucchero  fiorisce,  i vero,  ma 
a'  indebolisce;  vale  a dire,  che  il  suo  fa- 
sto si  allunga,  e i suoi  germi  abortisco- 
no; per  la  qual  cosa  non  si  può  propagarla 
che  per  piantoni. 

Gii  è col  ripetersi  delie  barbatelle,  e 
Sopra  tutto  coi  polloni  ebe  sorgono  quan- 
do si  è tagliato  il  fusto  maestro,  che  si 
riforniscono  i campi  di  canna.  Questi  ger- 
mogli maturano  ordinariamente  in  dodi- 
si  mesi  ; ma  non  i lo  stesso  delle  canne 
di  primi  messa,  chiamale  canne  di  pian- 
ta, perch'  esse  sono  il  prodotto  delle 
barbatelle  originarie  ; la  loro  maturità  ri- 
chiede più  tempo. 

Secondo  il  sig.  Peligot,  100  parli  di 
canna  da  zucchero  racchiudono  : 

Acqua  . . . . 73,10 

Sostanza  legnosa  . 9,90 

Materie  solubili  . . 1 8,00 

1 00,00. 

<1  to  penso  (aggiunge  il  uostru  dolio 


ZcccHzao 

chimico)  che  possa  ammettersi  al  di  d'og- 
gi come  un  latto  bene  stabilito,  che  la 
sostanza  insolubile,  la  lignea  che  forma 
la  parte  solida  della  canna,  vi  esista  nel- 
la proporzione  media  di  9 a »l  p.  loo, 
parlando  delle  canne  in  istato  di  colti- 
vazione. » 

Tuttavia  il  sig.  Guignot  ha  ottenuto, 
alla  Martinica,  un  i5  di  materia  lignea 
per  tuo  parti  di  canna. 

Quanto  al  jus,  o sacco,  ecco  qual  fu  il 
risultumento  della  sua  analisi  : 


Zucchero  . 

. 10,90 

Acqua  . . 

• 77>*7 

Sali  minerali  . 

• ,s7u 

Prodotti  organici 

. 0,3  5 

100,00. 

Il  zucco  di  canna, 

aggiunge  Peligot, 

non  è dunque  altra  cosa  che  dell'  acqua 

zuccherata,  presso  a poco  pura  , com- 
posta di  una  parte  di  zucchero  per  circa 
4 parti  d' acqua. 

Eslratione  delio  toccherò  di  canna. 

Le  prime  macchine  adoperate  per  is- 
premere  il  succo  delta  canna  furono  dei 
mulini,  simili  a quelli  che  servono  asliac- 
ciare  i pomi  per  fare  il  sidro,  ed  in 
alcuni  siti  a maciullare  il  tannino.  Nel 
centro  di  un’  area  circolare  di  i’n,i7  * 
a"\Go  di  diametro,  s' innalza  un  pernio 
al  quale  è attaccato  un  pezzo  di  legno  di 
a”, 91  a 3",i5  di  lunghezza,  che  «erra 
di  asse  ad  una  mola  verticale  che  riposa 
sull'  arca  ; un  cavallo  attaccato  alla  (>arte 
di  questo  asse  che  sorte  dalle  mola,  lo 
trascina  su  tutta  la  superficie  dell*  area 
supra  la  quale  si  colloca  la  sostanza  da  tri- 
turare. Il  lavoro  di  questa  macchina 
era  beo  lungi  dal  bastare,  per  la  sua  len- 
tezza, all'  attività  necessari»  in  una  fab- 
brica di  zuccheri;  per  la  qual  cosa  fu  al 
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giorno  d’ oggi  universalmente  sostituito 
eolie  macchine  a cilindro.  Fu  il  tignar 
Oonulea  di  Yelosa,  quello  che  costruite 
per  il  primo  un  molino  a cilindri  verti- 
cali di  cui  sife'uto  per  lungo  tempo.  Ciò 
non  di  meno,  al  giorno  d’oggi  non  li  ad- 
operano  quali  universalmente  che  moli, 
ni  a cilindri  o rinomali. 

Gli  arvantaggi  comparativi  fra  i muli- 
ni verticali  e gli  orizzontali,  consistono 
in  ciò:  che  il  molino  orizzontale  è di  una 
costruzione  meno  dispendiosa  dei  ver-  : 
ficaie,  è più  facile  ad  essere  collocato,  ab- 
hisogoa  di  circa  la  metà  meno  di  mano 
d’opera,  e funziona  molto  meglio.  Le  sue 
piaatre  direttrici  permettono  di  dare  alle; 


La  velocità  dei  cilindri,  alla  loro  cir- 
conferenza, à di  im,io  circa  per  minuto. 
Per  ovviare  alla  resistenza  occasionata 
sia  da  una  atimenlazione  soverchia,  sia 
per  tn  sfregamento  accidentale  delle  can- 
ne ( che  arresta  qualche  volt»  la  mac- 
china, e spezza  l'albero)  convien  dare  al- 
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canne  un’  ultima  pressione  più  completa, 
io  che  rende  il  loro  disseccamento  e 
collocamento  in  magazzino  più  focile  e 
menu  costoso. 

Il  mulino  verticale  Invece  sì  può  la- 
varlo più  facilmente;  è più  facile  ad  esser 
montato,  ed  il  suo  prezzo  di  acquisto 
non  è molto  alto,  atteso  che  si  può  fare 
tutta  la  sua  ossatura  di  legno;  ma  il  lavo- 
ro considerevole  che  richiede  la  sua  ali- 
mentazione, fa  sì  che  non  si  possa  guari 
servirsene,  se  non  quando  abbiavi  per 
motore  .un  mulino  a vento,  od  un  mecca- 
nismo mosso  da  buoi. 

Ecco  le  dimensioni  dei  migliori  caolini 
orìzzzontali  : 


l' albero  principale,  ed  alla  ruota  di  tras- 
missione una  solidità,  ed  un  peso  straor- 
dinari!. Ottiensi  per  lo  schiacciamento 
delle  canne,  un  prodotto  in  vesou  (questo 
è il  nome  che  si  dà  al  succo  nelle  fabbri- 
che) che  varia  secondo  il  processo,  e del 
quale  ecco  la  media  : 


POTEffZA 

della  macchina 

LOSCHEZZA 

dei  cilindri 

DIAMETRO 

dei  cilindri 

8 cavalli 

l”,10 

om,65 

io  idem 

i™,55 

o",68 

13  idem 

s”,4o 

om,7o 

Gt, 8 di  vesou 
6 i,o  idem 
60,9  idem 
5 9,5  idem 
5o,o  idem 
58,5  idem 
56,4  Idem 


per  100  di  canna,  pei  molini  idraulici; 

per  quelli  a cilindri  orizzontali  ; 

pei  molini  a vapore  ; 

pei  molini  ad  acqua  c vento  ; 

pei  molini  * cilindri  verticali  ; 

pei  caolini  inasti  da  bestie  ; 

pei  coolìni  a vento,  che  sono  ancora  impiegati  In  gran  numero 
nella  Guadalupa,  dove  Goo  mulini  funzionano  giornalmente. 
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Questa  med  a fa  stabilita  dietro  il  ri- 
saltato degli  sperimenti  eseguiti  sopra  1 7 
mulini  ad  acqua,  1 5 a vento,  7 a cilin- 
dri orizzontali,  e 5 a vapore.  Le  circo- 
stante nelle  quali  furono  fotte  queste 
esponente  furono  le  più  comuni  *!la 
fabbricazione.  La  differenza  die  si  osser- 
vo tra  queste  cifre  dipende  dal  più  o dal  : 
meno  della  pressione  ragginnta. 

Il  socco  che  si  ottiene  dalle  canne 
compone»!  di  due  parti,  1'  una  solida  e 
1’  altra  liquida.  Egli  è importante  di  se- 
pararle immediatamente,  senza  di  che  la 
parte  solida  svilupperebbe  la  fermeuta- 
■ione  delie  parti  liquide,  e ciò  con  detri- 
mento dei  principio  zuccherino  eh’  essa 
contiene.  Il  riposo  e la  filtrazione  so- 
no i due  mezzi  adoperati,  e fra  i due  gio- 
va sempre  di  scegliere  il  più  sollecito. 

Questo  parte  solida  contiene  degli  n- 
vanzi  di  canna,  una  fecola  serde,  dell’a- 
cido malico,  della  gnmmn,  creilo  tncchero 
cristallizzabile, ed incrislallizzabile.  Nell  u- 
scirc  dai  cilindri  il  vesou  è torbido,  di  un 
grigio  verdastro,  coperto  da  uno  sitalo 
di  densa  schiuma,  il  suo  sapore  è dolce 
zuccherino,  ed  il  suo  aroma  e aggrade- 
vole. — Il  suo  peso  specifico  è di  i,o33 
a 1,106,  secondo  le  condizioni  in  cui 
fu  piantata  la  canna.  Infatti  la  ric- 
chezza saccarina  varia  secondo  la  natura 
del  suolo, In  coltura,  la  stagione,  eia  specie 
della  pianta.  — Una  volta  il  succo  (jus) 
separato  dalla  sua  fecola  verde,  e dalle 
sue  parti  glutinose,  esso  va  ancora  sog- 
gelto  alla  fermentazione;  ma  allora  que- 
sta è una  fermentazione  alcoolica.  Il  suc- 
co cola  dal  mulino  per  una  gronda  di 
legno  foderata  di  piombo,  c viene  reca- 
to nella  fabbrica  dove  viene  deposlo 
in  vasti  bacini , e nelle  caldaie.  Ne- 
gli stabilimenti  dove  si  fabbrica,  duran- 
te il  tempo  del  ricolto,  una  media  di 
1 5 a ao  barili  di  zucchero  per  settima- 
na, Ire  caldaie  di  chiarificaiione,  della  ca- 
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pachi  ciascheduna  di  io  ettolitri,  basta- 
no al  lavoro.  Con  delle  caldaie  di  queste 
dimensioni,  si  può,  per  via  di  un  robinet- 
lo  o sifone,  decantare  lentamente  il  liqui- 
do, senza  agitare  ii  deposito  delle  schiu- 
me. Ogni  caldaia  è collocata  «opra  un 
focolaio  separato,  munito  d’jun  registro 
■che  modera  1'  attiviti  dei  fuoco. 

Dacché  il  molino  ha  (ornilo  al  chiarifi- 
catore abbastanza  di  socco  fresco  per  ri- 
empiere la  sua  caldaia,  occendeti  il  fuoco, 
e si  aggiunge  al  liquido  io  tempera  (tem- 
per  ) eh'  i una  dose  di  calce  stemperata 
diligentemente  in  un  poco  di  jus.  Quan- 
do si  usa,  per  chiarificare,  di  una  emul- 
sione albuminosa,  occorre  assai  poca  calce, 
perchè  il  succo  di  canna  recente  non 
contiene  alcun  acidu  da  saturare  in  pro- 
porzione valutabile.  — La  calce  e gli  al- 
cali in  generale,  quando  si  adoperano  in 
piccola  quantità,  coagulano  la  materia  es- 
tratti \ a glutinosa  del  jus , e tendono  co- 
si a chiarificarla  ; I'  eccesso  di  calce  può 
sempre  esser  corretto  con  un  poco  di 
acqua  di  allume. 

lo  una  stagione  favorevole,  le  canne 
provenienti  da  un  suolo  calcare,  forni- 
scono una  materia  saccarina  talmente  ela- 
borata, ed  una  mucilagine  glutinosa  così 
condensata,  che  si  può  cavarne  un  jus 
perfettamente  chiaro,  ed  un  bel  zucchero, 
senza  far  uso  della  calce. 

A misura  che  il  liquido  si  scalda  nella 
caldaia,  una  schiuma  formata  di  coagulo 
del  jus  di  canna  sale  alla  superficie. 
Spingesi  gradatamente  il  fuoco  fino  a che 
la  temperatura  ai  accosti  al  grado  dell'  e- 
bullizionc,  che  non  bisogna  tutta  volta  rag- 
giungere. Giudicasi  che  il  colore  ila  (uf- 
ficiente quando  la  schiuma  s' innalza,  e 
forma  dei  fiocchi,  che  sciogliendosi  danno 
origine  ad  una  materia  biancastra.  Ciò  ha 
luogo  circa  4°  minuti  dopo  che  fa  acce- 
so il  fuoco.  Lo  si  spegne  allora,  abbassan- 
do il  registro;  si  lascia  riposare  durante 
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un’  ora  il  liquido  chiarificato,  poscia  lo 
a’  introduce  nella  più  grande  delle  calda- 
ie di  evaporatone,  eh’  i I1  ultima  della 
fila. 

Il  criterio  che  indica  ai  cuochi  negri 
il  punto  conveniente  di  concentraaione 
» difficile  a descriverti-;  ciò  dipende  dal- 
la esperienza  edallasagacilà  dell'opera  lo- 
ie. Alcuni  di  essi  giudicano  del  grado  di 
cuocitura  dalia  granulazione  che  si  forma 
sulla  schiuma  rnfireddata;  ma  la  più  parte 
ne  fa  l'assaggio  col  prendere  una  goccia  di 
sciroppo  con  1’  indice  e premendola  col 
pollice,  staccando  queste  due  dita  ed  osser- 
vando l’ effetto  del  liquido  interposto.  La 
lunghezza  del  filetto,  che  si  rompe  ad  una 
certa  distanza,  e si  ripiega  verso  l' indi- 
ce, dà  in  qualche  modo  la  presunzione 
•lei  grado  di  concentrazione.  — E bene 
inoltre  di  esaminare  l'apparenza  della 
granulazione,  perché  uno  sciroppo  visco- 
so e di  cattiva  qualità  può  fornire  un  fi- 
letto assai  lungo,  ed  UDa  volta  raffredda- 
to, cristallizza  appena.  Bisogna  adunque 
tener  conto  e dell'aspetto,  e delia  solidi- 
tà dei  granelli:  lo  che, fino  a tanto  che  si 
sostituisca  al  modo  attuale  di  concentra- 
zione del  jus  di  canoa  un  processo 
più  perfezionato,  continuerà  ad  essere  la 
guida  pratica  dei  cuochi  Degri. 

Nelle  colonie,  il  purgo  è una  vasta 
fabbrica  a pian  terreno,  dove  un  pozzo 
serve  di  scolatoio  alle  melasse.  Questa 
buca  o cisterna  è foderata  di  piombo 
intonacato  o guernito  di  cemento  ; il  tuo 
fondo  è leggermente  inclinato  ; esso  i in 
parte  coperto  da  un  masso  solido,  sul 
quale  riposano  al  di  fuori  le  botti  da 
trasporlo.  Queste  botti  sono  semplice- 
mente dei  barili  da  zucchero,  vuoti  e 
senza  coperchio,  il  cui  fondo  è pertu- 
giato da  otto  o dieci  fori,  in  cadauno  dei 
quali  è incastrato  un  turacciolo  che  supe- 
ra il  disotto  e il  disopra  della  botte  dai 
•'",1 5 ai  o^aS. 
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Dicesi  imbottaggio  (empotege)  1’  alto 
che  consiste  ne!  versare  il  zucchero  concre- 
to delle  cristallizzaziuni  in  questi  barili. 
I fori  del  fondo,  ed  i turaccioli  spuguusi 
che  vi  sono  introdolti,  permettono  ella 
melasse  di  colare  a poco  a poco  nella  ci- 
sterna rhe  vi  è al  di  sotto.  Ordinaria- 
mente si  lascia  il  zucchero  di  qualità 
mezzana  per  tre  o quattro  settimane  nel 
purgo;  quello  la  cui  grana  à grossa  e 
molle  vi  resta  da  un  mese  a sei  settima- 
ne. Il  purgo  dev’  essere  ben  chiuso  e 
ben  riscaldato,  affinchè^la  liquefazione  e 
lo  scolo  delle  parli  viscide  succeda  con- 
venientemente. 

Quandosi  vuol  fare  dello  zuccherodetlo 
terre  concentrasi  maggiormente  lo  sci- 
roppo, e quando  se  ne  abbia  mandato 
tre  o quattro  colte  al  rinfrescatolo,  lo  ai 
rimescola  per  otlennere  una  grana  uni- 
forme. Alcuni  operai  travasano  in  segni- 
lo questo  zucchero  caldo  in  alcuni  stampi 
conici  chiamati  forme , che  sono  di  maio- 
lica grossolana,  ed  hanno  alla  loro  estre- 
mità un  piccolo  orificio  che  otturasi  con 
una  caviglia  di  legno  involto  in  una  fo- 
glia di  mais.  Si  dispongono  qorste  forme 
. olla  punta  verso  il  basso  appoggiandole 
le  une  contro  la  altre.  Siccome  la  capacità 
delle  più  grande  fra  esse  è molto  inferiore 
a quella  dei  più  piccoli  barili  d’inbollag- 
giu,  e che  il  lavoro  dura  parrecchie  setti- 
mane, cosi  è mestieri  che  ì luoghi  dova 
si  pratica  questa  operazione  Siena  molto 
vasti.  Quando  lo  sciroppo  è conveniente- 
mente stagionalo,  lo  che  ha  luogo  d'ordi- 
nario a capo  di  1 8 a ao  ore,  si  tolgono 
alle  forme  i loro  turaccioli,  e pouesi  cia- 
scheduni di  esse  sopra  un  vaso  di  terra 
per  farla  sgocciolare.  A capo  di  34  orisi 
sostituiscono  ai  vasi  pieni  i vasi  vnoli, 
e si  reca  la  melassa  contenuta  nei  pri- 
mi nella  camera  di  fermentazioni,  oppu- 
re la  si  vende.  Si  passa  allora  all’  opera- 
zione del  terrage,  la  quale  consiste  nal 
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versare  sopra  lo  toccherò,  alla  lane  «Iella 
forma,  uno  strato  di  terra  argillosa  stempe- 
rala in  un  bollito  un  po'  denso.  L’acqua 
che  si  Irosa  nell’argilla,  scappa  con  una 
lenta  filtrazione,  e spandendosi  equabil- 
mente in  tutta  la  mossa  dello  zucchero, 
trascina  seco  lo  sciroppo  viscoso  che  vi 
si  trova,  e eh’  è più  pronto  a sciogliersi 
dei  cristalli.  Quando  il  primo  struto  di 
terra  è interamente  disseccato,  lo  si  so- 
stituisce con  un  secondo,  e spesso  se  ne 
adopera  un  terzo,  fino  a tanto  che  lo  zuc- 
chero riesca  abbastanza  bianco  e purifi- 
cato. Allora  lo  si  fa  asciugare  alla  stufa, 
poscia  rompendolo  in  pezzi,  lo  si  riduce 
in  polvere  grossa,  e lo  sì  spedisce  in 
Europa. 

Quesii  zuccheri  si  classificano  in  tante 
Varietà,  secondo  il  posto  che  hanno  occu- 
pato nelle  forme  durante  questa  opera- 
zione. Nel  commercio  ti  distinguono  coi 
nomi  di  prima,  feconda,  lena,  e bas- 
sissima qualità,  nonché  di  comune  in 
lesta.  Quest’  ultimo  articolo  (che  è la 
punta  del  pane)  è il  prodotto  più  in- 
fimo. Il  zucchero  terre  di  Cuba,  prende 
il  nome  dal  porto  dove  lo  a’  imbarca, 
e dicesi  zucchero  di  Avana. 

Bisogna  adoperare,  per  fabbricare  il 
zucchero  ferri,  la  canna  la  più  matura; 
imperciocché  un  jus  che  contenesse  mol- 
to glutine  riuscirebbe  troppo  untuoso 
durante  la  concentrazione,  perché  il  ter- 
rage  potesse  io  seguito  purificarlo.  Rac- 
colgotui  in  nn  fabbricato  a parte,  detto 
la  raffineria,  gli  sciroppi  che  sgocciolano 
dopo  I*  applicazione  del  secondo,  terzo 
e quarto  strato  di  terra,  a te  ne  ottengo- 
no ancora  degli  zuccheri  assai  belli.  Le 
eokitiocie  si  recano  alla  cisterna  delle  me- 
lasse. Le  forme  restano  venti  giorni,  nel- 
la stanza  della  terrificaxione  prima  di  ri- 
tirarne lo  zucchero. 

- Rare  volte  si  ricorre  al  lerraga  nelle 
colonie  inglesi,  perchè  si  è trovato  che 
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l'aumento  del  tnvoro,  e la  consegnante 
diminuzione  dello  zucchero  non  erano 
compensate  dalla  superiore  qualità  dei 
prodotti.  I consumatori  bancesi  lutlavol- 
la  tennero  per  lungo  tempo  in  tal  conto 
lo  zucchero  terre,  che  a S.  Domingo 
soltanto  più  di -quattrocento  fabbriche  se 
ne  contavano. 

Zucchero  di  barbabietole. 

La  barbabietola  è una  pianta  che  vive 
due  anni  e fa  parte  della  famiglia  delle 
chinopodee  , la  quale  comprende  parec- 
chie piante  alcaline  da  cui  ricavasi  una 
grande  quantità  di  sali  alcalini  per  inci- 
nerazione. La  presenza  di  questi  sali 
nelle  barbabietole  essendo  uno  dei  più 
grandi  ostacoli  all'  estrazione  dello  zue-  , 
chero,  non  si  tarderà  a comprendere 
di  quale  importanza  sia  la  natura  del  suo- 
lo per  la  coltura  di  questa  pianta,  la  qaa- 
la  è al  massimo  grado  assorbente. 

Linneo  ammette  cinque  varietà  di  bar- 
babietole. Di  queste  cinque  varietà  tutti 
s' accordano  nel  dare  la  preferenza  atta 
beta  alba,  o barbabietola  bianca  di  Sle- 
sia. Sebbene  sia  generalmente  riconosciu- 
to che  tutte  possono  essere  adoperate  in- 
differentemente, e che  la  causa  del  mag- 
giore o minore  prodotto  ita  ne  la  natura 
del  iuolo  e nella  cura  apprestata  alla  loro 
coltura,  si  conviene  tuttavia  neU'ammet- 
lere  che  le  piccole  barbabietole  a peto 
eguale,  forniscono  altrettanto  di  zncche- 
ro,  ae  non  più  ancora;  e d'altra  parte 
la  loro  coltivazione  presenta  meno  diffi- 
coltà. 

Per  coltivare  la  barbabietola,  scegliere 
devesi  nn  terreno  facile  ; gli  è d’  altron- 
de quella  che  si  affé  meglio  alla  pianta  a 
radici  profonde.  I basti  fondi,  le  praterie, 
dopo  tuttavolbi  aver  lasciato  il  tempo  ‘ 
necessario  alla  decomposizione  delle  ra- 
dici, i campi  suscettibili  d' essere  innon- 
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dati,  »ono  atollo  propri!  a ricevere  le 
barbabietole.  Ciò  u coi  deve  sopra  tulio 
por  mente  il  coltivatore  si  è,  che  anche 
negli  unni  asciutti,  le  sue  sementi  non 
sieno  prive  di  umidità;  il  calore  e l' umi- 
do sono  i due  principi!  d'  ogni  coltura, 
e principalmente  di  quella  della  barba- 
bietola. Non  si  potrebbe  non  di  meno  con- 
cluderne chtsi  ottenesse  perciò  un  mag- 
gior prodotto  nei  climi  caldissimi  dell’Afri- 
ca e delle  colonie  fiancesi;  imperciocché 
fu  riconosciuto  che  il  limite  che  non  bi- 
sogna oltrepassare  è quello  di  circa  il 
di  latitudine,  sotto  pena  <U  non  ot- 
tenere che  un  prodotto  insignificante 
tolto  il  rapporto  della  materia  zuccherina. 

Quando  ai  vuole  seminare  la  barba- 
bietola, é necessario  di  tote  due  o tre  la- 
vori preliminari  e profondi,  che  devono 
precedere  immediatamente  l' epoca  della 
seminagione,  llsistemadi  rotazione  i I più 
conveniente  dev'essere  almeno  di  Ire  anni 
o di  quattro.  Si  può  tuttavia  continuare 
per  molti  anni  di  seguito  nello  stesso  terre- 
no, essendosi  da  taluno  ottenuto  un  buon 
raccolto  per  dieci  anni  di  seguito.  — — La 
maggior  [iurte  degl'  Ingrassi  conviene  al- 
la coltura  delie  barbabietole.  I concimi 
del  cortile , i letamai , i residui  delle 
fabbriche  di  zucchero,  lo  stabbio  dei 
montoni,  sono  ingrassi  mollo  energici, 
ma  non  usati  ebe  nel  momento  della 
semina. 

Generalmente,  tutte  le  materie  anima- 
li convengono  perfettamente  all'  ingrasso 
dei  terreni  destinali  a ricevere  le  barba- 
bietole.  La  carne  ed  il  sangue  secchi,  ri- 
dotti in  polvere,  e sparsi  in  una  propor- 
zione di  5o6  chilogrammi  per  ettaro,  le 
ossa  polverizzate,  il  nero  animale  spar- 
to in  ragione  di  i5  ettolitri  per  ettaro, 
sono  i migliori  ingrassi  di  cui  ai  possa 
servirsi.  Il  guano  procaccia  indubitabil- 
mente gli  stessi  avvantaggi,  e si  può  ado- 
perarlo tanto  spargendolo  equabilmente 
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per  tutto  il  terreno,  come  circondandone 
particolarmente  le  barbabietole. 

In  Francia  il  prudutto  di  un  buon 
terreno;  per  ettaro,  può  giungere  fiuo  ai 
5o jm  chilogrammi,  e secondo  un  quadro 
del  sig.  Dairnnfanl,  determinato  sopra 
una  media  di  io  stabilimenti,  fino  a a 4 !'» 
chilogrammi.  — Si  scelgono  per  la  semi- 
na le  piante  più  sviluppate;  nel  mese 
di  settembre,  si  dispongono  da  u^fio  a 
i >o  di  distanza  al  coperto  dei  venti. 

Il  grano  maturalo  nel  mese  di  settem- 
bre viene  raccolto  tagliando  i fosti;  quan- 
do questi  sono  disseccati  se  ne  staccano 
i semi  sia  colla  mano,  sia  con  un  basto- 
ne, i quali  si  lasciano  prima  a cielo 
upetto  a fine  di  evitare  ogni  specie  di 
fermentazione,  e poi  ti  metlooo  in  salvo 
e guarentiscono  con  diligenza  dall’  u- 
midità. 

Ogni  pianta  fornisce  da  i5o  a Suo 
grammi  di  semenza;  ma  la  metà  almeno  tor- 
na inutile,  e dev'  essere  rigettala;  e que- 
sta à quella  generalmente  chepruviene  dol- 
l' alto  dai  fusti,  che  Don  è pervenuta  alla 
maturità.  — Nelle  belle  giornale  di  prima- 
vera e dopo  le  ultime  gelate,  verso  cirea  il 
mese  di  marzo,  ti  procede  alla  seminagio- 
ne ; dot  e ciò  ti  facesse  prima,  si  corre- 
rebbe pericolo  che  la  troppa  freschezza 
della  terra  laresse  imputridire  i semi,  e la 
più  piccola  gelata  distruggerebbe  i germi; 
e facendolo  troppo  tardala  troppa  siccità 
impedirebbe  ai  germi  medesimi  di  supe- 
rare la  erutto  (ormato  alla  superficie  del 
terreno,  e le  speranze  del  coltivatore  an- 
drebbero perdute. 

Secondo  il  sig.  Chaptal,  6 chilogram- 
mi di  semenza  bastono  per  seminare  un 
ettaro.  Il  sig.  Dubrunfaul  porta  la  quantità 
necesaaria  per  il  medesimo  spazio  di  ter- 
reno a 1 5 chilogrammi. 

Durante  il  corso  della  vegetazione  la 
barbabietola  va  soggetto  a delle  gravi 
malattie,  fra  le  quali  al  rathilicisuo.  La 
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pianta  che  ne  viene  attaccate  si  riconosce 
alla  piccole!»,  ed  alla  forma  delle  sue 
foglie  che  si  raggrinzano  ; le  sne  radici  si 
scolorano,  e la  loro  polpa  ì affatto  priva 
di  sapore. 

Gl'  insetti  le  muovono  anch'  essi  una 
guerra  accanita,  e sembrano  prendersi 
giuoco  di  tutti  gli  schermi  che  loro  oppo- 
ne il  coltivatore.  I bruchi  attaccano  le 
sue  foglie,  i vermi  rodono  le  sue  radici  ; 
ed  uno  ve  n'  ba  fra  gli  altri  (ed  è una  spe- 
cie di  gran  verme  bianco)  il  quale  produce 
lo  scarafaggio,  e eh' è nocevole  a parec- 
chie altre  piante.  Quando  la  barbabieto- 
la è attaccata  ila  questo  insetto,  le  sue  fo- 
glie ingialliscono,  si  piegano,  e toccano 
la  terra;  la  sua  vegetazione  si  arresta,  es- 
sa deperisce  e diviene  rachitica;  e tento 
vele  allora  di  sacrificarla  e distruggerla 
insieme  all'  inimico  comune. 

Nell'  accostarsi  alla  sua  msturità,  le 
foglie  delle  barbabietole,  che  fino  a quel 
punto  erano  rimasta  salde,  diritte,  e di 
uo  bel  colore  verde,  si  coprono  di  mac- 
chie rosse,  si  abbassauo  verso  il  suolo,  e 
ingialliscono;  essa  è allora  arrivata  al  suo 
sviluppo,  e bisogna  provvedere  a rac- 
coglierla. 

Gli  è bene  di  ciò  fare  un  poco  pri- 
ma della  maturità,  od  almeno  ai  primi 
•intorni  , perchè  se  si  prolunga  trop- 
po, ciò  succede  a detrimento  della  mate-, 
ria  auccberina;  d’altronde  lo  zucchero, 
è allora  di  uoa  estrazione  più  facile. 

La  pianta  si  svelle  a mezzo  di  una 
vanga.  Un  altro  operaio  la  prende  e la 
scuote  per  staccarne  la  terra,  e dispone 
por  file  i colletti  rivolti  dal  medesimo  la- 
to; mentre  un  terzo  , armato  di  una 


operazione  chiamasi  in  francese  decole- 
tage  ; ed  ha  per  iscopo  di  arrestare  la 
vegetazione,  la  quale  non  si  continuereb- 
be ebe  a detrimento  della  materia  zuc- 
tharioa. 


Zucche  su. 

La  barbabietola  così  trattata  viene  la- 
sciala sul  terreno  [ter  alcuni  giorni,  so- 
pra tutto  se  il  tempo  è propizio,  allo  sco- 
po di  farle  perdere  il  più  possibile  la 
parte  acquosa  eh' essa  contiene;  poscia 
vien  posta  io  munticeli!,  e portala  nei  ma- 
gazzini. — Le  foglie  sono  in  parte  desti- 
nate a nutrire  il  bestiame,  ed  i colletti  a 
servire  d' ingrasso  alla  terra.  Questi  a- 
vonzi  sono  considerati  come  equivalenti 
alla  metà  della  quantità  necessaria  di 
concime  per  una  seconda  raccolte. 

Non  bisogna  credere  che  sebbene  la 
barbabietola  siastata  strappata,  decollata, 
e posta  in  magazzino,  la  sua  vegetazione 
sia  totalmente  interrotta  ; le  resta  ancora 
una  specie  di  forza  vitale  che  continua  a 
farsi  sentire  lungo  tempo  dopo  ebe  la 
pianta  è stata  levata  dal  suolo.  Quest’ul- 
lirna  impulsione  di  vegetazione  è uoa  sor- 
gente di  decomposizione,  sopra  tutto  se  il 
calure  e I’  umidità  non  sieno  ailoDlauati 
con  tutti  i mezzi  possibili. 

Il  magazzinaggio  è una  operazione 
della  più  alta  importanza;  fatto  in  cattive 
condizioni  esso  può  indurre  la  perdita 
intera  del  raccolto.  Il  fabbricatore  deve 
trattare  te  sue  barbabietole  a furia  e 
misura  che  queste  si  svelgono,  e sotto 
verun  pretesto  non  deve  aspettare  che 
esse  arrivino  alla  perfetta  maturità  per 
deporla  nel  magazzino.  La  prudenza 
domanda  che  questa  operazione  sia  ter- 
minata prima  delle  grandi  pioggie,  e 
delle  gelate,  le  quali,  interrompendo  i 
lavori,  guasterebbero  una  parte  del'  ri- 
colto. 

Sia  che  il  fabbricatore  adotti  per  la 
conservazione  delle  barbabietole  le  cave, 
od  i sili , hannovi  delle  precauzioni  ge- 
nerali dalle  quali  non  può  dispensarsi,  e 
che  devàsio  fermare  la  sua  attenzione. 

In  nessun  caso  le  barbabietole  devo- 
no essere  ammonlichiate  in  gran  cumuli , 
imperciocché  si  riscaldano,  si  raramaìli-, 
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scodo,  • cadono  in  peni  sotto  il  dente  d’  altra  parte  è molto  difficile  di  man- 
della  raspa,  io  luogo  di  essere  ridotte  io  tenere  continuamente  la  stessa  tempera- 
polpa  fina.  Ne  risalta  quiodi  una  gran  tura,  e di  evitare  lo  sgelamento  else  di- 
perdila, nel  momento  della  pressione,  ri-  struggerebbe  lutto  il  raccolto.  Questo 
spetto  alla  quantità  ed  alla  qualità  del  sistema  di  conservazione  non  è buono 
succo.  Le  barbabietole  riunite  in  gran  che  in  teoria;  ma  dov’  esso  tosse  ap- 
numero  producono  una  temperatura  di  plicubile  conserverebbe  la  barbabietola 
14  a i5°,  e questo  calore  basta  per  Co-  indefinitamente,  e non  avreLbe  altro 
meritare  il  loro  residuo  di  (orza  vitale.  inconveniente  che  di  rendere  la  lavora- 
li ricolto  deposto  troppo  umido,  tende  zione  della  raspatura  più  difficile  e più  pe- 
a vegetare  nei  magazzini,  sopra  tutto  ad  nosa. 

una  dolce  temperatura  ; questa  vegeta-  Il  mezzo  più  generalmente  adottato 
zione  non  si  opera  che  a spese  della  ma-  per  la  conservazione  delle  barbabietole, 
leria  zuccherina.  e che  si  presenta  come  il  più  naturale 

Gli  è del  pari  importante  il  badare  al  e il  più  semplice,  è quello  di  ammassar- 
trasporto  delle  radici,  cioè  di  evitare  di  le  o deporle  all'  aria  libera  in  istruii  di 
calpestarle  coi  piedi,  di  gitlarle  da  una  5 o 4 metri  di  altezza,  coprendoli  di 
grande  altezza  ; le  barbabietole  ammac-  paglia  per  lo  scolo  delle  acque.  L’ in- 
cale  tornano  di  una  conservazione  mollo  conveniente  di  questo  sistema  sta  inte- 
difficile.  I fabbricatori  per  risparmiare  rameote  nelle  influenze  della  congelazio- 
qualcbe  volta  della  mano  d’  opera,  com-  ne  e dello  sgelo,  che  non  tardano  a far- 
promettono  generalmente  i loro  interessi,  le  entrare  in  putrefazione;  ed  è preci- 
Per  dare  un'  idea  della  grandezza  dei  samente  questo  mutamento  di  tempera- 
magazzini  oecessarii  ad  una  manifattura  tura  dal  quale  bisogna  sopra  lutto  gua- 
di questo  genere,  basti  sapere  che  600  rentirle. 

chilogrammi  di  barbabietole  occupano  Io  Molti  fabbricatori  conservano  le  bar- 
spazio  di  un  metro  cubo.  E facile  quiodi  babietole  sotterrandole  nei  campi  stessi 
argomentare  approssimativamente  del-  dove  furono  raccolte.  — Si  preparano 
1'  estensione  da  darsi  Bile  cantine  ed  ai  a questo  effetto  delle  fosse  chiamate  si- 
tili, dietro  la  quantità  del  terreno  se-  li  di  i"*,oo  a i”‘,3o  di  profondità,  e 
minalo  e l'aspetto  solo  del  ricolto,  che  copresi  il  tutto  di  uno  sli  tto  di  terra 
inganna  rare  volle  un  occhio  esercitato,  a schiena  di  cavallo,  di  s'",5o  di  spet- 
Molti  mezzi  furono  adoperati  per  to-  sore. 
gliere  il  ricolto  alle  influenze  perniciose,  Il  sistema  dei  sili  è adoperato  spe- 
che  lo  minacciano.  — La  congelazione  cialmenle  in  Francia,  dando  loro  un  me- 
sarebbe  certamente  il  mezzo  più  efficace,  tro  circa  di  larghezza  sopra  altrettanti 
se  la  sua  applicazione  non  fosse  (Uffici-  di  profondità,  avendoti  cura  di  stabilirli 
lissima,  specialmente  perchè  è quasi  im-  in  prossimità  della  fabbrica, 
praticabile  l'assoggettarvi  una  quantità  II  sig.  Matteo  di  Dombasie  dava  ai  suoi 
di  tubercoli  dì  una  maniera  uniforme,  sili  om,3o  di  profondità  almeno,  te- 
la Catti  il  termine  di  congelazione  delle  condo  la  natura  del  terreno;  le  tue  fosse 
barbabietole  è fra  i a e 4°  al  di  sotto  avevano  una  forma  rotonda  del  diame- 
dello  zero  del  termometro  Heaumur ; ma  Irò  di  1 "Sio,  ovvero  quadrata,  colla 
questo  termine  può  variare  secondo  la  medesima  proporzione.  Egli  le  riempiva 
quantità  d'  acqua  eh'  esse  contengono,  e accumulando  le  barbabietole  fino  sopra 
Supp.  Dit.  Teen.  T.  XLI1.  67 
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la  superficie  del  suolo,  terminar#  le  fos- 
se rotonde  in  copo,  e quelle  bislunghe 
con  un  tetto  a due  piani,  con  una  inclina- 
zione tale  che  la  terra  non  potesse  essere 
trascinata  dalle  pioggie.  Copriva  i sili 
di  uno  strato  di  paglia,  e sopra  questa 
paglia  gettava  la  terra  proveniente  dal 
silo  stesso,  e di  un  altro  fosso  scavato 
inolio  più  basso,  all'effetto  di  ricevere  le 
acque  che  da  quello  scolavano,  — Nella 
parte  superiore  di  cadaun  cumulo  era 
praticato  un  piccolo  cammino  formato 
di  due  canne  curve  e che  potevano  ot- 
turarsi empiendole  di  paglia.  La  terra 
costipata  lasciava  colar  l'acqua  lungo  le 
pareti,  senza  nessuna  infiltrazione. 

11  sig.  Crespel  dava  ai  suoi  sili  5 
metri  di  lunghezza,  im,5o  di  profonditi, 
im  di  larghezza  alla  base,  e om,64  al- 
le superficie. 

Quando  il  silo  deve  avere  una  certa 
lunghezza,  i necessario  di  stabilire  di  6 
in  6 metri  una  separazione  fra  le  bar- 
babietole , o lasciando  interposta  una 
piccola  banca  di  terra  , o lasciandovi 
un  vuoto.  Per  dare  passaggio  ai  gaz 
che  possono  fermarvisi,  si  praticano  dei 
piccoli  fumaiuoli,  i quali  si  otturano  quan- 
do si  dubita  di  qualche  gelata. 

Alcuni  fabbricatori  praticano  sul  fondo 
dei  sili  dei  piccoli  canali  della  larghez- 
za di  un  ferro  di  una  vanga,  e li  coprono 
delle  più  grosse  radici  per  evitare  l’ in- 
gorgo. Questi  canali  sono  messi  in  co- 
municazione con  1’  aria  esterna  per  via 
del  cammino;  essi  hanno  per  iscopo  di 
mantenere  i sili  salubri. 

Allorché  una  barbabietola  si  guasta, 
essa  comunico  prontamente  alle  altre  il 
suo  male;  stabilendo  impertanto  fra  le 
une  e le  altre,  degli  intervalli,  si  può 
rimediare  a questo  inconveniente.  Qualora 
ai  dubita  che  la  fermentazione  abbia  pe- 
netrato in  un  silo,  della  qual  cosa  si 
viene  ad  accorgersi  pel  vapore,  e pell’o- 
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dorè  ch'esala  dalle  fenditure  del  tetto, 
bisogna  subito  aprirlo,  e levarne  le  bar- 
babietole guaste.  Quando  apresi  uno  di 
questi  depositi  in  tempo  di  gelo,  bisogna 
tosto  vuotarlo.  Nella  costruzione  dei  sili 
sono  da  evitarsi  le  infiltrazioni  dell'acqua 
sorgente;  le  barbabitetole  che  giaccio- 
no nell’  acqua  non  tardano  a decompor- 
si, e bisogna  rigettare  quelle  che  fossero 
state  attaccate  dal  gelo  : esse  non  si  con- 
serverebbero , e sarebbero  un  germe 
d'infezione  per  le  altre. 

A tutte  queste  precauzioni,  si  è sosti- 
tuito un  sistema  che  consiste  nel  rac- 
chiudere il  ricolto  in  cantine  o magazzini, 
che  si  ventilano  ogni  qual  volta  lo  stato 
dell'atmosfera  il  permetta,  vale  a dire 
ogni  qual  volta  il  tempo  é bello.  — Al 
nord  d'  Europa,  là  dove  nell'inverno  la 
temperatura  discende  a ao  e a 5“  centi- 
gradi  al  di  sotto  dello  zero,  dove  molti 
piedi  di  neve  coprono  la  terra  durante 
4 a 5 mesi,  1’  uso  dei  sili  ì impossibile; 
bisogna  costruire  delle  cave  più  dispen- 
diose, ma  che  servono  tuttavia  per  un  hel 
numero  d’  anni.  — Nella  Russia  queste 
cave  sono  della  capacità  di  un  milione 
di  chilogrammi,  in 'molte  fabbriche.  Quan- 
d'  esse  sieno  bene  costruite,  le  barbabie- 
tole si  conservano  per  molto  tempo  sen- 
za alterarsi. 

Il  processo  adoperato  in  alcuna  par- 
te dell’  Allemagna  e che  consiste  nella 
essiccazione  delle  barbabietole,  fa  sparire 
tutti  gl'  inconvenienti  inerenti  all'  uso 
dei  sili  e delle  cave.  Questo  metodo  è 
ancora  poco  diffuso,  malgrado  i tuoi 
avvantaggi.  Ne  parleremo  più  tardi.  Il 
signor  Pelouse  si  è occupato  di  un  pro- 
cesso atto  a riconoscere  la  ricchezza  zuc- 
cherina delle  barbabietole.  Egli  propone 
di  far  fermentare  il  succo  (jus)  e di- 
stillare il  liquido  spiritoso  che  se  ne  ot- 
tiene ; giudica  quindi  dell’  abbondanza 
dello  zucchero  dalla  quantità  dell'  ai- 
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«ool  prodotto.  — Come  punto  di  par- 
tenza egli  ha  ami  a tutto  constatato  che 
35  grammi  di  cuccherò  secco,  sciolto  in 
45o  grammi  d’  acqua  conleneute  un  po- 
co di  lievito  di  birra,  danno  nella  di- 
stillazione un  liquido  rappresentante 
»a,5  di  alcool  puro.  Egli  prende  5oo 
grammi  di  barbabietole  ridotte  in  pasta 
finissima  che  assoggetta  a delle  compres- 
sioni, e dai  lavacri  ripetuti  a fine  di  ca- 
varne tutta  la  materia  zuccherina;  po- 
scia aggiunse  un  poco  di  lievito  di  bir- 
ra, lascia  fermentare  il  tutto  per  1 5 gior- 
ni; e dopo  avere  a capo  di  questo  pe- 
riodo distillato  il  liquido,  ne  ottiene  un 
liquore  di  cui  gli  è facile  di  apprezzare  il 
peso  eoli'  alcoometro  di  Gay  Lussac. 
Il  resto  dell'  operazione  non  è più  che 
un  semplice  confronto  dalla  quantità  d'al- 
cool ottenuta  tanto  collo  zucchero  puro 
che  coi  5oo  grammi  di  barbabietole. 
Fatalmente  questa  esperienza  è lento, 
ed  impraticabile  nella  maggior  parte  del- 
le fabbriche,  come  vedremo  a suo  tempo. 

Secondo  il  sig.  Payen,  e dietro  le 
sue  analisi,  la  barbabietola  conterrebbe 
le  seguenti  sostanze; 

i .°  Acqua  ; a.°  Zucchero  cristalliz- 
zabile ; 3."  zucchero  incristallizzabile  ; 
4 ° albumina;  5.*  acido  pettico;  Graci- 
do legnoso  ; J.°  sostanza  azotata  solubi- 
le nell'olcnol;  8.°  materia  coloraute  ros- 
sa; g.°  materia  colorante  gialla;  io."  ma- 
teria colorante  bruna;  1 1.°  sostanza  aro- 
matica; u.°  materia  grassa;  1 3.°  mala- 
to di  potassa,  di  ammoniaca,  di  ferro 
e di  calce  ; 14.0  idroclorato  di  po- 

tassa ; 1 5.°  nitrato  di  potassa,  d'  ammo- 
niaca ; t6-°  ossalato  di  calce;  17.°  fosfa- 
to di  calce  ; 1 8.°  sostanza  alcalina  ; 
zg.°  treccie  di  zolfo. 

Il  risultamento  dell'  analisi  chimica 
delle  barbabietola  varia  secondo  i luo- 
ghi ed  il  tempo  della  loro  vegetazione. 
Il  sig.  l’digot  ha  dimostrato  questo  fat- 
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'lo  con  una  Memoria  comunicala  all' Ac- 
cademia delle  sciente  di  Parigi.  Le  sue 
|reiterate  esperienze  variarono  nelle  pro- 
porzioni seguenti: 

Acqua  . . da  83  a 94 

Zucchero  . da  5 a 1 1 

Albumina  . da  0,8  a 1,8 

Acido  legnoso  da  0,1  a 3,2 

Oltre  a ciò,  questo  abilissimo  chimico 
ebbe  ad  accertarsi  che  fra  le  barbabie- 
tole dello  stesso  terreno,  cresciute  nel- 
le medesime  condizioni  di  suolo,  di  cli- 
ma e di  aere,  le  più  grosse  erano  le 
meno  ricche  in  zucchero,  e conteneva- 
no più  porti  acquose. 

Esaminiamo  frattanto  i diverti  proces- 
si die  furono  adoperati  per  I’  estrazione 
dello  zucchero  di  barbabietole. 

Il  primo  che  si  presenta  alle  nostre 
analisi  è quello  di  Arfiard,  il  quale  fu 
dappoi  notabilmente  modificato. 

« Risulta  (dic’egli)  dai  miei  studii  in- 
torno alla  fabbricazione  dello  zucchero 
di  barbabietola,  e dalle  esperienze  prati- 
cate sotto  agli  occhi  di  una  Commissione 
nominata  dal  Re,  che  il  miglior  metodo 
consiste  nel  fare  bollire  nell'  acqua  la 
barbabietola  tale  quale  la  si  estrae  dal 
terreno,  fino  a tanto  ch'essa  sia  abbastan- 
za rammollita  per  poter  farvi  entrare 
una  paglia,  senz'  altra  preparazione  che 
di  tagliarne  precedentemente  le  foglie, 
c di  estrarne  il  cuore;  una  breve  bol- 
litura è sufficiente  per  operare  questo 
rammollimento.  La  barbabietola  estrat- 
ta quindi  e ridotta  in  minuti  pezzi, 
assoggettasi  ad  una  forte  pressione  per 
ricavarne  il  più  di  zucchero  che  sia 
possibile.  Il  meno  che  resta  nel  pres- 
soio contiene  ancora  una  porzione  ab- 
bastanza notevole  di  zucchero  eh'  è gio- 
vevole di  estrarre.  A quest’  effetto  lo 
si  scioglie  in  una  sufficiente  quantità  d’a- 
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equa,  e dopo  sa  ore  di  maceratone, ' di  cristalli  regolari,  che  polverizzala,  di 
se  ne  estrae  il  liquido  con  una  nuora ‘una  polvere  bianca,  il  cui  gusto  è assai 
spremitura;  dopo  questa  nuova  opera-  buono;  col  meato  della  raffineria,  si  cava 
aione,  la  materia  auccherina  può  produr-jda  questa  tutta  la  qualità  di  tucchero  che 


re  con  vantaggio,  verso  la  fermentazione, 
dell'  alcool,  o dell'  aceto. 

I liquidi  delle  due  spremiture  si  riuni- 
scono, si  filtrano,  e si  riducono  ai  due 
terzi,  per  una  ebullirione  non  interrotta  ; 
allora  ti  passano  di  nuovo  a traverso  di 
una  stoffa  di  lana,  e ti  fa  bollire  il  liquo- 
re cosi  filtrato  in  una  caldaia  piò  piccola 
Suo  a ridurlo  alla  metà.  Finalmente  que- 
sto si  passa  una  terza  volta,  dandogli  la 
consistenza  d'  un  sciroppo  chiaro  ; no- 
tandosi che,  concentrandolo  troppo,  si 
correrebbe  pericolo  di  guastar  lutto. 

Questo  sciroppo  versato  in  stoviglie 
svasale,  e che  presentano  all'  aria  una 
larga  superficie,  mettesi  in  una  stufa  ad 
un  calore  di  ao  a 3o,  ed  anche  4°°  he- 
aumur  per  farlo  cristaliizsare.  Durante 
questa  specie  di  condensamento  insensi- 
bile dello  sciroppo,  evaporasi  di  tratto  io 
tratto  la  crosta  cristallina  che  si  forma 
alla  superficie,  lo  che  giovando  all'  eva- 
porazione, farorisce  molto  anche  la  cristal- 
lizzazione. Da  che  si  osserva  che  in  luo- 
go deila  crosta  cristallina  formasi  alla  su- 
perficie del  sciroppo  una  pellicola  tenera 
e gommosa,  che  non  ì più  granulata,  è 
questo  nn  indizio  che  la  materia  non  si 
cristallizza  più,  ma  zi  distecca;  allora  bi- 
sogna arrestare  la  evaporazione.  Ciò  che 
resta  forma  un  miscuglio  più  o meno  den- 
to, di  una  sostanza  cristallina,  e di  una 
materia  fluida  e viscosa.  — Per  separare 
lo  zucchero  cristallizzato,  mettesi  il  tutto 
in  un  sacco  di  tela  denso  e bagnato,  as- 
soggettandolo ad  una  pressione  che  au- 
mentasi gradatamente;  lo  zucchero  resta 
nel  sacco,  e la  parte  estrattiva  passa  per 
la  tela. 

Questo  zucchero,  dopo  la  essiccazione 
costituisce  una  sostanza  gialla  composta 


si  vuole,  u 

Si  comprende  facilmente  come  questo 
modo  di  estrazione  tornasse  imperfetto, 
e quauta  parte  utile  andasse  perduta  del- 
la materia  ; per  lo  che  si  devenne  ad  una 
notabile  modificazione  ; ed  ecco  il  meto- 
do riconosciuto  al  giorno  d' oggi  per  il 
migliore. 

Dopo  raccolle  le  barbabietole  , trat- 
tasi di  grattugiarle  e di  estrarue  il  /tu. 
A quest'  uopo  si  fanno  loro  subire  molte 
operazioni  che  passeremo  a descrive- 
re, e consistono:  nella  mondatura , nel 
lavacro , oella  raspatura,  e nell’  diro- 
ttone del  jus. 

La  mondatura  ha  per  iscopo  di  to- 
gliere le  pietruzze  e la  terra  che  fosse- 
ro aderenti  alla  radice  delle  barbabie- 
tole, gli  avanzi  dei  colletti,  e le  radico- 
le  capellute  rimastevi  nello  sbarbarle. 
Questa  operazione  è riserbata  alle  don- 
ne : due  operaie  possono  preparare  4000 
a 45oo  barbabietole  al  giorno.  Se  la  bar- 
babietola è grossa,  l' operaia  bada  di 
spezzarla  in  due  o più  parli  per  facilita- 
re il  lavoro  della  raspatura.  La  perdi- 
ta subita  per  questa  operazione  è del 
7 per  °/0  circa. 

Il  lavacro  i un'  operazione  supple- 
mentare che  non  ha  Inogo  se  non  quao- 
do  la  mondatura  non  ho  potato  farsi 
con  diligenza.  Nelle  fabbriche  dove  non 
si  può  dispor  facilmente  di  una  certa 
quantità  d’  acqua,  si  evita  il  lavacro,  al- 
iando maggior  diligenza  nella  mondatu- 
ra. — Questa  operazione  si  pratica  me- 
diante una  macchina  composta  di  un 
tamburo  ciliodrico  formato  di  due  mon- 
tanti circolari,  sai  quali  si  appoggiano 
dei  panconcelli  di  legno  distanti  o",o4- 
Uns  mauivella  è applicata  ad  una  del- 
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le  «tremila  del  cilindro  che  riposa  so- 
pra  due  cniciuetti,  in  maniera  eh'  esso 
possa  immergersi  in  una  lina  piena  di 
acqua.  Per  ogni  giro,  il  lavacro  di  100 
chilogrammi  di  barbabietole  contenute 
dal  cilindro  operasi  perfettamente. 

La  raspatura  ha  per  iscopo  di  di- 
videre le  radici  in  parti  minute  quan- 
to più  sia  possibile,  poiché  fu  ricono- 
sciuto che  più  queste  parti  sono  sud- 
divise, tanto  maggiore  è la  rendita.  Per 
arrivare  a questo  effetto,  si  adopera  una 
macchina  composta  di  un  cilindro  guer- 
nito  di  nn  gran  numero  di  lame  di  se- 
ga fissate  parallelamente  al  suo  asse,  e 
ricoperta  di  un  tamburo  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  e sopra  un  terzo  della  sua 
circonferenza.  Questo  cilindro  riposa  so- 
pra un  telaio  di  legno,  sotto  al  quale 
vi  è una  tinozza  destinata  a ricevere  la 
polpa  ottenuta.  All’altezza  dell'asse  avvi 
nel  tamburo  un'  apertura  guernita  di 
una  taroletta,  che  serve  a presentare  le 
radici  alla  raspa.  A questo  cilindro  viene 
comunicato,  da  un  motore  qualunque, 
un  movimento  rapido  di  600  a 800  ri- 
voluzioni per  minuto. 

Alla  Società  d’  incoraggiamento  a Pa- 
rigi venne  (atto  un  rapporto  sopra  una 
raspa  del  signor  Burette  che  riunisce 
i due  vantaggi  delle  modicità  del  prezzo 
e della  semplicità.  Questa  raspa  si  com- 
pone di  un  telaio  di  quercia  oblungo, 
che  sostiene  un  cilindro  di  pieno  legno, 
il  cui  diametro  è di  49  centimetri , e 
la  larghezza  di  317  millimetri,  la  sua  cir- 
conferenza è guernita  di  80  lame  di  sega, 
le  quali  hanno  cadauna  1 89  miti.'  di  lun- 
ghezza. Sopra  l'asse  di  questo  cilindro  vi 
è un  rocchetto  di  1 6 denti  che  ingranano 
in  una  ruota  di  tao.  Ad  ogni  estremità 
dell' asse  di  questa  ruota  applicasi  una 
manivella.  Alcune  leve  a bilico  applica- 
te all'asse  del  rocchetto,  comunicano  un 
movimento  di  va  e vieni  ad  nn  pezzo 
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di  legno  collocato  sul  davanti  della  cir- 
conferenza del  cilindro,  in  maniera  da 
aprire  e da  chiudere  alternativamente  il 
passaggio  alle  radici.  Questa  macchina 
è chiusa  in  un  tamburo  che  impedisce 
l' uscita  alle  materie  grattugiate.  Sotto 
al  cilindrq  avvi  una  cassa  di  legno  che 
guida  la  polpa  in  un  recipiente.  Le  la- 
me della  sega  sono  deutate,  e dalla  mag- 
giore o minore  distanza  dei  denti  dipen- 
de la  finezza  del  prodotto. 

La  spermitura  del  jus  segue  imme- 
diatamente la  raspatura.  Per  eseguire 
questa  operazione  usavansi  originaria- 
mente gli  stessi  strettoi  che  si  adope- 
rano per  la  uva,  insufficienti  per  agire 
sulla  polpa  delle  barbabietole  ; per  lo  che 
fu  preso  di  applicarvi  una  pressione  più 
considerevole.  Alcuni  fabbricatori  ti  servi- 
rono all'uopo  del  torchio  a cilindro  inven- 
tato dal  sig.  Lauvergnat,  il  quale  consiste 
in  due  cilindri  sovrapposti,  e collocati  in 
un  piano  inclinato  : l'uno,  inferiore,  è in 
ghisa,  1’  altro  io  legno.  Sono  disposti 
in  modo  da  poter  essere  serrati  l'uno 
contro  I'  altro  da  una  vite  di  pressione, 
in  forza  di  cuscinetti  costrutti  in  rame. 

Il  movimento  vien  loro  comunicato 
in  senso  contrario.  La  materia  da  pre- 
mere à disposta  sopra  una  tela  che  s'im- 
pegna fra  i due  cilindri,  e viene  tesa  da 
bastoni  collocati  a quest’  uopo. 

Nell'  uscire  dalla  raspatura,  il  jus  e la 
polpa  vannn  (oggetti  ad  un’  assai  pron- 
ta alterazione  : gli  è dunque  importan- 
te che  il  torchio  agisca  con  una  grande 
velocità,  affinchè  quest'  alterazione  non 
abbia  il  tempo  di  svilupparsi. — La  pres- 
sione dev'  essere  applicata  graduatamen- 
te fino  al  suo  punto  massimo.  Giunta  a 
quel  punto  la  si  lascia  per  un  quarto  di 
ora  in  riposo,  ed  apresi  in  seguito  lo 
strettoio  al  fine  di  poter  caricarlo  di 
nuovo.  Il  torchio  idraulico  viene  del  pari 
adoperato  con  ottimo  successo  pella  spre- 
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mitura  del  jus.  La  polpe,  per  poter  edere 
««soggettata  alla  soa  azione,  dev'  essere 
precedentemente  racchiusa  in  tacchi  di 
tela  , la  cui  dimensione  viene  stabilita 
precedentemente  in  proporiione  del  piat- 
todel  torchio.  Per  mettere  la  polpa  nei 
tacchi  è accettano  valersi  di  graticci  so- 
pra i quali  la  ti  colloca.  Quando  è termi- 
nata la  pressione,  i tacchi  e i graticci  ti  la- 
vano, per  togliervi  tutte  le  particelle  che 
vi  fossero  limaste  aderenti.  — Si  ottiene 
generalmente  dalla  polpa  il  70  per  a/a 
di  succo.  Con  un  torchio  che  posta  ri- 
cever# 591  chilogrammi  di  polpa  in  una 
volta,  si  possono  fare  fino  aio  pressioni 
in  1 a ore. 

Il  fahhricatore  deve  sopra  tutto  ap- 
plicarsi ad  estrarre  il  maggior  succo  pos- 
sibile dalla  polpa  delle  barbabietole.  Qua- 
lunque siasi  il  modo  di  estrarnelo,  più 
egli  avrà  posto  di  cura  nel  triturarle  per 
ottenere  una  polpa  assai  fina,  più  egli 
avrà  posto  di  cara  nella  spermitura,  o- 
perando  sopra  picciole  masse,  più  otter- 
rà di  succo.  Nell'  uscire  dal  torchio  il 
succo  ottenuto  è lattiginoso,  di  un  co- 
lor biaoco  un  po'  gialliccio  o rosso,  se- 
condo la  natura  delle  barbabietole,  e ti 
decompone  assai  facilmente;  il  suo  colo- 
re trae  al  violetto  e passa  al  bruno  spor- 
co; in  questo  stato  il  suo  aspetto  è oleo- 
so; finalmente  passa  a quello  di  massa 
viscida.  La  calce  e l’  acido  solforico  ado- 
perati in  piccole  quantità  arrestano  la 
sua  decomposizione 

Si  è provato  anche  di  estrarre  il  suc- 
co della  barbabietola  grattugiata,  o sem- 
plicemente tagliata  in  pezzi,  coll'  azione 
dell'  acqua  fredda  o bollente,  colla  pres- 
sione o senza.  L' apparato  il  più  note- 
vole adoperalo  per  questo  effetto  è il 
levigatore  Pelletan,  che  consiste  in  una 
vite  d'  Archimede  crivellata  di  fori,  che 
immergesi  in  parte  in  un  vaso  rettango- 
lare. Questa  vite  è inclinata  e riceve  la 
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polpa  nella  parte  inferiore,  da  cui  s' in- 
nalza fino  alla  parte  superiore  e dalla  qua- 
le sorte  dall'apparato.  Un  filetto  d’acqua 
arrivando  fino  alla  cima  discende  per  il 
suo  peso  procedendo  in  senso  inverso 
della  polpa  ; si  ha  cosi  un  apparato  di 
spostasneuto  che  fonzioua  di  una  manie- 
ra continua.  Altrettanti  coltelli  isa  nume- 
ro eguale  a quello  delle  spire  facilitano  la 
ascensione  della  polpa  accumulandola 
mentre  gira  la  vite.  Questi  coltelli  fissati 
sopra  usto  stesso  fusto,  e scorrendo  sul 
filo  di  questa  vile  s'innalzano,  e sarebbe- 
ro ben  presto  portati  alla  sua  estremità 
superiore  ed  al  di  là,  qualora  non  trovas- 
sero ad  ogni  rivoluzione  dell'elice  un  in- 
cavo che  permettesse  laro  di  ridisccndere. 

La  defecazione  i una  delle  operazio- 
ni la  più  importante  nella  fabbricazione 
dello  zucchero.  In  fatti  essa  ha  per  isco- 
po  di  separare  il  jus  da  tutte  le  materie 
solubili  ed  insolubili  ch'esso  tiene  in  sospe- 
so o in  dissoluzione,  e che  per  loro  natura 
nuocerebbero  tauto  alle  qualità  dello 
zucchero  che  alla  sua  perfetta  cristalliz- 
zazione. Si  adoperano  per  la  defecazione 
delle  caldaie  della  capacita  di  7 a 10  et- 
toliiri.  Sono  preferibili  le  caldaie  a va- 
pore per  quest'  operazione,  non  meno 
che  per  le  seguenti.  Queste  caldaie  sonu 
cilindriche  e di  rame,  munite  di  due  ro- 
binetti,  l’uno  nel  (ondo,  l'altro  un  poco  al 
di  sopra.  La  capacità  delle  caldaie  si  re- 
gola secondo  il  lavoro  della  raspa,  e so- 
pra la  quantità  eh’  essa  può  fornire.  La 
caldaia  viene  precedentemente  empiute  di 
jus;  quando  questo  raggiunge  i 60%  vi  si 
getta  del  latte  di  calce,  il  quale  opera  la 
separazione  delle  materie  insolubili  che 
montano  immediatamente  alla  superficie 
io  forma  di  schiuma,  ed  in  parte  si  preci- 
pitano come  deposito  nel  fondo  delia  càl- 
daia.  Il  liquido  diventa  limpido,  sebbene 
più  o meno  colorato.  Lo  si  decanta  allora 
per  via  dei  robinetli,  poscia  si  accumulano 
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le  ichiumu  e i depositi,  e «i  assoggettano 
all'  azione  di  un  torchio  a vite,  di  un 
torchio  idraulico,  o di  un  torchio  a leva. 
Il  liquido  rhiaro  che  se  ne  ottiene,  viene  u- 
nito  al  precedente;  in  quanto  alla  parte  so- 
lida essa  non  è più  buona  che  come  ingras- 
so.— Il  latte  di  calce  dev’essere  versato  nel- 
la caldaia  a traverso  un  crivello,  a fine  di 
trattenere  i grumi, comesi  fossero  forma- 
ti nel  suo  stemperamento.  Non  appena 
introdotto,  l'operaio  deve  ben  rimuove- 
re il  liquido  all'  effetto  di  ben  mescolare 
la  calce  cui  jus. 

Grazie  al  nuovo  sistema  di  caldaie  a 
vapore,  è molto  più  facile  di  regolare  la 
ebullizione;  le  schiume  si  riuniscono  for- 
mando una  massa  più  compatta,  e la 
schiumatura  diventa  inutile;  si  riunisco- 
no più  facilmente  coi  depositi,  seni'  al- 
cun travasamentu,  e possono  esser  messe 
nei  cacchi  destinali  a contenerle,  per  la 
pressione,  alla  quale  devono  essere  assog- 
gettate. Tale  pressione,  abbiamo  detto, 
può  operarsi  con  tre  sistemi  diversi  di 
torchi^.  Il  torchio  a leva  può  bastare  per 
cominciare  il  lavoro,  ma  esso  lasciereb- 
be molto  a desiderare,  in  quanto  che  la 
sna  pressione  non  è abbastanza  forte  per 
ispremere  tutto  il  jus  che  contengono  le 
schiume,  ed  è quasi  indispensabile  di  far 
loro  subire  una  seconda  pressione  più 
forte,  tale  come  quella  di  un  torchio 
idraulico.  Dietro  alcune  esperienze  ese- 
guite dal  sig.  C.  Derosne,  a3  cbilogr. 
jS  grammi  di  schiume,  provenienti  da 
i,iuo  litri  di  jus,  diedero  in  una  prima 
pressione  io  chilogrammi  di  jus;  poscia 
ridotte  per  questa  operazione  a 
il  loro  prodotto  per  la  seconda  pressio- 
ne fu  di  4 chilog.  di  jus;  ci  fu  dunque 
una  diminuzione  di  9,75,  o di  0,9  per 
100.  Secondo  Payen,  una  buona  defeca- 
zione sì  riconosce  ai  caratteri  seguenti  : 
prime  una  emanazione  d’  ammoniaca 
molto  sensibile  ; poscia  una  separazione 
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di  liquido  in  fiocchi  nuotanti  in  un  suc- 
co chiaro,  e facile  ad  osservarsi  in  un 
cucchiaio  d’  argento  ; una  schiuma  limo- 
sa, verdastra  sempre  più  densa  ella  su- 
perficie, e dotata  di  una  consistenza  ca- 
gliosa o di  formaggio  fresco  sgocciolalo  ; 
alcuni  crepacci  si  manifestano  nello 
spessore  della  schiuma;  una  prima  ir- 
ruzione di  jus  chiaro  fra  gli  intreitizii 
della  schiuma  annuncia  una  prossima 
ebullizione.  Se  la  calce  fosse  in  eccesso 
questi  caratteri  si  produrrebbero,  ma  il  li- 
quido conserverebbe  un  gusto  acre;  fi- 
nalmente se  la  calce  fosse  in  grandissima' 
quantità,  le  schiume  sarebbero  molli,  ed 
emulsive. 

L'  azione  della  calce  nella  defecazione 
è molto  complicata,  la  parte  eh'  essa  vi 
rappresenta  è molto  importante;  giova 
dunque  prestarvi  molta  attenzione. 

Alcuni  fabbricatori  per  riconoscere  se 
lo  sciroppo  defecato  contenga  ancora 
della  calce  libera,  soffiano  col  fiato  so- 
pra una  piccola  quantità  di  succo.  Sicco- 
me il  fiato  è carico  di  acido  carbonico,  cosà 
formasi  una  piccola  pellicola  di  carbona- 
to di  calce  sulla  superficie  del  jus.  La 
quantità  di  calce  necessaria  per  una  buo- 
na defecazione  varia  secondo  la  quanti- 
tà del  jus  da  trattarsi;  tuttavia  può  dirsi 
eh'  essa  sia  all’  incirca  di  cinque  grammi 
per  litro.  La  limpidezza  e il  poco  di  co- 
lore dei  jus,  non  meuo  che  la  densità 
della  schioma  indicano  se  la  calce  sia  sta- 
ta bene  impiegata.  — La  defecazione 
coll’  acido  solfòrico  presenta  delle  gravi 
difficoltà;  quest’acido  altera  lo  zucchero; 
bisogna  adoperarlo  in  piccole  dosi  dilui- 
te nell'acqua,  e bisogna  adoperare  la  cal- 
ce per  saturarlo  tosto  che  il  suo  effetto 
sis  stato  prodotto  : esso  dev'  essere  me- 
scolato al  jos  colle  stesse  condizioni  di 
temperatura  della  calce. — Il  jus  va  sog- 
getto ad  una  pronta  alterazione;  la  sua 
parte  cristallizzabile  si  trasforma  con  una 
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grande  facilità  in  zucchero  incristallizza- 
bile;  esso  prende  una  tinta  giallastra 
ed  -un  odore  particolare  simile  a quello 
della  tisana  di  liqueriria  ; in  questo  esso 
l'acido  solforico  può  essere  adoperato 
utilmente  per  la  sua  defecaxione.  Ma 
dove  non  si  usi  la  calce  subito  dopo  che 
essa  ha  prodotto  il  suo  effetto,  ciò  can- 
gerebbe  lo  tuccbero  in  cuccherò  incri- 
stallizzabile. 

L' albume  ordinario  è anche  esso  un 
agente  di  defecazione,  ma  è necessario 
anche  l' uso  della  calce.  Per  adope- 
rarlo si  arrischia  di  lasciare  del  sol- 
fato di  potassa  collo  zucchero,  e sebbene 
gli  ioconvenienti  che  ne  risultano  non 
fieno  assai  gravi,  è tutlavolta  assai  me- 
glio di  non  adoperarlo. 

Dalla  difecazione  dipende  la  quantità 
dello  zucchero:  più  si  presta  di  cure  a 
questa  operazione,  meno  si  dura  di  fati- 
ca a purificare  lo  zucchero,  meno  ab- 
bonda la  melassa.  — Dopo  la  defecazio- 
zione,  iljus  pesa  a gradi  di  meno  all'areo- 
metro. Questa  perdita  di  densità  è in  ra- 
gione dei  corpi  precipitabili  dalla  calce. 
Così  il  jus  che  nell'  uscire  dei  torchi 
segnava  8°  all'  areometro , non  segna 
più  di  6°  dopo  la  defecazione,  essen- 
do la  temperatura  al  medesimo  grado 
come  nell'  uscire  del  torchio,  lo  alcu- 
ne officine  lo  si  assoggetta  all'  azione 
dell'  acido  solforico,  il  quale  neutralizza 
la  calce  ch'esso  contiene  in  dissoluzione. 

Il  jus  liberato  dalla  fecola  subisce  suc- 
cessivamente ed  alternativamente  più 
volte  la  concentrazione  e la  filtrazione; 
1’  ordine  ed  il  numero  di  queste  opera- 
zioni dipendono  in  gran  parte  dai  diffe- 
renti metodi  adoperati  dai  fabbricatori.  Il 
metodo  più  comune  consiste  nel  filtrare 
dopo  la  defecazione,  poscia  nel  concen- 
trare fino  a aj°,  nel  filtrare  di  nuovo  e 
nel  cuocere. 

Il  jus  bene  defecato  conserva  sempre 


Zucchero 

alcune  particelle  solide  in  sospensione  ; 
gli  è allo  scopo  di  depurarlo  che  lo  ai  fil- 
tra, e questa  filtrazione  à indispensabile. 
Una  volta  filtrato, il  jus  viene  versato  in 
diverse  caldaie,  ed  assoggettalo  ad  una 
ripida  evaporazione  ; più  si  affretta  que- 
sta operazione,  meno  il  jus  ai  altera.  Do- 
rante la  concentrazione  formasi  nel  fondo 
della  caldaia  un  deposito  di  sostanze  di- 
verse ; questo  deposito  genera  una  cro- 
sta, ed  impedisce  qualche  volta  il  lavoro. 
Molti  fabbricatori  gettano  nella  caldaia  un 
poco  di  nero,  a fine  d'impedire  l'imbrat- 
to, ed  è allora  che  la  seconda  filtrazione 
diventa  necessaria  per  separare  il  jus 
chiaro  dal  deposito.  Dopo  questa  opera- 
zione lo  sciroppo  viene  concentrato  di 
nuovo  fioo  a 17°.  In  tutte  le  maoovre  ri- 
chieste da  queste  differenti  operazioni 
bisogoa  usare  di  preferenza  gli  apparati 
delti  dai  francesi  monte-jus  ( monta  suc- 
co) anziché  le  pompe  che  presentano 
mille  inconvenienti. 

Per  facilitare  l'  evaporazione,  ed  im- 
primerle la  rapidità  necessaria  s'impiega- 
no apparati  molto  diversi.  Oggidì  l'uso 
delle  caldaie  a vapore  è diffuso  general- 
mente. Queste  sono'o  a doppio  fondo,  o 
a serpentina.  Le  caldaie  a graticola  sono 
molto  incomode  perciò  eh'  esse  abbiso- 
gnano di  frequenti  riparazioni  che  ritar- 
dano il  lavoro.  II  signor  Dubrunfault 
le  ha  notabilmente  semplificate;  egli  ado- 
pera un  semplice  tubo  continuo  in  for- 
ma di  serpentina  che  riceve  il  vapore 
per  una  delle  sue  estremità,  munita  di 
uu  rubinetto  ; I*  acqua  proveniente  dalla 
condensazione  del  vapore,  esce  per  1*  e- 
stremità  opposta  munita  essa  pure  di  un 
altro  rubinetto.  Il  fondo  della  caldaia  è 
inclinato  verso  il  centro  dove  trovasi  un 
terzo  robinetlo  che  permette  che  la  si 
vuoti  rapidamente.  Lo  sciroppo  nell’  u- 
scire  è condotto  per  un  tubo  in  alcuni 
serbatoi. 
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Etti  pur»  un*  «Uro  specie  «li  caldaia, 
• condiste  in  uuh  *pe«ie  di  piano  incli- 
nalo disposto  a -%£Ìioni  e che  riceve  lo- 
sco oppo  per  la  su*  parie  superiore  ; ed 
un'altra  ve  n'he  delio  stesso  genere,  col 
fondo  guarnito  di  laute  tre» vertali,  con 
aperture  alternate,  ora  a sinistra,  oro  a 
destra,  in  maniera  che  lo  sciioppo  e ob- 
bligato di  pei  con  ere  uno  spazio  assai 
lungo.  Il  signor  Peno  ha  costrutto  dille 
caldaie  di  questo  genere  le  quali  sono  ri- 
uscite a sufficienza.  Tali  apparati  pre- 
sentano il  vantaggio  di  un  Idruro  couti 
nno,  e sono  scaldali  da  vupoie,  ma  me 
rilano  tullavolta  di  essere  meglio  studia- 
ti; imperciocché  ai  riva  qualche  volta  che 
le  evaporazioni  sono  totalmente  im- 
pedite. 

Si  é provato  eziandio  di  facilitare  le- 
Yiiporuziuue  dello  jus  colf  inditi  astone 
dell1  a«ia  calda  o fredda,  tua  l5  ipj rilec- 
chi o adoperato,  dovuto  al  signor  Brame- 
Chevalier,  è di  un  prezzo  cosi  elevato  da 
non  essere  compensato  dagli  avvantaggi 
che  si  potrebbe  ricavarne.  — Si  concen- 
trano anche  gli  sciroppi  in  alcuni  appara- 
ti dove  sì  la  il  vuoto.  Ne  parleremo  a 
proposito  della  cuocitura,  per  la  quale 
questo  metodo  è particolarmente  impie- 
gato. Finalmente  si  fa  uso  di  un  con- 
centratore del  quale  due  cilindri  concett- 
ine! possono  dare  un’  idea.  Il  vapore  è 
distribuito  in  modo  da  poter  circolare  uel- 
T intervallo.  Questi  ciliudri  sono  montati 
sopra  un  asse  inclinato,  e ricevono  sopra 
questo  asse  un  movimento  di  rotazione. 
I)  succo  introduce»!  per  la  parte  supei  io- 
re  del  cilindro  interno;  la  temperatili  a 
elevata,  cui  va  soggetto,  lo  concentra,  ed 
all'  effetto  di  questa  temperatura  viene  ud 
unirsi  T azione  della  corrente  d1  uria  in- 
terna che  si  stabilisce  di  basso  in  alto 
nell1  apparato.  I vapori  prodotti  dalla 
cuucentrazione  devono  essere  condotti 
fuori  del  fabbricato  per  mezzo  di  un  fn- 
Sttpj».  Di%.  Ttcn . T.  \L1I. 


Zeccamo  «3, 

inainolo,  senza  di  «he  potrebbero  mole- 
stare '■  lavoratoti  delle  « Itici  il». 

Vi  »<>nu  due  specie  di  filtrazioni:  l*  li- 
na che  lui  p« r i scopo  di  sepnrre  lo  sci- 
roppo dulie  cintene  insolubili  ch'osso 
contiene,  1*  altra  che  agisce  sopra  di  es- 
so come  scolorante.  — La  prima  si  ef- 
fettua mediante  una  stoffa  di  cotone.  Av- 
viene che  gli  sciroppi,  per  1' effetto  della 
calce  eh' essi  contengono,  innestano  I 
filtri  e midollo  insufficiente  qualunque 
specie  di  lavacro.  Per  restituir  loro  la 
focosa  «li  potei  filtrine,  fu  immaginalo 
di  lavarli  co.i  acido  cloridrico  assai  de- 
bole. L'aedo  scioglie  i sali  «Iella  calce, 
non  vesta  più  che  da  sciaquare  perfetta- 
mente il  fitti u per  togliergli  fino  oll'ultima 
traccia  dell*  acido. 

La  disposizione  dei  GItri  del  zip.  Taylor 
è molto  vantaggiosa.  Egli  ha  dato  loro 
lu  l'orma  di  un  succo,  la  cui  apertura  è 
increspata  sopra  un  fusto  conico.  — 
Quando  il  succo  è piegato  si  bbbassa 
T anello  del  tulio,  e vi  si  fa  entrare  l*  a* 
stremila  del  sacco  stesso,  rhe  si  trova  co- 
sì fermato  sul  fusto.  Nella  parte  superio- 
re di  questo  trovasi  un  passo  dì  vite  che 
permette  «li  fissarlo  nella  parte  inferiore 
di  una  cassa  foderala  internamente  di 
metallo.  Quando  si  versa  il  jus  nella  cas- 
sa, esso  cola  nel  sacco,  lo  attraversa,  e 
viene  raccolto  uel  foudo  della  t assa  infe- 
riore d«»v*  è «collocato  T apparato,  e do- 
ve trovasi  un  rubinetto  per  dar  passaggio 
al  liquido. 

Con  quoto  metodo  di  filtrazione  at- 
tiene che  si  forma  un  deposito  sulle  pa- 
reti dei  filai,  in  marnerà  che  la  filtrazio- 
ne diventa  «empre  più  difficile.  Così  fu- 
tono  immaginati  dei  filtri  che  funziona- 
no di  busso  in  alto,  mediante  la  pressio- 
ne di  una  colonna  di  liquido  da  fillrarsii 
ina  que»t«>  metodo  non  è molto  in  uso. 

Quando  »i  vuole  « he  f operazione 
pre  cedo  rapid.numu,  « bene  di  lasciare 
68 
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riporti'  1<i  sciroppo  in  maniera  che  e*so  arrivo.  L'azione  del  carbone  animate  è 
possa  compiutamente  chiarificarsi.  Si  (il-  scolorante,  ma  essa  ha  anche  per  iscopo 
Ira  subito  il  I'kjuì «lo  decantalo,  e quindi  di  sepuiare  una  quanti#  di  materie  sita- 
si fanno  pausare  nell* apparato  i depositi,  niere  allo  zucchero,  cui  si  dà  il  nome  di 
Il  siguor  Dumont  si  salse  di  un  filtro ' mucilaggi ne. 
il  quale  aveva  la  forma  di  una  piramide,  Ilari i pure  uu  altro  fillro  chiamato 

quadrangolare  tronca  e rovescia;  nella  fil Uo  a carica  permanente  ed  a fitniio- 
parte  inferiore  di  questo  filtro  egli  collo-  ni  continue.  Esso  è dovuto  al  sig.  Pey- 
ca  un  doppio  fondo  con  multi  lori,  ri-  ron,  ed  ha  molta  analogìa  con  quello  del 
coperto  di  una  tela  umida,  sulla  quale  signor  Dumont  ; la  differenza  coosi- 


dispouc  a strati  il  carbone  animale  ste  in  un  coperchio  che  lo  ricopre  eriue- 
precedentemente  umettalo  e bene  dislri-1  bramente,  e permeile  d'  introdurvi  per 
builo.  Riempie  cosi  di  carbone  fino  avviti  di  tubi  bene  accomodali,  lo  sciroppo: 


a cent,  circa  la  parte  supcriore  di  esso,1  lo  che  genera  una  pressione  molto  cou- 
e ricopre  il  tulio  con  una  tela  metalli- jsiderevole,  ed  aiuta  la  filtrazione.  Ioni- 
ca, sulla  quale  fa  giungere  gli  sciroppi  che;  tre  il  fondo  di  questo  apparato  comunica 
lo  attraversano,  e scappano  quindi  per  colla  parie  superiore  di  un  nitro  filtro 
un  rubinetto  praticato  nel  fondi  delPrtp-'sul  quale  si  reca  il  liquido,  affinchè  subi- 
parato.  Nella  parte  superiore  del  filtro,! sca  una  nuova  filtrazione.  Li  forma  di 


ewi  un  piccolo  tubo  per  d«ir  esito  all  a- j questi  filtri  è cilindrica,  ed  hanno  un  me- 


na. Ln  t>*la  metallica  si  ostruisce 


alcuue  ' li o di  diametro  e due  metri*  e cinquanta 


volle  per  le  particelle  contenute  dal  sue-  circa  di  altezza. 

co,  ma  t facile  di  mutarla.  Questo  fil-  Quando  si  vuol  far  funzionale  questo 


•ro  deve  avere  la  capacita  di  un  metro1  apparato,  ecco  come  sipiocede:  i filtri 
cubo  all'  incirca,  deve  esser  posto  in  un  sono  precedentemente  caricati  di  nero 
iit*fc  tranquillo  e lontano  <la  qualunque  bene  stipato  e disposto  per  istruii;  lo  si  lava 
specie  di  movimento  che  tendesse  o scuo-  con  l'acqua  fredde,  mercé  una  colonna 
fterlu.  Il  vantaggio  di  questo  sistema  d*  acqua  che  deriva  da  un  serbatoio  si- 
eonsiste  nel  combinare  due  operazioni  in  tuatu  a n°  superiormente  al  Gltro,  e che 
una,  vale  a dire,  la  filtrazione  e V azione  per  conseguenza  possedè  una  pressione 
del  carbone.  considerevole.  Questo  lavacro  ha  per 

I serbatoi  destinati  ad  alimentare  que-  iscopo  di  togliere  le  particelle  più  fine 
sio  appaialo  devono  essere  muniti  di  due  del  nero  animale  che  potrebbero  iutor- 
robinelli,  uno  per  impedire  ch'essofun-  bidare  la  prima  filtrazione  dello  scirop- 
zioni  di  per  sè  solo,  ed  un  al’.ro  disposto  in  po.  Dopo  il  lavacro  si  reca  lo  sciroppo 
maniera  da  mantenere  un  livello  costaate  stesso  sui  filtri  di  ua  serbatoio  collocato 
nel  fillro.  La  chiave  di  questo  ultimo  è ad  i“  superiormente  al  cilindro.  Si  rac- 
fermatu  ad  un  fusto  eh*?  porta  una  sfera  coglie  subito  l'acqua  di  cui  è i m pregna  - 
di  metallo  incavata  in  modo  da  non  immer-  to  il  carbone,  In  si  getta  via,  e si  lascia 
gersi  che  per  una  parte  nel  liquido,  effettuare  l' operazione.  Quando  lo  sci- 
Quando  questo  si  abbassa,  In  sfera  lo  se-  roppo  è sufficientemente  filtrato  lo  si  fa 
gue,  agisce  sulla  chiave,  ed  apre  il  robi-  colare  nella  cisterna  cogli  sciroppi  laccolli 
netto;  quando,  in  conseguenza  dello  sco-  per  la  cottura.  Dopo  la  filtrazione  il  car- 
io, la  sfera  risale,  essa  agisce  suli'estremi  bone  viene  lavato  affine  di  liberarlo  dalle 
là  del  fusto,  e diminuisce  l'orifizio  ili j parti  dello  sciroppo  di  cui  è imbevuto. 
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Questo  lavacro  ti  fa  colf  acquo  bollente,!  latte,  bitogna  aggiungere  al  miscuglio 
• ti  continua  fino  a che  T acqua  esca  co-  della  calce,  ovvero  un  poco  di  acido  sol- 
messa  è entralo.  Il  carbone  allora  nontar-  Ifovico  diluito  al  i o”’°,  perché  la  chiarifica- 
da  ad  entrare  in  fermentazione,  ed  in  que-  zìone  possa  effettuarti.  Per  esser  sicuri 
sto  stato  dura  pei  ventiquattro  ore;  dopo! dello  stato  dello  sciroppo  si  può  far  uso 
que»ta  fermeolatione  che  distrugge  tutte  ideila  corto  di  tornasole,  e dove  lo  scirop- 
le  materie  organiche  tolte  al  succo,  lai  a-  *po  sia  acido  bisogna  aggiungervi  del  latte 
ti  di  nuovo  il  carbone  per  purificarlo  e «li  calce  per  neutralizzarlo, 
restituirgli  lo  sua  proprietà  scolorante.  A j Quando  Io  chiarificazione  è perfetta  si 
questo  effetto  introducesi  nei  filtri  unj  filli  a in  un  apparato  Taylor,  e si  ottiene  Bi- 
gello di  vapore  n due  atmosfere,  per  una 
mezz'ora;  e si  lava  con  acqua  fino  a che 
esca  chiara  e limpida.  Tale  apparato 
può  funzionare  per  un  tratto  di  tempo  | tro  Duniont,  e si  omelie  la  ihiarificazio-« 
considerevole,  senza  che  il  carbone  perda  ne.  In  quanto  agli  apparati  c he  servono 
le  sue  proprietà  scoloranti;  e secondo1  a chiarificare,  essi  consistono  nelle  fuede- 
alcune  esperienze  recenti,  queste  proprie-1  sime  caldaio  a vapore  che  servono  per  la 
là  possono  couservarsi  fino  dopo  undici | defecazione.  In  alcune  fabbriche  si  ag- 
mesi  di  lavoro  continuo.  * giunge  al  fondo  delle  caldaie,  che  hanno 

La  chiarificazione  opera»!  col  san-;  la  forma  di  una  calotta  rovescia,  un» 
gue,  o con  latte  e carbone  lidutti  in  poi-  specie  di  serpentina  pertugiata  da  pi<xo- 
vere  fina.  Per  ben  chiarificare  lo  tcirop-!li  fori  pei  quali  il  vapore  vien  proiettalo 
po  si  comincia  collo  stemperare  o freddo  nello  sciroppo.  Sebbene  ne  i ‘nulle*  un 
mezzo  litro  di  saugue  per  un  ettolitro  di  sohboltimenlo  lavci  exole  ill  azione  del  ne- 
sciroppo,  si  mescola  bene  ed  aggiungou-  ro  animale,  questo  sistema  ha  il  grondo 
si  da  uno  a due  chilogrammi  di  carbon  fino 1 inconveniente  d'  introdurre  dell'acqua 
per  ogni  ettolitro  di  sciroppo;  poscia  agi-  nel  yur,  e ciò  distrugge  il  vantaggio  che 
tasi  ancora  e si  scalda,  fino  a che  la  lem-  si  potrebbe  cavarne.  Dopo  la  filtrazio- 
peratura  abbia  raggiunto  dai  55  ai  60  cent,  ne  si  procede  alia  coltura  , od  ulti - 
Si  cesso  allora  dall’agitare,  il  caiboQc  si  ma  evaporazione.  Quest»  importante 
precipita,  ma  P albumina  del  sangue  non  operazione  h»  dato  origine  ad  una  quan- 
ta Ha  a coagularsi  e ad  avviluppare  il  car-  tità  di  metodi,  e di  privilegi.  Indicliere- 
bone  eh'  essa  trascina  olla  superficie  del-  rao  i più  notevoli 

la  caldaia,  e che  non  lascia  più  alcun  de-  j Dopo  la  chiarificazione,  lo  sciroppo  se. 
posilo  nel  fondo.  Si  fa  allora  procedere  gnu  i 3o°  nell*  areometro  ; ma  questa 
la  bollitura,  fino  a che  le  schiume  si  densità  tornando  insufficiente,  lo  si  co^r 
squarcino,  e se  il  liquido  è neutro,  si  ot-  centra,  assoggettandolo  ad  una  nuova 
tiene  così  una  perfetta  chiarificazione.  Se  concentrazione  che  si  chiama  coti*.  — 
lo  sciroppo  è acido,  V albumina  resta  in  Lo  sciroppo  n alt1  uscire  dai  filtri  e dalle 
dissoluzione,  e la  chiarificazione  non  può  caldaie  di  chiarificazione  è diretto  orila 
operarsi  compiulomenle.  Se,  al  contrario,  caldaia  da  cuocere,  doye  entra  pronta- 
lo  sciroppo  è alcalino  avviene  la  raedesi-  mente  in  «hullizione;  tuttavia  esso  man- 
ma  cosa.  L'albumina  resta  disciolta  per  da  ancora  della  schiuma,  da  cui  si  libera 
riconvertirsi  nella  cuocitora  in  abbondo-  interamente,  mud  ante  l\  lbume  il’ nova, 
tosima  schiuma.  Qualora  si  adoperi  il  e che  si  toglie  dopo  cou  la  più  gi.»n  ca- 


lori unosciroppo  limpido  e chiaro.  Tutla- 
volta  in  molte  fabbriche  si  suole  limitarsi  » 
passare  lo  sciroppo  » più  riprese  nel  fil- 
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ra,  inrem*  eoa  tutte  le  altre  parti  inpu- 
re che  i>  pretendami  «Un  supeffie  d-f 
ttqardv  II  fuoco  viene  in  segu  tu  aumen- 
tato, poscia  moderato  in  modo  d i non 
abbruciare  lo  sciroppo;  a questo  «fletto 
arrestasi  I.»  ebu'lizioue  quando  lo  scirop- 
po si  alti,  e ciò  aggiungendovi  un  còr- 
po grasso,  o rimest  md  do  con  lo  schiu- 
niitoio.  L'ehuMiz  one  succede  in  ragione 
d -Il  i qin'ità  <1  dio  sciroppo.  Quando  li» 
rolluru  e ben  regola  a,  osservasi  che  lo 
Sciroppi  poro  si  «Ita,  la  bollitura  è chia- 
ra, U bolle  si  succedono  con  rapidità  e 
scoppiano  facilmente.  Si  buda  allora  di 
affrettare  la  concentrazione  fino  o che  il 
soggio  riesca  a bene.  Quando  la  tempe- 
ratura è arrivata  ai  90°  del  termometro, 
l*  operaio  ue  fa  il  saggio,  o In  prova. 

Ti  hanno  parecchi  mezzi  di  far  que- 
sta prova  designati  coi  nomi  di  prora 
col  fiato , coi  filetti,  coll'acqua*  col  ter- 
mometro, colla  densità , e col  dente. 

Per  eseguire  la  prova  Col  fiato , l’ope- 
roio  immerge  lo  schiumatolo  nello  scirop- 
po, lo  ritira,  e lo  lascia  sgocciolare  ; po- 
lca lo  accosta  alla  suu  bocca,  e vi  soffia 
sopra  gagliardamente  : si  producono  al- 
lora delie  piccole  bolle  bianche  ; secondo 
che  queste  bolle  sono  più  o meno  nume- 
rose, e durano  per  più  o meno  di  tempo, 
F operaio  determina  il  grado  della  cot- 
tura. 

La  prova  col  filetto  si  fa  preudeodo 
una  gocciola  di  sciroppo  sul  pollice  acco- 
standovi l'indice,  fino  a che  le  due  dita  si 
trovino  a contatto  ; quando  lo  sciroppo 
è alla  temperatura  del  calore  della  mano, 


Xccckzzo 

rompe  «erto  il  pollice,  e non  rimonta 
jrhi*  lentamente  v**rso  l'Indice,  la  cotta  4 
detta  forte . 

La  prosa  con  V acqua  consiste  nel 
'mettere  in  un  vaso  pieno  d'acqua  fred- 
da circa  *5  grommi  di  sciroppo;  se  quan- 
do lo  si  rilira  questo  si  lascia  ravvolgere  iu 
palla,  senza  sciogliersi,  e senta  filare  tra 
le  d tn,  esso  è perfettamente  cotto. 

Il  termometro  non  baste  da  sé  solo 
per  d ire  una  prova,  rua  può  servire  di 
guida  a tutta  Y operazione,  dietro  le  os- 
servatomi fatte  sopra  una  cotta  prece- 
dente. 

La  prova  col  dente  domanda  one 
lunga  abitudine  : essa  consiste  nel  pren- 
dere una  gocci»  di  sciroppo  fra  i denti  ; 
se  questo  presenta  della  resistenza,  U 
cottura  è sul  punto  di  essere  effettuate. 

In  quanto  ollu  prova  col  mezzo  della 
densità , questa  si  fa  col  mezzo  deiPar  jo* 
metro  , ma  Io  spessore  dello  sciroppo 
è tele,  che  non  sì  può  molto  fidarsi,  • 
generalmente  essa  viene  considerata  co- 
me insufficiente.  Resta  dunque  come 
mezzo  per  riconoscere  se  la  cotta  è buo- 
ne, la  prova  del  fiato  e dei  filetti,  ed  è e 
questi  due  melodi  che  si  deve  ottenersi. 
|Un  poco  di  abitudine  basta  per  bene  ese- 
guire questa  operazione.  — Se  lo  sci- 
roppo è acido,  la  cotta  procede  bene,  me 
; verso  il  termine  si  colora  e prende  un 
leggero  odore  di  sapa.  Lo  zucchero  che 
ne  provieue  è generalmente  poco  nervo- 
|so,  e fortemente  colorato.  Gli  sciroppi  al- 
calini »i  cuocuno  lentamente,  difficilmen- 
te, e sovente  non  sì  cuocono.  Versati  in 


si  separano  bruscamente  le  d-tj,  e si  far- j una  caldaia  a vapore,  e impedendo  it  ri- 


ma una  specie  di  filetto;  se  questo  filet-itorna  dell'acqua,  si  arriva  eziandio  ad 
to  ti  allunga  bene,  e si  spezza  verso  il  Effettuare  la  cottura,  quando  sia  pros- 


patllce,  formando  uncinett  i,  e cerca  di  s<ma  ; ma  se  questa  è lontana,  e che 
risalire  verso  I*  ìndice  e di  comporsi  in . lo  sciroppo  contenga  molta  calce,  biso- 
goccin,  la  citta  è buon».  Se  il  filetto  si*gn»  adoperare  I*  acido  solforico,  senza 
rompe  verso  l'indice,  se  è debole,  la  coi- 1 lui  torio  neutralizzare  intieramente  la  cal- 
ta 4 delta  debole;  se  si  allunga  molto,  e si  ce;  non  bisogna  adoperare  l'acido  che  di- 
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h»ilo «g  ovvero  io  volt*  il  volume  d’ acqui 
a non  niellarne  che  quel  tento  che  può 
battere  per  effettuare  la  colla. 

Le  caldaie  a vapore  tono  genrralmen- 
te  a serpentina,  a griglia,  o a voluta  : to- 
no pretta  » poco  della  medesima  l'orina 
di  quelle  adoperale  per  la  concentrazio- 
ne.  Reti-ino  gli  apparali  di  Rolh,  di  Ho- 
ward, di  Degrand,  che  tono  chiusi,  e nei 
quali  ti  fa  il  ruoto,  mediante  una  pom- 
pa, ovrere  per  meno  del  vapore  con- 
densato. L'  ultimo  topra  tutto  è uno  dei 
più  uii'ati  ; d'altronde  etto  pietenta 
questi  tatuaggi:  che  consuma  meno 
di  cumbutlibile,  e che  non  vi  è bisogno 
di  fare  il  vuoto  che  al  principio  dell*  o- 
per  atlone. 

Quotiti  apparalo  consiste  in  una  cal- 
daia evapnralrice  ed  un  refrigerante  ; la 
caldaia  di  fot  ma  sferica  è perfettamente 
chiusa  ; essa  viene  scaldata  nell'  interno 
da  una  serpentina.  Vi  si  fa  il  vuoto  in- 
troducendovi del  vapore  che  vo  ad  usci- 
re per  un  rubinetto  praticato  all'  estre- 
mità della  serpentina.  Lo  sciroppo  mon- 
ta nella  caldaia  per  la  pressione  dell'aria. 
Quando  la  cotta  è effettuata,  là  ti  fa  sco- 
lare per  la  parte  inferiore  della  caldaia 
in  uno  spaiio  praticato  a quest'uopo,  e 
dove  ti  è tatù  il  vuoto,  alfinchi  l’aria  non 
rientri  nella  cahlaia  stessa.  Alcune  apertu- 
re chiuse  da  vetri,  permettono  Hi  vedere 
nell*  apparato,  ed  un  tubo  pure  di  vetro, 
comunicante  coll'interno,  seriead  iodira- 
ra il  livello  dello  sciroppo.  Un  altro  rubi- 
netto è disposto  in  msniera  da  facilitare 
V introduzione  di  un  corpo  grasso  nella 
caldaia,  al  fine  di  arrestare  I'  rbulliiione 
quando  essa  ha  luogo.  Questo  robinetto 
è a metà  perforato;  si  mette  nella  sua  ca- 
vità il  corpo  grasso  che  si  vuofe  intro- 
durre, si  gira,  ed  il  corpo  grisso  cede  nel 
liquido,  senza  permettere  all’irta  esterna 
d*  inlrudurviti.  Un  altro  robioetto  dello 
rteeru  genere  è collocato  nella  parte  in- 
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feriore  della  caldaio,  e serve  sd  estreme 
un  poco  di  sciroppo  per  farne  la  provi. 

In  quanto  alla  condensazione  del  va- 
pore, questa  si  ottiene,  sia  a mezzo  deb 
l'acqua  che  viene  condotta  sulle  spire 
della  serpentina,  sia  per  una  corrente 
<r  aria  che  gli  a intorni  alia  serpentina 
stessa,  la  qnole  è sormontala  da  un  fu- 
maiuolo. Quando  I’  apparato  funziona, 
quest’  aria  si  scalda,  tende  a salire,  scap- 
pa pel  fumaiuolo,  e la  corrente  d' aria 
è stabilita. 

Il  signor  Pelletan  è l' inventore  di  un 
apparato,  dove  il  vapore  fa  il  moto  per 
condensazione,  e che  può  anche  proce- 
dere a bassa  pressione  ; ma  bisogna  fare 
il  vanto  ogni  qual  volta  sì  empie  di  nuo- 
vo la  caldaia.  1 

Fabbricatone  dello  tuechei  o di  baiba- 
bietola , fecondo  il  processo  Schul- 
temboch. 

Questo  processo,  puro  diffuso  in  Fran- 
cia, console  ettrnsi»)mrnle  io  una  essi-  a- 
*ione  precedente  delle  barbabietole,  che 
ne  previene  l’ alterazione  e facilita  la 
conservazione  ; ne  risulta  che  ridu- 
eendott  il  peto  delle  barbabietole  di  4/5, 
è permesso  di  coltivarle  lungi  dalle  of- 
ficine; finalmente  l’esperienza  ha  dimo- 
strato che  si  ottengono  degli  zuccheri 
più  belli  ed  in  maggior  quantità,  e che  la 
tabbricaziooe  domanda  meno  di  materia- 
le. Il  solo  punto  che  presenta  ancoia  al- 
cuna difficoltà  è la  essieatione  stessa  del- 
le barbabietole.  Noi  pensiamo  quindi 
che  sia  interessante  di  làr  conoscete 
lo  stato  attuale  di  questo  nuovo  modo  di 
fabbrica  ziuur. 

Il  processo  di  essics  itone  è molto  d-f- 
fuso  nel  gran  Durato  di  Boden,  e nel 
Wflrteuibergh.  La  principeieoffirin»  è sta- 
bilita presso  Honriheiut  ; ivi  operavasi 
sopra  5o  mi!  di  chilogrammi  dì  borba- 
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bietole  .nel  tSf5,  e sopra  5u  millioui 
nel  1846.  I seccatoi,  o stufe  dove  si 
opera  la  essicazione,  hanno  11  metro 
quadrato  di  superfìcie;  si  disseccano  3oo 
chilogrammi  di  barbabietole  per  metro 
quadrato  in  af  ore.  La  barbabietola 
perde  80  a 8f  per  cento  del  suo  peso 
nella  evaporazione.  — Per  poter  tratta- 
re U barbabietola  disseccata,  la  si  tri- 
tura prima  in  un  mulino  ; una  sola  fil- 
trazione poi  basta  per  evirarne  lo  zuc- 
chero. Se  ne  ottiene  un  jus  perfettamen- 
te chiaro  che  segna  dai  30  ai  a5  gradi 
nell' areometro  del  Bauraè,  e contenen- 
te dal  4°  al  fa  per  cento  di  zucchero; 
mentre  che  il  jus  ottenuto  dalla  polpa 
fresca,  il  quale  non  segna  che  738°  non 
ne  contiene  che  il  1 o per  cent»;  di  manie- 
re che  per  ottenere  4o  parli  di  zucchero, 
bisognerebbe,  coll'  antico  processo,  eva- 
porare 36o  pirli  di  acqua,  o sei  volte 
tanto  di  quello  che  evaporando  lo  jus 


Zvecazao 

ottenuto  col  nuovo  processo.  Si  econo- 
mizza dunque  nell'  evaporazione  o la 
cotta  più  dell'  importo  del  combustibile 
che  ha  set  vito  all'ess  castone.  — Riassu- 
mendo le  spese  di  fabbricatione  sono 
considerevolmente  diminuite;  1 raschiatoi 
rd  i torchi  sono  soppressi,  i graticci  ed 
i tacchi  tono  sostituiti  da  filtri  di  tela 
poco  costosi  ; finalmente  si  fabbrica  nel- 
lo stesso  locale  e cogli  stessi  apparati  1 5 
a 18  volte  tanto  di  zucchero  che  non  coi 
procezsi  antichi. 

Ecco  i risulumenti  del  proeesso  per 
essicazione  e macerazione  ottenuti  nella 
officina  di  IJerin. 

Il  lavoro  dell' essicazione  fu  molto  sod- 
disfacente, la  barbabietola  liutcl  bella* 
bianca,  e fu  conservata  perfettamente  nel 
magazzino,  ed  anche  in  un  locale  umi- 
do. 100  chilogrammi  di  barbabietole  die- 
dero circa  18  chilogr.  di  polpa  secca. 


Per  disseccare  fu, 000  chilogrammi  di  barbabietole,  occorrono  : 

4o  ettolitri  di  carbone  fossile,  a franchi  i,5o  l'ettolitro  fr.  60,00 
ao  giornate  di  lavoro  di  una  danna,  a cent.  80  . . » 16,00 

14  giornate  di  lavoro  di  un  operaio,  a fr.  i,5o  . . » 31,00 

Interesse  degli  attrezzi,  del  costo  di  fr.  14,000,  per  9 giorni, 

al  7 per  cento  . . . . . . » 1 1,00 


fr.  108,00 

soo  chilogrammi  dì  polpa  secca,  costano  quiodi  franchi  1 1,1 1. 


La  macerazione  delta  polpa  fu  effettua- 
la coll’opparalo  del  signor  Duquesne,  il 
quale  è chiuso  ermeticamente,  allo  sco- 
po di  prevenire  il  contatto  dell'  aria,  ed 
il  raffreddamento  della  polpa.  II  signor 
Evrard  ha  usato  a diverse  riprese  la 
barbabietola  secca  senza  aggiungervi 
calce,  e senza  notare  la  minima  tracci» 
di  fermentazione.  Tuttavia  per  evitare 
degli  abbondanti  depositi  che  ingombre- 


rebbero la  officina,  quando  si  aggionges- 
se  della  calce  allo  jus  per  neutralizzarlo, 
e per  defecarlo,  fu  indotto  ad  operare 
trattandolo  direttamente  rolla  calce.  Ciò 
nondimeno  la  polpa  drpurata  non  con- 
tiene più  calce  caustica,  e giova  per 
ingrassare  i bestiami.  100  chilogrammi 
di  polpa  secca  daono  38  chilogrammi  di 
zucchero. 

Per  compiete  ciò  che  riguarda  quest*. 
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protesse,  aggiungeremo  che  il  suo  auto 
re,  il  signor  Schuixenbach,  applicava 
guesto  sistema  in  un  grande  stabilialeuto 
fondato  in  Gallizia  al  piede  dei  monti 
Cnrpazii.  a 5o  leghe  da  Lemberg.  Questa 
officina  può  produrre  almeno  20  milioni 
di  chilogrammi  di  zucchero  per  anno,  e 
si  compone  di  una  raffineria  centrale,  e 
di  quattordici  disseccatoi  collocati  intor- 
no ad  essa,  per  un  raggio  di  sette  od  ot- 
to leghe.  La  barbabietola  quivi  prodot- 
ta viene  disseccata  in  vasti  locali  Essa 
dà  un  prodotto  che  contiene  circa  la 
metà  del  suo  peso  in  zucchero,  tuo  chi- 
logrammi di  barbabietole  fresche  d omo 
30  chilogrammi  di  polpa  secca.  Traspor- 
tala all'  officina  centrale,  questa  polpa 
viene  lavata  in  vosi  chiusi,  e dà  uno  sci- 
roppo che  arriva  direttamente  a 5o* 
Baumè.  Questo  evaporato  all'aria  libera, 
dà,  a primo  tratto,  dello  zucchero  raffina- 
to. Calcolalo  in  proporzione  del  peso 
della  barbabietola  fresca , quello  dello 
zucchero  arriva  al  G per  cento.  Qui  ac- 
cade di  notare  la  soppressi 00 e degli  ap- 
parati ad  evaporazione  nel  vuoto  : sop- 
pressione facilitata  dalla  natura  delle  bar- 
babietole raccolte  probabilmente  in  ter- 
reni poco  concimati. 

Il  signor  Scliutzenbach  pensa  che 
la  spesa  per  fondare  questa  fabbrica  coi 
tuoi  annessi,  non  arrivi  ad  un  sesto  di 
quella  necessaria  per  ottenere  i medesi- 
mi risullamenti  secondo  gli  antichi  prò- 
cessi. 

Zucchero  d1  tteero. 

L' acero  da  zucchero  cresce  natural- 
mente in  molti  terreni  incolti  nell'  Ame- 
rica del  nord.  Ei  si  fu  terso  l'anno  i^5j 
che  alcuni  6ttabili  della  nuova  Inghil- 
terra fecero  prova  di  fabbricare  dello 
zucchero  col  succo  che  cola  da  questo 
albero.  L'  estrazione  dello  zucchero  d'a- 
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ceio  torna  di  grande  giosamento  agl» 
abitanti  delle  contrade  lontane  dal  mare, 
ed  il  processo  è semplicissimo.  Si  sceglie 
un  sito  circondato  da  aceri,  e vi  si  fab- 
brica una  tettoia.  Questa  tettoia  ser- 
ve u guarentire  gli  operai  contro  le  vicis- 
situdini del  tempo.  Ecco  quali  sono  gli 
utensili  necessarii  a questo  fobbt mozione: 
uno  o parecchi  succhielli  di  un  diametro 
di  m.‘  0,0 a ; alcune  piccole  tinozze  per 
ricevere  iì  succo  ; alcune  doccie  di  sam- 
bucco  di  iti.1  0,30  a o,a5  di  lunghezza, 
t di  una  grossezza  corrispondente  al  dia- 
metro del  succhiello;  alcune  secchie  per 
vuotar  le  tinozze.  e portare  il  succo  nel- 
le tettoia  ; delle  caldaie  ; delle  forme 
per  ricevere  lo  zucchero  quando  è ab- 
bastanza concentrato  per  poter  essere 
composto  in  pani  ; finalmente  delle  ascie 
o picozze  per  tagliare  o fendere  il  legno 
che  serve  di  combustione.  Il  lavoro  ha 
luogo  durante  il  mese  di  febbraio  ©■  nei 
primi  giorni  di  marzo. 

S' incidono  gli  alberi  a m.*  o,45,  o 
o,5o  superiormente  al  suolo;  vi  si  prati- 
cano dei  tagli  obbliqui  dal  basso  all'alto, 
lontani  uno  dall' altro  in.1  0,1  a a 0,1 5. 
Bisogna  badare  di  non  ispingere  il  suc- 
chiello oltre  un  mezzo  pollice  nell'inter- 
no dell'  albero,  perchè  1'  esperienza  ha 
dimostrato  che  si  ottiene  cosi  una  mag- 
giore quantità  di  jus,  che  non  spingendolo 
d*  avvantaggio. 

Bisogna  anche  avvertire  di  fare  l' in- 
cisione dal  lato  del  mezzodì. 

Le  tinozze  possono  contenere  da  cir- 
ca 10  a 1 3 litri,  e sono  ordinariamente 
di  abete.  Se  ne  colloca  una  al  piede  di 
ogni  albero,  allo  scopo  di  raccogliere  il 
succo  che  scola  da  due  succhielli  insinua- 
ti nei  fori. 

Ogni  giorno  il  liquido  di  tutte  1é  ti- 
nozze viene  raccolto  e portato  sotto  alla 
tettoia,  «d  ivi  lo  si  verso  ne»  barili  che 
alimentano  le  caldaie.  Bisogna  sempre  far 
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bollire  quota  succo  nei  due  o ire  giorni 
che  seguono  il  suo  scalo  dall'albero,  per- 
chè esso  entra  facilmente  in  fermentazio- 
ne  quando  il  tempo  si  raddolcisce-  Bisogna 
anche  evaporarlo  rapidamente,  e liberarlo 
con  multa  diligenza  della  schiuma,  a mi- 
sura che  quella  si  forma.  Ricuupresi 
continuamente  la  caldaia  di  nuovo  succo 
fino  a tanto  che  una  gran  parte  di  esso 
sia  stala  trasformala  in  sciroppo;  si  pas 
sa  in  seguito  quest'  ultimo  in  un  filtro 
dì  coioue  par  toglierne  le  impurità,  e lo 
si  lascia  raffreddare.  Allora  si  travasa  lo 
sciroppo  in  un'  altra  caldaia,  che  si  ri- 
empie per  tre  quarti,  e lo  si  cuoce  a gran 
fuoco,  fino  a tanto  eh'  esso  abbia  preso 
abbastanza  di  consistenza  per  poter  es- 
ser versato  nelle  forme  preparale  per  ri- 
ceverlo. 

Zucchero  di  mcii. 

« 

Alcuni  assaggi  furono  tentati  per  es- 
trarre lo  succheru  dalla  canna  del  mais,die- 
tro  l'analogia  di  questa  pianta  colla  canna 
da  zucchero.  Il  sgnor  Pallas  ottenne  per 
risullaraeato,  operando  sopra  7 chilogr. 
di  fusti  di  mais  che  gli  diedero  5oo  gram- 
mi di  sciroppo  a 34°,  un  prodotto  pa- 
renchimoso  che  poteva  servire  di  nutri- 
mento al  bestiame;  poscia  una  massa 
gommosa.  Del  resto  nessuna  applicazio- 
ne in  grande  fu  mai  tentata  di  questo  pro- 
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cesto,  e non  lo  acceoirav  che  per  me- 
mo ria. 

Zucchero  di  caiiagne. 

Dietro  le  esperienze  del  zig.  Guerazsi, 
100  parti  di  castagne  di  Toscana,  ne 
diedero  40  di  sciroppo,  da  cui  pervenne 
ad  estiarre  so  parti  di  sostanza  cristal- 
lizzala. 

A quest'  uopo  si  prendono  delle  ca- 
stagne che  ai  pestano,  poscia  si  dissecca- 
no alla  stufa,  a si  triturano  alla  meglio. 
Terminala  questa  operazione  si  mettono 
in  fusione  nell’  acqua  per  cinque  u sci 
ore,  do|>o  le  quali  si  travasa  quest*  a- 
cqua,  mettendotene  della  nuora.  Que- 
st' acqua  viene  assoggelt  ili  immediata- 
mente all'  evaporazione,  poscia  filtrata  a 
chiarificata,  e lo  sciroppo  viene  in  segui- 
to vcisalo  in  alcuni  vasi,  dove  cristallizza. 
Di  tempo  in  tempo  lo  ai  agita  per  atti- 
vare questa  cristallizzazione.  La  sostanti 
così  ottenuta  tiene  assoggettata  all'  ope- 
razione delta  raffineria,  e produce  uno 
zucchero  assai  compatto  e mollo  biaueo. 

Zucchero  di  mele. 

Per  ridurre  il  mele  in  sciroppo,  o me- 
glio per  purificare  il  mele,  considerando- 
lo uno  sciroppo,  ecco  il  metodo  da  usarsi: 

Si  mescola: 


Mele  bianco  ......  a*,g37 

Acqua  pura  ......  ,734 

Carbone  soimale  lavato  e disseccato  . ,184 

Acqua  sbattuta  con  tre  albumi  di  uova  . . ,36  7 


Creta  polverizzata  ...  in  quantità  sufficiente. 

Se  if  mele  è molto  impuro,  si  )può  seguire  questo  altro  processo,  indicato  dal 


signor  Borda  : 

Mele  . . 

. a ****',(9  5 

Carbone  vegetale  in  polvere 

0 ,lo5 

- 
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Carbone  animale 
Acido  nitrico  a 5a° 

Acqua  .... 

Questo  miscuglio  viene  scaldato  in 
un  bacino  stagnato  per  dieci  minuti, 
poscia  vi  si  aggiungono  due  chilogram- 
mi di  latte  stemperato  in  dne  bianchi 
di  uova  ; si  mette  il  tatto  in  ebollizio- 
ne, la  quale  si  mantiene  viva  per  set  mi- 
nuti, e poi  si  filtra,  finché  lo  sciroppo 
torni  molto  chiaro.  In  questo  stato  esso 
può  essere  considerato  come  uno  scirop- 
po molto  concentrato.  Se  ne  estrae  Io 
zucchero  facendone  una  pasta,  mediante 
l' alcool  concentrato,  poscia  lo  si  assog- 
getta all'  azione  di  un  torchio,  dopo  a- 
verlo  precedentemente  avviluppato  in 
una  tela.  Questa  operazione,  ripetuta  per 
tre  volte,  dà  uno  zucchero  assai  puro. 

Zucchero  di  poma , o di  pera. 

' Si  estrae  anche  dalle  poma  e dalle  pe- 
ra uno  zucchero  di  sapore  aggradevole. 
Risulta  dalle  esperienze  fatte  dal  signor 
Dubnc,  che  49  chilogrammi  di  poma 
danno  36  chilogrammi  di  mosto,  che  pro- 
ducono 4>8o5  chilogrammi  di  sciroppo 

a 38". 

Rajfinomcnlo  delio  zucchero. 

Il  raffinamento  dello  zucchero  si  ope- 
ra dietro  la  successione  di  un  certo  nu- 
mero di  operazioni,  vale  a dire:  la  Ju- 
sione  degli  zuccheri,  la  chiarificazione, 
una  prima  filtrazione  semplice,  una  se- 
conda filtrazione  scolorante,  la  cotta , la 
piena , lo  scolo,  la  terrificazione  (lerra- 
gej.  Dopo  queste  operazioni  lo  zucche- 
ro viene  posto  in  commercio 

ho  zucchero  brutto,  tal  quale  lo  si  ri- 
Suppl.  Diz.  Tecn.  T.  XLJI. 
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. . . o,i5S 

* . . . o ,88o 

. . . o ,3o5. 

cere  dalle  colonie,  contiene  una  maggio- 
re o minore  quantità  di  melassa  e di  ma- 
terie eterogenee  ; importa  adunque  mol- 
to di  fargli  subire  motte  operazioni  pri- 
ma di  cristallizzarlo:  tocchi  si  dice  ap- 
punto raffinamento,  o raffineria. 

Per  liquefare  lo  zucchero  brutto,  Io  si 
discioglie  nell’  acqua  ; un  litro  d'  acqua 
scioglie  due  chilogrammi  di  zucchero. 
Giova  di  saturare  l' acqua  dì  zucchero 
quanto  più  sia  possibile;  di  questo  modo 
si  abbrevia  la  concentrazione.  In  molte 
fabbriche  aggiungesi  del  latte  di  calce  al- 
la dissoluzione;  ne  risulta  che  questo  ai 
conserva  più  facilmente  e si  altera  meno. 

I processi  adoperati  pella  chiarifica- 
zione sono  anatoghi  a quelli  che  abbia- 
mo descritto  ; è dunque  inutile  di  ri- 
peterli. 

La  filtrazione  può  farsi  mediante  Ì fil- 
tri Taylor,  o con  altri  che  abbiano  con 
quelli  molta  analogia. 

In  quanto  alla  seconda  filtrazione  sco- 
lorante, molti  raffinatori  l'hanno  soppres- 
sa, aggiungendo  del  nero  fino  alla  chia- 
rificazione. Si  può  servirsi  pes  questa 
operazione  dei  filtri  Dumont. 

La  cotta  si  è fatta  per  lungo  tempo 
colla  fiamma  semplice  ; ma  lo  scopo  con- 
templato essendo  quello  di  sminuire,  per 
quanto  sia  possibile,  la  quantità  di  zuc- 
chero che  passa  dallo  stato  di  laccherò 
cristallizzabile  a quello  di  zucchero  io- 
cristallizzabile per  P effetto  dell’ azione 
prolungala  del  calore,  e l’elevazione  del- 
la temperatura,  ei  si  fu  un  grande  pro- 
gresso per  la  raffineria,  quello  dell’  in- 
venzione delle  caldaie  scaldate  col  vapo- 
re, e sopra  tutto  della  cotta  effettuata 
nel  vuoto:  tocche  permette  di  operart  ad 
una  temperatura  poco  elevata. 
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Zucchero  candito. 

Per  oltenere  lo  lucehero  candito  bi- 
sogna laiciar  operare  lentamente  la  crislal- 
lixxazione.  Sono  generalmente  gli  scirop- 
pi molto  cotti  che  ti  recano  alla  stufa  per' 
essere  assoggettati  ad  una  evaporazione 
assai  lenta.  Ti  sono  parecchie  sorta  di  zuc- 
chero candito  : lo  zucchero  candito  bian- 
co, colore  di  paglia,  e rosso.  Lo  ai  colora 
così  mediante  una  leggera  infusione  di 
cocciniglia. 

Lo  zucchero  candito  ti  fa  con  detlu 
zucchero  che  si  discioglie  nell*  acqua, 
che  si  chiarifica  cogli  stessi  processi  im- 
piegati per  le  altre  sorta  di  zuccheri.  Es- 
so è in  seguito  filtrato  e sottomesso  od 
una  cottura  che  si  spinge  fino  alla  prova 
del  fiato  ; poscia  la  si  versa  nei  rinfresca- 
to!, e di  là  nei  cristallizzato!  di  rame,  che 
sono  certa  specie  di  terrine  svasai*.  Que- 
sti cristallizzatoi  sono  pertugiali  da  mol- 
ti fori  all'efTelto  di  permettere  che  si  tenda- 
no dei  fili  che  servono  a fissare  i cristal- 
li. Questi  fori  vengono  io  seguilo  ottu- 
rati esteriormente  con  della  carta  in- 
collata. 

I cristallizzatoi  sono  recati  in  una  stu- 
fa calda  a 45°.  Siccome  questa  operazio- 
ne si  fa  lentamente,  così  i cristalli  acqui- 
stano un  grande  sviluppo,  e più  la  cri- 
stallizzazione è lenta,  più  questi  sono 
voluminosi.  La  crosta  in  seguito  si 
rompe  ; si  fanno  sgocciolare  i crislallii- 
zatoi  inclinandoli  sopra  un  canale  che 
conduce  gli  scoli  in  un  serbatoio  ; s*  im- 
mergono nell*  acqua  bollente,  ed  ii  pane 
di  zucchero  si  stacca  con  facilità.  Final- 
mente i pani  si  asciugano  in  una  stufa,  la 
cui  temperatura  s'innalza  successivamen- 
te fino  ai  5o°. 
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Principali  proctiti  taccarimctrici. 

Il  signor  Payen  ha  fatto  lesti  cono- 
scere un  mezzo  molto  semplice  di  deter- 
minare la  quantità  di  zucchero  cristalliz- 
zabile contenuta  nello  zucchero  brutto. 
Ecco  in  che  consiste  questo  processo: 

Si  prepara  anzi  tutto  nn  liquore  di 
prova:  è questa  un  soluzione  saturata  di 
zucchero,  che  si  ottiene  facendo  scioglie- 
te 4o  grammi  di  zucchero  in  polvere,  in 
80  centilitri  di  alcoole  a 85  cent,  prece- 
dentemente mescolati  con  quattro  centi- 
litri  di  acido  acetico.  Affinchè  questo  li- 
quido sia  coslaotemente  mantenuto  nello 
slato  di  saturazione,  malgrado  le  variazio- 
ni della  temperatura  atmosferica,  a*  in- 
troducono nel  fiasco  che  lo  contiene,  e 
vi  si  lasciano  circa  ioo  grammi  di  lac- 
cherò candito  in  pezzo,  sospeso  ad  un 
filo  raccomandato  al  collo  del  fiasco  stesso. 

Questo  zucchero,  attesa  la  sua  grande 
superficie,  si  lascia  sciogliere  parzialmen- 
te, mentre  s*  innalza  la  temperatura  del 
liquido,  e copresi  al  contrario  di  parti- 
celle  cristalline  che  il  liquore  vi  deposita 
tosto  che  si  abbassa  la  temperatura. 

Lo  zuccherq,  da  assaggiarsi  viene  pri- 
ma di  lutto  triturato  cuu  diligenza  per 
disaggregarne  r cristalli.  Se  ne  pesano 
1 5 grammi  e lo  si  versa  nel  tubo  gradua- 
to contenente  di  già  4 centimetri  cubi  di. 
alcoole  a g5  centesimi.  A capo  di  due  a 
tre  minuti,  vi  si  aggiungono  5o  centime- 
tri cubi  del  liquore  di  prova;  si  agita 
per  un  minuto  a due  altre  riprese,  ii 
tubo  essendo  turato;  poscia  si  lascia  ri- 
posare per  due  u tre  minuti,  facilitando  la 
deposizione,  con  alcune  piccole  scosse,  be 
variazioni  del  liquido  permettono  di  ap- 
prezzare comparalivomonte  la  materia  eo- 
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lorinle.  Il  rolume  del  deposito  indica  la  solidi,  come  ai  liquori  zuccherati,  e fon- 
proporzione  dello  zucchero  cristallizzabi-  dato  copra  questo  principio,  scoperto 
le.  In  fatti  1 5 grammi  di  zucchero  chia-  dal  signor  Biol,  che  lo  zucchero  cristal- 
rifi'-ato  puro  e asciutto  occupano  36  1/2  lizzabile  Tolge  il  piano  di  polarizzazione 
centimetri  cubi,  e dividendo  in  100  par-  verso  la  destra,  e che  quando  lo  si  as- 
ti, o gradi,  l'altezza  che  occupano  nel  soggetta  all'ozione  di  un  acido,  tosi  tras- 
tubo questi  36  172  centimetri  cubi,  il  forma  in  zucchero  iocristayizzabile , e 
numero  delle  divisioni  occupate  da  que-  devia  il  raggio  a sinistra.  Il  signor  Cter- 
sto  deposito  dà  il  numero  dei  centesimi  get  gradua  prima  il  suo  strumento  che 
che  esprimono  il  titolo  del  pezzo  di  zuc-  consiste  in  una  specie  di  cannocchiale  di 
chero  assaggiato.  4° 8 5o  cent,  di  lunghezza,  mediante  una 

Supponendo  qualche  miscuglio  di  giu-  soluzione  contenente  1 2 grammi  di  zuc- 
cosa  o zucchero  incristaliizzabile,  si  rin-  chero  paro  e secco  per  decilitro  ; egli  ne 
novera  più  fiate  il  liquore  di  prova,  il  riempie  nn  tubo  luogo  om,2o  che  collo- 
quale scioglierà  questo  prodotto  senza  ca  nell’asse  dello  strumento,  c che  è 
togliere  lo  zucchero  cristallizzabile.  Si  chiuso  alle  sue  estremità  da  lastre  di 
userà  dello  stesso  mezzo  per  lo  zucchero  vetro  ; il  raggio  che  attraversa  il  can- 
coDtenente  una  grande  quantità  di  mate-  nocchiale  attraversa  anche  il  tubo  ; cs- 
ria  colorante.  so  è deviato  dalla  soluzione  verso  la 

Se  la  indicazione  fornita  dal  volume  destra.  Poscia  riconduce  le  due  tinte 
di  deposito  non  è giudicata  sufficiente,  si  prodotte  dalla  luce  all'  eguaglianza,  gt- 
decanlerà  il  liquido soprannuotante,  e tosi  rando  una  vite  applicata  allo  stromen- 
surrogherà  con  5o  centilitri  di  olcoole  a to  5 nota  la  posizione  che  prende  nn 
95,5  ; ti  agiterà  e si  verterà  il  tutto  so-  indice  rispetto  a una  riga  che  deve  som- 
pra  un  filtro,  si  sciacquerà  il  tubo  con  ministrargli  la  scala.  Tratta  in  segui- 
alccole,  per  riunire  tatti  i cristalli  sul  filtro  to  la  soluzione  coll'acido  idroclorico;  lo 
stesso  ti  asciugherà,  e si  peserà  lo  znccbe-  zucchero  viene  trasformato  in  zucchero 
ro  cosi  ottenuto;  il  suo  peso  avrà  un  incristallizzabile,  e devia  a sinistra  il  pia- 
mezzo  centesimo  circa  di  differenza  da  no  di  polarizzazione.  Riconduce  di  nuo- 
queilo  dello  zucchero  cristallizzabile  con-  vo  le  tinte  all’  eguaglianza,  poi  nota  la 
tenuto  nella  mostra.  Si  renderà  più  pron-  nuova  posizione  dell'  indice.  La  distan- 
ta la  esticaxione  operando  un  ultimo  la-  za  fra  queste  due  posizioni  è divisa  in 
vacro  con  a5  centilitri  d'alcool  a 99°;  100  parti,  cadauna  delle  quali  rappre- 
quest'  alcool  che  ti  adopera  per  la  senta  I’  azione  dell’  acido  idroclorico  so- 
fabbricazione  del  liquido  gatogene,  tro-  pra  un  centesimo  della  quantità  di  zue- 
vati  in  commercio.  chero  incristallizzabile  che  contiene  la 

Il  processo  del  signor  Payen  potrebbe  soluzione  di  assaggio.  Ora  quest'  azione 
applicarsi  ai  liquori  zuccherati  aggtungen-  non  si  esercita  che  sopra  Io  zucchero  in- 
dori prima  un  eccesso  di  alcool  a 9g  cristallizzabile,  vale  a dire,  sopra  quello 
centesimi,  in  quantità  tale  da  essere  al  di  cui  si  vuol  conoscere  la  proporzione, 
più  ridotto  a g5  centesimi,  sottraendo  Prendendo  dunque  12  grammi  di  zuc- 
1'  acqua  che  contengono  questi  liquidi,  chero  brutto  o di  un  liquore  zuccherato, 
Quasi  nello  stesso  tempo  il  sig.  Cler-  ed  aggiungendovi  la  quantità  d'  acqua 
get  ha  pubblicato  un  altro  processo  sac-  necessaria  per  formare  un  decilitro;  po- 
«arimetrico  applicabile  tanto  agli  zuccheri! scia  riempiendo  il  tubo  di  om,ao  si  no- 
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tcrà  lo  porzione  dell'  indie»;  ai  tratterà 
questa  soluzione  colf  acido  idroclori- 
co, e si  segnerà  la  nuora  posizione  del- 
l' indice  : la  distanza,  in  gradi,  fra  queste 
due  posizioni  darà  immediatamente  il  nu- 
mero dei  centesimi  di  zucchero  incristal- 
lizzabile contenuto  nello  zucchero  brutto, 
o la  soluzione  zuccherata.  Finalmente,  e 
per  ultimo,  il  signor  Peligot  ha  fatto  cono- 
scere uq  nuovo  processo  saccarimetrico 
applicabile  tanto  agli  zuccheri  solidi , 
quanto  ai  liquidi  zuccherati,  e basato 
sull'  azione  essenzialmente  diversa  che 
esercitano  gli  alcali  sopra  lo  zucchero 
cristallizzabile  e sopra  lo  zucchero  incri- 
stallizzabile. 

Ecco  in  cosa  consiste: 

Per  lo  zucchero  greggio,  se  ne  pe- 
sano so  grammi  che  si  fanno  scioglie- 
re in  j5  cent,  cubi  di  acqua;  si  ag- 
giungono poco  a poco  a questa  soluzione 
che  si  pratica  in  un  mortaio  di  vetro, 
o di  porcellana,  i o grammi  di  calce  spen- 
ta e vagliata;  la  si  tritura  per  8 o io 
minuti,  poscia  gettasi  il  miscuglio  sopra 
un  filtro  per  separare  la  calce  non  di- 
stolta. Questa  base  essendo  stata  ad- 
operata in  eccesso  , è buona  cosa  di 
versare  una  seconda  volta  sul  filtro  il 
liquore  già  passato,  allo  scopo  di  arri- 
vare a sciogliere  rapidamente  tutta  le 
calce  che  può  preodere  lo  zucchero.  Si 
diluisce  quindi  questa  soluzione  con 
8 o io  volle  il  suo  volume  di  acqua; 
vi  si  aggiungono  alcune  goccie  di  tin- 
tura azzurra  di  tornasole,  poscia  la  si 
satura  esattamente  con  una  soluzione  di 
acido  solforico.  Un  litro  di  questo  li- 
quore contiene  ai  grammi  d’  acido  a 
G6°  e satura  la  quantità  di  calce  che  è 
disciolta  con  So  grammi  di  zucchero. 
Questo  assaggio  finisce  qui,  pei  zucche- 
ri brutti  ordinarti  ; ma  supposto  an  mi- 
scuglio di  zucchero  inori  stalli  zzatole,  si  fa- 
rà una  seconda  prova  dopo  aver  fatto, 
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riscaldar*  a ioo  gradi,  a bagnomaria, 
per  alcuni  minuti  il  saccarato  di  calca, 
e averlo  lasciato  raffreddare. 

Dove  non  v’abbia  che  dello  zocehe- 
ro  cristalliztabde  questa  seconda  prova 
darà  lo  stesso  titolo  della  prima.  Se  al 
contrario  abbiavi  dello  zucchero  iocri- 
stallizzabile, la  soluzione,  scaldata  a ba- 
gno maria,  prende  una  tinta  bruna  cb* 
non  iscomparisce  altrimenti  pel  raffred- 
damento; e se  lo  zucchero  è in  gran- 
de proporzione,  essa  sviluppa  un  odo- 
re pronunciato  di  zucchero  combusto; 
finalmente  il  secondo  assaggio  alcalini e- 
Irico  accusa  una  quantità  di  calce  me- 
no considerevole  del  primo,  e che  ap- 
partiene affatto  allo  zacchera  cristalliz- 
zabile, la  calca  diiciolta  a freddo  per  lo 
zucchero  incristallizzabile,  avendo  dato 
origine  sotto  1'  azione  del  calore  a dei 
sali  neutri,  soprai  quali  il  liquore  nor- 
male d’  acido  solforico  nom  ha  alcuna  •- 
alone.  Il  doppio  esperimento  sopra  indi- 
cato permette  adunque  «li  determinars 
ad  un  tempo  le  proporzioni  dello  zac- 
chera cristallizzabile  e incristaliizzabile 
contenuto  nel  pezzo  da  assaggiarsi.  L» 
prova  dei  liquidi  di  zucchero  si  fa  ope- 
rando come  sopra,  coll’avvertenza  però 
di  operare  sopra  liquidi  che  marchino  6 
a 8°  all’  areometro.  11  succo  di  barba- 
bietola  e di  canna  trovasi  naturalmente 
in  queste  condizioni.  La  quantità  di  cal- 
ce spenta  da  adoperarsi  per  questi  li- 
quidi, deve  esser  tale  che  il  suo  peso  sia 
presso  a poco  eguale  a quello  dello  zuc- 
chero che  si  presume  esistere  nel  pro- 
dotto da  assaggiarsi  ; lo  si  ottiene  appros- 
simativamente, moltiplicando  per  0,019 
il  numero  dei  gradi  areometrici  che  da  il 
liquido  zuccherato. 

(Valerio.) 

La  questione  degli  zuccheri,  relativa- 
mente  al  modo  di  estrarli  agitasi  eneora 
• così  vivamente  a’  di  nostri,  che  «*- 
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diimo  di  soddisfare  ad  un  gran  nome- 
rò dei  nostri  lettori,  pubblicando  per 
intiero  la  Memoria  del  signor  Melseas. 
Le  faremo  precedere  il  processo  del 
signor  DubrunCaot,  anteriormente,  ma 
solo  per  incidenza  accennato,  quello  del 
signor  Stolli,  nonché  il  melodo  di  estrar- 
re lo  toccherò,  senta  formazione  di  me- 
lasse, presentato  in  Francia  all'  Accade- 
mia delle  scienze,  dal  sig.  Mège. 

Applicazione  deir  insolforazione  (mu- 
tismo) coW acido  solforico , o coi  solfiti 
alle  barbabietole  destinate  alla  pro- 
duzione dello  zucchero  cristallizzato , 
del  signor  Dubrunfaut. 

Quest'  invenzione  consiste  nell'  insol- 
forare coll'acido  solforoso  le  radici  (bar- 
babietole) la  loro  polpa,  ed  il  loro  jns, 
considerando  questa  insolforazione  come 
un  mezzo  di  conservazione  dei  tuberi  nei 
magazzini,  nei  sili  ec-,  delie  polpe  dopo 
la  raspatura,  del  jus  dopo  la  spremitura, 
e della  polpa  separata  dal  vesou  (zucche- 
ro spremuto),  considerandolo  inoltre  co- 
me un  miglioramento  notevole  pella  de- 
fecazione, la  concentrazione,  la  cotta,  e 
tutti  i lavori  dello  zucchero  delle  barba- 
bietole  in  generate. 

Le  radici  che  non  hanno  subito  la 
insolforazione,  assoggettate  alla  raspatu- 
ra, danno  una  polpa  che  annerisce  pre- 
stamente all'  aria,  ed  il  cni  vesou  prova 
la  stessa  modificazione.  Questo  muta- 
mento è l' indizio  di  un'  alterazione  che 
varia  secondo  la  durata  della  esposizione 
di  questi  materiali  all’  aria  stessa,  secon- 
do la  queliti  delle  radici,  della  tempera- 
tura ecc.  Da  ciò  le  cause  d'  incertezza, e 
delle  anomalie  grandissime  nei  risulta- 
menti  delle  operazioni  che  seguono  la 
raspatura,  e la  estrazione  del  jus. 

Le  radici  insolforate,  assoggettate  alla 
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raspa,  danno  una  polpa  che  si  conser- 
va perfettamente  bianca,  ed  il  cui  vesou  • 
resta  bianco  del  pari  per  un  lungo  tem- 
po. Questo  vesou  inoltre  non  passa  allo 
stato  di  umore  viscido,  come  avviene  al 
jus  non  insolforalo  ; esso  subisce  la  defe- 
cazione colla  calce  con  una  estrema  faci- 
editi,  i sedimenti  succedono  bene  nello 
stato  di  riposo,  e lo  sciroppo  esce  limpi- 
do e meno  colorato  che  non  coi  metodi 
ordinari!.  Lo  stesso  sciroppo  si  compor- 
ta generalmente  meglio  nelle  operazioni 
ulteriori  ; colorasi  meno  nella  concentra- 
zione e nella  cottura  ; finalmente  esso  ha 
una  superiorità  incontestabile  sopra  gli 
sciroppi  ricavati  dei  tuberi  non  insolfora- 
ti. Tali  avvantaggi  sembrano  dovuti  al- 
la conservazione  perfetta  del  vesou , che 
imparte  della  costanza  e della  regolarità 
ai  processi  di  defecazione  ; forse  anche  il 
solfito  che  può  restare  negli  sciroppi 
concorre  del  pari  a questi  risultamenti. 

La  insolforazione  giova  di  questo  mo- 
do applicandola  sopra  tutto  alle  radici 
nel  momento  in  cui  si  mettono  in  serbo; 
essa  giova  ancora,  ma  senza  dubbio  in 
minor  grado,  applicandola  ai  tuberi  nel 
loro  uscire  dalla  conserva  per  essere  as- 
soggettati alla  raspa,  vale  a dire  imme- 
diatamente dopo  la  loro  pulitura  o lava- 
cro. Torna  eziandio  utile  d’ insolforare 
la  polpa  all’  uscir  della  raspa  ; ma  bi- 
sogna che  ciò  segna'  prima  che  si  sviluppi 
il  color  nero  ; senza  questa  precauzione 
le  conseguenze  dell’  insolforazione  sono 
meno  felici.  Qualora  si  aspetti  che  il  jus 
esca  del  torchio  per  insolforarlo,  gli  av- 
vantaggi di  questa  operazione  sono  an- 
cora minori. 

La  quantità  d'  acido  solforoso  oppor- 
tuna per  insolforare  le  barbabietole,  è 
assai  piccola,  e si  può  calcolarla  di  un 
chilogrammo  di  zolfo  combusto  per  i o;m 
chilogrammi  di  barbabietole. 

E facile  il  comprendere  come  la  insol- 
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foraziune  possa  essere  eseguita  io  molte 

maniere. 

i .*  Si  può  farla  sulle  radici  coll'  aci- 
do solforoso  gatoso,  collo  stesso  acido  in 
soluzione,  in  uu’  acqua  di  laracro,  con 
un  solfito  solubile. 

a."  Si  può  farla  anche  sulla  polpa  coi 
medesimi  agenti. 

5.°  Finalmente  si  può  eseguirla  anche 
sul  vtsou , o succisero  spremuto. 

Ma  il  primo  di  questi  tre  metodi  è il 
piò  avranlaggioso,  ed  il  più  economico. 
Il  miglior  modo  di  applicarlo  pare  sen- 
ta dubbio  sarebbe  quello  d' insolforare 
le  radici  nel  momento  di  metterle  in 
inspirino  per  conservarle  più  lunga- 
mente. È a ritenersi  che  non  sarebbero 
piò  suscettibili  di  alterarsi,  in  conseguen- 
te della  vegetasione  o del  riscaldamento. 

Fabbricai  ione,  e chiarificatione  degli 

iMccheri  secondo  il  metodo  privile- 
giato del  sig.  Stolli. 

L' azione  dell'  acido  solforoso  tanto 
nello  stalo  di  gaz,  come  sciolto  nell’  e- 
cqua,  è scolorante,  ed  impedisce  la  fer- 
mentasione. 

I sali  acidi  formati  per  la  combinazio- 
ne delle  basi  coll'  acido  solforoso,  godo- 
no della  stessa  proprietà,  e possono  per 
conseguensa  servire  perfettamente  allo 
stesso  scopo.  Non  è quindi  soltanto  per 
il  principio,  ma  particolarmente  per  la 
sua  applicazione  alla  fabbricazione  degli 
zuccheri  di  barbabietola  e di  canna,  che 
il  signor  Stolli  chiese  ed  ottenne  un  pri- 
vilegio; ed  ecco  i metodi  diversi  per  esso 
tenuti: 

i.°  Acidulare  il  jus  coll’  acido  solfo- 
roso, aia  allo  stato  di  gas,  sia  in  dissolu- 
zione in  una  minima  quantità  di  jus;  do- 
po aver  lasciato  I’  acido  solforoso  eserci- 
tare la  sua  azione  sul  jus  per  qualche 
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tempo,  saturare  col  carbonato  di  calce, 
o la  calce,  a freddo. 

a.°  Acidulare  il  jus  col  solfito  acido 
di  allumina,  il  quale  dopo  aver  esercita- 
to la  sue  azione  per  qualche  tempo  sul 
jus,  verrà  precipitato  o per  la  calce,  o 
pel  carbonato  di  calce,  ovvero  per  l'aci- 
do carbonico  a freddo. 

3.*  Aggiungere  sia  alla  polpa,  sia  al 
jus  una  quantità  determinata  di  so!6to 
di  calce  all’  eccesso  di  acido,  la>ciare  in 
contatto  per  un’  oro,  saturare  l’  eccesso 
di  acido  col  carbonato  di  calce  o di  cal- 
ce a freddo,  filtrare  ed  evaporare  fino  al 
grado  di  crlstallizazione. 

La  quantità  degli  agenti  chimici  da 
impiegarsi  variano  secondo  la  stagione,  e 
la  qualità  della  barbabietola  da  1/100, 
a i/Soo,  o dì  i al  a per  cento  dal  pe- 
so del  jus. 

Operando  sulle  barbabietole  dissec- 
cate, bisognerebbe  mescolare  alla  Cariba 
circa  il  a per  cento  di  solfito  di  calce, 
prima  di  estrarre  lo  zucchero  colla  ma- 
cerazione a freddo. 

L' acido  solforico,  indipendentemente 
dalla  qualità  sopra  indicata,  gode  anche 
della  proprietà  preziosissima  di  far  soste- 
nere il  fuoco  allo  sciroppo,  e di  preveni- 
re l’ abbrostilura  ( carametisalion)  ; per 
conseguenza  un  succo  od  uno  sciroppo  che 
mostrasse  della  tehdenza  a carameliz- 
zarsi  mancherebbe  di  acido  solforoso, 
che  deve  essere  sempre  mantenuto  ad  un 
leggero  eccesso. 

Questi  prineipii  sono  egualmente  ap- 
plicabili alla  fabbricazione  dello  zucche- 
ro di  canna,  e nella  stessa  maniera  ; sola- 
mente le  proporzioni  sopra  indicale  per 
la  barbabietola  , si  modificheranno  se- 
cando la  differenza  di  quantità  ebe  esi- 
ste fra  il  jus  di  barbabietole  e quello  di 
canna. 

Per  la  raffineria  degli  zuccheri  brutti, 
acidula»  dell'  acqua  comune  a mezzo  di 
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Un*  o tre  stoppini  solforati  (di  i a in 
mezzo  chilogrammo)  per  ettolitro,  ab- 
bruciati a secco,  iu  una  botticella,  la  quale 
dopo  la  combustione  si  riempie  d' acqua 
e si  chiude  ermeticameote.  Dopo  due 
o tre  ore  quest'acqua  sarà  saturata  di  gaz 
convenientemente.  — Si  sostituirà  que- 
st' acqua  all*  acqua  della  calce  ordinaria, 
di  cui  i raffinatori  si  servono  per  larvi 
fondere  lo  zucchero,  ed  alla  prima  bolli- 
tura lo  sciroppo  perderà  il  suo  colore. 
La  dose  del  gaz  deve  essere  proporzio- 
nata allo  stato  della  colorazione,  o dello 
zucchero  assoggettato  alla  raffineria  ; bi- 
sogna preferire  l'eccesso  di  gaz,  che  non 
mancherà  mai  di  produrre  1'  effetto  della 
scolorazione.  Posteriormeote  si  saturerà 
questo  eccesso  di  acido  solforoso,  non 
meno  che  gli  acidi  formati  dalla  fermen- 
tazione degli  zuccheri  brutti  col  mezzo 
del  carbonato  di  calce  o della  calce.  Do- 
po chiarificato  ed  evaporato  coi  processi 
ordinarli  è utile  il  far  osservare  che  per 
far  sostenere  il  fuoco  allo  sciroppo  fino 
alla  cotta,  senza  eh'  esso  sì  caramelizzi, 
bisogna,  come  si  è detto  prima,  lasciarvi 
un  leggerissimo  eccesso  d'acido  solforo- 
so od  aggiungercene,  se  lo  sciroppo  ten- 
desse a caramelizzarsi;  lo  che  proverebbe 
che  la  calce  sarebbe  stata  troppa.  Di 
questo  modo  le  barbabietole  più  imperfette 
diventano  belle,  e gli  ultimi  residui  an- 
dranno esenti  dal  sapore  di  calce  che  li 
rende  improprii  al  consumo. 

Processo  del  signor  lUige. 

» In  questo  processo,  dice  il  sig.  Màge,  io 
mi  proposi  di  evitare  la  colorazione  e la 
fermentazione,  di  distruggere  gli  effetti 
del  riscaldamento  durante  la  evaporazio- 
ne, di  risparmiare  le  perdite  e la  mano 
d’opera  per  una  sola  cristallizzazione;  di 
raffinare  in  Goe  rapidamente  con  una  so- 
la liquefazione.  Giovato  dai  consigli  di 
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uno  degli  uomini  più  illuminati,  fra  quel- 
li che  si  occupano  della  fabbricazione 
dello  zucchero  indigeno  , io  credo  di 
essere  pervenuto  a raggiungere  questo 
scopo. 

« In  quanto  ad  un  altro  processo,  sopra 
il  quale  1*  attenzione  pubblica  fu  recen- 
temente richiamata,  posso  asserire  di  aver- 
lo io  medesimo  praticato  alcuni  anni  so- 
no, e di  una  maniera  la  più  soddisfacen- 
te. Caricai  io  fatti  le  barbabietole  d'aci- 
do solforoso  negli  stessi  magazzini,  la 
polpa  bianchissima  diede  un  jus  incolore 
ed  acidulato,  il  quale  neutralizzato  col 
carbonio  di  calce,  produceva  il  bisolfito 
nelle  condizioni  più  favorevoli.  Un'  ag- 
giunta di  solfuro  calcico  precipitava  i ri- 
masugli dei  principii  azotati  che  potevano 
ancora  restarvi.  Alcune  successive  espe- 
rienze mi  fecero  abbandonare  questo 
processo,  provandomi  che  degli  agenti 
più  semplici,  più  economici,  potevano 
soddisfare  assolutamente  allo  stesso  sco- 
po. Questi  agenti  sono  alcuni  acidi  ado- 
perati io  condizioni  particolari  che  ho 
fatto  conoscere  in  una  Memoria,  sopra  la 
quale  ho  richiamato  il  giudizio  dell'  Ac- 
cademia delle  Scienze,  u 

Processo  per  T estrazione  dello  zuc- 
chero di  canna  e di  barbabietole , 

del  sig.  Melsens. 

È già  constatato  che  nella  canna  di 
zucchero  sana,  come  nella  barbabietola 
sana  non  esiste  altro  zucchero  che  lo 
zucchero  cristallizzabile.  È noto  come  sia 
facile  di  estrarnelo  a mezzo  dell'  alcool 
diluito  che  lo  discioglie,  e che  lo  abban- 
dona quindi  all’  evaporazione,  sotto  la 
forma  di  cristalli  incolori  e puri.  Nelle 
mandorle  amare  esiste  del  pari  una  so- 
stanza cristallizzabile,  la  amigdalina,  che 
l' alcool  può  estrarre,  e che  trovasi  sen- 
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za  alterazione  a cristallizzata  coll’  evapo- 
razione di  questo  veicolo.  Ma  Don  è la 
atessa  cosa  quando  si  fa  intervenire  l' a- 
cqua  nel  posto  dell'  alcool.  La  ainigdali- 
na  delle  mandorle  sparisce,  si  metamor- 
fitza,  e sopravveugono,  per  nuove  dispo- 
sizioni di  questi  elementi,  delle  sostanze 
nuove  numerose,  e tutto  affatto  diverse. 
Perchè  l’acqua  agisca  di  tal  maniera,  bi- 
sogna eh’ essa  sia  a contatto  dell'aria; 
bisogna  anche,  eh'  essa  abbia  incontrato 
ed  abbia  disciolto  certi  fermenti  che 
a'  incontrano  nel  tessuto  delle  man- 
dorle amare,  accanto  dell'  amigdalina. 
Nella  canna  di  zucchero,  nella  barbabie- 
tola, si  trovano  eziandio  di  tali  fermenti, 
capaci  di  determinare  la  trasformazione 
dello  zucchero  in  altri  prodotti.  Perchè  la 
loro  azione  si  eserciti,  bisogna  anche  che 
questi  sieno  messi  in  contatto  collo  zuc- 
chero pel  concorso  dell'  acqua,  e che  ab- 
biano provato  essi  medesimi  l' influenza 
dell’  aria. 

A tutti  è noto  con  quale  rapidità  il 
vetou  della  canna  da  zucchero  si  alteri 
nelle  regioni  calde,  dove  se  ne  fa  l'estra- 
zione; e sebbene  questa  alterazione  aia 
meno  rapida  nel  jus  della  barbabietola, 
essa  è tale  tuttavia  da  aver  dovuto  cer- 
care con  tutti  i mezzi  di  rendere  il  lavo- 
ro piò  pronto  a fine  di  sottrarsi  a que- 
sta causa  di  turbamento  e di  perdita. 
Pel  chimico  che  fa  un'  analisi,  il  proble- 
ma dell'  estrazione  dello  zucchero  si  ri- 
solve adunque  coll'  uso  dell'  alcool.  Es- 
so separa  così  lo  zucchero  dai  fermen- 
ti; snatura  questi  ultimi  senza  alterare  il 
primo  di  questi  corpi,  e mette  lo  zuc- 
chero al  coperto  da  qualunque  influenza 
distruttiva.  Ma  trattandosi  di  un'  opera- 
zione industriale,  bisogna  ricorrere  ad  un 
veicolo  di  basso  prezzo,  e facile  a ma- 
neggiarsi. Ora  l' alcool  è di  un  prezzo 
elevato,  ed  il  suo  uso  domanda  delle  pre- 
cauzioni infinita  per  evitare  i pericoli 
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spaventevoli  di  un  incendio.  Tolto  l’al- 
cool, sta  egli  in  facoltà  dei  mezzi  chimici 
il  trovare  un  liquido  dotato  di  proprietà 
essenziali  che  lo  caratterizzino  nel  caso 
attuale;  il  quale,  come  quello,  impedisca 
ad  ogni  fermentazione  di  manifestarsi 
malgrado  il  contatto  dell'  aria  ? Non  io 
crediamo.  Siamo  anzi  lontani  dal  crede- 
re che  il  processo  stesso  che  siamo  per 
esporre,  sia  il  migliore,  sia  il  solo  che  si 
possa  mettere  a profitto. 

Nella  cellula  del  tessuto  di  uua  barba- 
bietola  o di  una  canna,  vi  ha  dello  zuc- 
chero disciolto  nell'acqua,  e questo  zuc- 
chero si  conserva  luogo  tempo,  come  è 
ben  noto.  Qualora  si  potesse  far  uso  del- 
1’  acqua  come  dissolveale,  senza  distrug- 
gere le  condizioni  ivi  stabilite  dalla  natu- 
ra, si  ritirerebbe  dunque  lo  zucchero 
inalterato.  Le  difficoltà  che  s’ incontrano 
non  tengono  dunque  nè  allo  zucchero, 
nè  all’  acqua,  ma  si  bene  all*  aria  ed  ai 
fermenti  che  il  suo  contatto  sviluppa.  Ciò 
posto,  potrebbesi  schiacciare  la  canna,  o 
grattugiata  la  barbabietola  nel  vuoto  ? 
estrarre  il  succo  e portarlo  aU'ebullizione, 
sia  per  defecarlo,  sia  per  evaporarlo,  sem- 
pre nel  vuoto?  Se  ciò  fosse  possibile  nella 
pratica  ìngrande,  il  problema  sarebbe  for- 
se risolto.  Quando  ti  sappia  quanto  pic- 
cola quantità  d’aria  basti  ad  originare  i fer- 
menti, si  scorge  subito  come  la  pratica 
di  un  così  fatto  sistema  sia  ineseguibile. 
Sembra  più  facile  di  arrivare  ad  un  ri- 
sultamento,  operando  sopra  un  gaz  iner- 
te, come  l’ acido  carbonico  ; di  grattugia- 
re le  barbabietole  nell’ acido  carbonico, 
lavarle  con  acqua  satura  di  acido  carbo- 
nico, inalbarle  sulla  taspa  con  acqua  pre- 
gna di  carbonato  acido  di  calce,  o di 
carbonato  acido  di  magnesia.  Tuttavia  gli 
assaggi  fatti  anche  con  questo  mezzo  non 
ottennero  i risultaoienli  sperati.  Le  più 
piccole  traccie  d' aria  bastano,  e questi 
diversi  agenti  non  facendo  che  spostarla 
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mhu  annullarle,  la  loro  attiraci»  resta 
tempre  mollo  incerta. 

« Citeremo  (dice  il  signor  Melsen<) 
solamente  per  ricordo,  una  classe  di 
corpi  alla  quale'  si  ebbe  sovente  ricor- 
so collo  scopo  di  portare  un  ostaco- 
lo alle  fermentazioni.  Questi  sono  gli  os- 
sidi metallici,  capaci  di  combinarsi  coi 
fermenti  e Colle  materie  dalle  quali  deri- 
vano, produeendo  dei  composti  insolu- 
bili. L’  ossido  di  mercurio,  l'ossido  di 
piombo  entrano  nel  numero.  Per  un'a- 
nalisi di  laboratorio,  il  sottoacetato  di 
piombo  è di  un  uso  facile  e certo,  per- 
ch'  esso  precipita  tolti  i fermenti  e mite 
le  materie  proprie  a generarli,  e lascia  lo 
zucchero  disciolto.  Ma  le  tristi  conse- 
guente che  oc  derivano  nelle  fabbriche  di 
zucchero  erano  facili  a prevedersi,  ed  è 
noto  come  si  sieno  fatalmente  realizzate 
tutte  le  volle  ebe  se  ne  è tentata  I'  ap- 
plicazione. Per  la  qual  cosa  non  è per- 
messo di  credere  che  il  sottoaeelato  di 
piombo  possa  mai  divenire  la  base  di  un 
processo  di  estrazione  per  lo  zucchero. 
Non  è lo  stesso  del  tannino,  e dell’  acido 
fosforico  monoidrato.  Questi  due  agenti 
coagulano  i {armenti,  precipitano  le  ma- 
terie proprie  a fornirli,  e purificano  a 
freddo  il  veioa.  o lo  jna  dalla  barbabieto- 
la, in  una  maniera  da  renderne  possibile 
I'  applicazione.  C ò non  di  meno  è a cre- 
dersi che  si  si  accosterebbe  tì’sv  vantaggio 
ad  un  processo  applicabile  ad  un  lavoro  in 
grande,  qualora  si  cercasse  : primo,  di  op- 
porsi all’  origina  dei  fermenti  durante  la 
estradane  dello  jns  allontanando  l’inter- 
vento dall’  arie,  mentre  i succhi  sono 
freddi  ; secondo,  nell’  approfittare  della 
coagnlaziune  che  il  calore  fa  provare  al- 
le materie  che  producono  questi  fermen- 
ti per  eliminarli,  come  si  pratica  nelle 
defecazioni.  » 

Ciò  folto,  il  nostro  autore  epplicasi  a 
scoprire  un  corpo  avido  di  ossigeno  sen- 

Suf>p.  Di».  Tccn.  T.  XLJI. 
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za  aziona  sopra  lo  zucchero,  senta  peri- 
colo per  f uomo,  di  basso  pretto,  facile 
a prodursi  oda  trasportarsi  dappertutto. 
Tre  di  questi  corpi  Girarono  particolar- 
mente la  sua  attenzione:  il  biossido  d’a- 
zoto, I’ acido  solforoso  e l' aldeide.  Ge- 
neralmente questa  classe  notevole  di  com- 
posti, avidi  d’ossigeno,  che  contengono  di 
gii  due  equivalenti  di  questo  corpo, 
ussoibendone  un  terzo  con  faciliti  ed 
energia  per  produrre  degli  acidi,  parse- 
gli eminentemente  propria  a soddisfare 
ad  una  delle  condizioni  della  questione;  la 
loro  presenta  impedendo  all’  ossigeno 
dell’  aria  d’ intervenire,  si  oppone  alla 
produzione  dei  fermenti,  « Mani  più  abili 
delle  mie  (egli  dice)  sapranno  un  giorno 
dare  una  forma  pratico  al  biossido  di 
azoto  ; perchè  non  posso  credere  che  uno 
sostanza  la  quale  distrugge  istantanea- 
mente  I’  ossigeno  a misura  eh’  esso  pre- 
sentasi c ebe  fot  ma  con  esso  un  acido 
proprio  a precipitare  i fermenti  e le  ma- 
terie che  lor  danno  origine,  non  sia  de- 
sinalo a rappresentale  una  parte  nella 
estrazione  degli  zuccheri.  Sciolto  nel  sol- 
fato di  ferro  esso  potrebbe  guarentire  lo 
jus  da  qualunque  alterazione  fino  al  ter- 
mine delia  defecazione  colla  calce,  com- 
piuta la  quale  i succhi  quasi  oulla  più 
riterrebbero  dei  reattivi  adoperati.  L'al- 
deide e le  sostanze  organiche  che  vi  si  ac- 
costano sono  troppo  costosi;  io  dunque 
uon  mi  vi  fermai. 

» Mentre  mi  uccupavs  di  questi 
processi,  mi  sentiva  sempre  inclinato  al- 
I’  uso  dell’  acido  solforoso  : la  sua  effica- 
cia, come  ostacolo  a qualunque  fermenta- 
zione, è cosi  bene  constatata,  il  ano  prez- 
zo è cosi  basso,  la  produzione  così  facile, 
gii  agenti  propri  a fornirlo  così  diffusi, 
da  dovergli  accordare  la  preferenza,  l’er 
verità  l’acido  solforoso  che  ha  così  bene 
riuscito  nelle  mani  di  Proust,  quando 
trattava*!  di  prevenire  la  fermentazione 
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dello  zucchero  di  uv»,  ha  tempre  pre- 
sentato nella  sua  applicazione  nelle  fab- 
briche dello  zucchero  di  barbabietola 
ostacoli  insuperabili.  Io  non  Ignorava  che 
uomini  i più  abili  ne  avevano  teolato  l'u- 
so, ed  avevano  fallito,  niente  di  pratico 
essendo  l imarlo  dei  loro  lavori. 

» Se  l'acido  solforoso  può  esser  messo 
a profitto,  quando  si  tratta  del  mosto 
dell’uva;  se  esso  ne  previene  ottima- 
mente la  fermentazione,  se  ne  rispetta 
compiutamente  lo  zucchero,  gli  è perchè 
esso  gude  ad  un  tempo  della  proprietà  di 
opporsi  alla  produzione  dei  fermenti  e 
della  proprietà  di  lasciare  intatto  lo  zuc- 
chero di  uve,  sia  di  per  sé  stesso,  sia 
quando  si  c convertilo  in  acido  solfòrico 
per  l'azioue  dell’  aria.  Ognuno  sa  che  lo 
zucchero  di  canna,  al  cuulrario,  è meta- 
raoifizzjto  in  zucchero  di  uva  pegli  aci- 
di, e sopmllatlo  per  l'acido  solforico.  Di 
maniera  che  tanto  bene  la  insolloraxione 
(mitlismc),  a mezzo  dell’  acido  solforoso, 
si  applica  con  sicurezza  al  mosto  della 
uva,  quanto  essa  è iuappiicubile  al  ce- 
rco o jus  di  barbabietola  ; imperciocché 
a misura  else  Polis  assorbita  dull’  acido 
solforoso  lo  cangia  in  acido  solforico, 
quest'  ultimo  portandosi  sullo  zucchero 
di  «amia,  lo  couverte  in  zucchero  di  uva. 

» Hitlelfeudo  a questa  difficoltà,  doman- 
dai a me  stesso  se  P ecidu  solforoso  ado- 
peralo hi  presenza  di  una  base  potente, 
come  la  potassa,  la  suda,  o la  calce  non 
fosse  messo  al  coperto  ila  questo  incon- 
veniente? Infatti,  la  base  impadronendo- 
si dell'acido  solforico,  a misura  che  que- 
sto, ai  fosse  prodotto,  lo  zucchero  di  can- 
na sottratto  alla  sua  azione,  potrebbe  re- 
stare intatto.  Di  qua  fui  condotto  a nu- 
meroseespellerne  facili  a riprodursi,  inu- 
tili a riferii  si  in  particolarità,  e che  rias- 
sumo m poche  parole.  • i u . . . 

v L acido  solforoso  disoleilo,  aggiunto, 
ad  una  soluzione  di  zucchera  di  canne 
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a del  oerou,  a dello  jus  di  bsrbubUtoU, 
si  oppone  alle  fermentazioni,  ma  distrùg- 
ge lentamente  lo  zucchero,  dove  ali  latri 
il  tutto  a freddo  al  contatto  deUfaÓfc  lu 
distrugge  rapidamente,  dova  ti  scaldi  il 
liquidu  colto  stesso  contatto.  , ■ 

» I solfiti  neutri  di  potassa,  di  suda,  di 
calce,  non  ti  oppongono  altrimeul'  alla 
fermentazioni  nelle  medesime  con d rimar, 
te  i liquidi  tono  neutri,  tua  rispettano  lo 
zucchero  di  canna  tanto  a caldo  che  a 
freddo.  Io  non  poteva  dunque  utdizssre  „ 
nè  1’  uno  nè  P altro  di  questi  prodotti.  1 
solfiti  acidi,  e più  specirlmeote  il  bitoifi- 
to  di  calce,  mi  offersero  per  converso  del- 
le proprietà  molto  degne  di  osservaaioue. 
L’  acido  solforoso  In  eccesso,  che  ne  fa 
parie,  previene  qualunque  fermentazio- 
ne; la  base  ebe  quelli  racchiudono  neutra- 
lizza l'acido  solforico,  u misura  che  que- 
sto vi.  prende  origine. 

h Restava  a saperti  se  col  loro  a- 
cido  solforoso  In  abbondanza,  essi  stes- 
sero o no  il  potere  di  convertire  nello 
zucchero  di  uva,  lo  zucchero  di  canna 
propriamente  detto.  Feci  riscaldare,  per 
alcune  ore,  delle  piccole  quantità  di  zuc- 
chero candito  sciolto  nell'  acqua,  con  una 
grande  quantità  di  bisolfitu  di  calce.  Lo 
zucchero  si  alterò,  e divenne  iucristuliiz- 
zabile  e deliquescente.  Lo  sciroppo  che 
esso  fornire  presentava  qualche  volta  un 
carotiere  che  i fabbricatori  conoscono 
bene:  assoggettato  ali’ azione  del  calore 
per  evaporarlo,  esso  restava  immobile. — 
Eranvì  dunque  delle  doti  da  studiare, 
■Ielle  pratiche  da  farti  ; ma  come  abbiso- 
gna molto  bitolfilo  per  distruggere  lo  zuc- 
chero, e che  basta  una  piccola  dose  per  di- 
struggere i fermenti,  io  nou  doveva  ab- 
bandonare questo  agente  sente  esame. — 
Lo  zucchera  candito,  sciolto  a freddo 
nell’  acqua  carica  di  bisolfiio  di  calce, 
anche  in  grande  eccesso,  cristallizza,  tut- 
to intero  e sena’  alterazione,  perl'cvapo- 
si-tz.  :v  ...  > .f\ 
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rettone  (politene*  a basta  temperatura, 
14  lavoro  a freddo  sarebbe  adunque  in 
ogni  eaio  praticabile,  e ti  vedrà  pià  tardi 
ette  questa  otiervatione  è di  un  certo  pe- 
so. Dello  zucchero  candito  perfettamente 
bianco, etseodo  disciolto  io  dieci  volteil  tuo 
peso  d'acqua,  aggiunge»  la  metà  del  suo 
peto  di  bisolfito  di  calce,  notando  so  gradi 
all'areometro  di  Baumè  *fu  petto*  bollire 
per  un'ora  circa.  Illiquido  torbido  fa  fil- 
trato per  itbarraitarlo  dol  sol6to  neutro 
che  ti  era  depoato,  poi  gettato  (opra  un 
piattello,  dove  cristallino  tutto  intiero, 
senta  traccia  di  melassa  apprezzabile,  ma 
precipitando  tnttavi»  leggermente  il  tar- 
trato  di  rame  discutilo  nello  potassa. 

» Dello  tucchero  candito  di  color  paglia, 
trattato  allo  stesso  modo,  si  comportò 
egualmente,  soltanto  eh*  esso  forni  ilei' 
cristalli  meno  colorali  di  quello  eh'  esso 
medesimo  lo  fosse. 

» Questa  esperienaa  ripetuta  sopra  tuc- 
cheri  di  qualunque  natura,  diede  i me- 
desimi risanamenti,  sia  che  i liquidi  ab- 
bandonati all’evaporazione  fossero  lascia- 
ti nello  (tato  acido,  sia  che  si  fossero 
neutrali! lati  diligentemente  dopo  l’ehul- 
tMonà. 

„ Variate  queste  esperente,  che  aveva- 
no sempre  per  ponto  di  partenza  l'ebol- 
lizione dello  zucchero  disciolto  nell'acqua 
con  del  bisolfito  io  eccesso,  terminando- 
la enn  una  semplice  evaporimene  del  li- 
qnido  torbido,  ovvero  con  un»  e* ado- 
razione preceduta  da  una  filtrazione  j 
Ita  tutti  i casi  lo  zucchero  cristallizzò 
tutto  intéro,  e facilmente,  senza  apparen- 
za di  melassa. 

» Esaminai  , od  mezzo  dell’  appa- 
rato di  polsrizzazione,  e seguendo  la  via 
indicata  dal  sig.  ClCf  gel,  gli  zuccheri  pio- 
venienti  da  questi  diversi  trattamenti,  e ri- 
conobbi : 1 .*  che  le  matte  cristallizzale 
davano  una  indicazione  diretta,  presso  a 
poco  Identica  a quella  eh’  essi  foruùcu- 
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no  dopo  1*  inversione  ; le  differenze,  talo- 
ra in  un  senso  , talora  nell'  altro,  confon- 
dendosi cogli  errori  deli'osservasione,  oon 
Indicavano  in  tutti  4 casi  che  delle  trasfor- 
mazioni di  zucchero  nulle,  o prnlica- 
meute  insignificanti;  a.°  che  le  parti  an- 
cora liquide, dote  lo  zucchero  trasforma- 
to avrebbe  dovuto  concentrarsi,  ricava- 
te da  molli  pezzetti,  quando  la  cristalliz- 
zazione era  quasi  complete,  possederano 
le  proprietà  ottiche  dello  zucchero  di 
canoa  propriamente  detto,  deviando  a 
destra  del  piano  di  polarizzazione , e 
dando  una  indicazione  diretta  presso  a 
poco  identica  colla  indicazione  osserva- 
ta dopo  l’inversione.  In  conseguenza,  sia 
nella  parte  cristallizzata,  sia  nei  prodotti 
concentrati  negli  ultimi  sciroppi,  lo  zuc- 
chero che  ha  subito  I’  azione  del  bisnlfi- 
to  di  calce,  quando  non  si  esageri  nè  la 
sua  dose,  nè  la  durata  deli'  applicazione 
del  calore,  si  comporta  assolutamente  co- 
me se  fosse  stato  disciolto  nell'acqua  pu- 
ra, o fosse  stato  soggetto  alle  stesse  pro- 
ve di  prima.  — Io  poteva  dunque  spe- 
rare che  il  bisolfito  di  calce,  adoperato 
come  corpo  avido  d'  ossigeno,  e come 
antisettico,  dimorerebbe  senz'azione  nocc- 
iole sullo  zucchero,  se  fosse  stato  versato  a 
freddo  sulla  raspe  da  barbabietole,  o sul 
molino  da  canna,  in  maniera  da  mesco- 
larsi immediatamente  allo  jos,  nel  mo- 
mento in  cui  fossero  per  rompersi  le  cel- 
lule che  lo  racchiudono.  Io  poteva  spera- 
re che  lo  zucchero  subirebbe,  in  presen- 
za sua,  senza  effetto  nocevole,  I'  azione 
dei  calore  necessario  per  la  defecazione. 
In  quest’  operazione,  sàpponendola  con- 
dotta come  per  lo  passato,  la  calce  ado- 
perata farebbe  sparire  il  bisolfito  neolra- 
liizandolo,  lascierebbe  lo  jus  purificato 
dai  fermenti,  e dalle  materie  capaci  di 
fornirgliene,  e preparalo  all' evaporazio- 
ne, senza  perdita  di  tucchero. 

» Ma  non  tardai  gnari  ad  accorgermi 
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che  il  bisolfito  di  calce  era  dotalo  di  qua-  miscuglio  bollilo  e filtrato,  diede  uu  fi- 
lila particolari,  ebe  lo  presentavano  ai  quido  che  cristallizzò  scota  prodottone 
miei  sguardi  sotto  ao  nuovo  aspetto.  — apprezzabile  di  melasse.  L"  apparato  di 
li  bianco  d’  uovo,  il  sangue,  il  toorlo  di  pularittatìuoe  indiceva  88,5  per  cento 
uovo  in  emulsione,  il  Ulte,  stemperati  di  zucchero,  perla  indicazione  diretta,  ed 
nell'acqua,  e mescolati  col  buolfito  di  88  dopo  l' inversione.  Non  erayi  dnn- 
calce,  si  coagulano  intieramente  ed  una  que  là  che  dello  aucchero  di  canna, 
temperatura  di  too  gradi.  I liquidi  fil-  salvo  il  i5  per  cento  rappresentante 
trati  e soggetti  alla  evaporatone  danno  I'  acqua  igrometrica,  i'  secesso  di  solfito, 
dei  residui,  ove  non  si  trovano  che  assai  i sali  di  latte,  ecc.  LI  bisoUiio  di  calce  a 
poche  materie  aiutate  mescolate  collo  ioo% agisce  adunque  come  defecante;ea- 
ruccheiu  di  latte,  od  i sali  proprii  a que-  so  separa  l' albumina,  la  parte  caseosa,  e, 
ste  materie.  . come  lo  ti  vedrà  più  tar  di,  le  materie 

» Alla  proprietà  antisettica,  alla  facoltà  aiutale  di  netnra  anelogt  che  csistooo 
di  assorbite  il  gai  ossigeno  dell'  ari»,  il  naturalmente  nella  canna  e nella  barba 
bisolfito  di  calce  univa  dunque  i coratte-  bietola. 

ri  di  un' energia  defecante  Dovetti  qum-  » Questa  separazione  si  effettua  sema 
di  allora  studiarlo,  sotto  questo  punto  di  perdila  e senza  trasformazione  di  zuc- 
vislj.  citerò,  oltre  quelle  che  può  calcolarsi 

u Mescolai  5o  grommi  di  iticcherocan-  di  uno  o due  centesimi  della  massa,  e 
dito,  a5o  centimetri  cubi  di  latte,  a5o  che  non  si  saprebbe  valutare  nelle  espe- 
cenlimelri  cubi  di  acqua,  e 5o  .cenlime-  nenie  di  questa  natura.  Restava  a cono- 
tri cubi  di  una  soluiìone  di  bisolfito  di  scere  la  parte  che  rappresenta  il  bisolfito 
calce  a io  gradi.  Feci  bollire  il  tulio;  come  proprio  ad  opporsi  alla  colorosiona 
filtrai  per  separare  il  coagulo,  li  liquore  dei  liquidi  zuccherali, 
concentro  tu  diede,  per  la  cristaliiiiaiio-  » Il  colore  dei  liquidi  zuccherati  fornito 
ne,  una  massa  perfettamente  cristallina-  dalla  barbabietola  o dalla  canna  proviene 
ta,  la  quale  esaminata  senta  essicaiioue  da  quattro  cause  principali  : ■ .*  Questa 
e sema  purificaiiooe,  nello  slato  brutto,  materie  contengono  delle  sostarne  colo- 
dava  93  per  cento  di  zucchero,  secondo  rate,  che  sì  sciolgono  nello  jus;  a.*  il  con- 
ia indicazione  diretta,  e 90, 5 dopo  l'in-  tatto  dell’aria  e della  polpa  genera  rapi- 
versione  per  1'  ncido  idrocluiico.  damente  delle  sostanze  colorate  nuove, 

» La  defecazione  era  slata  (acileecom-  che  si  aggiungono  alle  precedenti  ; 3.°  il 
pietà;  lo  zucchero  erasi  couser  rato  pra-  calore  usalo  per  l’evaporazione,  snatu- 
licamcntc  intatto.  L'  acque  aderente  ai  randu  una  parte  dello  zucchero,  o dei 
cristalli,  i sali  del  latte,  aggiungendoti  prodotti  che  lo  accompagnano  forma  e- 
allo  zucchero  nel  residuo,  spiegavano  co-  ziandio  delle  materie  coloranti;  4-a  il 
me  sopra  1 00  di  residuo,  non  se  ne  trovus-  concorso  dell'  aria  e delia  calce,  non  me- 
lerò che  93  all’  incirca  di  zucchero.  no  che  dell’ ammoniaca,  mediante  l' azio- 
» Adoperai,  in  un'altra  esperienza,  5o  ne  del  calore,  fa  nascere  ancore  durante 
grummi  di  zucchero  candito,  la  metà  di [!’ evaporazione  dei  succhi  analizzati  per 
un  uovo  giallo  e bianco  mescolali;  a5  la  calce. 

centimetri  cubi  di  latte,  yf>  centimetri  u II  bisolfito  di  calce  scolora  quasi  istan- 
ctibi  di  suloii. lue  di  bisolfito  ili  calce, Mancamente  e completamente  le  materie 
4 fio  centimetri  cubi  ri’  acqua.  Questa  colorate  che  esistono  belle  * formale  nel- 
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la  cani»  • Della  barbabietola  ; esso  pre- 
viene la  formazione  delle  malarie  colora- 
te che  I’  aria  produce  pel  luo  coDlatto 
colla  polpa;  impedisce  del  pari  la  pro- 
duzione di  quelle  che  nascono  durante 
1’  evaporazione,  e sopra  tulio  di  quelle 
che  domandano  per  formarsi  il  concorso 
dell’  arie,  e di  un  alctli  libero. 

» Il  potere  scolorante  del  bisolfito  di 
calce,  per  ciò  che  concerne  i colori  pro- 
pri della  canoa  e della  barbabietola,  non 
è assoluto.  Sembra  che  esso  teuga  ad  una 
combinazione  incolore  che  si  opera  pri- 
ma fra  il  color  proprio  di  questi  vegeta- 
bili e l' acido  solforoso.  Questo  effello  è 
bene  conosciuto  dai  chimici. 

» Cosi  allorché  v'  ha  della  materia  ver- 
de in  quantità  apprezzabile  nei  fusti  o 
nelle  radici  su  cui  si  opera,  si  vedono  i 
succhi  incolori,  anzi  tutto  per  l'atione  del 
bisolfito,  tingersi  leggermeote  pella  con- 
centrazione , per  scolorarsi  più  tardi, 
quando  ha  luogo  la  colta.  L' effetto  pro- 
dotto dal  bisolfito  di  calce,  come  agente 
• apace  di  opporsi  alla  colorazioni  della 
polpa,  è per  converso  così  completo  e 
durevole,  che  non  si  saprebbe  di  troppo 
meditare  la  sua  potenza. 

» Io  conservai  per  sei  mesi,  in  alcuni  va- 
si mal  chiusi,  della  polpa  di  barbabietole 
che  rimase  costantemente  incolore  per 
l'effetto  del  biaolfito  di  calce,  mentre  è no- 
to com'essa  fortemente  abbrunisca  in  pochi 
mionli,  per  l'effelto  dell'aria  io  condizioni 
ordinarie.  Nè  dubito  di  affermare  che  vi 
hanno  molli  casi  ne'  quali  il  bisolfilo  po- 
trebbe estere  adoperato  nella  maniera  la 
più  efficace,  onde  prevenire  la  formazione 
delle  materie  colorate,  che  si  ha  poi  tanta 
pena  a distruggere  o ad  estrarre  in  ap- 
presso. Tali  sono  quelle  che  imbrattano 
per  esempio  i filamenti  del  canape  e del 
lino  dopo  la  macerazione;  l’indaco,  dopo 
la  sua  prcospilaiiuoe;  Io  jus  delle  scor- 
ze, adoperate  nel  tsmuggio;  glieilratli  di 
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[certi  legni  da  tintura,  ecc.  Ma  lotto  ciò 
sarà  esaminato  più  tardi.  Pel  momento 
mi  limito  a constatare  ebe  le  materie  co- 
lorate che  si  producono  spontaneamente 
a freddo  nelle  polpe  esporle  all'aria,  non 
appariscono  mai  io  presenza  del  bisolfito 
di  colce. 

u Osservo  che,  per  l'evaporazione  a 
freddo:  i.°  di  un  liquido  zuccherato, 
prodotto  sciogliendo  nell’  acqua  dello 
zucchero  di  canna;  a.°  del  vetou  della 
canna  da  zucchero  ; 3.*  dello  jus  della 
barbabietola  in  presenza  del  biaolfito  di 
calce,  non  vi  ba  mai  colorazione.  Aggiun- 
go di  più,  che  per  l'evaporazione  a caldo 
nelle  medesime  circostanze,  e dei  mede- 
simi prodotti,  la  culorazione  è appena 
sensibile  ; inoltre,  per  la  barbabietola  ros- 
sa, havvi  scoloramento  completo,  e lo 
zucchero  ottenuto  è bianco.  Non  ebbi  a 
riconoscere  colorazione  un  poco  notevo- 
le fuorché  in  casi  affatto  eccezionali  ; ed 
anche  in  questa  occasione  vi  ebbero  so- 
lamente delle  treccie  di  materia  coloran- 
te, la  cui  presenza  sarebbe  poco  impor- 
tante nel  lavoro  di  nna  fabbrica  di  zuc- 
cheri. Di  maniera  che  il  bisolGto  di  calce 
può  essere  utilizzato  nelle  operazioni  che 
hanno  per  iscopo  I'  estrazione  dello  zuc- 
chero di  caona  o di  barbabietola:  i .°  co- 
me un  corpu  antisettico  per  eccellenza, 
che  previene  la  produzione  e I'  aziona 
di  ugni  fermento;  a.°  come  un  corpo 
avido  di  ossigeno  capace  d' impedire  le 
alterazioni  che  la  sua  presenza  fa  nascer* 
nello  jus  ; 3.°  come  uo  corpo  defecante, 
il  quale  a ioou  chiarifica  lo  jus,  e lo  sba- 
razza di  tutte  le  materie  albuminose  e 
coagulabili  (t);  4-°  come  un  corpo  scolo- 
rante pei  colori  preesistenti;  5.°  come 

(i)  Toltavis  r-slt  nei  succhi,  cosi  defecati, 
uno  materia  (articolare  che  si  colora  senza 
l'influenza  degli  alcali  e dell'aria,  prima  in 
vlolello  c quindi  in  bruno  ; sarebbe  possibile 
eh'  esso  fosse  di  nalure  azotata. 
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un  corpo  anticolorante,  co  pace  al  piò  al- 
to grado  di  opporti  alla  formazione  di 
materie  colorate;  6.°  come  un  corpo  ca- 
pace di  neutralnure  tutti  gli  acidi  no- 
ceroli  che  potettero  eeiitere  o nascere 
nello  jet,  sostituendo  loro  oc  acido  qua- 
si inerte,  1'  acido  solforoso. 

o Restava  a sapersi,  a quali  dosi,  sotto 
a quali  forme,  il  bisolfito  di  calce  dares- 
te essere  applicato  alla  canna,  o alla  bar- 
babietola ; quali  conditioni  nuove  ne 
risultassero  pel  lavoro  in  grande  ; quali 
■■sconvenienti  potessero  compensare  gli 
•svantàggi  che  sembravano  promette- 
re. Ciò  ì quanto  mi  farò  ad  eaaminare, 
fondandomi  sopra  esperienze,  senta  esa- 
gerare, ma  eziandio  senta  temere,  pro- 
vandomi di  ótre  la  parte  del  presente,  e 
quella  dell'  avvenire. 

» E noto  che  esistono  a Murcla  delle 
fabbriche  di  zucchero  che  si  occupano 
del  lavoro  della  canna  da  zucchero.  Esse 
hanno  resistito  a tutte  le  vicissitudini  su- 
bite dal  commercio  dello  zucchero,  da 
sessant'  anni  a questa  parte,  e tono  tutto- 
ra in  piena  attività.  È di  là  che  io  mi  tono 
procurato  alcune  centinaia  di  libbre  di 
canna  da  zucchero  fresche,  per  fare  le 
mie  esperienze.  Queste  arrivarono  a Pa- 
rigi in  buono  stalo.  Assoggettate  all'esame 
di  persone,  le  quali  avendo  abitato  nelle 
colonie  potevano  benissimo  giudicarlo, 
parvero  ad  esse  imperfettamente  mature; 
la  biro  lavorazione  non  prometteva  quindi 
nn  risaltalo  soddisfacente.  Tuttavia  il  pri- 
mo assaggio  che  ne  feci  empi  di  sorpresa 
quelle  persone  abituale  a seguire  i lavori 
detta  canna  da  Zucchero,  e.l  esercitate  nel- 
l’opprezzarne  i prodotti.  — Il  vesoa  venne 
estratto  con  Una  raspa  grossolana,  ag- 
giungendovi del  bisolfito;  fu  defecato  per 
ebollizione,  poi  filtrato  semplicemente 
pelta  manica  d'  1 ppocrale.  Lo  sciroppo 
coureutrato,  filtrato  una  seconda  volta, 
fu  abbandonato  alla  cristallizzazione  len- 
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ta.  Questa  si  compì,  fino  a siccità  quasi 
perfetta.  Un’  analisi  mila  coll’  alcool  nul- 
la avrebbe  dato  di  meglio,  rispetto  atto 
natura  dello  xucehero  ed  alla  sua  quan- 
tità. Quello  che  io  aveva  ottenuto  era 
più  incolore.  — * In  tali  circostante,  la 
totalità  dello  toccherò  contenuto  dal  t>e- 
sou  prende  la  forma  solida,  e cristallizza. 
I cristalli  sono  grossi  e saldi.  Essi  non 
contengono  che  uleune  treccie,  veramen- 
te inapprezzabili,  di  zocchero  torbido. 

» Tenendo  conto  della  purezza  quasi 
assoluta  del  vetou,  rhe  corniate  veramen- 
te in  acqua  zuccheralo,  uDa  volta  com- 
piuta la  defecazione,  e tenendo  conto 
dell'  attitudine  speciale  dello  zucchero 
di  canna  a convertirsi  in  grossi  cristalli, 
attitudine  che  lo  zucchero  delle  barba- 
bietole non  mi  offerse  al  medesimo  grado, 

10  tono  certo  rhe  II  primo  coltivatore 
che  metterà  alcuni  ettolitri  di  sciroppo 
in  condizioni  favorevoli  a questa  cristal- 
lizzazione lenta,  ne  ritrarrà  dei  cristalli, 

11  cui  volume,  aspetto,  bianchezza  e 
quantità  basteranno  per  togliergli  quat 
lunque  dubbio,  e per  decidere  la  que- 
stióne. 

» Io  variava  le  proporzioni  del  bisolfito 
di  ealre  e le  condizioni  dell'evaporazione; 
operai  separatamente  sopra  le  canne  le 
più  mature,  sopra  le  canne  più  verdi, 
sopra  le  canne  guaste,  e da  tutti  i miei 
assaggi  non  ricavai  che  dello  laccherò 
ib  cristalli.  Non  saprei  trovare  nei  miei 
prodotti  una  sola  cucchiaiata  di  melassa 
veramente  incristallizzabile. 

n L'analisi  del  orlon,  e la  sua  elabora- 
zione col  blsulfito  ti  accordarono  col 
contenuto  e colla  rendita  nello  zocchero. 
Bisognerebbe  per  non  ricavare  dal  reseli 
tulio  lo  zucchero  che  esso  contiene , 
farlo  quasi  espressamente;  tanto  l’ope- 
razione è semplice,  tonto  i ritultàmemi 
sonò  corretti.  Ma  tutti  sanno  che  II  <?esou 
estratto  dalla  canoa  stiacciata  non  è che 
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io  quanti  là  debole,  qualche  Tuli*  la  me- 
li o tutto  al  più  i due  leni  di  quello  che 
ai  potrebbe  ricavarne.  Può  dunque  re- 
tiate io  vinacce  (bagassa)  un  terzo  al- 
meno dello  zucchero  che  trovati  nella 
canoa  da  zucchero.  Etbtarre  questo  zuc- 
chero col  lavacro,  oei  paesi  caldi,  non  bi- 
sogna neppure  pensarlo:  l'aria,  i fer- 
menti, lo  zucchero,  il  calore,  tutto  colpi- 
rà per  istallili:'*  una  fermentazione  rapida 
e per  distruggere  qualunque  frutto  di  un 
simile  tentativo. 

« Con  dell’acqua  contenente  un  poro 
di  solfito,  non  solamente  questo  lavacro 
à facile,  ma  non  domanda  nessuna  fretta  ; 
ti  può  farlo  ad  agio  io  alcune  ore,  in  sl- 
cuni  giorni,  te  cosi  piaccia . Un  lavacro 
su  tematico  dette  vinacce  (bagarsts)  baste- 
rà dunque  ad  estreme  lo  zucchero  fino 
■11’  ultima  particelle. 

».  Le  tarature  zuccherale  cosi  ottenute, 
quasi  altrettanto  ricche  come  lo  stesso  ve- 
ro u,  trattale  alla  stessa  maniere  colla  de- 
fecazione a zoo  gradi,  la  semplice  filtra- 
zione, la  concentrazione  ad  aria  libera 
fino  alla  consistenza  deilo  sciroppo,  po- 
scia le  cristallizzazione  tenia,  daranno 
dei  prodotti  al  tutto  simili  a quelli  forni 
ti  dui  vermi.  — lo  seguiva  pegli  avanzi 
delle  mie  canoe  questo  metodo  di  lavoro 
con  una  «iva  curiosità,  e nc  rinvenni  io 
grossi  cristalli  ben  determinati,  lutto  lo 
Ziucchcro  inalterato,  e ben  superiore  per 
la  Unta  , ai  più  bei  zuccheri  rovistici 
dalle  colonie,  -+•  Di  più,  e ciò  per  ragio- 
ni che  i chimici  hanno  di  giù  preveduto, 
le  schiume  delle  defecazioni,  i filtri  ado- 
perati per  te  filtrazioni,  mi  hanno  reto 
intatto  e cristallizzato  lo  zucchero  che 
avevano  trattenuto,  malgrado  molti  gior- 
ni di  abbandono,  all’  aria,  al  conlatto 
delle  materie  le  più  capaci  di  eccitare  la 
reruientazinne.  — - Hi  bastava  di  lavare 
le  schiume,  le  borse,  i filtri  con  acqua 
ranca  di  un  jivco  di  bisulfito  di  caler,  e 
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di  svaporarle;  bene  inteso  «he  niente 
impedirebbe  anche  qai  di  precedere  con 
un  lavacro  sistematico-  Di  maniera  e he  il 
hisolfito  di  calce  avara  reso  lo  snerberò 
quasi  inalterabile,  quinto  ansale  minere- 
te; quello  del  vetou,  quello  degli  avariai, 
quelle  delle  schiuma,  delle  borsa  e dei 
filtri,  tutto  si  è trovalo  nel  medesimo 
stato,  in  grussi  grani  di  un  candito  inco- 
lore, o leggermente  giallastro.  Ogni  cosa 
si  efiettua  senta  aleuti»  cura,  od  alcuno 
studio;  niente  afii ella  il' operaio  a com- 
pir il  lavoro  ; fino  a tento  che  il  hisolfito 
esiste  nel  liquido  in  quantità»  apprezzabi- 
le. reso  previene  qualunque  interazione. 

a lo  non-  conosco  punto  le  colonie;  non 
ispelra  a me  dunque,  il  decidere  se  l’ li- 
so di  un  simile  processo  posta  avere 
per  risultamento  ri’  indurre  silu  divisio- 
ne della  proprietà,  dando  ai  Negri  che  le 
abitanu,  I»  possibilità  di  abbandonarti 
alla  estrazione  domestica  dello  zucchero; 
ma  non  esito  nel  dire,  «ha  i miei  assaggi 
provano  ebe  questa  trasformazione  nella 
coltivazione  e nelle  proprietà  coloniali  è 
possibile.  — N4  si  voglia  obhieUarmi  la 
necessità  di  potenti  mulini  che  schiaccino 
la  caona.  In  tagliaradici,  una  raspa  ba- 
stano, per  etri  nulle  impedisce  di  opererà 
per  lavacro.  L’  uso  del  bisulfito  oppo- 
nendosi a qualunque  fermentazione,  il 
lavacro  diretto  della  renna  tagliata  in  fet- 
te, o grossolanamente  infranta,  basta  per 
cavarne  In  zucchero.  Comunque  sia,  do- 
po alcuni  assaggi  preliminari,  ecco  come 
procedetti  sol  trattare  le  canne  di  coi  po- 
teva disporre: 

» i.°  Spezzai  le  canne,  col  mezzu  di 
una  raspa  da  barbabietole,  inoffiandu  con 
una  soluzione  di  bisolfito  di  calce  la  pol- 
pa che  ne  risultò.  Col  mezzo  del  torchio 
ricavai  un  vetou,  il  quale  portato  all*  e- 
bullizione,  filtrato,  fo  evaporato  a fpoco 
nudo  Gnu  alla  densità  di . 1,3  circa  pel 
sciroppo  freddo.  Filtrato , di  nuovi-,  ed 
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abbandonato  alti  cristallizzazione  lenta, 
questo  sciroppo  io  oleum  giorni  mi  die- 
de una  massa  di  candito,  da  cui  sarebbe 
stato  impossibile  estreme  delia  melassa. 

oa.”  Gli  avanti  o lo  polpa,  come  si  vo- 
glia chiamarla,  essendo  umettala  cou  e- 
cqua  ed  assoggettata  ad  una  nuova  pres- 
sione, forniva  un  secondo  ve  eoo  non 
meno  ricco,  il  quale  trattato  come  il  pri- 
mo, dare  i medesimi  tisultamenti. 

u 3.°  All'uopo,  l'operaziuoe  preceden- 
te tornava  a ripetersi. 

» In  tolto  io  aveva  adoperato  l'un  per 
cento  del  peso  della  canna,  di  una  solu- 
zione di  bisolfito  di  calce,  che  segnava 
so  gradi  all'areometro  del  Bauiuè  ■ — 
Aveva  estratto  io  aucchero  in  totalità. 
Lo  arerà  trovato  tutto  lotto  forma  so- 
lida. La  mie  operazioni  evidentemente 
manifatturiere  di  loro  natura,  costitui- 
vano pei  lurorisultamenli  un'auuIUi  esat- 
ta della  canna  da  aucchero. 

» Lo  aucchero  uttenuto  conserva  un 
gusto  solforoso  ; ma  essu  lo  perde  in  tre 
circostanze  : 

vi.’  Schiacciato  e lasciato  per  qualche 
tempo  ali'  aria,  il  solfito  si  cangia  in  sol- 
fato insipido  (i). 

u a.°  Esposto  ail'atione  di  un’atmosfe- 
ra ammoniacale,  lo  tucchero  perde  il  suo 
sapore  solforoso,  e prende  spesso  un  gu- 
sto di  vainlglin  aggredevohssimo,  ma  si 
colora  tuttavia  un  poco. 

3.°  Terrificato  in  maniera  da  perde- 
re aU'  incirca  il  io  per  cento  del  suo  pe- 
so, esso  dà  per  prodotto  uno  aucchero 
paragouabile  agli  succiset  i i piò  puri,  i 

I ‘ I . * • 

. fi)  K,  cotpa  le  tucchero  rrisutlizaalo  noa 
contiene  atlrimenli  del  Infoltito  che  non  e- 
liste  follo  forma  solida,  ma  solamente  on 
solfito  neutro,  questo  non  può  dare  che  del 
aojfaio  neutro.  Se  gli  tuccherì  posaedono 
una  reaiione  acida,  essi  le  detono  al  aolfa 
lo  acido  di  calce,  formato  per  l'atione  del- 
l'acido solforoso  sopra  il  fosfato  di  calce  dello 
)us  o delta  polpa. 
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piò  bianchi.  La  terrificRaiona  (tlairce) 
rigenera  coti’ evaporazione  degli  zuccbe- 
ri  simili  ai  precedenti. 

» Ai  manufatturiert  io  consiglierei  il  ter- 
so processo. 

» Non  dirò  che  uns  panila  intorno 
ad  una  circosianaa  di  oui  vi  sarebbe  luo- 
go a temere.  I solisti  e i solfiti  si  ri- 
duerno  al  contatto  delle  materie  organi- 
che e producono  dei  solfuri.  La  forma- 
rione  dei  solfuri,  I'  apparizione  del  sol- 
fato libero,  che  ne  possono  essere  la  con- 
seguente,  non  ti  sono  manifestati  in  nes- 
suna delle  mostre  die  io  [>o»sedo,  e che 
•uno  già  multo  vecchie,  almeno  rispet- 
to allo  tucchero  di  barbabietole. 

» Riassumendo:  soo  chilogrammi  di 
cruna  perfetta  contengono  circa  1 8 chi- 
logrammi di  succhero,  da  cui  si  ricavano 
66  chilogrammi  di  veioo,  • da  questo 
t4  chilogrammi  di  aucchero,  vule  a dire, 
si  estraggono  dal  vetou,  6 a 7 chilogram- 
mi di  zucchero  brutto  perdendosene  5 a 
6 chilogrammi  nell^  manipolazione,  e ri- 
manendone 6 nella  polpa. 

a Risulta  da  oiò  che  applicando  il  nuo- 
vo processo  al  vetou  solo,  in  luogo  di 
estrame  6 a 7 chilogrammi  di  tucchero 
lordo,  se  ne  otterrà  presso  a poco  1 a di 
zucchero  bianco  ; che  dove  lo  si  applichi 
ad  un  tempo  al  vesou  ed  alla  polpa,  se 
ne  avrà  un  17  o sfidi  succhero  per 
cento  di  canna.  Nel  dire  che  la  rendita 
della  canaa  da  zucchero  poteva  essere 
■ addoppiata,  nulla  dissi  adunque  ebenoo 
foste  d'accordo  colle  mieetperiente, ed  an- 
si tono  restalo  beo  aldi  sotto  del  vero.—— 
L'  avvenire  deciderà  : io  aspetto  il  suo 
giudizio  con  tutta  la  confidenza.  Il  bisol- 
fito  permettendo  al  manufatto  riero  di 
far  tuttociò  che  il  chimico  fa  con  1’  al- 
cool, sé  l’uno  ricava  un  1 8,  l'altro  lo  rica- 
verà tutto  fra  qualche  tempo. 

11  Io  quanto  al  deciderete  convenga  d» 
evaporare  per  ebullisioat  fino  al  termi- 
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ne;  di  concentrare  lo  sciroppo  olla  den-|  » Perchè  non  cercare  Dell'uso  del  ra- 
rità di  1/5  circa,  per  terminare  alla  slu-  lore  solare,  là  ov’esso  è cesi  infenso,  e di 
fa,  ovvero  di  operare  P evaporazione  ! un  sicuro  ritoi  uo,  il  mezzo  di  surrogare 
tutta  intiera  nelle  casse  ul  sole,  ciò  è : il  carbone  fossile,  ed  altri  combustibili? 
quanto  non  saprei  fare.  Le  circostan- .Qualunque  sia  il  mezzo  di  evaporazione 
ze  locali,  gli  studii  latti  sul  silo  lo  deci-  . che  sarà  preferito  alle  colonie,  e sopra  il 
deranno.  Io  mi  limilo  a far  osservare  che  'quale  P esperienza  in  grande  può  sola 


la  presenza  del  bisulGto,  prevenendo  la 
formazione  e P azione  del  fermento,  ren- 
de P uso  delle  grandi  casse  o colle  di  le- 
gno poco  profonde  e di  larga  superficie, 
di  un'  applicazione  facile.  Io  non  ebbi  a 
mia  disposizione  una  quantità  di  vesou 
sufficiente  per  tentare  simili  mezzi  di  la- 
voro, ma  voglio  tuttavia  dimostrare  che 
questi  processi  mentami  di  essere  tentati, 
c raccomando  all’  attenzione  di  qualun- 
que chimico,  in  circostanze  analoghe,  Pe- 
spcrieitzu  che  segue. 

» Avendo  defecato  dello  jus  di  barba- 
bietole,  al  quale  aggiunsi  il  4 Per  cento 
della  soluzione  normale  del  blsolfito  di 
calce,  lo  versai  iu  una  piccola  cassa  di 
sapino  precedentemente  ben  lavala  con 
bisolfilo  disciolto.  11  fondo  pertugiato 
di  furi,  auraversato  cadauno  du  alcune 
cordicelle  peodenti,  offrii  agli  del  pari  pa- 
recchi mezzi  di  scolo,  ed  una  larga  super- 
ficie di  evaporaziuue.  A misura  che  lo 
jus  si  riuniva  in  una  terrina  collocata  al 
di  sotto  delle  cordicine,  lo  si  travasava  in 
una  cassa.  Cosi  concentrato,  c versato 
in  un  vasto  piatto,  cristallizzò  quasi  in- 
tieramente. Nel  poco  di  melassa  che  fu 
separato  dai  cristalli,  se  ne  produssero  di 
nuovi,  e questi  ultimi  presentavano  come 
i precedenti,  la  forma  ben  conosciuta  e 
caratteristica  dello  zucchero  di  canna. 

» Se  collo  jus  della  barbabietola,  con 
un  apparalo  improvvisato,  quest*  espe- 
rienza à riuscita,  perchè  avverrebbe  al- 
trimenti cullo  jus  della  canna  più  puru 
e più  ricco,  nei  parsi  caldi,  a cielu  aperto 
e con  apparali  più  diligentemente  stu- 
diali ? 
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dare  dei  lumi  certi,  il  risultamene  bril- 
lante del  lavoro  operato  sopra  alcune  cen- 
tinaia di  libbre  di  canoa  da  zucchero,  mi 
ebbe  a convincere  che  ivi  I'  estrazione 
dello  zucchero  stava  per  entrare  io  una 
via  nuuva  e profittevole , i succhi  e 
la  polpa,  potendo  oggimai  essere  sottrat- 
ti a qualunque  fermentazione. 

» lo  era  dunque  pienamente  dispo- 
sto a tutte  le  pratiche  necessarie  per 
far  eseguile  un  sollecito  sperimento  del 
mio  sistema  tanto  nelle  colonie  fran- 
cesi, col  mezzo  del  signor  de  Trace  mi- 
nistro della  marina,  come  nell'  Algeria, 
dove  parecchie  persone  bene  inslrutlu 
credono  che  la  canna  da  zucchero  possa 
prosperare,  e dare  l’aumento  della  rendita 
impromessa.  Il  mio  metodo  darebbe  il 
mezzo  di  produrre  a basso  prezzo  degli 
zuccheri  propriial  consumo  delle  popola- 
zioni che  circondano  il  Mediterraneo.  Ma 
nel  mentre  era  sollecitato  da  un  deside- 
rio ben  naturale  di  concentrare  tutta  la 
mia  attenzione  sopra  la  canna  da  zucche- 
ro, che  mi  prometteva  un  successo  in- 
contestabile, pronto  e facile,  compresi 
che  io  doveva  a!  mio  paese  natale,  che 
non  possedè  altrimenti  delle  colonie  e 
che  collisa  le  barbabietole  sopra  una 
grande  scala,  il  rivolgere  tutti  i miei 
sforzi  per  manleuere  fra  lo  zucchero  di 
barbabietole,  e lo  zucchero  di  canna,  un 
equilibrio  clic  i mici  risultamenti  minac- 
ciavano di  turbare  profondamente. 

u Tale  è lo  scopo  dei  reiterati  esperi- 
menti cui  mi  suuu  abbandonato,  rispetto 
elle  barbabietole. 

i>  Poiché  l'estrazione  dello  zucchero  di 
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cuuna  dimanda  uno  schiacciamento  ed  una 
raspatura,  una  defecazione,  una  evapora- 
zione rapida  o lenta,  intercalata  da  filtra- 
zioni, si  può  quindi  farsi  facilmente  una 
idea  del  lavoro  della  barbabietola*  Que- 
sto invero  non  differisce  mollo  da  quello  ; 
tua  se  la  canoa  da  zucchero  mi  ha  forni- 
to risultamene  talmente  chiari,  da  non 
lasciarmi  il  più  piccolo  dubbio  sopra 
gli  avvantaggi  del  mio  metodo,  la  barba- 
bietola  doveva  ni  contrario  presentarmi 
delle  maggiori  difficoltà  da  vincersi. 

» In  fatti  la  fabbricazione  dello  zucche- 
ro indigeno  è molto  più  avanzata,  e lascia 
molto  meno  di  margine  ai  perfeziona- 
menti. 

» Siccome  si  estrae  lo  jus  di  una  manie- 
rii più  esatta,  cosi  si  perde  meno  di  zuc- 
chero nella  polpa.  Come  si  utilizzano  le 
polpe  per  il  nutrimento  dei  bestiami,  lo 
zucchero  che  queste  trattengono  non  è in 
realtà  del  tutto  perduto.  Avendosi  il  car- 
bon  fossile  a buon  patto,  i processi  di  e- 
vaporazione,  per  via  del  fuoco,  convengo- 
no meglio.  Finalmente  lo  jus  di  barba- 
bietole  contenendo  molti  sali  capaci  d'im- 
pedire la  cristallizzazione  dello  zucchero, 
ne  risulta  un  argomento  di  perdita,  che 
il  nuovo  processo  non  potrebbe  cor- 
reggere. 

oli  calcolo,  in  numeri  rotondi,  sembrami 
potérsi  stabilire  nella  maniera  segueote  : 
100  chilogrammi  di  barbabietole  con- 
tengono, mediamente,  io  chilogrammi  di 
zucchero,  ne  restano  4 ,l‘*lla  polpa,  a 
• nelle  melasse,  e 7 che  il  fabbricatore  po- 
trebbe mettere  in  commercio  sotto  forma 
di  zucchero  brutto. 

ii  Alcuni  fabbricatori  dicesi  che  raggiun- 
gano quest' ultima  cifra;  ma  io  sarei  con- 
dotto a credere  che  anche  in  Francia, 
dove  quest’  industria  è abilmente  con- 
dona, la  media  generale  non  oltrepassi  il 
6;  dal  che  no  multerebbe  una  perdita 
assoluta  del  1 pei  cento  di  zucchero 
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che  sparirebbe  nel  lavoro.  Comunque 
sia  , io  calcolo,  come  limite  dei  perfe- 
zionamenti da  sperarsi  per  il  momeuto 
dal  mio  processo,  una  rendita  elevata  al- 
P 8 per  cento,  vale  a dire,  ad  un  33  per 
cento  in  succo  di  rendita  media,  consi- 
derato sulle  fabbriche  in  pieno. 

*>  Ma  io  ho  assai  meno  cercato  di  sug- 
gerire alle  grandi  fabbriche  di  zucchero 
di  barbabietole,  processi  più  perfetti,  di 
quello  che  mi  abbia  inteso  somministrar 
loro  dei  mezzi  di  un  uso  facile  per  tutti,  e 
di  un*  applicazione  suscettibile  ad  effet- 
tuarsi sopra  una  scala  più  piccola,  nel 
sito  stesso  delle  piantagioni. 

» Mentre  studiava  la  questione  sotto 
a questo  punto  di  vista,  i signori  fratelli 
Claes,  mettendo  a profitto,  alla  mia  in- 
saputa, processi  della  stessa  natura,  ne  fa- 
cevano l' applicazione  in  grande.  È ad 
essi  medesimi  che  appartiene  per  conse- 
guenza di  farcene  conoscere  i risultamene. 
Dal  mio  lato,  non  avendo  ancora  fallo  l’e- 
sperienza del  mio  metodo  manifatturiero 
cogli  apparati  esistenti  nelle  fabbriche  at- 
tuali, lascio  ad  altri  apprezzare  i vantag- 
gi che  ho  ottenuto  nel  laboratorio. 

n Primo  punto.  — Puussi  o no  ricavare 
dalla  barbabietola  tutto  lo  zucchero  che 
essa  contiene,  e farlo  passare  nello  jus  ? 
ciò  non  può  mettersi  in  dubbio. 

«In  fatti,  lavare  la  polpa  con  acqua  ca- 
rica di  bisolfito,  questa  è una  operazione 
al  tutto  manifatturiera,  e che  effettuata 
sistematicamente,  può  dare  un  liquido 
ebe  molto  si  accosti  allo  stesso  jus,  per 
la  sua  ricchezza  zuccherina  da  una  parte, 
e dall'  altra  pella  polpa  spogliatane,  u 
poco  presso.  — Le  lavature  così  ottenu- 
te sarebbero  d7  altronde  versate  nella  ra- 
spa, e servirebbero  di  veicolo,  per  porta- 
re sopra  la  nuova  polpa  il  bisolfito  pre- 
sei valore. 

>f  Per  ciò  che  concerne  le  polpe  spo- 
gliale. io  non  ignoro  alti  imeni  i che  si 
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considera  il  loro  uso  pel  nutrimento  de- 
gli animali  come  compromesso  dal  (allo 
slesso  del  loro  esaurimento.  Questa  espe- 
rienza è a decidersi;  ma  tuttavia  non  Vi 
sarebbe  egli  quali  he  esagerazione  nel  pen- 
sare che  questa  polpa  ancora  cosìricca,  do- 
po il  lavacro,  di  materie  azotate,  di  materie 
assimilabili,  avesse  perduto  qualunque 
proprietà  alimentare?  Spogliare  le  polpe 
e condirle  colle  melasse,  che  loro  resti- 
tuissero lo  zucchero  ed  i sali  che  loro 
mancano,  sarebbe,  mi  sembra,  una  prati- 
ca molto  logica;  ma,  lo  ripeto,  l'espe- 
rienza sola  può  decidere,  ed  insegnare 
(ino  a qual  dose  la  melassa  possa  essere 
tollerata  dagli  animali.  — C*ù  che  io  vo- 
glio stabilire  si  è,  che  lo  spogiiamento  dei- 
le polpe,  è praticabilissimo  di  per  sè  stes- 
so, quando  si  può  disporre,  per  etleituar- 
lo,  di  un  liquido  che  previene  ogni  al- 
terazione, ogni  fermentazione,  e che  per- 
meile di  consacrare  parecchi  giorni  a 
questo  lavoro. 

» La  perdita  assoluta  di  i di  zucchero 
sopra  ioo  de  barbabietole,  o del  io  pei 
zoo  di  zucchero  ch'esse  contengono,  non 
ha  niente  di  esageralo;  io  la  credo  non 
solamente  reale,  ma  anzi  al  di  sotto  del- 
la verità,  e sotto  questo  rispetto  vi  sa- 
ranno, non  ne  dubito  punto,  dei  miglio- 
ramenti da  ottenersi.  — Da  dove  viene 
questa  perdita  in  fatti,  se  non  dallo  zuc 
chero  lascialo  nelle  schiume,  nel  nero, 
nei  pannilini  dei  filtri  ; di  quello  che  s; 
distrugge  per  le  fermentazioni  che  il  con- 
tatto dei  saccbi,  degli  arnesi,  ed  istru- 
menti  impregnali  dai  fermenti  diversi  può 
provocare?  Ora  di  quelle  cause  di  per 
dita,  assai  poche  resisteranno  all*  uso  de! 
mio  processo.  — - Per  ciò  che  concerne  il 
nero,  il  suo  consumo  sarebbe  se  non  annul- 
lato, almeno  notabilmente  ridotto,  nel  la- 
voro dello  zucchero  brutto.  — Per  quan- 
to riguarda  le  schiume,  il  bisolfito  di  cal- 
ce esercita  una  doppia  azione,  di  cui  ere- 
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do  non  avermi  esagerato  T importanza. 
Esso  determina  più  facilmente  e più  com- 
pjulamente  di  qualunque  altro  agente;  la 
coagulazione  delle  materie  albuminoidi 
che  formano  !c  schiume.  Inoltre  esso  pro- 
duce delle  schiume  che  non  si  alterano 
punto  a contatto  dell*  aria,  e dove  non 
si  vede  sopravvenire  alcuna  fermentazio- 
ne. Che  se  il  lavoro  in  grande  suscitasse, 
a questo  proposito  delle  difficoltà,  che 
non  mi  si  affacciano,  basterebbe  eviden- 
temente un'addizione  di  alcuni  millesimi 
dì  bisolfito  alle  schiume,  per  allonta- 
narle. 

» F gli  è chiaro  che  per  mettere  i sac- 
elli, borse,  filtri,  arnesi  qualunque  al 
coperto  dall’  invasione  dei  fermenti,  ba- 
sterà di  lavarli  con  acqua  carica  di  bi- 
solfito, prima  di  farne  uso,  e nel  momen- 
to in  cui  si  cessa  dall'  adoperarli,  come  i 
signori  Dubrunfaut,  e Iiuhlman  hanno 
già  consigliato. 

» Da  tuttociò  io  credo  di  poter  tirare  la 
conseguenza  che  1'  uso  bene  diretto  del 
bisolfito  può  condurre  lo  zucchero  la- 
sciato fino  a qui  nelle  polpe,  e eh'  esso 
può  anche  fornire  il  mezzo  di  evitare  in 
gran  parte  le  perdite  che  avvengono  nel- 
le leniteQtaziooi  accidentali  delle  schiu- 
me, dei  secchi,  borse,  filtri,  ecc.  Se  que- 
ste cause  di  perdita  o di  distruzione 
cadono  sopra  due  o tre  di  zucchero, 
sopra  dieci  che  la  barbabietola  ne  conde- 
gne, In  loto  attenuazione  non  potrebbe 
non  essere  senza  interesse. 

*>  Accosterò  frattanto  un'altra  causa  di 
I perdita:  quella  che  è dovuta  alla  pre- 
senza dei  sali,  e che  viene  considerata 
come  la  causa  principale  della  formazio- 
ne delle  melasse.  Io  ho  potuto  apprezza- 
re tutti  £l*  inconvenienti  che  si  attribui- 
scono alt*  azione  di  questi  sali  variati  • 
abbondanti  che  In  barbabietola  racchiu-» 
de.  Con  la  canna  da  zucchero  basta  un 
poco  di  bisolfito  perchè  il  suo  trattameli- 
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to  coll’ocqun  dia  tulli  i risullnmenti  del  (francesi  da  zucchero,  dirette  da  persona 
trattamento  coll'alcool;  gli  è che  non  vi  è di  lunga  esperienza,  il  prodotto  si  elevi 
punto  od  assai  poco  di  sale  nel  vesou.  Col  all'  per  cento  del  peso  delle  bsrbnbie- 
jus  di  barbabietola,  la  rosa  è diversa,  (ole.  (Questo  v isoli  smerlo  confermerebbe 
Per  fare  clw  si  faccia,  il  trattamento  col  pienamente  I*  opinione  allo  quale  io  fui 
bisolfito  differisce  sempre  dal  trattameli-  condotto  dai  miei  propri»  studii.  Felice, 
to  colP  alcool,  precisamente  perchè  P a-  se  potessi  generalizzare  nelle  mani  di 
equa  dello  jus  scioglie  dei  sali  che  P al-  tolti,  per  la  sicurezza  dei  metodi,  un 
cuoi  non  scioglie  altrimenti.  Cosi  è raro  successo  fino  al  presente  eccezionale, 
di  ottenere  lo  zucchero  di  barbabietole  » Voglio  tentare  tuttavia  di  rispondere 
in  cristalli  lieti»,  distinti,  e di  una  prò-  ad  alcune  questioni  di  un  grande  tnteres- 
duzione  facile,  quali  lo  zucchero  di  canna  se  per  alcune  industrie  importanti.  Lo 
dà  facilmente.  Di  maniera  che  non  resta-  farò  con  sincerità,  lasciando  ngf  industria- 
va generalmente  se  non  delle  melasse,  li,  ed  agli  uomini  d'  affari  V apprezzare 
od  almeno  dei  prodotti  molli.  la  rnia  opinione,  per  ciò  eh'  essa  vale,  in 

» Anche  ninn.eltcndo  adunque Pincon-  questo  proposito, 
testabile  influenza  che  i sali  possono  e-  >/  L' industria  degli  zuccheri  ha  pre- 
servare sopra  la  cristallizzazione  dello  so  un  tale  slancio  in  alcune  parti  del 
zucchero,  io  non  posso  tuttavia  ammetter-  continente,  eh'  es«a  ha  dato  orìgine 
la  come  la  causa  unica  della  fot  mozione  a stabilimenti  speciali , per  la  esecti- 
della  melassa,  o dei  cristalli  molli.  Se  la  zioti*  delle  macchine  adoperate  per  la 
fosse  cosi,  evapoiando  4°  libbre  di  jus,  fabbricazione  o la  ravvivificazione  del 
e bruciando  il  residuo  ch'ossi  lasciano,  nero  che  si  consuma.  Essa  ha  dato  ori- 
ed  aggiungendo  i sdi  così  ottenuti  a io  gine  inoltre  a delle  distillerie  che  utiliz- 
libbre  di  jus,  questi  non  dovrebbero  al-  zano  le  stesse  melasse,  da  cui  si  ritirano, 
tridenti  fornire  dello  zucchero  cristalli!-  con  profitto  del  paese,  dell*  alcool  ei  sali 
zato.  Ora  è facile  assicurarsi,  che  a que-  che  vi  si  sono  concentrati.  Sel  uso  delbi- 
sta  dose,  i sali  della  barbabietola  non  solfito  viene  adottato,  le  condizioni  nuove 
hanno  punto  tale  influenza.  eh1  esso  introdurrà  possono  aprire  ben 

» La  produzione  delle  melasse  deve  altre  vie  all'  invenzione,  che  siamo  fuori 
dunque  essere  attribuita  ad  altre  cause,  del  caso  di  prevedere  ; ma  sembra  tut- 
indipendenli  da  quella.  Quindi  sarcb-  tavia  che  I'  azione  della  raspa  sarà  ne- 
be  inesatto  il  pretendere  che  qualun-  cessoria  fino  a tinto  che  uqo  studio 
que  processo  che  non  elimina  i sali,  debba  più  profondo  degli  effetti  ottenuti  sulle 
per  ciò  stesso,  restare  senza  influenza  parti  tagliale  do  un  taglia-radici,  ed 
sulla  formazione  delle  melasse;  tutti  i assoggettate  ad  un  lavacro  sistematico, 
miei  sperimenti  mi  hanno  dimostrato  il  sia  sialo  fatto.  Ei  mi  è sembrato  che  i 
contrario.  Io  non  li  ho  mai  annullali,  liquidi  zuccheroti  ollenuli  per  macera- 
ciò  è vero;  ma  che  i fabbricanti  se  ne  con-  ziooe  o levigazione,  si  lovorino  più  facil- 
vincano,  gli  ho  però  ridotti  a delle  quan-  mente  degli  jus  naturali  provenienti  di- 
tirà  ben  inferiori  a quelle  che  ai  produ-  rettamente  dalle  raspe,  e dai  torchi.  — - 
cono  coi  processi  attuali.  Essi  possono,  Non  ardirò  tuttavia  assicurare,  che  i tor- 
d un  que,  rivolgere  i loro  sforzi  con  con-  chi  attuali  saranno  conservali,  nel  caso 
fi  de*  o za  da  questo  lato.  1 slesso  in  cui  le  raspe  lo  fossero;  lutto  vi 

» Si  asserisce  che,  in  alcune  fabbriche]  è calcolalo  per  un  favolo  assai  rapido. 
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v Ora  una  volta  che  lo  polpa  sia  resa  inal- 
terati ile,  i torchi  lenti,  operando  sopra 
grandi  masse,  economizzandolo  roano  d'o- 
pera, sopprimendo  i tacchi  e i graticci, 
possono  offrire  degli  avvantaggi  sicuri, ed 
ottenere  una  giusta  preferenza.  — La  de 
feenzione  operandosi  col  mezzo  del  bisol- 
fito.  alla  stessa  maniera  che  colla  calce,  le 
caldine  che  vi  sono  destinate,  e lo  cui  dis- 
posizione fu  così  bene  regolata,  sarebbe- 
ro sempre  indispensabili.  — I filtri  di 
Taylor, od  altri  unaloghi, intervengono  nel! 
nuovo  lavoro  pello  stesso  titolo  come  per 
Pando»,  salvo  il  caso  in  cui  si  preferisse 
operare  per  sedimento,  o deposito;  lo  che 
è possibile.  — Gli  apparali  di  evapora- 
zione a fuoco  nudo,  potrebbero  interveni- 
re al  principio  della  concentrazione  dello 
jus,  ma  finalmente  bisognerebbe  ricorre- 
tta nlP  evaporazione  rapida  nelle  caldaie 
scaldate  col  vapore,  o ad  una  cristalliz- 
zazione lenta  effettuata  nella  stufa.  Io  mi 
sono  assicurato  che  si  può  operare  nella 
latta,  la  ghisa,  il  rame  stagnaio,  e mollo 
probabilmente  nei  vasi  costrutti  in  legno, 
o di  mattoni  cementati. 

» L’uso  del  nero  potrà  essere  soppres- 
so, ridotto,  u conservato,  secondo  che  si 
vorrà  proporsi  di  fabbricare  zuccheri 
gregi,  o zuccheri  raffinali. 

n In  quanto  alle  melasse,  ed  a?  loro  salì, 
vi  sarà  sempie  U1050  di  utilizzarli,  salvo! 
quella  parte  che  si  potrebbe  rigettare 
sulle  polpe,  come  concia  pel  nutrimen- 
to degli  animali. 

m In  fatti,  se  l'agricoltura  in  Fionda  re- 
clama altamente  del  sale  marino,  essa  po- 
trebbe a miglior  diritto  reclamare  dei  sa- 
li a base  di  potassa.  Or  come  ovvierì% 
che  in  un  paese,  dove  nulla  si  perde, 
come  nel  dipartimento  del  nord,  si  lasci- 
no siffatti  sali  nella  melassa!  Quando  ba- 
sta il  porgere  questa  da  mangiare,  perchè 
quelli  rientrino  negli  ingrassi,  restituen- 
doli alla  terra!  E questo  dipartimento 
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si  lascia  andare  ad  una  larga  esporta- 
zione di  tali  prodotti,  eh1  esso  ruba  al 
suo  proprio  suolo  ! Chi  oserà  afferma- 
re che  non  si  avrà  un  giorno  a pen- 
tirsene ? I paesi  che  producono  lo  tuo 
chero,  possono  esportarne  quel  tanto 
che  vogliono,  P aria  e P acquu  bastano  a 
restituirne  loro  gli  elementi;  mai  sali  delle 
melasse  una  volta  esportali  non  si  trova- 
no così  facilmente.  Spogliate  le  polpe  di 
tutto  lo  zucchero  cristallizzabile  eh1  esse 
possono  fornire,  render  loro,  come  concia, 
una  parte 'delle  melasse  e dei  loro  sali, 
tale  sarebbe  a mio  avviso,  il  processo  piò 
logico  sotto  al  punto  di  vista  dell1  eco- 
nomia generale  del  suolo  di  un  paese. 
Ma  per  far  accettare  dall*  interesse  pri- 
valo ^conseguenze  di  qoesle  previsioni 
lontane,  bisogna  eh1  esso  vi  trovi  il  suo 
conto  nel  presente.  Bisogna  dunque  in 
questo  caso  particolare,  che  vi  abbia  un 
più  grande  vantaggio  nel  ritirare  lo  zuc- 
chero dalla  polpa,  che  nel  vendere  delle 
melasse.  L*  esperienza  in  grande  può  so- 
la insegnare,  se  questo  avvantaggio  sussi- 
sta come  io  lo  credo. 

t*  Le  indicazioni  che  precedono  ponno 
render  focile  a cadauna  persona  interes- 
sata nelle  diverse  industrie  cui  si  riferis- 
cono, P apprezzamento  esatto  della  por- 
tata dei  fatti  che  io  ho  constatato  di  per 
me  stesso  nel  trattamento  delle  barb«*bie« 
tote. 

n Io  graluggiai  delle  barbabietole , 
inafflando  la  polpa,  con  a 1/9  per  cento 
del  peso  della  radice,  di  uno  soluzione 
di  bisolfito  di  calce,  notando  io°  all'areo- 
metro del  Baumè.  Torchiai  le  polpe,  e 
raccolsi  ì succhi  che  furono  portati  alPe- 
bullizione.  La  defecazione  essendo  stata 
operata,  si  passarono  i liquidi  al  filtro,  e 
furono  analizzati,  a mezzo  dell1  apparato 
di  polarizzazione.  Furono  concentrati  per 
ebollizione  a fuoco  nudo  i succhi  defeca- 
ti, duo  a ridurli  alla  consistenza  dello 
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sciroppo;  questi,  filtrati  e messi  alla  stu- 
fa, furono  ricondotti  a delle  masse  cri- 
stallizzate, di  un  color  paglie,  di  cui  fu 
del  pari  fatta  1’  analisi  per  via  dell'  appa- 
rato di  polarizzazione.  1.  analisi  di  que- 
sta mussa  umida,  cosi  praticata,  si  venne  a 
capo  di  determinare  la  porzione  del  suo 
peso  corrispondente  allo  zucchero  reale  ; 
il  resto  essendo  rappresentato  dall'acqua, 
■ sali,  ecc. 

» 4 litri,  55G  di  j us,  contenente  5oi 
gr.  4 di  zucchero  hanno  fornito  una 
massa  granulata  conteneote  5a8>r',ao  di 
zucchero;  ou,",984  di  (us  , contenenti 
io5<r',3  di  zucchero  fornirono  una  mas- 
sa granulosa  contenente  io4sr',g  di  zuc- 
chero; i‘"-,o45  di  jus contenente  t ia>r  ,4 
di  zucchero,  fornirono  una  massa  gra- 
nulata contenente  1 1 3 1**,  i di  zucchero. 

» Dal  che  ne  segue,  che  durante  la  de- 
fecazione, la  prima  concentrazione  a fuo- 
co nudo,  la  seconda  concentrazione  alla 
stufa,  e la  cristallizzazione  che  si  opera, 
Io  zucchero  trattato  col  bisolfito  di  calce 
si  conserva  intatto. 

ir  In  tutte  le  mie  prore  si  & manifestata 
la  medesima  concordanza.  Le  differenze 
sempre  deboli,  furono  osservata  talora 
t in  un  senso,  talora  nell'  altro,  e si  sono 
generalmente  poco  elevate  oltre  ai  due  u 
tre  centesimi,  quantità  da  poter  negliger- 
si in  pratica. 

» Le  polpe  dalle  quali  i succhi  pre- 
cedenti erano  stati  estratti,  bagnati  con 
acqua  , e messi  uoa  seconda  volta  ne) 
torchio , fornirono  dei  liquidi  zucche- 
rati. L'  operazione  , ripetuta  per  ispo- 
gliarli,  ne  diede  degli  altri  che  non  lo 
erano  quasi  più.  Si  aggiunse  un  poco 
di  bisolfito  nell'acqua,  pegli  ultimi  lava- 
rvi. — Ora  questi  liquidi  riuniti,  filtrati, 
e concentrati  con  una  ebullizione  a fuoco 
nudo,  filtrati  di  nuovo,  poscia  messi  al- 
la stufa,  hanno  dato  delle  masse  cristalliz- 
zate perfettamente  simili  e quelle  che 
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provenivano  dai  succhi  diretti.  Lo  zuc- 
chero esistente  in  queste  masse,  corri- 
spondeva, peso  per  peso,  con  quello  che 
I'  enaliti  segnalava  nei  liquidi  che  li  ave- 
vano forniti.  — Le  schiume,  le  burse, 
lavate  alla  loro  volta  con  acqua  carica  di 
un  poco  di  bisolfito,  malgrado  la  loro 
esposizione  al  contatto  dell'  aria,  diede- 
ro delle  sciacquature  che  si  lasciarono  in 
riposa  per  una  decina  di  giorni,  aggiun- 
gendovi tutte  quelle  che  provenivano 
delle  esperienze  che  si  facevano  ogni 
giorno.  A capo  di  questo  periodo  esse 
pesavano  4 i/a  B.  Queste  trattate  per 
defecazione  ecc.,  come  lo  stesso  jus  di 
barbabietole, diedero  delle  masse  cristalliz- 
zale quasi  paragouablii  ai  prodotti  diretti. 

>•  Per  tutta  la  durala  di  questo  lavoro, 
al  quale  consacrai  lungo  tempo,  io  trattai 
barbabietole  di  tutte  ledimensioni,  di  tut- 
ti i colori,  rosse,  bianche,  gialle,  e di  tolte 
le  eia;  giovani  e non  mature,  mature  ed  in 
buono  stato  al  momento  del  ricolto,  pre- 
se nei  silos  e ben  conservate  ; finalmente 
alterate,  incancrenite,  a diversi  gradi. 

» Sempre,  le  masse  cristallizzate  che  io 
ne  estraeva,  racchiudevano  inaiteralo  lo 
zucchero  che  I'  analisi  indicava  prima  del 
loro  trattamento. 

a Le  differenze  osservale,  sono  dovute 
sopra  tutto  a cause  fisiche,  perchè  lo 
zucchero  ottenuto,  non  si  presentava  al- 
trimenti, in  quanto  all'  aspetto,  con  dei 
caratteri  identici.  Non  fu  che  rare  volte 
che  la  barbabietola  mi  ubbia  dato  di  cosi 
bei  prodottfeome  colla  canna.  In  luogo  di 
un  grano  duro  e ben  formato,  le  masse 
si  solidificano  spesso,  presso  a poco  co- 
nte avviene  in  una  cristallizzazione  con- 
tusa. 

a Pei  chimici,  ed  i manufatlurieri  che 
sono  esercitati  uel  maneggio  dell'eccel- 
lente processo  del  signor  Payen,  una  e- 
tperienza  assai  semplice  potrà  fissare  la 
loro  opinione. 
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» Eglino,  nun  avranno  che  da  trattare 
ci ii j decina  di  barbabietole  col  bisolfito,  e 
da  evapoiure  lo  jus  dopo  la  defecazione, 
fino  ai  35".  A questo  punto  ti  chiari- 
fica e ai  filtra,  od  anche  basta  filtrare  sen- 
za chiarificare.  Si  evapora  in  seguito  fino 
ai  37  od  ai  58°  Baumè,  e si  abbandona 
la  materia  per  tre  o quattro  giorni  in 
una  stufa  a 4°°-  La  massa  cristallizzate, 
spremuta  fortemente,  offrirà  loro  uno 
cuccherò  brutto  di  un'  assai  bella  varie- 
tà, e di  una  ricchezza,  in  zucchero,  nun 
solamente  teorica,  ina  praticamente  rea- 
lizzabile, la  quale  come  lo  indirà  I'  as- 
saggio col  metodo  del  signor  Payen,  e- 
guaglierà,  ed  oltrepasserà  a primo  trat- 
to la  rendita  del  lavoro  completo  nelle 
raffinerie.  Cosi,  qualunque  si  proverà  di 
trattare  alcune  barbabietole  col  solfito, 
riconoscerà  senza  fatica  che  si  può  rica- 
vare dallo  jus  per  esse  fornito,  il  i3  o 
■ 5 per  cento  del  suo  peso,  di  un  residuo 
pustuso,  il  quale  fortemente  spremuto 
fra  due  carte,  abbandona  un  8 o un  1 o 
per  cento  dal  peso  dello  jus,  di  un  zuc- 
chero bianco. 

» Dopo  aver  assistito  al  primo  degli  e- 
sperimenti  che  io  ho  effettuato  davanti  al- 
la commissione  francese,  il  sjgnor  Cler- 
get,  uno  dei  suoi  membri,  dal  primo  assag- 
gio eh’  ei  fece  del  mio  processo  è arriva- 
to a questo  risullamenlo. 

» L’ebullizione  è ordinariamente  molto 
tumultuosa  quando  si  opera  col  bisoifilo; 
io  non  potei  rendermi  conto  di  qaesta 
particolarità,  che  si  domina  molto  bene 
con  un  poco  di  grasso,  u meglio  coll’  a- 
cido  oleico  ; questo  fenomeno  di  rigon- 
fiamento sarebbe  di  natura  tale  da  rac- 
comandare un'  altra  forma  nei  vasi  di 
evaporazione  dello  jus,  sopra  tutto  quan- 
do si  tratti  di  barbabietole  non  ancora 
arrivate  alla  maturità.  — Con  barbabie- 
tole maculate  di  nero  ed  incancrenite 
per  alcuni  cculiinetii,  a partire  dal  collet- 
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to,  io  constatai  che  il  mio  processo  per- 
metteva di  estrai  ne  lo  zucchero  così  bene 
come  colle  barbabietole  sane.  In  quanto 
alla  loro  apparenza,  qursti  prodotti  poco 
differiscono  ; in  quanto  alla  quantità,  lo 
zucchero  segnalato  dall'  analisi  nelle  ra- 
dici, si  troia  tutto  intiero  nelle  masse 
cristallizzate  che  ne  provengono. 

» Paragonando  1'undDniento  ben  cono- 
sciuto dal  lavoro  attuale  delle  fabbriche 
di  zucchero  di  barbabietole,  con  quello 
che  sembra  risultare  dall’  uso  del  mio 
processo,  io  rilevai  le  circostanze  che  se- 
guono: 

» Oggidì  la  raspatura  effettuandosi  all'a- 
ria libera  senza  precauzione  speciale,  le 
alterazioni  eh’  essa  induce  rendono  indi- 
spensabile una  rapida  spremitura  ; per 
quanto  rapida  essa  sia,  non  si  evitano 
affatto  le  alterazioni. 

11  La  defecazione  operata  mediante  la 
calce,  favorisce  od  aumenta  la  colorazio- 
ne, ed  obbliga  ad  usare  il  nero,  come 
agente  scolorante  e come  assorbente  del- 
la calce  in  eccesso.  L'  evaporazione  ad 
una  temperatura  elevala,  modifica  una 
parte  dello  zucchero  ebe  il  calore  rende 
incristallizzabile  ; dal  che  risulta  la  ne- 
cessità di  operare  per  cotte  successive,  e 
di  ritrare  lo  zucchero  solido  in  quattro 
o cinque  cristallizrazioni,  sempre  me- 
no produttive. 

11  II  mio  processo  permette:  di  avvantag- 
giare la  raspatura;  di  poter  conservare 
le  polpe  del  giorno  d’  oggi  per  l’ indo- 
mani; di  toichiare  lentamente  ed  a più 
riprese  per  spogliare  le  polpe  col  lava- 
cro. Esso  fornisce  delle  defecazioni  per- 
fettamente limpide  ed  incolori,  in  conse- 
guenza di  che  l’ uso  del  nero  non  ha  più 
scupu.  1 succhi  evaporati  prima  ad  una 
temperatura  elevata  fino  alla  densità  di 
■ ,3  per  esempio,  poscia  concentrati  alla 
stufa,  cristallizzano  senza  colorarsi,  si  so- 
lidificano per  intieri!,  o presso  a poco, 
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nel  che  consiste  tutta  V importanza  del 

lavoro  nei  primi  prodotti. 

*t  Io  mi  trovai  adunque  ricondotto  ver- 
so fuso  del  processo  della  cristallizzazione 
lenta,  alla  quale  il  sig.  Crespel-Dellisse 
ha  dovuto  i successi  che  hanno  salvato 
dalla  rovina  la  fabbricazione  dello  zuc- 
chero iodigeuo  in  Francia,  verso  il  1827$ 
ma  adottandolo  io  credeva  d’  essere  si- 
curo che,  coll'  uso  det  biso'Glo,  que- 
sto processo  diverrebbe  d'  una  applica- 
zione più  facile,  più  semplice,  e la  sua 
rendita  sarebbe  accresciuto  <T  una  ma- 
niera significante.  Alcune  difficoltà  mi  ar- 
restarono. La  polpa  trattata  col  Lmolfìto 
sarebbe  e>sa  mangiala  dal  bestiame;  il 
suo  uso  non  presenterebbe  esso  qualche 
inconveniente?  Lo  zucchero  brutto  ot- 
tenuto col  bisoIGto  non  presenterebbe 
forte  alla  raffineria  qualche  speciale  diffi- 
coltà al  cousumo,  qualche  causa  di  de- 
prezzamento ? Non  è dunque  nel  labo- 
ratorio, ma  sì  bene  nei  lavoro  in  grande 
di  uo'  odierna,  che  queste  due  questioni 
possono  trovare  una  risposta  soddisfa- 
cente. Il  mio  lavoro  era  a questo  punto, 
quando  il  signor  Paolo  Claes  fabbricato- 
re  di  zucchero  di  barbabietola  a Lem- 
becq  venne  a Parigi,  come  uno  dei  com- 
missari incaricali  con  missione  speciale 
del  signor  Ministro  dell'  interno  del  Bel- 
gio di  controllare  i risultamenli  delle  ri- 
cerche che  io  aveva  continuato.  Egli  mi 
fece  sapere  prima  di  lutto,  con  la  sua  no- 
ta lealtà,  che  aveva  esso  medesimo  prati- 
cato un  processo  probabilmente  analogo 
al  mio,  e di  averne  ottenuto  i risulta- 
menti  che  seguono  : 

n Noi  abbiamo  ( egli  dice  ) trattato  a 
Lcmbecq , coll'  acido  solforoso  circa  , 
a, 5 00,000  chilogr.  di  barbabietole.  L'a- 
cido solforoso  liquido,  di  gradi  4 e mezzo 
all'  areometro  del  Baumè,  diluito  in  due- 
cento volte  il  suo  volume  d'  acqua,  era 
stato  versato  sulle  raspe.  Lo  jus  di  bar- 
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babietole  ai  defecava  colta  calce.  A 60* 
circa,  aggioQgevusi  della  creta,  c se  n.  ot- 
tennero dei  grossi  gitimi.  Lo  jus  defeca- 
to era  quasi  incolore.  — Per  tutta  la 
durata  dell'  estrazione  non  si  notava  al- 
tra colorazione  fuori  di  quella  procu- 
rala dal  contatto  di  corpi  stranieri.  La 
quantità  dello  tucchero  estratto  era  più 
considero  ole  , la  varietà,  senza  alcuoa 
(erriGcazione,  più  bella;  lo  zucchero,  del 
tutto  simile  agli  zuccheri  più  brilli,  fu  ac- 
colto favorevolmente  in  commercio. 

» Qualche  tempo  dopo,  i signori  fratel- 
li Claes,  mi  spedirono  dei  quarti  pro- 
dotti raffinali,  e dei  quinti  prodotti  brut- 
ti, che  giusti  Geo  vano  pienamente  le  pre- 
cedenti asserzioni. 

» La  mia  gioia  invero  fu  grande,  nel- 
I'  apprendere  da  una  parte  che  gli  zuc- 
cheri ottenuti  col  concorso  dell'  acido 
solforoso  si  comportavano  bene,  tanto 
pella  raffineria,  come  pel  consumo  ; vale 
a dire,  che  te  polpe  di  3,5oo,ooo  chilo- 
grammi di  barbabietole,  trattate  coll1  aci- 
do solforoso  erano  state  consumate  dagli 
armenti  senza  difficoltà.  — — Restava  la 
questione  del  prodotto  ( rendementj  mag- 
giore o minore,  e questa  essendo  relati- 
va al  lavoro  precedente  di  ogni  fabbri- 
ca, bastavami  di  sopere,  che  per  l' inter- 
venzione dell'acido  solforoso  erevi  stato 
un  aumento  a Lembecq.  — - Il  signor 
Paolo  Claes,  pensa  come  io  penso,  che 
I'  uso  diretto  del  ^solfilo  di  calce  sia 
preferibile  a quello  dell'  acido  solforoso. 

m Fino  a qui  le  mie  ricerche  erano  state 
continuate  nella  calma  del  laboratorio  ; 
ma  non  è impunemente  che  si  loccano 
le  questioni  che  si  legano  a grandi  inte- 
ressi. I risultamenli  delle  mie  esperienze 
avevano  traspirato.  I manifatturieri  del 
dipartimento  del  nord  si  erano  commos- 
si. — Alcuni  delegati  delle  colonie,  si  e- 
raoo  rivolti  al  signor  Ministro  della  ma- 
rina, ed  alla  toro  preghiera  il  govor- 
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■o  francete  nominava  una  commissione  po  averla  imbevute  d acqua  ; etto  cor- 
per  r etame  de!  mio  precetto.  — Il  ti-  reggo  il  cattivo  sUto  delle  barbabieto- 
lentio  guardato  per  il  lungo  tempo  dal  le,  e rende  quindi  la  fabbricatone  dei- 
governo  Belgio  fu  rotto  forzatamente. — lo  inerberò  stesso  uniforme  c regolare. 
Nelle  tue  prime  adunarne,  la  commiMio-  " Qualunque  potta  essere  il  modo  di 
ne  francese  riconobbe  che  per  la  sicurei-  lavoro  che  sarà  ammetto  difioilivamen- 
za  delle  tue  operazioni  era  necessario  te  per  la  pratica  in  grande,  bisognerà 
che  io  prendessi  un  brevetto  d'inven-  sempre  incominciare  col  versare  il  mi- 
lione; mi  affrettai  di  soddisfare  n questuato  preservatore  nei  succhi,  nel  rnomen- 
desiderio;  imperciocché  mentreche  quel-jto  stesso  intuì  sono  esposti  al  contat- 
la  ai  occupava  nello  studiare,  e valutare  il  tu  dell' alia.  Si  capisce  del  resto  come 
mio  metodo,  niente  impediva  che  le  in-  fondandosi  sopra  i falli  ed  i principi! 
tensioni  del  governo,  ed  oso  dire  le  mie,  precedentemente  esposti,  gl  ÌDdu5trÌ8nli 
non  fossero  perniinole.  Avrebbe  bastato  possano  praticarlo  sotto  diverse  forme, 
che  una  domanda  di  privilegio  fosse  sta-  Mi  limitar  6 adesso  ad  indicarne  alcune  : 
ta  presentata,  per  toglierci  il  diritto  di  far  ">•"  Operar  eia  defecazione  sulla  pol- 
godere  i fabbricatori  belgi  e fraocesi  de-  pa  slessa . 

gli  avvantaggi  ch’eglino  avrebbero  po-  » ».°  Defecare  lo  jus  proveniente  dai 
luto  ricavate  dal  mio  processo.  torchi,  ed  ottenuto  col  lavacro  a mes- 

si Per  giudicare  del  valore  di  un  nuovo  so  del  solo  bisojilo  di  calce.  Fibra- 
sistema,  in  una  fabbricazione  come  quel-  re,  coi  filtri  laylor,  e decantare  dopo 
la  dello  zucchero,  occorre  un  esperimen-  la  defecazione.  Assoggettare  direltamcn- 

10  regolare,  fatto  in  grande  o,  come  dice-  te  alla  cuocitura  il  liquido  limpido  co- 

ti in  arte,  bisogna  aver  (atto  una  cam-  sì  ottenuto,  malgrado  I*  intorbidamento 
pagna  in  Ulti*  le  regole.  che  vi  producesse  la  concentrazione. 

„ Pubblicando  questo  Memoria  ho  cer-  >/3.°  Dejecare  col  bisolfito  di  calce. 
calo  di  precisare  in  «sa  tulli  i fatti  es-  Filtrare  o decantare  ; evaporare  a a5  gra- 
aeoaialii  ma  prego  tutti  i fabbricatori  bel-  di  B.;  filtrare  una  seconda  volto;  tol- 
gi e francesi,  che  riputassero  opportuno  lecitare  la  colta. 

11  mio  metodo,  di  farne  l'esperimento,  e « 4-°  Defecare  col  bisolfito  di  calce. 

di  ragguagliarmi  dei  risultamenti,  a mio  Filtrare  o decantare;  evaporare  a a5° 
norma.  B.;  filtrare;  spinger  la  cotta  verso  i 3 8 

■»  Ciò  che  io  cerco  èia  verità,  e quando  gradi  B.,  e mettere  lo  sciroppo  alla  stu- 
ie mie  esperienze  ssranno  state  assogget-  fa  per  operare,  verso  lenta  cristallizza- 
tale alla  pubblica  controlleria,  come  lo  zioue,  col  metodo  del  signor  Crespel- 
desidero , lutto  il  mondo  ne  avrà  la  Defisse. 

prov  a.  w 5.”  Procurare  la  preservazione  del- 

ti Che  mi  si  permetta  d’insistere  sopra  le  polpe  con  una  debole  dose  di  bi- 
di  un  punto  ; il  bisolfito  versato  sulla  solfito  di  calce.  Defecare  la  calce  col 
raspa,  rende  la  polpa  ed  i succhi  inai-  metodo  ordinario;  filtrare  o passare  50- 
terabili  durante  le  prime  operazioni  del-  pra  il  nero;  aggiungere  in  seguito  dal 
la  fabbricazione  dello  zucchero;  esso  bisolfito  in  maniera  da  ottenere  un  I- 
permelte  di  utilizzare  senz'  alcun  timo-  quido  neutro  o leggermente  acido  ; eva- 
re  la  macerazione  delle  polpe,  la  levi- porne  a 35"  B.  ; filtrare;  passare  al- 
(atitra,  n la  loro  seconda  ipermitura,do-  la  cuocitura. 
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» In  lutti  questi  casi  si  otterrebbero  dei 
i isultamenti,  qualora  si  potesse  fare  ri- 
entrare gii  sciroppi  colati  nelle  caldaie 
da  defecare  ; bene  inteso  che  si  sareb- 
be obbligati  di  separare  il  lavoro  do- 
po alcune  operazioni. 

n 6.°  Defecare  col  bitolfilo.  Filtrare 
o decantare  ; condurre  i succhi  verso 
a50  B.,  e neutralizzarli,  o renderli  leg- 
germente alcalini;  passare  sul  nero;  con- 
tinuare quindi  il  lavoro,  come  lo  si  pra- 
tica cogli  antichi  processi. 

a 7.°  far  arrivare  ima  debole  sola- 
sione  di  bitolfilo  di  calce  sulla  raspa. 
Operare  la  defecazione  colla  calce,  e ri- 
prendere in  segnilo  il  lavoro  ordinario. 

n Prima  di  terminare,  mi  sia  permesso 
di  riassumere  in  poche  parole  i lavori 
dei  dotti  o degli  industriali  che, per  quan- 
to constj),  mi  hanno  precedo  lo  nella  via 
nella  quale  mi  sono  impegnato. 

- n Gli  è ul  signor  Proust,  il  cui  nome  ri- 
marrà sempre  onorato  nella  storia  dello 
zucchero,  che  nlidcremu  lutti  debitori  di 
averci  indicato  il  vero  punto  di  parten- 
za. — - Indipendentemente  dall’  uso  bcu 
conosciuto  eh'  egli  aveva  fatto  della  in- 
solforazione  col  solfito  di  calce,  per  ope- 
rare la  estrazione  dello  zucchero  di  uva, 
questo  chimico  illustre  indica  nel  Gior- 
nale di  fisica  del  «8io,  l’applicazione 
•fello  solfilo  collo  jus  di  canon, di  acero  ec. 
K dunque  a lui  che  bisogna  attribuire 
tutto  l' onore  della  scoperta.  Presto  o 
tardi  la  sua  opinione  deve  trionfare  ; lut- 
to il  mio  merito  consisterà  nell’  averla 
liberata  da  alcune  difficoltà,  e di  averla 
latta  accettare  dalla  pratica. 
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n Alcuni  esperimcntatori  cotrarononel- 
la  medesima  via. 

n II  signor  Drapier,  nel  1811,  tentò 
1'  uso  dell’  acido  solforoso. 

ii  II  signor  Perpàre,nel  1 8 sa,  falli  ser- 
vendosi dello  stesso  acido. 

» Il  signor  Jordan  di  Haber,  propose 
I’  acido  solforoso,  ma  usò  indistintamen- 
te 1'  acido  solforoso,  1’  acido  solforico,  o 
la  calce. 

» Il  signor  Boutin  chiese  un  privilegio 
pel  solfito  di  allumina  nel  1846. — L'o- 
so di  questo  sale  era  stato  indicato  in  un 
brevetto  nel  1 8 38  dal  signor  Stolta. 

» Finalmente,  nel  1 848,  il  signor  Mcge 
prese  un  brevetto  dal  canto  suo,  per 
1’  uso  dell’  acido  solforoso  e del  solfuro 
di  calcio  , di  già  proposto  altra  volta 
pello  zucchero  d’  uva  dal  signor  Maire!, 
di  Reims. 

a In  questa  rapida  enumerazione,  omisi 
deliberatamente  due  brevetti  minuta- 
mente particolareggiati  intorno  all’  uso 
dell'  acido  solforoso  e dei  solfiti,  uno 
del  signor  Oubrunlàut,  in  data  del  s8ag, 
I’  altro  del  signor  Stolli  nel  i83g. 

» Nessuno  vorrà  ammettere,  spero,  che 
io  abbia  avuto  l’ intenzione  di  dimenti- 
care gli  esperimenti  d'  un  uomo  così  in- 
gegnoso, e tanto  degno  di  considerazio- 
ne come  il  signor  Dubrunl’aut.  Una  cosa 
mi  sorprende,  ed  i che  la  sua  penetra- 
zione non  sia  giunta  a cogliere  il  punto 
dove  consisteva  il  difatto  principale  in 
molti  dei  suoi  processi.» 

(Ahmss&ai'D  Seniore.) 


Fine  un.  volume  zlii. 
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